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Présentation 
Il y a un peu plus de dix ans, en 1994 plus précisément, en application d'un accord de coopération qui venait d'e-
tre signé entre l'Institut National du Patrimoine de Tunisie - naguère Institut National d'Archéologie et d'Arts 
- et l'Università degli Studi di Sassari, l'attention s'est portée de nouveau sur un site archéologique tunisien, qui, 
après un moment de notoriété, était retombé dans un oubli qui s'est prolongé durant trois quarts de siècle. Ce 
site est ce lui de l'antique Uchi Maius, installation marienne et oppidum augustéen devenu colonie sous Sévère 
Alexandre, actuelle Henchir Douamis dans le gouvernorat de Béja. Le programme don t il a fait l'objet s'est fixé, 
depuis le début, trois objectifs qui sont: 
- l'étude et l'avancement de la connaissance 
- la sauvegarde du site et des composantes 
- la formation des jeunes à la recherche archéologique et épigraphique. 
Les résultats obtenus témoignent du succès de cette entreprise. La sauvegarde dus site est assurée et ses vesti-
ges protégés. Des dizaines de jeunes étudiants et chercheurs tunisiens et italiens y ont été initiés au travail de 
terrain et y ont aiguisé leurs premières armes dans le domaine de la recherche. Quant à l'étude, les différents 
travaux réalisés et les publications qui ont paru jusqu'ici illustrent sa vigueur et son dynamisme. Dès l'année 
1997 paraissait Uchi Maius 1, un volume de miscellanea à la rédaction duquel ont participé plus d'une vingtai-
ne de chercheurs des deux pays. Il fut suivi de manière régulière par la publication de communications présen-
tées devant des sociétés savantes ou à l'occasion de congrès et colloques internationaux qui faisaient connattre 
les dernières découvertes. 
Aujourd'hui, c'est avec une grande satisfaction que nous présentons à la communauté scientifique un nouveau 
volume de la série consacrée aux résultats du programme de recherches tuniso-italien sur Uchi Maius. Il vient 
actualiser et compléter l'ouvrage presque centenaire, publié en 1908 dans la vénérable collection "Notes et 
Documents"de la Direction des Antiquités et Arts de Tunisie, ancetre de l'actuel Institut National du 
Patrimoine, par deux grandes figures de l'archéologie de la Tunisie antique, Alfred Merlin et Louis Poinssot, 
sous le titre "Les inscriptions d'Uchi Maius d'après les recherches du Capitaine Gondouin". En plus des quelques 
vestiges de monuments alors visibles, les deux auteurs y présentent un catalogue de sa collection épigraphique, 
déjà riche de 160 inscriptions latines. Avec plus de 400 textes présentés, analysés et commentés, le présent volu-
me constitue un apport d'une grande valeur à la cono"aissance de l'histoire d'Uchi Maius en particulier et à celle 
de l'Afrique proconsulaire en général. CEuvre d'une vaillante équipe mixte dirigée par les professeurs Mustapha 
Khanoussi et Attilio Mastino, il apporte un témoignage de plus de la vitalité de la coopération fructueuse entre 
nos deux institutions. Tout en rendant hommage à toutes celles et à tous ceux qui ont contribué à sa réalisation, 
nous lui souhaitons un excellent accueil auprès des spécialistes et une large diffusion auprès de la communauté 
des chercheurs et du public estudiantin. 
Prof. MOHAMMED EL BÉJI BEN MAMI 
Directeur Général 
Institut National du Patrimoine 
Prof. ALESSANDRO MAIDA 
Il Rettore 
Università degli Studi di Sassari 
Presentazione 
Questo volume raccoglie i risultati di dieci anni di appassionate e fortunate ricerche epigrafiche ad Uchi 
Maius (moderna Henchir ed-Douamis, "la collina dei sotterranei"), compiute nel quadro della cooperazione ita-
lo-tunisina, che ha visto coinvolti da un lato l'Università di Sassari e dall'altro l'Institut National du Patrimoine 
di Tunisi, dopo l'accordo quadro firmato nel giugno 1994 dal Rettore Giovanni Palmieri e dal Direttore Genera-
le Abdelaziz Daoulatli, rinnovato ed ampliato il 30 aprile 1998 dal Rettore Alessandro Maida e dal Direttore 
Generale Boubaker Ben Fraj. 
Grazie al Progetto pilota finanziato dal Ministero per gli Affari Esteri ed ai contributi della Regione Autono-
ma della Sardegna, dell'Università di Sassari e del Ministero dell'Istruzione, dell'Università e della Ricerca 
attraverso i Programmi di ricerca di interesse nazionale, si sono succedute dieci campagne di scavo da noi diret-
te, 'che hanno coinvolto centinaia di studenti, dottorandi, assegnisti, specializzandi, provenienti da alcuni atenei 
italiani (Sassari soprattutto, ma anche Cagliari, Messina, Cassino, Perugia, Genova, Pisa, Udine, Padova), fran-
cesi (Aix-en-Provence), catalani (Barcelona) e tunisini (Institut Supérieur des Métiers du Patrimoine dell'Uni-
versità di Tunisi). Si è sviluppata. un'attività di alta formazione indirizzata alla ricerca archeologica ed epigrafica 
grazie alla mobilitazione di numerosi docenti, studiosi di formazione differente, archeologi, storici, epigrafisti, 
geologi, chimici, che hanno garantito una collaborazione interdisciplinare che riteniamo sia l'elemento più signi-
ficativo e promettente per una futura politica di difesa del patrimonio e dei beni culturali, da attuarsi in Europa 
come nel Maghreb. 
Come avevamo auspicato dieci anni fa, "la collina dei sotterranei" è diventata uno splendido campo di lavoro 
per i nostri studenti, un sito destinato insieme allo sviluppo della didattica e della ricerca, un'occasione di incon-
tro tra culture, metodi e mentalità differenti, un "luogo franco" di confronto e di dibattito, ma anche di cono-
scenza e di comprensione reciproca. 
Nel clima di tensione creatosi dopo 1'11 settembre, questo vuoI essere un esempio di collaborazione interna-
zionale, un modo per non rinunciare ad essere uomini di buona volontà, impegnati per la pace, contro le guerre, 
il razzismo, l'integralismo, l'intolleranza. E insieme una grande impresa internazionale, che nella sua complessità 
ha costituito e continuerà a costituire un'occasione irripetibile di crescita, di maturazione e di impegno per una 
nuova generazione di studiosi, più aperti al confronto, più rispettosi per gli altri e più consapevoli dei valori delle 
diverse identità. 
Sostenuti negli ultimi anni dall'impegno del nuovo direttore dell'Institut National du Patrimoine Moham-
med Béji Ben Mami e dell'ambasciatore d'Italia a Tunisi, grazie anche alla costante collaborazione con il profes-
sore Antonello Mattone, direttore del Dipartimento di Storia dell'Università di Sassari, abbiamo potuto presen-
tare i risultati preliminari delle nostre ricerche nelle sedi più prestigiose, in occasione dei tre convegni de "L'A-
frica Romana" che si sono svolti a Cartagine, a Djerba ed a Tozeur (rispettivamente negli anni 1994,1998,2002), 
ancora presso il Ministero per gli Affari Esteri a Roma (nel 1997 e 1999) ed in occasione dell'XI Congresso inte-
nazionale di epigrafia greca e latina (1997), a Milano, a Parigi alla Commission pour l'Afrique du Nord e poi 
all'Academie des Inscriptions et Belles Lettres (1999 e 2000). Ma ci sono state moltissime altre occasioni pub-
bliche, conferenze, seminari, dibattiti, mostre fotografiche, poster, che abbiamo cercato con l'intento di presen-
tarci e di sottoporci alla verifica dei nostri colleghi su un piano internazionale. 
Accanto all'analisi di diversi settori dell'area urbana, uno degli obiettivi delle campagne da noi dirette rispet-
tivamente per la parte tunisina e per la parte italiana, era finalizzato al censimento, allo studio e alla salvaguar-
dia del rilevante patrimonio epigrafico della città, capace di fornire un quadro sufficientemente ampio delle isti-
tuzioni, della vita religiosa, della società e della cultura urbana fra la prima età imperiale e l'inizio dell'età bizan-
tina. Con queste finalità abbiamo creato e coordinato un significativo gruppo di epigrafisti, il cui lavoro viene 
presentato in questo volume sulle iscrizioni latine della colonia Mariana Alexandriana Uchitanorum Maiorum, 
curato da Antonio Ibba, che prosegue ed estende fino a 556 schede il lavoro di catalogazione avviato da Rita 
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Sanna con la sua tesi di laurea del 1994, concepita con il programma informatico PETRAE del Centre Ausonius 
dell'Université Michel de Montaigne di ;Bordeaux. Accanto a studiosi affermati che hanno curato le diverse 
sçhede come ZeYneb Benzina Ben Abdallah e Azedine Beschaouch, Paola Ruggeri e Raimondo Zucca, hanno 
avuto spazio in queste pagine alcuni loro allievi italiani e tunisini (Mohamed Abid, Cecilia Cazzona, Daniela 
Sanna, Esmeralda Ughi), tanto che l'occasione si è rivelata una fervida palestra in cui giovani competenze han-
no avuto modo di confrontarsi quotidianamente con esperienze pluriennali. Si è puntato quindi all'acquisizione 
completa della documentazione conservata negli archivi esistenti (le iscrizioni rinvenute fra il 1882 ed il 1915, 
molte delle quali purtroppo perdute), alla trascrizione, alla riproduzione fotografica curata da Carlo Marras, alla 
realizzazione di fac-simili delle epigrafi inedite riportate in luce in questi dieci anni, nel corso di ricognizioni sul 
territorio e di indagini archeologiche e ciò per mano dell'insostituibile Salvatore Ganga; infine al commento 
testuale di tutte le iscrizioni su pietra di Uchi Maius, mentre un capitolo a parte verrà dedicato all'instrumentum 
domesticum. Il volume mantiene un aspetto esemplificativo e tende ad assumere un carattere didattico, attraver-
so la raccolta di foto, disegni e schede predisposte nel corso di anni di attività. 
L'équipe si è proposta sin dagli esordi di analizzare il documento epigrafico nelle sue multiformi valenze 
testuali e materiali, nel tentativo di fornire alla comunità scientifica una gamma di informazioni molto ampia, 
per soddisfare tanto le esigenze tradizionali quanto quelle più moderne della scienza epigrafica e delle discipline 
ad essa affini. Vanno a questo proposito ringraziati tutti quegli studiosi che disinteressatamente hanno offerto i 
loro saperi per contribuire alla risoluzione dei tanti interrogativi che la ricerca di volta in volta offriva, in primo 
luogo gli archeologi (Sauro Gelichi, Mansour Ghaki, Marco Milanese, Giampiero Pianu, Pier Giorgio Spanu, 
Alessandro Teatini, Cinzia Vismara, Marco Biagini, Franco Campus, Massimo Casagrande, Fabrizio Delussu, 
Luigi Gambaro, Alberto Gavini), con i quali frequentemente si è operato gomito a gomito sul campo, ragionan-
do su problematiche relative al contesto archeologico, urbanistico e monumentale dei singoli documenti, sulle 
officine lapidarie e sul riuso delle iscrizioni in età più tarda, attorno al tema delle trasformazione dello spazio 
urbano ed in particolare dell'area forense. In questo quadro vogliamo ricordare l'opera del compianto Ezio Mit-
chell, che ha curato il rilevamento topografico. E poi i filologi, i geologi, i linguisti, i topografi, gli esperti d'epi-
grafia semitica, di storia delle religioni, di onomastica latina e greca che hanno offerto originali soluzioni agli 
"enigmi" che lo studio dei materiali proponeva: vogliamo ricordare Maria Giulia Amadasi Guzzo, Marcella 
Bonello Lai, Silvia Bullo, Luciano Cicu, Lidio Gasperini, Marc Mayer, Louis Maurin, Sergio Ribichini; inoltre 
Rosalinda Balia, Nadia Canu, Stefano Cara, Alberto Della Rosa, Xavier Espluga, Piergiorgio Floris, Maria 
Rosaria Mastidoro. Infine la preziosa competizione con i colleghi dell'Università di Cagliari che scavano a 
Uthina (Antonio M. Corda e Giovanna Sotgiu) e con gli amici delle Università di Sassari e di Bologna impegna-
ti a Zama (Piero Bartoloni, Angela Donati e Francesca Cenerini). 
Dopo dieci anni di intensa cooperazione, si è quindi arrivati a raccogliere in un'unica opera i primi risultati di 
questo intreccio di competenze, nella speranza di porre a disposizione del mondo scientifico il maggior numero 
possibile di dati e di informazioni e di fornire un modello di riferimento per future indagini locali e regionali sul 
Maghreb in generale e sull' Africa Proconsolare in particolare. 
Licenziando alle stampe questo volume, ci si consenta di esprimere la soddisfazione per un lungo lavoro che 
oggi si conclude grazie alla disponibilità dell'editore Alberto Pinna dell'Editrice Democratica Sarda, mentre si 
preparano gli altri volumi su Uchi Maius, sugli impianti produttivi (a cura di Cinzia Vismara), sul foro (a cura di 
Marco Biagini) e sulla cittadella islamica (a cura di Sauro Gelichi e Marco Milanese). Rimane poi l'impegno di 
curare l'allestimento di un antiquario locale e di garantire il restauro e la manutenzione dei monumenti, insieme 
con l'apertura del sito agli studiosi ed ai cittadini, che vorremmo coinvolgere nella nostra passione e nella fre-
schezza di un'indagine che ha portato alla luce un frammento vitale della storia del Mediterraneo. 
Questo volume chiude certamente una lunga fase, che è stata anche un lungo fortunato periodo della vita di 
ciascuno di noi; ma insieme apre una prospettiva nuova di studi epigrafici sul Nord Africa, che ci auguriamo pos-
sano estendersi ad altri territori ed ad altre realtà in una terra ricca di storia e amata come la Tunisia di oggi: un 
Paese che con orgoglio possiamo dire ci ha generosamente offerto un'amicizia antica. 
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Premessa 
La schedatura e l'analisi delle iscrizioni è stata condotta da Mohamed Abid, Cecilia Cazzona, Antonio Ibba, 
Daniela e Rita Sanna, Esmeralda Ughi, gruppo di ricerca coordinato da Attilio Mastino per la parte italiana e 
da Mustapha Khanoussi per la parte tunisina, sotto la supervisione di Zei"neb Benzina Ben Abdallah, Azedine 
Beschaouch, Paola Ruggeri e Raimondo Zucca. 
Antonio Ibba ha curato l'edizione del volume e ha firmato l'Introduzione, il paragrafo dedicato ai Cognomina 




Zei"neb Benzina Ben Abdallah e Paola Ruggeri hanno curato la tavola delle concordanze e gli indici epigrafici. 
Mohamed Abid ha firmato le schede nrr. 4,17-18,38,49,59-62,90,99,101-103,107-108,110, 113, 116,133,167, 
173, 188,196,207-222,257-265,304-310,351-352,367,381-383,401,408-409,412-413,423-424,436-438,468-469, 
481,488,507-508,520-521,531-532,541,547,554-555. 
Cecilia Cazzona ha firmato le schede nrr. 12-13,22,33,48,69-72,87,91,106,117-118,129-130, 142, 171, 190-192, 
205,228,242-243,271,283-284,354-356,368-370,385-387,415-416,425-426,446,458,463,470-471,483-484,489, 
499-500,509-510, 522, 526, 533-534, 542, 551. 
Daniela Sanna ha firmato le schede nrr. 2,15,21,32,44-45,73,80,98,104,120,125-126, 148-150, 172, 193,206, 
223,235,255,272-277,282,291,372-373,388-390,410-411,417-418,455,460-461,473-475,485-486,490-491,501-
502,511-512,524-525,535-536,540,545,548,550,556. 
Rita Sanna ha firmato le schede nrr. 3,20,34,42,58, 74, 81, 88, 92, 109, 111-112,127,131,140-141,168-169, 184-
185,194-195,227,252-254,268-270,290,303,358-364,374-376,391,394-400,403-404,419-420,427-430,433-434, 
456,462,464,479-480,492-493,497-498,505-506,513-514,517,527-528,537-538,544,552,557. 
Esmeralda Ughi ha firmato le schede nrr. 5, 16, 19,31,35,43,50,75,89,93,95-97,114-115,122-123, 128, 139, 151-
155,170,186-187,197,229-233,244-249,256,266-267, 281, 292, 298, 365-366, 371, 378, 392, 405-407, 421-422, 431-
432,451,465-466,477-478,494-495,503-504,518-519,529-530,539,543,546,553. 
I disegni si devono interamente a Salvatore Ganga. 
Le fotografie provengono dalla fototeca del Dipartimento di Storia dell'Università degli Studi di Sassari e sono 
state realizzate da Carlo Marras (nrr. 14,16-18,22,28-29,33-34,38-40,44,46-47,49, 54-57, 60-61, 63, 65, 68, 71, 





534,537,539-543,547-555) con il contributo di Salvatore Ganga (nrr. 1-3,5-6,11,13,23,25,30-31,35-36,42,45, 
48,58,64,67,69-70,86,89-90,117,142,151,185,225-226,236,242,299,313,318,329,350,380,446,449,490-491, 
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557), Attilio Mastino (nrr. 66,181,484), Rita Sanna (nrr. 109, 131,261,414,425,493-494,520). 
Questo volume non avrebbe visto la luce senza un paziente e puntiglioso lavoro di rilettura delle bozze porta-
to avanti da Attilio Mastino e Anna Maria Nieddu, che in questa sede ringraziamo sentitamente. 
Introduzione 
La storia degli studi!. 
La città fu localizzata nel 1882 dai militari francesi di stanza a Bordj Messaoudi. La prima iscrizione fu rinve-
nuta il 27 settembre 1882 da M. Valentin2, capitano del 83° reggimeJ?to di fanteria, ma solo in seguito, grazie alle 
fortunate scoperte3 del medico de Balthazar, aiutante maggiore del 4° reggimento cacciatori, si poté attribuire al 
sito di Henchir ed-Douamis il toponimo Uchi Maius, già documentato in poche fonti letterarie4• Le iscrizioni 
ritrovate da de Balthazar furono pubblicate da Ch. Tissot5; nel 1883 il X volume degli Archives de Mission6 ospi-
tò un primo sommario catalogo delle iscrizioni di Henchir ed-Douamis. Attratti da queste scoperte, compirono 
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I corpora comprendono gli inediti e le iscrizioni precedentemente pubblicate (unica eccezione i Supplementa di 
Dessau, che raccolgono solo i testi editi dopo il 1891) 
1 Per una storia degli studi MERLIN - POINSSOT, 1908, pp. 5-9; RUGGERI - ZUCCA, 1994, pp. 651-654; VISMARA, 1997, pp. 21-24. 
2 L'apografo, ritrovato da Valentin (Cat. nr.8) il 27 settembre 1882, fu inviato alla Société archéologique du Kef, ma non fu mai 
pubblicato perché di pessima qualità. 
3 Cat. nrr.52,53,55,69. 
4 RUGGERI _ ZUCCA, 1994, pp. 645-646. Le fonti sono Plinio il Vecchio (Nat. 5, 29): oppida civium Romanorum xv, ex quibus in 
mediterranea dicenda ... Uchitana duo, Maius et Minus; Gesta Collationis Carth. del 411: Octavianus episcopus plebis Uci Maioris; 
Notitia persec. Vand. Procons. p.25 nel 484 ricorda un Gaius Uzitensis;Arduino, Coli. Conci/., III, p. 752 nel 646 ricorda un Tripolius 
gratia Dei episcopus sanctae ecclesiae Ucitanae. Uchi Maius non sembrerebbe ricordata nella Geographia di Tolomeo, anche se 
recentemente (KHANOUSSI - STROCKA, 2002, p. 61) si è proposto di vedervi la Bendena indicata accanto a Dabia (Agbia?) e Toukka 
(Thugga?), quest'ultima località forse da identificare meglio con la Tucca ai confini fra Numidia e Mauretania Caesariensis (MORI-
ZOT, 1991, pp. 283-285, 291-293). 
5 TISSOT, 1882 (1883), pp. 291-300; IDEM, 1882 B, pp. 290-292. Il TIssot riferiva quanto a lui comunicato dal tenente colonnello de 
Puymorin. 
6 TISSOT, 1883, pp. 131-139; IDEM, 1883 B, pp. 319-330. Alle cinque iscrizioni di de Balthazar si univa la dedica alla Concordia 
(Cat. nr. 3) ritrovata da 1. Poinssot. Questi si recò ad Uchi Maius nel febbraio del 1883 per verificare le letture dei suoi predecessori. I 
risultati di questa ricognizione furono adeguatamente pubblicati nel 1885 (infra). 
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delle ricognizioni sul sito 1. Poinssot7 ed il capitano de Prudhomme nel 18838, R. Cagnat e S. Reinach nel 18859, 
fra il 1891 ed il 1895 L. Carton lO, il tenente Hilaire nel 1895 ed il capitano Jeannot nel 190111 , il père blanc Heur-
te bis e prima del 190512: i non pochi testi rinvenuti furono oggetto di un'edizione, saltuariamente corredata da 
uno scarno commento. 
Un primo sistematico studio delle iscrizioni fu compiuto solo nel 1908 da A. Merlin e L. Poinssot13, che a più 
riprese visitarono "le rovine dei sotterranei" e poterono usufruire delle minuziose indagini condotte da H. Gon-
douin, capitano del 40 reggimento fucilieri che risiedeva nel vicino Bordj er Rihana e che del territorio aveva 
una conoscenza profonda. Dall'unione di queste sinergie nacque la prima edizione critica delle iscrizioni di Uchi 
Maius e dei siti vicini, con un'articolata introduzione archeologica e storica, con una sintetica descrizione dei 
supporti, una riproduzione a stampa del testo, un commento talvolta insuperato, un indice tematico finale. Les 
inscriptions d'Uchi Maius confluirono negli Additamenta Provinciae Proconsularis del volume VIII del Corpus 
Inscriptionum Latinarum con pochi altri testi ritrovati nel frattempo dallo stesso Gondouin14• 
Curiosamente dopo questa pubblicazione si chiuse la stagione epigrafica a Uchi Maius e, nonostante la gran-
de importanza dei testi sino a quel momento rinvenuti, Henchir ed-Douamis cadde nell'oblio. Solo nel 1991, su 
7 POINSSOT, 1885, 34-39, nrr. 730-745. La sua pubblicazione fornisce il primo schizzo della collina di Henchir ed-Douamis e del 
cosiddetto "arco grande", il cui aspetto è rimasto praticamente immutato sino ai nostri giorni. Poinssot, inoltre, descriveva somma-
riamente le rovine e segnalava le iscrizioni di Henchir Chett (nrr. 708-716) e di Ain Trab (nrr. 717-724), corrispondenti al Pagus Sut-
tuensis, di Henchir Guennara, sul versante del Djebel Hammoum (nrr. 728-729), non distante da Ain Ouassel; di Henchir Ghrar 
Biod (nrr. 746-747), queste ultime confluite nel nostro catalogo (rispettivamente i Cat. nrr. 203 e 143). 
8 De Prudhomme sostituì Valentin a Bordj Messaoudi nel 1883; Le sue scoperte confluirono nei Supplementa di CIL, VIII 
(infra). Per errore, alcune delle iscrizioni di Uchi Maius furono attribuite al piccolo insediamento di Henchir ed-Douamis, a SW di 
Bordj Messaoudi (cfr. il commento al Cat. nr.230). 
9 Cagnat e Reinach si limitarono a rileggere e ridisegnare i testi visti dai loro predecessori. Le loro conclusioni non furono 
oggetto di una pubblicazione autonoma ma furono inserite nel II tomo di CIL, VIII (cap. CXXXXII. Vci Maius, pp. 1487-1489, nrr. 
15446-15467), curato da Schmidt e dallo stesso Cagnat nel 1891. In questi Supplementa furono radunate tutte le edizioni precedenti. 
I testi rinvenuti nel territorio (Henchir Ghar Biod, Henchir Aln Ouassel, Henchir Guennara) furono invece raècolti nel cap. 
CXXXXIII, pp. 1489-1490, nrr.15467-15474; quelli da Henchir Chett e dal Bordj Abd el-Melek nel cap. CXXXXIIII, pp. 1490-1492, 
nrr.15475-15493. 
lO CARTON, 1895, pp. 256-276, nrr. 450-516. L. Carton era un medico militare di stanza a Téboursouk. Nel VII capitolo del suo 
volume, intitolato Voies de Thubursicum Bure à Uci Maius, lo studioso prendeva in esame tutti gli insediamenti della valle dell'Oued 
Arkou. Fra quelli situati a breve distanza da Uchi Maius ma non inseriti nel nostro catalogo, si devono ricordare Henchir Chett (2 
iscrizioni), i Praedia Pullaienorum (Henchir.el Cadi: 1 iscrizione; cfr. infra), Uchi Minus (Henchir el Khima: 1 iscrizione). Nel nostro 
catalogo trovano invece posto il testo ritrovato ad Aln Sneub (Cat. nr. 290 = nr.448 dell'edizione di Carton) e quello proveniente da 
Henchir Baten Siabek (Cat. nr. 304 = nr. 449). 
11 Hilaire visitò Uchi Maius ed Uchi Minus nel 1895, accompagnato da un colono di Le Krib, J. Vellard (MERLIN - POINSSOT, 
1908, p. 7); Jeannot lavorò invece sulla collina di Henchir ed-Douamis nel 1901 come ufficiale delle brigate topografiche, che realiz-
zarono la prima carta della città e del territorio circostante, edita da MERLIN - POINSSOT nel 1908, p.127. I testi rinvenuti furono pub-
blicati da GAUCKLER, 1897 p. 409 e ZEILLER, 1903, pp. 188-189 in due articoli incentrati sulle nuove scoperte epigrafiche della Tunisia 
e dell' Africa in generale. 
12 Il testo (Cat. nr. 439) fu edito e commentato da HÉRON DE VILLEFOSSE, 1905, pp. 290-291 e da DELATTRE, 1906, p. 240. 
13 MERLIN - POINSSOT, 1908. I due studiosi compilarono 182 schede relative alle iscrizioni di Uchi Maius e di quello che presu-
mevano essere il suo territorio. Nel nostro catalogo mancano i nrr. 161 (scheda non pertinente a testi epigrafici), 173 (Henchir El 
Mra Mena: Praedia Pullaienorum cfr. supra), nrr. 176-180 (Henchir el Khima, Uchi Minus), nr. 181-182 (Pagus Suttuensis, Henchir 
Chett). 
14 Edito da H. Dessau nel 1916, voI. IV, cap. CXXXXII, pp. 2595-2609, nrr. 26239-26415, suddiviso nelle sezioni di Uchi Maius 
(pp. 2595-2608, nrr. 26239-26397), Rudera nonnulla a meridie Uchi maioris. Hr. Khima (p. 2608, nrr. 26397-26404: testi dell'Oued Saf-
saf, di Henchir ech-Chennoufi, di Henchir el Khima), Rudera nonnulla a septentrionibus Uchi maioris (p. 2609,nrr. 26405-26415, 
iscrizioni da Aln Mragga, Bordj er-Rihana, Aln Kharouba, Oued ei-Abiod, Henchir Baten Siabek, Ain Sneub, el Mra Mena). Al 
capitolo CXXXXIIII trovavano posto le iscrizioni del pagus Suttuensis (pp. 2611-2612, nrr. 26417-26429). Manca in questo corpus il 
testo ritrovato dal professor Ch. Noel sul Djebel Fedj-el-Adoum( Cat. nr. 297), pubblicato da A. Merlin nel 1915 (pp. CVI-CVII) e 
del quale una stringata notizia viene data in ILAfr., 590 (Environs de Dougga). L'iscrizione, caduta inspiegabilmente nell'oblio, è 
stata ripresentata il 20 maggio 1998 da R. Zucca durante il seminario Novità dell'Africa Romana: il contributo del volume "Uchi 
Maius 1 - Scavi e ricerche epigrafiche in Tunisia" svoltosi a Milano presso la Sala Napoleonica del Palazzo Greppi - Università di 
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insistenza del suo maestro A. Beschaouch 15, M. Kha-
noussi ha ripreso le indagini nell 'ambito di un più vasto 
progetto di salvaguardia promosso dall'Institut National 
du Patri moine, con una particolare attenzione al patri-
monio epigrafico. Nel 1993 nell 'i niziativa è stato coin-
volto il Dipartimento di Storia dell'Università di Sassari, 
con il quale, nel giugno 1994, l'Institut National du Patri-
moine ha stipulato un accordo quadro per un 'indagine 
generale della città. 
I primi frutti di questa collaborazione furono da un 
lato il corposo articolo in cui A. Mastino dava una preli-
minare ricostruzione del testo delle porticus forensi 16, 
dall 'altro la tesi di laurea discussa a Sassari da R. Sanna 
(relatore, A. Mastino, correlatori M. Khanoussi e P. Rug-
geri)17, nella quale venivano raccolte e sinteticamente 
commentate tutte le iscrizioni edite e alcune inedite di 
Anno 1993: scorcio del foro di Uchi Maius. In primo 
piano alcune stele funerarie e la base di Aureliano. 
Foto A. Mastino 
Uchi Maius e del territorio circostante, seguendo le norme del sistema informatico P E. T. R.A. E. messo a punto 
dal Centre Ausonius, dipendente dal CNRS e dall'Université Michel de Montaigne di Bordeaux. Nel suo lavoro 
R. Sanna forniva una dettagliata scheda "anagrafica" di ciascun pezzo, allegava numerose foto e disegni, in parte 
da lei stessa realizzati , compilava un primo indice generale dei testi che permetteva di quantificare la ricchezza 
del patrimonio epigrafico di Henchir ed-Douamis. 
La febbrile attività di scavo dei primi anni in diversi settori della città e le numerose ricognizioni sul territo-
rio hanno portato a un rapido moltiplicarsi dei reperti epigrafici, ad un conseguente ampliamento delle informa-
zioni sulla comunità uchitana. Sfruttando il sistema informatico PE. T.R.A.E. IR, l'équipe italo-tunisina puntò sin 
dall'inizio a realizzare un censimento delle iscrizioni , inventariando i singoli manufatti con un numero arabo 
progressivo apposto sulla pietra e registrandone le caratteristiche salienti su una brevissima scheda, talvolta cor-
redata da fotografie e apografi 19; si allestì inoltre un magazzino in cui conservare i reperti più piccoli, non solidali 
a strutture architettoniche ancora esistenti, per preservarli dalle intemperie e per impedirne la perdita. Paralle-
lamente iniziò l'analisi delle varie epigrafi ed i primi risultati confluirono nel volume Uchi Maius po, dove 
accanto alla pubblicazione di numerosi inediti, si procedette ad una rilettura dei principali testi noti e a lavori di 
sintesi su alcune problematiche o classi di iscrizioni21 . 
Per volontà di M. Khanoussi e A. Mastino, ogni documento presentato nel volume fu corredato da una foto-
grafia, un disegno, un corposo apparato bibliografico; d'altro canto si decise di puntare non ad una nuda edizio-
ne critica ma ad uno studio approfondito, attraverso ampi ed articolati commenti che tenevano conto dei più 
recenti studi di settore. 
15 B ESCHAOUCH, 1997 B, p. 103. nota nr. 163. 
16 MASTINO. 1994. pp. 77-100 (cfr. Cat. nr. 38). Il testo era corredato da foto e disegni dei singoli framm e nti e da un genera le ten-
tativo di ricostruzione del monumento curato dal disegnatore S. Ganga. 
17 SANNA, 1993. Nella redazione della tesi R . Sanna seguiva il criterio geografico proposto da Merlin e Poinssot nel 1908 ed inse-
riva anche le iscrizioni rinvenute a Henchir el Khima (nrr. 172-176), EI-Mra Mei"ta (schede nrr. 186-187). Henchir Che tt (nrr. 188-
189). Questi testi non sono stati pubblicati nel presente catalogo. 
18 Per la scheda PE. TR.A.E. (Programme d'Enregistrement. de Traitem ent et de Recherches Awol11atiques en Épif?raphie). ela-
borato dal Centre Ausonius. dipendente dal CNRS francese e dall'Université Michel de Montaigne - Bordeaux III. cfr. BREssoN. 
1997, pp. 15- 19; KH ANOUSSI - MAURIN. 2002. pp. 43-44. 
19Tanto le foto quanto i disegni furono spesso realizzati dai vari compone nti dell' équipe e dal disegnatore S. Ganga. 
20 Sassari, 1997. Il volume, curato da M. Khanou i e A. Mastino. era dedicato alle scoperte archeologiche, numismatiche ed epi-
grafiche compiute fra il 1993 ed il 1996. I vari articoli qui pubblicati sono confluiti nella bibliografia del presente lavoro. 
21 Per esempio le iscrizioni sacre. le iscrizioni imperiali, le iscrizioni evergetiche. le iscrizioni dei cavalieri. la paleografia d'età 
severiana, le iscrizioni cristiane, i dati biometrici. 
16 Uchi Mah.ls 
Pur non rinunciando ad informare la comunità scientifica delle scoperte più importanti compiute anno dopo 
anno a Henchir ed-Douamis22, nel settembre 1997, proprio "fra le rovine dei sotterranei", si decise di realizzare 
.un catalogo generale delle iscrizioni di Uchi Maius e del suo territorio, in cui dovevano trovare posto tanto i testi 
editi quanto quelli inediti, sempre più numerosi grazie al prosieguo delle indagini; l'opera avrebbe dovuto aver 
presenti le esigenze dell'epigrafia moderna e nello steso tempo ricavare dai singoli documenti il maggior nume"7 
ro possibile di dati, nel tentativo di realizzare un utile strumento di lavoro per future indagini anche non neces-
sariamente storico-epigrafiche. 
La Scheda Epigrafica. 
Il primo passo di questo progetto è stato l'elaborazione di una Scheda Epigrafica, cartacea ed elettronica, 
derivata da quella P.E. T.R.A.E. e concettualmente molto simile a quelle utilizzate dagli archeologi per descrive-
re le unità stratigrafiche (US) e le unità stratigrafiche murarie (USM)23. La scheda mira a registrare in maniera 
completa le caratteristiche intrinseche ed estrinseche di ciascun reperto e dà ampio spazio alle osservazioni 
autoptiche del compilatore; per agevolare gli studi futuri, è stata inoltre corredata di riproduzioni fotografiche24 
e di una restituzione grafica25. I dati, raccolti durante le varie campagne di scavo dai singoli membri dell'équipe 
(465 schede) sono stati verificati negli anni 2002-2003 da M. Abid e A. Ibba, con la preziosa collaborazione di S. 
Ganga, e trasferiti su un supporto elettronico. 
Grazie a questo elaborato protocollo, è oggi possibile uno studio dei manufatti che supera la tradizionale 
analisi del testo ed apre nuovi orizzonti sulla società che quell'iscrizione aveva generato e sul contesto storico e 
culturale che ne aveva frllito. In ogni scheda, accanto alla canonica analisi sincronica (l'iscrizione nel momento 
in cui fu incisa), si è tentata un'indagine diacronica (l'iscrizione nei vari momenti del reimpiego); si è inoltre 
puntato ad evidenziare i differenti messaggi veicolati dal singolo testo: quello "letterario" (il contenuto dell'i-
scrizione), quello "figurato" (la decorazione del supporto, i vari simboli incisi), quello "pratico" (la collocazione 
primaria e secondaria della pietra, la lavorazione del supporto). 
Una prima parte della scheda è destinata all'analisi "fisica" dell'iscrizione26: la stesura delle schede è stata 
influenzata dalle costanti osservazioni degli archeologi (in particolare di A. Teatini27). Si è puntato a dare una 
22 KHANOUSSI, 1999, pp. 469-479; KHANOUSSI - MASTINO, 1999, pp. 737-760; KHANOUSSI - MASTINO, 2000, pp. 1267-1323; PIANU-
RUGGERI, 2001, pp. 345-369; KHANOUSSI - RUGGERI, 2002, pp. 2335-2356; BESCHAOUCH, 2002, pp. 1197-1214; CHRISTOL, 2004, pp. 165-
189; IBBA, 2005, pp. 31-46. Sono inoltre in preparazione alcuni contributi di M. Christol (sulla dedica dell'arco di Severo Alessandro, 
di M. Khanoussi (su recenti rivenimenti epigrafici non inseriti nel presente catalogo), di A. Magioncalda (sull'iscrizione di L. Corne-
lius Quietus), di M. Biagini, A. Ibba e M. Khanoussi (le iscrizioni del foro di Uchi Maius), di E. Ughi (le iscrizioni reimpiegate nei 
frantoi), di C. Cazzona (l'anello di Generosa), di N. Canu (il culto di Laverna). 
23 Per esempio TRONCHETTI, 2003, pp. 68-75. 
24 Le fotografie delle iscrizioni rinvenute fra il 1993 ed il 2000 si devono nella maggior parte dei casi al fotografo C. Marras (in 
collaborazione con C. Cazzona); lè riproduzioni, realizzate con luce naturale o polarizzata, sono conservate in duplice copia nella 
fototeca del Dipartimento di Storia dell'Università di Sassari e presso l'Institut National du Patrimoine de Tunis. Tutte le altre ripro-
duzioni a luce naturale sono tratte dagli archivi privati di S. Ganga, A, Ibba, A. Mastino, R. Sanna. Le fotografie non si riferiscono 
esclusivamente ai testi ma si indirizzano anche a quelle parti del supporto epigrafico degne di una particolare menzione. 
25 L'incarico è stato affidato al disegnatore S. Ganga che ha seguito il metodo descritto in GANGA, 1997, pp. 357-360. L'esperien-
za maturata con il volume Uchi Maius 1 ed il costruttivo confronto con i membri dell'épique, ha portato S. Ganga a perfezionare le 
varie tecniche per la realizzazione dell'apografo e ad escogitare nuovi sistemi per la lettura delle iscrizioni; sfruttando le potenzialità 
del programma AUTOCAD 2005 sono state inoltre proposte le ricostruzioni di alcune iscrizioni, sulla base delle indicazioni fornite 
dai primi esploratori francesi, che quei testi videro per intero, o di considerazioni epigrafiche ed archeologiche. Essendo l'apografo 
non una riproduzione oggettiva ma un'interpretazione dell'iscrizione, il lavoro di S. Ganga è stato metodicamente seguito dai vari 
membri dell'équipe; i disegni sono stati infine ridotti in formato A4 e conservati presso il Dipartimento di Storia dell'Università di 
Sassari. 
26 Della pietra si riportano in 'centimetri le dimensioni generali (altezza x larghezza x spessore) e di altri particolari, esaminati 
nella stessa sezione. 
27 Con quest'ultimo si è a lungo discusso sulla funzione architettonica dei differenti supporti, sulla loro originaria collocazione, 
sulle v'arie fasi del riuso; lo studioso ha inoltre approntato un comodo e puntuale schema delle modanature e dei supporti architetto-
nici, alla base della descrizione dei singoli monumenti presentati in questo volume. 
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D funerarie pagane 
funerarie cristiane 
D incerta definizione 
N.B. Su uno stesso supporto possono trovarsi più iscrizioni, appartenenti anche a classi differenti 
descrizione puntuale del monumento, della sua funzione architettonica ed urbanistica , de l mate riale 
impiegat028 , del suo stato di conservazione; si è dato particolare risalto ad eventuali mutamenti dell 'origi naria 
funzione del manufatto, alle fasi della sua lavorazione, ai gusti estetici e culturali della committenza e delle offi-
cine; grazie a S. Ganga si sono potute verificare le tecniche utilizzate dai lapicidi e proporre la ricostruzione di 
alcuni monumenti pubblici. Seguendo la stessa filosofia, si è dato il giusto spazio alla descrizione del campo epi-
grafico (organizzazione dell 'impaginato, lavorazione della superficie, stato di conservazione). Grazie ai dati rac-
colti sono stati ricostruiti alcuni testi apparentemente perduti e si sono poste le basi per futuri tentativi di inte-
grazione a fronte di nuove scoperte; si forniscono inoltre preziosi elementi per ragionare su problematiche 
sociali, culturali ed economiche e per arrivare ad una piena comprensione dell ' iscrizione e de lle sue relazioni 
con l'ambiente circostante. 
Particolareggiata anche la sezione più strettamente legata al testo. Si è tentata una descrizione paleografica 
del documento, dei nessi e dei segni di interpunzione29. Su ogni scheda è stata inoltre realizzata una prima ripro-
duzione pittografica del documento, corredata dei segni diacritici proposti da 1. Di Stefano Manzella30: ne ll'Ap-
parato critico si è puntualmente data giustificazione delle letture incerte. 
28 In questa sede si è mirato ad una descrizione generica dei materiali utilizzati per realizzare le iscrizioni, dando ampio spazio 
ad alcune considerazioni autoptiche sulle caratteristiche della pietra . È risultata fondamentale in questo campo la collaborazione 
con S. Cara del Centro di studi geominerari e mineralurgici del CN R di Cagliari, il quale, pur non partecipando alla ste ura materia-
le delle singole schede, ha fornito alcuni criteri generali per la classificazione delle pietre. È previsto uno studio specifico sui vari 
materiali utilizzati ad Uchi Maius dai lapicidi e dagli architetti romani , curato dallo stesso S. Cara nell'ambito del progetto FIRB 
(Fondi Integrati per la Ricerca di Base) coordinato da Attilio Mastino. Le analisi preliminari hanno già dimostrato l'uso frequente 
di un calcare giallastro molto resistente (24 %), utilizzato soprattutto per le iscrizioni pubbliche, di un calcare rossastro molto duro 
(impiegato anche nella costruzione degli edifici e come piano di pressa nei frantoi) destinato alle iscrizioni funerarie (22%), del cal-
cescisto (17%), destinato quasi esclusivamente agli epitafi, di un calcare chiaro tenero ma compatto. spesso finemente lavorato con 
la gradina (15%), di un calcare chiaro marnoso (11 %), destinato a testi pubblici e privati ; sono invece meno diffu i i materiali pre-
giati (alabastro, marmo di Chemtou, marmi di colore chiaro). un calcare chiaro durissimo. simile al marmo, il calcare organogeo. 
29 In assenza di un 'opera specifica sulle scritture epigrafiche africane, l'équipe ha elaborato preliminarmente una tabella dei 
principali stili di scrittura, basata su alcune opere generali (BATIELLI, 1949; CE CETII, 1978; MALLO . 1986. pp. 38-42) e u particola-
ri lavori (LASSÈRE, 1973, passim; KHA OUSSI - MAURI ,2002, pp. 60-63): ESPLUGA, 1997. pp. 211-215 aveva già tentato un 'analisi 
paleografica delle iscrizioni severiane di Uchi Maius. Lungi dall 'essere esaustiva, la tabella ha fornito un agevole supporto ai compi-
latori delle schede. 
30 DISTEFA oMA zELLA,1987,pp.209-219. 
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Non mancano, infine, le indicazioni "geografiche", con i dati relativi alla località di rinvenimento e di conser-
vazione, alle circostanze in cui il testo.fu recuperato, ai dati di "archivio" (Luogo di conservazione, Istituto di 
conservazione, Numero di Inventario), indispensabili per chi in seguito vorrà tentare un nuovo esame autoptico 
della pietra, ed eventuali commenti o considerazioni, non contemplati nelle precedenti sezioni. 
Il Catalogo delle iscrizioni di Uchi Maius. 
La scelta di radunare in un unico volume iscrizioni edite ed inedite, per un totale di 556 testi, mira a dare una 
rappresentazione uniforme e globale di un lotto omogeneo di documenti, da confrontare con quelli allestiti per 
la vicina Thugga dall'équipe franco-tunisina31 e per altre realtà più o meno distanti da Uchi Maius32• 
Nel progettare l'edizione critica dei testi di Henchir ed-Douamis, M. Khanoussi e A. Mastino pensarono di 
porre a disposizione della comunità scientifica la globalità dei dati raccolti, per permettere di verificare le con-
clusioni alle quali l'équipe italo-tunisina era giunta ed agevolare eventuali fu~uri progetti interdisciplinari. Si è 
dunque pensato di riprodurre nella presente pubblicazione una Scheda Epigrafica, adattandone il testo alle 
iscrizioni perdute33: l'ordine seguito è quello proposto dal Corpus Inscriptionum Latinarum: fanno eccezione i 
cippi e le pietre miliari, raggruppati cronologicamente in una sezione in fondo alle iscrizioni imperiali34, alcuni 
esempi di instrumentum domesticum35 , i cognomina pagani, ai quali viene dedicato all'interno delle iscrizioni 
funerarie un paragrafo distinto da quello dei nomina36• I frammenti che per formulari, località di rinvenimento, 
talvolta caratteristiche della pietra, non era possibile collocare in una sezione determinata, sono stati inseriti fra 
i Frammenti di incerta attribuzione, pur non rinunciando a proporre per loro una classificazione; si è infine prefe-
rito destinare schede specifiche alle iscrizioni presenti su uno stesso supporto. Il catalogo non riporta le due 
iscrizioni libiche (nrr. inv. 251, 434), forse di ambito sacr037 e le stele anepigrafi (nr. inv. S 143 e I 319), dedicate 
rispettivamente a Saturno (?) e a Caelestis, chiara testimonianza sulla collina di Henchir ed-Douamis e nella val-
le dell'Oued Arkou di influssi indigeni probabilmente ancora in età romana. 
Ogni testo è stato corredato da una o più riproduzioni fotografiche e da un disegno, realizzato da S. Ganga, 
che tiene conto delle osservazioni degli epigrafisti e tenta di riprodurre le caratteristiche del solco delle lettere, 
la tecnica di lavorazione, le condizioni salienti della pietra e del testo, un'operazione necessaria quando si voglia 
documentare un'iscrizione di lettura non agevole per le avverse condizioni ambientali. I documenti sono stati 
dotati di un corposo Apparato critico (Varia lectio) che rigorosamente riporta anche le letture anteriori a quelle 
31 KHANOUSSI - MAURIN, 2000; KHANOUSSI - MAURIN, 2002. 
32 Per esempio le iscrizioni di Uthina (BEN HASSEN - MAURIN, 1998), le iscrizioni ritrovate nella penisola di Capo Bon (Aou-
NALLAH, 2001), l'indice delle iscrizioni di Cartagine (LADJIMI-SEBAI, 2001); un catalogo delle iscrizioni pagane di Ammaedara è 
attualmente curato da Z. Benzina Ben Abdallah con la collaborazione di A. Ibba e R. Sanna (Dipartimento di Storia dell'Università 
di Sassari). Per le iscrizioni cristiane si devono ricordare i lavori di DuvAL, 1975; PRÉVOT, 1984; ENNABLI, 1975; EADEM, 1982; 
EADEM,1991. 
33 Sono andate completamente perdute ben 156 iscrizioni (pari al 28,05% del totale), alle quali si aggiungono 21 frammenti di 
iscrizione, in parte già registrati da Merlin e Poinssot. Spesso si tratta di epigrafi trasportate a Bordj er-Rihana, il villaggio poco 
distante da Uchi Maius, abbandonato alla metà del XX secolo; è noto, inoltre, che anteriormente al vincolo di salvaguardia imposto 
dall'Institut National du Patrimoine, Henchir ed-Douamis era meta di quanti necessitavano di blocchi squadrati per realizzare il 
moderno agglomerato di Rihana e le numerose fattorie della valle dell'Oued Arkou; altri documenti sono stati distrutti probabil-
mente dagli agenti atmosferici o ricoperti dai frequenti dilavamenti, successivi alle piogge autunnali e primaverili che caratterizzano 
questa parte della Tunisia. 
34 Cat. nrr.62-66. 
35 La colonna con numerale inscritto (Cat. nr. 131) è stata inserita in fondo alle iscrizioni pubbliche; l'anello di Generosa (Cat. 
nr. 446) fra le iscrizioni cristiane. É in fase di elaborazione un catalogo completo dei bolli (lucerne, ceramiche, anfore, contenitori di 
varia natura) rinvenuti durante le campagne di scavo a Uchi Maius. 
36 Si è scelto di riportare in ordine alfabetico prima tutti i n~mina, poi tutti i cognomina delle iscrizioni pagane (con eventuali 
rimandi ai testi precedentemente elencati), compresi quelli attestati solo nelle iscrizioni pubbliche (pur con alcune eccezioni). I 
nomina utilizzati come cognomina vengono trattati nella sezione dedicata ai gentilizi. Fra gli epitafi si annoverano almeno 2, forse 3 
carmina. 
37 GALAND, 1997,p.53. 
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del Corpus Incriptionum Latinarum: si è voluto in que-
sto modo mettere a disposizione degli studiosi quelle 
lectiones sparse in pubblicazioni non sempre facilmente 
reperibili e recepite da Schmidt e da Dessau che curaro-
no i due Supplementa del Corpus; non si è invece dato 
conto di quei repertori o pubblicazioni che semplice-
mente hanno ricordato i testi di Uchi Maius senza dame 
un'edizione o che hanno riprodotto una fotografia priva 
di una lettura critica; sempre nell'Apparato critico si è 
deciso di dare notizia di particolari fenomeni fonetici e 
grammaticali registrabili nei documenti presi in esame. 
Si è deciso inoltre di far seguire ai testi un commento 
che, lungi dall'essere esaustivo, raccogliesse la bibliogra-
fia che in passato aveva fatto riferimento ai testi di Uchi 
Maius, proponesse eventuali nuove letture ed offrisse 
agli studiosi uno spunto per future indagini; si è tentata, 
infine, una panoramica sull'onomastica locale, confron-
tandola con quella africana e più in generale con quella 
dell'impero; si è mirato ad evidenziare eventuali legami 
della nobilitas locale con i maggiorenti di comunità limi-
trofe. Per agevolare la consultazione del volume, sono 
stati redatti una tavola delle concordanze ed un indice 
analitico a cura di A. Ibba. 
Il territorio di Uchi Maius38• 
Uchi Maius, probabilmente fondata dai Numidae39, 
sorge sulla cima di Henchir ed-Douamis, una collina nel-
la valle dell'Qued Arkou, in uno dei passaggi naturali 
fra la regione di Thibursicum Bure, i Campi Magni a N 
(Bulla Regia, Thunusida, Simitthus) e il territorio di Sic-
ca Veneria a S40, 12 km a W di Thugga, 20 km a SW di 
Thibursicum Bure, lO km a NW di Mustis e Aunobaris, 5 
km a NNE di Uchi Minus, Il km a E di Aptucca, Il km 
a N di Thacia. 
Environs d 'VCHI MAlvs 
RVINES ROMAINES 
Ech~lk : V-~.ooo 
La valle dell'Oued Arkou 
(adattamento da MERLIN - POINSSOT, 1908, p. 127) 
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Abbandonate l~ falde della collina, ben circoscritta dai corsi dell'Qued Arkou e dei suoi affluenti di destra, 
gli Queds Ech-Chouk a SE e Bou-Zaroura a N, diventa difficile stabilire quale fosse il territorio controllato dagli 
Uchitani Maiores nelle diverse fasi della loro storia istituzionale (cfr. infra) , problema ancor più grave se pensia-
38 Il paragrafo prende sostanzialmente spunto da un intervento dedicato al territorio di Uchi Maius, inedito, di R. Zucca durante 
il seminario Novità dell'Africa Romana: il contributo del volume "Uchi Maius 1 - Scavi e ricerche epigrafiche in Tunisia" (Milano, 
1998). Si ringrazia lo studioso per aver voluto rendere partecipe lo scrivente delle sue riflessioni. 
39 RUGGERI - ZUCCA, 1994, pp. 645, 655-656; GHAKI, 1997, pp. 15-20. Rimanda inequivocabilmente ad un'origine indigena il 
toponimo Uchi Maius, composto dal libico *Wki unito all'aggettivo latino Maius, per distinguere la città dalla vicina Uchi Minus 
(Henchir el Khima). Sono stati ritrovati sul territorio sporadici frammenti di ceramica del III a.c., due stele libiche, probabilmente 
sacre, rinvenute una negli scavi presso l'arco di Severo Alessandro (nr. inv. I 434), l'altra ad El Am-Oumi (nr. inv. I 251), una stele 
anepigrafe forse dedicata a Saturno (nr. inv. S 143) e una dedicata a Caelestis (nr. inv. I 319). 
40 Sulla base delle descrizioni diPOINSSOT, 1885, p. 34 e di CARTON, 1895, p. 256 la pista ottocentesca, verosimilmente ricalcata 
sulla strada romana, attraversato l'Oued Bou-Zaroura, toccava l'anfiteatro, si incuneava fra i piloni dell'acquedotto (non a caso 
dominati dai resti della cittadella islamica) e passava davanti all'arco "de triomphe", posto ai limiti del territorio urbano. La città 
romana aveva in questo modo la possibilità di controllare un passaggio obbligato, in un punto in cui l'Oued Arkou non offre dei 
guadi facili e scava un alveo profondo e scosceso. 
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Stele libica (nr. inv. I 
251). Foto C. 
Marras 
Stele libica (nr. 
inv. I 434). Foto 
A.lbba 
Uchi Maius 
mo all'alta densità dei centri abitati di questa parte dell'Africa Proconsolare e al fitto 
reticolo di terre civiche, proprietà dell'imperatore e praedia privati41 • Non esiste allo sta-
to attuale nessuno studio specifico sull 'argomento, non sono stati ritrovati dei cippi di 
confine, non sono ancora editi i risultati delle ricognizioni condotte nella regione da R. 
Zucca negli anni 1993-1997; non mancano tuttavia le osservazioni di L. Carton, A. Mer-
lin e L. Poinssot, più recentemente di M. De Vos sugli insediamenti rurali della regione42, 
alcuni rari ritrovamenti epigrafici dai quali è possibile trarre parziali conclusioni. 
Un rapido sguardo alla morfologia della regione permette di supporre che il nucleo 
più antico del pagus Uchitanus fosse circoscritto dall'Oueds Ech-Chouk, dalle propaggi-
ni meridionali del Bled er-Rihana, dall'Oued Fa'id el-Ouaya e dall'Oued Arkou, un'en-
clave naturale in una posizione strategica molto favorevole, che potrebbe esser stata 
assegnata ai veterani di Mario o ai coloni di August043• All'interno di questo perimetro 
sono state rinvenute la quasi totalità delle iscrizioni44, mentre all'esterno la documenta-
zione epigrafica si fa più rada (pur a fronte di non pochi insediamenti rurali)45 e la loro 
attribuzione più incerta per la presenza di alcuni importanti agglomerati: a Henchir 
Chett, infatti, 3 km a N di Uchi Maius, è stato localizzato il pagus Suttuensis46, centro 
legato in qualche modo ai saltus imperiali che occupavano questa parte della valle del-
l'Oued Arkou, ai piedi del Djebel Gorrah, sino a giungere nei pressi di Thibaris47 ; sul 
versante opposto, a Henchir el Khima, circa 4 km a SE di Henchir ed-Douàmis, è attesta-
ta la res publica Uchiminensi[um}48. 
È dunque evidente che il territorio del pagus Uchitanorum Maiorum e successiva-
mente quello della colonia doveva estendersi da Nord a Sud sino a dei punti intermedi 
rispetto a queste due località, lungo la strada che collegava Thibursicum Bure ad Aptuc-
ca; per quanto riguarda il confine occidentale, questo forse era segnato dalle creste del 
Bled er-Rihana; ad Oriente invece il Cat. nr. 297 sembrerebbe testimoniare che il Djebel 
Fedj-el-Adoum, circa 3 km a SE di Henchir ed-Douàmis, sulla strada fra Uchi Maius e Mustis, divideva il territo-
rio della colonia da quello della civitas Geumitana o dell'anonima comunità individuata a Henchir Belda49. Dal-
le iscrizioni possiamo inoltre dedurre che Uchi Maius doveva avere dei rapporti di vicinato con la civilas Ben-
cennesis (Cal. nr. 3) e forse con i Novenses (Cal. nr. 86), ma in entrambi i casi non possiamo localizzare le due 
comunità. 
41 FÉVRIER, 1990, pp. 79-81; CAZZONA - FLORIS - IBBA, 2003, p. 165 e nota m. 8. Ancora recentemente CHRISTOL (2004, pp. 181-
183) ha negato l'esistenza di una regio Ucitanae come supposto da Schmidt sulla base di CIL, VIII, 12880 da Cartagine (cfr. M ERLIN 
- POINSSOT, 1908, pp. 21-22, nota m .10; KOLENDO, 1991, pp. 64, 108-109). 
42 CARTON, 1895, pp. 238-280; M ERLIN - POINSSOT, 1908, pp. 14-16; D E Vos, 2000 (il suo lavoro tocca tuttavia marginalmente il 
territorio di Uchi Maius ed in ogni caso non affronta le questioni di carattere amministrativo); un tentativo di delimitare il territorio 
di Thugga in KHANOUSSI - MAURIN, 2002, pp. 31-38, in particolare p. 33. 
43 Cf. infra. 
44 Cfr. infra. 
45 Per esempio MERLIN - POINSSOT, 1908, pp. 14-15. 
46 CI L , VIII, 26418 del principato di Settimio Severo. Sulle rovine di H enchir Chett e Ai'n Trab, si vedano i resoconti di POINSSOT, 
1895, pp. 30-33 e di CARTON, 1895, pp. 249-253. 
47 Cfr. CARTON, 1895, pp. 253-254; MERLIN - POINSSOT, 1908, pp. 14-15; D E Vos, 1997, pp. 205-206; CAZZONA - FLORIS - IBBA, 
2003 , pp. 164-167, 189-194, in particolare pp. 192-194. I praedia sono attestati ad Ain Ouassel (CIL , VIII, 26416) e a Lella Drebblia 
(AE, 2001, 2083) cfr. D E Vos, 2000, p. 35; si vedano inoltre le osservazioni di KHANOUSSI - MAURIN, 2002, p. 33. 
48 KHANOUSSI, 2002, pp. 325-332; sul sito cfr. inoltre MERLIN - POINSSOT, 1908, pp. 15 e nota m. 5, 113-116. 
49 Il luogo del ritrovamento del Cat. nr. 297 si trova oltre 3 km a W da H enchir Belda, nella piana del Krib, probabilmente sede 
di una civitas (CIL , VIII, 27432) e circa 3,5 km a SW delle sorgenti d 'Ain Hammam,fons [.Jccolitanus, sul versante orientale del 
Djebel Fedj-el-Adoum. AE, 1991 , 1665 sembrerebbe dimostrare che la fons non si trovava nel territorio di Thugga , ma in quello del-
la civitas Geumitanorum (localizzata nel Bordj e l Hadj Bou Baker, nella valle dell 'Oued Melah cfr. CIL, VIII, 27413 cfr. KHANOUSSI 
- MAURIN , 2000, p.l09) , meno probabilmente del municipium di Aunobaris (Henchir EI-Kebsch) giacché un cippo di confine della 
res publica Aunobaritanorum è stato identificato presso il Djebel Kern el Kebsch (D E Vos, 2000, p. 34 = AE, 2001 , 2082) . 
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Non siamo in grado di dire se gli Uchitani Maiores controllassero anche parte del versante nord-occidentale 
del Fedad Zehna, prospiciente Aln Ouassel: in ogni caso, in assenza di ulteriori dati, abbiamo preferito non attri-
buire al territorio di Uchi Maius ipraedia Pullaienorum (C/L, VIII, 26415) di Henchir el Mra Mei'ta (circa 3 km 
a W di Henchir ed-Douamis, 2 km a S di Aln Ouassel) per la loro vicinanza al pagus Suttuensis50; al contrario 
sono state inserite nel volume le iscrizioni comprese fra i corsi degli Oueds el-Abiod e dell'Oued el Àlamat a N, 
corsi d'acqua a circa metà strada fra Uchi Maius ed il pagus Suttuensis, el-Anq a S, intermedio fra Uchi Maius ed 
Uchi Minus: occorre in ogni caso precisare che la loro attribuzione ad Uchi Maius o ad uno degli insediamenti 
urbani limitrofi è del tutto ipotetica51: per questo motivo nel commento alle schede e negli indici si è preferito 
ricordare con una sigla l'origine extra urbana delle singole iscrizioni. 
Le istituzioni. 
Un cippo ritrovato fra le rovine di Henchir ed-Do~amis (Cat. nr. 62) attesta la divisio - adsignatio delle terre 
del castellum di Uchi Maius fra coloni e Uchitani, compiuta da M. Caelius Phileros52 , liberto dei Caelii Rufii53 ; 
secondo A. Beschaouch54, Phileros avrebbe operato per volontà di Augusto nel 27 a.C.55 pur essendo un magi-
strato di Cartagine56. Questo preciso atto giuridico segna la nascita di una comunità di cittadini romani (i coloni) 
nettamente distinta da una comunità di indigeni (gli Uchitani), entrambi insediati nel castellum di Uchi Maius 
ma con proprie terre. 
Sull'origine dei coloni si è a lungo discusso e le analisi onomastiche condotte in questa sede contribuiscono a 
chiarire alcuni aspetti57: è in ogni caso verosimile che una parte di questi cives discendessero dai veterani che C. 
50 CAZZONA - FLORI~ - IBBA, 2003, p. 194, nota nr.164. 
51 Fanno eccezione a questa regola i Cat. nrr. 346 e 290, rispettivamente da Henchir ech-Chennoufi e da Ain Sneub. La loro attri-
buzione ad Uchi Maius è assolutamente ipotetica; nel caso di Henchir ech-Chennoufi CARTON, 1895, p. 276 e MERLI N - POINSSOT, 
1908, pp. 15,112-113 sottolineavano la presenza di un mausoleo di notevoli dimensioni che dominava le rovine di un'estesa "bourga-
de" (la civitas Bencennensis?); ad Ain Sneub Carton (1895, pp. 254-255) osservava delle rovine fra le quali poteva individuare un 
bassorilievo con un fanciullo nudo e alato, verosimilmente un piccolo Eros, e poco distante il frammento di un architrave con in bas-
sorilievo un kantharos incorniciato da una pigna ed un grappolo d'uva su ciascuno dei due lati. 
52 Sul personaggio esiste una vasta bibliografia (cfr. il commento alla scheda Cat. nr. 62), in gran parte dovuta alla non univoca 
interpretazione di C/L, X, 6104 = /LS, 1945 da Formiae (forse la sua città natale), testo nel quale si riporta il suo cursus honorum. È 
in ogni caso inconfutabile che Ph{leros sia stato: a) accensus di T. Sextius (sul personaggio cfr. MRR, II, pp. 232, 240, 245, 330, 349, 
363,374,383; III, p. 199; MONZER, RE, II, A, 2,1923, colI. 2041-2043, nr. 13; ROMANELLI, 1959, pp. 142-147; WISEMAN, 1971, p. 261; 
GASCOU, 1984, pp. 107-110), governatore dell'Africa Nova (44-40 a.c.) e dell'Africa Vetus (per qualche mese nel 42 e nel 41-40); b) 
edile e praefectus iure dicundo di Cartagine, con l'incarico di stabilire le imposte negli 83 castella adtributa alla capitale provinciale 
(fra i quali verosimilmente Uchi Maius); forse in questa fase fece dedicare un tempio alla Tellus; c) duovir di Clupea per due volte; d) 
augustalis a Formiae dove probabilmente si occupò dei restauri del tempio di Nettuno. È opportuno ricordare che le nostre incertez-
ze sulla cronologia di questo cursus si intrecciano con il dibattito sulla fondazione di Cartagine (fra gli altri KORNEMANN, RE, IV, 1, 
1900, col. 534; DEBBASCH, 1953, pp. 32, 39; POINSSOT, 1962, p. 70; SAUMAGNE, 1965, pp. 85-95; VAN NEROM, 1969, pp. 769-776; FISH-
WICK-SHAW, 1977, pp. 372-374; IIDEM, 1978, pp. 353-354; LE GLAY, 1985, pp. 240-247; FISHWICK, 1993, pp. 53-62; IDEM, 1994, pp. 57-80; 
BESCHAOUCH, 1995 B, p. 868), oscillante fra il 45-27 a.c., per volontà di Cesare, Lepido, Ottaviano Augusto. 
53 Per la precisione del cavaliere M. Caelius Rufus, proprietario di praedia (Pro Caelio, 73) nei pressi del vicus Horrea Caelia, 
alle porte di Hadrumetum in Byzacena, e di suo figlio, il senatore M. Caelius Rufus, in Africa nel 62-59 a.c. per controllare gli affari 
del padre (cfr. MONZER, RE, III, 1, 1897, colI. 1266-1272, nrr 34-35; WILSON, 1966, p. 51; WISEMAN, 1971, p. 218 nr. 78; NlcoLET, 1974, 
pp. 816-817,nrr.67-68;SHATZMAN, 1975,pp. 311-313; LAssÈRE, 1977,pp. 90, 100; KOLENDO, 1985, pp. 53-62; IDEM, 1991,p.8;DENIAUX, 
1993, p. 394). Alla morte del suo patronus nel 48 a.c., Phileros potrebbe aver ereditato una parte delle proprietà della famiglia. 
54 BESCHAOUCH, 1995,p. 868; IDEM, 1997 B,pp.101-103;IDEM,2002,pp.1198-1199. 
55 Sostanzialmente seguivano la stessa cronologia GASCOU, 1984, pp. 105-120; LE GLAY, 1990, pp. 623-625 e RUGGERI, 1994, p. 73. 
Secondo BROUGHTON, 1929, pp. 61-67; IDEM, 1929 B, pp. 279-285, la prefettura fu svolta nel 39 a.c. quando la provincia era guidata 
da Lepido; per FISHWICK, 1994, pp. 74-76, fra il 40-36 a.c.; per SAUMAGNE, 1965, pp. 85-95 e LUISI, 1975, pp. 44-56, nel 38-37 a.c.; 
secondo POINSSOT, 1962, pp. 68-70, nel 29 a. C. con Ottaviano; per JACQUES, 1991, pp. 600-606, nel 29-28 a.c. 
56 JACQUES, 1991, pp. 600-606 riteneva invece che Phileros avesse operato ad Uchi Maius nel 44-43 a.c. come accensus di T. 
Sestio, quando l'Africa Nova (provincia alla quale apparteneva Uchi Maius) era separata dall'Africa Vetus (provincia di Cartagine); 
solo in seguito sarebbe divenuto praefectus iure dicundo di Cartagine e duoviro di Clupea. In precedenza già LE GLAY, 1990, pp. 623-
625 distingueva la divisio-adsignatio (a suo giudizio del 29 a.c.) dalla locario vectigalium (del 26 a. C.), solo la seconda compiuta 
come magistrato della capitale provinciale. 
57 Cfr. infra. 
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Mario insediò su alcuni territori sottratti al regno di Numidia nel 103 a.C.58: traccia di questo primo insediamen-
to rimase nel cognomentum Mariana portato dalla città nella seconda metà del III secolo d.C.59 
Se del castellum e dell'insediamento dei peregrini si perdono successivamente le tracce60, le iscrizioni invece 
ci parlano di un pagus Uchitanorum Maiorum61 , abitato da cives iscritti alla tribù Arnensis, verosimilmente Car-
taginesi di pieno diritt062. Il pagus dunque dipenderebbe direttamente dalla capitale provinciale, come provato 
dall'esplicita testimonianza nella città di alcuni funzionari della metropoli, attestati sino al 230 d.C.: 
o lflamen perpetuus (Cat. nr. 80); 
01 duovir ( Cat. nr. 81); 
02 praefecti iure dicundo di Cartagine (cfr. Cat. nrr.23 e 76)63; 
O 1 quaestor (Cat. nr. 76); 
04 sacerdotes Cererum (Cat. nrr. 16 bis, 35 e 76)64; 
O 1 decurio ( Cat. nr. 83). 
Non va sottovalutato inoltre il fatto che alcuni notabili locali svolsero parte della loro carriera politica a Car-
tagine prima di ritornare in patria65 e che a Uchi Maius fu innalzata una statua per la dea Karthago commissiona-
ta da Q. Apronius Vitalis (Cat. nr.5). 
58 Per esempio QUONIAM, 1950, pp. 332-336; TEUTSCH, 1962, pp. 9-27; SAUMAGNE, 1965, pp. 83-84, 88-90; LASSÈRE, 1977, pp. 115-
132. 
59 Cfr. infra. 
60 Si è proposto di identificare questi ultimi con gli Uchitani Maiores (Cal. nrr. 13,68,76,88, forse 83 e 86) ricordati su alcuni testi 
del II secolo: Uchi Maius sarebbe quindi una sorta di "comunità doppia", con un caslellum opposto ad un pagus. Sul problema cfr. le 
riflessioni di SAUMAGNE, 1965, pp. 82, 85-87, 91-94; CATAUDELLA, 1994, pp. 325-326; RUGGERI - ZUCCA, 1994, p. 659; AOUNALLAH, 
1996, pp. 1507-1510; BESCHAOUCH, 1997, p. 64 e nota nr. 25; IDEM, 2002, p. 1198; KHANOUSSI - MASTINo, 2000, p. 1292. Molte perplessi-
tà ha suscitato la proposta di AOUNALLAH, 2003, pp. 259-260 di identificare gli abitanti del castellum con la respublica Uchiminen-
sium, opposta al pagus Uchilanorum Maiorum, ipotesi successivamente abbandonata dallo studioso durante il XVI convegno del-
l'Africa Romana (Rabat, 15-19 dicembre 2004). Un ordo Uchilanorum Maiorum viene ricordato al Calo nr. 72 ma questo testo è 
verosimilmente databile alla seconda metà del III secolo e difficilmente rispecchia una realtà istituzione pre-coloniale (contrario 
CHRISTOL, c.d.s., che ha recentemente negato l'esistenza di una comunità indigena). 
61 Calo nIT. 29-30, forse 25. Il pagus è inoltre ricordato al Calo nr. 83. Sull'istituzione "pagus" cfr. il commento al Calo nr.29. 
62 Ad Uchi Maius e nelle sue necropoli la tribù Arnensis è attestata 13 volte (Cat. nrr.1,5,83, 152, 153, 154, 168,279,299,315,317, 
321, 323); a questi si devono forse aggiungere 1 esempio da EI-Gennara (Cal. nr. 170), 2 da El Am-Oumi (Cal. nrr. 260, 487), 1 da 
Henchir Baten el Sebagh (Cat. nr. 304),1 da Aln Mragga (Cal. nr. 314). I cittadini del pagus (a differenza degli Uchitani indigeni) 
godevano della pienezza dei diritti politici degli abitanti di Cartagine e partecipavano a tutti i privilegi fiscali della capitale provin-
ciale (cfr. il commento al Cat. m. 62). Accanto all' Arnensis, la sola tribù ricordata è la Horatia (Cat. m. 76), propria di un patrono for-
se originario di Assuras o di Uthina. Si veda inoltre, infra § Le iscrizioni funerarie pagane. 
63 MASTINO, 1997, p. 120; KHANOUSSI - MASTINO, 2000, pp. 1289-1291. Solo l'anonimo del Cat. nr. 23 era probabilmente origina-
rio di Uchi Maius. Si devono inoltre ricordare i personaggi dei Calo mr.62 e 88, che sappiamo ricoprirono la carica da altre iscrizioni 
non uchitanae. Solo nel caso di M. Caelius Phileros (Cat. nr.62) è verosimile che l'incarico fosse rivestito a Uchi Maius ed in altri cen-
tri minori dipendenti direttamente dalla capitale provinciale; per gli altri non sappiamo se questa funzione fu esercitata direttamen-
te nel pagus: si osservi curiosamente che i praefecti non sono più ricordati in testi posteriori al principato di Marco Aurelio, in con-
temporanea all'apparire della res publica. Secondo GASCOU, 1990, pp. 367-380 esistevano almeno quattro categorie di praefectus iure 
dicundo: a) incaricati di sostituire i duoviri iure dicundo quando questi si dovevano assentare dalla città per più di una giornata ed il 
loro collega era assente; b) incaricati di sostituire i magistrati ordinari in attesa di regolari elezioni; c) incaricati di sostituire l'impe-
ratore nominato duovir di una città; d) prefetti-dittatori, creati nei momenti di crisi assieme ai duoviri. Per quanto riguarda le pro-
vince africane, la praefectura i. d. precedeva solitamente il duovirato, più raramente il flaminato perpetuo, il sacerdozio delle Cereri, 
la questura, il duovirato quinquennale; talvolta poteva essere posteriore al duovirato; i prefetti africani dovevano sostituire i magi-
strati ordinari in attesa di regolari elezioni o l'imperatore nominato duovir di una città (Lepcis Magna e Cuicul). 
64 Per la precisione dell'anno CLXXX (Cat. m. 76), dell'anno CLXXXX[---] (Cat. m. 16), dell'anno CCXXXV (Cal. nr. 35). Di 
un anno imprecisato, certo anteriore al Cat. m. 35, il secondo personaggio ricordato forse al Cat. nr. 16. Fra gli evergeti di Uchi 
Maius, Sex. Pullaienus Florus Caecilianus (Cal. m. 88) fu sacerdote delle Cereri nell'anno CLXX, come attestato da un'iscrizione di 
Thugga (C/L, VIII, 26615). Sul sacerdozio cfr. i commenti ai Calo nrr. 16 e 35. 
65 Cat. nrr.1,23,35. Dubbio il riferimento a Cartagine presente alCat. m.121. 
Introduzione 23 
Il pagus era amministrato da una coppia di magistri eponimi66 mentre la prassi legislativa era affidata ad un 
collegio di decuriones, questi ultimi specificatamente ricordati ai Cat. nrr. 27, 35, forse 19. Le iscrizioni fanno 
accenno anche al populus (Cat. nr. 43), forse alla plebs (Cat. nr. 83) del pagus, ad un patronus Vchitanorum 
Maiorum (Cat. nr. 76: un cavaliere cartaginese) e ad un patronus pagi (Cat. nr. 83: un decurione di Cartagine; 
dubbio il caso al Cat. nr. 86), verosimilmente un sacerdos Vrbis Romae che si era adoperato in favore della città, 
forse difendendone gli interessi di fronte all'amministrazione imperiale (Cat. nr. 78). Si osservi come la scelta dei 
patroni ricada, quando verificabile, sui membri della nobilitas cartaginese67• 
Le istituzioni del pagus, quando databili, sono limitate al solo principato di Marco Aureli068, imperatore che 
sembrerebbe aver stimolato l'autonomia amministrativa delle comunità periferiche dell' Africa, legate ad una 
capitale provinciale troppo lontana69• Almeno sin dal 179 viene invece ricordata la res publica Uchitanorum 
Maiorum70• 
Nell'anno 230, il pagus recuperò la propria libertas71 e ottenne il rango di colonia72. In occasione della deduc-
Titolature di Uchi Maius 
Titolo Periodo Nr. del catalogo 
castellum Augusto (?) 62 
Vchitani Maiores metà II secolo ? 68,76,88 
pagus / res publica ? 83 
pagus Uchitanorum Maiorum 161-173 25*,29,30 
res publica Uchitanorum Maiorum 179 (?) - 229 5,31-33,35,38*,40,78,104*,93* 
colonia Alexandriana Augusta Uchi Maius / 
Vchitanorum Maiorum 230-241 3,14*,44,45,47* 
colonia Mariana Augusta Alexandriana 
Uchitanorum Maiorum 241 (?) - 275 (?) 67,84,91* 
respublica coloniae Marianae Augustae 
Alexandrianae Uchitanorum Maiorum 241 (?) -275 (?) 52,69,74,79 
respublica coloniae Uchitanorum Maiorum fine III - IV secolo 53-55,58*,73,85,92 
66 La coppia dei magistri è ricordata ai Cat. nrr. 25,29-30, i singoli funzionari sono attestati invece ai Cat. nrr. 26, forse 5 e 82: Q. 
Apronius Vitalis (Cat. nr. 5), Q. Memm[us ---J ed il suo collega P. Muci[us ---J forse fra il 161 ed il 163 (Cat. nr. 29), C. [MJarius Fausti-
nus e L. Propertius Rog[aJtus forse nel 164 (Cat. nr. 30), [---J Fau[---J e Fabius H[onorJatus nel 173 (Cat. nr. 25: perduto il nome del 
primo magister), Forlunatus nel 177 (Cal. nr. 26), Hadrianus in un anno imprecisato (Cat. nr. 82). Dubbia, infine, la menzione della 
coppia dei magistri al Calo nr. 86. Si osservi che questi magistrati sono databili per lo più al principato di Marco Aurelio. 
67 JACQUES, 1984, pp. 244-245. Si osservi come questo legame con Cartagine verrà totalmente reciso dai pagi che avevano rag-
giunto l'autonomia amministrativa. 
68 Si vedano tuttavia le controverse testimonianze dei Calo nrr.9 e 76. Nel caso del Cat. nr. 5 (dove il magisterium è supposto) 
non siamo in grado di dare una cronologia precisa, verosimilmente comunque da porre non prima della metà del II secolo per i for-
mulari utilizzati. 
69 CHASTAGNOL, 1997, pp. 58-59, cfr. infra ed il commento al Cat. nr. 24. A. Beschaouch ha in preparazione un articolo nel quale 
intende dimostrare che l'imperatore concesse ad Uchi Maius privilegi simili a quelli donati alla vicina Thugga. 
70 Si noti inoltre la formula res p (ublica) sua (Cat. nr. 83; sul termine, cfr. GASCOU, 1979, pp. 383-398). Non vi sono elementi per 
supporre che con res publica si alludesse alla sola comunità indigena (sarebbe in questo caso singolare rilevare l'assoluta assenza 
d'iscrizioni relative al pagus sin dalla fine del principato di Marco Aurelio) nè che l'epiteto venisse utilizzato anteriormente al 179. 
71 Sul significato della libertas cfr. DEBBASCH, 1953, p. 41; VEYNE, 1960, pp. 56-58; IDEM, 1961, pp. 87-98; POINSSOT, 1962, pp. 62, 71-
73; DE MARTINO, 1965, pp. 673-675; JACQUES, 1991, pp. 593-595, 598-599; JACQUES - SCHEID, 1992, pp. 290-294; LEPELLEY, 1997, pp. 
105-115 (con l'intervento di Gascou a proposito di Uchi Maius); critico con la visione di una libertas = esenzioni fiscali CHRISTOL, 
2005, pp. 161-166; Idem, c.d.s.: per lo studioso la colonia celebrava nel 230 il recupero dell'autonomia da CartagineSi vedano inoltre 
i commenti ai Cat. nrr.14 e 39. 
72 SANNA, 1997, pp. 190, 193, 195; KHANOUSSI - RUGGERI, 2002, pp. 2338-2356. Non è attestato il rango intermedio di municipium 
come ipotizzato da DESANGES (1972, p. 369; cfr. BÉNABOU, 1986, p. 257). Recentemente BESCHAOUCH, 2002, pp. 1201-1202,1208-
1210, ha supposto che nel 230 solo il castellum (ormai res publica) sia diventato colonia, mentre il pagus cartaginese avrebbe conti-
nuato la sua privilegiata esistenza sino al principato di Gordiano III, quando fra le due istituzioni sarebbe avvenuta la "perfetta 
fusione". Su queste problematiche si veda il commento al Cat. nr.166. 
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tio l'ordo della civitas Bencennensis, una comunità indigena verosimilmente confinante, fece una dedica alla 
Concordia Augusta nel territorio di Uchi Maius (Cat. nr. 3), ricordando l'indulgentia dell'imperatore e alludendo 
probabilmente a privilegi di natura fiscale e territoriali concessi alla neonata istituzione. 
È verosimile che questi privilegi, se perduti al tempo di Massimino il Trace, venissero almeno in parte recu-
perati durante il principato di Gordiano IIF3; solo a partire da questo momento muta la titolatura ufficiale della 
città: con una ricerca "filologica" del proprio passato, la colonia viene indicata come Mariana Augusta Alexan-
driana Uchitanorum Maiorum74, sottolineando l'insediamento di coloni già al tempo di Mario e la formazione di 
un pagus dipendente da Cartagine al tempo di Augusto. Solo in età più tarda, verosimilmente dopo il dominato 
di Aureliano, si affermò una titolatura più semplice (res publica coloniae Uchitanorum Maiorum) con omissione 
di tutti i cognomenta. 
Le iscrizioni ricordano della colonia il populus75 ed i cives76, l'ordo decurionum77, un edile ed un duoviro 
(Cat. nr. 75); si noti che il populus è esplicitamente distinto dai decuriones ai Cat. nrr. 50, 75, 79 e 89; posteriori al 
230 sono inoltre 2 flamines perpetui7S; dei patroni appartenenti all'ordo senatorio79, equestreSO o di rango inde-
terminatoS1 , nella maggior parte dei casi originari della colonias2• Un curialis è forse noto al Cat. nr. 90; all'età del 
pagus o della colonia è attribuibile forse un defensor (Cat. nr. 105), presumibilmente incaricato di salvaguardare 
i privilegi della comunità di fronte all'amministrazione centrale. 
In età cristiana, le attestazioni di un apparato burocratico o religioso sono note solo dalle fonti letteraries3• 
La topografia del sito attraverso la documentazione epigraficas4• 
Il centro urbano di Uchi Maius occupava la cima piatta della collina di Henchir ed-Douamis, alta circa 400 m, 
ed i tratti più dolci del suo pendio. Ai piedi della collina si estendevano invece le necropoli, la principale localiz-
zata sul versante SWS5• 
Ben 4 miliari sono stati ritrovati all'interno del centro abitatoS6, re impiegati in strutture di età tarda (vandala, 
bizantin~, musulmana): la loro sola presenza fa supporre che il pagus / colonia fosse una statio della strada che 
da Thibursicum Bure si dirigeva verso le Aquae Aptucensium e verso Aptucca, dove si raccordava alla strada che 
da Thaeia, attraverso Mustis e Bulla Regia, portava al porto di Thabraca. Il tracciato della strada è testimoniato 
da un altro miliario rinvenuto a Henchir bir el-Afu, sulla riva dell'Oued Arkou, appena 8 km a E di Uchi Maius 
(C/L VIII 21990 a: la forma delle lettere faceva supporre si trattasse di un cippo di età costantiniana, cfr. POINS-
73 Cfr. il commento al Calo nr.14. 
74 BESCHAOUCH, 1997 B, pp. 97-102. Non sappiamo se l'epiteto Mariana fosse già posseduto dal pagus; esso è sempre accompa-
gnato dal cognomenlum Alexandriana, con l'eccezione del Calo nr.84. 
75 Calo nrr. 50,75 e 79. 
76 Calo nrr. 84-85, probabilmente 89. 
77 Calo nrr. 72, 79,84.78 Calo nrr. 56 (IV secolo), 79 (fra il 230 e la fine del III secolo). 
79 Verosimilmente il Calo nr. 67. 
80 Calo nrr. 69,73 (2 personaggi, almeno uno dei quali un cavaliere), 74. 
81 Calo nrr. 84-85; a questi andrà aggiunto forse uno dei 2 Mamii ricordati al Calo nr. 73; pr.obabilmente un palronus era il perso-
naggio ricordato al Calo nr. 86 (difficile stabilire in ogni caso la cronologia del testo). 
82 Cat. nrr. 67,69, 73-74, probabilmente 85. 
83 ZUCCA, 1997, pp. 345-346: nel 411 il vescovo cattolico Octavianus ed il presbyter Ianuarius, nel 484 il vescovo Gaius, nel 646 il 
vescovo Tripolius. 
84 Per una bibliografia generale si rimanda a RUGGERI - ZUCCA, 1994, pp. 656-658; VISMARA, 1997, pp. 21-39; IBBA, 2004, pp. 8-
13; SANNA, 2004, passim. Per articoli specifici si rimanda alle note seguenti. 
85 Cfr. infra. 
86 Calo nrr. 63, 64, 65, 66. Il Calo nr. 64 potrebbe essere anche una dedica agli imperatori posta nel foro (LEPELLEY, 1981, p. 234). 
Le pietre furono trasportate dal territorio di Uchi Maius in età tarda per essere reimpiegate nelle costruzioni medioevali; secondo 
KHANOUSSI - MASTINO, 2000, pp. 1321-1323, alcuni di questi miliari (in particolare il Calo nr. 65) erano in origine dei cippi terminali 
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1 = arco grande; 
2 = arco di Severo Alessandro; 
3 = basilica paleocristiana; 
4 = tempio di Esculapio; 
5 = area del foro; 
6 = anfiteatro; 
7 = porta bizantina; 
8 = cittadella islamica; 
L 9 = impianto termale. 
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SOT, 1885, p. 29, nr. 705)87. Un diverticolo della strada passava probabilmente attraverso i due archi onorari , i cui 
resti sono ancor oggi visibili nella parte S della città, e forse si dirigeva verso la piazza forense. 
Se per l'arco meridionale, il cosiddetto "are de triomphe", posto 240 m a SW della zaoula Sidi Mohamed 
Salah, siamo incerti se collocare nel 241 dei restauri o la costruzione ex novo del monumento8X, è invece sicura la 
realizzazione nel 230 di un arcum novum (?) ad [aeter}num testimonium reciperat[ae l}ibertatis (Cal. nr. 44). L'ar-
co fu eretto dagli Uchitani Maiores al centro di un nodo viario tangente l'area della futura basilica paleocristiana 
ed una struttura in opera isodoma, ora inglobato nel recinto del cimitero islamico ed identificata come tempio di 
Esculapio grazie ad un 'iscrizione opistografa (Cal. nrr. 1 e 23) rinvenuta al suo interno: dal testo apprendiamo 
che fu realizzata [ex opere] quadrato da un privato cittadino vissuto fra il principato di Antonino Pio e quello di 
Marco Aurelio. Non è improbabile che il tempio sia stato edificato in un 'area destinata tradizionalmente agli 
edifici sacri, ben distinta dall 'area civile della comunità: qui è stata rinvenuta una straordinaria concentrazione 
87 R UGGERI- Z UCCA, 1994, p. 656. 
88 Ca l. nr. 50, cfr. PIA U - R UGGERI, 2001, p. 351. I lavori, secondo A . Teatini (che ringraziamo per il suggerimento), si collegava-
no forse ad un più vasto progetto mirante ad ampliare il tessuto urbano della città, molto verosimilmente già delimitato a Sud dal-
l'arco di Severo Alessandro (Cat. nr. 44): non sarà dunque un caso che ul ver ante opposto della collina di Henchir ed-Douamis 
venisse edificato in quegli anni un anfiteatro (F. D elussu in SAN A, 2004, pp. 27-30). Questo a ttivismo edilizio. che portò a llo sman-
tellamento di alcune delle necropoli più vicine all'abitato (cfr. infra § Iscrizioni funerarie pagane), potrebbe essere una diretta con-
seguenza de lla deductio del 230 con l'arrivo di nuovi coloni ad Uchi Maius (cfr. supra § Le istitu z ioni). 
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"Are de triomphe", forse restaurato al tempo di Gordiano III. Foto C. Marras 
Arco di Severo Alessandro. Foto A. Ibba 
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di iscrizioni in qualche modo legate alla devotio verso le divinità89 e non a caso in età più tarda furono realizzate 
una basilica paleocristiana90 ed in seguito una moschea aghlabide, attualmente una zaoui"a dedicata al Sidi 
Mohamed Salah con annesso cimitero islamico. 
Il foro è stato invece incontestabilmente identificato circa 300 m a NE dalla zaoui"a, nella parte settentrionale 
del pianoro di Henchir ed-Douamis91, grazie ai frammenti delle porticus fori rinvenuti in vari punti della piazza 
AREA DEL FORO 
1 = frantoio di età vandala (vano 1); 
2 = aedes restaurata nel 173 (vano 2); 
3 = vano absidato (vano 3); 
4 = capitolium (?); N 
5 = vano 5; 
6 = vano 6; 
0 ...... , ____ 5 ....... ,m. 
7 = magazzino di età vandala (vano 7); 
8 = cisterna di età vandala e base equestre di Settimio Severo; 
9 = vano di età vandala; 
lO = cortile di età vandala; 
11 = base di Faustina; 
12 = base di Lucilla; 
13 = basi di Q. Apronius Longinus Mam;anus signum 
Aretius e di M. Attius Comelianus; frammenti del fregio 
della porticus rimpiegati come stipiti; 
14 = porticus/ori settentrionale: stilobate e basi; 
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89 Nell'area attorno alla zaoula di Sidi Mohamed Salah sono state rinvenute in posizione primaria o secondaria l'architrave di 
Esculapio (Cat. nr.1), un'iscrizione libica (nr. inv. I 434) forse di matrice sacra (cfr. GALAND, 1997, p. 53), una dedica Veneri o Cereri 
pudica (Cat. nr.ll), gli architravi di un tempio di Saturno (Cat. nrr. 9-10) realizzato durante il principato di Nerva, una dedica alla 
Salus Augusta forse del II secolo (Cat. nr. 8), la syma di una cornice di incerta attribuzione (COI. nr. 402), la dedica posta dalla f gJens 
Extricf---] (Cat. nr. 57), un edificio sacro del tempo di Gordiano III (Cat. nr. 14), un edificio probabilmente sacro realizzato alla metà 
del II secolo e restaurato in età teodosiana (rispettivamente Cat. nrr. 88 e 56); a breve distanza fu rinvenuta la base di statua della 
Concordia, Cat. nr. 3, dedicata dalla civitas Bencennensis nel 230. 
90 Da questo settore giungono le iscrizioni di Basilius fidelis (Cat. nr.439) e Porfyriu (COI. nr.452). 
91 Su questo settore della città è in preparazione un articolo a cura di M. Biagini, A. Ibba, M. Khanoussi in cui si raccoglieranno i 
dati presentati durante la XIIe Rencontre Franco -Italienne sur l'épigraphie du Monde Romain, dedicata a: Epigraphy and Public 
Space from the Severans lo the Theodosian Era, svoltasi presso la British School at Rome fra il 16 ed il18 settembre 2004. 
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Foro, ingresso ai vani 6 e 5. Foto C. Marras 
Anfiteatro, sezione del podio e delle gradinate. Foto 
F.Delussu 
Foro, lastricato di età classica e cortile di età vadala. 
Foto M. Biagini 
Frantoio di età vandala (area 22000). Foto A. Mastino 
(Cat. nr. 38), restaurate nel 207 d.C. nel quadro di una generale riorganizzazione della piazza e verosimilmente 
già edificate al tempo di Marco Aurelio, forse già con Antonino Pio92. Sul lato settentrionale del complesso tro-
vava posto un' aedes ristrutturata nel 173 (Cat. nr. 25)93; di fronte al tempio, addossata al porticato settentrionale, 
nel 197 la res publica Uchitanorum Maiorum dedicò una basis cum ornamentis suis, ed una statua probabilmente 
equestre per Settimio Severo, realizzata grazie ai 12000 sesterzi della summa honoraria del flamine perpetuo C. 
Lucilius Athenaeus e ad una sottoscrizione pubblica (Cat. nr. 35). Un altro testo (Cat. nr. 82), rinvenuto sempre 
in quest'area, accenna ad un horologium ed alla dedica di un edificio fornito di pronaos e di cisterne; un duoviro 
di Cartagine realizzò probabilmente nei pressi della piazza un monumento del quale rimane parte dell'architra-
ve (Cat. nr. 81). 
All'anfiteatro, localizzato nella valle verso l'Oued Bou Zaroura, all'esterno della cinta realizzata dai Bizanti-
ni attorno al nucleo antico della città, nella parte NE di Henchir ed-Douamis, sono forse pertinenti alcune lastre 
reimpiegate successivamente nella pavimentazione dei frantoi di età vandala (Cat. nr. 100). 
Non possiamo purtroppo localizzare gli altri monumenti menzionati nelle iscrizioni di Uchi Maius , reimpie-
gate in edifici di età tarda o nelle mura bizantine: un edificio sacro realizzato presumibilmente durante il princi-
92 MASTINO, 1997, pp. 114, 116; KHANOUSSI - MASTINO, 2000, p. 1293. 
93 Suggestiva la lettura di CHRISTOL, 2004, p. 186: nel 173 si sarebbe deciso di spostare il tempio dall 'area del foro ad un altro set-
tore della città, operazione che avrebbe richiesto l'intervento del proconsole, suprema autorità religiosa della provincia. Christol 
ritiene che il tempio originariamente fosse dedicato ad Esculapio. 
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pato di Antonino Pio (Cat. nr. 16), un templum (Cat. nr. 18), un monumento forse per una divinità, dedicato da 
due evergeti del pagus (Cat. nr. 19), un altro edificato a solo (Cal. nr. 107); ad imponenti costruzioni si riferiscono 
i resti di architravi ritrovati in diversi punti della città94. 
A questo breve elenco si devono inoltre aggiungere le basi di statua ed i cippi commemorativi che contribui-
vano all'arredo pubblico della città, posti all ' interno degli edifici o lungo le vie principali. 
Le iscrizioni sacre. 
La documentazione epigrafica relativa al culto è estremamente risicata (3,95% dei testi). Le iscrizioni atte-
stano appena 12 divinità, ricordate su basi spesso destinate ad accogliere la statua del dio95 o su grandi blocchi 
pertinenti ad architravi ed epistili di edifici sacri96; non mancano le edicole97 e le semplici stele in calcare98• 
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Commissionati spesso da facoltosi esponenti 
della comunità uchitana , questi documenti predi-
ligono, quando è possibile una verifica, l'elegante 
capitale africana o in genere allungata, più rara-
mente una capitale quadrata o rustica; non manca 
tuttavia la capitale corsiva , destinata a semplici 
dediche private. Si è già accennato alla concentra-
zione dei testi votivi attorno alla zaou'ia del Sidi 
Mohamed Salah. 
Nella città era venerato Esculapio (Cal. nr. 1), 
forse legato alla divinità di origine semitica Esh-
moun, forse identificabile con Saturno genitor, 
protettore delle nascite e della salute dei suoi 
fedeli (cfr. il Cat. nr. 9), più probabilmente asso-
ciato alla latina Salus (Cal. nr. 8). Si è anche sup-
posto che Esculapio fosse il Genius Patriae di 
Uchi Maius, quest'ultimo ricordato al Calo nr. 
8999. Almeno dalla fine del I secolo d. C. è noto a 
Uchi Maius il culto di Saturno, la principale divi-
nità maschile africana (Cal. nrr. 9-10), il cui culto 
potrebbe esser stato introdotto nella città dai 
veterani di Mario, forse indizio di una convivenza 
molto stretta fra indigeni e Romani all'interno 
della piccola comunità. Sulla riva sinistra de]-
l'Qued Delgha è stato ritrovato un cippo dedica-
to a Caeleslis (Cal. nr. 2), divinità salutifera tipica-
mente africana legata tanto al culto di Esculapio 
94 Calo nrr. 75,96,98,106,109-110,112,114-117,123,127-128, forse 536. Non sappiamo se a lcuni di questi frammenti fossero lega-
ti ad una stessa iscrizione; il Calo nr. 28 è stato posto in relazione a lavori pubblici realizzati nell 'area del foro al tempo di Marco 
Aurelio e Commodo (CHRISTOL, 2004, p. 168). 
95 Calo nrr. 3,5,7,8,11,12,13, 15,22. A questa categoria si può ascrivere la piccola arula per Iuppiler Oplimus Maximus (Cal. nr. 
4). La decorazione di queste basi è molto semplice, con l'eccezione del Calo nr. Il (si osservi inoltre che questo supporto era forse 
ricavato da una colonna) . 
96 Calo nrr.1 , 9, lO, 14, 16, 18, 19. Dubbi i casi dei Ca l. nrr. 56, 88 e 402. 
97 Ca l. nr. 6. Una sorta di edicola deve essere considerato anche il cippo dedicato a Caelestis (Cal. nr. 2). 
98 Cat. nrr, 20, 21, forse 17. Si ricordi infine la stele anepigrafe dedicata a Caeleslis (inv. nr. I 319) e probabilmente le due stele 
libiche (nrr. inv. 251 e 434). 
99 TOUTAIN, 1917, pp. CCVI-CCVIII. A Saturno o a Caeleslis potrebbe esser dedicata la stele centinata anepigrafe (nr. inv. S 143) 
rinvenuta sul territorio di Uchi Maius, nella quale furono incisi , sotto un crescente lunare, due dolci arrotondati e due palme. paralle-
le agli spigoli verticali della pietra. 
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Tempio di Esculapio. Foto S. Ganga 
quanto a quello di Saturno: non sappiamo se la pietra fosse pertinente ad 
un santuario rurale, urbano o a un culto privato; in ogni caso potrebbe 
riferirsi sempre al culto di Caelestis la stele anepigrafe con sommità trian-
golare rinvenuta in un punto imprecisato del territorio (nr. inv. I 319). 
Intermedio fra mondo indigeno e mondo romano il culto di Iuppiter 
Optimus Maximus (Cat. nr. 4), identificabile con Saturno o con la princi-
pale divinità politica del pantheon romano, quello di Ops (Cat. nr. 7), divi-
nità dei campi compagna del Saturno latino, quello di una dea pudica 
(Cat. nr.11:Venere o Cerere). 
Fra le divinità "politiche", astrazioni filosofiche legate alla vita sociale 
della città e talvolta manifestazione dellealismo imperiale, si noteranno 
Concordia (Cat. nr. 3), Karthago (Cat. nr. 5), Victoria (Cat. nr.12), Victoria 
Parthica Germanica Maxima Augusta (Cat. nr. 13), una divinità anonima 
(Cat. nr. 14). Si è anche supposta una dedica genio coloniae nel 230 (Cat. 
nr. 45). 
Sicuramente importato in Africa dai coloni romani il culto laziale (for-
se da Minturnae) della dea degli inferi Laverna, protettrice dei ladri, (Cat. 
nr. 6); probabilmente italica era anche la Salus (Cat. nr. 8). A divinità ano-
nime, infine, si riferiscono i Cat. nrr. 15,16,17,18,19. 
Per quanto riguarda i sacerdozi, sono noti: 
o forse 1 pontifex (Cat. nr. 44), legato ai riti di fondazione della colonia; 
04 flamines perpetui1OO; 
04 sacerdotes Cererum I01 ; 
01 sacerdos bidentaliu[m} (Cat. nr. 46); 
01 sacerdos Vrbis Romae Aeternae (Cat. nr. 78). 
100 Calo nrr. 35, 56, 79, 80. 
101 Calo nrr.16 (bis), 35, 76. 
Stele anepigrafe (nr. inv. I 319). 
Foto A. Ibba 
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Si devono inoltre ricordare forse un sacratus, l'i-
niziato ad un determinato culto (Cat. nr. 4) \02 ed una 
[gjens Extric[---j, verosimilmente un'associazione 
cultuale di matrice indigena devota ad un imperato-
re (Cat. nr. 57)103. 
Ancor più ridotte le indicazioni ricava bili dai testi 
cristiani , dove abbiamo 1 fidelis, probabilmente un 
cristiano battezzato104, ed 1 virgo, una vergine natu-
rale (innupta) o una ragazza consacrata a Cristo, una 
sorta di novizia I05. 
Le dediche imperiali. 
Più cospicua la documentazione relativa alla 
domus imperiale, pari al 7,92% delle iscrizioni in 
nostro possesso, un dato sicuramente influenzato 
dalle analisi compiute dall 'équipe italo-tunisina nel-
l'area del foro, la principale piazza pubblica della cit-
tà: la devozione verso la domus imperiale. legava le 
province e la nobilitas locale al princeps e al sistema 
di governo106. Proprio dall'area forense proviene il 
maggior numero di attestazioni107 , solitamente rea-
lizzate su una base di statua monolitica108, talvolta su 
basamenti compositil O9 , su lisce lastre in calcareI \o, su 
miliari lll ed ovviamente su glielementi architettonici 
(fregi, architravi, attici) dei grandi edificil12. 
Per le basi monolitiche rimando al paragrafo 
seguente (Iscrizioni onorarie ed evergetiche): è 
opportuno sottolineare che la complessa decorazio-
102 LE GLAY, 1966, pp. 43, 360, 377-400, 405. 
103 IBBA, 2002,173-211. 
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104 Calo nr. 439, cfr. D ELAITRE, 1886 B, pp. 245-248; D UVAL, 1975, pp. 456-457; PRÉVOT, 1984, pp. 215-216; PI ETRI , 1985, pp. 161, 
178-179, 181. A Roma fidelis indicava nel 50% dei casi anteriori al papato di Damaso i fanciulli e gli adolescenti che non avevano 
oltrepassato i quindici anni e che avevano ottenuto precocemente il battesimo; nel VI secolo il battesimo dei bambini diventò invece 
più frequente. L'aggettivo era molto diffuso in Africa (GROSSI GONDI, 1920, pp. 131-132), forse con riferimento al contrasto fra cat-
tolici e donatisti che portò forse alla creazione della diocesi di Uchi Maius (ZUCCA, 1997, pp. 345-347; si veda inoltre, cfr. LANcEL, 
1984, pp. 1085-1113). E incerta l'attestazione difideLis al Calo nr. 450 (cfr. infra § Le iscrizioni crisliane). 
105 Calo nr. 444, cfr. GROSSI Go DI, 1920, pp. 156-158; D UVAL, 1975, pp. 443-444. A R oma nella prima metà del IV secolo, il termi-
ne era riferito alle defunte che non avevano raggiunto l'età adulta (113 aveva meno di 12 anni); con l'età teodosiana indicò invece le 
donne (più raramente gli uomini) che avevano oltrepassato l'età del matrimonio (cfr. PI ETRI, 1985, p. 169). 
106 VEY E, 1958-1959, pp. 61-78; RUGGERI, 1997, p. 136. 
107 Solo la Calo nr. 35 si trova in posizione primaria; le altre iscrizioni invece sembrerebbero tutte reimpiegate. 
108 Calo nrr. 26, 29-30, 42, 45, 51-55, 58. Non si tiene conto in questa sede delle iscrizioni per una divinità nelle quali si fa menzio-
ne di un imperatore. 
109 Calo nrr. 31-35, 39-40, forse 24,27,36-37. Vista la similitudine delle dimensioni e dei formulari utilizzati , si potrebbe anche 
supporre che alcune lastre (per esempio i Calo nrr. 31 e 33,39-40) rivestissero la faccia di uno stesso monumento. Secondo RUGGE RI 
(1997, p. 142) le iscrizioni Calo nrr. 35-38 potrebbero esser state commissionate tutte in una stessa occasione nel 197; allo stesso modo 
i Ca l. nrr. 31-33 sono tutti del 179-180. 
110 Calo nrr. 27-28, 34, 46. 
111 Cfr. supra. In questo gruppo si potrebbe forse inserire il cippo di confine ricordato al Calo nr. 62. 
112 Calo nrr. 38,44,47-49,57, forse 59 e 108. In questa serie non si inseriscono né le dediche di particolari monumenti (Cal. nr. 25) 
né le iscrizioni che si riferiscono alla sa/us imperiale (per esempio Calo nrr. 9, 14. 16,50,56). posta sotto la protezione di una partico-
lare divinità. 
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ne visibile sul coronamento dei Cat. nrr. 29-30 (frontone con volute desinenti a spirale, palmette e acroteri) 
farebbe pensare ad un'unica officina operante ad Uchi Maius in età antonina secondo precisi canoni estetici. 
Le basi composite erano formate da un nucleo in cementizio, in laterizi o in pesanti blocchi, rivestito da spes-
se lastre di calcare inscritte o anepigrafi113: queste ultime, per le loro dimensioni, trovavano posto sicuramente 
nella piazza forense mentre le prime potevano esser collocate anche all'interno degli edifici pubblici114 o fra gli 
intercolumni delle porticus. 
Significativamente questi testi sono realizzati con scritture molto eleganti, nella quasi totalità delle calligrafi-
che capitali librarie o delle fiorite capitali africane; la capitale quadrata è curiosamente limitata all'iscrizione 
delle porticus forensi e ad un testo forse ad essa associabile (Cat. nrr. 38 e 108); presentano una capitale poco 
curata, con lettere mediocri ed irregolari il testo più antico (Cat. nr. 62) e quello più recente (Cat. nr. 56) a noi 
giunti. 
Ricevettero una semplice dedica Marco Aurelio115 (accanto al quale sono ricordati i membri della sua fami-
glia)1l6, Commodo117, Settimio Severo1l8, Caracalla119, Claudio il Gotico (Cal. nr. 51), Aureliano (Cal. nr. 52) , 
Foro, vano 1: reimpiego di iscrizioni imperiali in un frantoio di età vandala. In primo piano la base di Lucilla. Foto 
M. Biagini 
113 Tralasciando il Calo m. 35 (basamento praticamente completo e mancante solo del coronamento) , sono stati rinvenuti due 
zoccoli di questi monumenti (il primo misura cm 125 x 125 x 40; il secondo cm 130 x 62 x 40) , reimpiegati come soglia di un'abitazio-
ne e come elemento strutturale di una potente muratura (entrambe di età vandala) ed una lastra anepigrafe, riutilizzata per tampo-
nare parte dell'ingresso al vano 3 del foro. Per questo tipo di monumenti è utile un confronto con le basi di CuicuL e Thamugadi 
(ZIMMER, 1989, pp. 19,40-42). 
114 Sicuramente il Cal. m. 42. A questa tipologia si collega anche il Calo m . 13, dedica sacra "politica" per Caracalla. 
115 Ca l. mr. 24-28. 
116 Calo mr. 25 e 26 (Lucio Vero divinizzato) , Cal. m. 28 (Commodo), Calo m. 30 (Lucilla). La famiglia imperiale è ricordata vero-
similmente anche al Calo m.23 mentre il Calo m. 29 è dedicato all'imperatrice Faustina. 
117 Cal. mr. 28 (con Marco Aurelio) , 31-33 (Commodo nell 'ultimo anno di vita di Marco Aurelio) , forse al Calo m.34. 
118 Calo mr. 35-36 e nei Ca l. mr. 37 (dedica a Giulia Domna) e 39 (dedica a Caracalla). La famiglia imperiale appare al completo 
nel Calo m. 38 ed indirettamente nelle dediche a Caracalla (Cal. m. 40) e Geta (Cal. m. 42). 
119 A Caracalla sono dedicati i Ca l. mr. 40, forse 39 e dopo il212 il Ca l. m. 43 (forse accanto alla madre). Indirettamente il loro 
nome appare su un testo di Geta (Cal. nr. 41). 
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Foro, ingresso al vano 2, restaurato nell 'anno 173 d.C. (Cat. nr. 25). Ricostruzione fotografica S. Ganga 














Diocleziano (Cal. nr. 63), i membri della seconda tetrar-
chia (Car. nr. 64), Costantino I ed i suoi figli J20 , Valente 
(Cal. nr. 55). Numerose le iscrizioni che inneggiano alla 
Salus degli imperatori: Nerva (Cal. nr. 9: dedica del tem-
pio di Saturno), forse Antonino Pio (Cal. nr. 16: realizza-
zione di un edificio sacro realizzato forse da due sacer-
doti delle Cereri), forse alla famiglia imperiale dello 
stesso Antonino Pio o di Marco Aurelio (Cal. nr. 23: 
architrave del tempio di Esculapio)~ Severo Alessandro 
(Cal. nrr. 3,46, forse 45), Gordiano III e la ua famiglia 
(Cal. nn. 14,50: dedicatio di due edifici pubblici); dubbi 
infine per Commodo (Cal. nr. 32), Caracalla e Giulia 
Domna (Cal. nr. 43), per il Calo nr. 57 (dedica posta dalla 
[gJens EXlric[---J). In questo contesto vanno inserite 
anche le due dediche alla ViclOria (Ca/. nrr. 12-13) ed il 
fregio architrave che ricorda Valentiniano li, Teodosio e 
forse Magno Massimo (Cal. nr. 56), probabilmente in 
relazione ad un edificio di culto restaurato da un flamen 
perpeluus. Gli imperatori sono inoltre ricordati indiret-
tamente, in relazione a particolari eventi politici che coinvolsero la comunità; è forse il ca o di Augusto (Cal. nr. 
62), è sicuramente il caso di Marco Aurelio (Cal. nr. 25) e di Severo Alessandro J21 , quest'ultimo lodato nelle 
iscrizioni che celebrano la fondazione della colonia di Uchi Maius nel 230. 
All'interno di questo corpus spiccano le dediche per i membri della famiglia di Marco Aurelio, forse in rela-
zione a benefici imperiali concessi al pagus dall'imperatore (cfr. supra ed il commento al Cal. nr. 24): il suo prin-
cipato fu in ogni caso rilevante sia per la monumentalizzazione di alcune aree di Uchi Maius sia per la promozio-
ne di alcune famiglie al rango equestre e addirittura senatorio. 
Si osservi inoltre la lacuna nella nostra documentazione per il periodo anteriore all'età di Antonino Pio (con 
l'eccezione del Calo nr. 9) e per gli anni 180-195/197 (dubbia la testimonianza del Calo nr. 34). Con Settimio Seve-
ro inizia una nuova stagione dell'epigrafia pubblica uchilana, sul1a falsariga del modello proposto dalla famiglia 
antonina l 22. 
La fondazione della colonia comportò un nuovo fiorire delle attività edilizie ed evergetiche, verosimilmente 
120 Calo nrr. 53 e 65. Si noti che Costantino porta l'anomalo praenomen Lucius. 126 Calo nr. 98. La località potrebbe es ere con-
trollata dai Pacu vii, cfr. infra. 
121 Calo nrr. 3. 44-48. All'imperatore forse si riferiscono anche i Calo nrr. 49. 57. In tutte le iscrizioni (non verificabile nel Calo nr. 
57), il nome dell'imperatore e le sue relazioni familiari sono calpellate e successivamente reincise in lillira. 
122 BIRLEY, 1971,pp.184, 198,206.210. 
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interrottesi solo con l'avvento di Massimino il Trace123• Una ripresa sembra intuibile durante il principato di 
Gordiano III (Cal. nrr. 14, 50) ed in ogni caso la devolio degli Uchitani Maiores continuò ad esprimersi ininter-
rotta sino all'età teodosiana, sinonimo non solo dellealismo dei provinciali ma anche delle disponibilità econo-
miche della piccola comunità dell 'Qued Arkou, capace di investire parte delle sue risorse in opere pubbliche. 
Iscrizioni onorarie ed evergeliche. 
La res publica di Uchi Maius non si limitò a 
finanziare dediche e monumenti per onorare 
divinità ed imperatori ma, a sue spese, volle rin-
graziare quei notabili che si erano spesi in favore 
della città, dedicando loro basi di statua e lastre 
commemorative, esposte negli spazi pubblici del-
la comunità 124. Sul versante opposto, privati cit-
tadini compirono degli atti evergetici nei con-
fronti della collettività o di un singolo individuo 
(Cal. nr. 70?) , offrendo (spontaneamente, ob 
honorem , in ossequio a disposizioni testamenta-
rie) , basi di statua, edifici , labellae iscritte 125. 
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Come per le iscrizioni imperiali , la maggior 
parte dei rinvenimenti proviene dall 'area foren-
se, in misura minore dalla zona attorno alla 
zaouIa di Sidi Mohamed Salah e dalla cittadella 
islamica; numerosi testi sono stati trovati in altri 
punti del territorio (spesso si tratta di rinveni-
menti sporadici) e fra questi il frammento di un 
architrave da Bordj ben Sultane l26: vale la pena 
ricordare che in ogni caso si tratta di iscrizioni in 
posizione secondaria, reimpiegate in strutture di 
e tà vandala , bizantina o islamica. La tipologia 
più diffusa fra le iscrizioni pubbliche è natural-
mente la base di statua l27 ; non mancano le 
lastre 128 e gli elementi architettonici l29; su questi 
ultimi è predominante la capitale quadrata men-
tre per le basi e le lastre si preferisce una capitale 
allungata (rare le scritture corsive e rustiche). Le 
basi monolitiche mostrano dei caratteri standar-
dizzati: il testo è generalmente inciso sulla faccia 
anteriore del dado centrale, perfettamente liscia Impianto termale, vano triconco. Foto A. Teatini 
123 Cfr. il commento al Car. m . 14. 
124 Cal. m r. 67-69, 71 (?). 72-74, 76, 78. 83 (?), 84-85. 86 (?), 92. 93 (?). 101, 102. 
125 Cfr. infra. 
126 Calo m. 98. La località po trebbe esser tata controllata dai Pacuvii. cfr. infra. 
127 Cal. nrr. 67-70. 72-74, 76-79,83-85. 87,89. fo r e 71,92,94. In questo lo tto mancano le iscrizioni inde terminate ed i testi analiz-
zati nei paragrafi precedenti. 
128 Cal. mr. 80, 82. 86. 90. 93, 95, 99. 101.103-105,119-1 20,125. fo rse 126 e 129, 488.496.543. 
129 Calo nrr. 75, 81, 9 l (?), 96, 97 (?), 98 (?) , 102 (?). 106, 107,109-117,121 (?) , 123 (?), 124, 127 (?), 128. fo rse 130. 489.494,531. 
536, 544. 548. Sfortunatamente la maggior parte di questi documenti ono frammentari : non è improbabi le che alcuni di questi vada-
no inseriti fra le iscrizioni acre e le iscrizioni impe ria li. 
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e raramente incorniciata 130, al quale si raccordano uno zoccolo ed un coronamento lineari tramite cimase non 
complesse e molto simili fra loro. 
La faccia posteriore e le facce laterali, spesso non modanate, sono talvolta sommariamente sbozzate con la 
subbia, forse perché destinate ad essere obliterate da un muro. Uniche nel loro genere la base composita rinve-
nuta al Cat. nr. 77, con un dado sorretto da un pilastrino ora perduto, e probabilmente l'arula del Cat. nr. 118; 
potrebbero esser state prodotte da una stessa officina i Cat. nrr. 70-71 (dediche a M. AttiliS Co rneliallllS ). Fra gli 
altri atti evergetici si ricordano: 
o l'erezione di un tempio131; 
O la dedica di un luogo sacro e di un ex voto132; 
O la realizzazione di un horologillm e di un edificio dotato di pronaos e cisterne (Cat. nr. 82); 
O il restauro o la costruzione di un arco ornato da statue (Cat. nr. 50) e forse di un edificio sacro (Cat. nr. 56); 
O la costruzione di una statua per una divinità133 o per un imperatore134 o per un notabile 10cale13S; 
O il trasporto e la sistemazione di una base di statua (Cat. nr. 5); 
O l'organizzazione di un banchetto136, di spettacoli atletici (Cat. nr. 43), di generici ludi (Cat. nr. 79); 
O la distribuzione gratuita di frumento (Cat. nr. 23); 
O la distribuzione di sportulae137• 
Ad una generica liberalitas si riferisce il Cat. nr. 68, ad un atto indistinto i Cat. nrr. 80-81,84-85,90 e 94, forse 
95,102,105,123. Non è raro, inoltre, il riferimento ad una volontaria ampliatio di una somma promessal3H; alcuni 
testi (Cat. nrr. 79, forse 72) fanno riferimento all'istituto delfideicommissum. 
Le iscrizioni pubbliche (nel complesso il 23,38% dei testi recuperati ad Uchi Maills) , permettono di tracciare 
un quadro parziale delle famiglie che gestirono il potere prima nel pagus e quindi nella colonia. 
La comunità diede i natali a due esponenti dell'ordine senatorio139 e ad una decina di quello equestre140 ma 
la nobilitas locale era composta da un numero ben più cospicuo di gentes: verosimilmente gli Apronii1 41 , gli 
130 Calo nr. 83. Incorniciato anche il campo epigrafico del Calo ~r. 77. 
131 Cat. nrr.1, 9,18, probabilmente 16,19,88. 
132 Calo nrr.4 (cfr. LE GLAY, 1966, pp. 309-309), 15. 
133 Calo nrr. 5, 89, probabilmente Calo nr. 8, forse il Calo nr. 77 
134 Cat. nrr. 35, 43, forse 26. Al Cat. nr. 27, l'evergete dedica forse una tabella all'imperatore Marco Aurelio, [ab honoreJm decll-
rionalus; al Calo nr. 43 l'atto evergetico non si limita probabilmente alle sole statue ma è un intero edificio ad essere dedicato a Cara-
calla e Giulia Domna. Si veda inoltre il Calo nr.50. 
135 Cat. nrr. 79, forse 89, probabilmente il Calo nr.70. 
136 Calo nrr.5 (costo 2000 sesterzi, forse destinato al popolo, e 5000 sesterzi), 35 (destinato ai decurioni), 75 (banchetto offerto 
per la quarta volta al popolo e ai decurioni), 85 (banchetti offerti ai concittadini), 89 (si accenna a quattro epula offerti dall'evergete 
e dalla sua famiglia), forse 43 e 50 (due banchetti ai decurioni ed uno al popolo). Dubbio infine il caso al Cat. nr. 88. 
137 Calo nrr.5 (costo 5000 sesterzi destinati forse ai decurioni), forse 43,79 (distribuite ogni anno ai decurioni grazie alla rendita 
di unfidecommissum di 10000 sesterzi lasciato alla res pllblica della colonia). 
138 Calo nrr.16, 19,26,35, forse 90,94 e 119. Il Calo nr.119 potrebbe raccordarsi al Calo nr.26. 
139 Calo nr.67 (fra il principato di Gordiano III e l'età tetrarchica), forse Cat. nr. 68 (una donna, verosimilmente vissuta nell'età 
del paglls). In questo elenco non si tiene conto di quei funzionari che nella città esercitarono degli incarichi ma che non vantavano 
alcun legame specifico con la comunità (Cat. nrr. 25 e 45). 
140 Calo nrr.46,67 (forse 2 personaggi), 69-71 (M. Attius Cornelianus), 73 (1 o 2 individui), 74-75, 77, probabilmente 78; più gene-
ricamente alcuni notabili erano definiti hOllestae memoriae viri (Cal. nrr. 5, 74, 79), epiteto tuttavia attribuibile anche ai semplici 
esponenti dell'ardo decurioll11m (UGHI, 1997, p. 227). Non originario di Uchi MailiS il cavaliere noto dal Cat. nr. 76. Per i particolari 
cfr. il commento al Calo nr.77. 
141 Calo nrr. 5 (2 notabili), 67 (1 senatore e forse 2 cavalieri), 151-155. Il personaggio indicato al Cat. nr. 152 era forse lo stesso 
menzionato al Calo nr.5 (non siamo purtroppo in grado di determinare il supporto funerario sul quale fu realizzato l'epitafio, proba-
bilmente di fattura molto semplice). Alcuni esponenti della getlS erano iscritti alla tribù Arnensis (Cat. nrr. 5, 152-154). La famiglia 
era imparentata con i Mamii ed i Marcii (Cal. nr.67). 
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Attii142, forse gli Aurelii143, i Cornelii144, i Fabii145, in età tarda sicuramente i Furii146, gli Iulii147, i Mamii148, i 
Marcii149, i Marii150, i Memmii151 , i Mucii152, i Numisii153, i Pacuvii154, i Pullaieni155, forse i SOSSii156 ed i Tullii157, gli 
Urvinii158, forse i Valerii159; fra i notabili vanno inseriti inoltre C. Lucilius Athenaeus (Cat. nr. 35), originario del 
pagus di Uchi Maius ma attivo anche a Cartagine, sorte condivisa da L. Sollonius Lupus Marianus (Cat. nr.l); L. 
Propertius Rog[ a Jtus (Cat. nr. 30), magistrato del pagus; i cavalieri Macrinus, autore di una dedica e forse di un 
edificio per un imperatore (Cat. nrr. 49,77), C. Timuleius Honoratus Felix Petronianus (Cat. nr. 46), che svolse 
parte della sua carriera a Roma. Si osservi che Marcii, Mucii, Numisii, Pacuvii, erano forse originari di Thuggal60• 
Possiamo infine osservare che in tutte queste iscrizioni sono ben documentati i rapporti familiari:filius (Cat. 
nrr. 67,73,75,79), nepos (67),pater (72,89), uxor (8,75); solitamente viene riportato per intero il nome del con-
giunto161 , nello sforzo di protrarne nel tempo la memoria e di sottolineare un legame prestigioso che coinvolge-
va gli altri membri della famiglia. 
142 Cat. nrr. 69, 70, 71, 72: il prefetto del pretorio M. Attius CorneUanus, vissuto probabilmente fra i principati di Gordiano III e 
Diocleziano, e suo padre L. Attius E[x]oratus. La famiglia era legata ai Cornelii e probabilmente non aveva ricoperto ruoli impor-
tanti ad Uchi Maius durante l'età delpagus. 
143 Cat. nrr.7 e 170, quest'ultimo un cartaginese sepolto a EI-Gennara. 
144 Cat. nrr. 50 (?), 79 (2 personaggi, uno dei quali forse un cavaliere, l'altro sicuramente un flamen perpetuus), 186-187. Legata 
agli Attii, la famiglia è attestata ai vertici della comunità solo fra il principato di Gordiano III e la Tetrarchia. 
145 Calo nr. 25. A questi si deve aggiungere il Cat. nr.197 e forse il Calo nr.196. 
146 Cat. nr. 56. A questo flamen perpetuus vissuto nella seconda metà del IV secolo, si devono unire Furia Victoria (Cat. nr. 204) e 
2/3 personaggi sepolti nella regione di Uchi Maius, uno dei quali tribulo dell'Arnensis (Cat. nrr. 202, 203, forse 487). 
147 Cat. nrr. 25, 87 ai quali si aggiungono i Cat. nrr. 207,209-210,213-214,216-222; al Cat. nr. 448 viene ricordata una cristiana. 
Altri Iulii sono noti ad EI-Gennara (Cat. nr. 208),Ain Mragga (215), nella valle dell'Oued er-Rihana (Cat. nrr. 211-212). La famiglia 
era legata ai Caesittii (Cat. nr. 207), ai Fulvii (Cat. nr. 218), ai Pompilii (Cat. nr. 212), forse ai Mamii (cfr. i commenti ai Cat. nrr. 219 e 
236) e ai Marcii (Cat. nr.211). 
148 Cat. nrr.73 (2 personaggi, uno dei quali sicuramente un cavaliere), 236-238 (3 uomini), 239-240 (2 donne). Un altro uomo for-
se al Cat. nr. 362. La famiglia era legata a Aemilii e Agrii (Cat. nr. 73), Atinii (Cat. nr. 239), Apronii (Cat. nr. 67), forse Iulii (Cat. nrr. 
207,219) e Vettii (Cat. nr.73). 
149 Calo nrr. 27,74. La famiglia era legata agli Apronii (Cal. nr.67) e ai Fabii (Cal. nr. 74),forse agli Iulii (Cal. nr. 211). Dalla valle 
dell'Oued el-Kharouba proviene il Cat. nr. 243, forse attribuibile alla gens, che forse qui aveva delle proprietà. 
150 Cat. nrr. 30 (?), 83; a questi si aggiungono i Calo nrr. 244-249. La famiglia era legata verosimilmente ai Valerii senatori (Cat. nr. 
68) ed ai Sol/onU (Cat. nr. 1), ai Servii (Cat. nr. 247?), forse agli Aedinii (Cat. nr. 246); alcuni genti/es erano dei cittadini cartaginesi 
( Cat. nr. 83; sicuramente era un Cartaginese anche il Cat. nr.30). 
151 Cat. nrr. 29, 249-25l. 
152 Cat. nrr.19, 29, forse 323, cfr. MASTINO, 1997, p.119.A questi si dovranno aggiungere i Cat. nrr. 252-254, forse i Cat. nrr.343 e 
506. La famiglia era forse legata ai Fadii (cfr. Cat. nr. 200), ai Passenii, agli Staberii (Cal. nr.292). 
153 Cat. nr. 75. L'iscrizione ricorda il figlio di un cavaliere, personaggio che forse aveva ricoperto degli incarichi pubblici nella 
colonia, e sua moglie, imparentata con la gens Agria. I Numisii sono attestati a Aln Ouassel, a Henchir Chett ma soprattutto a Thug-
ga (cfr. CAZZONA - FLORIS - IBBA, 2003, pp. 191 e 194 nota nr.163). 
154 Cat. nrr. 8, 16. A questi notabili si aggiungono i personaggi da Bordj Ben Sultanae (Cat. nr. 267) ed il Cat. nr. 266. La famiglia 
era legata ai Tullii (Cat. nr. 8). Forse la famiglia aveva delle proprietà a Bordj Ben Sultanae. 
157 Per via dei loro legami familiari con i Pacuvii (Cat. nr. 8). Membri della famiglia sono ricordati ai Cat. nrr. 8,300-302. 
158 Cat. nrr.9 (un liberto evergete), 317 (un Cartaginese), 318 (una donna); forse al gruppo apparteneva anche il Cat. nr.377. 
Forse la famiglia aveva delle proprietà in località Delgha, oltre l'Oued Arkou. 
159 Calo nrr. 68, 305-310, fra i quali si deve ricordare un tribulo dell'Arnensis da Henchir Baten es-Sebagh (Cat. nr.304) dove for-
se la famiglia possedeva dei praedia. L'unico esponente di spicco della famiglia è la senatrice ricordata al Cat. nr. 68 per la sua libera-
Utas: difficile tuttavia dire se la donna fosse originaria di Uchi Maius (dei Valerii c/arissimi sono ricordati per esempio a Cartagine); 
un M. Valerius Pom[pe]ianus (Cat. nr.306) aveva invece dei libùti. La famiglia di Uchi Maius era legata ai Marii (Cat. nr.68) e ai 
Pompeii (Cal. nr. 306). 
160 Cfr. in/ra. Molto dubbio il caso dei Pul/aieni, cfr. commento ai Cat. nrr. 88-89, 28l. 
161 Cfr. Cat. nrr.67, 72-73, 75. 
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Iscrizioni funerarie pagane. 
Il lotto più cospicuo delle iscrizioni uchitanae è rappresentato dagli epitafi pre-cristiani (54,85% del totale), 
la cui analisi deve necessariamente confrontarsi con i dati raccolti dagli studiosi del XIX e XX secolo162, spesso 
in maniera disorganica e generica, limitati alla semplice trascrizione del testo e a qualche annotazione gramma-
ticale o topografica. Le ricognizioni condotte dall'équipe italo-tunisina hanno solo occasionalmente permesso il 
recupero di epitafi ancora in posizione primaria (attualmente in fase di studio) e normalmente si sono confron-
tati con stele e cippi, generalmente frammentari, rinvenuti fuori contesto nel territorio163 o in posizione seconda-
ria, reimpiegati nelle strutture tardo antiche e medioevali di Uchi Maius l64• 
La destrutturazione delle necropoli uchitanae ha, infatti, origini molto antiche, sicuramente già nella prima 
metà del III secolo165, motivata dalla necessità di reperire a basso costo materiale da costruzione per nuovi edifi-
ci, una pratica ancora in uso nel XX secolol66; a questo fenomeno si aggiunga un più intenso sfruttamento delle 
fertili terre alla base della collina di Henchir ed-Douamis (con l'uso di moderni mezzi meccanici che hanno fini-
to per sconvolgere le antiche deposizioni)167, la costante "bonifica" del terreno dalle pietre, accumulate dai con-
tadini lungo i confini fra le proprietà168, la decisione di far passare la strada moderna parallelamente al corso 
dell'Oued Arkou, dunque proprio sopra una delle principali aree funerarie della città169. Si è rilevata, infine, 
sfortunata la scelta del capitano H. Gondouin di trasferire nel bordj er-Rihana una parte delle iscrizioni ritrova-




164 I Calo orr.149, 217, 228, 321 furono reimpiegati come zeppe nella cinta muraria bizantina; il Cat. or. 322 fu ritrovato presso la 
zaoui'a di Sidi Mohamed Salah, settore dal quale provengono anche i Calo orr. 186,404,417-418,431, ritrovati nel riempimento delle 
grandi cisterne ai piedi della zaoui'a, il Calo or. 188 reimpiegato nella basilica cristiana, il Calo or. 329, ritrovato dentro una piccola 
cisterna, il Calo nr. 268 rinvenuto 30 m a W della zaoui'a di Sidi Mohamed Salah, il Calo or. 436 ritrovato nel muro di cinta del cimitero, 
forse il Calo or. 402; il Calo or. 226 fu ritrovato a metà strada fra la zaoui'a e la cittadella islamica, il Calo or. 368-369 100 m a E della 
zaoui'a; il Calo or. 380 si trova incastrato fra le radici di un albero, sopra una cisterna sul versante orientale della collina, i Calo orr. 177, 
216,251 furono reimpiegati nel frantoio dell'area 25000; i Calo nrr. 384,406,430 nell'opificio dell'area 22000; numerose iscrizioni 
furono reimpiegate nelle abitazioni della cittadella islamica (infra) o negli edifici post-classici dell'area forense (Cat. nrr. 223, 360, 
374,396,438, forse 349,355 e 371), nei muretti a secco costruiti dagli arabi dirimpetto l'arco di Severo Alessandro (Cat. orr. 279,343); 
il Calo or. 291 proveniva dal settore NE della città, all'interno e vicino alle mura bizantine; il Calo or. 357 fu reimpiegato nelle terme, il 
Calo or. 386 fra le strutture di contenimento dell'anfiteatro. 
165 Come dimostra il Calo or. 386 proveniente dall'anfiteatro, realizzato probabilmente dopo il principato di Massimino il Trace 
(cfr. F. Delussu in SANNA, 2004, p. 30; si vedano inoltre le considerazioni esposte supra § La topografia del sito attraverso la documen-
tazione epigrafica). Significativo è anche il Cat. or. 214 + 408: d~ una stele centinata, opportunamente scalpellata (titulliS prior), fu 
ricavato un secondo epitafio (titllius posterior), anch'esso con adprecatio agli Dei Mani, con un campo epigrafico praticamente per-
pendicolare al precedente. Il Cat. or. 340 fu riutilizzato come soglia e al contrario il Calo or. 313 (una stele centinata del II-III secolo) 
reimpiega parte di una soglia per incidervi un epitafio; il Calo or. 423 fu inciso sul fusto di una colonna; il Calo or. 236 mostra sulla fac-
cia anteriore numerosi colpi ravvicinati di subbia: non sappiamo se in questo caso illapicida avesse tentato di delimitare il campo 
epigrafico in vista di un nuovo epitafio o se avesse inciso il testo di Q. M amius Amalacrinus su una lastra "semilavorata", destinata in 
precedenza ad altra funzione. Per simili esempi cristiani, cfr. infra § Le iscrizioni crisliane. Sul problema vedi ora TOYNBEE, 1993, pp. 
56-57. 
166 Emblematico il caso del Calo nr. 165: iscrizione di Vchi Maius riutilizzata per una casa islamica di Dougga. Sulla stessa scia il 
Calo nr.450 (epitafio cristiano) fu utilizzato negli anni Settanta come materiale nella costruzione della scuola elementare di Rihana, 
2 km a N di Henchir ed-Douamis: il pesante blocco, perfettamente squadrato, fu preso verosimilmente da Vclli Maius. L'epitafio 
Calo nr.132, visto da Carton verosimilmente nella necropoli presso l'arco "de triomphe", considerata perduta già da Merlin e Poins-
sot, fu rinvenuta ormai frammentaria nei pressi della grande cisterna (attualmente utilizzata come magazzino) nel giugno-luglio 
1998. 
167 Mostrano ad esempio una superficie rovinata dal vomere dell'aratro o dai dischi metallici della sarchiatrice i Calo orr. 224, 
238,255,294 e 350; per altri esempi si veda la nota or. 174. 
168 Per esempio il Calo nr. 307. Proprio questa pratica ha preservato il Calo nr. 318, stele rinvenuta in posizione primaria durante 
le ricognizioni dell'ottobre 2002. 
169 Cfr. infra.1l terrapieno della strada ha avuto comunque il merito di proteggere i Calo orr. 300, 301, in parte 435 (iscrizioni rin-
venute in posizione primaria) dalle attività agricole; minore fortuna hanno avuto due lastre (anch'esse in posizione primaria) rinve-
nute da F. Delussu (marzo 2003) poco distanti dal Calo nr. 435, fratte durante i lavori per la costruzione della strada o dagli stessi con-
tadini. 
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te l70, nel lodevole tentativo di preservarle dall'azione dell'uomo e degli agenti atmosferici: l'abbandono del vil-
laggio nella prima metà del XX secolo ha comportato la perdita totale dei documenti qui custoditi. 
Poste queste doverose premesse, possiamo tuttavia individuare almeno cinque necropoli urbane l71 : 
o "necropoli dell'arco meridionale" , già nota a Carton, fra questo monumento e la riva sinistra dell'Oued 
ech-Chouk 172; 
O "necropoli dell'Oued Arkou", parallela al corso del fiume, delimitata dalle confluenze a monte con l'Oued 
Bou Zaroura, a valle con l'Oued ech-
Chouk. Le tombe erano poste ai lati di un 
sentiero che probabilmente in seguito servì 
come tracciato della strada moderna l73; 
O "necropoli dell 'anfiteatro" , localizzata fra 
le mura bizantine e l'Oued Bou Zaroura l74; 
O "necropoli dell'acquedotto" , ai piedi della 
cittadella islamica, fra i piloni dell 'acque-
dotto stesso l75 ; 
O "necropoli dell 'Oued Bou Zaroura", fra 
questo fiume e l'Oued Fai"d el-Ouaya, lungo 
la strada che portava verso Thibursicum 
Bure l 76 ; in questo settore, non distante dal 
letto dell 'Oued Bou Zaroura, sono ancora 
visibili i basamenti di imponenti mausolei, 
attualmente in fase di studio. 
Le ricognizioni sul territorio condotte da 1. 
Poinssot , L. Carton, H. Gondouin , più recente-
mente dai ricercatori italiani e tunisini, in partico-
lare R. Zucca, hanno permesso di individuare nel-
57 
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171 Un punto sulla situazione in CARTO ,1895, p. 259; MERLI - POI SSOT, 1908, pp. 13-14; SA A, 2004, pp. 53-58. Ricordiamo 
che la legislazione romana vietava categoricamente le inumazioni all'interno delle mura o di convenzionali linee di confine (cfr. DE 
VIS CHER, 1963, pp. 60-63; Toy BEE, 1993, pp. 34-35, 53). 
172 Il lotto più cospicuo fu rinvenuto 100 m a W dell'arco: Calo nrr. 140, 144, 145 + 165,147,156,157,158,159,166,176,197 + 256, 
209,244,248, (forse i Calo nrr. 245 e 246),254, 257,264,276,298,319,416, forse 344,269,271,277 (tutte con identico orientamento 
NE), 160,308,312, 347, 419,420; i Calo nrr. 200 e 252 furono visti 80 m a W dell'arco meridionale. il Ca l. nr. 213 fu ritrovato 150 m a 
SW dell'arco, il Ca l. nr. 233 100 m a W del monumento. A questo gruppo si devono associare anche i Calo nrr. 132 (rinvenuto in un 
secondo momento presso le grandi cisterne), 134, 146, 175, 195,207,235,336, forse 179 + 285, 236,271,286-287,387,389,411,433 
ritrovate genericamente pre so "l'are de triomphe". Forse a questa necropoli si deve anche il Calo nr. 201 , ritrovato 500 m a W di 
Uchi Maius, al di là dell'Oued ech-Chouk, il Calo nr. 265, 800 m a W di Uchi Maius, sempre sulla rive dell'Oued ech-Chouk; presso il 
fiume fu ritrovato il Calo nr. 261. Secondo Merlin e Poinssot (1908, p. 14) "les stèles ... sont rangées en ordre, serrées le unes contre 
les autres (cfr. la dispo izione dei Calo nrr. 300-301), le long de sentiers parallèles ou perpendiculaires à la voie qui entrait dans la cité 
sous la porte triomphale". 
173 Ca l. nrr. 150.162,163,168, 199,229-232; dalla stessa necropoli anche i Calo nrr.198, 334, 237, 288-289, 300-301, 305, 309, 359, 
366,392, 410,413,414,434, 435 e forse 238,254. Durante una ricognizione nel marzo 2003, pochi metri a SW del Calo nr. 435. F. Delus-
su ha individuato altre due la tre, sempre in calcare marroncino, spezzate nella parte superiore ed infisse nel terreno, purtroppo ane-
pigrafi. Alla necropoli erano inoltre pertinenti anche i Ca l. nrr. 164, 189,278,281,307,310-311,316,348, iscrizioni ritrovate circa 250 
m a SE delle grandi cisterne, il Calo nr. 242; nel letto dell'Oued Arkou, fu ritrovato il Calo nr.253. 
174 Calo nrr.154, 227, 302. La necropoli era già stata individuata da Carton come una delle principali di Uchi Maius. 
175 Calo nrr. 204, 239. Verrebbe da chiedersi se alcune delle iscrizioni reimpiegate nella cittadella islamica (Cal. nrr. 178, 185. 
214 + 408, 221,225,282,315,324.352,354,370,405,409,422) non provenissero da questo settore. 
176 Calo nrr.171, 174, 187.193,292.299,306.313.342,350. probabilmente 365, forse 317 e 341. 
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le campagne dei iti di età tarda l77 , in cui i reimpiegavano delle i crizioni for e pertinenti ad Uchi Maius c 
oprattutto alcune necropoli rurali , probabilmente legate agli Uchirani Maiores re identi nelle campagne l 7X : 
o EI-Gennara, circa 2 km ? NW di Henchir ed-Douami 179, la più importante sinora coperta. for e pertinen-
te ad un piccolo agglomerato urbano in qualche modo collegato ad Uchi Maius: 
O Henchir ech-Chennoufi (Car. nr. 346), con le sue estese rovine già visitate da Carton e da Gondouin: l'or e 
a questo insediamento erano pertinenti i testi ritrovati presso l'Oued el Am-Oumi (Car. nrr. 202. 258, 429) 
o sulla riva sinistra dell'Oued Saf af (Car. nrr. 258,260), a metà trada fra Uchi Maius ed Uchi Minus; 
O in località Delgha (Ca!. nr. 318) e sulla cre ta del Djebel Fedj-el-Adoum (Cal. nr. 297), sono l'or e indivi-
duabili due necropoli pertinenti a praedia privati: va ricordato a que to propo ito che nella valle de l-
l'Oued Delgha fu rinvenuta anche la dedica a Caelesris (Cal. nr. 2), culto frequentemente diffu o in antua-
ri rurali , ed un fregio di architrave che riportava la titolatura di Severo Alessandro (Car. nr. 48). 
Gli Uchitani Maiores sembra abbiano prediletto degli epitafi molto semplici, solitamente delle tele centina-
te monosome 180 realizzate su lastre di calcescisto violaceo o in un calcare rossastro molto compatto, sommaria-
mente lavorate ed incise sulla faccia più liscia (ottenuta per il meccanico distacco della pietra dal banco roccioso 
ad opera dei cavatori); sono molto meno diffuse le stele di grandi dimensioni, quadrangolari o centinate 1iì l • e le 
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177 A Henchir Fa'id el-Ouaya. circa 1 km a N da Uehi Maius (Cal. nrr. 169.2(5). fra rOucd er- Rihana e rOucd Fa'id el-Ouaya 
(Cal. nrr. 182.211,263,283). ad Ain Mragga. 200 m a NW dal bordj er- Rih ana. a NW di Uehi Maius (Cal. nrr. 13X. 215. 3 14). ne l Bordj 
ben Sultane, a SE di Uehi Maius (Cal. nrr. 173.266), in località Ke lbin . sulla riva destra del\"Oued cr- Rih ana. a NNW di Uchi Maius 
(Cal. nr. l39), ad Ain Kharouba . nella valle de\l'Oued er- Rihana (Cal. nrr. 212 e 243). a Henchir Batcn cs-Sebagh. 2 km a N di Uehi 
Maius. ulle riva destra dell'Oued el Àlamat (Cal. nr. 304). a Henchir Ghar Biod. sul la riva sinistra dell'Oued ~I -Abiod. circa 3 km a 
E da Uehi Maius e 2 km a W di Ain Oua sei (Cal. nrr. 136. 143.203. probabilmente 180). ad Ain Sneub. a N delrOued el Àlamé1t 
(Cal. nr. 290). 
178 Cfr. in proposito D E Vos.1997. pp. 201-208 e. sulla sua scia. CAZZO A - FLORIS - I BBA. 2003. pp. I X9-194. 
179 Calo nrr. 141. 170.194.208.234.241. 249. 294. 327-328. 335. 337. 363. 383. 39lJ. 421. 432. Scoperta durante le ricognizioni del 
1993. presentava ancora delle iscrizioni in posizioni primaria. successivamente trasportate nei magazzini di Henchir ed-Douamis. Le 
indagini dell'équipe it a lo-tunisina compiute negli anni seguenti non hanno permesso di individuare i resti dei defunti ed il corredo 
funebre. Il rinvenimento del\"epitafio cristiano '"al. nr. 447 proverebbe una continuità d'uso della necropoli ancora durante retà tar-
da. un elemento non provato per la "città dei morti" di Uelli Maius. 
180 Non mancano le stele a doppio registro (Cal. nrr. 145 + 165. 161 + 183. 17lJ + 285. 197 + 256: 010 i Calo nrr. 161 + I X3 mostrano 
i ingoli campi epigrafici incorniciati). Si 05 ervi. tuttavia. l"elevata percentuale di stele indistinte. ricavabile dalla documentazione 
raccolta dagli tudiosi del XIX - XX ecolo o dal co picuo numero di frammenti in nostro pos esso. 
181 Calo nrr.1 82. 201, 204, 232. 234. 236. 275. 279. 299. 307. 315. 392. Si tratta di lastre di altezza compresa fra i 102.5-169 cm. contro 
la media canonica di 30-60 cm: i Calo nrr. 232. 234. 236. 275. 279. 299 sono centinate: il Calo nr.3 15 cmbrerebbe di forma quadrango-
lare: per le altre pietre non iamo in grado di determinare la sommità. Si os ervi che i Calo nrr. 232. 279. 299. 315 ono databili fra la 
metà del I secolo - inizio del Il secolo d.C.. per gli altri possiamo proporre. quando possibile. una datazione posteriore ( II - III seco-
lo). Fra i cippi. si deve annoverare solo quello di Q. Amphius Fortunatus (C al. nr. 143). alto 150 cm . 
182 Calo nrr. 137. 157.181.185.303. 
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volta molto eleganti, realizzate con precisi colpi di subbia; più rare invece le capitali allungate o librarie, le capi-
tali quadrate, tutte con il caratteristico solco triangolare: è significativo che la corsiva arcaica appaia solo su sem-
plici stele centinate (unica eccezione forse al Calo nr. 211), evidentemente uno dei supporti più antichi utilizzati 
ad Uchi Maius ma il cui uso si è protratto per tutto l'evo antico. 
Non mancano i cippi a tettuccio displuviato, monosomo183 o bisomo (Cal. nr.144), e le arulel84, che talvolta 
sulle facce laterali del dado centrale mostrano in rilievo degli oggetti185, che potrebbero rinviare a particolari 
attività o credenze del defunto. 
Questi supporti sono ricavati da piccoli blocchi di calcare solitamente giallastro, compatto ma nello stesso 
tempo facile da lavorare, rifinito con la gradina; nel timpano è frequentemente visibile un fiore a cinque o quat-
tro petali, con bulbo circolare segnato da un forellino e negli angoli di base due fiori affrontati a calice, aperti, 
con corto stelo segmentato e pistillo lanceolato centrale. Il medesimo calcare ed identici motivi iconografici 
caratterizzavano anche una serie di piccole stele, talvolta sbozzate con la subbia nella faccia posteriore, spesso 
ornate nella faccia anteriore da acroteri che davano alla centina quasi le sembianze di un frontone186. L'eleganza 
di questi manufatti si abbina ad un uso frequente della capitale allungata, in misura minore della capitale rustica 
e delle corsive187. 
In entrambi i casi possiamo pensare al prodotto di una o più officine locali che operarono nello stesso perio-
do ad Uchi Maius, verosimilmente fra la seconda metà del II secolo e non oltre l'ultimo quarto del III secolo 
(150-275 d.C.)188: questi opifici, certamente destinati ad una clientela medio-alta, alternavano la realizzazione di 
epitafi alla partecipazione alle grandi opere pubbliche della città, trasferendo lo stile riscontrabile sui capitelli e 
sulle cornici degli edifici ai piccoli monumenti privati. 
Sempre ad un pubblico raffinato erano destinati i grossi blocchi a sviluppo verticale189, forse murati sulla 
fronte di un mausoleo, realizzati in un calcare grigio molto compatto, perfettamente lisci nella faccia anteriore, 
inscritta ed incorniciata, sbozzati con la subbia nelle facce laterali e posteriori, probabilmente non a vista. 
A prescindere dalle committenze e dai supporti, il formulario degli epitafi è generalmente stereotipato e 
semplice, caratterizzato solitamente dalla formula che dedicava il monumento alle divinità degli inferi, il nome 
del defunto, il dato biometrico, una formula di chiusura; generalmente l'elogio delle virtù del morto è stringato, 
manca ogni riferimento alla sua professione ed è raro il ricordo del dedicante. 
Il confronto con gli studi portati avanti da J.-M. Lassère in Africa e più recentemente dall'équipe franco-tuni-
sin a a Thuggal90 ha permesso di chiarire analogie e differenze della documentazione uchilana e ha suggerito una 
cronologia per i nostri testi, purtroppo alquanto generica nella maggior parte dei casi: 
183 Calo nIT. 242, forse 178 e 346. 
184 Calo nrr.151,329. Sempre a questa categoria si devono ascrivere i Calo nIT. 282 e 297, cippi a forma di altare con il campo epi-
grafico inquadrato da una cornice che rappresenta una stele centinata stilizzata: arule di questo genere sono note a Thugga fra il 
150-300 (KHANOUSSI - MAURIN, 2000, p. 283); il Calo nr. 297 potrebbe esser posteriore al 230 d.C. Non sappiamo se a questa categoria 
o a quella dei cippi a capanna si debbano ascrivere anche i Calo nrr. 368-369 (?), 417, 425. 
185 Un simpulum (Cal. nr.139), una roncola ed una ghirlanda (Cat. nr.144); un bucranio, forse il ritratto del defunto ed un coltel-
lo sacrificale (Car. nr. 178), una roncola ed uno strumento di difficile interpretazione (Cal. nr. 242). La roncola (come il fiore con 
pistillo lanceolato, infra) potrebbe alludere al culto di Saturno. Nel Calo nr. 297 era visibile sulla faccia destra un'oinochoe, sulla fac-
cia sinistra una patera con manico, nella faccia posteriore un caduceo. La raffigurazione sul supporto è frequente nel II-III secolo, in 
particolare durante l'età severiana (LE BOHEC, 1989, p.106). 
186 Calo nrr.141, 162,208,226, verosimilmente 350, forse 163,211,235. 
187 La capitale allungata è presente ai Cat. nrr. 144, 162,226,282,297,329,332; la capitale rustica è usata nei Calo nIT. 141,208, 
242,350 e nei frammenti 417 e 425; la capitale corsiva è attestata solo al Cat. nr. 203; la corsiva arcaica al Cat. nr. 211; è eccezionale 
l'uso sporadico dell'onciale al Calo nr. 350. Si deve rilevare che per 9 cippi e 2 stele non siamo in grado di stabilire il tipo di scrittura. 
188 Questa cronologia ben si sposa per i Cat. nIT. 141, 144, 151, 154, 163, 178,208,235,242,282,297,346,350, forse 291. Possiamo 
parlare di testi genericamente posteriori alla fine del I secolo per i Cat. nIT.139, 143,203,290,304,329,417,425; dubbi sulla cronolo-
gia del Calo nr. 211. Si osservi che cippi di questo genere sono noti a Thugga fra il 150-300 (KHANOUSSI - MAURIN, 2000, p. 283). Su 
alcuni epitafi sono stati notati dei simboli che potrebbero rinviare ad un'officina: C (Cal. nr. 414),/ (Cal. nr.142), V (Cat. nr.190); il 
numero XVII (Cal. nr.131) fu invece inciso sulla faccia superiore di una base di colonna. 
189 Calo nIT. 332, 381, 393, forse 395,374; dubbi sui Calo nIT. 402, 484, 495, 526, 529, 533. 
190 LAssÈRE, 1973, pp. 7-152; KHANOUSSI - MAURIN, 2000, pp. 217-302,312-313; IIDEM, 2002, pp. 44-90. 
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o formula introduttiva. La maggior parte degli epitafi mostra l'adprecatio agli Dei Mani191 , assente in un 
ristretto numero di iscrizioni funerarie anteriori all'età adrianea192. La formula non è mai attestata per 
esteso (dubbio il caso al Cat. nr. 381), ma solitamente presente nella forma abbreviata DMS, più raramen-
te DM (Cat. nrr. 371, forse 360) o DSM (Cat. nr. 325); al Cat. nr. 2621'adprecatio è preceduta dalla sigla 
TOQL, modellata su clausole abbastanza frequenti in Africa e nella valle dell'Oued Arkou in particola-
re193; 
O nome del defunto. Il defunto viene ricordato al nominativo (dubbi gli usi del genitivo e del dativo, Cat. nrr. 
154,324,345). I personaggi di Uchi Maius presentano un sistema onomastico semplice, con i tria nomina o 
i duo nomina (almeno 21 esempi)194, più raramente con il nomen unico (6 o 7 casi)195. Mancano i polinomi 
ma sono ben attestati i cognomina doppi196 o plurimi197 e l'uso di più gentilizi198, una pratica che si può 
notare già su alcune iscrizioni pubbliche199 e che viene ripresa da individui di bassa estrazione sociale2OO; 
191 Cfr. io proposito, index del catalogo, cap. XVI, NOlabilia, Sepulchralia. L'adprecalio agli Dei Mani impedisce di datare un 
testo anteriormente all'età flavia (LASSÈRE, 1973, pp. 38, 59; KHANOUSSI- MAURIN, 2002, pp. 71-74), quando cominciarono ad appari-
re i primi sporadici esempi. La formula si diffuse poi nel II secolo, fu predominante fra il principato di Adriano e l'età di Costantino, 
a Uchi Maius è attestata anche per 2 testi cristiani (Cal. nIT. 445 e 457). Inconsueta )a varialio DIMS (Cal. nr. 213), variamente inter-
pretata dagli studiosi: Di(is) M(anibus) s(acrum) o D(iis) I(nferis) M(anibus) s(acrum). 
192 Cal. nIT. 138,225,240,243,314-315,318,323. L'adprecalio è assente anche al Cal. nr. 297, ma in questo caso il testo è sicura-
mente posteriore al 230. 
193 CAZZONA - FLORIS - IBBA, 2003, pp. 186-187. Normalmente attestata come o(ssa) l(ua) o I(ibi) b(ene) q(uiescant), questa 
clausola si diffuse in Africa sin dall'età flavia (LASSÈRE, 1973, p. 128) e con oltre 650 epitafi; rappresentava una variante al tema del 
dolce riposo nell'oltretomba (LATIIMORE, 1962, pp. 72-73). LASSÈRE (1973, pp. 62, 67) riteneva che a Thugga la formula fosse appar-
sa solo dalla prima metà del II secolo, continuando ad utilizzarsi nel corso di tutto il III secolo, pur non essendo molto diffusa. Si 
osservi tuttavia che CARTON, 1895, pp. 271-272, or. 502 leggeva su))a pietra LOQ L. 
194 Catnrr.140,162,163,169,172,177,181,187,189,196,201,208 ,213,234, 239, 252,254,261,268, 278, 320, forse 178,195,259, 
303,305,307,371. La presenza dei duo nomina potrebbe far supporre una datazione tarda delle iscrizioni, attorno al III secolo (LAs-
SÈRE, 1973, pp. 120-121, 128; LE BOHEc, 1989, p. 54). Si osservi tuttavia che nel sistema onomastico latino il praenomen comincia a 
scomparire all'inizio del II secolo (SALOMIES, 1987, p. 404); a Thugga testi sicuramente databili alla metà del I secolo d.C. non hanno 
i Iria nomina e si riferiscono a cittadini che da poco tempo avevano ottenuto la cittadinanza romana o a Romani di seconda genera-
zione (KHANOUSSI- MAURIN, 2002, pp. 72-73): in questa categoria si potrebbe inserire il Calo nr. 196 (fine del I secolo - inizio del II 
secolo); nella stessa Thugga, inoltre, il praenomen continua ad essere impiegato sino al principato di Gallieno, almeno fra i ceti ele-
vati (KHANOUSSI - MAURIN, 2002, p. 72; sulla persistenza dei praenomina, cfr. inoltre le riflessioni di SALOMIES, 1987. pp. 406-413); a 
Cirla, infine, il 12% dei personaggi defunti prima de) principato di Adriano ha i duo nomina (LASSÈRE, 1973, pp. 109-110). 
195 Cal. nIT. 291, 325,341,342,344,346, forse 290 (numerosi testi frammentari potrebbero essere annoverati in questa categoria). 
Da notare che i Cal. nrr. 291 e 325 sembrerebbero i soli testi del I secolo d.C. L'assenza del gentilizio potrebbe far supporre che il 
defunto fosse privo della cittadinanza romana (per un confronto con Thugga, cfr. KHANOUSSI- MAURIN, 2002, pp. 73-74) o fosse vis-
suto in una fase in cui venne meno l'uso dei Iria nomina: il fenomeno è particolarmente frequente nel II-III secolo a Thugga, in Afri-
ca si diffuse soprattutto alla fine del III secolo e nel IV secolo (oltre ai già citati Khanoussi e Maurin, cfr. anche LASSÈRE, 1973, p. 
129). È incerta la presenza di gentilizi non seguiti da cognomen (Cal. nr. 353): in questo caso si potrebbe pensare ad individui vissuti 
non oltre l'età flavia (KHANOUSSI - MAURIN, 2002, p. 72). 
196 Cal. nrr.l,67, 70, 74-75,211,212,226,239,294, 318, 348, forse 213,254,320,340. Ne) computo non sono inseriti quei personag-
gi non originari di Uchi Maius ed incidentalmente legati alla città. L'uso del doppio cognomen era legato a rapporti familiari intessu-
ti fra un personaggio ed altre gentes e diventò frequente nel II-III secolo (si osservi tuttavia il Cal. nr. 318); poteva essere imposto al 
neonato o acquisito nel corso della vita; in alcuni casi, specialmente per i cognomina con suffisso in -anus, poteva denunciare l'origi-
ne servile del personaggio (di solito uno schiavo imperiale) o la sua adozione all'interno di un'altra gens (CAGNAT, 1914, p. 53; 
KAJANTO, 1963, pp. 24-30; LASSÈRE, 1973, p.129). 
197 Cal. nr.46.A questi occorre probabilmente aggiungere il Cal. nr. 320 con 2 o tre cognomina e nessun gentilizio. 
198 Cal. nrr. 73, verosimilmente 189; dubbi i Cal. nrr. 234 e 254. Si osservi il Calo nr. 212 dove ad un cognomen greco segue un gen-
tilizio in funzione di secondo cognome. L'uso di due nomina era particolarmente frequente fra le donne sin dal periodo repubblica-
no (quando ricordava l'antroponimo del marito); in età più tarda indicava il nome della madre e fu adottato anche nel sistema ono-
mastico maschile; queste abitudini mantennero una certa frequenza durante l'era cristiana (KAJANTO, 1963, pp. 19-21; IDEM, 1977, p. 
155). Più gentilizi sono spesso noti nell'onomastica dei notabili, a segnalare importanti relazioni familiari (BARBIERI, 1977, p. 183; 
PANCIERA,1977,p.198). 
199 Cal. nrr.1,46,67, 73, 74, 75. 
200 Cal. nrr. 211, 212, 226, 239, 254, 294, 318, forse Calo orr. 189,213. Sull'uso, cfr. CAGNAT, 1914, p. 53; KAJANTO, 1963, pp. 24-30. 
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non sono frequenti gli antroponimi abbreviati201 e sono rarissimi i signa202; 
O filiazione. Nella formula onomastica non è sempre presente il patronimic0203, raro anche nelle iscrizioni 
pubbliche204, introdotto dalla classica abbreviazione f(ilius)205, più raramente fil(ius)206 o filius per este-
S0207. Solitamente posta prima del cognomen, la filiazione può anche seguire a quest'ultim0208. In alcuni 
casi potremmo trovare la "filiazione indigena", dove filius è accompagnato dal cognome del padre o dal 
suo nome per estes0209; 
O tribù. L'attestazione della tribù è poco frequente nell'epigrafia funeraria di Uchi Maius21O: alcuni di questi 
testi sono databili sicuramente alla seconda metà del I secolo d.C.211, altri fra l'età flavia e l'inizio del prin-
cipato di Adriano (70-125)212 mentre per il resto si tratta di epitafi genericamente da porre fra il II-III 
secolo. È curioso notare che la tribù Arnensis venga indicata in appena tre iscrizioni pubbliche (Cat. nrr. 1, 
5,83): si potrebbe quasi supporre che durante l'età del pagus l'appartenenza a questa tribù fosse talmente 
ovvia da venir ricordata dai notabili solo quando necessario, per evitare confusioni con individui (anche 
omonimi) che operavano all'esterno della comunità romana o per sottolineare un particolare rapporto 
con la capitale provinciale; non è improbabile che l'uso di trascrivere la tribù scomparve in concomitanza 
con la deduzione della colonia, quando ricordare il proprio legame con Cartagine poteva aver perso in 
prestigi0213. L'esiguità dei dati in nostro possesso consiglia di accogliere con cautela quest'ipotesi; 
O elogium. Normalmente il defunto era detto pius / pia, come di frequente in Africa214, solo eccezionalmente 
preceduto dal curioso aggettivo infelix (Cat. nr. 393) o seguito dal suo opposto felix (Cat. nrr. 145 + 165)215; 
201 Fra i gentilizi, cfr. Calo nrr. 172,243, forse 188 e 259, in età cristiana il Calo nr. 448; fra i cognomi ancora il Calo nr. 243 e parzial-
mente il Calo nr.318. 
202 Abledlls (Cal. nr. 297), incerto FiXllcchius (Cal. nr. 213). Su una base onoraria (Cal. nr.67) si legge invece Arelius. L'uso dei 
signa si affermò nel mondo romano alla fine del II secolo e si diffuse per tutto il III-IV secolo negli ambienti aristocratici, anche se in 
maniera non esclusiva (KAJANTO, 1966, pp. 6, 57-65; CHASTAGNOL, 1988, pp. 39-40 con posizioni differenti). 
203 Calo nrr.152-154, 168, 170-171, 178 (?), 190, 194, 198,242 (?), 243, 259 (?),260, 267, 279,288,299, 302, 304,314-315, 317,321,322 
(?), 323, 352. Fra le funerarie vanno probabilmente annoverati anche i Calo nrr.472 e 506; i Calo nrr. 171,243,267,302 si riferiscono a 
delle donne. In età cristiana si ricorda forse l' honeslus filillS (Cal. nr.439). 
204 Calo nrr.1,5,8, 19,35,67,68 (una donna), 73, 75 (un uomo ed una donna), 76,79,83. 
205 Calo nrr.152-154, 170,171 (una donna), 178 (?), 190,242 (?),243 (una donna), 259 (?),260, 279, 288,304,314-315, 317,321*, 
322 (?), 323, forse 352. 
206 Calo nrr.194 (?), 198,267 (una donna), incerto l'esempio al Calo nr.352. 
207 Calo nrr.168, 299, 302 (una donna), 472,506; incerto il Calo nr.352. 
208 Calo nrr. 190,267,299,302. Per cfr. KHANOUSSI - MAURIN, 2002, pp. 79-83 potrebbe essere spia di una civilas romana raggiunta 
da breve tempo. 
209 Sul problema cfr. KHANOUSSI - MAURIN, 2002, pp. 79-81. In questo gruppo vanno forse inseriti i Calo nrr. 178,259,322,368-
369,472,506 (se non pertinenti alla precedente) e probabilmente il Calo nr. 320: in Aabim (?) Amplia S[---J la desinenza -im indica-
va verosimilmente l'appartenenza della defunta ad un clan indigeno (VATTIONI, 1979, p.158; IDEM, 1979 B, p. 44). 
210 Calo nrr.152-154, 168, 170,260,279,299,304,314-315,317,321,323,487. Per una localizzazione,cfr.supra. 
211 Calo nrr.279,314,315,323. 
212 Calo nrr. 299, 325. 
213 Non si deve sottovalutare il fatto che Vchi Maius, raggiunta l'autonomia da Cartagine, abbia probabilmente reciso tutti i suoi 
legami amministrativi con la diocesis Karlhaginis e, come Thugga (AE, 1998, 1569 cfr. DI VITA-ÉVRARD, 1986, p. 34), sia passata sotto 
il controllo dellegatus Hipponiensis. È noto inoltre che nessun curator rei pllblicae originario di Cartagine è attestato nei territori 
oltre la Fossa Regia, nel momento stesso in cui le comunità della regione raggiungono l'indipendenza (JACQUES, 1984, pp. 244-245). 
214 Cfr. index del catalogo, cap. XVI, Notabilia, Seplllchralia. L'aggettivo poteva essere riportato per esteso, come di frequente, o 
variamente abbreviato con tutta la formula biometrica. Ai Calo nrr. 308, forse 350 (un carme funerario?), pius si trova fra vixil e 
annis; al Calo nr. 328 forse dopo la parola annis, al Calo nr. 309 è forse posta dopo il dato biometrico. 
215 Dessau (commento a C/L, VIII, 26292) rileva come pia/piliS felix sia un formulario tipico della terminologia funeraria, noto 
per esempio in un testo di Thibursicllm Bure (e/L, VIII, 26066); SÒDERSTRÒM (1924, pp. 56-59) ha d'altronde dimostrato che fre-
quentemente piliS era unito ad un aggettivo laudativo. 
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se trascuriamo i carmina epigraphica (Cat. nrr. 329, 349; dubbio il Cat. nr. 350), del tutto inconsueto è il rife-
rimento ad alcuni aspetti della vita del defunto del Cat. nr. 297216• L'elogi1l11l è talvolta assente nell'epigra-
fia di Uchi Maius217, senza per questo poterne trarre conclusioni sulla cronologia dell'epitafioWì; 
O formula biometrica. L'età del defunto viene introdotta dal verbo vixit più l'ablativo annis219, cui segue un 
numerale220, raramente espresso a piene lettere (Cat. nrr. 188 e fra le cristiane 440). Il dato biometrico è 
talvolta assente221 o indicato con formule generiche222, probabilmente per colmare una lacuna nella docu-
mentazione dellapicida; sul versante opposto, raramente gli epitafi riportano i mesi e gli anni del defun-
t0223; 
O dedicante. Come già accennato, nei testi uchitani manca di solito ogni riferimento ai dedicanti che commis-
sionarono l'epitafio: i testi ricordano forse un patfer miserJri11l11S (Cat. nr. 297), un anonimo filius (Cat. nr. 
472); un secondo filius è attestato anche al Cat. nr. 506 ma non siamo in grado di stabilire se questo fosse 
un epitafio o un'iscrizione pubblica; 
O clausola finale. La maggior parte delle iscrizioni funerarie di Uchi MailiS si chiude, quando verificabile, con 
formula Hic situs / sita est224, mai scritta per esteso, solitamente abbreviata HSE225; sono invece episodiche 
altre clausole: Hic sepultus est (Cat. nrr. 426 e 439), Hic situs est sepultlls (forse Cat. nr. 322), forse sit tibi ter-
ra levis (Cat. nr. 172). In appena una decina d'esempi noti non si fa uso della formula finale226, per motiva-
zioni che ci sfuggono e che in ogni caso non sono legate alla cronologia del test0227• 
216 QUOI in colonia accep(it) hic annorum XVI dier[um] +II reddidfit spira]men. La restituzione è di MERLlN, 1915, pp. CVI-
CVII. 
217 Calo nrr.142, 154 (?), 156, 166, 172, 175, 182,202,213,229,232,237,242 (?),268,276-277,31O,346,362 (?),387 (?),388 (?). Non 
si tiene conto in questo elenco delle numerose formule frammentarie. 
218 Questa era l'opinione di LASSÈRE, 1973, pp. 120-121, seguito da LE BOHEc, 1989, pp. 63-64 e BEN ABDALLAH - SANNA, 1997, p. 
283, per i quali gli epitafi più antichi erano privi di questo aggettivo e, in presenza del cognomen, non posteriori alla fine del I secolo. 
L'ipotesi non è confermata dalle indagini condotte a Thllgga (KHANOUSSI - MAURIN, 2002, p. 71) ed ora da quelle di Vehi MaillS: i 
Cal. nrr. 142, 156,166,172,175,202,268,276-277,346, infatti, possono essere tranquillamente datati fra il II-III secolo, talvolta solo al 
III secolo. 
219 Cfr. index del catalogo, cap. XVI, NOlabitia, Sepulehralia. Tuttavia osserva giustamente R. Balia l'uso dell'accusativo per 
introdurre la formula plllrimos annos (Cal. nr. 200), caso unico nell'epigrafia di Vehi Maius. 
220 In due occasioni (Cal. nrr. 254,412) abbiamo la formulapia/pius vixil annis n(umero), non rara nelle iscrizioni pagane dell' A-
frica (SÒDERSTRÒM, 1924, pp. 37-38, cfr. indice di CIL, VIII, cap. XVII, Nolabilia varia, p. 331), dove era impiegata sia con la sola indi-
cazione degli anni sia, meno frequentemente, con l'indicazione di mesi, giorni, ore (un uso progressivamente perdutosi in età cristia-
na). 
221 Cal. nrr. 145,183 (?), 310, 320, cfr. SÒDERSTRÒM, 1924, pp. 45-48. La differente paleografia presente nella varie parti del Cat. 
nr.315 si spiega forse con un epitafio commissionato in un primo momento e completato solo alla morte del defunto. 
222 Vixil annis lol (Cai. nr. 208); qllae plllrimos annos vixil (Cat. nr. 200); pius / pia vixit anllis ... plus milllls (Cat. nrr. 265 e 353, 
forse 328). Si aggiunga una frequenza del numero Ve dei suoi multipli, particolarmente evidente negli epitafi dedicati a delle donne, 
frutto di una certa "sciatteria nel riportare i dati" (CORDA, 1997, p. 341). 
223 Cal. nrr. 291, 297,423,427,435. La formula è certa solo per il primo esempio. L'uso di indicare i mesi, gli anni e i giorni, talvol-
ta anche le ore del defunto era pratica non rara in Africa,sia fra i pagani che fra i cristiani (SÒDERSTRÒM, 1924, pp. 12-22,37-38). 
224 Cfr. index del catalogo, cap. XVI, Notabilia, Seplllcllralia. 
225 Non mancano le varianti: HES (Cat. nrr.232, 299, forse 382), EHS (Cat. nr.179), HS (Cat. nrr.145 + 165,240).Al Calo nr.206 
la formula è duplicata; al Cal. nr. 325 è nota probabilmente la formula ESH da intendersi con E(Sl) s(itlls) h(ie). HES era molto fre-
quente in Africa (cfr. indice di CIL, VIII, p. 297): dal confronto fra i testi di Vehi Maills si potrebbe proporre una datazione alla fine 
del I secolo, quando i formulari non si erano ancora canonizzati. 
226 Cal. nrr.142, 171, 192,245,265,292,307,309, 340,435, forse 324. 
227 LAssÈRE (1973, p. 128) notava che la formula era presente nel 50% degli epitafi della prima metà del I secolo, che l'uso si 
generalizzava nella seconda metà del I secolo ed in seguito era presente solo nei 2/3 delle iscrizioni funerarie; a Ammaedara la for-
mula è presente in tutte le iscrizioni del I secolo ma solo nel 50% di quelle del periodo seguente; a Tllligga HSE faceva parte dei for-
mulari standard in qualsiasi periodo. Lassère ne deduceva un uso diacronico, collegato al gusto dei committenti o alle abitudini dei 
lapicidi.Anche per Velli Maills i dati in nostro possesso impediscono di stabilire una cronologia: la decina d'esempi noti (cfr. nota 
precedente) si riferisce sempre a stele, per lo più centinate, con una capitale corsiva o più raramente rustica, con i tria /lomina (dubbi 
per il Calo nr. 307), e con il consueto formulario pius vixit annis (eccezione al Cal. nr. 142), tutti elementi che si riscontrano nella stra-
grande maggioranza delle iscrizioni di Henchir ed-Douamis. 
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La demografia. 
Gli studi demografici sul mondo antico sono alquanto difficili per la parzialità dei dati in nostro possesso, 
quantitativamente limitati, recuperati occasionalmente, raramente ascrivibili ad una precisa temperie cronologi-
ca, influenzati da tradizioni culturali e pratiche scrittorie228• Le indicazioni offerte tuttavia dall 'epigrafia funera-
ria non possono essere ignorate perché, lungi dal fornire un dato assoluto influenzato dal moltiplicarsi dei rinve-
nimenti, possono contribuire ad illuminarci su una situazione reale, irrimediabilmente perduta, rispecchiata dai 
testi in nostro possess0229. 
In questo contesto Uchi Maius offre un omogeneo campione di iscrizioni che, pur con notevoli limiti230, può 
chiarire alcune dinamiche della popolazione locale in rapporto al quadro generale africano e alla situazione del-
la vicina Thugga231 • 
Appena 190 epitafi pagani e cristiani riportano l'età del defunto, per la precisione 112 maschi, 56 femmine e 
22 personaggi di sesso incerto: è quindi evidente l'elevata percentuale di uomini in rapporto alle donne, pari al 
200% del campione232, di gran lunga superiore a quella riscontrabile in Africa (146%) e a Thugga (148 % )233, un 
dato verosimilmente inattendibile234 ma del quale occorre comunque tener conto, forse influenzato dall 'arrivo 
massiccio nella valle dell'Oued Arkou di giovani coloni italici di sesso maschile235, forse prezioso indice del gra-
do di romanizzazione della popolazione femminile e del suo peso economico, sociale, culturale: in sostanza, la 
cronica lacuna degli epitafi dedicati alle donne non sembrerebbe attribuibile esclusivamente ad una deficienza 
delle indagini sinora compiute ma potrebbe nascondere, nella casualità dei ritrovamenti, la scelta di una parte 
della popolazione femminile di utilizzare dei cippi anepigrafi, retaggio di influssi del sostrato pre-romano o di 
un 'economia che prefefiva destinare alla commemorazione degli uomini le non cospicue risorse. 















228 Per esempio la bassa percentua le di donne ricordate sugli epitafi (cfr. infra ), la frequenza de l numero cinque e d ei suoi mul-
tipli , la rarità dei nume ri IV e IX (cfr. CORDA, 1997, p. 343), l' influsso dei censimenti e dei registri pubblici nel determinare l'e tà (pre-
sunta) di un defunto. 
229 Su pregi e dife tti di questa ricerca cfr. CORDA, 1997, pp. 337-343 con ampia bibliografi a; pe r l 'A frica sono ancora fondamen-
ta li le analisi di LASSÈ RE, 1977, pp. 479-596. 
230 Si devono ricordare le perplessità espresse da LASSÈRE, 1977, p. 538 e CORDA, 1997, p. 341 sui d ati forniti dall'epigrafia di 
Uchi Maius , in particolare sulla sottorappresentazione delle prime fasce d 'età e sulla cronica carenza degli epitafi fe mmin ili . Ancora 
una volta è necessario sotto lineare che la frammentarie tà dei testi ha spesso impedito di acquisire nuovi dati su queste problemati-
che. 
231 KHA OUSSI - M Au RI N, 2002, pp. 84-90. Thugga ha res tituito i1 9 % delle iscrizioni funerarie africane e quasi i14% delle iscri-
zio ni de l Mediterraneo Occidentale. 
232 LASSÈRE, 1977, pp. 507, 530 riportava per Uchi Maius un tasso del 183%, limitato a suo giudizio all 'età dei Severi, un dato evi-
dentem ente modificato dai nuovi ritrovame nti epigrafici . 
233 LASSÈRE, 1977, pp. 506-512; KHA OUSSI - M AURI , 2002, p. 87 (su 1127 iscrizioni utili , 609 sono pe rtinenti a uo mini, 408 a 
donne, 110 ad individui di sesso incerto; dal territorio circostante provengono invece 76 testi , pe r un to tale di 53 uomini e 23 donne). 
Seco ndo Lassère il tasso di mascolinità africano è più e levato rispetto a quello del resto dell ' impero. 
234 CORDA, 1997, p. 341. 
235 LASSÈRE, 1977, p. 509. 
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Le recenti scoperte dell'équipe italo-tunisina hanno permesso di incrementare il numero degli epitafi relativi 
a fanciulli compresi nella fascia -1110 anni (18 testi, pari al 9,47% del totale): il più giovane fra i maschi è il picco-
lo Sossius, vissuto per appena undici mesi (Cat. nr. 291), fra le femmine Maior visse per 3 anni (Cat. nr. 341). Il 
dato non si discosta molto da quello douggense (10,73 % ) ed offre un utile confronto sulla mortalità infantile, in 
particolare per i neonati (un solo esempio ad Uehi Maius, 0,52% del totale)236: un numero così basso è indice di 
una scarsa propensione degli Africani a commissionare delle lapidi per questa categoria di defunti237 e certa-
mente non prova una scarsa mortalità infantile238, come confermato dal ricordo relativamente frequente di don-
ne in età da marito, senza dubbio per problemi legati alla maternità239: se in Africa la mortalità femminile fra i 
15-50 anni si attestata attorno ad 1/3 del totale, con punte del 50%, ad Uehi Maius si aggira attualmente al 
44,64%. 
Come a Thugga anche ad Uehi -Maius è possibile notare un leggero abbassamento della curva generale della 
mortalità fra gli 11-20 anni; al contrario è assolutamente anomalo il tasso di mortalità maschile fra i 20-29 
anni240. Un momento critico nella vita degli Uehitani Maiores sembra porsi fra i 31-40 anni ed in seguito fra i 61-
70 anni; non mancano infine i macrobii, gli individui che superarono il traguardo dei 100 anni, un dato non ecce-
zionale per l'Africa241 : fra gli uomini il più anziano è Q. Iulius Felix, morto alla veneranda età di 102 anni (Cat. 
nr. 209); fra le donne Vibia Romana raggiunse i 105 anni (Cat. nr. 312); si osservi, in questo contesto, la sostanzia-
le parità fra i sessi, riscontrabile anche a Thugga242, dove spicca un uomo morto a 115 anni ed una donna morta a 
107 anni. 
La società. 
Dalla documentazione epigrafica è possibile ricavare almeno 87 nomina appartenuti a personaggi originari 
di Uehi Maius e del suo territori0243: fra questi solo 16 (18,39%) hanno più di 3 attestazioni, solo Il ricordano 
almeno 5 individui, appena 2 famiglie hanno più di lO elementi. Il gruppo più numeroso è rappresentato dagli 
Iulii (19 individui), seguito dagli Oetavii (11), Apronii e Valerii (9 membri ciascuno), Marii (8) e Mamii (7). Il 
confronto con l'elenco dei notabili locali prova che non sempre le famiglie più numerose gestirono il potere ed 
in ogni caso operarono sempre con un esiguo numero di individui (con l'eccezione degli Apronii ed in parte dei 
Cornelii). Si osservi infine che solo per i Fulvii e gli Iulii possiamo supporre una sopravvivenza della gens fra 
Alto e Basso Impero, mentre negli altri casi le testimonianze risultano generalmente circoscritte al II-III secolo. 
Uno studio più stringente sull'origine dei gentilizi, sulla loro diffusione in Africa, sulla cronologia della docu-
mentazione di Henchir ed-Douamis, ha permesso di individuare con una certa verosimiglianza un nucleo di 
236 KHANOUSSI - MAURIN, 2002, p. 85: a Thugga i testi sono 4 (3 bambini ed una bambina), pari allo 0,35% del totale. In generale 
la mortalità infantile per le bambine è scarsamente attestata in Africa. 
237 LASSÈRE, 1977, pp: 557-560. I dati in nostro possesso sono comunque relativi ai ceti medio-alti, sufficientemente romanizzati 
e con risorse tali da commissionare un epitafio; la situazione doveva essere molto più critica per le classi inferiori. 
238 Al contrario, l'attestazione del cognomen Sterco rosa (Cat. nr. 145) proverebbe la pratica dell'expositio dei figli indesiderati, 
cfr. CARCOPINO, 1924-1927, pp. 59-86; KAJANTO, 1962, pp. 45-53; LASSÈRE, 1977, p. 504. 
239 Cfr. LASSÈRE, 1977, pp. 511, 560-562. Il dato della mortalità femminile è interessante soprattutto fra i 21-30 anni (11 donne 
contro 6 uomini: 19,64% del totale) e fra i 31-40 anni (8 donne, 14,28%, percentuale in questo caso bilanciata dall'alta mortalità 
maschile, 19 uomini, 16,96%). Si osservi che a Thugga (KHANOUSSI - MAURIN, 2002, pp. 85, 87) le donne defunte fra i 21-30 anni sono 
58 (14,21 %), fra i 31-40 anni sono 39 (9,55%); al contrario fra gli 11-20 anni sono ricordate 2 donne ad Uchi Maius (3,57%) e 28 a 
Thugga (6,86%); percentuali simili si registrano nell'Africa in generale (cfr. tuttavia le perplessità di CORDA, 1997, p. 341). È bene 
ricordare che il matrimonio in Africa si svolgeva fra i 13 ed i 20 anni, in particolare fra i 15 e 17 anni (LASSÈRE, 1977, pp. 487-490) e 
che l'età della procreazione si poneva fra i 15-49 anni (ibid., pp. 492-493). 
240 LASSÈRE, 1977, p. 511; in generale si vedano dello stesso autore le pp. 518-563. 
241 La peculiarità era già sottolineata da SODERSTROM, 1924, pp. 40-41; si veda ora LASSÈRE, 1977, pp. 524-545; al contrario in Ita-
lia il dato era poco frequente. 
242 LASSÈRE, 1977,p. 511; KHANOUSSI- MAURIN,2002,pp.85-86.Ad Uchi Maius i centenari sono 1 uomo e 2 donne (Car. nrr.209, 
265,312: 1,57%);a Thugga 19 uomini e 15 donne pari al 3,01 % del totale. 
243 Il computo sale a 89 se prendiamo in considerazione anche personaggi ricordati nella città ma sicuramente non originari di 
UchiMaius. 
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Uchitani Maiores stabilitisi nella valle dell'Oued Arkou probabilmente fra l'inizio del I secolo a.c. e l'età augu-
stea, forse veterani di Mario, provenienti dall'Italia centrale, dalla Campania e dal Sannio244, o Numidae che ave-
vano ricevuto la cittadinanza romana dallo stesso Mario245 , da Cesare e O ttaviano246, da uno dei primi governa-
tori dell'Africa Nova247 ed in seguito dell'Africa Pronconsularis248, infine coloni italici insediati sul territorio da 
Cesare249 e Ottaviano25o. 
L'indagine onomastica ha inoltre rivelato dei legami fra Uchi Maius e Thugga251 , forse sin dall'età giulio-
claudia252 , e fra Uchi Maius e Thibursicum Bure253: si potrebbe supporre che nel pagus mariano si fossero trasfe-
244 Aemilii (2 individui), Aeronii (1), Caesu/enii (1), C/oe/ii (1 o 3), Luci/ii (1), forse Afinii (1), Agrii (2), A/iii (1), Attii (2), Heren-
nii (1), Maevii (5), Marcii (3), Mucii (6 08), Pomponii (5 o più probabilmente 6) , Sallustii (2), Valerii (9), Voltei (3). difficilmente 
Geminii (1 o 2) e Munatii (1). A questi si aggiungano forse Sollonii (1) e Titurnii (1), presumibilmente dall'Italia settentrionale. Lo 
stretto legame con l'Italia centrale era d'altronde provato dal culto arcaico di Laverna (Cat. nr. 6). 
245 Morii (8). Difficilmente i Fabii (2 o 3) ed i Pompeii (1) di Vchi Maius si devono alle clientele africane di Pompeo Magno. 
246 In questo gruppo vanno inseriti forse gli fu/ii (19), i Mucìi (6 o 8) ed i Volteii (3), probabilmente gli Gctavii (11). Gli fulii ed i 
Mucìi potrebbero essere anche degli indigeni premiati da Cesare. Per Ottaviano, cfr. anche infra. 
247 Probabilmente gli Aemi/ii (2), gli Antonii (3), i Sallllslii (2), forse gli Ae/ii (1) e gli Attii (2). In questo computo inseriamo 
anche i gentilizi legati ai seguaci di Antonio e Lepido. 
248 Apronii (9). Caninii (l), probabilmente i Come/ii (5), forse i Fabii (2 o 3) ed i Furii (4 o 5). Su questo fenomeno, in generale 
cfr. LAS ÈRE, 1977, pp.44l-45l; KOLENDO, 1982, p. 353. 
249 Probabilmente i Pontii (3) e gli Vrvinii (3), forse i Licinii (3), i Pomponii (5 o 6), gli Stalli (5), i Tullii (4), i Valerii (9). 
250 Tanto Dione Cassio (LII, 43) quanto Appiano (Pun .. 136) accennano all'invio nel 29 a.c. di 3000 coloni d 'origine italica ai 
quali si sarebbero aggiunti dei non meglio definiti m:plOtKot ("vicini"): POINSSOT (1962, p. 70) e GASCOU (1982 C. p.144; IDEM. 1984. 
pp. 116-117) identificano questi ultimi con quei cittadini romani che vivevano oltre la Fossa Regia ma potrebbero essere degli indi-
geni romanizzati (ad esempio i discendenti dei veterani Getuli di Mario, cfr. supra). Secondo BESCHAOUCH (1997 B, p. 103) i coloni 
sarebbero dei veterani delle guerre civili. Fra i coloni di Augusto si potrebbero porre Aeronii (1 individuo). Apustii (4). Arminii (4), 
Mamii (7 o 8), Memmii (3), forse Amphii (2 03). Anneii (1), Annii (1). Aurelii (2), Cominii (2 o 3), C/llvii (1), Durvii (3 o 4). Fabii (2 o 
3), Furii (4 o 5), funii (l), Licìnii (3). Manlii (1), Mucii (6 o 8), Munatii (l), Petronii (3), Pomponii (5 o 6), Pontii (3), Propertii (1). Sta-
tii (5),Suellii (l), Tullii (4), Valerii (9), Volteii (3). 
251 Ae/ii (1), Anl1ii (1), Caelii (1), Caestronii (1), Fu/vii (1), Vulceii (l), probabilmente Geminii (1 02), Numisii (2), Pacuvii (4). 
Pompeii (1 ), Pul/aieni (2 o 3). forse Aselii (l), Atinii (lo 2), Caninii (1), Egnatii (1). Marcii (3), Mucii (6 o 8), Nonii (1). Pomponii (5 o 
6), Vibii (1). Si osservi. infine. che spesso queste testimonianze sono pertinenti ad individui di sesso femminile. 
252 Artorii (2), Caesettii (3), forse Vettii (1). 
253 Forse Numisii (2), Pompeii (l). Vibii (l), Vrvinii (3). 
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riti individui, Cartaginesi o indigeni, originariamente residenti nei due centri vicini ad Henchir ed-Douàmis254, 
attratti dalle prospettive economiche del territorio o dopo aver contratto un matrimonio con degli Uchitani 
Maiores; come già osservato, alcuni di questi immigrati raggiunsero ben presto una posizione di rilievo nella vita 
politica e sociale di Uchi Maius. 
Per gli stessi motivi, possiamo individuare altri gentilizi, sicuramente di origine italica ma giunti nella valle 
dell'Oued Arkou probabilmente dall'Africa Nova255, in particolare da Mllstis256 e da Sicca Vcncria257 , o dalla 
Numidia Cirtensis258: si tratta verosimilmente di personaggi legati ad una colonizzazione "secondaria" della 
regione, forse protagonisti di quei processi migra tori che portarono alla nascita di una comunità romana a Sicca 
Veneria e Mlistis al tempo di Cesare o alla dedllctio di Sicca Veneria voluta da Augusto con i coloni Cirtenses259• 
Un capitolo a parte meritano le "neoformazioni", gentilizi coniati su un precedente antroponimo indigeno 
ed adottati da individui che avevano appena ricevuto la cittadinanza romana: Arafrius (Cat. nr. 160), il tlzuggcn-
sis Ceslronius (Cal. nr. 180), DaliliS (Cal. nr. 189), Timllleius (Cal. nr. 46), forse Aedinills (Cat. nr. 134), Amplzills 
(Cal. nrr.143-145), Bucius (Cat. nrr.171, forse 323), Dllrvills (Cal. nrr.190-192, forse 377), ManciliS (Cat. nr. 241). 
Ranilius (Cal. nr. 284), altrimenti non attestato nel mondo romano, potrebbe derivare dal raro Ranills, non mol-
to diffuso in Africa. Non occorrerà infine sottovalutare l'abitudine presa da quei peregrini che, ricevuta la citta-
dinanza romana, adottarono dei nomina italici prestigiosi260, talvolta con vaghe assonanze con antroponimi loca-
li261 , nel tentativo di cancellare la propria origine e di presentarsi come dei Romani di antica data. 
Si delinea in queste brevi note un quadro composito, quale in parte era già possibile intuire analizzando i cul-
ti e le istituzioni locali: un consistente gruppo di italici o di Numidae romanizzati si venne a sovrapporre agli 
indigeni che risiedevano sul territorio, con una contaminazione delle due culture ed il progressivo accesso dei 
vecchi Uchitani alla piena cittadinanza, forse ai privilegi del pagus; la società sembra comunque essere recettiva 
verso nuovi apporti umani, provenienti sia dai centri vicini (Thllgga, Thibursicum Bure, MliSlis, altre comunità 
"fondate" da Mario), sia dalla capitale provinciale, sia infine dalle comunità della Nllmidia Hipponiensis ed in 
particolare da Sicca Veneria, personaggi che avendone i requisiti potevano giungere ad occupare posti di rilievo 
all'interno di Uchi Maius (si pensi a Marcii, Mucii, Numisii, Pacllvii, Pullaienii; lo stesso discorso vale forse per 
gli Urvinii). 
254 Si è tenuto conto in quest'analisi del numero preponderante delle attestazioni di Dougga o Téboursouk rispetto a quelle 
provenienti da Henchir ed-Douamis, un criterio che purtroppo è facilmente influenzabile dalla casualità della nostra documentazio-
ne; nel caso dei Marcii e dei Pacllvii, esponenti di spicco del paglls llchital1llS, va ricordato che le corrispondenti famiglie di TlllIgga 
erano verosimilmente originarie della civitas e che solo in età adrianea furono cooptate nel pagus Tllliggensis (JACQUES, 1986, pp. 
542-543; KHANOUSSI - MAURIN, 2000, pp. 26, 72, 88,153,205); i Mucii di Tllligga parrebbero una famiglia di secondo piano nella civi-
tas. L'elenco qui fornito fotografa, quindi, solo la situazione attuale (che potrebbe sensibilmente mutare in seguito a nuove scoperte) 
e tenta di fornirne una possibile spiegazione; non ci si nasconde che la presenza di gentilizi identici potrebbe essere del tutto casuale. 
255 Agrii (2), Atinii (lo 2), Ceii (1), probabilmente Fadii (3) e Staberii (1), forse Afinii (1 ),Allii (1), AllIleii (1), A mOli ii (3), Apro-
Il;; (9), Herennii (1), Maevii (5), Man/ii (1), QlIintii (1 02), Sal/listii (2), Titinii (1); difficilmente gli Artor;; (2) per la cronologia dei 
numerosi testi della Nllmidia Hipponiensis. 
256 Forse Cominii (2 o 3), Durvii (3 o 4), Non;; (l), Vettii (1). 
257 Probabilmente C/uvii (1), Munatii (l), forse Aedillii (1). Aselii (1). Caninii (1), Statii (5). 
258 Lollii (1), Seii (2), Sossii (2), forse Cominii (2 o 3), Fadii (3), Geminii (l o 2), funii (1), Licinii (3 individui: si noti il loro lega-
me con i Granii), Maevii (5), Malii (1 02), Propertii (1), Qllintii (1 02), Statii (5), Tilllrnii (1). Va detto che anche i Fu/vii di Tlzllgga 
(sllpra) potrebbero essere dei Cirtellses. È incerta la presenza ad Vclli Maills dei Varonii (Cat. nr.353). 
259 LASSÈRE, 1977, pp. 216-220; DESANGES, 1980, pp. 197-199. 
260 Potrebbe essere il caso di Flirills, LlicilillS, Pacllvills, Petrollius, Pompeills, Propertills, Sllellills, Vo/ceius. Vo[teius. Sul feno-
meno tipico di province di antica romanizzazione, cfr. ALFÒLDY, 1966, pp. 37-57; sull'uso dei nomi derivati dalla letteratura, si veda in 
generale PRIULl, 1977, pp. 221-236. Un'analoga ipotesi era stata già prospettata da KHANOUSSI - MAURIN,2000. pp. 78,96.98 a propo-
sito dei Pacllvii di Tlwgga. 
261 In questa sede è bene ricordare che A eronills I Herennills potrebbe essere in relazione con gli antroponimi semitici (cfr. LAS-
SÈRE, 1977,398-399,461); JONGELlNG, 1994, p. 9 ha supposto un'origine indigena anche per AlllliliS. Viene da chiedersi se i rari Ceius 
e Sollonills non siano il calco di un nome pre-romano. 
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Questa doppia anima "italo-africana" degli Uchitani Maiores è ancor più evidente se diamo uno sguardo ai 
143 cognomina completi262 recensiti in questo catalogo: 
o cognomi di origine latina. Se escludiamo i numerosi cognomi in -anus, che rinviano chiaramente ad un 
gentilizio263 o ad un cognomen264, troviamo antroponimi legati al mondo animale (Lupus), derivati da anti-
chi praenomina265 , relativi alle circostanze266, all'ordine di nascita267, all'origine del defunto268, ad alcune 
sue caratteristiche fisiche e morali269, all'età (Seneca), ad un'occupazione270; si ricordi, infine, Amatacrinus 
262 Il numero sale a 147 se calcoliamo anche quelli di personaggi che solo occasionalmente si trovarono a passare per Uchi 
Maius. 
263 Cfr. KAJANTO, 1965, pp. 107, 109-110. La loro presenza è indice di un legame fra due gentes:Aemilianus (1), Agrianus (1),Ati-
nianus (1), Caecilianus (1) Caesetianus (1), Cornelianus (1), Fabianus (1), Granianus (1), Mamianus (3), forse Manlianus (1), Mar-
cianus (1), Marianus (1) Mucianus (2), Petronianus (1), probabilmente Pompeianus (1) e Servianus (1); dubbi su Marcelanus. A que-
sti si aggiunga Marianilla (1) ed i cognomi (?) frammentari ai Cat. nrr. 50,100,132,133,186. Si osservi una certa frequenza di questi 
antroponimi fra i notabili , evidentemente interessati a rimarcare le loro parentele (per Marianus e Marianilla, cfr. tuttavia la sezione 
dedicata ai Cognomina). Nel caso di Caecilianus, Granianus , Servianus è bene ricordare che non è attestato ad Uchi Maius il gentili-
zio "d'origine". In questo gruppo andrebbero inseriti anche quei nomina utilizzati come cognomen (cfr. CAGNAT, 1914, p. 53; KAJA -
TO, 1963, pp. 18-21): Cornelia (1), Fulvia (1), Mamia (1 ?), Ponpilius (1), forse Passenia (1), Sossius (1) e Vicelio (1). 
264 Cfr. KAJANTO, 1965, pp. 107-110. Marcelanus (1), Simplicianus (1) ; per Augustianus cfr. in/ra. A questi andrà aggiunto anche 
Simplicius (1) . 
265 Proculus (1) al quale si deve probabilmente aggiungere Marcelanus (1) < Marcellus < Marcus (meno verosimile un legame 
con il gentilizio Marcius). 
266 Amabilis (1), il cristiano Bonifatia (1), Maximilla (1) e il cristiano Maximiliana (1), Orendus (1) , Probatus (1). Forse in questo 
gruppo va inserita anche Felicissima (1), cfr. infra. 
267 Maior (1) e Maiorica (1), Primitius (1), probabilmente il cristiano Dativus (1: potrebbe, tuttavia essere legato all ' indigeno 
Datius, cfr. infra). 
268 Africanus (1), il cristiano Generosa (1), Hadrianus (1: potrebbe alludere anche all'imperatore), Lucanus (1), Privatianus (1) , 
Romanus (1), probabilmente Rusticus (1) e Silvanus (3), forse Urbanus (3). Si osservi il non raro riferimento alle origine " rurali " del 
defunto, forse spia di una sua non completa romanizzazione. 
269 Celer (1), Celsina (1) , il cristiano Derisor (1), Florus (1), Fuscus (10 2), lanuarius (5), Longinus (1), Macrinus (2), Niger (1) , 
Quadratus (1), Simplex (1). Forse si deve inserire in questo gruppo Munificus (1). 
270 Augustianus (1: forse un legame con lafamilia imperiale) , Censorif---J (1), Messor (1) . 
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(Cal. nr. 236), di chiara origine sabellica. È bene osservare che accanto a cognomi molto rari in Africa ed in 
genere nel mondo roman0271 , ne appaiono altri frequenti in età imperiale, talvolta particolarmente amati 
dagli abitanti delle regioni del Maghreb tanto da essere considerati quasi dei "nomi regionali"272; 
O cognomi di origine libica273 o punica274; 
O antroponimi indigeni tradotti con cognomi latini275 (si osservi che alcuni di loro sono attestati nella dupli-
ce forma pre-romana / romana)276; 
O cognomi greci277, alcuni dei quali poco diffusi nel mondo africano, altri forse traduzione di teoforici puni-
ci278. 
A questi si aggiungano alcuni antroponimi di difficile interpretazione279. 
Possiamo in questo modo riscontrare una maggior varietà dei cognomina di area italica rispetto a quelli di 
area africana, questi ultimi tuttavia usati con maggior frequenza tanto dai ceti più umili quanto dai notabili, 
direttamente o indirettamente partecipi della cultura latina. Fra gli antroponimi più attestati, infatti, solo Ianua-
rius e Silvanus sembrano appartenere ad un contesto "mediterraneo" mentre tutti gli altri, più o meno scoperta-
mente, rimandano ad un sostrato che precede l'arrivo dei Romani nella valle dell'Oued Arkou, ad una società 
che comunque tenta di entrare in contatto con i nuovi venuti e di "mascherare" le sue origini sotto una patina di 
latinità. 
È in ogni caso verosimile che la romanizzazione abbia proceduto abbastanza speditamente, come sembre-
rebbero dimostrare la lingua delle iscrizioni, straordinariamente aderente al latino classico, pur risentendo di 
271 Amabilis, Augustiana, Censori[---], Hadrianus, Lupus, Marcellanus, Maximilla, MaximiUana, Niger, Orendus, Probatus, Sene-
ca. Munificus era forse una neoformazione; Derisor, Gratioslls, Maiorica e Privatianus sono praticamente attestati solo in Africa. 
272 Africana, Bonifatia, Celer, Celsina, Dativus, Felicissima (ma cfr. infra), Florus, FllSCUS, Generosa, Ianuarius, Longinus, Luca-
na, Macrinus, Maior, Messor, Qlladratus, Primitius, Proculus, Romana, Rustica, Silvalllls, Simplex (ed i suoi derivati Simplicius e 
SimpUcianus). Per Bonifatia si è anche prospettato il suo legame con il sostrato punico (ENNABLI, 1991, p. 8). 
273 Aabim o meno verosimilmente Nabim (Cal. or. 320), forse Cim[ba] proposto per il Calo or. 294, Datius (Car. or. 189), Felico 
ipotizzato al Calo or. 212, l'antroponimo frammentario al Calo or. 357. Dubbi su Cilinus (Cal. or. 190), Vicelio (Cat. or. 261), Gelia 
(Cat. nr. 445). 
274 Nampamina (2), Salsa (1), Zabullica (1), Diabulla (1), Dabulius (1), forse Femuleius (1) ed Vruria (1), incerti Amplia (1), 
Hedullis (1), Citinus (1). 
275 Adiutor (1), Castus (2), Donalus (1), Exlricatlls (4 o 5), Exoratus (1), Faustus (6), Felix (18 o 21), Fortunatus (21 027), Hono-
ratus (14 o 17), Montanus (1), MllStulus (1), Pacatus (1), Quietus (2), Quilltula (1), Rogatus (6), Saturninus (5), Tertia (1), Victor / Vic-
toria (15), Vitalis (3). In questo gruppo si devono inserire quei cognomi costruiti con suffissi latini su antroponimi certamente legati 
al mondo indigeno: Donatianus (1) < Donatus, Faustinus (3) < FallslLlS, Felicitas (2) e forse Felicissima (supra) < Felix, Primula (1) < 
PrimllS, Rogatianus (1 02) < Rogatus, Rllfinianus (1) < Rufus, Victorianlls (1) e Victorinlls (1) < Victor, verosimilmente BOl1osa (1) < 
bonus, Gratiosus (1) < gratia e Stercorosa (1) da stercllm, costruiti sulla base di un aggettivo I sostantivo latino + il suffisso "africano" 
-oSllS, forse di natura ipocoristica (AcQUATI, 1976, pp. 57-58; PFLAUM, 1979, pp. 213-216). Non si può escludere che alcuni di questi 
antroponimi siano legati alla tradizione italica: questi dubbi sono più forti per Espedita (1), Marlialis (2 o 3), Galla (2 o 3), Perpellllls 
(1), Primus (3 04), Secundus (2), Solutor (1), SperatllS (1), Successa (1). 
276 Nampamina / Felicitas; Salsa / Tertia; Sorica I MllSlulus. 
277 Fra gli uomini (11): Cat. nrr. 9 (CallislllS), 15 (PIl ilocratus) , 35 (Alllenaeus), probabilmente 140 (Polinius), 225 (Beryllus) , 
verosimilmente 237 (Hedulus), 321 (Apollodorus), 439 (Basilius), 452 (PorfyrillS), se pertinente ad Vclli Maius il Cat. or. 346 (Filu-
menus), forse il Cat. or. 212 (Pelico); fra le donne (4): Car. nrr. 7 (Aristobula), 311 (Margarita), 444 (Eulalia), 450 (Nicasia). Si notino 
inoltre i signa Aretius (Cat. m. 67) e OSlracillS (Cat. or. 124). Incerti l'Amplia del Cal. or. 320, l'Alexa del Calo or. 100, la Gelia del Cal. 
or. 445. A questi si deve aggiungere il Cat. or. 62 (Phileros) , portato da un individuo non originario di Vclli Maius. Nella stragrande 
maggioranza si tratta di nomi abbastanza diffusi in Africa, a Roma e nell'Italia meridionale (più raro invece il legame diretto con le 
regioni affacciate sull'Egeo); il loro uso coinvolgeva tutti gli strati sociali della popolazione (dai senatori ai liberti). 
278 Aristobula, Apollodorus, BasilillS (cfr. LASSÈRE, 1977, p. 451); differente il caso di Pe/ico o Felico (Car. or. 212). 
279 Abledus (Cat. or. 297), Basslls (Cat. nr. 89), CesenlS (Cal. or. 325), FUlIccllius (Cal. or. 213), Faenor e Forum se antroponimi 
(Cal. or. 100), Forsum (Cat. m.137), Griminius (Cat. or. 245), Maiula (Cal. or. 254), Seplimonius / SeplimontilL5 (Cal. or. 213). 
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alcuni influssi della parlata locale280 e di quei fenomeni genericamente diffusi in tutta l'Africa ed in generale nel-
l'imper0281 . Non mancano tuttavia dei banali errori di trascrizione da parte dei lapicidi282 ma in misura abbastan-
za contenuta rispetto ad altre realtà africane283. 
Un discorso a parte meritano i pochi carmina funerari284 che probabilmente testimoniano la ricezione anche 
a Uchi Maius di quei temi patrimonio della cultura romana: una dimora eterna premio di una vita condotta nel 
rispetto dei mores e all'insegna della pietas, il sostegno degli amici, una serena vecchiaia. Non si trascuri tuttavia 
che era prassi frequente ricorrere per la poesia sepolcrale a formulari comuni, in parte mutuati da grandi autori 
classici (Virgilio e Ovidio per tutti), forse raccolti in piccoli florilegi a disposizione dei lapicidi285. 
Non è infine trascurabile la presenza degli antroponimi greci (anche in questo caso diffusi trasversalmente 
fra i diversi strati sociali), probabilmente legata più ad influenze culturali (assonanza con il mondo punico, pre-
stigio, particolare devotio, legame con il mondo servile) che ad un'origine orientale del loro portatore286. A que-
sto proposito è opportuno ricordare la presenza di un ridotto numero di personaggi di origine servile: l'agiato Q. 
Urvinius Callistus, liberto di Quintus, che fece costruire un tempio dedicato a Saturno durante il principato di 
Nerva (Cat. nr. 9), illiberto Filumenus (Cat. nr. 346), vissuto forse fra II-III secolo, forse a sua volta legato ad uno 
schiavo, M. Valerius M. Valeri Pom[peJiani libert. (Cat. nr. 306)287, forse l'anonimo liberto di un Caius (Cat. nr. 
130); a questi andrà forse associata Valeria Augustiana (Cat. nr. 310), giacché il cognomen Augustiana potrebbe 
rimandare ad un antico legame della famiglia con la domus imperiale e con ipraedia della regione288. 
Sono pochissime le notizie su come era organizzato il corpus sociale degli Uchitani. Abbiamo già parlato di 
un'associazione religiosa collegata al culto imperiale (Cat. nr. 57); dai simboli e dai signa posti sulle iscrizioni 
sembrerebbe dedursi la presenza ad Uchi Maius e nelle sue campagne di sodalitates, confraternite nate senza 
scopo di lucro per curare le esequie dei socii indigenti ma ben presto trasformatesi in gruppi di potere economi-
co, capaci di condizionare la vita politica locale289: gli Ostraci (Cat. nr.124), forse i Telegenii o una delle loro filiali 
(Cat. nrr.244 e 297), i Fagargii di Thibursicum Bure (Cat. nr.162), i Florentii di Thugga290, più difficilmente i Tho-
racii291 • 
280 Per esempio l'erronea geminazione di consonanti semplici (Cal. or. 174, cfr. ACQUATI, 1974, pp. 49-51), la sonorizzazione del-
la dentale (Cal. orr. 5, 319, cfr. ACQUATI, 1974, pp. 27-28 e nota or. 16), la caduta della C di fronte alla dentale (Cal. or. 348, cfr. 
ACQUATI, 1974, pp. 36-37), la confusione fra i suoni M IN (Cal. orr. 79, 212, cfr. ACQUATI, 1974, pp. 44-45), PIB (Cai. or. 83, cfr. ACQUA-
TI, 1974, pp. 53-54), FIPIz (passim, cfr. ACQUATI, 1974, pp. 48-49), Z I DI (Cal. orr. 36, 39,183 e 197, cfr. ACQUATI, 1974,31-33); nelle 
iscrizione cristiane la caduta della S finale (Cal. orr. 447,452, cfr. ACQUATI, 1974, pp. 51-53). Si veda inoltre l'ipercorrettismo registra-
to al Cat. or. 44. 
281 Per esempio la confusione fra E I I (Cal. orr. 35, 174, 193,350, cfr. ACQUATI, 1971, pp. 158-162), la semplificazione del dittongo 
AE (passim, cfr. ACQUATI, 1971, pp. 167-168), la caduta della T finale (forse Calo or. 333, cfr. ACQUATI, 1974, p. 28) e dell'aspirazione 
iniziale (Cat. orr. 206, 275, cfr. ACQUATI, 1974, p. 41), la semplificazione delle consonanti geminate (passim, cfr. ACQUATI, 1974, pp. 49-
50), la caduta della V semivocalica (Cat. nr. 160, ACQUATI, 1974, pp. 25-26), la contrazione del dittongo vbi (Cat. or. 191, cfr. 
ACQUATI, 1971, p.175), l'assimilazione del suono x a s (passim, cfr. ACQUATI, 1974, p. 42). 
282 Per esempio sincope del suono I (passim, cfr. ACQUATI, 1971, pp. 179-180), la confusione fra dativo e ablativo (Cal. nrr. 51 e 
65, cfr. ACQUATI, 1976, p. 46), la confusione fra EIF probabilmente nel ricopiare la minuta (Cal. or. 392); si vedano ancora i Calo nrr. 
153,254,274. 
283 Per esempio ad Ammaedara. Su queste problematiche si vedano i lavori di ACQUATI, 1971; 1974; 1976. 
284 Calo orr. 329, 349, forse 350. 
285 CAGNAT,1889,pp.51-65. 
286 LASSÈRE; 1977, p. 435; PFLAUM, 1977, p. 319. L'assenza di un rapporto cognomen - origo è evidente nel caso di C. Lucilius 
Allzenaeus (Cat. or. 35), sicuramente un Cartaginese ascrivibile fra i notabili del pagus. Per gli antroponimi greci in età cristiana, cfr. 
§ Le iscrizioni cristiane. 
287 Secondo FABRE (1981, pp. 114-116), raramente il termine liberllls era riportato in forma non abbreviata nelle iscrizioni. 
288 KAJANTO, 1965,p.316;BEN ABDALLAH - SANNA, 1997,p.314. 
289 Si veda in proposito l'ampio commento al Calo or. 124 con bibliografia. 
290 Il simbolo della confraternita era la foglia d'edera (attestata ad Vclzi Maius ai Calo orr. 89, 94,142,159,354,366,423, nei primi 
due casi delle iscrizioni pubbliche); non è escluso, tuttavia, che alcune di queste fossero dei semplici segni di interpunzione. 
291 Cfr. il commento al Calo or. 278. 
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Le iscrizioni cristiane. 
La mes e epigrafica relativa alle iscrizioni cri tiane è ne ttame nte inferiore ri pe tto a quelle pagane e di diffi-
cile datazione per l'assenza di probanti elementi intrin eci292 : ono tuttavia pre enti la croce m nogrammatica 
con lettere apocalittiche293 , il chrismon co tantiniano294 , il chrismon co tantiniano con lettere apoca littiche p n-
denti295 , una croce greca patente (Cal. nr. 446). 
Come è noto i cristiani mantennero (almeno ino all'arrivo dei Vandali ) l'abitudine di inumare i defunti a ll'e-
te rno dell'abitato, preferibilmente lungo le vie di acce o, ma realizza rono paralle lamente delle epolture a ll'in -
terno del pomerium , presso gli edifici di culto o in cappelle funerarie, talora ricavate in edifici abbandonati2%. 
La sporadicità dei rinvenimenti e }'alto numero dei te ti di incerta prove nienza297 impedi ce di verifica re 
que to quadro per Uchi Maius, dove forse i cri tiani non i ervirono delle necropoli pagane29H , rima te all'e te r-
no della cinta muraria co truita dai Bizantini299; è tuttavia icuro che alcune epolture "pri ilegia te" i foca lizza-
rono attorno alla ba ilica paleocri tiana 3OO• 
Basilica paleocristiana, mosaici. Foto P. G. Spanu 
292 Su questi problemi cfr. D uvAL, 1988, p. 267. 
293 Car. nrr. 439,444, databili fra Ve VII secolo. La croce monogrammatica (o taurogramma) con le le tte re apocalittiche inizi a. 
infatti, ad apparire in Africa ne l V ecolo, quando comincia a sparire dai conte ti urbani (cfr. M AzzOLE l, 1997. p. 166): è ancora pre-
ente ad Ammaedara in e tà bizantina (D uvAL, 1975, pp. 335-336: epitafi caratterizzati daIrindizione finale). 
294 Calo nrr. 441,449. Il chrismon apparve sulle i crizioni ufficiali della Numidia e ne ll e Mauretanie si n dal periodo della correg-
genza fra Costantino, Ma imino D aia e Licinio (fine 312 - inizio 313. cfr. SALAMA, 1998, pp. 146. 150-159). PRI~VOl (19R4, p. 170) 
ricorda che non fu vero imilmente utilizzato a Macraris dopo la metà del V ecolo: ad A/rava rultimo e empio è deI42J. a Sir~(is dcI 
454: ono noti tuttavia e empi di e tà vandala a Thevesle; a Tiaret CI L. V III. 550 non è anteriore al 480. 1\ chrismon co. tantiniano era 
d'altronde ancora utilizzato in età bizantina a Ammaedara (D UVAL. 1975, p. 335). 
295 Calo nrr. 448,454-455,456. Un chrismom enza lettere apocalittiche e dentro una corona è verosimilmente riportato a l COl. 
nr.460. 
296 THÉSERT, 1983, p. 117; D VAL, 1995. pp. 190-191.206. L'inumazione aIrin terno del perimetro urbano non ignificava necessa -
riamente una decadenza della città ma poteva indicare anche un'evoluzione deIrorganizzazione urbana ed uno spostamento dei 
quartieri abitativi e delle a ree pubbliche. 
297 Da un punto impreci ato del territorio giungono i testi Calo nrr. 440-441. 443. 445. 448-449.456-460.464. for. e 463 (se cristia -
na). Dei te ti furono reimpiegati neIrarea 25000 (455) e nella cittadella i lamica (Cal. nr. 461): un frammento fu rinvenuto presso le 
terme (Cal. nr. 462), probabilmente fra i materiali di dilavamento: il Calo nr. 451 fu reimpiegato nelle strutture islamiche adiacenti 
rarco di Severo Alessandro; il Calo nr. 444 fu ritrovato 350 m a NE di Uchi Maius. sul ve rsan te di una collina tra rOued Fa'id c1 -0ua -
ya e rOued Bou Zaroura; dalla te a regione giunge il Calo nr. 453: dalla valle dell'Oued er-Rih ana. pres o un piccolo insediamento 
agricolo. circa 350 m a NW di Uchi Maius. proviene il Calo nr. 442: il Calo nr. 450 fu trovato a Rih ana. durante i lavori di ri . lrutturazio-
ne della cuoIa elementare; il Cal. nr. 447 fu rinvenuto a EI-Gennara. Nono tante re iguità di que ti dati. pos iamo intuire una certa 
diffu ione del Cri tiane imo anche nelle campagne attorno a Henchir ed-Douami . 
29 Una situazione identica è tata regi trata per e empio ad Ammaedara (D l.i vAL. 1975) ed in generale in tutta l'Africa i cri~tia ­
ni embrano aver prediletto aree diver e ri petto a quelle celte dai pagani (D l ·vAL. ] 995. pp. 193- 194). Sembra fare eccczione a 
que la regola il Calo nr. 447. rinvenuto nella necropoli di EI-Gennara. ed il Calo nr. 465-466 (iscrizione cristiana? ). rinvenuto nclla 
necropoli pre o l'arco "de triomphe·· . 
299 VI MARA, 1997, pp. 25-26: ISSA. 2004. p.ll. 
300 Calo nrr. 439,451-452. 454: sulla ba ilica. cfr. Z l.iccA.I997. pp. 346-347 e da ultimo. lsBA. 2004. pp. 11-12: SA:-'::-':A. 2004. pp . .39-42. 
52 Uchi Maius 
Generalmente gli epitafi erano realizzati su pic-
coli supporti3ot , talvolta vagamente centinati, desti-
nati ad una tomba terragna e disposti in prossimità 
della testa oppure realizzati per ostruire l'apertura 
di un loculo302• 
L'epitafio di Basilius (Cal. nr. 439) era realizzato 
su una lastra di ampie dimensioni, destinata proba-
bilmente al pavimento di una basilica; l'iscrizione di 
Nicasia (Cal. nr. 450) si serviva di un pesante blocco 
in calcare, forse pertinente ad un mausoleo; nel caso 
di Bonifalia (Cal. nr. 440) ci troviamo di fronte pro-
babilmente ad una stele simile a quelle pagane303 ; 
dubbia, infine, l'attestazione delle mensae (Cal. nr. 
455). Si osservi inoltre che il Ca l. nr. 441 reimpiega-
va una basetta attica, che il Ca l. nr. 444 il dado cen-
trale di una base di statua dedicata dai pagani alla 
Vicloria (Cal. nr. 12), che il Ca l. nr. 459 mostra la fac-
cia posteriore scavata, come se si fosse voluto rica-
vare una vaschetta. 
Le critture preferite sono le capitali corsive304 e 
rustiche3oS, ma non mancano la raffinata capitale 
quadrata tarda306 e l'elegante capitale allungata307 . 
Basilica paloecristiana, abside e navata destra. 
Foto P. G. Spanu 
Il formulario adottato è solitamente molto sem-
plice, con il nome del defunto seguito dalla formula 
in pace308 , senza il ricordo dei dati biometrici, un uso 
frequente soprattutto nel IV secolo309; ad età più 
tarda , fra il V secolo e l'età bizantina, si deve una 
formula più ampia: vixil in pace annis3tO e l'indica-
01 Ca I. nrr. 443,445,447-449.451-454,456-459, 461,464, for e 442,460,463,465-466. 
302 D L.19, p. 274. 
303 D L. 19 ,p. 270: IDEM. 1995, p. 19 . Probabilmente a que ta eia e dobbiamo ascrivere anche il Caro 462: in questo ca o 
tuttavia la tele, vero imilmente infi a nel terreno, era di piccole dimen ioni. 
04 Calo nrr. 441,443,449,451.453,456,464. for e 458-459,463. 465-466. 
305 Ca l. nrr. 447. 454, 461. for e 462. 
306 al. nrr. 439.444,457. 
307 Calo nrr. 44 .450,452.460. L'onciale è for e attestata al Calo nr. 445. 
308 Ca l. nrr. 440. 442-443. 449, 452-454. probabilmente 447.463. for e 45 ; la variazione esi in pace ai Caro nrr. 461 e forse 462. Sul-
la formula. cfr. GRO I Go DI. 1920. pp. 221-223: ER, 19 4, pp. 276-277: Duv L.1975, pp. 461-462; IDEM, 19 8, pp. 283-290, 296. 
299-300.302, 308: PR OT. 19 4, pp. 216-217: C RLETTI, 1997, p. 152; Pt ETRl, 1997, pp. 1441-1444. L'u o apparve in San Cipriano 
(Marcai. 15: excedunl in pace: il riferimento è alle ittime di pe te, che ottenevano da Cri to la pace del paradi o come ricompen a 
alle offerenze della ita). ma re pre ione era già in Tertulliano (De anima, 51. 6; De exhort. cast .. 1) e faceva parte del bagaglio 
filo ofico d i ri tiani. Le prime icure atte tazioni epigrafiche ono proprio dell'epoca di San Cipriano (Cl L, VIII, 879. 880,1091): 
in antico la formula era i olata. come un'acclamazione; con il tempo e a i volgarizzò e i integrò (p.e. Cat. nr. 440) all'interno del 
te to; inizialm nte po ta in relazione alla futura vita ultraterrena del defunto. dal IV ecolo ed in particolare in Africa as un e un 
valore retro petti o. applicando i allo ti le di ita anteriore del defunto e ottolineando il uo rispetto dei canoni cri tiani durante le 
lotte contro i donati ti: era ancora in u o nel VI eco lo. 
309 E BLI,1991. pp. 23-24: Z cc .1997. p. 353. 
310 Cal. nrr. 439. 440. 44 .457, for e 441. 444-445,451 e 465-466. A que ti i aggiungano i Calo nrr. 456 (vicsil annis) e 4 O (vi.xil 
annis ... mensibu ). Unica la formula in proprio quiescil (Cal. nr.459). 
Introduzione 
zione della data della depositio (Cat. nr. 439)31 1; non è icura la dau ola (fide-
Lis) vait annis ... mensibus ... in Christo et requiebit in pace (Cal. nr. 450), diffu-
a in Africa solo ad Ammaedara sin dal regno vandal0312• Non comparve del 
tutto l'adprecatio agli Dei Mani313• 
Pur essendo attestati i duo nomina314 , non rari nell'Africa tardo antica e 
bizantina ma talvolta limitati agli esponenti dell'ari tocrazia locale315 , i ri-
tiani di Uchi Maius portavano solitamente il "nome unico" , di origine 
greca316, latina317 o punica31 8 , senza una particolare preferenza per una di que-
te categorie (rispettivamente il 33,4%, il 40%, il 26,6% del totale): la relativa-
mente elevata percentuale di antroponimi greci in età cristiana319 e la pre en-
za di forme non moho frequenti in Africa (EuLalia, Nicasia, Porphyriu) , 
potrebbe suggerire in alcuni casi un influsso etnico e culturale dei Bizantini 
nella valle dell'Oued Arkou32o• 
Manca generalmente su questi epitafi, come u quelli pagani , ogni riferi-
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Porta bizantina. Foto A. Ibba 
311 Questa pratica non è attestata nelle iscrizioni più antiche (DUVAL, 1975, pp. 479-484): dalla sua a senza non si può tuttavia 
dedurre la maggiore antichità di un testo. 
312 D UVAL, 1975, pp. 455-457, 463-465; PR ÉVOT, 1984, p. 217: la formula, per intero o variamente abbreviata, era destinata a preci -
are il senso di fideLis (cfr. supra § Le iscrizioni sacre) o a fornirne un equivalente, forse con intenti dottrinali . Sulla ba e dei dati for -
niti da Duval , si tratterebbe della prima attestazione nella regione di Tébour ouk e di uno dei pochi esempi riscontrabi li in centri un 
tempo legati a Cartagine. 
313 Calo nr. 457, probabilmente al Cal. nr. 445. Sulle motivazioni di questa persistenza, cfr. CALO LLI (1997. pp. 185-187) ed il 
commento al Cal. nr. 457. 
314 Cal. nr. 448, forse Calo nr. 445; i duo nomina i mantengono ancora al Cal. nr. 7, per una donna forse vi suta durante la tetrar-
chia. Secondo KAJA TO (1997, p.104) nell'epigrafia cristiana anteriore all 'editto di Milano solo ill0% dei nomi ma chili aveva i tra-
dizionali Iria nomina mentre il 57% adottava il nome singolo; nello ste so periodo il 50% delle donne usava i duo nomina. Fra il 313-
410, il 90% degli epitafi di uomini e donne portavano solo il nome singolo (una celta che in parte evidenzia l'appartenenza dei 
defunti a strati sociali inferiori cfr. CARLETTI, 1997, p. 145), durante il V secolo il gentilizio diventò una rarità e dopo il 500 sono atte-
tati 010 casi sporadici. A conclusioni simili giungono sempre KAJANTO (1963, pp. 10, 12) per Cartagine e CARLETTI (1997, pp. 145-
146) per le iscrizioni dell 'Urbe. Si osservi come venga confermata anche ad Uchi Maius la tendenza ad utilizzare dei nomina impe-
riali (KAJA TO, 1963, pp. 16-17). 
315 DUVAL, 1977, pp. 449-450; IDEM, 1988, pp. 76,279,283-284,296. Ad Alcava il gentilizio è usa to costantemente sino al 599; a 
Maclaris il 40% delle donne ed il 36% degli uomini presenta i duo nomina; di que ti 1'80% nei testi attribuibili al IV secolo, il 10% 
all'età bizantina; nelle TabLettes A Lberlini di età vandala sono riportati due gentilizi (cfr. D UVA L, 1975, pp. 403-405: PRÉVOT, 1984. pp. 
193-194). 
316 Basilius (Cal. nr. 439), Eulalia (444), Nicasia (450), Porphyrius (Cal. nr. 452). dubbio il caso di Gelia (Cal. nr. 445 cfr. ENNA -
BU, 1991, pp. 7,349). A questi si deve aggiungere il vescovo del 646 Tripolius (ZUCCA, 1997, p. 346); sempre in età tardo an tica si regi -
tra for e la pagana Aristobula (Cal. nr.7) . 
317 Bonifalia (Cat. nr. 440), Derisor (Cal. nr. 442) , Generosa (Cat. nr. 446), Maiorica (Cat. nr. 448) e Maximiliana (449). probabil -
mente Dativus (Cal. nr. 441), forse Celia (Cal. nr. 445). A questi si aggiunga il vescovo cattolico di Uchi MaiuJ del 4] L OclavianuJ 
(cfr. Z CCA, 1997, p. 345), il presbyter lanuarius (ibid., p. 346), nel 484 un vescovo Gaius (ibid., p. 346). Con KAJANTO (1997, p. 107) si 
regi tra l'abitudine di combinare fra loro più suffis i, un u o tipico della tarda antichità (Maximiliana). 
31 Sorica (Cal. nr. 453) , Zabullica (Cal. nr. 454), forse Espedila (Cat. nr. 443) , probabilmente Graliosus (Cal. nr. 447) . Secondo 
LA SÈRE, 1977, p. 451 la diffusione di Basilius (Cal. nr. 439) sembrerebbe dovuta ad influenze puniche. Per Bonifalia (Cal. nr. 440) i 
è d'altronde supposto un legame con il mondo punico (E ABLI, 1991, p. 8). 
319 Per dei confronti, cfr. supra § La società. Si o ervi che un quarto dell'onomastica di origine ellenica è nota grazie ad epitafi 
cri tiani; non si sottovaluti tuttavia l' incidenza dei nomi greci fra i pagani di Uchi Maius. 
320 L'uso di antroponimi greci da parte dei Cri tiani non è raro in Africa (D UVAL, 1975, pp. 432-433; IDEM. 1977, pp. 451-452) : ad 
Ammaedara e si rappre entavano il 10% degli e empi, a Cartagine il 13% (contro il 21 % dell'età pre-co tantiniana). 9% a Maclaris 
mentre erano praticamente assenti nella peni ola del Capo Bon e nelle Mauretanie. DuvaL pur sottolineando la diffu ione di que ti 
nomi nel mondo romano pagano elo cristiano e quindi l'impo ibilità di poter ricavare da que ti l'origine dei loro portatori. ha tutta -
via uppo to che la diffusione nelle regioni interne dell'Africa di nomi poco frequenti lungo le co te fosse il portato di un'immigra-
zione orientale in que te contrade, for e durante l'età bizantina. 
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Zaou"ia di Sidi Mohamed Salah. Foto A. Mastino 
mento alla vita del d funto: i è già accennat032 1 all'aggettivo fidelis (Cal. nr. 439, dubbio il Ca l. nr. 450) e al 
o tantivo virgo (Cal. nr. 444) , in entrambi i casi interpretabili ia come semplici epiteti laudativi sia come i 
egnacoli di un cammino di fede particolare; in que ta ede po iamo invece ricordare la formula h(oneslus) 
f(i/iu ) (Cal. nr. 439), di inc rto ignificato, l'aggettivo se(h)ola liea (Cal. nr. 450) , probabilmente ricordo delle 
frequentazi ni culturali di que ta uehitana, membro di una sehola o dedita allo studio; più incerti invece la dedi-
ca ad un marilus (Cal. nr. 447) e il ricordo di una mulier (Cal. nr. 450). Di diverso segno sembrerebbe invece la 
cIau ola in proprio quie cit (Cal. nr. 459) , che potrebbe alludere ad una epoltura realizzata a proprie spese o su 
un terreno privato; i riferi ce vero imilmente al monumento funerario il ricordo della memoria al Calo nr. 
450322 • 
32 1 fr. upra § Le iscri - ioni acre. 
322 Is B .1997 B. pp. 329-330: memoria al nominati o di enne frequ ente in Africa dal IV ecolo. dove il termine è ovente utiliz-
zato davanti al nome dei de funti. po to o in nominati o o. come nel Cae. nr. 450, in genitivo I dativo: 010 in un econdo mome nto a 
memoria fu unito I"a verbio hic in relazione a epolture martiriali. mentre è rari imo il ne o haec memoria (CI L. VIII. 20410). 
Iscrizioni sacre 
1). Dedica ad E culapio da parte di L. Sollonius Lupus Marianus. Lato a. 
Supporto: Blocco. Materiale: Calcare (caratt.: grigio). Stato del monumento: Blocco opi tografo ( ull ato A è leg-
gibile il Cat. nr. 1, ulla faccia opposta il Cat. nr. 23), parzialmente interrato, di forma parall e lepipeda e a vilup-
po orizzontale, facente parte di un fregio pertinente ad un ordine libe ro: i tratta vero imilmente de l primo bloc-
co dell 'architrave. La uperficie è parzialmente usurata; la pie tra e ra bozzata con regola ri colpi di ubbia ne lle 
facce inferiore e uperiore, evidentemente non a vista. Ne lla faccia uperiore, qua i al centro della pietra, è vi i-
bile un foro per grappa di forma rettangolare. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-D ouami . Contesto locale: Rinvenuta dal medico de Balthaza r ne ll'otto-
bre del 1882,40 m a NW della zaou'ia di Sidi Mohamed Salah , tra le rovine di un grande edificio re tt angolare, il 
co iddetto "Tempio di E culapio" . Luogo di conserv.: in situ./st. di conserv.: INP. N. inv.: I 174 A . Dimensioni: 57 / 
142 (dimen ione massima rilevabile) / 59. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico è inquadrato da una modanatura costituita dall'alto ver o il basso 
da un li tello ed una cyma recta rovescia, più alta lungo gli pigoli uperiore ed inferiore. Dimensioni: 41 / 140 
(dimen ione ma ima verificabile). Altre dimensioni o commenti: altezza cornice uperiore ed inferiore: 7,2; altez-
za cornice laterale: 5,2. 
Datazione del testo: 138/180 (?). Giusti! della datazione: La paleografia e la pre enza di un Marianus uggeriscono 
la contemporaneità del testo sul lato A con il te to ullato B (Cat. nr. 23); econdo Cagnat e Gauckler invece la 
dedica ad E cuJapio arebbe po teriore al te to B; WE CH-KLEI (1990, p. 252, nr. lO) ha uppo to che l'i crizione 
ia po teriore all'anno 230 ma questa ipotesi non può e ere condivi a (CHRISTOL, 2004, p. 167 e nota nr. J 3) . 
Scrittura: Capitale ru tica. Stile di scrittura: Lettere ben inci e, con profondo solco triangolare, molto ampie nella 
I. 1. F con una piccola coda ver o inistra; A , M , N , V, apicate; A talvolta enza traver a o con traver a obliqua; 
egn i di interpunzione a spina di ro a, allungati, puntiformi o foglioline d 'edera (talvolta tilizzate). 
Edizioni: TIS OT, 1882, pp. 295-296, nr. 4; TI OT, 1883, p. 135, nr. 4; POI SSOT, 1885, p. 38, nr. 737; TISSOT, ]888, 
p.35 ; EE, VII , 271; C/L, VII I, 15446; CAG AT - GA CKLER.189 , p. 43; M ERLIN - POINSSOT, 1908, p. 23, nr. l: 
WE CH-KLEI ,1990, p. 252, nr. lO; SA NA, 1993-1994, nr.1 ; KHA NO 1,1997, pp. ] 84-185; UGHI, 1997, p. 228, nr. ] o. 
H.lettere. Linea 1:8,1. Linee 2/3: 5,9. Linea 4:6,2. 








CONTVlI fET·IN~ rÀTRIÀ~SVÀ OMN 
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20 40 cm 
AeSClllapio Augusto sal crul1l ---]. 
L(ucius) Sollonius P(ublii) f(ilius) Arn(ensi tribll) Lupus Marian[us et Karthagine (?) quo se] 
contulit et in patria sua ol1ln[iblls honoribus fllnctlls --- ex opere] 
4 quadrato sila pecllnia fecit [idemqlle dedicavit l (oco) d( ato) d (ecreto) d (ecurionul1l)]. 
Apparato critico: l. 1, Tissot (1882; 1883) vedeva Aiscu[l]apio; secondo Poinssot: sac[---]; l'impaginazione sugge-
rirebbe una dedica più ampia, riferita anche ad altre divinità (cfr. Schmidt, ClL, VIII, 15446 e Ughi) o pro salute 
di un imperatore; 
I. 2, restituzione di 'I11. Mommsen; per Tissot (1882; 1883): D(?) Sollonius P. f Arni(ensi) P(i)us? Marian[us?]; 
Tissot (1882) e Schmidt, seguiti da R. Sanna, leggevano sulla pietra: Soilonius; lo stesso Tissot (1888) riportava 
correttamente: Sollonills; 
l. 3, restituzione di Schmidt; per Tissot (1882; 1883): contuf.]u[ .. ]; secondo Merlin e Poinssot, seguiti da R. Sanna: 
om[nibus]; Cagnat e Gauckler integravano: omn[iblls lzonoriblls fllnctus templum ex opere]; Tissot, 1882 non 
pensava a templul1l ex opere e proponeva saxo quadrato; 
l. 4, restituzione di Schmidt; per Poinssot: [opere] quadrato sua pecllnia fecit; per Tissot (1883) forse: [saxo] qua-
drato; l'ampiezza della lacuna a destra è del tutto ipotetica. 
Traduzione: Sacro a Esculapio Augusto. LliciliS Sollonius LllpllS Marianlls, figlio di Publio, appartenente alla tri-
bù Arnensis, dopo aver completato la sua carriera sia a Cartagine, dove si recò, sia in patria, fece a sue spese e 
consacrò (ad Esculapio) una costruzione con blocchi squadrati, essendo stato assegnato il luogo adatto per 
decreto dei decurioni. 
COl1l1~lento: LE GLAY, 1966, pp. 245-246; BÉNABOU, 1976, pp. 359-362; LIPINSKI, 1994, pp. 19-26; BENSEDDIK, 1997, 
pp. 143-154; EADEM,2005, pp. 271-285; KHANOUSSI, 1997,p.185;BEN ABDALLAH, 1999,pp.13-14. 
L'iscrizione prova l'esistenza ad Vclli Maius di un tempio dedicato al dio Esculapio, identificato da TISSOT, 1888, 
p. 354, con l'edificio di forma rettangolare qualche metro a NW della zaoula di Sidi Mohamed Salah: fra le cui 
rovine fu trovato il nostro blocco. La diffusione del culto in Africa è forse dovuta al suo legame con la divinità 
guerriera e salvatrice Esllmolln, d'origine semitica e attestata in area punica fra il II-III secolo a.C. grazie ad 
un'iscrizione trilingue della Sardegna (Guzzo AMADASI, 1967, pp. 91-93, nr. 9) e ad un tempio che si elevava sul-
la Byrsa dedicato al dio e ad Astarte; non va esclusa inoltre l'identificazione di Esculapio con Saturno genitor, 
protettore delle nascite e della salute dei suoi fedeli (cfr. il Cat. nr. 9): in effetti, le due divinità sono associate ad 
esempio ad Ammaedara e il dio della medicina è frequentemente legato a lll1zo Caelestis, paredro femminile di 
Saturno (cfr. Cat. nr. 2), come a Thllgga; nel mondo latino è noto il rapporto fra Esculapio e Sallis (Cat. nr. 8). 
Tuttavia, l'iconografia delle numerose statue rappresentanti Esculapio mostra stretti legami con il mondo elleni-
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stico e di conseguenza la forte connotazione classica del culto, non a caso diffuso fra gli strati permeabili alla cul-
tura romana; inoltre la presenza ad Uchi Maius di un tempio costruito a solo e dedicato a Saturno porterebbe ad 
escludere nel nostro caso un'identificazione fra le due divinità. TISSOT (1882, p. 296; 1883, p.135) proponeva che 
Esculapio fosse la divinità topica della città e metteva il tempio in parallelo a quello che sorgeva sulla Byrsa di 
Cartagine: su questa stessa linea si esprimeva TOUTAIN (1917, pp. CCVI-CCVIII), per il quale sulla collina di 
Henchir ed-Douamis gli Uchitani Maiores, particolarmente legati a Kartlzago (cfr. il commento al Cat. nr. 5), ten-
tarono di riprodurre l'apparato monumentale della collina della Byrsa (tempio di Esculapio, probabile culto 
della Concordia), nel mito della "piccola Cartagine" parallelo a quello della "piccola Roma", diffuso nelle pro-
vince (cfr. DULlÈRE, 1974, I, pp. 216-223). Si vedano, tuttavia, le considerazioni al Cat. nr. 3. 
Il tempio fu costruito a spese di L: Sollonius LUpliS Marianus, originario del pagus di Uelli Maius, che svolse la 
carriera municipale (omniblls honoribus functus) sia nella sua città natale (in patria sua) sia forse a Cartagine 
(tuttavia si veda LE Roux, 2002, pp. 154-155, in relazione ad analoghe espressioni registrabili a Tlzugga): si osser-
vi il curioso ricordo della tribù Arnensis, rarissimo nelle iscrizioni pubbliche di Uchi Maius (cfr. Introduzione § 
Iscrizione funerarie pagane). Il Mar[ianus] ricordato sul lato B dell'iscrizione (Cat. nr. 23) è forse un membro 
della stessa famiglia, cfr. JOUFFROY, 1986, p. 420; WESCH-KLEIN, 1990, pp. 252,399; UGHI, 1997, pp. 219-220. 
Su Sollonills, cfr. infra § Nomina; su Lupus e Marianlls, cfr. infra § Cognomina: quest'ultimo antroponimo 
denuncia l'origine servile del personaggio (di solito uno schiavo imperiale) o la sua adozione all'interno di un'al-
tra gens, in questo caso i Marii (CAGNAT, 1914, p. 53; KAJANTO, 1963, pp. 24-30 e Introduzione § Iscrizioni funera-
rie pagane). Sull'uso del doppio cognome, cfr. Introduzione § Inscrizioni funerarie pagane. 
2). Dedica a Caelestis Augusta. 
Supporto: Cippo. Materiale: Calcare (caratt.: chiaro e compatto). Stato del monumento: Cippo parallelepipedo a 
naiskos, a sviluppo verticale, riproducente un sacello a tettuccio displuviato liscio; nella parte superiore del 
monumento sono ancora evidenti i colpi ravvicinati della bocciarda. Il pezzo è fratto in basso, scheggiato lungo 
gli spigoli laterali anteriore destro e sinistro, e nello spigolo superiore, diffusamente usurato tanto da compro-
mettere i particolari della decorazione. La superficie della pietra è stata attaccata dal lattice degli oleandri. Nel 
frontone sono visibili al centro un oggetto circolare sormontato forse da un uccello d'incerta identificazione (ne 
rimane solo la parte inferiore: potrebbe essere un'aquila sul globo o una colomba con uovo o melograna), inqua-
drato negli angoli di base da due delfini affrontati, i cui contorni sono ormai di difficile lettura. Sotto al frontone 
è visibile un fregio con decorazione floreale sulla faccia anteriore, con un soprastante ovolo liscio nelle facce 
laterali, ed un architrave, sul quale è incisa l'iscrizione. L'architrave è sorretto da due colonnine con capitello 
(rimane parzialmente visibile il capitello di destra), poste di fronte agli stipiti della cella (lavorati con la gradina) 
che inquadrano una nicchia con il catino occupato da una divinità assisa in trono: di questo è ancora visibile la 
spalliera con coronamento triangolare e con due acroterii a voluta laterali. Caelestis, il cui volto è purtroppo 
scomparso, è coronata e rivestita con un pesante panneggio, probabilmente un chitone, che le lascia scoperto il 
collo; nella mano sinistra porta uno scettro. Le facce laterali del cippo, lisce e attraversate da una cornice moda-
nata, riproducevano i muri esterni del tempio; sotto il fregio le facce si impostano, attraverso una cyma recta 
diritta, sul podio, parzialmente visibile sulla faccia destra. La faccia posteriore è completamente liscia. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: La stele fu rinvenuta durante le ricognizioni 
sul territorio di Uchi Maills nel 1993, sulla riva sinistra dell'Oued Delgha, piccolo affluente di sinistra dell'Oued 
Arkou, oltre 500 m a E dell'anfiteatro. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP. N. inv.: 1221. Dimen-
sioni: 72 (dimensione massima residua) / 54/29,5. Altre dimensioni o commenti: altezza del fregio anteriore: 5,5; 
altezza fregio laterale: 8; nicchia: 29,5/32/10,7; 23 (dimensione massima residua) /23,5; altezza muro laterale: 
22,4; altezza fregio inferiore: 5; altezza podio: 23,5 (dimensione residua). 
- Campo ep. Descrizione: L'iscrizione è incisa sull'architrave del tempietto. La superficie è liscia e ben lavorata. 
Dimensioni: 5/48,7. 
Scrittura: Capitale quadrata. Stile lettere: Lettere molto eleganti, dal solco poco profondo, tondeggiante e sottile. 
Interpunzione a spina di rosa. 
Edizioni:SANNA, 1993-1994,nr.190;KHANOUSSI, 1997, pp. 183-184. 
H.lettere: 3,7. 
5 Uchi Maius 
Cae!~~ri ~Ltg(ll tae) qcrum. 
Apparato critico: Male R. anna: Caeles[ti] Aug. sacrum. 
Tradu zione: acro alla d a Caele ti Augusta. 
Commento: L GL Y, 1966, pp. 215-222; BÉ BOU, 1976, pp. 362-369; HALSBERGHE, 1984, pp. 2204-2208; B LLO, 
1996, pp. 1597-162 ; KH ° 1,1997, pp. 1 3-184; BE ABDALLAH, 1999, pp. 3-4. 
aelestis, divinità tut lar di artagine (nell fonti detta anche luno Caelestis o Virgo , cfr. B LLO, LIMC, VIII, 1, 
1997, pp. 269-272), fu a imilata in frica alla Tanit punica o alla fenicia Astarte, una Dea Madre dalle caratteri-
tiche uranie e ctonie, accolta a Roma for e già nel Il ecolo a.C. Non orprende la sua rappresentazione nella 
t le di Vchi Maius, vero imilm nte un ex-vot per onale da parte di un dedicante, menzionato probabilmente 
otto al ba orilievo, nella parte della tele andata perduta: la divinità ma chile o femminile assi a in trono viene 
icuramente introdotta in Africa dai Fenici, è diffu a ulle tele puniche di Cartagine e continua a per i tere nel-
le rappres ntazioni di età romana legate al mondo indigeno (FA TAR, 1990, p. 60). Piace ricordare che la simbo-
I gia dell'aquila ul globo (l'uccello del ole, incaricato di portare le anime dei morti er o l'a tro celeste, che 
domina ulla fera univer aIe, cfr. MO T, 1942, pp. 154,466-467) ben si po a con il culto di Caele tis, ignora 
del cielo e degli a tri, della terra e dei uoi abitanti, dei morti e dell 'aldilà (si ricorderà un ex voto in terracotta da 
Vtica, databile al I eco lo, in cui la dea è raffigurata in una nicchia formata da due colonne ioniche che orreggo-
no un frontoncino in cui' raffigurata un'aquila, cfr. Bardo inv. nr. 2671); d'altro canto anche la colomba era un 
imbolo di Caele ti l'uovo i riallaccia a al principio della vita (C MO T, 1942, p. 396); non i può e eludere 
infine che l'uovo fo in realtà una melograna, frutto frequentemente a ociato al culto di Caele li e di Satur-
no; i delfini nell'immaginario collettivo erano legati alla al vezza degli eroi e delle anime ed erano imbolo delle 
"acque uperiori" (C MO T.1942. pp. 154-156): anche in que to ca o potrebbero collegar i alla i ione alvifica 
della divinità (i delfini erano d'altronde legati al mito di Venus = Afrodite). I danni subiti dalla pietra impedi co-
no di verificare se Caeleslis fo e leontocefala e tringes e il caduceo: in ogni caso è molto probabile che la dea 
aves e una corona turrita e quindi gli attributi propri di una divinità poliade (elemento non raro nell'iconografia 
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della divinità in area numida); va sottolineato infine che nella tradizione ufficiale Caelestis veniva rappresentata 
sul dorso di un leone in corsa mentre in quella locale era preferita l'immagine della dea velata, seduta su un tro-
no in posizione stante, talvolta con capo coperto da un kalatlws: in questo secondo caso la cronologia dei reperti 
va dal I al III secolo (LA ROCCA, LIMC, V,l, 1990, pp. 837-839; BULLO, LIMC, VIII, 1, 1997, p. 272; sulla dea 
leontocefala, cfr. MARIN CEBALLOS, 1995, pp. 827-843; EADEM, 2000, pp. 169-195: la studiosa spagnola rileva la 
diffusione del culto in Africa e nel bacino del Mediterraneo e sottolinea come i Romani avevano identificato 
nella divinità guerriera e salutifera il simbolo non solo di Cartagine ma di tutta quanta l'Africa). 
La presenza del cippo non autorizza a dedurre l'esistenza di un tempio dedicato alla dea; occorre, tuttavia, ricor-
dare che durante la IV campagna di scavo (giugno-luglio 1998) è stata rinvenuta in un punto imprecisato del ter-
ritorio un'altra testimonianza del culto di Tanit - Caelestis nella regione, la parte superiore di una stele anepigra-
fe con sommità triangolare (dimensioni 38,1 /35/9,5, inv. nr. I 319, cfr. Introduzione § Le iscrizioni sacre): nel 
frontone è rappresentato in altorilievo un crescente lunare con al centro una pigna, simbolo di prosperità ed 
eternità, fra fiori di loto; nella parte centrale, sotto quello che sembrerebbe essere un pergolato o un sacello rive-
stito di foglie, un caduceo o più verosimilmente un dolce arrotondato a corna doppie, una melograna o un dolce 
a forma ovale (cfr. in proposito HÉRON DE VILLEFOSSE, 1905, pp. 134-135). 
Caefestis è d'altronde frequentemente legata a Saturno e ad Esculapio, dei quali esistevano due santuari nella 
città (cfr. Cat. nrr. 1 e 9); è noto che queste divinità si dividevano talora i luoghi di culto: Caelestis e Saturno per 
esempio sono presenti insieme sia a Thubllrbo MaillS sia a Thinissut, la dea ed il dio della medicina sono associa-
ti a Thugga (dove il culto di Caelestis era identificato con quello di luno Regina, cfr. CIL, VIII, 26474). Il culto di 
Caelestis è molto diffuso nelle province africane in genere, in particolare in santuari rurali (cfr. il commento al 
Cat. nr. 48): per indicare solo alcuni centri vicini ad Uchi MailiS ricordiamo Mustis (CIL, VIII, 16415; AE, 1968, 
595-596), Thllgga, Thabbora (AE, 1980,917) Turris Rutunda (l LTun., 1568),pagus Thac[---) (CI L, VIII, 27416). 
Si ringraziano per i preziosi consigli S. Bullo e S. Ribichini. 
3). Dedica alla Concordia Augusta da parte dell'ordo civitatis Bencennensis. 
Supporto: Base. Materiale: Calcare (caratt.: biancastro). Stato del monumento: Base di statua parallelepipeda a 
sviluppo verticale, costituito da un coronamento, un dado centrale ed uno zoccolo. Il coronamento, di forma 
parallelepipeda, è fratto sul piano di posa, sul lato anteriore e sui fianchi; su di esso sono visibili due fori di incas-
so, di forma circolare, destinati ai sostegni della statua, probabilmente della Concordia. Il coronamento si raccor-
da al dado centrale con una cimasa completa formata dall'alto verso il basso da una fascia liscia, una cyma rever-
sa diritta, un listello, una cyma recta diritta ed un listello. Il dado centrale, di forma parallelepipeda e a sviluppo 
verticale, è spezzato in due tronconi da una frattura che parte dallo spigolo mediano sinistro, all'altezza della l. 9, 
ed arriva allo spigolo inferiore destro: le due parti non sono perfettamente combacianti per la mancanza di alcu-
ni frammenti. Al dado centrale si raccorda uno zoccolo, di forma parallelepipeda, completo ed inquadrato da 
modanature: dall'alto verso il basso un listello, una cyma reversa rovescia, un liste Ilo. Sono scheggiate tutte le 
modanature e gli spigoli anteriori sinistro e destro. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: 100 m a E della zaoui'a di Si di Mohamed 
Salah, riversa per terra. Luogo di conserv.: in situ.lst. di conserv.: INP. N. inv.: I 170. Dimensioni: 150 / 63,5 /72,5. 
Altre dimensioni o commenti: coronamento: 5/55 (dimensione massima residua) /37 (dimensione massima resi-
dua); altezza modanatura superiore: 20; dado centrale: 112 / 52,5/60,5; altezza modanatura inferiore: 9; zoccolo: 
8/63,5/72,5; fori d'incasso: 8 / Il /8 (profondità). 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico si sviluppa sul dado centrale in posizione mediana superiore, alli-
neata a destra; sulla superficie, molto usurata, sono evidenti i segni di un'erasione e di una reincisione in litura. 
La l. lO a sinistra è sfaldata in modo tale da eliminare la sommità delle prime due lettere. Dimensioni: 112/ 53 / 
60,5. 
Datazione del testo: lO dicembre 229/ 9 dicembre 230. Giusti! della datazione: TItolatura di Severo Alessandro 
(KIENAST, 1996, pp. 177-179). 
Scrittura: Capitale africana (?). Stile di scrittura: Lettere eleganti dal solco poco profondo e tondeggiante; C e S 
longae (l. 1); T fonga; A con traversa obliqua o priva di traversa; L quasi a forma di lambda. 
Edizioni: TISSOT, 1883 B, pp. 321-322; EE, V, 558; POINSSOT, 1885, pp. 35-36, nr. 730; TISSOT, 1888, p. 360, nr. 2; 
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A NA , 1 , p. 19, nota or. 2; C/L , VIII, 15447; MERLIN - POINSSOT, 1908, pp. 23-24, nr. 2; SANNA (R.), 1993-
1994, nr. 2; AN A (D.), 1997, pp. 199-200, nr. 3; MASTINO, 1999, pp. 376, 412, or. 7. 
·H.lettere. Linea 1:6. Linee 2/4: 5. Linea 5:4,5. Linee 6/9:4. Linea 10:3,5. Linea 11:4. Linee 12/14:3,5. 
lnterlinea. Linee 1/3: 1,7. Linee 3/4: 1,4. Linee 4/5: 1,6. Linee 5/8: 2. Linee 8/9: 2,8. Linee 9/10: 2,4. Linee 10/11: 2. 
Linee J 1/13:2,1. Linee 13/14:2. 
o 10 20 40 cm 
••• I 
Concordiae Aug(ustae) sacrl;l[m). 
[PJro salute /mp(eratoris) Cae (aris) Divi Septi1J1!(i) 
Severi Pii «nepoti » Divi 
4 Magni Antonini Pii «fili(i) 
M (arci) Aure/i( i) Severi Alexandri 
Pii Felicis Augu ti ponti/(icis) 
max(imi) trib(unicia) potest(ate) VIIII co(n)s(uli ) Ili 
8 (pJroco(n)s(u/i ) p (atris) p(atriae) quod indulgen-
[tia] d(lgusti nostri colonia 
Alexal1fdJrianaAugusta Vchi 
Maius Iqta honorataque sit» 
12 ordo cil!iJt]atis Bencennensis 
statuam COfJcordiae Perpetuae 
dedit et dçd.icavit. 
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Apparato critico: Tissot (1883 B, sulla base di Poinssot), seguito da R. Sanna (1993-1994), non segnalava le era-
sioni e le re incisioni in litura; 
1.1, Tissot (1883 B), Schmidt (EE, V, 558) e Poinssot leggevano: sacr[umJ; 
I. 2, secondo Tissot (1883 B) e Schmidt (EE;V, 558): pro salute Imp. Ca es. Divi Septim[iJ; 
I. 3, per Tissot (1883 B, sulla base di Poinssot): [---l nepotis Divi [---l; secondo Schmidt (EE, V, 558) e Poinssot: 
[Severi PiiJ; Schmidt in seguito (CIL, VIII, 15447), seguito da Tissot (1888), riproponeva il testo integro e non 
indicava la reincisione in litura di nepotis; 
I. 4, per Tissot (1883 B, sulla base di Poinssot) e Schmidt (EE, V, 558): [MagniJ Antonini Pii [fiUiJ; 
l. 5, Tissot (1883 B): [M. Aureli Severi] Alexandri [AugustiJ; per Schmidt (EE, V, 558): [M. Allreli SeveriJ Alexan-
dri; 
Il. 4-5, Schmidt (CIL, VIII, 15447) indicava la reincisione in litllra delle sole lettere:fili / M. Aureli Severi Aie; 
11.4-9, secondo Poinssot: [MagniJ Antonimi pii [filii / M. Aureli SeveriJ Alexandri / [pii felicis AugustiJ pont. / 
[max. trib. pot.] VIIII coso III [---I p.p. ---J quod indulgen/[tia eius ---J colonia; 
11.6-11, Tissot (1882) non indicava la reincisione in litura di queste linee; 
l. 6, non riportata da Tissot (1883 B), sulla base dei disegni di Poinssot; Schmidt (EE, V, 558) integrava: [Pii Felicis 
Augusti pont. J; 
l. 7, VIlII per IX; secondo Tissot (1883 B): [tribuniciae potestatisJII co(n)s(ulis) [---J; per Schmidt (EE, V, 558): 
[max. trib. pot.J V[IlJIl coso I[Il]; lo studioso ricorda che nel calco inviatogli da Poinssot sembrava di vedere 
VNIl al posto della cifra; Cagnat leggeva: trib. potest. VIII coso I[IJ; 
l. 8, non vista da Tissot (1883 B); 
11.8-9, secondo Schmidt (EE, V, 558): [p. p. ---J quod indulgen/[tia ---Josiae colonia; nel commento, Mommsen 
proponeva di leggere: quod indulgen[tia eius sacro n]o[m]i[nJe colonia; 
l. 9, per Tissot (1883 B, sulla base di Poinssot) [et Iuliae Mameae AugusJtae colonia; 
l. lO, per Tissot (1883 B) e Schmidt (EE, V, 558): Alexan[riana]; per Cagnat: Alexa[n]driana; per Tissot (1888): 
A lexa[ndJriana; 
l. 11, secondo Tissot (1883 B, sulla base di Poinssot): Maius [ab eo ? hJorata adque; per Schmidt (EE, V, 558): 
Maills [h]onorata ques[ ... JV; nel commento Mommsen suggeriva di integrare: [aucta hJonorataque [esJt; per 
Poinssot: Maius [--- h]onorataq est; secondo Tissot (1888): pr[ola]ta; per Cagnat: pr[oba? Jta; per Schmidt (CI L, 
VIII, 15447) e Merlin-Poinssot, seguiti da R. Sanna: Maius pr[omoJta honorataque sit; la lettura Maius lata l1Ono-
rataque sit è di D. Sanna (1997) seguita da Mastino; 
l. 12, secondo Tissot (1883 B): ordo civ[itaJtis B[eJnc[ennJen[sis ?J; per Schmidt (EE, V, 558): ordo civ[itaJtis Ben-
cenn[ens.]; Poinssot leggeva: Bencenne[nsis]; secondo TIssot (1888): civ[itaJtis; 
l. 13, secondo Tissot (1883 B, sulla base di Poinssot): statuam Co[ncorJdiae Perpetuae [---J; Schmidt CEE, V, 558) 
riportava:statuam Co[ncorJdiae Perpetuae; per Cagnat: Con[coJrdiae; per Tissot (1888): Con[corJdiae; 
l. 14, anche TIssot (1883 B, sulla base di Poinssot) e Schmidt (EE, V, 558) non vedevano le lettere DI; TIssot 
(1888) in seguito riportava: de[dJicavit. 
Traduzione: Sacro alla Concordia Augusta. Per la salvezza dell'imperatore Cesare nipote del divo Settimio 
Severo pio, figlio del divo Magno Antonino Pio, Marco Aurelio Severo Alessandro, Pio, Felice, Augusto pontefi-
ce massimo, nella sua nona potestà tribunizia, nel suo terzo consolato (oppure già console per tre volte), procon-
sole, padre della patria, poiché per l'indulgenza del nostro Augusto la colonia Alessandriana Augusta Uchi 
Maius è stata ampliata (nel suo territorio) ed onorata, la civitas Bencennensis diede e dedicò una statua alla 
Concordia perpetua. 
Commento: TOUTAIN, 1907, p. 419; MERLIN - POINSSOT, 1908, p. 24; FEARS, 1981 C, pp. 933-934; SANNA, 1997, pp. 
192-196; BEN ABDALLAH, 1999,p.10;MASTINO, 1999,p.376;BESCHAOUCH,2002,p.1209. 
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La dedica alla Concordia Augusta rende omaggio alla città di Uchi Maius in occasione della sua promozione a 
colonia nel 230 (cfr. il commento al Cat. nr. 44). A porre l'iscrizione è l'ordo della civitas Bencennensis, la cui 
localizzazione è ancora incerta ma che certamente doveva avere un territorio confinante con quello di Uchi 
·Maills. Difficile stabilire quali legami intercorressero tra le due civitates: secondo Merlin e Poinssot, i due. centri 
in principio facevano parte dello stesso pagus (sui pagi, cfr. il commento al Cat. nr. 29), per BROUGHTON (1929, 
pp. 33, 65) la comunità accoglieva forse gli Uchitani Maiores esclusi dal pagus (cfr. commento al Cat. nr. 62). L'i-
scrizione ribadisce come la promozione di Uchi Maius fu dovuta all'indulgentia (espressione talvolta legata a 
provvedimenti di natura fiscale o semplicemente con il significato di "autorizzazione, concessione", cfr. DE RUG-
GIERO, DE, IV, 1942, pp. 50-51, cfr. anche il commento al Cat. nr.44) di Severo Alessandro e come probabilmente 
in quell'occasione il territorio della città fosse ampliato (forse unendo alle terre dei discendenti dei coloni quelle 
degli Uelzitani); potremmo quindi supporre che i Bencennenses, un tempo sullo stesso piano degli Uchitani, si 
trovassero ora in posizione di svantaggio, forse per dei privilegi di natura fiscale concessi alla nuova colonia, for-
se perché la civitas doveva devolvere i vectigalia delle sue terre non tanto a Cartagine quanto al nuovo soggetto 
politico, "probabilmente con divergenze sulle delimita~ioni catastali sottoposte al regime di immunità fiscale" 
(PIANU - RUGGERI, 2001, pp. 366-367). Appare dunque significativa in questo contesto la dedica alla Concordia, 
il cui culto è molto frequente in Africa (dei templi sono noti a Cartagine, Thugga, Gales, Gigthis, Ammaedara, 
Madauros), invocata per sovrintendere all'armonia all'interno di una città o fra due centri confinanti: è interes-
sante notare che queste dediche, come nel nostro caso, erano solitamente poste non da un privato cittadino ma 
dalle città stesse o dai magistrati municipali (HURLET 2002, pp. 173-176). Meno verosimile la lettura del monu-
mento data da TOUTAIN (1917, pp. CCVII-CCVIII), per il quale la dedica di una statua alla Concordia si inseriva 
in un progetto mirante a riprodurre ad Uelzi Maius l'apparato monumentale di Cartagine. 
Sulla titolatura di Severo Alessandro, cfr. il Cat. nr. 45. 
4). Dedica a Giove Ottimo Massimo. 
Supporto: Altare. Materiale: Calcare (caratt.: bianco e tenero, quasi marnoso). Stato del monumento: Parte infe-
riore di una piccola ara modanata sui quattro lati (scomparsa la superficie originaria sul lato destro), integra solo 
in basso. La pietra è composta allo stato attuale da un dado centrale ed uno zoccolo; è perduto il coronamento. Il 
dado centrale, di forma parallelepipeda, a sviluppo verticale, è inscritto sulla faccia anteriore, fratto irregolar-
mente nella parte superiore, profondamente scheggiato nelle facce laterali, perfettamente lisce come quella 
posteriore. Si raccorda allo zoccolo un parallelepipedo a sviluppo orizzontale, fortemente scheggiato sui quattro 
lati, con una modanatura formata, dall'alto verso il basso da un listello, un tondino, una cyma recta reversa. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta nel giugno-luglio 1998 (IV campa-
gna di scavo), all'interno di uno dei vani della cittadella islamica (area 3000, US 3154). Luogo di conserv.: 
Magazzino. /st. di conserv.: INP. N. inv.: I 276. Dimensioni: 24 (dimensione massima residua) /20 (dimensione 
massima residua) /19,5. Altre dimensioni o commenti: dado centrale: 14,5 (dimensione massima residua) /13,51 
15,5; altezza modanatura: 7,5; zoccolo: 2/20 (dimensione massima residua) 119,5. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, giustificato, inscritto sulla faccia anteriore del dado centrale, è 
fortemente scheggiato nella parte superiore e nell'angolo inferiore sinistro; abrasioni lungo lo spigolo destro. 
Dimensioni: Il,5 (dimensione massima residua) 113,5. 
Scrittura: Capitale rustica. Stile di scrittura. Lettere poco profonde e non molto regolari, dal solco tondeggiante, 
con minuscoli apici e pedici. Interpunzione puntiforme. 
Ed.: KHANOUSSI - MASTINO, 1999, pp. 743, 758, nrr. 25-26;AE, 1999, 1849. 
H. lettere: 2. 
/nterlinea: 0,3. 
[/ovJi 9p!imo M[aximo (sacrum)j 
[ob}lzollorem +[- C. 5-) 
+rllm sacrato[- C. 3 -} 
4 ['·l Montanus M[---l 
[impen]sam (?) sua pec(unia) f[ec(it)]. 




Il. 2-3, è verosimile che in frattura vi fosse una parola della I-II declinazione, for e della I giacché alla l. 3 vi era 
probabilmente un 'a ta verticale; alla fine della l. 3 una frattura di 3/4 lettere: si potrebbe supporre sacralo/rum} o 
sacrato ed un termine in ablativo fra le 3 e le 6 lettere (terminante nella linea successiva); 
1. 4, meno bene Khanoussi - Mastino, non eguiti dagli autori de L 'Année épigrafique: Monianus; 
l. 5, econdo A. Della Rosa nella frattura a sinistra sarebbe opportuno pensare ad oggetto realizzato a spe e di 
Monlanus, ad esempio una [menlsam; lacuna di due o tre lettere alla fine del1a linea: nostra integrazione. 
Traduzione: (Sacro) a Giove Ottimo Massimo. Per l'onore degli ... essendo tato consacrato . .. MOnlanus ... fece 
a ue spe e. 
Commento: TOUTAIN, 1907, pp. 195-210,283-284,288; LE GLAY, 1966, pp. 233-235; BÉNABOU, 1976, pp. 334, 338-
341; FEARS, 1981, pp. 3-141; KHALLALA, 1997, pp. 160,162-163; KHANOUSSI, 1999, pp. 469-479. 
Il culto di luppiter in Africa era diffuso sotto un duplice a petto. Esso era, infatti, frequentemente a sociato o 
identificato con il dio Sa turno (Cal. nr. 9), per la preminenza delle due divinità nel panlheon romano e africano 
(non stupisce quindi la presenza di luppiler accanto a Caeleslis, a Bulla Regia, o alle Cereres, a Cil/ium); nella 
vicina Thugga è noto ad esempio luppiter Auguslus (AE, 1997, 1656), sotto le cui ve ti si nasconde verosimil-
mente il dio Saturno. D 'altro canto, non meno noto, sin dal periodo augusteo, è il culto di /uppiler Oplimus 
Maximus, divinità i cui riti erano celebrati nel Capitolium (le strutture di questo sono tate identificate sul lato 
W del foro, due ab idi semicircolari ai lati e un 'abside forse quadrangolare al centro, cfr. /nlrodu zione) , protetto-
re di Roma, dell'impero e dell'esercito in particolare, sovrano della res publica: non è un caso che la maggior 
parte delle attestazioni vengano da centri come Thevesle o Lambaesis, dove era accasermata la legione, o da 
regioni dove la penetrazione romana non era capillare. Ricordato per ben due volte a Thugga (dove è noto 
anche un sacerdos, cfr. AE, 1997, 1657), i fedeli rivestivano per lo più un ruolo ufficiale nella comunita di appar-
tenenza (come probabilmente nel caso di Uchi Maius); sembrerebbero al contrario molto rare le dediche fatte in 
nome della comunità nel suo complesso (cfr. anche il Cal. nr. 46). 
Alla l. 2 è probabile che il complemento di cau a lobi honorem (tipico delle iscrizioni votive che ricordano una 
grazia ricevuta, cfr. KAJANTO, 1971, p. 18). regge e il genitivo plurale di una carica religiosa: il termine, della pri-
ma o econda declinazione, si concordava con l'aggettivo sacralo[rum} (ma potrebbe trattar i anche di un ablati-
vo). Il termine sacralus indicava l' iniziato ad un determinato culto (LE GLAY, 1966, pp. 43. 360. 377-400. 4(5) ma 
in que to conte to i potrebbe supporre il significato di "consacrato". "dedicato": il termine comparso. anch'es-
o in ablativo, potrebbe essere tempIo, solo, fano; infine alla l. 5 embra vero imile pensare ad un oggetto. che 
Montanus sua pec(unia) f(e ci t) , ad e empio una [menJsam ( ulla loro diffu ione in Africa. cfr. LE GLAY. 1966. pp. 
309-309). 
u Montanus, cfr. infra, Cognomina. La lettera M prima della frattura potrebbe e ere l'iniziale di un secondo 
cognomen del dedicante (cfr. Introduzione § lnscrizioni funerarie pagane) o di un oggetto da que ti commis io-
nato. 
Molte delle con iderazioni pre enti in que ta scheda ono dovute a A. Della Ro a. 
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5). Dedica alla dea Karthago posta da C. Apronius Extricatus, curatore testamentario del fratello Q. Apronius 
Vitalis. 
Supporto: Base. Materiale: Calcare (caratt.: grigiastro e compatto). Stato del monumento: Base di statua, costi-
tuita soltanto da un dado di forma parallelepipeda a sviluppo verticale, privo di modanature, reimpiegata in epo-
ca tarda in un frantoio dapprima come contrappeso e poi inserita nella muratura come basamento della cavità 
che alloggiava la testa del prelum. I tre ampi fori a coda di rondine ricavati sul lato anteriore inscritto, sul piano 
d'appoggio e sul piano di posa, insieme alla larga scanalatura posta sul fianco destro (che congiunge gli ultimi 
due fori), sono funzionali al reimpiego e determinano la mancanza di ampie porzioni della pietra. Scheggiature 
sono presenti sugli spigoli e sulla superficie del lato anteriore, che risulta parzialmente abrasa. Sulla faccia supe-
riore è visibile un foro prettamente circolare, destinato ad accogliere il sostegno della statua. Il piano di appog-
gio conserva tracce evidenti della lavorazione con la subbia: forse dobbiamo supporre uno zoccolo, non solidale 
ed ora perduto, che sorreggeva il dado. La superficie, liscia, è in parte ab rasa e ricoperta da licheni. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta da Gondouin circa 200 m a SE del 
basamento della statua equestre di Settimio Severo (Cat. nr. 35), la base è stata ritrovata nel corso delle ricogni-
zioni nel 1993, all'interno dell'area 22000, nel vano di pressa (vano A) di un frantoio, cfr. VISMARA, 2002, pp. 40, 
fig. 23,42-43; SANNA, 2004, p. 47. Luogo di conserv.: in situo /st. di conserv.: INP. N. inv.: I 171. Dimensioni: 102/731 
73. Altre dimensioni o commenti: dimensioni foro a coda di rondine faccia superiore: base maggiore: 30; base 
minore: 14; altezza: 34; profondità: 14,3; distanza dallo spigolo sinistro: 23; distanza spigolo posteriore: 30,5. 
Dimensioni foro a coda di rondine faccia inferiore: base maggiore: 31; base minore: 18,5; altezza: 26; profondità: 
5,5-8 (il foro ha una superficie obliqua verso l'esterno); distanza dallo spigolo sinistro: 47; distanza spigolo poste-
riore: 21. Scanalatura faccia destra:47,5/5/1. Foro circolare: 11 (diametro) 114,5 (profondità). 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, non delimitato, è profondamente rovinato fra le Il. 4-9 da un 
ampio foro irregolare sulla sinistra, destinato a contenere la testa del prelum. Altre dimensioni o commenti: foro: 
26 (dimensione massima) 1 41/28. 
Datazione: fine II - inizio III secolo d.C. (?). Giustificazione della datazione: Una dedica a Cartagine Augusta è 
poco probabile dopo i1230; la paleografia sembrerebbe avvicinarsi allo stile "classico" della capitale africana. 
Scrittura: Capitale africana. Stile di scrittura: Lettere profonde ed eleganti, dal solco triangolare; A talvolta senza 
traversa orizzontale, talvolta con traversa obliqua; L quasi a forma di lambda; T longa con traversa ondulata; 
nesso /R alla l. 3 (vir); interpunzione puntiforme o triangolare; hederae alla fine delle Il.8 e 10. 
Edizioni: MERLlN, 1907 B, pp. 94-95; AE, 1907, 91; MERLIN - POINSSOT, 1908, pp. 24-26, nr. 3; C/L, VIII, 26239; 
/LS, 9398; WESCH-KLEIN, 1990, p. 251, nr. 6; SANNA, 1993-1994, nr. 30; KHANOUSSI, 1997, pp. 186-187; UGHI, 1997, 
pp. 231-232, nr. 9; U GHI, C. d. s., nr. 1. 
H. lettere. Linea 1: 6,6. Linea 2: 6,1. Linea 3: 5,1. Linee 4/5: 4,5. Linea 6: 4,3. Linea 7: 4,4. Linea 8: 4,3. Linea 9: 4,1. 
Linea 10:3,7. Linea Il:3,9. Linea 12: 3,3. Linea 13/14:3,5. Linea 15:3,2. 
/nterlinea. Linee 112: 2,9. Linee 2/3: 2,2. Linee 3/4: 1,7. Linee 4/5: 2,2. Linee 5/6: 2,3. Linee 617: 2,2. Linee 7/8: 1,6. 
Linee 8/9: 1,5. Linee 9/10: 1,8. Linee 10/15: 1,5. 
~arthagini Aug(llstae) sac(rllm). 
Ex testamento Q(uinti) Aproni Q (llinti) f(ilii) 
Arn(ensi tribll) Vitalis honestae memoriae v~i) 
4 qui reip(ublicae) VchitaQlJnll?l !yIaiorum at sta-
H'LJ~n [deae ponendam promiserat (sestertium) ---l mi/(ia) et in epu-
[lationem diei natali magisterii} sui (sestertillm) 11 mi/(ia) 
[--- ad exple}~ldam adfectio-
8 [nem --- a}~llplificationem 
[---l PrJ{---} L epiliationis 
[conc}çssit et ex (sestertium) V mil(ibus) fieri cllravit. 
(vacat) C(aills) Apronius Extricatlls ad exornandam mll'J[iJ-
12 [fi}r.çntiam fratris basem Cllm impensa perferç'J-
cjae et constitllendae statuae suo sumptll et cura 
posuit d(ecreto) d(ecurioll11m). 
-' t\RfHACIKIIÀvt S1 ~ 
IXI fSTÀMfNrO'Q ~PRONl{)f 
AR~VlTAl ~S HONfsrAIMIMORIAW 
Q~ I·R[} fVCM ~ ~IORVM~FsrA/ T\"~ ~~ -- MI({TIN-IPV~ 
\ SVHtSITMI 
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/ nfIOJIONIMI ~;- -- ~ FPV{AT10NI 9 
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Apparato critico: 1. 4, Tper D, cfr. indice di CIL, VIII , cap. XVI , Grammatica quaedam, p. 313; ACQUATI,1974, pp. 
27-2 : molto diffuso e forse legato alla pronuncia sonorizzata della dentale; 
I. 5, integrazioni di Merlin - Poins ot; 
1. 6, De au (ILS, 9398) integra: [--- magisteri? J; 
l. 7 econdo AE, 1908,91: [legavit et ad ---Jndam; per il De au (CI L, VIII , 26239): /--- ob testificaJndam; lo te o 
in ILS, 9398 propone inoltre all'inizio della linea: [reliquitJ; 
l. 9 AE, 1908,91 non vede la M iniziale; Merlin e Poinssot e Des au leggevano: /---JM/---J+L epulationis; De sau 
in eguito in l LS, 9398 propose: [---]1 L (---) epulationis; 
Il. 11-12, male R. Sanna: mun[ifiJcentiam tutto alla I. 12. 
Traduzione: Sacro alla dea Karthago Augusta. In esecuzione del te tamento di Quintus Apronius Vitalis, figlio di 
Quintus, appartenente alla tribù Arnensis, uomo che ha la ciato ricordo della ua onesta, che aveva promes o (?) 
alla res publica di Uchi Maius l'erezione di una tatua (per la dea Karlhago Augusta) per una somma di ... mila 
e terzi, l'offerta di un'epulatio nell 'anniversario del conferimento del magisterium per una somma di duemila 
e terzi ... e che, per ripagare l'affetto ... , conce e (?) l'accre cimento (della omma?) per un 'altra epulalio e i 
occupò di farlo con cinquemila e terzi. Caius Apronius EXlricalus , per magnificare la genero ità del fratello, a 
proprie pe e i occupò dell'erezione della ba e, provvedendo anche al tra porto e alla istemazione della statua 
ul upporto, in seguito ad un decreto dei decurioni . 
Commento: M ERLI - POI SOT, 190 , p. 26; BE ABDALLAH. 1988, pp. 236-251; LADJIMI- EBAI, 1988. pp. 64-65: 
WE cH-KLEI ,1990, pp.251 ,398; KH ANO I, 1997,pp. 186-187. 
La ba e di tatua fu posta alla dea Karthago dal fratello di Q. Apronius Vilalis, C. Apronius EXlricalUs, in e ecu-
zione delle di po izioni te tamentarie del congiunto. La dea Karthago, rappre entata con altre divinità nel porti-
co emicircolare del tempio della dea Caelestis a Thugga, era far e raffigurata ad Uchi Maius come ulle monete 
imperiali: in piedi, coperta da una tunica. con le braccia aperte. recante in cia cuna mano frutti di qualità diver e. 
Le dediche alle città per onificate non ono frequenti nel mondo romano, dove abbondano al contrari quelle al 
Genius di un centro ( i veda in propo ito il commento al Cal. nr. 9): in Africa ono note à Henchir idi Amara 
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(Aggeri Aug.: AE, 1991, 1636), a Ammaedara (Amm[aed]ar[ae] Aug.: AE, 1988, 1119), a Madauros (R(omae) 
A (llguslae) S(acrllm): AE, 1937,25) e a Thibursicum Bure (Vrbi Romae aeternae Aug.: C/L, VIII, 1427). La pre-
senza di una dedica a Cartagine ad Uchi Maius si giustifica con la dipendenza del pagus dalla colonia augustea e 
non a caso sembrerebbe ispirata da un magisler del pagus stesso (cfr. il commento ai Cat. nrr. 26 e 62; su posizioni 
differenti TOUTAIN, 1917, pp. CCVI-CCVIII, cfr. il commento al Cat. nr.1); sappiamo d'altronde che le comunità 
sottomesse alla capitale provinciale ed esterne alla Fossa Regia, raggiunta l'autonomia amministrativa, non col-
tivarono gli antichi legami con la metropoli (cfr. JACQUES, 1984, pp. 244-245 a proposito dei curatores rei 
pllblicae): difficilmente dunque la dedica a Karthago può essere posteriore al 230 d.C. (cfr. i Cat. nr.3 e 44 del 
catalogo). 
L'iscrizione ricorda le disposizioni del defunto in favore della res pllblica Uchitanorum: una somma di denaro 
per la realizzazione della statua alla dea Cartagine, 2000 sesterzi per un banchetto (forse destinato al popolo, cfr. 
DUNCAN-JONES, 1962, p. 96, nr. 269) ed altri 5000 forse per i decurioni (male in questo senso DUNcAN-JONES, 
1962, p. 87, nr. 157 che attribuiva i 5000 sesterzi alla costruzione di una statua priva di base). A sua volta il fratello 
C. Apronills Extricatlls, per onorare la memoria del congiunto, finanziò personalmente l'elevazione della base, il 
trasporto e la sistemazione della statua; lo stesso personaggio è ricordato forse al Cat. nr. 152 (cfr. UGHI, 1997, p. 
223; sull'uso del termine res publica, cfr. il commento al Cat. nr. 78). Vitalis viene indicato come honeslae memo-
riae vir: l'epiteto era attribuibile ai membri dell'ordo equestre o decurionum, come probabilmente nel nostro 
caso (UGHI, 1997, p. 227). 
La gens Apronia era diffusa ad Velli Maius con una decina di esponenti, alcuni dei quali iscritti alla tribù Arnen-
sis (cfr. il commento al Cat. nr. 151). Su Extricatus e Vitalis, cfr. infra § Cognomina. 
6). Dedica a Lavema Mi[---]. 
Supporto: Edicola. Materiale: Calcare (caratt. giallastro, compatto ma tenero). Stato del monumento: Stele paral-
lelepipeda a forma di edicola, a sviluppo verticale, con al centro una nicchia rettangolare a profilo superiore 
arcuato e delimitata ai lati da due colonnine a fusto liscio, su basi attiche con capitelli a foglie d'acanto lisce e 
schematizzate. Il fondo della nicchia presenta una scalpella tura che forse ha asportato una figura in rilievo. La 
base dell'edicola, sulla quale sono impostate le colonnine, sulla faccia a vista reca incisa nella metà superiore l'i-
scrizione, impaginata su un'unica linea ed in posizione asimmetrica rispetto all'asse della nicchia. La stele, fratta 
in due parti nel senso della larghezza, è stata reimpiegata come vaschetta di frantoio durante l'età vandala o 
bizantina; sulla faccia anteriore, a lato della colonnina di sinistra, è stato aperto un foro pervio. 
- Luogo del rinvenimento: Henchif ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta 100 m dal foro, negli strati superfi-
ciali, durante le ricognizioni condotte nel 1993-1994. Luogo di conserv.: Magazzino. /st. di conserv.: INP. N. inv.: I 
164. Dimensioni: 93,5/68,5/29. Altre dimensioni o commenti: nicchia: 70 / 36 / 22,5 (profondità); foro: 8 / 5/3,5. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, non delimitato, è profondamente danneggiato nella parte centra-
le e destra, e rappresenta il plinto dell'edicola. Dimensioni: 13,7 (dimensione massima residua) /68. Altre dimen-
sioni o commenti: spazio anepigrafe inferiore: 9,2 (dimensione massima residua) 
Datazione II secolo d.C. (?). Giustificazione della datazione: Criteri paleografici e tipologia della stele. 
Scrittura: Capitale africana. Stile di scrittura: Lettere apicate e chiaroscurate. 
Edizioni:SANNA, 1993-1994, nr.191; GASPERINI, 1997, pp. 177-182;AE, 1997, 1674. 
H. lettere: 4,5. 
Lavernae M! [- c.10 - s]qcr(llm) [---l 
Apparato critico: Secondo R. Sanna: Lavernae Mi[---]er sacr[---] 
Traduzione: Sacro a Laverna M L .. 
Commento: ROSCHER, 1894-1897, colI. 1917-1918; GASPERINI, 1997, pp. 177-182 (con ampia bibliografia); CANU, 
2002, pp. 35-41, 103-109. 
Si tratta della prima dedica nota alla dea Laverna, divinità degli inferi verosimilmente etrusca, protettrice dei 
ladri: alla dea si sacrificava con la mano sinistra; si suppone che diverse sedi di culto si trovassero nella Roma 
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arcaica: ull' Aventino portava il uo nome una delle quattro porte della cinta er iana (porta Lavernalis) e qui le 
e ra dedicata un'ara; lungo la via Salaria vi era un lucus ab curus et adibitus empre a le i dedicato. Fra i Pe ligni di 
uLmo (regio IV) era noto un pagus Lavernae (PHILlPP, RE, XII, 1, 1929, col. 999) e dalla te a regione giunge il 
ricordo dei magistri Laverneis (CI L, X, 313 = 12, 1793 = I LLRP, 57), co truttori di un tempio dedicato alla Bona 
Dea, altra divinità degli inferi; ad Anagnia, nel territorio degli Ernici (regio I), i ricorda u un cipp te rminale un 
delubrum Lavernae (AE, 1975, 184 = 1997, 277); infine da Horta in Etruria proviene una coppa dipinta , databile 
al III ecolo a.C., con la scritta Laverna[i] pocolom (CI L , 1,47), che prova come un devoto della dea fo c di ori 
9 
) 
gine etru ca. Il culto di Laverna embrerebbe limitato. in età più antica. alla città di Roma e 010 in ctà tardo-
repubblicana i arebbe postato fra Pe ligni ed Ernici. Probabilmente al II ecolo d. . (econdo . Canu alla pri-
ma metà del ecolo) ri aie la te timonianza uchitana. in un 'area quindi completamente diver a da quella centro-
italica in cui era nata, ma a questa profondamente legata. Ad Uchi Maius. Laverna era ricordata con un epiteto 
(Mi[---J) del quale rimangono 010 due lettere. Ga perini è incerto e integrare la lacuna con militari.\' o con un 
gentilizio / cognome (e dunque fare di Laverna la divinita del culto pri ato di una gens di origine centro-italica. 
trapiantata da due ecoli nel pagus africano; que to piegherebbe l'a enza del dedicante). Va però rilevato chc 
allo tato attuale manca ad Uchi MaiLis un qual ia i an troponimo con que te iniziali. i potrebbe pen are anche 
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al nome di una città: è curioso in questo caso ricordare che a Minturnae (regio /), è stata trovata una tabula defi-
xionum in cui erano invocati gli Dii infernales (CIL, X, 8249, cfr. AUDEOLLENT, 1904, pp. 248-251, nr.190: si tratta 
di una delle rare invocazioni a queste divinità) e che nell'antico centro degli Aurunci, in ager Vescinus, sulle rive 
·del Liri, ci fosse un tempio dedicato alla ninfa Marica, associata dagli antichi fra gli altri a Circe e alla Bona Dea 
(CIL, X, 5998); in questo luogo sacro potrebbe essersi rifugiato Mario nell'anno 88 a.C., al momento della sua 
fuga verso l'Africa, prima di essere accolto in casa della nobile Fannia, moglie del cavaliere Titinius (Plu. Mar. 
37-39; Veli. 2. 19; sui culti praticati a Minturnae ed in particolare sul culto di Marica si veda JOHNSON, RE, Suppl. 
VII, 1940, coli. 485-488 e COARELLI, 1989, pp. 16-25; sulla vicenda di Mario, cfr. ibid., pp. 46-49; HINARD, 1985, pp. 
401-402; sul "culto" di Mario ad Uchi Maius e sui Titinii si vedano infra i Cat. nrr. 52 e 298). 
N. Canu segnala che nella stessa regione, fra Formia e Caieta, o meglio sulla strada fra Formia e Minturnae si tro-
vava Lavernium (PHILIPP, RE, XII, 1, 1929, col. 999), località o proprietà terriera di difficile localizzazione, ricor-
data da Cicerone (Cic. Att. 7. 8,4; Fat. frag.5 = Macr.Sat. 2.2). Si veda ora della stessa CANu,c.d.s 
7). Dedica ad OpsAugusta da parte di Aurelia [Aristo?}bula. 
Supporto: Base. Stato del monumento: Base fratta a destra e riutilizzata come monumento sepolcrale. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Necropoli situata circa 350 m a NE della cinta 
bizantina, su una collina tra l'Oued Fai'd el-Ouaya e l'Oued Bou Zaroura. L'iscrizione, proveniente verosimilmen-
te da Uchi Maius, fu rinvenuta da Gondouin e conservata nel villaggio di Rihana. Dimensioni: 25 / 21/37. 
Datazione del testo: 290/294 (?). Giusti! della datazione: Il nome della dedicante ricalca quello di T. Claudills M. 
Aurelius Aristobulus (PIR2 Cnr. 806;PLRE, I, p.106), proconsole d'Africa fra il 290-294. 
Scrittura: Capitale. Stile di scrittura: Hederae distinguentes alle Il. 1 e 3. 
Edizioni: MERLIN - POINSSOT, 1908, p. 27, nr. 5; AE, 1908,260; CIL, VIII, 26240; SANNA, 1993-1994, nr~ 31; KHA-
NOUSSI, 1997, p.186. Iscrizione non ritrovata. 
H. lettere. Linee 112: 6. Linea 3: 5. 
OPI ~ [ ...... ] 
AVRELIA[ ...... ] 
BVLA ~ V [ ... ] 
Opi (Aug(llstae) ? sac(rllm)}. 
Aurelia {Aristo?}-
buia v(otllm) (s(o/vit) l(ibens) m(erito)}. 
Apparato critico: l. 1, integrazione di Merlin e Poinssot; 
l. 2, integrazione di Merlin e Poinssot; si potrebbe d'altronde pensare per esempio a Callibllla, Cleobula, Crito-
buia, Nicasibula, Nicobula (SOLIN, 2003, pp. 1496,1544; L GPN, III A, pp. 485,488), peraltro assenti nell'indice di 
CIL,VIII; 
l. 3, integrazione di Merlin - Poinssot; secondo Khanoussi (s(olvit) l(ibens) a(nimo)); sono note d'altronde altre 
formule come VSAL (CIL, VIII, 15145 da Thignica), VSL (molto diffusa), VSM (CIL, VIII, 26494 da Tlzugga), 
VSPA (eIL, VIII, 25710 da Thubllrnica). 
Traduzione: Sacro a Ops Augusta. Aurelia Aristobula (?) sciolse un voto volentieri perché (la dea) lo meritò. 
Commento: VON RHODE, RE, XVIII, 1,1939, colI. 749-758, nr. 3; TOUTAIN, 1907, p. 343; MERLIN - POINSSOT, 1908, 
p. 27; LE GLAY, 1966, pp. 219-222; BÉNABOU, 1976, p. 369; FEARS, 1981 C, pp. 838,936. 
Dedica a Ops, compagna del Saturno latino (cfr. Cat. nr. 9), divinità importata dall'Italia e protettrice dei lavori 
agricoli e del raccolto (da notare che Satllrnalia e Opatia finivano per coincidere nella riforma del calendario 
giuliano). Per queste sue caratteristiche la dea, presente sulla monetazione imperiale dal principato di Antonino 
Pio, in Africa sostituisce frequentemente Caelestis (Cat. nr. 2) ed in particolare nelle città militari di Lambaesis 
(CIL, VIII, 2670 = IL S, 4439: datata fra il 212-217), Tlzeveste (CIL, VIII, 16527 = ILS, 3332 = ILAIg., I, 3011), 
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Ammaedara (lLAfr., 182: fra il 198-208); a Lambaesis e Ammaedara Ops è associata al culto di Saturno; le due 
divinità sono ricordata anche in AE, 1910, 118 da Thamallu/a in Sitifensis (anno 224). Secondo Merlin e Poinssot 
la presenza di Ops ad Uchi Maius si spiegherebbe con le origini del paglls (legato ai veterani di Mario) o più 
semplicemente con l'immigrazione italica di età augustea: in seguito Ops avrebbe subito un'assimilazione con il 
culto locale di Cae/estis. Secondo Bénabou, invece, la divinità fu introdotta in Africa solo dai Severi, nell'ambito 
di un rinnovamento culturale che mirava a recuperare antiche tradizioni religiose romane e ad agganciarle a cul-
ti indigeni ben vivi in ambito locale. 
Dedicante della base è Aurelia [Aristo?]bu/a, forse un'indigena, forse una liberta legata al proconsole d'Africa 
T. C/audius M. Allrelius Aristobulus (cfr. p/R2 Cnr. 806; PLRE, I, p.106; SEECK RE, II, 2,1896, coli. 910-911, nr. 
13; ECK, DNP, II, 1997, col. 322, n. 3.Vedi anche PASSERINI, 1939, p. 344; LEE HOWE, 1942, p. 84; CHASTAGNOL, 
1962, pp. 21-25; LEPELLEY, 1979, pp. 85-86; KUHOFF, 1982, p. 274; CHRISTOL, 1986, p. 118), homo novus probabil-
mente d'origine orientale, prefetto del pretorio con Carino e poi con Diocleziano, console ordinario nel 285 ed 
inviato in Africa come governatore fra il 290 e il 294; dal II gennaio 295 al19 febbraio 296 praefectus Urbis. Ari-
stobulllS è frequentemente ricordato nella provincia come promotore di un'intensa attività edilizia: a Thugga 
Terebinthina (C/L, VIII, 11768, cfr. p. 2369); a Mididi (608; 11774); a Mactaris (624; 23413), a Ksar Mdouja, 9 km a 
N di Mactar (23658 c; forse 23657); a Thagura (4645 = ILA/g., 1,1032), a Ca/ama (C/L, VIII, 5290 = /LAlg., I, 
179), forse a Thubursicu Numidarum (lLAlg., I, 1284), a Madauros (2048), a Ksar el Hamman (lLAfr., 90), a 
Sufes (AE, 1992, 1763), a Lepcis Magna (/RT, 522; cfr. 543-544, AE, 1983,949 = 1986, 708). La presenza dei duo 
nomina per una donna ancora alla fine del III secolo non è cosa sorprendente per la regione di Cartagine, dove 
solo con l'età costantiniana si affermerà l'uso del nome "unico" (PFLAUM, 1977, p. 319; KAJANTO, 1977 B, pp. 423-
424; DUVAL, 1977, pp. 449-450; si veda inoltre Introduzione § Le iscrizioni cristiane). 
Sul gentilizio Aurelius, raro ad Uchi Maius, cfr. infra, il commento al Cat. nr. 170; sul raro Aristobu/a, cfr. infra 
Cognomina: per LASSÈRE (1977, p. 451) potrebbe essere la traduzione del teoforo punico AR/STB'L, "sposa di 
Baal" , un'ipotesi che ben si inserirebbe nel contesto culturale prospettato per Ops. 
8). Dedica alla Salus Augusta posta da C. Pacuvius Felix e dalla moglie Tul/ia Primula. 
Supporto: Blocco. Stato del monumento: Blocco di forma cubica, forse pertinente ad una base, fratto nell'angolo 
inferiore sinistro. Le lettere della l. 1 nel disegno del Poinssot sono più alte di quelle delle 11.3-4. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rempiegato fra le rovine di un edificio addos-
sato al muro di cinta, a 50 m dalla zaou'ia di Sidi Mohamed Salah. L'iscrizione, la prima fra quelle ritrovate ad 
Uelli Maills, fu rinvenuta il 27 settembre 1882 dal capitano dell'83° battaglione di fanteria Valentin (che erronea-
mente indicò come luogo del ritrovamento Sidi Mohamed Chouachi) e fu portata a Bordj er-Rihana; il suo apo-
grafo fu conservato a Thnisi dal responsabile per le antichità della Thnisia, nel dossier "Société du Kef'. Dimen-
sioni: 48/50/48. 
Datazione: II secolo (?). Giustif. della datazione: cfr. U GHI, 1997, p. 221. 
Scrittura: Capitale. Stile di scrittura: Sulla base del disegno di Merlin e Poinssot, P (I. 2) e T (11.2 e 4) /ongae; nes-
so di VA (suae) alla 1. 3; interpunzione con edere stilizzate (l. 1) o puntiforme. 
Edizioni: POINSSOT, 1885, pp. 38-39, nr. 739; EE, VII, 272; C/L, VIII, 15448 e p. 2595; MERLI N - POINSSOT, 1908, 
pp. 5,28, nr. 6; SANNA, 1993-1994, nr. 3; KHANOUSSI, 1997, p. 186; U GHI, 1997, p. 230, nr. 3. Iscrizione non ritrovata. 
H. min./ettere:4,5. H. max. lettere: 6. 
SALVTI ~ AVO ~ SACRVM 
C • PACVVIVS • C • F • FELIX· SVO • ET • 
-TVLLIAE· PRIMVLAE· VXORIS· SVAE 
4 [ .. ]MINE. S· P ·FECIT· lTEMQ· D· D DEDIC 
Saluti Aug( ustae) sacrum. 
C(aius) Pacuvius C(aii) f(ilius) Pe/ix suo et 
Tulliae Primulae uxoris sUae 
4 [no]mine s(ua) p (ecunia) fecit itemq(ue) d(ecreto) d(ecurionum) dedic(avit). 
70 Uchi Maius 
Apparato critico: l. 3, Poinssot, seguito da EE, VII, 272, non vedeva il nesso VA; 
lo 4, Poinssot, seguito da EE, VII, 272, leggeva: [nomine} fecit itemque dedi[cavit}; secondo Schmidt, sulla base del 
disegno di Cagnat (C/L, VIII, 15448): [nom}ine. 
Traduzione: Sacro alla Salus Augusta. Caius Pacuvius Felix, figlio di Caius, a nome suo e della moglie Tullia Pri-
mula, fece a sue spese e pose, per decreto dei decurioni ( questa dedica). 
Commento: THULlN, RE, I, A, 2,1920, colI. 2057-2059; BÉNABOU, 1976, p. 360; FEARS, 1981, C, pp. 830, 841, 848, 
859-861,890-892,934; KHANOUSSI, 1997, p.188. 
Il culto della Salus era noto a Roma sin dalla guerra sannitica ma solo con Tiberio e Nerone la divinità fu vene-
rata quale dea tutelare dell'impero. Le sue attestazioni in Africa sono rare come non frequenti sono le dediche 
per la sua omologa greca Hygia. Entrambe infatti appaiono più spesso associate nelle dediche al dio della medi-
cina, del quale esisteva un tempio ad Uchi Maius (Cat. nr.1), probabilmente non distante dal punto in cui fu tro-
vata la dedica alla Salus (TOUTAIN, 1917, p. CCVII). Bisogna osservare che questo legame Salus - Esculapio non 
è molto frequente in Proconsolare. 
L'iscrizione, forse una base di statua, fu posta da C. Pacuvius Felix a nome suo e della moglie Tullia Primula: si 
noterà come il dedicante tenda ad ampliare la portata del suo gesto, facendone ricadere gli effetti sui componen-
ti della sua famiglia. Pacllvius sottolinea i due momenti dell'atto evergetico: lo stanziamento della somma per la 
creazione dell'oggetto, il decreto dei decurioni che lo autorizza a dedicare l'iscrizione, atto formale indispensabi-
.le essendo questa una donazione spontanea, libera, non legata ad un honos (cfr. UGHI, 1997, pp. 219, 221); è pro-
babile che l'evergete avesse finanziato anche la realizzazione del simulacro della divinità. 
L'uomo porta un gentilizio, Pacllvills, noto ad Uchi Maius (cfr. il commento al Cat. nr.266) come anche il gentili-
zio della donna, TlllliliS (cfr. il commento al Cat. nr. 300). I cognomina dei due personaggi, sembrerebbero 
entrambi legati al mondo indigeno, cfr. infra, commento al Cat. nr.327 (si noterà la grande diffusione del cogno-
men fra i membri della gens Pacllvia) e § Cognomina. 
9). Dedica di un tempio a Saturno per la salvezza di Nerva, da parte di Q. Urvinius Q. Iib. Callistus. 
Supporto: Blocco. Stato del monumento: Blocco, forse iniziale, di un architrave pertinente ad un tempio (?). 
Secondo Carton l'iscrizione era fratta a destra e presentava una superficie molto rovinata; Cagnat e Gaukler 
pensavano ad un testo più lungo; per Merlin (seguito dagli altri studiosi) l'iscrizione era invece completa. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Circa 40 m a W della zaoula di Sidi Mohamed 
Salah, fra le pietre del muro di cinta sparse nei dintorni. Dimensioni: 25/55/25. 
Datazione del testo: 18 settembre 96/ gennaio 98. Giustif. della datazione: Principato di Nerva (KIENAST, 1996, pp. 
120-121). 
Scrittura: Capitale. Stile di scrittura: Interpunzione punti forme. 
Edizioni: CARTON, 1895, p. 257, nr. 450; CAGNAT - GAUCKLER, 1898, p. 86; MERLIN, 1907, p. CXCIII, nr. 4; AE, 
1907, 153; MERLIN - POINSSOT, 1908, pp. 28-29, nr. 7; e/L, VIII, 26241; LE GLAY, 1961, pp. 272-273, nr. 1; SANNA, 
1993-1994, nr. 32; KHANOUSSI, 1997, p. 183; RUGGERI, 1997, p. 136, nr. 1. Iscrizione non ritrovata. 
H. min. lettere: 5. H. max. lettere: 5,5. 
SATVRNO AVG S[ .. ] 
PROSALVTEIMPNERVAE 
Q • VRVINIVS Q • LIB • CALLISTVS 
4 TEMPLVMASOLODD·Pp·F· 
Saturno Allg(llstO) s[ac(rum)]. 
Pro salute /mp(eratoris) Nervae 
Q(llintlls) Vrvinills Q(uinti) lib(ertlls) Callistus 
4 templum a solo d(ecreto) d(ecllrionllm) p(ecllnia) p (ublica) f(ecit). 
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Apparato critico: I. 1, lettura di Merlin sulla base delle indicazioni del Gondouin, seguito da A E, 1907, 153, Car-
ton (seguito da Cagnat e Gauckler) leggeva: Satllrno Allg{usto sa(crlll1l)] ma in trascrizione Carton riportava: 
Saturno Allg(lIstO) s[ac(rum)]; Merlin e Poinssot e Dessau (CIL, VIII, 26241), seguiti da R. Sanna, riportano: 
Saturno A llg(usto ); 
1.3, secondo Carton: QVRVN MOH BCA II[---}; 
l. 4, per Carton: LIMI III A 010 DD PPF; lo stesso (seguito da Cagnat e Gauckler) proponeva: d(ecreto) d(ecu-
rionum) p(ecllnia) p(llblica) f{(ecit) idemq(ue) dedic(avit)]. In alternativa si potrebbe proporre una lettura 
d(ono) d(edit) p (ecunia ) p (rivata) f(ecit). 
Traduzione: Sacro a Saturno Augusto. Per la salvezza dell'imperatore Nerva, QlIintus Urvinius Callistlls,liberto 
di Qllintlls, fece costruire il tempio dalle fondamenta a spese pubbliche per decreto dei decurioni. 
Commento: MERLIN - POINSSOT, 1908, pp. 28-29; LE GLAY, 1966, pp. 71, 81, 249; BÉNABOU, 1976, pp. 370-375; JOUF-
FROY, 1986, p.183; KHANOUSSI, 1997, p.183; RUGGERI, 1997, p.136. 
L'iscrizione è una delle più antiche dediche africane a Saturno, per il quale già alla fine del I secolo d.C. era 
innalzato un tempio, la cui localizzazione è incerta ma che probabilmente doveva sorgere a ridosso dell'attuale 
zaoula di Sidi Mohamed Salah. Il riferimento alla Salus dell'imperatore Nerva rappresenta la più antica testimo-
nianza uchitana dellealismo verso la domus imperiale: sull'attività fiscale e sociale di Nerva nelle province e sul-
l'adesione di queste al suo programma si veda GARZETTI, 1950, pp. 60-80 e per l'Africa in particolare pp. 79-80. 
Una dedica a Saturno anche nel Cat. nr. lO; si ricorderà inoltre che nella stessa Uchi Maills sono venerati i suoi 
paredri femminili africano (Caelestis, Cat. nr. 2) e latino (Ops, Cat. nr. 7). Il culto potrebbe esser stato introdotto 
nella città dai veterani di Mario ed aver subito gli influssi delle culture italica e numida: nei primi tempi della 
romanizzazione, i santuari del dio erano spesso rurali e molto semplici, i fedeli ed i sacerdoti erano quasi esclusi-
vamente degli indigeni o comunque dei membri legati agli strati bassi della popolazione. 
Normalmente si ritiene che il tempio fosse costruito a solo da un liberto per decreto dei decurioni e a spese della 
cassa pubblica, probabilmente del pagus: si tratterebbe quindi di un culto ufficiale praticato dagli abitanti di 
Uchi Maills e d'altronde sappiamo che nella vicina Thugga veniva innalzata un'aedes Salurni già nel 36-37 d.C., 
forse nell'area del foro (ILAfr., 558, cfr. LE GLAY, 1961, pp. 208,212-214). È noto, infatti,che i liberli africani ave-
vano avuto un ruolo non secondario nelle istituzioni municipali delle città portuali e della perlica Kartlzaginis fra 
l'età di Cesare e l'età di Augusto ma avevano perso il loro già limitato peso politico dopo il principato di Tiberio, 
probabilmente per gli effetti della lex Visellia del 24 d.C. che li escludeva dalle magistrature locali e dal decurio-
nato, senza per questo intaccare quella posizione intermedia fra nobililas e poplllllS determinata dalle loro 
ingenti risorse economiche (LE GLAY, 1990, pp. 626-631, 637-638, cfr. inoltre FABRE, 1981, pp. 111-121; si noterà 
l'abbreviazione lib., divenuta frequente dall'età flavia); a livello ufficiale è noto inoltre il loro impegno nel colle-
gio degli Augustales incaricati di diffondere il culto imperiale (cfr. DUTHOY, 1974, pp. 134-154; IDEM, 1978, pp. 
1254-1309 con ampia bibliografia; KOTULA, 1981, pp. 345-358; BEN ABDALLAH, 1999, pp. 25-26). 
Poste queste premesse, si deve rilevare l'eccezionalità del caso di Uchi Maius. Qui, infatti, nonostante la presenza 
di due liberti fra gli iuvenes di Mactaris all'epoca di Domiziano (AE, 1958, 172) e la rara attestazione a Cartagine e 
Thllgga di liberti in posizione di rilievo durante i principati di Claudio e Nerone (cfr. POINSSOT, 1969, pp. 257-258; 
LE GLAY, 1990,p.628; GASCOU, 1987, pp. 98-99, 116-117), sembrerebbe che al tempo di Nerva (ad oltre settant'an-
ni dall'emanazione della lex Visellia) il locale ordo abbia incaricato un ex schiavo di costruire un tempio per la 
divinità ed in onore dell'imperatore, utilizzando una somma pubblica e con funzioni simili a quelle del curator. Si 
osservi inoltre che Callistus non era un Allgustalis e che studi recenti hanno posto in dubbio l'esistenza di un ordo 
decurionllln all'interno dei pagi prima della metà del II secolo. A. CHASTAGNOL (1997, pp. 58-59), infatti, analiz-
zando la situazione di Thugga ha supposto che l'istituto fosse creato solo da Marco Aurelio e che le decisioni rela-
tive ai pagani fossero deliberate tutte a Cartagine, un'ipotesi forse applicabile anche a Uclzi Maius, dove i magistri 
pagi appaiono solo con Marco Aurelio (Cat. nrr. 25-26, 29-30, cfr. Introduzione § Le istituzioni). Si potrebbe quin-
di accogliere la proposta formulata dubitativamente da P. RUGGERI (1997, p.136, nr.l), per la quale l'ultima linea 
del nostro testo sarebbe da sciogliere in d(ono) d(edit) p(ecunia) p (rivata) f(ecit); si deve tuttavia ricordare che un 
orda decurionum è attestato nel pagus di Agbia durante il principato di Antonino Pio (CIL, VIII, 1548 = ILS, 
6827) e che nella stessa Uchi Maius è nota una res publica nella prima metà del II secolo (Cal. nr.76). 
Il gentiJizio Urvin(i)us è attestato altre volte ad Uchi Maius (cfr. il commento al Calo nr. 317) ed i suoi membri 
erano iscritti all'Arnensis, dunque erano cittadini di Cartagine (cfr. Introduzione § Le istituzioni). Callistlls 
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potrebbe essere stato un liberto di P. Urvinius Q. f. Arn. Vitalis (Cat. nr. 317) o del cavaliere di Thibursicum Bure 
Q. Urvinius Crescens Livianus (CI L, VIII, 1440 e p. 2577); ricordiamo ancora che nella vicina Thugga è attestato 
un altro evergete di origine servile, quel C. Urvenius C. l. autore di una dedica ad Esculapio (AE, 1914, 185 = 
I LAfr., 545). Sul diffuso Callistus, cfr. infra § Cognomina. 
lO). Dedica a Saturno Augusto. 
Supporto: Architrave. Stato del monumento: Blocco integro pertinente ad un architrave. Forse nel lato destro si 
univa ad un altro blocco di analoghe dimensioni. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Qualche metro a W della zaoula di Sidi Moha-
med Salah, all'esterno della cinta muraria e non molto distante dal Cat. nr. 9. Dimensioni: 14/52/25. 
Datazione del testo: 96/98 (?). Giustif. della datazione: Il testo potrebbe essere coevo al Cat. nr. 9 
Scrittura: Capitale. Stile di scrittura. Interpunzione puntiforme. 
Edizioni: MERLIN, 1907, p. CXCIII, nr. 3; MERLIN - POINSSOT, 1908, p. 29, nr. 8; CIL, VIII, 26242; LE GLAY, 1961, 
p. 273, nr. 2; SANNA, 1993-1994, nr. 33; KHANOUSSI, 1997, p. 183. Iscrizione non ritrovata. 
H. lettere: 8. 
SATVRNO·AVG·SAC· 
Saturno A llg(usto ) sac(rllm). 
Traduzione: Sacro a Saturno Augusto. 
Commento: RUGGERI, 1997, p. 136 e nota nr.14. Il nostro testo era probabilmente la targa collocata all'ingresso 
del tempio di Saturno (cfr. Sllpra, Cat. nr. 9). 
Il). Dedica a Venus (?) pudica. 
Supporto: Base. Materiale: Calcare (caralt. grigio e compatto, molto duro). Stato del monumento: Parte superiore 
di una base, forse ricavata da una colonna, della quale rimangono il coronamento ed il dado centrale, fratto nella 
parte inferiore in diagonale. La superficie è perfettamente lavorata con la gradina. Il coronamento, un parallele-
pipe do liscio, presenta nella faccia superiore un incavo destinato ad accogliere la base di una piccola statua e si 
raccorda al dado centrale con una decorazione composta, dall'alto verso il basso, da un listello, una cyma recta 
diritta, un listello, una scozia, un tondino, un Iistello. Il dado centrale, un parallelepipedo a sviluppo verticale, è 
inscritto nella faccia anteriore; la faccia posteriore è leggermente arrotondata. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: L'iscrizione, con la faccia inscritta rivolta ver-
so l'alto, era reimpiegata in un muretto di età post-classica a SW del pilone sinistro dell'arco di Severo Alessan-
dro, adiacente alla vera di una cisterna. L'iscrizione è stata rinvenuta nell'ottobre 2001 (VII campagna di scavo). 
Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP. N. inv.: 1408. Dimensioni: 38 (dimensione residua) /36/24,4. 
Altre dimensioni o commenti: coronamento: 2/31,9/24,4; modanatura alta: 21; dado centrale: 15 (dimensione 
residua) /23,5/18,5; incasso: 28,5/22/1,9 (profondità); risparmio coronamento: 1,7 (larghezza). 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, perfettamente liscio, centrato ed in posizione mediana superiore, 
è fratto in diagonale dal vertice superiore sinistro. Dimensioni: 15 (dimensione residua) /23,5. 
Scrittura: Capitale africana. Stile di scrittura: Lettere molto eleganti e con il solco triangolare poco profondo, leg-
germente apicate; C e T longae. Nesso delle lettere VM alla l. 2. Interpunzione a spina di rosa. 
Edizioni: KHANOUSSI - RUGGERI, 2002, pp. 2337-2338. 
H. lettere. Linea 1: 2,9; Linea 2: 3,2; Linea 3: 2,3 (dimensione residua). 
Interlinea: 1. 
[Ven}~ri (?) pudicae 
[Aug(ustae) ?} ~q.crum. 
[---}T+++ 
Apparato critico: l. 1, in frattura è vi ibile la parte uperiore di una E o meno probabilmente una T o un a V; 
l. 3, ulla pietra sono visibili due aste verticali seguite da una F o una E. 
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Commento: I crizione frammentaria pertinente ad un altare dedicato ad un a divinità femminile della quale è 
perduto gran parte del nome, qualificata come pudica, un aggettivo abba tanza raro ne lla terminologia religio a 
del mondo antico (è ad e empio assente nel dizionario mitologico del CARTER, 1902, passim), ricordato in riferi-
mento a Minerva in Gallia Lugdunensis (AE, 1983,697: cafs(tae)j pud(icaeque) Minerv(ae). Gli editori hanno 
propo to di identificare qui la dea Venus , il cui cuito era abba tanza diffuso in Africa (cfr. indice di C/ L, VI II, pp. 
231-232), in particolare nella regione di Dougga. Questa divinità d 'origi ne latina ma aperta alle influenze ester-
ne, legata alla fertilità del suolo e solo uccessivamente a imi lata con Afrodite e lle ni stica , aveva un ampio 
eguito a Roma e uccessivamente nelle province. In età augu tea il suo culto fu ripulito di alcuni a petti poco 
concilianti con la linea morale introdotta dall 'imperatore e divenne imbolo della dina tia gi ulio-claudi a (Venus 
Genelrix) e dell'impero (Venus Victrix). Fra i uoi nume ro i e piteti (CARTER, 1902, pp. 100-103) vi erano i rari 
casla (Mart. 2. 34, 4; 6. 45 ,2-3), modesta (Drac. lO, 52),proba (C/L , X, 3692 = CLE, 255) che potrebbero avere 
una qualche a onanza con il nostro pudica. Si veda sulla divinità SCHILLlNG, 1954, passim; KOCH, R E, VII L A, 1. 
1955 coli. 828-887. 
A que ta le ttura e ne potrebbero aggiungere altre, ugualmen te intere anti. 
p. FIori propone ad e empio un ' integrazione [Cer}eri. Cere re, divinità plebea legata al mondo agrario e funera-
rio, annoverava fra le sue qualità anche la castitas (Stat. Silv. 4.3, Il) giacché la dea era imbolo delle virtù fem-
minili, protettrice del vincolo matrimoniale (con importanti rituali di a tinenza praticati dalle matrone romane e 
ricordati ancora da Tertulliano all'inizio del III ecolo, cfr. uxor. L 6; caslit., 13). In Africa è noto oprattutto il 
culto delle Cereres, in particolar modo ne l territorio di Cartagine (legato a riti d'età punica derivati direttamente 
dai mi teri e leu ini, rivitalizzati con la fondazione della colonia), ma non di rado e atte tata la forma ingoIare 
Cere: ad esempio ne lJa vicina Uchi Minus (Henchir el-Khima) C. Arafrius Cursor con acrò un tempio a Ceres. 
in eguito re taurato dal figlio Marcus (C/L, VIII , 26400); un M. Cornelius po e una dedica a fCaejlestis e Ceres 
a Henchir Belda, ulla trada fra Mustis ed Uchi Maius (CIL. VIII, 27430); la dea (o una ua acerdote a) inoltre 
è ricordata a Sidi Bou Berk , non lontano da Thacia, come fsjancla pudica castissima matronarum (I LTun .. 1563). 
uJJa divinità i veda PICA RD, 1954, pp. 184-187; CHIRAS I COLOMBO. 19 L pp. 40]-428; ORINE, 1994. pp. 174-184: 
BE ABDALLAH, 1999, pp.4-8. 
na terza ipote i porterebbe ad integrare il nostro testo in fTelljuri. in relazione ad un a ltro culto di origine itali-
ca, legato ai lavori agricoli e spesso corre lato alle celebrazioni di Ceres, abba tanza diffu o in Africa, in partico-
lare nella Procon olare e nella valle della Medjerd a; va tutta ia rilevato come gli epiteti riferiti alla dea . ono per 
lo piu in relazione alla fertilità della terra, alla ua e enza primigenia, alla ua ovranita ul mondo e poco han-
no a che fare con la sfera morale (CARTER, 1902. p. 95). Una l ulia Prima sacer(do ) Telluris e ricordata in CIL . 
74 Uchi Maius 
VIII, 26237, testo rinvenuto nel marabout di Sidi Embarek, a metà strada fra Vchi Maius e Gillium; un tempio 
ed una statua sono ricordati a Thugga; CIL, X, 6104 ci informa che M. Caelius Phileros aedem Tell(urius) s(ua) 
p (ecunia) fec(U) in Africa, a Cartagine (WEINSTOVK, RE, V,A, 1, 1934, collo 791-806; GESZTELYI, 1981, pp. 429-456 
ed in particolare pp. 446-447; cfr. anche l'Introduzione § Le istituzioni). 
Secondo M. Bonello Lai, si potrebbe invece pensare a {--- mat]ri, preceduto dal nome di una divinità: ad esem-
pio la stessa Ceres (CIL, VIII, 9020), oppure la Terra (5524 = ILAlg., II, 4646). Cfr. inoltre CARTER, 1902, p.133. 
A Thugga era d'altronde noto un tempillm Dellm Matri{s] (ILAfr., 531), dedicato a Cibele, spesso associata alle 
due divinità precedenti o a Caelestis (cfr. LE GLAY, 1966, pp. 202, 219; BÉNABOU, 1976, pp. 364-365), normalmente 
nota come Mater deum; già Toutain notava che in Africa i culti frigi erano attestati non solo nei centri costieri 
(ad esempio Cesarea, Tipasa, Rusicade, Vthica, Cartagine, Hadrumetum, Mahdia, Lepcis Magna) ma soprattutto 
nei crocevia lungo le principali vie di comunicazione (ad esempio Membressa, la stessa Thugga, Sicca Veneria, 
Mactaris, Zama Regia, Thysdrus, Madallros, Thibilis, Cirta, Milev, Cuicul, Sitifis); inoltre va rilevata la sua pre-
senza nelle città militari (per tutte Diana Veteranorum, Lambaesis, Mascula); nelle colonie il culto si sposava con 
il lealismo della nobilitas locale verso l'impero e non sembrerebbe attestato prima del principato di Settimio 
Severo (TOUTAIN, 1911, pp. 102-103; THOMAS, 1984, pp. 1500-1535; VERMASEREN, 1986, V, pp. 20-55; KHANOUSSI-
MAURIN, 2000, pp. 262-263). L'aggettivo pudica potrebbe ben adattarsi ai rituali misterici della dea. 
12). Dedica alla Vie/oria. Titulus priore 
Supporto: Base. Stato del monumento: Frammento di base, fratta a sinistra ed in basso, inscritta nella faccia ante-
riore del dado centrale e riutilizzata su una delle facce laterali come epitafio cristiano (Cat. nr. 444), quest'ultino 
inciso perpendicolarmente al testo più antico. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuto da Gondouin, 350 m NE di Vchi 
Maius sul versante di una collina tra l'Oued Fai'd el-Ouaya e l'Oued Bou Zaroura, non lontano dall'iscrizione 
Cat. nr. 7. L'iscrizione, proveniente verosimilmente da Vchi Maius, fu conservata nel villaggio di Rihana. Dimen-
sioni:28/ 14/35. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico era incorniciato da una modanatura. 
Datazione: 166 (?); 209 (?). Giustificazione della datazione: Se l'integrazione proposta da Dessau (CIL, VIII, 
26242 a) fosse corretta, il testo potrebbe alludere alla Victoria Armeniaca Parthica Medica di Marco Aurelio e 
Lucio Vero (BIRLEY, 1993, pp. 147-148; KIENAST, 1996, pp. 137, 144; GRIMAL, 2004, pp. 148-150); se al contrario 
dovesse esser valida la proposta di P. Ruggeri, si potrebbe pensare alla Vicloria Britannica di Settimio Severo, 
Caracalla e Geta (BIRLEY, 1971, p. 255,cfr. KNEISSEL, 1969, pp. 151-153). 
Scrittura: Capitale. Stile di scrittura: Hederae alla fine delle Il.2-3. 
Edizioni: POINSSOT, 1907, p. 284; MERLIN - POINSSOT, 1908, pp. 69-70, nr. 54; CI L, VIII, 26242 a; SANNA, 1993-1994, 
nr. 34; RUGGERI, 1997, p.149, nr.19. Iscrizione non ritrovata. 
H. lettere: 5-6. 






Traduzione: (Sacro) alla Vittoria ...... 
Apparato critico: Il. 2-3, secondo Dessau (CI L, VIII, 26242 a): {Armeniac ]ae / {Parthi]cae; secondo Ruggeri: {Bri-
tannic]ae / (Imp( eratorllm trillm)] Cae{sarllm trillm] e nelle linee successive i nomi di Settimio Severo, Caracalla 
e Geta; meno verosimile per la studiosa il riferimento alla Victoria Parthic~ sempre di Settimio Severo. 
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Commento: TOUTAIN, 1907, pp.433-437; FEARS, 1981 B,pp. 804-824; IDEM, 1981 C, pp. 931-932; LE BOHEC, 1989, p. 
554 e note nrr.190-191; KALLALA, 1997, pp. 151-152; RUGGERI, 1997, p.142; BEN ABDALLAH, 1999, p. 23. 
La Victoria, invocata prima della battaglia e ringraziata dopo il successo sul nemico, è un'astrazione divinizzata 
chiaramente legata al mondo militare. La sua diffusione durante l'impero è dovuta allo stretto rapporto fra il 
princeps, imperator, e le truppe che costituiscono l'essenza stessa del suo potere; dalla Victoria la teologia roma-
na faceva derivare tutti i benefici doni dell'impero: Virtus, Clementia, lustitia, Pietas ma soprattutto Pax. 
Numerosi ex voto sono conosciuti a Roma e nelle province occidentali, in Africa in particolare, commissionati 
per lo più da membri dell'esercito, della burocrazia imperiale ma anche dalle comunità locali o dai singoli magi-
strati, che attestano la popolarità del culto ed illealismo della nobilitas municipale verso il principato; non vanno 
trascurate d'altronde le dediche fatte a titol<? personale da ingenui (con o senza la cittadinanza romana) e da 
personaggi di origine servile. 
Se l'interpretazione di H. Dessau fosse corretta, ci troveremmo di fronte ad una nuova celebrazione africana 
della Victoria Armeniaca Parthica Medica di Marco Aurelio e Lucio Vero (BARINI, 1952, pp. 140-142; BIRLEY, 
1993, pp. 140-148, GRIMAL, 2004,148-150: i due celebrarono il trionfo il 12 ottobre; la monetazione di quell'anno 
testimonia la generale euforia causata dalla vittoria), già ricordata in Cl L, VIII, 965 da Siagu: durante il principa-
to dei due augusti il culto della Victoria ebbe d'altronde una grandissima diffusione. 
Si noterà che le dediche fatte alla divinità in relazione ad una campagna contro un popolo sono molto rare al di 
fuori delle regioni militari. 
Sull'apparato artistico-iconografico del principato di Marco Aurelio ad Uchi Maius si veda il commento all'iscri-
zione 25. 
MASTINO (1994, p. 94) e RUGGERI (1997, p. 142) hanno d'altronde proposto di vedere nel testo una dedica alla 
Victoria Britannica di Settimio Severo, Caracalla e Geta, tutti ormai imperatores Augusti, del 209 (BIRLEY, 1971, 
pp. 265-266) o, meno verosimilmente, alla Victoria Parthica dello stesso Settimi o Severo nel 198 (BIRLEY, ibid., 
p.202). 
Un'altra dedica alla Victoria al Cat. nr.13. 
13). Dedica di una statua della Victoria Parthica Britannica Germanica Maxima Augusta di Caracalla. 
Supporto: Base. Materiale: Calcare (caratt.: biancastro e compatto). Stato del monumento: Base di statua, con 
zoccolo e coronamento formato da un parallelepipedo con le superfici lisce, parzialmente fratto sul lato anterio-
re e sul piano di posa. Sono scheggiati gli angoli del coronamento e delle modanature e gli spigoli sul lato ante-
riore del dado centrale; parzialmente danneggiato anche il campo epigrafico ed il lato sinistro del dado centrale; 
fratto l'angolo posteriore sinistro del coronamento e tutto lo spigolo anteriore. La faccia posteriore non è lavo-
rata (forse la base era addossata ad un muro). Sul coronamento sono visibili due fori destinati ad accogliere i 
piedi della statua, quello destro davanti a quello sinistro; lungo lo spigolo anteriore altri due fori evidentemente 
per altri due sostegni: uno grande, di forma semicircolare, con fondo curvilineo, era forse destinato ad uno scudo, 
uno molto più piccolo, anch'esso con fondo curvilineo, accoglieva probabilmente un elemento obliquo (per 
esempio la lama di una spada). La presenza dei fori non è improbabile abbia contribuito al degrado dello spigo-
lo anteriore del coronamento. Il dado centrale, di forma parallelepipeda, è inquadrato da modanature: quelle 
superiori dall'alto in basso comprendono una fascia liscia, una cyma recta diritta, un listello, un tondino ed un 
cavetto; quelle inferiori dall'alto in basso una cyma reversa rovescia, un listello, una cyma recta rovescia; al di sot-
to si trova lo zoccolo del basamento, integro. La base è attualmente parzialmente interrata. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta dal Gondouin nel foro, circa 15 m a 
S della base di Settimio Severo, è stata nuovamente localizzata nel corso delle ricognizioni nel 1993. Luogo di 
conserv.: in situo N. inv.: I 163. Dimensioni: 170 /68/68. Altre dimensioni o commenti: coronamento: 38,5/67,5 
(dimensione massima residua) /68 (dimensione massima residua); dado centrale: 90 /44,5/56,5; piede destro: 
25,5/18/6,5 (profondità); piede sinistro: 25,5/16,5/6,5 (profondità); foro semicircolare: larghezza 2 (dimensio-
ne residua) / profondità 8,5 (dimensione residua); foro asta obliqua: 1,4/6,4/9,7 (dimensioni massime residue). 
- Campo ep. Descrizione: L'iscrizione è incisa sulla faccia anteriore del dado centrale, inquadrato da modanatu-
re superiori ed inferiori. Dimensioni: 90/44,5. 
Datazione del testo: lO dicembre 213/9 dicembre 214. Giustif. della datazione:1itolatura di Caracalla (MASTINO, 
1981, pp.107-108;KIENAST, 1996, pp. 163-164). 
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eril/ura: pital africana. tile di criuura: Lettere molto eleganti, con apici e pedici e solco profondo e trian-
g lar; e T /ongae; L a f rma di /ambda. e o AValla I. 3 (Augu tae) e VM alla I. 14 (Uehitanorum); sopralli-
n tura ui numeri uHe I ttere O (I. 13). Interpunzione formata da hederae distinguentes. 
dizioni: M RLI - P I T, 19 , pp. 29-30, nr. 9; A E, 1908,261; CI L, VIII, 26243; SANNA, 1993-1994, nr. 35; 
R J RI,l 97,pp.15 -151,nr.21· KHA I, 1997,p. 186. 
H./ettere. Linea I : 5. Linee 2/4:4. Linee 5/6:3. Linee 7/8:2,5. Linee 9/15:2. 
/n/erlinea. Linee /12: 2. Linee 2/3: 1,4. Linee 3/5: 1,1. Linee 5/6: 0,8. Linee 6/9: 0,9. Linee 9/11: 1. Linee 11/12: 1,2. 
Linee / 2// 3: 1,3. Linee / 3/14:]. Linee 14/15: 1,5. 
_ ic/oriae Parthicae 
[Brfitannicae Germani-
,-... 
çqç Maximae LI LI tae 
4 [IJ~np(eratori ) eae (ari) Divi eptimi(i) everi 
8 
fii Arabici Adiabellici Parrhici 
M~rimi Britannici Maximi fili (i) 
Divi M(arci) Antonini Pii Germanici arlJ1q-
/iei nepo/i Divi n/ollilli Pii pronepQ!L 
o 10 20 40an 
Iscrizioni sacre 
!y1 (arci) Aureli(i) Severi Antonini Pii Felicis Aug(llsti) 
Parthici Maximi Britannici Maxi- . 
mi Germanici Maximi pontificis 
12 maximi tribuniciae pot(estatis) XVI! 
imperatoris II co (n)s(ulis) IIII p (atris) p(atriae) 
pecunia publica V chitanorliìn M q-
iorum d(ecreto) d(ecurionum). 
/\pparato critico: 1.1, male R. Sanna: {vilctoriae; 
\. 13, IIII per IV. 
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Traduzione: Alla Vittoria Partica, Britannica, Germanica Massima, Augusta dell'imperatore Cesare Marco 
Aurelio Severo Antonino Pio Felice Augusto, Partico Massimo, Britannico Massimo, Germanico Massimo, pon-
tefice massimo, nella diciassettesima potestà tribunizia, già acclamato imperatore per due volte, nel suo quarto 
consolato (oppure già console per quattro volte), padre della patria, figlio dell'imperatore Cesare divo Settimio 
Severo Pio Arabico Adiabenico Partico Massimo, Britannico Massimo, nipote del divo Marco Antonino Pio 
Germanico Sarmatico, pronipote del Divo Antonino Pio, con il pubblico denaro degli Vchitani Maiores, per 
decreto dei decurioni, (fu posta una statua). 
Commento: MASTINO, 1994, pp. 96,99-100; KHANOUSSI, 1997, p. 186; RUGGERI, 1997, p. 143. 
La base con relativa statua fu innalzata nel foro di Vchi Maius a spese della comunità degli Vchitani Maiores per 
celebrare la Victoria Parthica, Britannica, Germanica Maxima di Caracalla (MASTINO, 1981, pp. 52-55; sul culto 
della Vittoria, cfr. il commento al Cat. nr. 12). L'esaltazione della Victoria divenne più frequente nella prima età 
severiana, in relazione alla politica espansionistica portata avanti dalla dinastia regnante (solo a titolo di esem-
pio si veda l'indice di CIL, VIII, p. 232). La titolatura dell'imperatore presenta qualche incertezza, con la men-
zione ancora della sua seconda acclamazione imperiale e non della terza, conferitagli il6 ottobre del 213 in rela-
zione alla vittoria sugli Alamanni dell'agosto-settembre di quell'anno (MASTINO, 1981, pp. 53-54; MASTINO -
TEATINI, 2001, pp. 320-321); Caracalla adotta il cognomen Severus dopo la morte del padre, in polemica con 
Geta, e dal 213 omette dalla lista degli ascendenti Adriano, Traiano e Nerva. Si noterà inoltre come qualche 
mese dopo a Thugga fu innalzato un templum Victoriafrum Allgustarum dJomini nostri, forse in seguito alla par-
tenza da Roma di Caracalla per la spedizione partica (AE, 1997, 1654), testimonianza di quanto fosse forte la 
propaganda imperiale nei piccoli centri della regione di Téboursouk: nel caso douggense tuttavia non si tratta di 
un culto ufficiale ma di una dedica privata, di un lascito testamentario da parte di una ricca esponente del mlilli-
cipium (KALLALA, 1997, pp. 141-153, 174). 
14). Dedica ad una divinità per la salvezza dell'imperatore Gordiano III. 
Supporto: Blocco. Materiale: Calcare (caratt.: bianco). Stato del monumento: Blocco pertinente ad una grande 
iscrizione monumentale, probabilmente l'epistilio di coronamento dell'architrave di un edificio sacro. L'epistiJio 
era composto di diversi conci, tre dei quali, verosimilmente combacianti, sono stati ritrovati ma uno solo è 
attualmente conservato: quest'ultimo, fratto da tutti i lati, presenta un foro cieco rettangolare che ha danneggia-
to il campo epigrafico all'altezza della I. 3 (lettera S di domus), realizzato verosimilmente al momento del suo 
impiego forse all'interno di un impianto produttivo. La faccia posteriore del fr. 3 è solcata da scanalature e da 
incassi realizzati evidentemente per la posa in opera della pietra. 
frammenti 1-2 - Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuti dal Gondouin presso 
la zaoui"a di Sidi Mohamed Salah. Dimensioni: 58/127 /22. Non ritrovati. 
frammento 3 - Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuto nel gennaio 1996 
durante i lavori di pavimentazione della grande cisterna, presso la zaouIa di Si di Mohamed 
Salah. La lastra era reimpiegata nella pavimentazione tarda. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. 
di conserv.: INP. N. inv.: I 211. Dimensioni: 50 / 105 / 21-22 (dimensioni massime residue). Altre 
dimensioni o commenti: foro: 5,2/4,7/4,6 (profondità). 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico è perfettamente liscio ma molto usurato e con numerose abrasio-
ni; un foro rettangolare è stato praticato all'altezza della I. 3. Degli spazi anepigrafi sono presenti alla l. 1 (fra I ed 
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A) e alla l. 3 (fra S e C). Altre dimensioni o commenti: spazio anepigrafe ( attualmente visibile) 1.1: 59; spazio ane-
pigrafe l. 3: 28. 
Datazione del testo: 238/244. Giustif. della datazione: Principato di Gordiano III (KIENAST, 1996, pp. 195-196). 
SCri(tllra: Capitale africana. Stile di scrittura: Lettere molto eleganti, ombreggiate e apicate, con minuscoli pedici; 
solco triangolare profondo. A con una sottile traversa a forma di V; T longa. Hederae stilizzate e punti (?) come 
interpunzione. 
Edizioni: MERLIN - POINSSOT, 1908, p. 30, nr. lO; eIL, VIII, 26246; SANNA, 1993-1994, nr. 37; RUGGERI, 1997, 
pp. 155-156, nr. 28; KHANOUSSI, 1997, pp. 187-188; MASTINO, 1999, pp. 375,411, nr. 6. 
Ii. lettere. Linea l: 8,4. Linea 2:7,9. Linea 3: 9. Linea 4: 8,2. 
Interlinea. Linee 112: 3,5. Linee 2/3: 3,2. Linee 3/4: 3,5. 
[---]+ATJ ~ ~ AVG SA[ .. ] 
[ ................ ] ~ M·ANTONI GORDI~NI.PII. FELICIS ·AVG PON[ .... ---] 
[--- ......... ] I)OMV~ EIVS ~ ~ COLONIA· ALEXAND[ ....................... ---l 
4 [--- ....... ]~IT ~ ET QtylNI CVI,.T[.] EXORNAVIT· ET· D[ ........ ---] 
[---J+a(i (vacat) Allg(llstae) (vacat) mJcr(um)j. 
[Pro salII te Imp(eratoris) Caes(aris)J M(arci) Antoni Gordiqni Pii Felicis Aug(usti) pon[t(ificis) 
max(imi) ---J 
[u_ totiusqueJ 4omll~ eius (vacat) colonia Alexand[riana Vchitanorum Maiorum ---] 
4 [--- constrll]~it et q~llni Cll!! [u] exornavit et d{edicavit ---J. 
o 10 20 40 cm 
~UU~_-_~~~~~~-------~I 
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Apparato critico: L'attribuzione del fr. 3 all'iscrizione si deve a P. Ruggeri; 
l. 1, per Ruggeri, si potrebbe integrare in: [Piet]ati, o meno verosimilmente in [Aequit]ati, {Libert]ati, 
[Aeternit]ati, [Dignit]ati etc.; secondo Merlin - Poinssot la A finale era fratta: in realtà è visibile il pedice della 
lettera c.he la precedeva; 
l. 2, per Merlin - Poinssot, la A di Gordiani era molto rovinata; 
l. 3, secondo Merlin - Poinssot, la O di colonia e la D di Alexandriana erano parzialmente leggibili; in considera-
zione dei formulari ricorrenti nella città (cfr. Introduzione ed il commento al Cat. nr. 52), si potrebbe proporre 
un'integrazione: Alexand[ riana Augusta Vchitanorum M aio rum ]; 
I. 4, per Merlin - Poinssot, tutte le lettere dei frammenti 1-2 erano fratte in basso e la D finale era quasi illeggibile. 
Traduzione: Sacro alla Pietà (?) Augusta. [Per la salvezza dell'imperatore Cesare] Marco Antonino Gordiano 
Pio Felice Augusto, pontefice massimo ... [e di tutta] la sua famiglia. La colonia Alessandriana di Vclli Maills ... 
fece costruire (?) e abbellì con ogni cura e dedicò ... 
Commento: Dedica probabilmente ad un'astrazione divinizzata, da parte della colonia di Vclli Maills, per la 
salus dell'imperatore Gordiano III e della sua famiglia, ulteriore espressione dellealismo degli Ve/litani verso la 
casa imperiale. La costruzione destinata al culto imperiale, realizzata con la massima cura, era forse dedicata alla 
Pietas Augusta, divinità ricordata su aurei e denari emessi dalla zecca di Roma nell'estate 241 e nel 244 (RIC, IV, 
nrr. 122,129,243; sulla divinità, cfr. FEARS, 1981 C, pp. 864-866, 869, 935, cfr. RUGGERI, 1997, p. 154 con ampia 
bibliografia); la realizzazione dell'edificio fu forse favorita dall'intervento di L. Caesonius Luci/lils Macer Rufi-
Ilianlls (MASTINO, 1999, p. 375; sul personaggio, cfr. il commento ai Cat. nrr. 44-45). La titolatura dell'imperatore, 
una delle più diffuse sulle iscrizioni latine, non permette di precisare ulteriormente la datazione del testo (PEA-
CHIN, 1990, pp. 168-178 nrr. 57-68 a, 75, 80-82, 88, 92-93,106,110-111,113-115,117,120,127,129). 
Si potrebbe d'altronde pensare anche ad altre astrazioni divinizzate: tenendo conto solo di quelle ricordate sulle 
monete di Gordiano III, si potrebbe far riferimento a Aeternitas (RIC, IV, nrr. 83, 97,109,111,117,297), Felicitas 
(RIC, IV, nrr.128, 140-142, 157-159, 167,216,310,314,328-330,342), Liberalitas (RIC, IV, nrr. 36,42,45,58,66-67, 
137,186,223,241 a, 242, 269-270, 275-275 a, 279, 283, 289-290, 316-317), Sa/lis (RIC, IV, nrr. 123,129 a, 239, 260-
261, cfr. anche il Cat. nr. 8), Secllritas (RIC, IV, nrr. 61, 124, 130, 151-153, 164,228,248 d,311-312,335) ma numero-
se altre potrebbero essere le divinità ricordate (per esempio Dignitas, Fecunditas, Hilaritas, Nobilitas, Tranqllilli-
tas). In questa sede prenderemo in considerazione solo Libertas e Aequitas, il cui ricordo può esser facilmente 
connesso all'attività e alla propaganda politica di Gordiano III. 
La Libertas entra nel pantlleon romano alla fine della Prima Guerra Punica, simbolo della liberazione dal peri-
colo dei barbari e dai tiranni, della libertà raggiunta dagli schiavi e dalla plebe urbana, successivamente, in senso 
più stretto, come raggiungimento di un'autonomia amministrativa da parte di centri adtributi a comunità più 
grandi o di vantaggi fiscali da parte delle città. Il testo dunque potrebbe alludere sia ad una situazione locale (ad 
un momento di crisi della colonia durante il principato di Massimino il Trace e al recupero con Gordiano III di 
alcuni privilegi a suo tempo concessi da Severo Alessandro nel 230) sia alla propaganda imperiale, che celebrava 
la riconquista della Libertas con la fine del governo antisenatorio di Massimino; d'altronde i primi anni di gover-
no di Gordiano III si caratterizzarono per un freno ai soprusi degli agenti del fisco e dei militari verso i provin-
ciali (FEARS, 1981 C, pp. 863-864,869-875; sulla politica interna durante il principato di Massimino, cfr. TOWN-
SENO, 1955, pp. 50,58-60; BELLEZZA, 1964, pp. 115-121, 133-141, 149; LORIOT, 1975, pp. 677-686; sul principato di 
Gordiano III, cfr. TOWNSENO, 1934, pp. 66-70.101-102,116-117; IDEM, 1955, pp. 85-86; LORIOT, 1975, pp. 729-735; 
sui problemi connessi alla Libertas si veda il commento al Cat. nr. 44). La Libertas è ricordata su alcune emissio-
ni bronzee di Roma, databili al 240 (RIC, IV, nr. 318). 
L'Aeqllitas era una virtù divinizzata ben nota in area italica ed assunta dall'ideologia imperiale sin dal principato 
di GaIba: in Africa la divinità appare associata a Mercurio in una dedica privata da Tllugga (CIL, VIII, 26487) e 
forse sulla targa all'ingresso di una delle porte del fortino di Doucen (AE, 1923,97 del 241-242), cfr. DE RUGGIE-
RO, DE, 1,1895, p. 298; FEARS, 1981 C, pp. 897-898,900,903,936; LE BOHEC, 1989, pp. 455-456. Si può notare che 
l'Aeqllitas durante il principato di Gordiano III era celebrata su sesterzi, antoniniani ed aurei del 240 (RIC, IV, 
nrr. 34, 40, 51, 57, 63, 72 A, 267, 277, 286), su medaglioni d'argento dello stesso anno e del 241 (RIC, IV, nrr. 47, 
133-134), tutti della zecca di Roma, su antoniniani del 238-239 coniati ad Antiochia (RIC, IV, nr. 177). Come nel 
caso della Iibertas, anche il riferimento all'aequitas potrebbe connettersi ad una particolare situazione locale ed 
esprimere un ideale di governo che vedeva coinvolti in posizione paritaria pagani e Vcllitani Maiores (cfr. bl1ro-
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duzione § Le istituzioni e commento al Cat. nr. 44; per un confrontro BEN HASSEN - MAURIN, 2004, pp. 17-18). 
Sull'espressione omni cultu exornavit, cfr. ThLL, IV, 1909, col. 1336. 
15). Dedica ad una divinità da parte di [Sos?jsius [Phi?jlocratus. 
Supporto: Base. Stato del monumento: Base rettangolare mutila nella parte superiore e sinistra. La pietra en 
modanata nelle facce anteriore e destra. , 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta da Gondouin nella parte NE dell, 
città, all'interno della cinta muraria, accanto al cippo funerario del piccolo Sossius (Cat. nr. 291). Dimensioni: 73 i 
35/ (?). 
- Campo ep. Descrizione: L'iscrizione era inquadrata da una cornice modanata dal rilievo poco marcato. 
Scrittura: Capitale. Stile di scrittura: / (Il. 5-6) ed F longae. Segni d'interpunzione puntiformi; la C della 1. 5 è alta 
appena2cm. 
Edizioni: MERLlN - POINSSOT, 1908, pp. 30-31, nr.ll; C/L, VIII, 26247; SANNA, 1993-1994, nr. 38. Iscrizione non 
ritrovata. 
H. min. lettere: 4. H. max. lettere: 5. 
[ ... ]SIVS 
[ ... ]+0 
CRATVS· 







Apparato criiico: Restituzioni proposte da Merlin e Poinssot solo a titolo d'ipotesi; 
l. 2, Merlin e Poinssot vedev.ano la parte superiore di un'asta verticale ed integravano come L; meno verosimile 
il raro Apollocrates (PAPE - BENSELER, 1911, p.l08, attestato per esempio a Siracusa). 
Traduzione: ... io, SOSSiliS Philocratlls, ho fatto perché mi è stato comandato. 
Commento: La piccola base fu posta per una divinità ignota, ubbidendo ad un comando probabilmente sovran-
naturale. In Africa sono frequenti le espressioni somllio iUSSllS in relazione al culto di Satumo (cfr. LE GLAY, 
1966, pp. 341-342) ma non mancano i riferimenti ad altre divinità e a modi differenti attraverso i quali un dio 
poteva comunicare ai fedeli la sua volontà. 
Il dedicante, forse SOSSiliS Pililocratlls, potrebbe esser stato il padre del piccolo Sossius (Cat. nr. 291), il cui cippo 
funerario è stato trovato accanto alla base. Sulla gens, forse originaria dalla Numidia Cirtensis, cfr. il commento 
al Cat. nr. 291; su Philocratlls, cfr. infra § Cogllomina. I legami dei Sossii africani con il mondo orientale potreb-
bero far pensare che Philocratlls fosse un personaggio di lingua greca trapiantato in Africa. 
16). Dedica ad una divinità per l'imperatore Antonino Pio (?) posta da due (?) sacerdotes Cererum. 
Supporto: Fregio architrave. Materiale: Calcare (caratt. biancastro). Stato del monumento: Fregio architrave com-
posto di più blocchi. Uno di questi, fratto a destra, è andato perduto; un secondo blocco, completo, è stato ritro-
vato spezzato in due parti perfettamente combacianti: la pietra era stata reimpiegata come architrave incorni-
ciato, probabilmente di una porta: infatti, l'iscrizione e la decorazione inferiore non presentano l'usura caratteri-
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;tica delle soglie e manca il foro per il paletto; un terzo blocco, fratto a sinistra, è la parte terminale di un concio; 
10 quarto blocco ha conservato parte della decorazione ma ha perduto l'iscrizione. Nella parte inferiore della 
~accia anteriore i conci erano decorati da un cavetto in aggetto, parzialmente visibile. Nella faccia inferiore il 
Jlocco ha il soffitto decorato, con uno stile simile a quello riscontrabile per i blocchi delle porficus forensi (Cat. 
lr. 38); al contrario la faccia superiore e quella posteriore non erano lavorate ma grossolanamente sbozzate con 
a subbia. La maggior parte di queste considerazioni sono dovute a A. Teatini. La pertinenza del fr. 4 all'iscrizio-
le si deve a E. U ghi. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Luogo di conserv.: Attualmente i ffr. 2-4 si trovano 100 m a 
~SW dalla base di Settimio Severo (Cat. nr. 35), il fr. 5 è in situo /st. di conserv.: INP. 
rrammento 1 - Descrizione: Il blocco, probabilmente il secondo fra quelli che componevano l'architrave, era 
completo a sinistra (asta della prima R alla l. 2 coincideva con lo spigolo sinistro della pietra), 
fratto a destra, con la superficie molto usurata. La pietra era rovinata anche a sinistra. Luogo del 
rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuto da Gondouin 100 m a SSW della 
base di Settimio Severo. Dimensioni: 49 / 72 / 30. Testo: SALVTE IMP CA / RER ANNI 
CLXXXX / CVVI HONORATI ++. Non ritrovato; 
rrammenti 2-3 - Descrizione: Il blocco, l'ultimo elemento dell'architrave, è completo; la superficie è stata ribassa-
ta nella parte superiore (centro - destra), con conseguente asportazione di gran parte delle Il. 2-
3, e presenta una canaletta (in diagonale rispetto al vertice dell'angolo inferiore sinistro) termi-
nante in un foro cieco, destinati a ricevere e a far scorrere il cardine della porta, sopra le lettere 
DD. Contesto locale: Rinvenuti da Gondouin, oltre 100 m a SSW della base di Settimio Severo, 
sono stati ritrovati nel corso delle ricognizioni compiute nel 1993. N. inv.: I 167. Dimensioni 
frammento 2: 48,5 / 86,5 (dimensione massima) / 30. Dimensioni frammento 3: 48,5 / 100,5 
(dimensione massima) /30. Testo fr. 2:VGV / +RV+[---]+[---]+[---] /VNIA DD FECERVNT ET 
DE. Testo fr. 3: DICAVERVNT; 
frammento 4 - Descrizione: Blocco integro solo in basso e a destra. La pietra è profondamente abrasa soprattut-
to nella parte destra e nella parte inferiore, dove è stata scalpellata la cornice ed è scomparsa la l. 
3 del testo; profondamente scheggiato lo spigolo anteriore sinistro. Contesto locale: Rinvenuto 
nel settembre 1997 (III campagna di scavo), 100 m a SE della cittadella islamica e 50 m a NE dal-
la zaoula di Si di Mohamed Salah. N. inv.: I 244 a. Dimensioni: 50 / 47,5-50 / 28. Testo: CRV / 
ACERDO; 
frammento 5 - Descrizione: Blocco fratto a destra e a sinistra. La superficie del campo epigrafico è molto fogliet-
tata ed il testo risulta illeggibile. Contesto locale: Rinvenuto nell'aprile 2003,2 m a NNE del fr.4 
e 5 m a NE dal Cat. nr. 226. N. inv.: 1244 b. Dimensioni: 49/42,5 /22. 
- Campo ep. Descrizione: L'iscrizione è incorniciata in basso da una modanatura in aggetto. Dimensioni: altez-
za: 39,5-40. Altre dimensioni o commenti: spazio anepigrafe fra l. 3 e modanatura: 8; altezza decorazione faccia 
anteriore: 9; altezza spazio fra decorazione anteriore e spigolo inferiore: 0,5; larghezza decorazione mancante fr. 
2: 26; larghezza decorazione mancante fr. 3: 26; larghezza decorazione soffitto architrave: 9,5; dimensioni parte 
ribassata fr. 2: 20,5/61 /5,3 (dimensioni residue); dimensioni parte ribassata fr. 3: 23/80 /6,1 (dimensioni resi-
due); canaletta fr. 2: 22,2 / 7,9. 
Datazione del testo: 146/161 (?). Giustif. della datazione: Indicazione dell'anno dell'era delle Cereri (GASCOU, 
1987,p.128). 
Scrittura: Capitale africana. Stile di scrittura: Lettere eleganti, dal solco triangolare; T longa e con traversa ondu-
lata; A spesso senza traversa; F e E con bracci obliqui; L a forma di lambda; V con piccoli apici. Interpunzione a 
spina di rosa o foglioline d'edera stilizzate (l. 1). 
Edizioni: MERLIN - POINSSOT, 1908, pp. 31-33, nr.12; C/L, VIII, 26245; GASCOU, 1987, pp. 105-106, nr.12; WESCH-
KlEIN, 1990, p. 249, nr. 2; SANNA, 1993-1994, nr. 36; UGHI, 1997, pp. 229-230, nr. 2. 
H.lettere. Linea 1:7-7,2. Linea 2/3:7,5. 
/nterlinea: 2,8-3. 
[---.. ]çRy[ .... ] SALVTE ~ IMp· CA[ .. ---]VGV[ ... ---l 
[---.]~C~RW[ ... ]RER· ANNI· CLXXXX[---]+Ry + [- c. 7 -] +[---]+[---] 
·.:.:...:.......t...:...~~~~..!...l·.....!+-!..+[ ...... --- ... ]y lA D· D· FECERVNT· ET· 
{u_ alçrl:ifm. Pro} salute lmp(eratori ) Cafes(aris) _u A}ugu[sti n_l 
fu- Il! .r{lqf. e}rerfum) anni CLXXXX[u-}+Ry+ {- c. 7 -} +[_n}+[_n} 
{u_ PaJeuvifO Honorati am{pliata u_ peell:inia d(ecreto) d(eeurionum) fecerunt et 
d {Ii QV rllnt v c t). 
ffr.2-3 
1_ 
fg.4 • I • fr.5 
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Apparato critico: 1.1, [sa)cru[m)?; male R. Sanna: [pro salute Imp. Caes., --- A)llgll{sti); la prima lettera del fr.4 
potrebbe essere anche una S; la V del fr.4 è in frattura; Merlin e Poinssot vedevano solo la parte inferiore della 
S ed un tratto della A di Caesaris; la G attualmente è rovinata; 1. Gascou, seguito da E. U ghi, propone di integra-
re: Ca[es(aris) T(iti) AeIii Hadriani Antonini A)llgU[sti ---l oppure Ca[es(aris) M(arci) Allreli(i) AllIonini 
A)ugu[sti ---l; G. Wesch-Klein pensa invece al solo Antonino Pio: Ca[es(aris) Antonini A)Ugll{Sti Pii P (olllifici) 
m(aximi) trib(unicia) protestate) --- co(n)s(ulis) --- p (atris) p(atriae) ---l; 
l. 2, all'inizio del fr. 4, un'asta obliqua, una M o più verosimilmente una A; la O del fr.4 in frattura; secondo Mer-
lin e Poinssot, l'ultima X era in frattura e parzialmente leggibile; poco prima della terza R (fr. 2) è visibile una 
lettera, purtroppo perduta per un danno subito dalla pietra, forse una F o una E; dopo il gruppo RV una lettera 
indistinta, forse una Af o una N (per Gascou una A senza traversa) e la parte inferiore di numerose lettere indi-
stinte, forse 7; secondo S. Ganga e E. Ughi si potrebbe integrare il fr.2 in [C)ererllm; per Gascou l'abbreviazione 
del fr.1 potrebbe essere anche Cerer(is); CLXXXX per CXC; 
1. 3, Wesch-Klein ha proposto: [ex testamento ?) Pacllvi(i) Honorati am[pliata pecllllia); per Merlin e Poinssot, 
alla fine della linea si leggevano due lettere indistinte: una M o meglio una A e l'inizio di una M; gli stessi, seguiti 
da Wesch-Klein, integravano in am[pliata); per Gascou, Ughi e Ruggeri (1997, p. 138) potrebbe leggersi anche: 
am[plius liberalitate sua adiecta? pec)unia; male R. Sanna: {pecu)nia. 
Traduzione: Sacro (ad una divinità) per la salvezza dell'imperatore Cesare ... Augusto, ... (un tale) sacerdote 
delle Cereri dell'anno 19(?) ... (ed un tale, sacerdote delle Cereri? parenti) di Pacllvills HOlloratlls, aumentata la 
somma ... ,fecero e dedicarono (il monumento) per decreto dei decurioni. 
Commento: MERLIN - POINSSOT, 1908, pp. 32-33; WESCH-KLEIN, 1990, pp. 249, 398; RVGGERI, 1997, p. 138; UGHI, 
1997, pp. 220-221. 
Le dimensioni e le caratteristiche delle pietre, la decorazione, l'altezza deJle lettere, inducono a ritenere che que-
ste facessero parte di un'identica iscrizione, sulla base anche delle indicazioni fornite da MERLIN e POINSSOT 
(1908, p. 31) relative al fr. 1. Secondo S. Ganga il fr. 4 potrebbe inserirsi fra i ffr. 1 e 2 ma in questo caso, pur di 
fronte ad una corretta sequenza [s)acerdo[s Cer)erum alla l. 2, sarebbe difficile spiegare la I. 1 ({sa)cru{m ... ) 
VGV{---J). 
La ricostruzione dell'aggettivo sacrum permette di riconoscere nel nostro testo una dedica, verosimilmente per-
tinente ad un edificio di culto, posta (come ai Cat. nrr. 3, 9 e forse 14) probabilmente per la salus di un imperato-
re della domus Antonina, Antonino Pio o meno verosimilmente Marco Aurelio (GASCOV, 1987, p. 106; CHRI-
STOL, 2004, p. 167), da uno o due sacerdotes Cererum: l'indicazione dell'era delle Cereri (un anno fra il 190 ed il 
199) permette di stabilire che almeno uno dei dedicanti fu a capo del collegio (cfr. G ASCOV, 1987, p. 113) che 
curava il culto delle Cereres a Cartagine in un periodo compreso fra il 146 ed il161 d.C. (secondo PFLAVM, 1970, 
p. 78, fra il 152-161). L'iscrizione potrebbe esser stata incisa sia fra il 146-161 sia alcuni anni dopo: la carica di 
sacerdote d'elle Cereri era vitalizia e l'anno indicava solo il momento del conferimento; sembra in ogni caso dif-
ficile ipotizzare una data posteriore al principato di Marco Aurelio (contraria Ruggeri). L'istituzione del sacer-
dozio è, infatti, posta in un arco cronologico che va dal 44 al 38 a.C., con una preferenza per gli anni 44 a.C. (per 
esempio Th. Mommsen, commento a CI L, VIII, 12318; MERLIN - POINSSOT, 1908, pp. 32, 39-40; G ASCOV, 1987, pp. 
114,120-128),42 a.C. (CARCOPINO, 1912, p. 2, nota nr. 2), 40/39 a.C. (FISHWICK - SHAW, 1978, pp. 353-354; LE 
GLAY, 1985, pp. 236-238; FISHWICK, 1996, pp. 13-36),39/38 a.C. (VAN NEROM, 1969, pp. 768-769),38 a.C. 
(TEVTSCH, 1962, pp. 105-106). Il culto fu istituito in ogni caso al momento della fondazione di Cartagine: la divi-
nità era tradizionalmente cara alla plebe romana e di conseguenza al partito dei populares di Cesare (non a caso 
Cerere fu raffigurata sulle monete del 46 a.C. destinate alle legioni vittoriose a Tapso sui Pompeiani) e significa-
tivamente sotto la sua protezione era posta la nuova colonia (CARCOPINO, 1912, pp. 14-15); meno probanti paio-
no invece i legami con culti punico-ellenistici praticati nella regione. Tutte queste ipotesi presuppongono che l'i-
stituzione del culto di Cere re sia contemporanea alla fondazione della colonia; in realtà nulla vieta di pensare a 
due progetti distinti, nati in circostanze differenti (FÉVRIER, 1975, p. 41). Una bibliografia esaustiva sull'argo-
mento in GASCOU, 1987, pp. 96-128, cfr. anche il commento Cal. nr. 35. 
I due evergeti, forse entrambi sacerdoti delle Cereri (per altre attestazioni, cfr. Introduzione), erano probabil-
mente cittadini cartaginesi, forse membri del paglls di Vclli Maius, forse esponenti di spicco della comunità indi-
gena, onorati con un sacerdozio della capitale provinciale (G ASCOV, 1987, pp. 111, 117). I due personaggi, sicura-
mente il secondo, erano imparentati con un Pacuvius Honoralus; secondo Merlin e Poinssot, HOlloratus era forse 
7). 
e compatto). Stato del monumento: Scheggia di una lastra 
onte to locale: Rinvenuta nel corso della IV campagna di 
del territorio di Uchi Maius. Luogo di conserv.: Magazzino. 
/ 5 (dimen ioni ma sime residue). 
ri i n : Il mp epi rafic u urato diffu amen te cheggiato. 
llungata ( .). lile di cril/ura: L ttere regolari dal olco sottile e poco profondo. Molto dub-
n alla l. l (fra R e +) 
di i ni: In dita. 
/---) ... ~ +/---J 
/---J. . +/---) 
pparal crili : l. 1 d P la 
di una R n ta bliqua ( 
l. . in frattura un a ta rtical 
eguita dalla parte inferiore di una A (secondo S. Ganga) 
ommelllo: Il f rmuJ ri p tr far p n are ad un i crizion acra. 
1 . I . ion d un t mpio. 
ateria/e: alcar (carati.: bianca tro. organogeno e compatto). Stato del monumento: Blocco 
d un architra , fratt a de tra e a ini tra. La faccia inferiore e parte della faccia anteriore sono 
m lt u urat t od o a bri i larsi in minu le caglie. La pietra fu riutiJizzata in un primo momento per una 
funzi n h al m m nt i fugg: a infatti pre nta un olco verticale che taglia l occhiello della seconda P e 
h in rizz ntale. dai ertici dioico te o, i diparte erso de tra, in due linee parallele qua i a formare un 
r ttan l art. u i aro nt fu utilizzato c me c ncio p r la co truzione delle mura bizantine. 
- LIlO o del rin "imeniO: H nchir ed-Douami Conte lo locale: Rinvenuto neU angolo occidentale della cinta 
izantina o l giugn -luglio 1 7 (III campagna di cavo). Luogo di conserv.: in situo l t. di conserv.: I P. . inv.: I 
2 . Dim tlSioni: I (dimen ione ma ima re idua) / 26,5. 
5 
Scrittura: Capitale quadrata. Stile di scrittura: Lettere molto eleganti ed inci e profondament c n un olc trian-
golare molto profondo; apici e pedici molto ottili. E con cravatta leggermente obliqua. 
Edizioni: K HANOUSSI - M ASTINO, 1999, pp. 746,757, nrr. 21-22; AE, 1999, 1848. 
H. lettere: 12,3. 
[---J Qpus templi [---j. 
Commento: L'iscrizione potrebbe menzionare emplicemente un atto evergetico, enza alcun riferimento ad una 
divinità. Seguendo D E R GGIERO, DE, 1,1895, p. 142 potremmo upporre che il templum veni e realizzato sul 
suolo privato (di proprietà imperiale) e che non neces ariamente fo e destinato ai sacra ma pote e accogliere 
anche assemblee pubbliche (non a caso era soggetto solo all'inauguratio). Occorre tuttavia rilevare che aedes e 
templum venivano spesso usati sinonimicamente. 
19). Iscrizione sacra (?) monnmentaJe po ta da nn [---l C(aii) f (i1ius) Felix e da una Mucia {---l, come e ave· 
e ricevuto l' honos decurionum. 
Supporto: Architrave. Materiale: Calcare (caratt.: grigio). Stato del monumento: Architrave compo to da più 
blocchi, dei quali ci è giunto solo un concio, fratto a ini tra e molto consumato a de tra; l'i crizione è inci a sulla 
faccia anteriore; la faccia inferiore, molto usurata, è decorata lungo lo pigolo anteriore con un a tragalo di fu a-
role e perline, un tondino, un toro con inci e delle foglie d'alloro, un largo listello al quale egue l'inca so per la 
porta, ottenuto con ravvicinati colpi di subbia: le facce po teriore e uperiore, non a vi ta, ono lavorate con la 
ubbia. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douami . Contesto locale: Rinvenuto a 50 m dal foro durante le ricogni-
zioni effettuate ne)] aprile 1994. Luogo di conserv. : Magazzino. 1st. di conserv. : I P. N. inv.: I 133. Dimensioni: 31 / 
45 / 445. Altre dimensioni o commenti: inca so porta: 14,5 / 185; altezza faccia po teriore: 10,5. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, ricavato sulla faccia anteriore della pietra, è perfettamente liscio 
ma molto usurato, con numero e abra ioni lungo i bordi e nella parte centrale. Un ampio pazio anepigrafe 
eparava le lettere della 1.1. Dimensioni: 29,5 / 45,5 (dimensioni re idue). 
Datazione del testo: II ecolo d.C. (?). Giustif della datazione: Considerazioni paleografiche (vedi anche infra, 
Commento). 
Scrittura: Capitale africana. Descrizione: Lettere molto eleganti ma dal olco non profondo e triangolare. A sen-
d pi I. 4); L f rma di lambda; T fonga. Interpunzione puntiforme, con hederae distinguentes 
TIlllg a ra 
, 1 HI,l 97,p.231,nr. ~AE 1997 1677. 
. Lin a 2: ,5. Linea 3: 4,4. Linea 4: 4,6. 
lO 20crn 
{---/+( cat .(u usto?)f(a rum?)---J 
(---I (aii) f(iliu ) F; tix I Mu ~ [---J 
{--- in ]lar (. d curionaqll ---J 
1--- am]p!iu p (unia) a adi .fla ---j. 
tt ra c n un a la leggermente obliqua, verosimilmente una M; la linea 
re in Mucia[nu J; 
da ghi u uggerimento di L. icu (cfr. infra Commento); 
E, l 7, 1 77: adie[cta]. 
Mueia [---] come e ave e ricevuto (?) il decurionato ... ed in più 
ntanea voI ntà ... 
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mentre nella parte NW della città è stato identificato un tempio della divinità: nell'area fu rinvenuta una dedica 
a Minerva Augusta (AE, 1997, 1655; KALLALA, 1997, pp. 153-158) ed un piccolo altare con dedica MAS (AE, 
1987, 1022 = /LPB, 222 = DFH, nr. 132); a questa divinità e non a Mercurio (cfr. supra) si potrebbero riferire 
altre due dediche (C/L, VIII, 26488 e 26489, quest'ultimo testo è collegato alla soda/itas dei Melldacii, cfr. 
KAJANTO, 1966, p. 48). 
Alla l. 2 appaiono verosimilmente i dedicanti dell'iscrizione: del primo è visibile solo il patronimico ed il cogllo-
men, molto frequente ad Vchi Maius (cfr. il commento al Cat. nr. 327); del secondo, probabilmente una donna, si 
legge solo il gentilizio, Mucia. La gens è una delle più importanti del pagwi: un P. Mucifus ---l è, infatti, ricordato 
come magister pagi all'inizio del principato di Marco Aurelio (Cat. nr. 29: potrebbe essere dunque un contempo-
raneo della donna se venisse confermata la datazione del testo) mentre altri esponenti della famiglia sono atte-
stati nelle iscrizioni funerarie di Vchi Maius (cfr. MASTINO, 1997, p.119 ed il commento al Cat. nr. 252). È interes-
sante notare che un gruppo consistente di Mucii è noto a Thugga e dintorni (12 personaggi, alcuni non perfetta-
mente romanizzati e probabilmente inseriti nella civitas, cfr. KHANOUSSI - MAURIN, 2002, pp. 660, 669) mentre 
isolato appare un caso a Thignica. 
Alla l. 3, dopo le lettere TAR, si fa riferimento al decllrionatus, con il quale evidentemente si onorava lo stesso 
Felix o un suo parente (sui decllriones, cfr. il commento al Cat. nr. 27) mentre alla l. 4 si fa riferimento ad un'am-
pliatio pecuniae, evidentemente in relazione al conferimento del decllrionatus, Sllml1la alla quale erano obbligati 
tutti i neo-eletti e che poteva arrivare sino a 20000 sesterzi nei centri più importanti come Cirta ma esser anche 
molto inferiore come a Munchar con appena 400 sesterzi (LIEBENAM, 1900, pp. 54-58; MANCINI, DE, II, 1910, p. 
1527-1528; DUNCAN-JONES, 1974, pp. 108-109; BOURGAREL-Musso, 1979, pp. 92-93). Si è proposto d'integrare la 
linea con l'accusativo avverbiale instar seguito dal genitivo decurionatus ("come se avesse ricevuto il rango di 
decuria"): va tuttavia rilevato che questo termine non era molto frequente nell'epigrafia latina, è sconosciuto a 
Roma ma è attestato per esempio a Cartagine (AE, 1967,546) su un testo metrico in settenari trocaici di dubbia 
autenticità (cfr. SAUMAGNE - FERRON, 1966, pp. 61-76), su un'iscrizione cristiana di Aosta (C/L, XII, 24(8), su 
un'iscrizione metrica in distici elegiaci da Ticinllm (regio XI), dedicata ad Asbado, capo dei Gepidi che combat-
terono a fianco di Giustiniano contro i Goti (Sup/t, 9, T15). 
Solo a titolo di ipotesi si potrebbe invece pensare di integrare f---]TAR nell'aggettivo ornamentar(ius) , legato al 
sostantivo decurio (cfr. C/L, XII, 4068). Gli ornamentarii erano quei personaggi che per particolari servigi resi 
alla comunità ricevevano la dignità decurionale, con annessi privilegi ma senza poter esercitare le prerogative 
politiche derivanti dalla carica; solitamente beneficiavano del titolo gli Augustales o i liberti imperiali, più rara-
mente gli scrittori, gli artisti, i grammatici, i notabili che avevano lasciato alla cittadinanza un cospicuo donativo 
(LIEBENAM, 1900, p. 236; MANCINI, DE, II, 1910, pp. 1530-1532; LANGHAMMER, 1973, pp. 200-201,213): si osservi-
no le espressioni conIato a sanctissifmo] ordine hofno]re ornamenftorfum decurionatus (C/L, VIII, 2350) da 
Thamugadi e huic senatus et plebs ob merita patris omnium portarllm sentent~· ornam(enta) sufetis gratis decrevit 
(C/L, VIII, 26517 = DFH, nr. 46) da Thugga. Si osservi, tuttavia, che le iscrizioni riportano la formula decurio 
ornamentariUs (p.e. C/L, XII, 3200, 3245, 3249, 3288, 3291, 4068, tutte da Nemausus), laddove nel testo di Vchi 
Maius dovremmo supporre un'inversione aggettivo + sostantivo (ornamentarius decuria), non frequente nella 
lingua latina; la presenza inoltre dell'ampliatio pecuniae stride con il conferimento di un titolo onorifico e dun-
que privo di oneri. Non rimane quindi che sospendere il giudizio in attesa che fortunati ritrovamenti possano 
chiarire il testo. 
20). Frammento di iscrizione votiva (?). 
Supporto: Lastra. Materiale: Calcescisto (caratt.: giallo ocra e fogliettato). Stato del monumento: Parte inferiore 
di una stele, forse fratta a sinistra, inscritta nella faccia anteriore. La pietra non è lavorata ma incisa sulla superfi-
cie più liscia per il meccanico distacco della lastra dal banco roccioso. La parte inferiore, destinata ad essere 
interrata, è più larga e sbozzata grossolanamente. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta nel settembre 2000 (VI campagna 
di scavo) all'ingresso fra il vestibolo (ambiente 11) ed un magazzino di età vandala per le anfore olearie 
(ambiente 7), creato fra il colonnato ed il lato NW del foro (SANNA, 2004, pp. 11-12); la pietra era impiegata 
come soglia. Luogo di conserv.: in situo 1st. di conserv.: INP. N. inv.: I 440. Dimensioni: 37 (dimensione massima 
residua) /38 (dimensione massima residua) / 11,5. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico è in posizione superiore, con linee oblique ed aJJineato a destra; la 
( lum) ( Ivil) l(iben ) a(nim ). 
il v t li t n U anim 
mm nt di i 
p 
H. /etter: . . 
Tradu ione: ... pi 
compatt ). Stato del monumento: Frammento di lastra, for-
(---J p(ius) {(e il.) v(otum) (olvil ). 
i an h in f(idelis), cfr. indice di CI L, VIII, cap. XI, Litterae sin-
pr ceduto o eguito da altre linee. 
un to. 
R9 
22). Iscrizione sacra (?). 
Supporto: Blocco. Materiale: Calcare (carati.: bianca tra e compatto). StaTO del monumento: Parte uperiore di 
un blocco quadrangolare, integro solo in alto. Nella faccia uperiore ed in quell a po, teriore la pietra è hozzata 
con la subbia; lungo lo spigolo superiore corre un li tello in agge tto. oIcato da otti li tratti ohliqui , far e una cor-
dicella. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douàmi . Contesto locale: Rin ven uta nel etlembre 1996 ( II campagna 
di scavo) in un punto imprecisato del territorio di Uchi Maius. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP. 
N. inv.: I 240. Dimensioni: 18,5 (dimen ione massima re idua) / 38 (dimen ione ma ima re idua) / 12. Altre 
dimensioni o commenti: listello: 3,4 (altezza) / 1,2 (profondità). 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico è perfe ttamente li cio. cheggiato a de tra, delimitato in a lto for. e 
da una cordicella. Al centro della uperficie è inci o un ere cente lunare, con corna rivolte ver o l'alto, inquadra-
to dall ' iscrizione. Nella parte inferiore un ampio pazio anepigrafe. Dimensioni: 14 / 35 (dimen ioni ma .. ime 
residue). Altre dimensioni o commenti: pazio anepigrafe inferiore: 9,5 (dimen ione re idua) ; diametro crescen-
te: 12,8. 





[---JLA (crescente) L[---J 
Commento: Le condizioni della pietra non permettono di chiarire e l'i crizione fa se pertinente ad una dedica 
acra o a un cippo funerario. La pre enza del crescente lunare, imbolo della dea Tanit - Ca elesti.\' (cfr. il com-
mento al Cat. nr. 2) appariva, infatti , su entrambe le eia i epigrafiche (per gli epi tafi vedi in particolare ClJMONT, 
1942, pp. 209-210). Forse la sigla LAL potrebbe scioglier i in L(una) A (ugusta) [(ibens) fa(nimo)j. formula non 
attestata in Africa dove pure il culto della Luna era noto (ad e empio a Thysdrus, cfr. CI L, VIII , 22844 = I LTun.. 
105 = ILPB , 77, cfr. inoltre indice di CIL , VIII , p. 227). 
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23). Dedica ad Antonino Pio o Marco Aurelio e alla sua famiglia. Lato b. 
Supporto: Blocco. Materiale: Calcare (caratI.: grigio). Stato del monumento: Si veda la cheda del Cat. nr. I. La 
uperficie è molto usurata nella parte destra e ricoperta di licheni. i tra tta verosimilmente dell'ultimo blocco di 
questa faccia dell 'iscrizione. 
N. inv.: I 174 B. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico è inquadra to da una modanatura co tituita dall'alto verso il ha so 
da una fascia liscia, un listello ed una cyma recla diritta; la cornice è leggermente più alta lungo lo . pigolo infe-
riore. La superficie è profondamente scheggiata sulla destra. Dimensioni: 42,5 / 131 (dimen ione mas. ima resi -
dua). Altre dimensioni o commenti: altezza cornice superiore: 7,2; a ltezza cornice inferiore: 7,7; a ltezza corn ice 
laterale: non rilevabile. 
Datazione del testo: 138/180 (?). Giusti! della datazione: In base all a ricostruzione propo ta da Merlin e Poin sot 
l'imperatore ricordato può essere solo Antonino Pio o Marco Aurelio (cfr. infra , Commento). 
Scrittura: Capitale quadrata. Stile di scrittura: Lettere ben incise ma leggermente oblique; tratto ampio e le ttere 
larghe alle li. 1-2, tratto molto sottile e lette re strette alla l. 4; P con una pancia aperta, A talvolta con traversa 
obliqua; segni di interpunzione a spina di rosa o puntiformi. 
Edizioni: POINSSOT, 1885, p. 38, nr. 738; EE, VII , 275; CI L, VIII , 15456 = 26244; MERLI - POI SSOT, 190H, p. 33, nr. 
13; W ESCH-KLEIN, 1990, p. 249, nr. 3; SANNA, 1993-1994, nr. Il; KH A OlJSSI, 1997, p. 1 H5; l)(jIH, 1997, p. 22H, nr. 1 h. 
H. lettere. Linea 1: 10,5 . Linee 2/4: 8. 
Interlinea. Linee 1/2: 2. Linee 2/3: 1,4. Linee 3/4:] ,4. 
92 Uchi Maius 
o tO 20 "O cm ~"D'~""C=====~I 
1----1 liberorllmlqlle eius ---I 
1--- ildem praef(ecIllS) i(ure) d(iclmdo) qui f..±f---J 
I---/us palcr eills SIIO cl lytarlia"i nomineJ 
4 1--- fccil (?) el ob dedicatlionem frumentum decJ.it (vacat). 
Apparato critico: I. 1, secondo Schmidt (CIL, VIII, 15456): IPro salute imperatoris ---J liberorum[que eiusJ; 
l. 2, Poinssot leggeva: Quinl---J; secondo Merlin - Poinssot e Dessau (CIL, VIII, 26244): Qui. IM(?)[---J; per R. 
Sanna: qui lil---I; 
Il.2-3, Schmidt e De Ruggiero (DE, IV, 1958, p. 882) proponevano: 1--- aedi/is iJdem praef. i. d. qui Ii[beralitate 
sila / actlcm (?) qllam ---llIs pater cills SIlO et Marl--- nomine promiserantJ; 
Il.3-4, secondo Schmidt: Marlriani? el--- filiorum quorum nomine promisil fecil idemque dedicavit et populo ob 
detliclationem [rumelllllm dctlit; 
l. 4, Wesch-Klcin (1990, p. 398, nr. 3) suggerisce: 1--- nomine fecit (?) et ob dedicatJtionem frumentum dedito 
Commcnto: PFLAUM, 1970, p. 113; WESCH-KLEIN, 1990, pp. 32,398; MASTINO, 1997, pp. 116, 120; RUGGERI, 1997, 
pp. 136-137: UOHI, 1997, p. 220. 
Il testo sembrerebbe essere datato fra il principato di Antonino Pio e quello di Marco Aurelio. L'accenno ai Iibe· 
ri imperiali potrebbe portare a restringere l'arco cronologico al 145-176: secondo BESCHAOUCH (1968, p. 132) 
solo dal145,con l'assunzione della toga virile di Lucio Vero, Antonino Pio avrebbe ricordato i suoi figli e d'altro 
canto nel novembre 176 Commodo fu associato al padre (cfr. il commento al Cat. nr. 26). Secondo M. CHRISTOL 
(2004, p. 186) il tempio di Esculapio fu realizzato nell'area dell'attuale zaou'ia, dunque alle porte dell'originario 
centro abitato di Uclli Maills, durante il principato di Marco Aurelio, forse qui trasferito nel 173 dalla sua sede 
originaria nel foro (ma cfr. il commento al Cal. nr. 25). Sempre CHRISTOL (ibid, pp. 166-167) ha sottolineato lo 
stretto legame dell'iscrizione con il Cat. nr. 1, anche se allo stato attuale delle indagini è difficile elaborare un 
commento unitario per i due testi. 
L'iscrizione ricorda un praefectllS illre dicll1ldo, suo padre e un MariamlS. Il praefectus iure dicundo era uno dei 
funzionari delegati dalla colonia di Cartagine per il controllo del pagllS: il personaggio potrebbe esser originario 
di Vclli Maills. con forti interessi nella regione, o un notabile Cartaginese (si noti il parallelo analizzato da CHRI. 
STOL. 1991. pp. 620-621 per Tllllgga). Il MariallllS citato potrebbe appartenere alla stessa famiglia di Lucius Sol. 
lonills LlIpllS Afarianlls dedicante del tempio di Esculapio (Cat. nr.l). 
L'atto evergetico ricordato si avvicina a quello di CIL, VIII, 15497 (Henchir Oudka) e potrebbe esser stato fatto 
in occasione della dedica del tempio di Esculapio oppure del conferimento dell'lzonos dipraefeclus. 
Com'è noto esistevano quattro categorie di praefecti illre dicllndo (cfr. Introduzione § Le istituzioni; in generale 
sulla magistratura, cfr. LIEBENAM, 1900, pp. 260-263; LANGHAMMER, 1973, pp. 63-64; GASCOU, 1990, pp. 367-380). 
A Cartagine potevano esser chiamati a sostituire per breve tempo i duoviri in incarichi particolari e a questo 
scopo venivano nominati dai duoviri stessi e non versavano una Sllmma legitima; potevano inoltre essere inviati 
nei pagi della pertica ad amministrare la giustizia, evitando ai magistrati supremi della colonia l'onere di lunghi 
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spostamenti ed un'assenza prolungata dalla capitale provinciale (per questo incarico era invece prevista una 
summa honoraria); mancando ogni specificazione nel testo, non possiamo stabilire in quale paglls e con quali 
mansioni il nostro anonimo abbia ricoperto l'ufficio: secondo PFLAUM (1970, p.112) le competenze di questi fun-
zionari erano limitate ad un solo pagus mentre GASCOU (1987, p. 104, nota nr. 17; IDEM, 1990, pp. 378-379) si 
domanda se potessero esercitare le loro funzioni contemporaneamente in centri vicini e ritiene che la presenza 
in un pagus di un'iscrizione nella quale sia indicata la carica non debba condurre automaticamente a ritenere 
che il personaggio ricordato abbia operato nella stessa località. 
24). Dedica all'imperatore Marco Aurelio. 
Supporto: Lastra (1). Materiale: Calcare. Stato del monumento: Iscrizione spezzata in due parti combacianti. La 
superficie era molto danneggiata, soprattutto lungo lo spigolo sinistro e nella parte inferiore. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta nel foro da Gondouin, lO m a S 
della base di Settimio Severo (Cat. nr. 35). Dimensioni: 110 /95/26. 
- Campo ep. Descrizione: La superficie, perfettamente liscia, era già molto usurata al momento del ritrovamen-
to da parte del Gondouin. 
Datazione del testo: lO dicembre 167 /9 dicembre 168. Giustif della datazione: TItolatura di Marco Aurelio (KIE-
NAST, 1996, p.139). 
Scrittura: Capitale. Stile di scrittura: Interpunzione puntiforme; soprallineatura sulla cifra XXII. 
Edizioni: MERLIN - POINSSOT, 1908, pp. 33-34, nr. 14; CI L, VIII, 26248; SANNA, 1993-1994, nr. 39; RUGGERI, 1997, 
p.139, nr. 4. Iscrizione non ritrovata. 
H. min. lettere: 4,5. H. max. lettere: 8,5. 
IMP • CAES • M • AVRE 
[ ...... ]QNINO AVG P MAX TRIB • P • XXII· 
[ ..... ]IACO. MEDICO· PARTHICO· MAX 
4 [ .... ] COS III PP DIVI ANTONINI FIL· 01[ .. ] 
[ .... ]IANI NEP DIVITRAIANI PARTHICI 
[ ...... ]QTI. DIVI· NERVAE [ ........ ] 
[------] 
[------] 
Imp(eratori) Caes(ari) M(arco) Aure-
[lio Ant]qnino Aug(usto) p (ontiflci) max(imo) trib(unicia) p (otestate) XXII 
[Armen]iaco Medico Parthico Max(imo) 
4 [imp(eratori) V] co(n)s(uli) III p (atri) p (atriae) DiviAntoninifil(io) Di/vi] 
[Hadr]iani nep(oti) Divi Traiani Parthici 
[pronep]qti Divi Nervae [abnepoti] 
[------] 
[------j. 
Apparato critico: Il. 4-5, male R. Sanna:fll. / di[---]iani. 
Sotto la l. 6, Merlin e Poinssot distinguevano le tracce indistinte di almeno altre due linee. 
Traduzione: All'imperatore Cesare Marco Aurelio Antonino Augusto, pontefice massimo, nella ventiduesima 
potestà tribunizia, Armeniaco, Medico, Partico Massimo, già acclamato imperatore per cinque volte, già console 
per tre volte, padre della patria, figlio del divo Antonino, nipote del divo Adriano, pronipote del divo Traiano 
Partico, pronipote del divo Nerva ... 
Commento: MAsTINo, 1997, pp. 114-116; RUGGERI, 1997, pp. 138-139. 
Iscrizione posta per Marco Aurelio, all'indomani della vittoria di Lucio Vero sui Parti (sulla campagna e sulle 
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manifestazioni di giubilo ad essa collegate, cfr. BIRLEY, 1993, pp. 140-148; GRIMAL, 2004, pp. 148-15? e. Cal. nr 
12): è facile ipotizzare che nello stesso anno fosse realizzato un altro testo, purtroppo perduto, propno In ono~é 
del fratello, che materialmente aveva conseguito il successo militare. Si potrebbe pensare che per la coppIa 
imperiale venissero realizzati due distinti monumenti o che, con lastre identiche nelle dimensioni, si pensasse dì 
adornare un unico basamento destinato ad accogliere le statue degli imperatori, verosimilmente realizzato con 
la stessa tecnica ipotizzata per le basi di Commodo e Caracalla (Cal. nrr. 31-33,39-40: lo spessore della pietra 
rende poco credibili altre soluzioni). 
Riguardo al formulario, si noterà come i cognomina ex virlule siano inseriti eccezionalmente dopo l'indicazione 
della potestà tribunizia e prima delle acclamazioni imperiali e dei consolati. La quinta acclamazione imperiale 
appare regolarmente nelle iscrizioni solo dal 168: essa è legata alla prima invasione di Longobardi e Obii in Pan-
nonia Superior alla fine del 166 - inizio 167, conclusasi rapidamente con una pace grazie alla mediazione del re 
dei Marcomanni Bal/omari"s (BIRLEY, 1993, pp. 149,151; GRIMAL, 2004, pp. 151-152). 
Marco Aurelio imperatore è ricordato ad Velli Maills almeno 6 volte: con la XXII potestà tribunizia (Cat. nr.24), 
con la XXVII (26), con la XXXI (27), fra il 175-180 (28). Ai Cat. nrr. 24 e 26 vengono indicati i suoi ascendenti 
sino all'imperatore Nerva; ai Cat. nrr. 25-26 si ricorda anche Lucio Vero divinizzato; non databile con precisione 
il Cal. nr. 28, dove verosimilmente Marco Aurelio è ricordato con il figlio Commodo. Inoltre nel Cal. nr. 30 il 
nome dell'imperatore, padre di Lucilla, è posto in rilievo rispetto a quello del fratello (marito della principessa). 
La famiglia imperiale è ricordata verosimilmente anche al Cat. nr. 23, al Cat. nr. 29 (Faustina), ai Cal. nrr.31-33 
(Commodo nell'ultimo anno di vita di Marco Aurelio), forse al Cat. nr. 34 (Commodo?); infine il Cal. nr. 12 
potrebbe alludere alla Vicloria Armelliaca Partllica Medica di Marco Aurelio e Lucio Vero. 
Il principato di Marco Aurelio appare rilevante per il piccolo centro dal punto di vista urbanistico, con la monu-
mentalizzazione di alcune aree della città (cfr. il Cal. nr. 25). La particolare devozione degli Vchitani nei suoi 
confronti potrebbe esser connessa a benefici imperiali concessi al pagus dall'imperatore (sulla sua politica all'in-
terno della pertica di Cartagine, cfr. GASCOU, 1972, pp. 224-225; IDEM, 1982, pp. 201-202; BESCHAOUCH, 1997, pp. 
67-73); si ricorderà nel1681a concessione al paglls di Tllllgga dello ills capiendorum legalorum (C/L, VIII, 26528 
b). e, forse in contemporanea, alla civitas dello iliS latii e dell'autonomia amministrativa da Cartagine, privilegio 
testimoniato dal cogllomenlllm Aurelia (Cl L, VIII, 26598; si vedano inoltre KHANOUSSI - MASTINO, 2000, p.1293; 
CliRISTOL, 2004, p. 165). 
Forse era pertinente alla pietra il frammento Cat. nr.496. 
25). Dedica a Marco Aurelio in occasione del restauro di un edificio sacro autorizzato dal proconsole d'Africa 
lun;us Sab;n;anus. 
Supporto: Architrave. Materiale: Calcare (carati.: grigiastro e compatto). Stato del monumento: Architrave con 
syma soprastante in aggetto, composto da tre conci disuguali. La pietra, sbozzata con la subbia nella faccia supe-
riore (non a vista), lavorata con la gradina in quella inferiore (solo in corrispondenza dell'imposta dei capitelli la 
lavorazione è più grossolana), sorreggeva verosimilmente un fregio con l'iscrizione dedicatoria e si impostatava 
su pilastri e colonne. Allo stato attuale sono stati rinvenuti il concio di sinistra, integro e scheggiato negli spigoli 
anteriori (superiore sinistro ed inferiore destro), la parte destra del concio di destra, profondamente danneggia-
to e fratto in 6 frammenti combacianti, almeno due frammenti combacianti del concio centrale (uno dei quali 
perduto), un grosso frammento danneggiato nella parte inferiore (perduto), alcune schegge dei conci centrale e 
destro. La faccia anteriore, inscritta e perfettamente liscia, è caratterizzata dalla syma superiore in aggetto e lun-
go lo spigolo inferiore da un'allath)'rosis. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. /st. di conserv.: INP. Dimensioni: 34/ 609 (lunghezza comples-
siva) / 60,5. Allre dimensiolli o commellti: lunghezza conci laterali: 181; lunghezza concio centrale: 247;syma: 11/ 
Il (sporgenza). 
frammento 1 - Descrizione: Concio completo, il primo di sinistra. La pietra è scheggiata profondamente negli 
angoli anteriori sinistro e nell'angolo inferiore destro, con perdita di parte della l. 1 del testo. 
L'ultima lettera della I. 1 è incisa sullo spigolo destro. Luogo del rinvenimento: Henchir ed-
Douamis. Contesto locale: Rinvenuto nel foro, durante le ricognizioni nel marzo 1996, infisso 
verticalmente lO m a N della base di Settimio Severo (Cat. nr. 35), reimpiegato nel muro di un'a-
bitazione di età vandala; il concio è stato successivamente estratto dal terreno. Luogo di con-
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serv.: Foro. N. inv.: 1213 h. Dimensioni: 34/181/60,5. Testo: IMP CAES M AVRELIO ANTONI-
NO AVG DIVI VERI FRATRI ARMENIACO PAR / EX AVCTORITATE IVNI SABINIA-
NI PRO COS C V PETENTE; 
frammento 2 - Descrizione: Parte centrale del concio centrale, fratto a destra e a sinistra, combaciante con il fr.3. 
Contesto locale: Rinvenuto da Gondouin nel foro, adiacente alla base di Settimio Severo. 
Dimensioni: 31 /87/47. Testo: RIB P XXVII IMPVI / ATORE TRANSTVLIT ET. Non ritrova-
to; 
frammento 3 - Descrizione: Frammento di un concio, fratto a destra e a sinistra, probabilmente non distante dal-
lo spigolo destro della pietra e combaciante con i Cfr. 2 e 8; il campo epigrafico è profondamente 
scheggiato a destra ed in basso. Contesto locale: Rinvenuto da Gondouin nel foro, adiacente alla 
base di Settimio Severo, è stato localizzato di nuovo nel settembre 1996 (II campagna di scavo). 
Luogo di conserv.: Magazzino. N. inv.: 1213 g. Dimensioni: 32/42/ lO. Testo: COS III P P / A++; 
frammento 4 - Descrizione: Parte superiore del concio destro, fratto in basso, a destra e a sinistra, verosimilmen-
te non molto distante dal fr. 5. Contesto locale: Rinvenuto da Gondouin nel foro (?) non fu preso 
inizialmente in considerazione da Merlin ed unito agli altri pezzi solo nell'edizione di Dessau. 
Dimensioni frammento: non pervenute. Testo: AEDEM. Non ritrovato; 
frammento 5 - Descrizione: Parte finale del concio di destra. La pietra, rilavorata per un reimpiego, è fratta nella 
faccia posteriore e spezzata in 6 frammenti combacianti. Contesto locale: Rinvenuti nel foro (US 
2150, area adiacente alla base di Settimio Severo) nel settembre 1996 (II campagna di scavo). 
Luogo di conserv.: Magazzino. N. inv.: I 213 a-f. Dimensioni: 32 / 74 / 9 (dimensione residua). 
Altre dimensioni o commenti: fr. a: 11/9,5-12/ Il; fr. b: Il /4,5-10,5/8; fr. c: 19/27/ lO; fr. d: 12,5 / 
29,5/8; fr. e: 21,5/21,5/9,5; fr.t 18,5 / 19/7. Testo:TATE CORRV +/ ATO M P; 
frammento 6 - Descrizione: Scheggia quadrangolare di un concio, integra solo in basso, fratta anche nella faccia 
posteriore. Contesto locale: Rinvenuta nel foro (US 2116, sul versante occidentale) nel settem-
bre 1996 (II campagna di scavo). Luogo di conserv.: Magazzino. N. inv.: I 194. Dimensioni: 13 / 
20,5/ Il (dimensioni massime residue). Testo: + / FABIO H; 
frammento 7 - Descrizione: Frammento quadrangolare a sviluppo orizzontale di un blocco, integro in basso. La 
superficie è profondamente scheggiata nella parte superiore e a sinistra, integra solo in basso, 
fratta anche nella faccia posteriore; la presenza di un vacat sulla sinistra suggerirebbe la perti-
nenza del frammento alla parte iniziale del secondo concio. Contesto locale: Rinvenuta nel set-
tembre 1996 (II campagna di scavo) in un punto imprecisato del territorio di Velli Maius. Luogo 
di conserv.: Magazzino. N. inv.: I 210. Dimensioni: 9,4 / 33,5 / lO (dimensioni massime residue). 
Altre dimensioni o commenti: campo epigrafico residuo: 6,5/ 18; altezza delle lettere: 5,4 (dimen-
sione residua). Testo: + IVLI; 
frammento 8 - Descrizione: Scheggia quadrangolare di un concio, combaciante con il fr. 3, integra solo in basso, 
fratta anche nella faccia posteriore. Diffuse tracce di malta sulla superficie. Contesto locale: Rin-
venuta nel settembre 1999 (V campagna di scavo) in un punto imprecisato del territorio di Uchi 
Maius. Luogo di conserv.: Magazzino. N. inv.: 1342. Dimensioni: 6/16,5/6,2 (dimensioni massi-
me residue). Altre dimensioni o commenti: altezza residua lettere: 4,2. Testo: OLO; 
frammento 9 - Descrizione: Scheggia quadrangolare di un concio, integra in basso, fratta anche nella faccia 
posteriore. Nella faccia inferiore, liscia, sono visibili tracce di anathyrosis. Contesto locale: Rinve-
nuta nel settembre 1999 (V campagna di scavo) nel foro (US 2742) sul versante occidentale. 
Luogo di conserv.: Magazzino. N. inv.: 1352. Dimensioni: 11,5/24,5/17,5 (dimensioni massime 
residue). Altre dimensioni o commenti: dimensioni residue campo epigrafico: lO / 19,5; altezza 
residua lettera 1.1: l,l. Testo: + / O ET CV; 
frammento lO - Descrizione: Scheggia quadrangolare di un concio, fratta da tutti i lati e nella faccia posteriore. 
Diffuse tracce di malta sulla superficie. Contesto locale: Rinvenuta nel settembre 2001 (VII cam-
pagna di scavo) probabilmente nell'area forense. Luogo di conserv.: Magazzino. N. inv.: I 388. 
Dimensioni: 13,3/19,1/9,1 (dimensioni massime residue). Testo:AIORVM / FAV. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, perfettamente liscio, è inquadrato fra la syma superiore e l'ana-
thyrosis inferiore. Il testo è centrato; nella l. 1 è continuo, nella l. 2 è centrato rispetto a ciascun concio, e con degli 
spazi anepigrafi in corrispondenza dell'imposta dei pilastri o del capitello, che parzialmente avrebbe obliterato 
,p. 4, nr. 15; IL , VIII 26249' SA A, 1993-1994, nr. 40; R UGGERI, 1997, p. 
pp. 17 -175; AE, 1997, 1673; HRI TOl, 2004, pp. 169-190. I frammenti 2 e 4 non 
ti. 
H. I Il , . Lin a 1:7, -77. Linea 2:4, - 5. 
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/mp( eratori) Caes( ari) M (arco) AlIrelio Antonino A llg(IlSto ), Divi Veri fratri, Armeniaco 
!,qr/thico Ma:cimo Medico Germanico pont(ifici) ma:c(imo) t]rib{unicia) p(otestate) XXVII imp(eratori) VI 
fQ(n)s(lIli) III p (atri) p (atriae) [paglls Vchitanorllm M]qiorulJl aedem [vetlls]!ate cornlp[tam] . 
ex allctoritate Iuni(i) Sabiniani proco(n)s(lllis) c(/arissimi) v(iri) petente (vacat) + lu!{[o ---]0 
el cll/rla/ore /ranswli/ e/ a/sJ% (vacat) [fecil (?) ---J .F.a.l(sfto (?)J Fabio H[onor] .ato m (agistris) p (agi). (vacat) 
AppartI/O crilico: La ricostruzione del testo, dovuta a S. Ganga e A. Ibba, è verosimile nel complesso ma assoluta-
mente ipotetica nei dettagli. . 
I. l, le integrazioni della titolatura imperiale tengono conto dello spazio presente sulla pietra (cfr. Commento); 
M. Christol propone di inserire anche il titolo procos. ma in questo caso dovremmo suggerire delle integrazioni 
differenti sulla pietra; la formula paglls Uchitanorllm Maiorllm, già supposta da M. Christol, tiene conto delle 
iscrizioni coeve (cfr./Illroduzione § Le istituzioni): non si può tuttavia escludere un'intgrazione res publica Uchi-
tanOrll11l klaiorllm variamente abbreviata; nel fr.6 è visibile la parte inferiore di una lettera, forse M, N o V; nel 
fr.9 è visibile la parte inferiore di una lettera, probabilmente il pedice di un'asta verticale o obliqua (A / F / M); 
alla fine del frammento 5 è ben visibile la parte superiore del solco di un'asta verticale, verosimilmente una P; 
dopo il fr.4 Christol ipotizza il nome della divinità (ma cfr. Commelllo); 
I. 2. P. Ruggeri proponeva di integrare dubitativamente il fr. 1: ordine Uchitanorllm Maiorum, proposta non 
accolta da AE. 1997, 1673 (scettico Christol); dopo lulills è verosimile supporre il cognomen del personaggio e 
forse il rango ricoperto (cfr. Commellto): per Christol,petente [--- Allg. o Allgustorum lib. --- procurJatore; Merlin 
e Poinssot leggevano nel fr.3 ET AOV e ipoteticamente proponevano: et aqll[am ---l; Christol suggeriva l'inte-
grazione et al/ll/am illllllxit o perduxith in effetti sulla pietra è visibile la parte superiore di una lettera curvilinea 
seguita da un 'asta verticale o obliqua: la pietra combacia perfettamente con il fr. 8 e di conseguenza è verosimile 
supporre che gli studiosi francesi non si fossero accorti di un vacat fra la A (che leggevano perfettamente) e le 
DV (o meglio O L, che leggevano parzialmente); il senso della frase ci costringe a supporre" che nel terzo blocco 
trovasse posto un verbo come fecil, erexit o meno verosimilmente aedificavit (non rimarrebbe spazio per il nome 
dci primo magistero il cui cognomen è parzialmente ricordato nel fr. lO, dove è visibile una F /onga (presumibil-
mente la prima lettera di una parola), seguita dalla parte superiore del gruppo AV, probabilmente la parte ini-
ziale dci cogllomell del primo l1lagister (forse Fau,\·tus, meno probabilmente Favor, Fallnus); Ruggeri proponeva 
di integrare il fr.5 in [L. Proper/io Rog]a/o, proposta non accolta dagli autori di AE, 1997,1673 (perplesso Chri-
stol); il fr.6 probabilmente combaciava con la M del fr. 4; l'integrazione m(agistris) plagi) tiene conto dei Cat. 
nrr. 29-30. forse 86; CHRISTOL (2004, p. 170) propende per m (agis/er) p (agi). 
Traduzione: All'imperatore Cesare Marco Aurelio Antonino Augusto, fratello del divo Vero, Armeniaco, 
Par[tico Massimo Medico Germanico pontefice massimo (?)], durante la sua ventisettesima potestà tribunizia, 
già acclamato imperatore per sei volte, già console per tre volte, padre della patria, il paglls degli Uchitani Maio-
res. per ordine del proconsole IUllills Sabillianlls, senatore, su richiesta di Lllcills (o Ti/llS) lulius [---J. .. e curatore 
(dei lavori). fece trasferire e edificò dalle fondamenta l'edificio sacro rovinato dal tempo, mentre ... Faustus (?) e 
Fllbills HOllora/lIs erano lIl11gis/ri del paglls. 
COllllllelllo: KHANOUSSI. 1997 B. pp. 173-175; RUGGERI, 1997, pp. 138-139; CHRISTOL, 2004, pp. 165-190. 
Architrave pertinente ad un'aedes sacra dedicata forse all'imperatore nel 173 d.C. (ma cfr. infra). Nella titolatu-
ra imperiale Lucio Vero è regolarmente inserito fra gli ascendenti di Marco Aurelio come divlls (cfr. il commen-
to al ClIl. nr. 24); Khanoussi suggerisce una titolatura Arlllelliaco Par[tlzico Max(imo) Medico Germanico], simi-
le a quella riscontrabile su un testo di Tlzamllgadi dell'anno 174 (CIL, VIII, 17869) ma non frequente in Africa 
(cfr.l'indice di CIL, VIII. p. 131: KNEISSEL, 1969, pp. 207-208; CHRISTOL, 2004, pp. 173-174), alla quale facciamo 
seguire la formula pOllt. max. già attestata al Calo nr. 26: in questo modo possiamo colmare la lacuna di una qua-
rantina di lettere presenti nella linea. 
In senso tecnico l'aedes era l'edificio di culto attraverso una formale cOllsecratio di sacerdoti; era costruito sul 
suolo pubblico e al suo interno si accoglieva l'immagine della divinità; poteva anche essere sinonimo di 
temp/ll"', luogo dedicato al dio ma non considerato sua residenza esclusiva, nel quale in ogni caso si compivano 
atti pubblici (DE RUGGIERO. DE,I. 1895, pp. 139-202; PRINZ, TIzLL,I, 1902, coli. 907-916, in particolare col. 911). 
L'edificio in questione è. secondo S. Ganga e M. Biagini, il vano 2 aperto sul lato settentrionale della piazza 
forense (cfr. KHANOUSSI - MASTINO. 2000, pp. 1307,1309,1311; BIAGINI - IBBA - KHANOUSSI, c.d.s. e Introduzio-
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ne), a pianta rettangolare (10,5 x 7,2 m), la cui fronte era ornata da un architrave sostenuto da due pilastri latera-
li, in opera pseudo-isodoma, e da due colonne in calcare, ancora visibili (alte attualmente appena 150 cm), pog-
gianti su basi ionico-attiche di tipo occidentale e sicuramente nella loro posizione originaria (la distanza fra gli 
assi delle due colonne è di 247 cm). In effetti, il concio nr. 1 misura cm 181, tanto quanto la distanza fra il centro 
del pilastro sinistro ed il centro della colonna a sinistra: possiamo quindi ipotizzare che l'iscrizione fosse lunga m 
6,09; è dunque verosimile che il concio centrale misurasse m 2,47. Tenendo conto del diametro de))e colonne (40 
cm, pari probabilmente a 360 cm di altezza) e dei filari dei blocchi in calcare dei pilastri, si potrebbe ipotizzare 
che l'architrave del tempio si elevasse da terra a circa 4 m di altezza: sarebbe quindi verosimilmente più basso 
rispetto alla successiva iscrizione delle porticus (superiore ai 5 m) e di conseguenza l'iscrizione dedicatoria del-
l'aedes sarebbe stata obliterata dai lavori del 207 (cfr. il commento al Cat. nr. 40). In ogni caso il testo inciso sul-
l'architrave era difficilmente visibile dalla piazza giacché è verosimile che una porticus adornasse il foro già nel 
II secolo (cfr. il commento al Cat. nr. 38); è dunque probabile che per leggere l'iscrizione si dovesse necessaria-
mente sostare fra gli intercolumni del porticato: questo fatto spiegherebbe la presenza di una l. 1 continua e di 
una l. 2 centrata e con dei vacat in corrispondenza dell'imposta dei pilastri o dei capiteHi, i cui abachi avrebbero 
nascosto parzialmente l'epigrafe incisa in quella porzione della pietra (di parere differente CHRISTOL, 2004, p. 
180: gli spazi anepigrafi avrebbero avuto funzioni sintattiche, per rendere più arioso il testo e per evidenziare le 
differenti fasi giuridiche dei lavori). 
Il nostro documento fa riferimento al trasferimento nel foro di un'aedes vetustate corrupta e verosimilmente 
ricostruita a solo: l'iscrizione dedicatoria del tempio, attualmente perduta, doveva trovare posto sul fregio sopra-
stante (come forse al Cat. nr. 9 o lO); al contrario CHRISTOL (2004, p. 175) supponeva una formula aedem dei o 
deae (cfr. C/L, VIII, 2653, 14393), che tuttavia non trova posto nella nostra ricostruzione del testo. 
I lavori furono realizzati dal pagus Uchitanorllm Maiorum, quindi pecunia pub/ica (CHRISTOL, 2004, p. 184), per 
ordine del proconsole d'Africa Iunius Sabinianlls. Questo vir clarissimlls è qui attestato per la prima volta come 
proconsole d'Africa: il suo incarico, durato appena un anno, si pone fra queHi di C. Allfidius Vic/orilllls (anno 
172, PIR2 A nr. 1393; THOMASSON, 1996, pp. 70-71 nr. 88 P) e di C. Septimius Severus (anno 174, PIR S nr. 342; 
THOMASSON, 1996, p. 71 nr. 89 P). Il personaggio andrebbe identificato non tanto con A. Iwzius Rufinus (PIR2 I 
nr. 806, cfr. DEGRASSI, 1952, p. 43), console ordinario nel 153 d.C. e proconsole d'Asia nel 170 d.C., genero di Q. 
Pomponills Maternlls (console suffeta del 128, cfr. PIR2 P nr. 736, cfr. DEGRASSI, 1952, p. 37; CHAMPLlN, 1979, p. 
298; ECK, 1999, pp. 299-302), quanto con suo fratello, M. Izmius Rufinus Sabinianus (PIR2 I nr. 811, cfr. 
DEGRASSI, 1952, p. 43), console ordinario nel 155 d.C., già ricordato a Calama (CI L, Vlll, 10844 = I LAlg., 1,299) 
nel quale, tuttavia, mancava ogni indicazione relativa alla carica ricoperta e all'anno (CHRISTOL, 2004, p. 171). 
Osserva giustamente M. CHRISTOL (2004, pp. 172-173) che la lunga titolatura imperiale aHa J. 1 era dettata daHa 
necessità di rammentare l'approvazione di Marco Aurelio ai lavori. Non a caso alla l. 2 è esplicito il riferimento 
all'auctoritas del governatore, che rimanda alle particolari competenze di questo funzionario, ricavabili dana 
corrispondenza fra Plinio il Giovane e Traiano (Epist. 10.49-50, cfr. 70-71) e dal de offido proconsll/is di Ulpiano 
(in particoÌare dig. 1.16,7), cfr. JACQUES, 1984, pp. 665-666 e più in generale DE RUGGIERO, DE, I, 1895, pp. 193-
196; DONDIN-PAYRE, 1990, pp. 333-349. Il proconsole era, infatti, incaricato di verificare l'agibilità delle costru-
zioni pubbliche, eventualmente di contribuire in solido alla loro realizzazione e di vigilare sull'adempimento 
delle promesse evergetiche dei notabili; controllava che il progetto fosse sostenibile dalle finanze locali e con il 
suo apparato burocratico forniva alla comunità gli strumenti giuridici e tecnici per completare l'opera e, se 
necessario, permetteva di superare quei limiti sacrali che ostacolavano l'aedificatio (TELLEGEN, 1986, pp. 73-83). 
Solo a titolo esemplificativo si può ricordare un testo di Vazi Sarrara (C/L, VIII, 11999 e p. 2397 = ILS,5441), 
che in parte riproduce la sintassi dell'iscrizione di Uelli Maius: signum dei Cllm equo ex aere ... ex aede vetere ;n 
hanc aedem munificentia [P. Opsltori Saturnini fI. perp. factam res pubi. Vaz[italnorum permittente Valerio 
Pudente proc. C. V. transtulit et in bas{sJil. ab eodem Opstorio em/a imposui[t ---l· 
Secondo CHRISTOL (2004, pp. 175-186), le operazioni avrebbero comportato il trasferimento dell'edificio, sacro, 
ormai fatiscente, in una nuova sede forse presso la zaou'ia di Sidi Mohamed Salah (cfr. il commento al Cal. nr. 1), 
destinando l'area del vecchio tempio ad un nuovo monumento (un lacus, un nymplzaeuI1l o unafons) che costi-
tuiva il terminale dell'acquedotto e offriva ai membri della comunità i frutti concreti e esteticamente prestigiosi 
della nuova realizzazione urbanistica. Per quanto affascinante, l'ipotesi, influenzata dalla lettura (a nostro giudi-
zio errata) del fr.3 fornita da Merlin e Poinssot (sul1a stessa linea JOUFFROY, 1986, p. 206), lascia numerosi punti 
oscuri e non pare trovare riscontro nei dati archeologici: in particolare sulla pietra non pare esservi posto per 
indicare il punto in cui veniva edificato il nuovo edificio di culto, dato che potrebbe considerarsi superfluo se al 
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contrario supponessimo che Sabinianlls avesse ordinato il trasferimento nel foro di un aedes prima collocato in 
un altro settore della città o del suo territorio (cfr. I LAfr., 345 nell'H aut Mornag: Cae/esti Allg(llstae) Granianae 
sacr{lIm}. Vo//ills Senecio /emp/llm vi flllminis erep/llm /rans/illi/ e/ a S% fecit idemque dedica[vit]); il parallelo 
con Plinio il Giovane potrebbe anche suggerire un semplice spostamento all'interno dell'area forense. 
In ogni caso le indagini archeologiche sembrerebbero escludere la presenza nella piazza di un importante 
impianto di raccolta delle acque tale da giustificare l'intervento di Sabinianus (cfr. tuttavia. il commento al Cat. 
nr. 82) e al contrario hanno individuato i resti dell'acquedotto nell'area della cittadella islamica (dove forse f~ 
realizzato il cas/el/llm aqllae), sul versante NW della collina, circa 200 m a NNW dal foro (cfr. Introduzione). E 
inoltre verosimile che il vano 2 non venisse abbandonato nel 173, giacché secondo M. Biagini in quello stesso 
periodo fu portato a termine il rifacimento del pavimento antistante l'ingresso con delle robuste lastre in calcare 
grigio. identiche a quelle della piazza pubblica; si osservi che la nuova pavimentazione nasconde parzialmente le 
basi delle colonne c l'originaria soglia del vano 2, probabilmente realizzato già nella seconda metà del I secolo 
d.C. per scopi non meglio precisabili; si potrebbe quindi supporre che in questo frangente si sia proceduto a 
lastricare tutta l'arca del foro. Non si deve escludere inoltre che nello stesso 173 si sia provveduto a ristrutturare 
anche l'interno del vano 2, dotandolo di mura in opera pseudo-isodoma, quindi con una tecnica più evoluta 
rispetto all'oplls africanllm dell'adiacente vano 1 (osservazione di S. Ganga). 
L'intervento di SabiniallllS fu sollecitato dalla petitio di un L. o T. luli[llS ---J (sulla gens si veda il commento al 
Cal. nr. 207), secondo CHRISTOL (2004, pp. 180-181) un liberto imperiale, un procurator incaricato di controllare i 
praedia della regio TJllIggensis (cfr. CAZZONA - FLORIS - InnA, 2003, pp. 164-167 ,189-194 e Introduzione), in parte 
confinanti con le terre del paglls; in realtà nulla vieta di credere che, come in AE, 1963, 94 = DFR, nr. 50 da 
TlllIggll. ad essere incaricato dell'ambasceria fosse un IIchilanlls appartenente alla nobililas locale, per esempio 
un eqllo Pllblico ad/eclIIs (cfr. il commento al Ca I. nr. 71) o più semplicemente un palronlls (cfr: i commenti ai 
Cal. nrr. 67 e 84) o unflamen perpellllls (cfr. il commento al Cat. nr. 80: si osservi tuttavia che a Vchi Maills la for-
mula è solitamente abbreviata). In ossequio alla liberlas delle comunità locali, il pro console evitava infatti di 
intervenire automaticamente negli affari interni delle città e d'altronde un sistematico controllo diretto su tutti 
gli atti pubblici sarebbe inconcepibile in province come l'Africa Proconsolare, molto vaste ed intensamente 
urbanizzate (JACQUES, 1984, pp. 337-351,376-378). Sempre al governatore spettò probabilmente nominare 
11I1i{lIs ---I curator (operllm). affidandogli quindi l'incarico di controllare che i lavori venissero realizzati nel 
migliore dei modi e conformemente al progetto approvato dalle autorità municipali (cfr. JACQUES, 1984, pp. 347, 
665-666; CHRISTOL. 2004, pp. 184-185). 
L'inaugurazione del monumento avvenne nell'anno in cui erano magistri del paglls (sull'istituzione, cfr. Cat. nrr. 
26 e 29) FllbillS H{ollor}allls (sul gentilizio, cfr. il commento al Cal. nr.197;sul cogllomen, cfr. il commento al Cat. 
nr. 337) ed un personaggio del quale è rimasta solo una piccola traccia del cognome (è presumibile, infatti, che 
sulla pietra venisse riportata la coppia dei magistri in carica e non solo uno dei funzionari; al contrario pensa ad 
un solo m(llgisler) p(agi) M. CHRISTOL (2004, pp. 171, nota nr. 35,184), per analogia ad un testo da Belalis Maior 
(AE, 1978.855) nel quale si legge {ob honorem} ma (gistratus) p(agi). In questa sede potremmo,invece,proporre 
per il secondo magisler forse il cognomen Fallsllls (cfr. illfra § Cogllomilla; sulle possibili restituzioni cfr. SOLIN -
SALOMIES, 1994. pp. 329-330); si osservi inoltre che il gentilizio del personaggio non dovrebbe superare le 4/5 let-
tere: forse un ostacolo a tutte queste integrazioni rimane nell'assenza del praellomen dei due funzionari (cfr. i 
Cal. nrr. 31-30). In ogni caso si deve osservare che l'edificazione e la dedicalio dell'aedes spettavano formalmen-
te ai magislri pllgi (DE RUGGIERO, D E. I, 1895. pp. 190-200), mentre il proconsole, funzionario fornito di impe-
rium e rappresentante religioso della provincia, era il solo che poteva rendere sacer il monumento (DONDIN-
PAYRE.1990, p. 342 e dig. 1. 8, 9.1). La presenza delle due istituzioni conferma che i lavori furono decisi da un'au-
torità pubblica (CHRISTOL. 2004, p. 178). 
Potrebbe essere pertinente all'iscrizione anche il frammento Cal. nr. 549 (proposta di S. Ganga). 
26). Dedica all'imperatore Marco Aurelio, posta dal magister pagi [---J Fortunatus. 
Supporto: Base (?). Slalo de/l1lOlllll1lelllo: Base di statua (?) fratta in basso e danneggiata a sinistra, all'inizio con 
una frattura diritta. aIraltezza delle 11.8-10, che segue le aste verticali delle lettere e poi della F alla l. Il: secondo 
Merlin e Poinssot si trattava del bordo di una mortasa praticata intenzionalmente nella pietra in un momento 
posteriore, in seguito ad un reimpiego; una piccola scaglia, combaciante quasi perfettamente con la base stessa 
conteneva la parte iniziale delle linee conservate. ' 
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- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta nel foro da Gondouin presso la 
)ase di Settimio Severo. Dimensioni: 65/57 / (?). 
rJatazione del testo: 177. Giustif. della datazione: Titolatura di Marco Aurelio (KIENAST, 1996, p. 139). 
')crittura: Capitale. Stile di scrittura: Nesso NI alla l. 6 (GERMANI); interpunzione formata da Izcdcrac distin-
~llentes. 
Edizioni: MERLIN - POINSSOT, 1908, pp. 34-35, nr. 16; CIL, VIII, 26250; SANNA, 1993-1994, nr. 41; RUGGERI, 1997, 
).140, nr. 6. Iscrizione non ritrovata. 
~. mino lettere: 3. H. max. lettere: 6. 
IMP ~ CAES ~ DIVI ~ ANTO 
NINI ~ FIL ~ DIVI ~ VERI ~ PART ~ 
MAXIMI ~ FRATRI ~ DIVI ~ HADRI 
4 ANI ~ NEPOTI ~ DIVI ~ TRAIANI ~ PART ~ 
[ ... ]~EPOTI ~ DIVI ~ NERVAE ~ AB ~ NE!:OTI ~ 
[ .... ]ELIO ~ ANTONINO ~ AVG ~ GERMANI 
[ ...... ]~TICO ~ PONT~ MAX ~TR ~ P ~ XXXI ~ 
8 [ ...... ]II ~ COS ~ III ~ P ~ PATR ~ 
[---l fORTVNATVS ~ MVLTI 
[ .......... ]QRIS ~ M~GISTERI ~SVI~ 
[ ..... ---l 
Imp(eratori) Caes(ari) DiviAnto-
nini fil (io) Divi Veri Part(hici) 
Maximi fratri Divi Hadri-
4 qni nepoti Divi Traiani Part(hici) 
[pro]nepoti Divi Nervae abnepoti 
. -[M (arco) Aur ]etio Antonino Aug(usto) Germani-
[co Sarm]qtico pont(ifici) max(imo) tr(ibunicia) protestate) XXXI 
8 [imp(eratori) VII]II co (n)s(uli) III p (atri) patr(iae) 
[---l fortunatus multi-
[plicata hon]qris lJ1qgisteri(i) sui 
[summa ---j. 
Apparato critico: l. 8, VIIII per IX; 
lI. 10-11, forse un frammento dell'iscrizione potrebbe essere identificato nel Col. nr. 119. 
Traduzione: All'imperatore Cesare, figlio del divo Antonino, fratello del divo (Lucio) Vero Partico Massimo, 
nipote del divo Adriano, pronipote del divo Traiano Partico, pronipote del divo Nerva, Marco Aurelio Antonino 
Augusto, Germanico, Sarmatico, pontefice massimo, durante la sua trentunesima potestà tribunizia, accJamato 
imperatore per la nona volta, già console per tre volte, padre della patria .... Fortllnatus, moltiplicata la somma 
relativa alla carica del suo magisterium ... 
Commento: RUGGERI, 1997, p.138. 
Base di statua dedicata all'imperatore Marco Aurelio nell'anno 177 da parte di un magistrato dcI pagus, in occa-
sione della sua entrata in carica. 
Le dediche a quest'imperatore e ai membri della sua famiglia non sono rare ad Vchi Maius (cfr. il commento al 
Cat. nr. 24). In questo caso nella titolatura compaiono per intero gli ascendenti del princeps, da Antonino Pio a 
Nerva (come nel Cat. nr. 24), che precedono il nome dell'imperatore, con l'inserzione, dopo Antonino Pio, dci 
fratello di Marco Aurelio, Lucio Vero, ormai divinizzato (cfr. il Cat. nr. 25) c con il cognomen ex virtllte Parthicus 
(KNEISSEL, 1969, pp. 98-99; KIENAST, 1996, p.I44). Fra i cognomina di Marco Aurelio si noterà quello di Sarmati-
cus, caratteristico degli anni fra il 175 ed il 180 (KNEISSEL, 1969, pp. 102,104; KIENAST, 1996, p.139). 
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Le motivazioni della dedica non sono chiare: nell'autunno del 176 l'imperatore era rientrato a Roma dopo 
un'assenza di ben otto anni, durante i quali, fra le altre cose, aveva visitato le principali capitali culturali dell'O-
riente, l'Egitto ed Atene; il 27 novembre aveva deciso di associare ufficialmente Commodo al potere; il 23 
dicembre aveva celebrato il trionfo e fatto erigere un arco onorario per ricordare le sue vittorie; trasferitosi a 
Lallllvillm era rientrato a Roma per assistere all'entrata in carica di Commodo come console; nella capitale 
aveva ottenuto la IX acclamazione imperiale per una vittoria dei suoi legati sulle popolazioni nordiche, si era 
ammalato ed era stato curato da Galeno, si era occupato di numerosi casi dell'amministrazione civile e penale 
ed aveva seguito con apprensione l'evolversi della rivolta dei Mallri che interessava anche la penisola iberica 
(HERZ, 1978, p. 1175; BIRlEY, 1993, pp. 193-204). Nessuno di questi episodi sembra aver causato la decisione di 
1---/ Foritmallls, un magisler pagi, di elargire del denaro per costruire la base e probabilmente per innalzare la 
statua, una cifra aggiunta alla canonica Sllmma IlOnoraria versata per il conferimento del magisterium. È noto, 
infatti, che l'esercizio di una magistratura comprendeva il versamento di una summa (detta anche legitima) alla 
res publictl, la cassa comunitaria; l'ammontare della somma era fissato ufficialmente e variava da ufficio ad uffi-
cio. Non era rara d'altronde la pratica di versare un supplemento, sia al momento di entrare in carica sia nel cor-
so dci suo esercizio: essendo le pollicitationes (promesse di una spesa, di un versamento o più spesso di un opus) 
divenute moralmente obbligatorie, vi è anche chi considera come atto evergetico solo le ampliationes, come nel 
nostro caso. Queste, peraltro, proverebbero che i donatori sentivano l'atto evergetico come un obbligo verso la 
comunità di appartenenza e come il mezzo attraverso il quale convincere l'elettorato. L'atto evergetico si tradu-
ce frequentemente nella dedica di una statua all'imperatore (cfr. il commento al Cat. nr. 35), in un altare che ne 
celebri le imprese (Cal. nrr. 12-13) o più semplicemente in un'iscrizione commemorativa. Cronologicamente il 
fenomeno ha un suo sviluppo fra il principato di Marco Aurelio e dei Severi. Sull'argomento si vedano VEYNE, 
1958, pp. 93-95; BESCHAOUCH, 1965-1966, pp. 157-162; GARNESEY, 1971, pp. 116-119; JACQUES, 1984, pp. 688-690, 
772; LE GlAY, 1990 B, p. 87; JACQUES - SCHEID, 1992, pp. 326-329,429-434; UGHI, 1997, pp. 218, 222 con ampia 
bibliografia. 
I magistri erano le più alte cariche civili di un paglls, incaricati della gestione amministrativa all'interno della 
comunità per tutti quegli atti che non richiedavno l'intervento dei funzionari inviati dalla colonia madre di Car-
tagine (VEYNE, 1958, p. 102, cfr. anche il Cal. nr. 5; sui pagi, cfr. il Cat. nr. 29). Ad Uchi Maius sappiamo che i fun-
zionari in questione, in carica per un anno, erano due e probabilmente erano eponimi (cfr. Introduzione § Le isti-
IlIzioni ed il commento al Cal. nr. 29). 
Dci dedicante si è conservato solo il cognomen, Forlllllatlls, (cfr. il commento al Cal. nr. 330-331). 
27). Dedica all'imperatore Marco Aurelio posta dal decurione C. Marcius [---J. 
Supporto: Tabella (?). Stato del I1lOmmlellto: Secondo Carton, tabella ("cartouche") spezzata a destra e a sini-
stra; potrebbe trattarsi secondo Ughi di un basamento di statua. 
- Luogo del rinvenimellto: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Carton vide l'iscrizione vicino al Cal. nr. 9, 
dunque circa 40 m a W della zaoui"a di Sidi Mohamed Salah; Merlin e Poinssot invece trovarono il testo nel foro, 
lO m a W della base di Settimio Severo. Dimensioni:34/40 (dimensione residua) /40. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico è inquadrato in alto ed in basso da una modanatura. 
Datazione del testo: 175/180. Giusti! della datazione:1itolatura di Marco Aurelio (KIENAST, 1996, p.139). 
Scrittura: Capitale. Stile di scrittura: T longae. Interpunzione puntiforme. 
Edizioni: CARTON,1895, pp. 257-258, nr. 451; MERLIN - POINSSOT, 1908, pp. 35-36, nr.17; CIL, VIII, 26251; SANNA, 
1993-1994, nr. 42; UGHI, 1997, pp. 230-231, nr. 6. Iscrizione non ritrovata. 
H. lettere: 5. 
[ .................... ]JNO. AVG· ARMEN· ME[ ............ ] 
[ .................. lMATICO· PONT· MAXIM[.---] 
[--- ........ 1M DECVRIONATVS· C· MARCI· +[---] 
4 [---]POSVIT.DEC·DEC 
Ilmp(eratori) Caes(ari) M(arco) Aurelio AntonJino Allg(UStO) Armen(iaco) Meldico Parlhico] 
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[Maximo Germanico SarllJ1atico pont(ifici) maxim/o ---l 
[--- ob honorel1J1 decurionatus C(aii) MarciO) +/---1 
4 [---l posuit dec(reto) dec(llrionllm). 
Apparato critico: 1. 1, Carton alla fine della linea vedeva: M.; 
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l. 2, Carton integrava: pont(ifici) maxim/o p(atri) p( atriae) trib(ullicia) pot( estate) --- cO(Il).\'(ul) ---J; i cognomillll 
ex virtllte sono integrati solo a titolo d'esempio; 
I. 3, secondo Carton: C(aills) Marcel[llis ---l; Merlin - Poinssot a]]a fine de]Ja linea vedevano solo un'asta verti-
cale. 
Traduzione: All'imperatore Cesare Marco Aurelio Antonino Augusto, Armeniaco, Me[ dico, Partico Massimo, Germa-
nico, Sar]matico, pontefice massimo ... per il conferimento della carica di decurione di Caills Marcill.\' {---). .. pose, in 
seguito ad un decreto dei decurioni. 
Commento: RUGGERI, 1997,p.138. 
Dedica all'imperatore Marco Aurelio (cfr. il commento al Cat. nr. 24), databile al 175-180 (menzione del cogllo-
men ex virtute Sarmaticus): si noterà l'uso dei cognomina Armeniacùs e Mediclls, ottenuti nel 164 e nel 166 ma 
già in disuso dopo il 169 (cfr. KNEISSEL, 1969, pp. 98-105; si veda anche il Cat. nr. 25). 
L'iscrizione fu posta da un C. Marcius [---l in occasione del conferimento dell'llOlloS di decurione (cfr. UGHI, 
1997, p. 222). La presenza alla 1. 4 del verbo posllit potrebbe far pensare che il dedicante fosse un altro personag-
gio, legato a C. Marcius [---l. 
I decuriones formavano l'assemblea (detta ordo o senatus), che deteneva per un quinquennio (ne]Je province 
occidentali) il potere legislativo all'interno di una comunità urbana, con istituzioni romane, latine o peregrine, e 
che ne gestiva le finanze locali; il loro numero variava in base all'importanza ed alle tradizioni etnico-culturali 
della città (da un minimo di 30 ad un massimo di 1200); si diveniva decurio in seguito a]Ja leclio sellallls (come 
nel nostro caso), curata da speciali magistrati: i requisiti richiesti erano l'età, l'ingelluitas, non aver subito con-
danne infamanti, non esercitare professioni degradanti, in origine essere nativi del centro e ivi residenti; l'aver 
ricoperto una magistratura o un sacerdozio determinava, infine, l'automatica inclusione nel consiglio: in que-
st'ultimo caso la carica diveniva vitalizia (KUBLER, RE, IV, 2,1901, c01l. 2319-2352; MANCINI, DE, II,1910, pp. 
1515-1552; LANGHAMMER, 1973, pp. 35, 188-278; cfr. anche il commento al Cal. nr. 79). 
I Marcii sono molto diffusi in Africa (cfr. i commenti ai Cat. nrr. 74 e 243). In questa sede sarà opportuno ricor-
dare che a Thugga contemporaneamente operava una delle famiglie più in vista della civilas, i cui membri finiro-
no per essere integrati nel pagus: alla loro attività evergetica si devono alcuni fra i monumenti più importanti 
della città (KHANOUSSI - MAURIN, 2000, pp. 88, 203-209, 307: da questo centro ci giungono 11 iscrizioni). 
28). Dedica agli imperatori Marco Aurelio e Commodo (?). 
Supporto: Lastra. Materiale: Calcare (caratt.: giallastro e compatto). Stato del mOllumento: Frammento di lastra, 
fratta da tutti i lati. Del testo sono ancora leggibili tre linee. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuto nel foro durante le ricognizioni 
dell'area nel 1993. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP. N. inv.: 19. Dimensioni: 14,9/27,2/7,9 (tut-
te le dimensioni sono residue). 
- Campo ep. Descrizione: Sulla superficie sono evidenti i segni di un 'erasione e di una reincisione inlill/ra (II. 2-3). 
Datazione del testo: 176/180. Giustif. della datazione: L'iscrizione sembrerebbe esser dedicata a Marco Aurelio e 
Commodo, entrambi imperatori (KIENAST, 1996,p.147-148;RuGGERI, 1997,p.138). 
Scrittura: Capitale africana. Stile di scrittura: Solco profondo e tondeggiante; lettere eleganti, con minuscoli apici e 
pedici, ad eccezione forse della lettera P che potrebbe presentare un duplice lungo apice; E con bracci curvi e ten-
denti verso l'alto; L a forma di lambda;S con ~ncino bifido; T longa; interpunzione puntiforme o a spina di rosa. 
Edizioni:SANNA, 1993-1994,nr.192;RuGGERI, 1997, pp.140-141,nr.10;AE, 1997, 1667. 
H. lettere. Linea 1: 3,5. Linea 2: 3,2. Linea 3: 2,8 (dimensione residua). 
Interlinea. Linee 1/2: 1.2. Linee 2/3: 1,4. 
[lmp(eratori) ae (ari)] M (arco) Aurt;!iQ [Antonino ---l 
[- --I p atri) p(atriae) «et Imp (eralori) ae (ari) [L(ucio) AureLio Commodo ---J 
[--- nl nini n poi li Divi Ifq4rUani pronepoti (?) ---]» 
:1.1, m l E,I 7,1 7: lmp. ae. M.Aurelio [Antonino ---l; 
,l 7, l 7: (---l divi Hadri{ani pronepoti ---l; non egnala inoltre la reincisione in Litura come 
in Itr n n n tava I Tiniziale. 
urelio [Antonino ... ] padre della patria e all'imperatore Cesare 
nt nin , pronipote] del divo Adriano ... 
: R RI, 1997, pp. 13 ,140-14l. 
r Marco urelio e ommodo, ricordati fra il 176 ed il 180, meno proba-
,197 -1979, pp. 56-57, 62- 1). Il nome del secondo imperatore, inizialmente 
nd nti fr qu nt n 11 i crizi ni di ommodo, cfr. BIRLEY, 1971, p. 145), sembrereb-
n Il' t di ver . La erie degli a cendenti dovrebbe essere ipotizzata anche 
HRI T L (2004, p. 168) il te to i riferirebbe a lavori edilizi dedi-
tra p tr bb ro collegare il frammento Calo nr. 467 a questa iscrizione. 
u U la d p rte delpagu . 
n hir d-D uami Conte to locale: La ba e fu rinvenuta da Gondouin nel foro. 8 
r . reimpi gata in una co truzione più tarda; è tata nuovamente localizzata 
ito del 199 . nel frantoio di età andala realizzato all'interno del vano 1, nella 
1. cfr. I M RA. 2002. pp. 4 -44: ,2004. pp. 11-12,47-4 ): è vero imi le 
rlin P in t i iano confu i nel dare le indicazioni e che que te vadano corrette in 
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, m a NE". Luogo di conserv.: in situ ./st. di conserv.: I P. N. inv.: I 159. Dimensioni: I ~2 177 1 6~. Altre dimel1sio-
ni o commenti: coronamento: 37 1 79 (dimen ione ma ima) / 57,5 (dimen ione ma ima): dad cen trale: 107 1 
605/ 64,5; altezza modanatura inferiore: 17; zoccolo: 21 176 / 69. Dimen ioni foro a coda di rondine: base mag-
giore: 23; base minore: 34,5; altezza: 30,5; profondità: 24: di tanza dallo pigolo ini ' tro: 34.5: di lanza :pigolo 
uperiore: 40,5; distanza dallo spigolo inferiore: 47. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico è sviluppato nella fa cia an teriore della ba 'c cd occupa una posi-
zione superiore mediana, leggermente allineata a destra. Dimensioni: 107 / 62. Allre dimensioni () commenti: 
altezza spazio anepigrafe inferiore: 42. 
Datazione deL testo: 161 / 163 (?). Giustif della datazione: La ba e dovrebbe e er tata po ta fra l'anno in cui 
Marco Aurelio succedette ad Antonino Pio e l'anno in cui fu po la un'analoga ba 'e a Lucilla, for. e in occa. ione 
delle sue nozze con Lucio Vero (MASTINO, 1997, p. 116). 
Scrittura: Capitale africana. Stile di scri((ura: Incisio ne profonda e chiara: lettere eleganti e con piccoli api i: G 
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Edizioni: MERLIN - POINSSOT, 1908, pp. 36-37, nr. 18; AE, 1908,262; C/L, VIII, 26252; SANNA, 1993-1994, nr. 43; 
MASTINO, 1997, pp. 128-129, nr.1. 




Maiomfm d(ecreto) d(ecurionum) p (ecunia) p (ublica) f(ecit)] 
4 Q(uinto) Memm[io ---l 
P(ublio) MlKilo ---l 
mag(istris) [pag(i)}. 
Apparato critico: l. 3, Merlin e Poinssot vedevano solo la parte superiore della V finale; 
l. 4, Merlin e Poinssot vedevano solo la gamba sinistra dell'ultima M. 
Traduzione: A Faustina Augusta il paglls degli Vchitani Maiores [fece a spese pubbliche, in seguito ad un decreto 
dei decurioni], quando erano magistri del pagus Quintus Memmius [---l e Publius MuciliS [---l. 
Com"!-ento: MASTINO, 1997, pp. 116-117; RUGGERI, 1997,p.138. 
Base di statua dedicata dal paglls Vchitanorllm Maiorllm all'imperatrice Faustina. Come già rilevato da MERLIN 
e POINSSOT (1908, p. 36) con questo nome sono conosciute due imperatrici: la moglie di Antonino Pio (Augusta 
fra il 138-141, cfr. p/R2 A nr. 715) e sua figlia, nata attorno al 130, fidanzata di Lucio Vero ma nell'aprile 145 
moglie di Marco Aurelio, Augusta fra il 147 ed il 175 (P/R2 A nr. 716). I due studiosi preferivano pensare al 
secondo personaggio, in relazione alle numerose dediche fatte al marito (cfr. il commento al Calo nr. 24) e al , 
figlio Commodo (Cat. nrr. 31-33, forse 34). Quest'ipotesi è stata ripresa più recentemente da MASTINO (1997, pp. 
114, 116-117, 120, 123): in considerazione di evidenti somiglianze nella decorazione e nelle dimensioni, questa 
base e quella dedicata a Lucilla (Cat. nr. 30) sembrano prodotte dalla stessa officina, sfruttando due blocchi pro-
venienti forse dalla medesima cava di calcare; la presenza di due distinte coppie di magistri farebbe supporre 
due basi gemelle, poste in opera in circostanze differenti e collocate, forse l'una accanto all'altra, nel foro; in 
seguito furono reimpiegate come contrappesi per un frantoio all'interno di un edificio situato sul lato NE della 
piazza, trasformato in età vandala in un frantoio per la spremi tura delle olive e successivamente in una calcara, 
quando ormai il foro aveva perso la sua funzione pubblica (KHANOUSSI - MASTINO, 2000, p.1311; BIAGINI - IBBA-
KHANOUSSI, c.d.s.).11 testo di Faustina sembrerebbe anteriore a quello di Lucilla (databile attorno al 164, cfr. il 
commento al Cat. nr. 30) e potrebbe esser stato dedicato fra il 161-163, in occasione dell'ascesa al trono di Marco 
Aurelio: è verosimile che all'imperatore fosse dedicata in quella circostanza un'analoga base, purtroppo perdu-
ta, sempre per iniziativa del pagus. Mastino stesso non si nasconde la possibilità che il testo possa esser stato 
commissionato in un momento qualsiasi della vita dell'imperatrice, fra il 161 (anno dell'ascesa al trono del mari-
to) ed il 175 (anno della morte di Faustina); meno probabile invece che la dedica sia stata posta quando era 
ancora in vita il padre Antonino Pio; è difficile inoltre pensare ad una data molto distante da quella in cui fu rea-
lizzata la dedica a Lucilla. Va, infatti, ricordato che anche Faustina è onorata su una base dedicata dalla civitas e 
dal pagus Thuggensis (C/L, VIII, 2653) fra il 164 ed il 166, come moglie di Marco Aurelio e figlia di Antonino 
Pio: si è giustamente rilevato come in questo caso il monumento fosse gemello di un altro dedicato ad Antonino 
Pio divinizzato, padre di Marco Aurelio e di Lucio Vero, fra il 164-165, posto sempre dal pagus e dalla civitas, for-
se in relazione alla politica di promozione delle due comunità favorita dalla famiglia imperiale (C/ L, VIII, 
26526, cfr. KHANOUSSI - MAURIN, 2000, pp. 25-26,28-29). A porre l'iscrizione sarebbero secondo PFLAUM (1970, p. 
78) i due magistri delpagus di Vchi Maius (cfr. il commento al Cat. nr. 26), Q. Memmius [---l e P. Mucius [---l,dei 
quali purtroppo non conosciamo i cognomina, funzionari in carica nell'anno in cui fu elevata la statua: in questo 
caso i nomi sarebbero da intendere al nominativo (sui Memmii, cfr. infra il Cat. nr. 250; sui Mucii, cfr. infra, il Cat. 
nr. 252). Q. Memmius [---l potrebbe essere legato al Q. Memmills RllfllS Fortllnatianlls (C/L, VIII, 15205), mem-
bro di una potente famiglia di Tizignica, con rappresentanti anche a Cartagine. 
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L'iscrizione ci ricorda che ad Uchi Maius vi era un pagus, appartenente alla pertica di Cartagine (PFLAUM, 1970, 
p. 78; cfr. Introduzione § Le istituzioni). Secondo la definizione data da PICARD (1969-1970, pp. 3-12, cfr. ROBLlN, 
1950-1951, pp. 40-41; LUZZATO, 1973, pp. 527-546), con questo termine si deve individuare un territorio soggetto 
a frazionamento: pagus < pangere = infiggere (i cippi terminali). In Africa esiterebbero diversi tipi di paglls: 
o pagi stipendiari, distretti fiscali d'origine punica, mutuati dai re numidi e dai Romani, che raggruppavano 
un certo numero di civitates indigene soggette al pagamento di uno stipendill11l (cfr. PICARD - MAIUOUBI -
BESCHAOUCH, 1963, pp. 124-130); 
O piccoli agglomerati urbani o pre-urbani composti di cittadini romani facenti parte del territorio di una cit-
tà più grande, solitamente una colonia: 
1. pagi contigui ad una comunità indigena (civitas o castellum), come quelli della pertica Cartagine 
(GASCOU, 1982 C, pp. 139-175; cfr. il commento al Cat. nr. 62), forse di Sicca Veneria (BESCIJAOUCH, 1981, 
pp. 105-122) ed ipagi di veterani non distanti da Uthina (MAURIN, 1995, pp. 119,123; BEN HASSEN - MAu-
RIN, 1998, pp. 228-231); 
2. pagi della pertica di Cirta, probabilmente non legati ad una comunità indigena (GASCOU, 1983, pp. 175-
207; contrario Beschaouch, sllpra); 
3. pagi legati a praedia imperiali o privati, categoria non presa in esame da Picard e Luzzato, piccole comu-
nità che raccoglievano la popolazione rurale direttamente o indirettamente legata alle attività economi-
che del saltus (per esempio il pagus T/wc., forse il pagus SUlIllensis). 
Il pagus Uchitanus era amministrato da magistri annuali (cfr. il commento al Calo nr. 26) c diretto da un ordo 
decurionum (cfr. il Cat. nr. 27). La sua menzione compare solo nelle iscrizioni del principato di Marco Aurelio; 
già con Commodo (Cat. nr. 31), infatti, viene ricordata la res publica, forse a sottolineare un passo ulteriore nel 
processo d'emancipazione dalla capitale provinciale. 
30). Base dedicata a Lucilla Augusta da parte del pagus. 
Supporto: Base. Materiale: Calcare (caratt.: giallastro e compatto). Stato del monumento: Base di statua a svilup-
po verticale, formata da un dado centrale di forma parallelepipeda, con il lato anteriore inscritto, provvisto di 
rnodanature superiori e inferiori, da un coronamento e da uno zoccolo entrambi di forma parallelepipeda. II 
coronamento è decorato anteriormente da un "frontone a S'l, con volute desinenti a spirale; dal nastro delle 
volute, a sezione concava, si dipartono delle palmette in corrispondenza delle spirali. Gli acroterii laterali del 
frontone, conservati, sono anch'essi a forma di palmetta. NeJJa faccia superiore è visibile sulla destra un foro 
destinato ad accogliere un sostegno della statua; dietro al foro vi è una canaletta semicircolare, forse destinata 
allo stesso scopo. Le modanature che separano il coronamento dal dado centrale sono, dall'alto in basso, una 
fascia liscia, sulla quale s'impostano gli acroterii laterali del frontone di coronamento, una cyma recta diritta, un 
dentello diritto continuo, un cavetto. Le modanature inferiori, che separano il dado centrale da))o zoccolo sono, 
dall'alto in basso, una cyma recta rovescia, un dentello diritto continuo ed un toro. La base fu reimpiegata come 
contrappeso in un frantoio di età vandala (vano 1), in un meccanismo di pressa che comprendeva anche il Cat. 
nr. 29: due ampi fori a coda di rondine, posti sul piano di posa e su quello d'appoggio, furono praticati a questo 
scopo sulla parte anteriore del monumento e collegati ciascuno ad un altro foro a coda di rondine, visibile sul 
lato anteriore; i fori non sono perfettamente centrati e presentano dei lati irregolari. Di conseguenza, sono anda-
te perdute alcune parti del basamento, il punto di coronamento corrispondente all'acroterio e alle spirali centra-
li del frontone a volute, un tratto delle modanature superiori ed inferiori e dello zoccolo. L'angolo inferiore sini-
stro del lato anteriore è profondamente scheggiato, mentre scheggiature più leggere sono presenti anche sugli 
altri angoli e sugli spigoli. Vi sono ampie abrasioni sulla superficie anteriore. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: La base fu rinvenuta nel settembre 1996 (II 
campagna di scavo) nel vano 1 sul lato NE dell'area forense, (area 2200, US 2241), nel frantoio di età vandala ivi 
insediatosi, ed era parzialmente ricoperta dalla calcara più tarda (cfr. VISMARA, 2002, pp. 43-44; SANNA, 2004, pp. 
11-12,47-48). Luogo di conserv.: in situo 1st. di conserv.: INP. N. inv.: 1223. Dimensioni: 186/80 /78. Altre dimen-
sioni o commenti: coronamento: 37 / 80 / 78; dado centrale: 107 / 62/68; altezza decorazione inferiore: 16; zocco-
lo: 24 /80/75,5. Dimensioni foro a coda di rondine faccia superiore: base maggiore: 29,5; base minore: 19,5; altez-
za: 34; profondità: 14,3; distanza dallo spigolo sinistro: 23; distanza spigolo posteriore: 30,5. Dimensioni foro a 
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coda di rondine superiore, faccia anteriore: base maggiore: 15; base minore: 10,5; altezza: 16; profondità: 5J : 
distanza dallo pigolo sinistro: 38; distanza spigolo superiore: 36. Dimensioni foro a coda di rondine inferiorE , 
faccia anteriore: base maggiore: 15; base minore: 6,5, altezza: 24-; profondità: 4,8; distanza dallo spigolo sinistre: 
37; distanza dallo spigolo inferiore: 4,6. Dimensioni foro a coda di rondine faccia inferiore: base maggiore: 19: 
ba e minore: 17; altezza: 32,5; profondità: Il,6; distanza dallo spigolo sinistro: 27; distanza spigolo posteriorE 
45,5. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, centrato ed in posizione mediana, è sviluppato nella faccia ante 
riore della base; la l. 1 è profondamente scalpellata. Linee guida sono visibili lungo lo spigolo sinistro (11. 2-6) 
Dimensioni: 107 / 62. 
Datazione del testo: 164 (?). Giustif della datazione: Secondo MASTINO (1997, p. 123), la dedica potrebbe esse 
stata po ta in occasione del matrimonio di Lucilla con Lucio Vero, avvenuto ad Efeso nel 164 d.C. (il 7 marzo, il 
occasione del dies natalis dell'imperatore, o alla fine dell 'estate); secondo KIENAST (1996, pp. 144-145) la data ; 
da anticipare al 163. 
Scrittura: Capitale africana. Stile di scrittura: Lettere eleganti ma non regolari, con solco profondo triangolare ( 
con piccoli apici; G corsiva; A , L con traversa obliqua; T con traversa ondulata. Interpunzione puntiforme (1. 7) 
Nesso Hl (1, 6). 
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Edizioni: MASTINO, 1997, pp. 129-131, nr. 2;AE, 1997, 1666. 
H.lettere: Linea 1: 7,4. Linea 2: 7,3. Linee 3/4: 7,2. Linee 517: 6,3. Linea 8: 4,9. Linea 9: 4,2. 
Interlinea. Linee 1/2:2,8. Linee 2/6: 1,9. Linee 617: 2,4. Linee 7/8: 2,2. Linee 8/9: 1,5. 
[{ (Lucillae Aug(ustae)]ll 
Impe ratoris 
An!Qnini ~ug(usti) 
4 pqtris pat ria~ f(iliae) 
Imp(eratoris) 'L(ucii) Aur~!(ii) Veri 
coniugi pagus V chi.-
tq1JQ{r(um)] Maior(um) q,(ecreto) d(ecurionum) p (ecllllia) p (ublica) [(ccit). 
8 C(aio) (M]qrio faustino L(llcio) Pro-
pertio Ro~{a]to mag(istris) pa~(i). 
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Apparato critico: l. 7, nell'abrasione della pietra vi è posto al massimo per una lettera; A E, 1997, 1666 riporta: 
TANO{RV]M; 
l. 8, sulla pietra sono visibili un'asta verticale e la parte inferiore di un 'asta obliqua; Mastino, seguito dagli editori 
di AE, 1997, 1666, propone: {M]ario; per altre possibili restituzioni, cfr. SOLIN - SALOMIES, 1994, pp. 261-265. 
Traduzione: A Lllcilla Augusta, figlia dell'imperatore Antonino Augusto, padre della patria, moglie dell'impera-
tore Lucio Aurelio Vero. Il paglls degli Uchitani Maiores fece a spese pubbliche, in seguito ad un decreto dci 
decurioni, quando Caius Marius (?) Fallstinus e LuciliS Propertills Rogatus erano l1lagistri del pagu.\'. 
Commento: MASTINO, 1997, pp. 113-117, 120, 123-127. 
Dedica all'imperatrice Annia Aurelia Galeria Lucilla (PIR2 A nr. 707; cfr. BIANCHI, 1988, pp. 129-144), figlia 
secondogenita di Marco Aurelio e Faustina. L'iscrizione è verosimilmente posteriore al Cat. nr. 29 e prohahil-
mente posta in occasione del matrimonio di Lucilla con Lucio Vero: le nozze, decise evidentemente da qualche 
tempo, forse ne1161, erano state celebrate nel 164, durante la campagna partica di Lucio Vero, al compimento 
del sedicesimo anno della fanciulla e forse per frenare le intemperanze del principe durante il suo soggiorno a 
Dafne (BIRLEY, 1993, p.131; GRIMAL, 2004, pp. 137-138, 142, 148). Il matrimonio si celebrò ad Efeso, capitale del-
la provincia d'Asia, non lontano dunque dal teatro delle operazioni dell'esercito romano: pare che Lucilla fosse 
accompagnata da Marco Aurelio solo sino a Brindisi e che Faustina non abbia potuto seguire la ragazza perché 
impegnata a Roma con i figli più piccoli. 
Di Lucilla si pone in evidenza la parentela con Marco Aurelio, citato in questo caso con una titolatura ridotta 
(un uso adòttato per la prima volta da Antonino Pio ma ripreso dal suo successore, ogni qualvolta non vi fosse 
possibilità di confusione: l'elemento dirimente nel nostro testo è proprio Lucilla (cfr. PFLAUM, 1966, pp. 719-720) 
ed in secondo luogo, il legame con Lucio Vero, curiosamente ricordato con lettere più piccole e senza il titolo di 
Augusto, quasi a voler enfatizzare la figura di Marco Aurelio: secondo Mastino potrebbe trattarsi di un indizio 
della particolare devozione degli Uchitani verso quest'imperatore (cfr. il commento al Cal. nr. 24). L'assenza dci 
cognomina ex virtute di Lucio Vero si spiegherebbe con la cronologia attribuita all'iscrizione. Difficile pensare 
che il testo sia stato posto già nel 161, al momento del fidanzamento, poiché la fanciulla è espressamente indica-
ta come coniux e verosimilmente portava l'epiteto di Augusta, che le poteva derivare solo dall'aver contratto 
nozze con un imperatore. Lucilla è ricordata eccezionalmente in Africa, ad esempio a Belali.~ Ma;or fra il 166 ed 
il 169 (AE, 1978,840) o ad Althibllros (C/L, VIII, 27777): anche nel primo caso il suo nome è eraso, verosimil-
mente per volontà di Commodo. Morto, infatti, il marito nel 169, Lucilla, allora ventunenne, fu subito costretta a 
sposare Ti. Clalldills Pompeianus (PIR2 Cnr. 973), figlio di un cavaliere originario di Antiochia, per non mettere 
in pericolo la successione di Commodo (GROSSO, 1964, pp. 106-107)~ dal secondo marito ebbe due figli e solo alla 
morte di Faustina, nel 175, poté assumere un ruolo di rilievo, unica donna a portare il titolo di Augusta, ben pre-
sto entrando in conflitto con la cognata, Bruttia Crispina (PIR2 B nr. 170), moglie di Commodo dal 178, impera-
trice dal 180.Alla metà del 182, contro il fratello e per favorire i figli (pare che Crispina fosse in attesa di un bim-
bo), avrebbe promosso una congiura che coinvolgeva diversi esponenti di spicco deJraristocrazia urbana, i quali 
forse speravano in questo modo di portare sul trono il giurista Salvio Giuliano (PIR S nr. 104); arrestata dopo il 
ferimento dell'imperatore, fu esiliata a Capri e fatta uccidere già alla fine dello stesso anno (GROSSO, 1964, pp. 
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145-151,157-158). Possiamo supporre che oltre all'erasione del nome si sia proceduto anche alla distruzione de)-
la statua connessa alla base uchitana. 
L'iscrizione è posta da una coppia di magistri pagi (cfr. il commento al Cat. nr.26) differente da quella presente 
al Cat. nr. 29: si è dunque. obbligati ad escludere la contemporaneità delle due basi, ipotizzabile dall'apparato 
iconografico. Rispetto al Cat. nr. 29 le istituzioni di Uchi Maius paiono meglio definite, con il ricordo dell' ord( I 
decurionum (cfr. il commento al Cat. nr. 27) e con il ricorso alla pecunia pubfica per realizzare il monument( I 
(CHRISTOL,2004,p.168). 
I due rappresentanti della comunità sono C. MariliS (?) Fallstinus (sull'onomastica del personaggio, cfr. il com· 
mento ai Cat. nIT. 83,244, e in/ra § Cognomina) e L. Propertius Rogatus. Rogatus è un cognomen di origine afri· 
cana frequente ad Uchi Maius (cfr. infra § Cognomina). Più raro invece il gentilizio Propertius (cfr. infra § Nomi-
na), forse relativo ad un personaggio discendente da coloni italici giunti in Africa in età augustea, forse, com, 
per i Pacllvii di Thugga (cfr. il commento al Cat. nr. 266), legato a indigeni che avevano assunto un gentilizi(· 
celebre connesso al mondo letterario (cfr. Introduzione § La società). 
31). Iscrizione posta all'imperatore Commodo dalla res publica Uchitanorum Ma;orum, nell'ultimo anno di 
vita di Marco Aurelio. 
Supporto: Lastra. Materiale: Calcare (caratt.: bianco). Stato del monumento: Blocco che probabilmente chiudeva 
il lato anteriore di un dado con nucleo in cementizio, in laterizi o in grossi blocchi, fornito di cornice superiore ed 
inferiore. Il dado, destinato probabilmente a sostenere la statua di Commodo, poggiava su uno zoccolo: forse sui 
quattro lati era rivestito da identiche lastre in calcare, con iscrizione simile o anepigrafi. La pietra si presenta allo 
stato attuale fratta in due parti, nella regione mediana ed inferiore, con gli spigoli inferiore e superiore profon-
damente erosi e diffusamente scheggiati. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta nel settembre 2000 (VI campagna 
di scavo), nella parte NW del foro, di fronte al Cat. nr. 40, nel vestibolo (ambiente Il) di un magazzino per anfo-
re olearie di età vandala. La pietra è stata reimpiegata in una struttura muraria destinata ad occludere parzial-
mente in. età tarda l'entrata monumentale al vano 2, aperto sul lato settentrionale della piazza forense (cfr. KHA-
NOUSSI- MASTINO, 2000, pp. 1307, 1309, 1311 e Introduzione); la lastra è stata a questo scopo addossata alla faccia 
destra della colonna di destra dell'ingresso del II secolo. Luogo di conserv.: in situo 1st. di conserv.: INP. N. inv.: I 
376. Dimensioni: 105 /116/37. 
- Campo ep. Descrizione: II campo epigrafico, non inquadrato) non è perfettamente centrato ed è in posizione 
mediana superiore; la l. 6 è ordinata a sinistra. La superficie nella parte centrale è fortemente abrasa. Altre 
dimensioni o commenti: spazio anepigrafe inferiore: 17. 
Datazione: 179/180. Giustificazione della datazione: Titolatura di Commodo (KIENAST, 1996, pp. 147-149). 
Scrittura: Capitale africana. Stile di scrittura: Lettere molto eleganti e con minuscoli apici, dal solco triangolare 
poco profondo. A e H con traversa obliqua; G longa corsiva; L a forma di lambda; T longa e con traversa ondula-
ta. SopraIlineatura sulle cifre (l. 5). Interpunzione a spina di rosa o con minuscole hederae stilizzate. 
Edizioni: KHANOUSSI - MASTINO, 2000, pp. 1293-1295, nr. 6; A E, 2000,1732. 
H. lettere. Linea I: 9,3. Linee 2/4: 8. Linea 5: 6,6. Linee 6/8: 5,3. 
Interlinea. Linee 1/6: 3,6. Linee 617:4. Linee 7/8: 2,6. 
Imp(eratori) Caes(ari) L (ucio) Aurelfio Com]IJZQ4Q ~llg(llstO) 
Imp(eratoris)AntoniniA~lg(usti) filio Divi Pii nepoti 
I)ivi lfadriani prolJepoti Divi Tr~ialJi 
4 Parthici abnepq{ i Di'!i Nervae atnepoti 
Germanico $qplzla]{lic]o trib(llnicia) pot(estate) lIlI imp(eratori) lIlI 
çQ(n)~(llfi) II p (atri) p(atriae) 
rçs pllbfica Vci,itanorllm Maiorum sua pecllnia 
8 fecit itemqlle dedicavit d (ecreto) d (ecllrionllm). 
Apparato critico: l. 5, IIlI per IV. Sul computo delle acclamazioni imperiali, cfr. infra, Commento. 
l crizioni imperiali 
IMF(~[S . ~c; IMP'ÀNTONINlj\~ rrFffirrPIINEPOll 
IV: ~ IÀDRIMJ [ : ~\ :) ~ T %fÌ'~I~rrRÀI J-
PAlUHI61'ÀBN :; ilA [RVM-ATNf 'Oll 
NlC -: \/ , ~lRIBforn-' 1 1 .-. 
"" ! . ' .. 
r. ~S·PVBU(lv(H1r"NQRVM M '\IORVl\i~VAJ)1c lÀ 
fKIHTrMQV DIDf(~"ll n n 
o 10 20 40 cm 
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Traduzione: All 'imperatore Ce are Lucio Aurelio Commodo Augu to. figlio delrimperatore Antonino. nipote 
del divo Pio, pronipote del divo Adriano. pronipote del divo Traiano Partico. pronipote del divo erva. Germa-
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nico, Sarmatico, pontefice massimo, nella sua quarta potestà tribunizia, acclamato imperatore per la quarta volta 
(?), nel suo secondo consolato, padre della patria. La res publica degli Uchitani Maiores fece a sue spese ed inol-
tre dedicò, per decreto dei decurioni (una base di statua ?). 
Commento: KHANOUSSI - MASTINO, 2000, pp. 1293-1295. 
L'iscrizione era probabilmente pertinente ad un basamento destinato a sorreggere la statua di Commodo: analo-
ghi testi forse rivestivano gli altri lati del monumento. Le dimensioni della pietra sono simili inoltre a quelle di 
due altri blocchi, relativi ad iscrizioni dedicate a Caracalla (Cat. nrr. 41-40). 
Il testo fu verosimilmente posto nel corso del 179 (1 gennaio - 9 dicembre), prima della morte di Marco Aurelio, 
avvenuta il 17 marzo del 180 (l'imperatore, infatti, non è ancora indicato come divus, cfr. BIRLEY, 1993, pp. 209-
210; GRIMAL, 2004, p. 190; CHRISTOL, 2004, p. 168). Commodo viene ricordato con la serie completa degli ascen-
denti e con i cognomina Germaniclls e Sarmaticus, ripresi dalla titolatura paterna (RUGGERI, 1997, p. 139, cfr. 
KNEISSEL, 1969, pp. 110-111,208-209; KIENAST, 1996, p.149: databili rispettivamente all'ottobre del 172 e all'au-
tunno del 175). Nel corso del 179 il giovane princeps si trovava con il padre in Pannonia (BIRLEY, 1993, pp. 207-
209) dove aveva ricevuto la III acclamazione imperiale (corrispondente alla X di Marco Aurelio), verosimilmen-
te per la vittoria ottenuta dai loro legati sui Quadi. 
Le caratteristiche della pietra, i cognomina ex virtute, il numero delle iterazioni della potestà tribunizia, delle 
acclamazioni imperiali e dei consolati dell'imperatore, la formula di dedica finale sono in sostanza identiche a 
quelle riportate ai Cat. nrr. 33 e probabilmente 32, mentre solo in questo caso è ricordata la serie completa degli 
ascendenti dell'imperatore: potremmo dunque supporre che le pietre facessero parte del medesimo monumento 
e che il testo Cat. nr. 31 occupasse la fronte del piedistallo. Si noterà che come per il Cat. nr. 33 (e probabilmente 
per il Cat. nr. 32) è indicata la IIII acclamazione imperiale, ottenuta il 17 marzo del 180, alla morte del padre 
(CAGNAT, 1914, p. 204) o forse più verosimilmente nell'autunno dello stesso anno (KIENAST, 1996, p.149), un dato 
che contraddice l'indicazione della IIII potestà tribunizia, ricoperta fra ilIO dicembre 178 ed il 9 dicembre 179, 
quest'ultima coerente con la restante titolatura. È d'altronde possibile che il numero IIII (in luogo del corretto 
III) sia stato suggerito ad un disattento lapicida da quello della 1111 potestà tribunizia (MERLIN - POINSSOT, 1908, 
p. 38, cfr. inoltre il commento al Cat. nr. 32). 
La dedica fu posta dalla res pllblica Uchitanorum Maiorum (sull'uso del termine res publica, cfr. GASCOU, 1979, 
pp. 383-398, cfr. anche il commento al Cat. nr. 29), quindi da tutta l'organizzazione del pagus, a sue spese e su 
delibera dell'ordo decurionum (meno probabilmente alla l. 8 si dovrà intendere dono dedit). Si noterà la diffe-
renza rispetto ad altri formulari coevi nei quali i dedicanti erano solo i magistri del pagus (Cat. nrr. 25-26,29-30). 
CHRISTOL (c.d.s.) ha proposto che il mutamento della titolatura della città sia legato ad un'evoluzione dello sta-
tuto di Uchi Maius, dotata da Marco Aurelio e Commodo di una maggiore autonomia finanziaria. 
32). Iscrizione posta all'imperatore Commodo dalla res publica Uchitanorum Maiorum. Testo di sinistra. 
Supporto: Lastra. Materiale: Calcare (caratt. biancastro e friabile). Stato del monumento: Lastra sulla quale erano 
incise due iscrizioni, fratta orizzontalmente in due parti perfettamente combacianti all'altezza della l. 6; la lastra 
verosimilmente rivestiva uno dei lati dì un basamento destinato a sostenere una statua dell'imperatore (cfr. Cat. 
nrr. 31 e 33). Sullo stesso supporto fu inserita successivamente un'iscrizione dedicata a Geta Cesare (Cat. nr. 41). 
La pietra fu reimpiegata in una pavimentazione tardoantica; al momento del rinvenimento la superficie dell'i-
scrizione era in alcuni punti fessurata e molto usurata. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta da Gondouin a sinistra del Cat. nrr. 
36-37, 15 m a SE della base di Settimio Severo, nella pavimentazione. In considerazione delle perplessità già 
espresse a proposito del Cat. nr. 29 e della topografia generale dell'area forense (cfr. Introduzione), è forse 
opportuno proporre una modifica in "15 m a NE", dunque all'interno dell'area 2200, nel pavimento dell'impian-
to produttivo di età vandala (vano 1, cfr. VISMARA, 2002, pp. 43-44; SANNA, 2004, pp. 11-12, 47-48), non distante 
dai Cat. nrr. 33, 39 ma nel settore orientale dell'edificio, dove in effetti la pavimentazione è scomparsa (ulteriori 
sondaggi nell'area potranno confermare o negare l'ipotesi). Dimensioni: 118 / 150/15 (misure complessive della 
pietra). 
- Campo ep. Descrizione: Le due iscrizioni erano separate da uno spazio anepigrafe. Sulla sinistra vi era uno 
spazio anepigrafe di 60 cm. 
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Datazione del testo: 179/180. Giusti! della datazione: Titolatura di Commodo (KIENAST, 1996, pp. 147-149; RUG-
GERI, 1997, p.139). 
Scrittura: Capitale. Stile di scrittura: T longa; interpunzione puntiforme. Soprallineatura sulle cifre (11.5-6). 
Edizioni: MERLI N - POINSSOT, 1908, p. 37, nr. 19; CIL, VIII, 26253; SANNA, 1993-1994, nr. 44; RUGGERI, 1997, 
p.141, nr.11. Iscrizione non ritrovata. 
H.lettere: 5,5. 
[ ........ ··l 
IMp· CAES • L· AVRELI • COM 
MODI AVG·GERMA 
4 NICI· SARMATICI. 
PONT • MAX· TRIB • POTS· IIII 
IMP li [ .. l cos TI • P • P • 
RESPVBLICA • VCHITANO 
8 RVM·MAIORVM.SVA. 
PECVNIA • FECIT • ITMQ • 
DEDICAVIT· D· D· 
[Pro salute (?)J 
Imp(eratoris) Caes(aris) L (ucii) AureliO) Com-
modiAllg(llsti) Germa-
4 nici Sarmatici 
pont(ificis) max(imi) trib(unicia) pot(e)s(tate) IIII 
imp(eratoris) Il[lIJ co(n)s(ulis) II p (atris) p (a lria e) 
res pllblica V chitano-
8 rum M aiorum sua 
pecunia fecit it( e)mq(ue) 
dedicavit d(ecreto) d(ecllriol1um). 
Apparato critico: 1. 1, non vista da Merlin - Poinssot e Dessau (CIL, VllI, 26253), non riportata da R. Sanna, e 
proposta da Ruggeri con integrazione dubitativa; 
1.4, POTS per POT; 
Il.5-6, IIII per IV. Sul computo delle acclamazioni imperiali, cfr. supra, Cal. nr. 31; 
1. 6, Merlin - Poinssot, Dessau, Ruggeri preferivano integrare il corretto II[!]; tuttavia, lo spazio suHa pietra e gli 
esempi dei Cat. nrr. 31 e 33 suggerirebbero lI[lIJ; 
1. 7, ITM Q scioglimento proposto da Merlin - Poinssot. 
Traduzione: [Per la salvezza ?] dell'imperatore Cesare Lucio Aurelio Commodo Augusto, Germanico, Sarmati-
co, pontefice massimo, durante la sua quarta potestà tribunizia, acclamato imperatore per quattro volte (?), nel 
suo secondo consolato, padre della patria. La res publica degli Uchitani Maiores fece a sue spese ed inoltre dedi-
cò, per decreto dei decurioni (una base di statua ?). 
Commento: RUGGERI, 1997, p.139. 
La titolatura dell'imperatore, praticamente identica a quella riportata nel Calo nr. 31, farebbe pensare a due testi 
coevi, forse pertinenti ad un medesimo monumento; lo stesso si potrebbe dire per le quattro acclamazioni impe-
riali. 
Tuttavia si è notato che in questo caso e nel Cat. nr. 33 compare la carica di pontifex maxil1lus, che pur ricoperta 
da Commodo sin dal 176 in qualità di AuguStllS, divenne freq~ente neHa titolatura ufficiale solo dalla fine del 
180, Come consuetudine in presenza di due o più imperatori viventi (CAGNAT, 1914, p. 161; per una diversa crono-
logia, cfr. KIENAST, 1996, p.147): in effetti, gli esempi llchitani sembrerebbero gli unici attestanti in Africa il titolo 
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di pontifex maximus in un anno anteriore al 180 (cfr. indice di CI L, VIII, p. 133); il sacerdozio compare anche su 
un testo forse coevo, purtroppo con numerose incoerenze, proveniente da Alessandria di Troade nella provincia 
d'Asia (AE, 1914,202) e dedicato a Commodo figlio di Marco Aurelio. 
Si potrebbe dunque ipotizzare con Ruggeri che i Cat. nrr. 32 e 33, modellati sul Cat. nr. 31 ma opportunamente 
aggiornati (assenza degli ascendenti) furono realizzati al momento della morte di Marco Aurelio, in occasione 
della successione al potere, quando era divenuto urgente formalizzare illealismo al nuovo imperatore. 
Le iscrizioni erano forse destinate ad uno stesso monumento (cfr. il commento al Cat. nr. 31), quando forse non 
erano ancora ben chiare le direttive della corte sulla titolatura di Commodo: questi, infatti, continua a mantene-
re il praenomen L( ucius) , non ancora modificato nel M (arcus) canonico, più frequente nelle iscrizioni posteriori 
al17 marzo 180 (FERRERO, D E, II, 1900, p. 551). 
33). Dedica a Commodo posta dalla res publica Uchitanorum Maiorum nell'ultimo anno di vita di Marco Aurelio. 
Supporto: Lastra. Materiale: Calcare (caratt.: grigio e compatto). Stato del monumento: Lastra squadrata, con una 
superficie molto erosa a causa del reimpiego della pietra nella pavimentazione di un frantoio tardoantico. La 
lastra era probabilmente il rivestimento di uno dei lati di un basamento con nucleo in cementizio o a blocchi 
(cfr. Cat. nrr. 31 e 32), destinato a sostenere una statua di Commodo. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: La lastra, scoperta da Gondouin nel foro, 
riutilizzata in una pavimentazione, a sinistra e accanto alla Cat. nr. 39, è stata nuovamente localizzata durante le 
ricognizioni nel 1993, all'interno di un edificio a NE del foro (area 2200), reimpiegata nel pavimento di un fran-
toio vandalo (vano 1, US 2207, cfr. VISMARA, 2002, pp. 43-44; SANNA, 2004, pp. 11-12, 47-48). Luogo di conserv.: in 
situo 1st. di conserv.: INP. N. inv.: 1160. Dimensioni: 107,5/114,5/30. 
- Campo ep. Descrizione: Il testo è inciso sulla parte mediano-sinistra della pietra, lasciando vuoto un ampio 
spazio anepigrafe a destra. La superficie è molto usurata. Dimensioni: 90 / 55 (1. 3). Altre dimensioni o commenti: 
spazio anepigrafe: 51 (1. 3). 
Datazione del testo: 179/180. Giusti! della datazione: TItolatura di Commodo (KIENAST, 1996, pp. 147-149; RUG-
GERI, 1997,p. 139). 
Scrittura: Capitale africana. Stile di scrittura: Lettere sottili e non molto regolari, con solco in origine profondo; A 
con traversa obliqua; L a forma di lambda; G e T longae; M talvolta apicata. Interpunzione puntiforme. 
Edizioni: MERLIN - POINSSOT, 1908, p. 38, nr. 21; CIL, VIII, 26254; SANNA, 1993-1994, nr. 45; RUGGERI, 1997, 
p.141, nr.12. 
H. lettere. Linee 1/9: 7,6. Linea 10: 6,l. 
Inter/inea. Linee 1/9: 3; Linee 9/10: 1,5. 
Imp(eratori) çqç~(ari) L (ucio) Aurç-
/io ·Commodo AUg(llstO) 
Germanico Sar-
4 matico pon{(ifici) max(imo) 
trib(llnicia) po{(estate) IIII imp(eratori) 
IIII co (n)s(ll/i) II p (atri) p (atriae) 
rçspllb(lica) V chi{ (anorum) Maior(llm) 
8 sua pçç(llnia) fec(it) itemq(ue) dçd(icavit) 
d(ecreto) d(ecilrionum) .. 
Apparato critico: Il.5-6, IIII per IV; 
l. 6, Merlin - Poinssot (seguiti da Dessau, CIL, VIII, 26254) ritenevano più corretta la cifra III per le acclamazioni 
imperiali (cfr. il Cat. nr. 31). 
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IMI \ I.. l,W l, I 
li O\. () ;\\ :'\~ O DON!:l 
(J R i'vL\ N IlO SA Ii 
J~ J\ 11 CO ·r () N I· ~(\ A X 
Jlt1!t or U11 ' 1N\f' 
~( 11 o S l I r r· 
R l~' PVRV( I-l rr\~/\ lO : 
~Vj a l~Q11~\\O · n r u 
D~D 
o lO 20 40 cm 
Il 
116 Uchi Maius 
Traduzione: All'imperatore Cesare Lucio Aurelio Commodo Augusto, Germanico, Sarmatico, pontefice massi-
mo, nella sua quarta potestà tribunizia, acclamato imperatore per quattro volte (?), nel suo secondo consolato, 
padre della patria, la res publica degli Uchitani Maiores a sue spese fece e inoltre dedicò, per decreto dei decu-
rioni (questa base?). 
Commento:Cfr.supra, i commenti ai Cat. nrr. 31 e 32. 
Possiamo curiosamente notare che fra i testi conservati ad Uchi Maius, solo una volta (Cat. nr. 28, ma cfr. anche i 
Cat. nrr. 34 e 49), il nome di Commodo appare eraso e successivamente reinciso in litura. Al contrario nei Car, 
nrr. 31-33, non sembra vi sia stato alcun intervento atto ad alterare il testo dell'iscrizione. Se il primo caso si spie-
ga con la politica di Settimio Severo verso la domus degli Antonini (BIRLEY, 1971, pp. 186, 198-199,205), il secon-
do potrebbe forse esser attribuito alla difficoltà di applicare ad Uchi Maius la damnatio decisa dal Senato all'ini-
zio del 193 (per le reazioni nella stessa Roma si veda sempre BIRLEY, ibid., pp. 145-148), provvedimento che 
potrebbe aver attecchito in modo limitato in un centro molto legato alla famiglia imperiale (cfr. il commento al 
Cat. nr.24). 
Non andrà, infine, sottovalutato lo iato che, allo stato attuale delle ricerche, separa le iscrizioni del 179-180 da 
quelle dell'età severiana (e tuttavia si veda il commento al Cat. nr. 34). Come giustamente rilevato dalla JOUF-
FROY (1986, pp. 205-216, 221-222, 224-225, 228, 231, 233-235), le dimostrazioni di lealismo verso l'imperatore 
(legate ad un'importante attività edilizia voluta dai notabili locali) non si arrestarono fra il 180-192 in Africa, 
dove evidentemente la recessione economica fu meno forte che in Italia: importanti monumenti sono attestati, 
per ricordare solo alcuni centri non distanti da Uchi Maius, a Thugga (acquedotto, Tempio di Mercurio, mercato, 
forse delle terme), ad Althiburos, Furnos Maius, Ucubi (capitolia), a Sua (tempio della Fortuna), a Mustis e Ara-
di, forse a Thignica (archi onorari). Il silenzio delle fonti ad Uchi Maius è ancor più evidente dal confronto con le 
attestazioni del periodo precedente (cfr. i commenti ai Cat. nrr. 24-25): secondo M. Bonello Lai, si potrebbe di 
conseguenza pensare ad un rapporto che il pagus intratteneva più con Marco Aurelio che con i membri della sua 
famiglia. 
34). Frammenti di un'iscrizione dedicata a Commodo (?). 
Supporto: Lastra. Materiale: Calcare (caratt.: bianco e molto compatto). Stato del monumento: Frammenti non 
combacianti di una lastra, forse una dedica all'imperatore Commodo. La pietra è fratta anche nella faccia poste-
riore. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP. 
frammento 1 - Descrizione: Scheggia quadrangolare di una lastra, della quale si conserva parte dello spigolo 
sinistro: difficile dire se si è conservato lo spigolo superiore, essendo in questo punto la pietra 
profondamente scheggiata. La faccia sinistra presenta delle chiare tracce di anathyrosis e di una 
lavorazione accurata con la bocciarda. Contesto locale: Rinvenuta nel corso della I campagna di 
scavo (settembre 1995) nel foro (US 2123), presso la base di Settimio Severo, all'interno di una 
buca della FASE IV, in cui furono accumulate delle macerie relative al crollo delle strutture pre-
cedenti (GELICHI - MILANESE, 1997, p. 76). N. inv.: I 231. Dimensioni: 21 / 18,5 / lO (dimensioni 
massime residue). Altre dimensioni o commenti:' dimensioni residue campo epigrafico: 20 / 18,5. 
Testo: M A; 
frammento 2 - Descrizione: Frammento quadrangolare a sviluppo verticale di una lastra. La faccia anteriore è 
accuratamente lavorata, resa liscia come il travertino. Luogo del rinvenimento: Henchir ed-
Douamis. Contesto locale: Rinvenuta nel settembre 2000 (VI campagna di scavo) in un punto 
imprecisato del territorio di Uchi Maius. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP. N. 
inv.: I 363. Dimensioni: 29,9/23,5/9,5 (dimensioni massime residue). Testo: ICI M+ / S PAT / + 
ASETRO/VS. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, perfettamente liscio, è stato sicuramente ribassato di 0,15 cm e 
reinciso in litura alle Il. 2-3 del fr. 2. Nella parte superiore e a sinistra del fr. 1 è visibile uno spazio anepigrafe. 
Altre dimensioni o commenti: spazio anepigrafe superiore fr. 1: 8; spazio anepigrafe a sinistra: 5,5; spazio anepi-
grafe l. 3: 12,5. 
Datazione del testo: metà del 182 - agosto 191 (?). Giustif. della datazione: Praenomen Marclls (cfr. FERRERO, 
DE, Il, 1900, p. 551; GROSSO, 1964, pp. 128-129, 325; KNEISSEL, 1969, p.112; KIENAST, 1996, pp. 147-148) e titolatu-
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ra dell'imperatore (KNEISSEL, 1969, pp. 114-115; KIE A T, 1996, p.149). 
Scrittura: Capitale allungata. Stile di scrittura: Lettere molt leganti, ombreggiate, dal l o trian lar, pr f n-
do, apicate e pedicate. A con traversa leggermente curvilinea; C fonga; E con bracci e cravatta ili Icgg rmen-
te curvi; T con traversa ondulata. 
Edizioni: Inedita. 
H.lettere. Linea 7:8,3. Linea 3:4,9 (dimen ione re idua). Linea 4: 7,3. Linea 5: 5. Linea 6: 1,2 (di m n i ne re idua). 
Interlinea. Linee 3/4: 2,6. Linee 4/5:2,9. Linee 5/6: 2,6. 
fr. 1 
fr.2 
[--- Imp (eratoris) Caes(aris)J 
M(arci) A[ureli(i) Commodi Antonini Aug(usti) Pii (?) ---J 
«[--- Sarmatici GermanJki Mq[ximi --- pont(ificis) max(imi) trih(unicia) pot(estare) ---
imp(eratoris) --- co(n)s(ulis) ----J 
4 [--- patrih (vacat) pa{[riae ---J» 
[---J+as et ro[- --J 
[---JVS[---J 
Apparato critico: La pertinenza dei frammenti ad una te a i cnzlOne è prop ta dubitativamente da A. Ibba in 
con iderazione delle caratteristiche della pietra e della paleografia; la di p izione dei frammenti e fornita s l 
a titolo dì ipote i. 
opra la L 1 si potrebbe supporre una formula introduttiva come pro salute, pro incolumitale, pro victoria. in 
honorem etc.; 
l. l,il nome dell'imperatore è ricostruito su ba e ipotetica (cfr. infra, Commenlo):comc al Caro nr. 31 i P trcooe 
pen are al1a lista degli ascendenti; 
I. 2, in frattura il piede di una lettera indistinta: l'interpretazione delle lettere non è univoca: l'integrazione è ip -
tetica (altre oluzioni per esempio Germanici Sarmalici maximi, eguito o meno dal titolo Britannici): 
1. 4 in frattura l'occhiello superiore di una lettera (B/PIR). 
Traduzione: [Per la salvezza (?) dell'imperatore Ce are] Marco A[urelio Commodo Antonino Pio elice Augu-
to (?) --- Sarmatico German ]ico (?) ma imo [pontefice ma imo, durante la ua --- pote ta tribunizia, acclama-
to imperatore per --- volte, già console per --- volte] padre della patria [---) e [---) ... 
Commento: La dedica embrerebbe posta per l'imperatore Commodo,princeps che con evero AIe .. andro (cfr. 
il commento al Cal. nr. 45) e Valerio Severo (cfr. il commento al Calo nr. 53) fu oggetto di damnatio c . ucce i a 
riabilitazione ad Uchi Maius (cfr. i commenti ai Calo nrr. 28 e 33): le caratteri tiche della titolatura farebbero up-
porre Commodo, enza tuttavia poter e eludere a priori altri imperatori. II te lo verrebbe in que to modo a col-
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mare parzialmente l'intervallo di circa diciassette anni fra le attestazioni pubbliche di età antonina e quelle d; 
età Severiana (cfr. il commento al Cat. nr. 33). 
Se l'identificazione fosse esatta, ci troveremmo di fronte alla prima attestazione uchitana delpraenomen Marcw, 
per l'imperatore, normalmente utilizzato in concomitanza al cognomen Antoninus (GROSSO, 1964, pp. 128-129: 
KIENAST, 1996, pp. 147-149). Marcus è già noto per esempio a Thugga (C/L, VIII, 26535 = DFR, nr. 9; C/L, VIII. 
26598 = DFR, nr. 54), Abbir Germaniciana (AE, 1982,932), Thuburbo Maius (ILTun., 715, 723), Simitthus (AE. 
1998, 1573), Althiburos (C/L, VIII, 16470), Rusicade (ILAlg., II, 17), Lambaesis (AE, 1992, 1860), Oea (/RT. 
230). Lo ritroviamo anche in altre regioni dell'impero: C/L,II, 1337, 1725b dalla Baetica, 6082 dalla Tarraconen-
sis, C/L, XII, 1222,1782,2343 dalla Narbonensis, C/L, XIII, 6677, 7325, 7946, 8260, 8598 dalla Germania, C/L, V, 
4318,4867, VI, 40568 - 40570,41140, X, 1648, XIV, 30, 109, 4561.1,AE, 1993,502 dall'ltalia,AE, 1998, 1057 in Pan-
nonia,AE, 1978,669; 1988, 978 = 1993,1326 dalla Dacia,AE, 1991, 1585 dall'Arabia. 
La collocazione della lastra pare difficile. Il ritrovamento del fr. 1 nell'area del foro, presso la base di Settimio 
Severo e non lontano da altre lastre dedicate a Commodo (tutte comunque reimpiegate, cfr. i commenti ai Cat. 
nrr. 31-33) potrebbe far pensare ad un nuovo monumento sistemato proprio in questa piazza. 
Si veda inoltre il commento al Cat. nr. 517. 
35). Base di statua equestre dell'imperatore Settimio Severo. 
Supporto: Blocco. Materiale: Calcare (caratt.: bianco). Stato del monumento: Blocco anteriore del rivestimento di 
un basamento, verosimilmente per statua equestre. La base, non monolitica, è di forma parallelepipeda ed è 
composta di uno zoccolo in calcare bianco, che insiste sul lastricato del foro, un dado centrale, sormontato in ori-
gine da un coronamento, ora completamente sparito. Lo zoccolo è provvisto di una cornice di coronamento 
modanata, composta dall'alto in basso da un dentello continuo, una cyma recta rovescia ed un tondino. Il dado è 
formato da un nucleo in opera cementizia (parzialmente conservato l'emplekton) ed è rivestito da quattro 
lastre; i blocchi laterali sono lavorati con la gradina, forse con la raspa; parzialmente spezzata la lastra sul fianco 
destro (SE), con una superficie molto erosa; fratto anche l'angolo superiore sinistro della lastra posteriore, anco-
ra parzialmente interrata; sono inoltre scheggiati gli spigoli del dado centrale sul lato anteriore inscritto e, sol-
tanto in alcuni punti, le modanature inferiori. Il blocco anteriore, inscritto, era volto a SW. In età post-classica la 
base fu fasciata da un paramento murario (spessore cm. 56) in opus vittatum. Sul lato settentrionale sono visibili 
tufetti di calcare, cementati con malta di calce da muratura; sul lato meridionale si addossa un altro tratto mura-
rio in blocchi quadrati o sub-quadrati di media pezzatura. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: La base fu rinvenuta dal capitano Gondouin 
nel foro, dove attualmente si trova (US 2100), nel lato NE della piazza, perpendicolarmente alla porticus setten-
trionale. Luogo di conserv.: in situo /st. di conserv.: INP. N. inv.: I 151. Dimensioni: 161 /335 / 154. Altre dimensioni 
o commenti: dado centrale: 100/295/112; modanatura inferiore: 17 (altezza); zoccolo: 22,5/154/? (dimensione 
non rilevabile); lastra anteriore: 100,5 / 112,5 / 44; lastra di sinistra: 100,5 /225/28; lastra di destra: 100,5 / 154 
(dimensione residua) / 17,5-23,5; lastra posteriore: 103 / 112,5 /33,5. Le proporzioni della base sono le stesse del 
colonnato (rapporto 2:1, cfr. MASTINO, 1994, p. 93). 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, non delimitato, è allineato a sinistra (la l. 13 è centrata) ed in 
posizione mediano superiore. La superficie, nella parte superiore ricoperta da licheni, è rovinata nello spigolo 
superiore destro e in parte del lato sinistro (11. 8-9). Uno spazio anepigrafe nella parte inferiore. Dimensioni: 
100,5/ 112,5. Altre dimensioni o commenti: spazio anepigrafe inferiore: 12,6. 
Datazione del testo: 19 febbraio / 9 dicembre 197. Giustif. della datazione: TItolatura di Settimi o Severo (KIE-
NAST, 1996, pp. 156-158). 
Scrittura: Capitale libraria. Stile di scrittura: Lettere profonde ed eleganti, dal profondo solco triangolare, legger-
mente ondulate nelle linee orizzontali (in particolare la soprallineatura assume la forma di una piccola S rove-
sciata), spesso ombreggiate e con minuscoli apicie pedici; / talvolta longa; L a (orma di lambda; T longa; K con 
minuscoli braccio obliquo e coda. Interpunzione a spina di rosa. Soprallineatura sulle cifre della titolatura, della 
Sllmma honoraria e sulla N di nllmmos (ESPLUGA, 1997, pp. 211-215). 
Edizioni: MERLIN - POINSSOT, 1908, pp. 38-40, nr. 22; AE, 1908,263; C/L, VIII, 26255; /LS, 9401; BASSIGNANO, 
1974, p. 211, nr. 1; FISHWICK - SHAW, 1978, p. 344; GASCOU, 1987, p. 107, nr. 15; WESCH-KLEIN, 1990, p. 250, nr. 4; 
SANNA, 1993-1994, nr.46; RUGGERI, 1997, pp. 143-145,nr. 13; MASTINO, 1999, pp. 374,409,nr.4. 
l crizioni imperiali 
H.lettere. Linea 1: 7,3. Linee 2/6: 5,3. Linea 7: 4,66. Linee 8/10: 4. Linee 11/13: 4,66. 
Interlinea: 1,33. 
4 
Imp (eratori) Caes(ari) L (ucio) Septimio Severq 
Pio PertenaciAug(usto) ParthicoArabico Par-
thicoAdiabenico lrib(unicia) pot(estate) Vimp(eratori) V IIII co (n)s(uli) Il 
p (atri) p (atriae) Divi M(arci) fll(io) Divi Commodi fratri Divi Anto-
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nini nep( oci) Divi Hadriani pronep( oli) Divi Traiani 
abnep(oti) Divi Nervae adnepoti res p(ub/ica) V(chitanorum) M(aiorum) p(ecunia) p(uhlica) 
p (osuit). 
In quam rem (publicam) 
8 C(aius) Lucilius C(aii) f(ilius) Athenaeus sacer(dos) Cerer(um) c(oloniae) /(uliae) 
K ( arthaginis) anni 
çCXXXV flam(en) p (er)p (etuus) depensis in curam s(upra) s(criptam) quam ipse 
gessit (sesterlium) XII mil(ibus) ii(ummum) summae sua e honorariae et am-
plius pecunia publica erogata basem cum orna-
12 mentis suis sua pecuniafecil et epulo decurionib(us) 
dato dedicavit d(ecreto) d(ecurionum ). 
120 Uchi Maius 
o 10 20 40 cm 
III 
Apparato critico: l. 2, E per I (Pertenaci), cfr. indice di CIL, VIII, cap. XVI, Grammatica quaedam, p. 310; HOFF-
MANN, 1907, pp. 61-62; ACQUATI, 1971, pp. 158-162: frequente dal III secolo nel latino parlato, forse per influsso 
osco, in Africa è diffuso soprattutto davanti ad una i breve; altri esempi di Pertenax in CIL, VIII, 17726 e 24010; 
l. 3, VIIII per IX; 
l. 6, lo scioglimento della sigla è già in Merlin - Poinssot, seguiti da AE, 1908,263 e Dessau (CIL, VIII, 26255 e 
ILS,9401); 
l. 8, Merlin e Poinssot, seguiti da Dessau (CIL, VIII, 26255) e da 9ascou, vedevano solo la parte inferiore di una 
lettera e dubitativamente proponevano C; per Bassignano è preferibile lo scioglimento Cerer(is); 
l. 9, lo scioglimento della sigla è già in Merlin - Poinssot, seguiti da AE, 1908,263 e Dessau (CIL, VIII, 26255 e 
ILS, 9401). Si nota l'interpunzione superflua fra CC e XXXV; 
l. 13, Dessau (lLS, 9401) omette la sigla DD. 
Traduzione: All'imperatore Cesare Lucio Settimio Severo Pio Pertinace Augusto Partico Arabico Partico Adia-
benico, nella sua quinta potestà tribunizia, acclamato imperatore per la nona volta, già console per due volte, 
padre della patria, figlio del divo Marco, fratello del divo Commodo, nipote del divo Antonino, pronipote del 
divo Adriano, pronipote del divo Traiano, pronipote del divo Nerva. Pose a proprie spese (questo monumento?) 
la res pub/ica degli Uchitani Maiores. A beneficio della quale Caius Lucilius Athenaeus, sacerdote di Cere re del-
la colonia Iu/ia Karthago nell'anno 235 (dell'era delle Cereri), flamine perpetuo, essendo stati spesi durante l'in-
carico sopra indicato, da lui svolto, i dodicimila sesterzi della sua summa honoraria, ed essendo stata stanziata 
una somma ulteriore di denaro pubblico, fece a sue spese una base con i suoi ornamenti e, offerto un banchetto 
ai decurioni, (la) dedicò per decreto dei decurioni. 
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Commento: La traduzione del testo si deve in gran parte alle osservazione di M. Bonello Lai c A. Mastino. che in 
questa sede ringraziamo per i preziosi suggerimenti. 
Dedica di una statua equestre all'imperatore Settimi o Severo, posta nel 197 (cfr. il Cal. nr. 36) da parte della res 
pub/ica degli Vchitani Maiores (sulle iscrizioni di questo periodo, cfr. il commento al Cal. nr. 39). La base fu col-
locata sul lato NE della piazza, fra i due edifici (uno dei quali sicur~mente di età antonina. cfr. il commento al 
Cat. nr. 25) che si aprono su questo lato e che verosimilmente facevano da scena al monumento equestre. 
L'iscrizione fu posta fra il 19 febbraio 197 (nona acclamazione imperiale, in seguito alla vittoria su Clodio Albino 
a Lugudunum cfr. BIRELY, 1971, pp. 194-195; KIENAST, 1996, p. 157; si veda inoltre WESCH-KLEIN. 1990, p. 250, 
incerta fra il gennaio ed il febbraio di quell'anno. Su Clodio Albino, originario di Hadrllllletum. cfr. p/R2 Cnr. 
1186) ed il 9 dicembre dello stesso anno (scadenza della quinta potestà tribunizia): non è improbabile che gli 
Uchitani abbiano deciso l'atto evergetico non appena divenne chiaro chi fra i due contendenti africani sarebbe 
rimasto al potere. 
Il princeps è ricordato come PiliS e Pertinax (nomi assunti rispettivamente nel 194 e nel 195, cfr. BERSANE'ITI. 
1946, p. 29; VAN'T DACK, 1991, pp. 334-335 ); sono riportati tutti i suoi ascendenti, da Marco Aurelio a Nerva, c si 
menziona il divo Commodo, riabilitato da Settimio Severo e indicato come fratello dell'imperatore (BIRLEY, 
1971, pp. 198-199). I cognomina ex virtute Parthiclls Arabicus e Parthiclls Adiabeniclls furono assunti per le cam-
pagne terminate nel 195 (cfr. i commenti ai Cat. nr. 36-38): caratteristici delle monete del periodo che va dal 
maggio del 194 all'agosto 195, anteriormente quindi alle acclamazioni imperiali, furono ben presto sostituiti dal-
la formula più sintetica Arabicus Adiabeniclls; sulle iscrizioni sono invece presenti solo dal 28 agosto del 195. in 
seguito alla proclamazione del trionfo da parte del senato; dal 196 sembrerebbero attestati solo in testi africani 
(il caso di Vchi Maius nel 197 sarebbe un unicum in Proconsolare), forse spia di un ritardo di queste province nel 
recepire le direttive imperiali e di un particolare legame fra Africa e mondo senatorio (Parthicus non era. infatti, 
in questo frangente politico, un titolo gradito a Settimio Severo, che non aveva combattuto contro il sovrano 
confinante e che non desiderava suscitarne la reazione, cfr. KNEISSEL, 1969, pp. 128-132.212-215; BIRLEY, 1971, 
pp. 182-183); tuttavia si potrà forse vedere in questo atteggiamento degli Vcllitalli la volontà di magnificare nel 
modo più completo possibile la figura dell'imperatore. Si noterà infine il raro divi M(arci) /(ilius) , assunto vero-
similmente già alla fine delle prime campagne orientali (cfr. indice di C/L, VIII, p. 136; BIRLEY, 1971, p. 184; KIE-
NAST, 1996, p.156). 
Nella seconda parte del testo si descrive l'atto evergetico che portò alla realizzazione del monumento. La statua 
fu commissionata da C. Lucilius Athenaeus. Cittadino di Cartagine (GASCOU, 1987, p. 111), già sacerdote delle 
Cereri nella capitale provinciale nel CCXXXV anno dell'era delle Cereri (cfr. il commento al Cal. nr. 16), rien-
trato ad Vchi Maius, aveva ottenuto il flaminato perpetuo: verosimilmente in queH'occasione (MASTINO. 1994, p. 
94; sul significato di cura, cfr. MANCINI, DE, II, 1910, pp. 1321-1322) gli era stata affidata la realizzazione del 
monumento, finanziato con i 12000 sesterzi della Sli17lma Izonoraria, opportunamente ampliata da finanziamenti 
pubblici. La summa versata corrispondeva a quella corrisposta nello stesso periodo dai jlamine,\' di Lambaesis 
ma era doppia rispetto a quella fissata ad Avedda (anno 196, C/L, VIII, 14370) e superiore a quella versata per 
analogo incarico a Mustis (5000 sesterzi nel 217-218, AE, 1968.591), a Medeli (appena 2000 sesterzi nel 195-211, 
cfr. e/L, VIII, 885) e a Vazi Sarrara (1000 sesterzi nel 211-212,cfr. C/L, VIII, 12006), centri non distanti dal terri-
torio di Cartagine ma evidentemente con un'economia meno ricca rispetto a quella di Vclli Maius (DUNCAN-
JONES, 1962, pp. 67, 104, nr. 366; IDEM, 1974, pp. 67-70,84-86,109-110): si tratta in effetti della terza summa IzOIlO-
raria attestata in Africa, inferiore solo a quelle note a Cartagine e a Cirta; è dunque evidente l'impossibilità di 
porre in stretta correlazione l'ammontare deUa Slil1lma hOlloraria e l'importanza economica, politica e sociale 
del centro (Vchi Maius non era certamente la terza città de II' Africa). 
La pur considerevole cifra non fu tuttavia sufficiente alla realizzazione deH'opera (non sappiamo d'altronde in 
che materiale fu realizzata la statua, che Duncan-Jones suppone essere in marmo). il cui costo era molto vicino a 
quello di un piccolo tempio (DUNCAN-JoNES, 1974, p. 91: l'unico esempio cronologicamente valido è queJlo di 
MllZUC, C/L, VIII, 12058) e in ogni caso in linea con i prezzi noti neHa regione in quel periodo e relativi a statue 
o a gruppi statuari di una certa dimensione (IDEM, ibid., p. 95). Lo stesso Atllenaeus, quindi. fece costruire sua 
pecunia (dunque un atto evergetico privato) la base destinata ad accogliere la statua, gli ornamenti deHa base e. 
su autorizzazione del senato locale, si occupò dei riti di dedicazione del monumento, offrendo in quell'occasio-
ne, sempre a sue spese, un banchetto ai decurioni di Velli Maius (UGHI, 1997, p. 223). Da questi elementi è dun-
que evidente che l'iscrizione doveva celebrare non solo Settimio Severo ma anche il munifico evergete (FISH-
WICK - SHAW, 1978, pp. 346-347). 
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La presenza di Athenaeus nel pagus (o nella civitas?) di Uchi Maius è una conferma dell'appartenenza della città 
alla pertica di Cartagine (PFLAUM, 1970, p. 78; RUGGERI, 1997, p. 142; vedi anche i commenti ai Cat. nrr. 5,26 e 
62). Originario probabilmente di Uchi Maius, egli aveva ricoperto a Cartagine (forse perché membro del pagus) 
il sacerdozio eponimo delle Cereres: sappiamo che questo era uno dei primi incarichi pubblici affidati ai giovani 
notabili nella capitale provinciale (FISHWICK - SHAW, 1978, pp. 348-351; GASCOV, 1987, pp. 118-119). Come già 
visto (Cat. nr. 16) un ampio dibattito è aperto fra gli studiosi riguardo alla data d'inizio del culto ufficiale di 
Cere re nella capitale provinciale: si è proposto per esempio di far coincidere il 2350 anno dell'era delle Cereri 
con il 197 ma è forse più verosimile anticipare la data, proponendo per il sacerdozio di Lucilius Athenaeus il 191 
(cfr. MERLIN - POINSSOT, 1908, p. 39; Dessau, commento a CIL, VIII, 26255 e a ILS, 9401; GASCOU, 1987, pp. 120-
121): solo in seguito, passati sei anni e rientrato in patria, divenuto flamen perpetuus (su questa cronologia, cfr. 
MERLIN - POINSSOT, 1908, p. 39; BASSIGNANO, 1974, p. 212; FISHWICH - SHAW, 1978, pp. 346-351; UGHI, 1997, pp. 
222-223; sulla carica, cfr. il commento al Cat. nr. 80) egli avrebbe versato la sua summa honoraria per la realizza-
zione della base in onore di Settimio Severo; si noterà infine che nella maggioranza dei casi le dediche o i monu-
menti costruiti per gli imperatori sono ob honorem flaminatus perpetui (LE GLAY, 1990 B, p. 87). 
Sul gentilizio del nostro evergete, forse legato alla colonizzazione di Mario, cfr. infra § Nomina; per Athenaeus, 
cfr. infra § Cognomina: la presenza di un antroponimo greco per un personaggio sicuramente ingenuo ed ascrivi-
bile alla nobilitas locale (cfr. FÉVRIER, 1975, p. 40; GASCOU, 1987, pp. 116-118) è una prova ulteriore di come il 
nome greco non possa essere spia della condizione sociale del suo portatore (cfr. Introduzione § La società). 
36). Dedica a Settimio Severo posta per decisione dell'ordo cittadino. Testo a sinistra. 
Supporto: Lastra. Materiale: Calcare (caratt.: biancastro e friabile; la pietra tende a fogliettarsi). Stato del monu-
mento: Grande blocco riutilizzato verosimilmente in una pavimentazione tarda. Originariamente vi erano incise 
due distinte iscrizioni (cfr. Cat. nr. 37), separate da uno spazio anepigrafe, ma attualmente gran parte dei testi è 
andata perduta e sono rimasti solo lO frammenti del latercolo sinistro. Al momento della scoperta, la pietra era 
danneggiata lungo lo spigolo inferiore sinistro e destro. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta dal capitano Gondouin nel foro, a 
destra e a fianco del Cat. nr. 32, reimpiegata nella pavimentazione tardo antica di un edificio, 15 m a SE della 
base di Settimio Severo, più verosimilmente "15 m a NE", all'interno dell'area 2200, non distante dai Cat. nrr. 33, 
39. Alcuni frammenti della pietra (combacianti i ffr. 1-2-5-6-7; 3-4; 8-9) sono stati rinvenuti nella zona del foro 
durante le ricognizioni nel 1993 e nel settembre 1995 (I campagna di scavo): la lastra potrebbe essersi fratta in 
seguito ad un maldestro tentativo di asportazione. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP. Altre 
dimensioni o commenti: misure originare della pietra: 118 I 145 I 15. 
frammenti 1-2 - Descrizione: La pietra dei due frammenti appare molto rovinata, "fogIiettata", e una parte del 
campo epigrafico è andata perduta. N. inv.: 189. Dimensioni: 49 I 59 I 15 (misure residue dei due 
frammenti uniti). Testo: MPERATORI I DIVI M ANTONINI I GERMANICI SARMA I DIVI 
COMMODI FRA IVI ANTONINI PII; 
frammento 3 - Descrizione: Scheggia fratta in tre parti perfettamente combacianti, con lettere in frattura. N. inv.: 
I 3. Dimensioni: 18,9 I 27,8 I 5,8 (dimensioni complessive). Altre dimensioni o commenti: fr. A: 7,7 I 
8,8 I 4,7; fr. B: 10,6 I 13 14,6; fr. C: 13,5 I 17 15,8. Testo: A[.]G + PON I IMP VIIII C; 
frammento 4 - Descrizione: Il frammento presenta una superficie molto usurata. N. inv.: I 5. Dimensioni: 21 I 14,7 
14. Testo: + MAXI + I OS II DD; 
frammento 5 - Descrizione: Scheggia integra a sinistra e in alto, perfettamente combaciante con l'angolo sinistro 
del fr. 1. N. inv.: I 55. Dimensioni: 25,5 I 17,5 13,5. Testo: 1M; 
frammento 6 - Descrizione: Scheggia integra a sinistra, perfettamente combaciante con l'angolo inferiore sini-
stro del fr.l. N. inv.: 135. Dimensioni: 15 120,5 13,2. Testo: VIA+ I +; 
frammento 7 - Descrizione: Scheggia di forma irregolare, combaciante con l'angolo inferiore destro del fr. 1. N. 
inv.: 1127. Dimensioni: 10,5 I Il,5 14. Testo: +++ I E+; 
frammento 8 - Descrizione: Scheggia romboidale, fratta da tutti i lati, combaciante parzialmente con il fr. 9; la 
superficie è molto consunta e presenta numerose abrasioni. N. inv.: I 56. Dimensioni: 19 I 15,5 I 
6,5. Testo: +NI I ++[.]IPA I +++; 
frammento 9 - Descrizione: Scheggia danneggiata da tutti i lati. N. inv.: 14. Dimensioni: 13 I 15,5 16. Testo: A+ I 
10PERTI; 
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f rammento lO - Descrizione: Scheggia triangolare, non combaciante con le altr : le caratte ri tich d Ila pi tra e 
la paleografia suggeriscono una pertinenza al no tro te lo. N. in v.: I 126. Dimen ioni: Il ,2 17,2 I 
1,7. Testo: DIV. 
- Campo ep. Descrizione: Il testo era leggermente po tato ulla ini tra; la uperficie è in parte u urata . Allre 
dimensioniocommenti:spazioanepigrafefraiduete ti: 49; paziovuot ulla ini tra: 10-11 ,5; pazi vu t ul -
la destra: 26; spazio anepigrafe superiore: 8. 
Datazione del testo: 197. Giustif della datazione: Titolatura di Settimio evero (KI A T, 1996, pp. 157- 15 ). 
Scrittura: Capitale allungata. Stile di scrittura: Lettere eleganti , inci e profondamente, ttili ed lIungate, n 
minuscoli apici e pedici; A con una minuscola traver a obliqua o priva della te a; G qua i cor i a; O di dimen-
sioni ridotte (l. Il); I e T spesso longae; X apicata. Soprallineatura ulle cifre. Inte rpunzione puntif rme e rar -
mente a spina di rosa. 
Edizioni: MERLIN - POINSSOT, 1908, p. 40, nr. 23; C/L, VIII, 26256; A NNA , 1993-1994, nrr. 47, 195, 196, 197; R lJG-
GERI, 1997, pp. 145-146, nr.14; p.163, nr. 38;AE, 1997, 1669. 
H. lettere. Linee 1/2: 7,2. Linea 3: 6. Linee 4/5: 5,6. Linea 6: 3,2 (dimensione re idua). Linea 7: 5,6. Linea 8: 5,2. 
Linee 9/12: 5,2. 
Interlinea. Linee 1/2: 2,5. Linee 2/3: 2,8. Linee 3/4: 2,5. Linee 4/5: 6. Linee 5/6: non verificabile. Linee 617: 2,8. Linee 
7/9: 2,6. Linee 11/12: 2,2. 
ImperatQfi f:.qf!s(ari ) 
Divi M (arci) Antonini Pi i 
Germanici Sarmq[t(ici)} fi1 (io) 
4 Divi Commodi frqrfi Di-
I~? \J°{J'L 
~ \lr1 1 







viAntonini Pii 1Jçpoai) Di-
lli Hadriq1Ji [proinepoti 
Dilli Traiqni farthici 
Uchi Maius 
{abnJepoti Divi /yçrvae at!1J(e)p(oti) 
{L(ucio) SepJtimio Severo Piq Perfi-
{nacJi Arabico Azabenico 
A{UJg(IlStO) Jl.i.gJrjlp(atriae) ponf(ifici) max(imo) trib(unicia) pot(estate) V 
imp(eratori) VIIII ç'o(n)~(uli) II d(ecreto) d(ecurionum) p(ecunia) p(ublica). 
Apparato critico: La ricostruzione della pietra si deve a S. Ganga e A. Ibba; 
1.1, M in frattura; della A di CAES è visibile oggi solo la parte inferiore dell'asta di destra; 
1. 2, Merlin - Poinssot (seguiti da Dessau, CI L, VIII, 26256) leggevano: divi Antonini Pii; 
1. 3, per Merlin e Poinssot, seguiti da Dessau e R. Sanna: Sarm( atici) ma la A è visibile in frattura; 
1. 4, A in frattura; 
1. 5, della V è attualmente visibile solo la sommità dell'asta di sinistra; della N di nepoti si intravede solo la parte 
superiore sinistra; 
1.10, Merlin e Poinssot vedevano all'inizio della linea solo la parte sommi tale di una I e delle lettere ARA; assibi-
lazione di "d+ jod davanti a vocale" in Azabenico per Adiabenico (molto frequente in Africa, probabilmente per 
influsso di sostrato che agiva anche su termini non "africani", cfr. indice di CIL, VIII, cap. XVI: Grammatica 
quaedam, p. 314: z pro di. Si veda inoltre HOFFMANN, 1907, p. 30; ACQUATI, 1974, 31-33); 
1.11, Merlin e Poinssot vedevano solo alcune parti della A e della G iniziali e delle PP notavano solo le aste ver-
ticali; della T di PONT e della R di TRIB si distingue attualmente solo l'inizio di un'asta verticale; Ruggeri 
(seguita da AE, 1997, 1669) proponeva: maxim{oJ; 
1. 12, VIlIl per IX. 
Traduzione: All'imperatore Cesare, figlio del divo Marco Antonino Pio, Germanico, Sarmatico, fratello del divo 
Commodo, nipote del divo Antonino Pio, pronipote del divo Adriano, [pro ]nipote del divo Traiano Pàrtico, pro-
nipote del divo Nerva, [Lucio Set]timio Severo Pio Pertinace, Arabico, Adiabenico, Augusto, padre della patria, 
pontefice massimo, nella sua quinta potestà tribunizia, acclamato imperatore per la nona volta, già console per 
la seconda volta, per decisione del consiglio dei decurioni (fu dedicata una statua?) a spese pubbliche. 
Commento: Dedica posta all'imperatore Settimio Severo, contemporanea al Cat. nr. 35. L'impaginato delle due 
iscrizioni è tuttavia differente come ben notato già dai primi editori. Oltre all'uso del regionalismo Azabenicus 
(ACQUATI, 1974, p. 33: il fenomeno è dovuto a precoci e duraturi contatti dell'area latina con quella peligna o più 
verosimilmente ad una predisposizione della lingua latina parlata in Africa verso questi fenomeni), la titolatura 
imperiale inizia con gli ascendenti e con un particolare risalto della figura di Marco Aurelio, ricordato con i suoi 
cognomina ex virtllte (sul rapporto Settimio Severo - Marco Aurelio, cfr. BIRLEY, 1971, p. 184); i nomi del prin-
ceps non sono chiusi dal titolo AUgllStllS, che appare invece alla 1. 11, dopo i cognomina che ricordano le sue 
imprese militari (cfr. Cat. nrr. 37 e 39) e prima del titolo di pater patriae, anche questo inserito in posizione ano-
mala, non alla fine della titolatura (come di frequente) ma prima delle cariche ricoperte sino a quel momento. Si 
noterà l'uso della formula semplice (Arabicus A diabenicus) , assunta da Settimio Severo all'inizio delle sue cam-
pagne contro i regni vassalli dell'impero partico, alleati di Pescennio Nigro (BIRLEY, 1971, pp. 181-183, cfr. 
KNEISSEL, 1969, pp. 212-215), diffusissima nelle province e già nota ad Uchi Maills (cfr. il Cat. nr. 39), che si con-
trappone alla più rara Partlziclls Arabiclls Partlziclls Adiabeniclls, di ispirazione senatoria (cfr. il commento al 
Cat. nr. 35). Secondo RUGGERI (1997, p. 142) l'iscrizione fu ordinata per una medesima occasione con i Cat. nIT. 
35 e 39 (cfr. il commento al Cat. nr. 39). 
Si veda inoltre il commento al Cat. nr.482. 
37). Dedica a [u/ia Domna, mater castrorum. Testo a destra. 
Supporto: Lastra. Materiale: Calcare. Stato del monumento: Si veda la scheda del Cat. nr. 36. L'iscrizione fu incisa 
contemporaneamente a quella per Settimio Severo, nel registro sinistro. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Si veda la scheda del Cat. nr.36. 
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Datazione del testo: 197 (?). Giustif della datazione: L'iscrizione fu scolpita verosimilmente contemporaneamen-
te a quella di Settimio Severo (Cat. nr. 36). 
Scrittura: Capitale. Stile di scrittura: T longa. Interpunzione puntiforme. 
Edizioni: MERLIN - POINSSOT, 1908, pp. 40-41, nr. 24; CIL, VIII. 26257; SANNA, 1993-1994. nr.47 b: RUGGERI. 1997. 
p.146, nr.15. Iscrizione non ritrovata. 
H. min. lettere: 5,5. H. max. lettere: 8. 
IVLIAE· DOMNAE· AVG· 
MATRI • CASTRORVM • 
IMP • CAES • L • SEPTIMI • SE 
4 VERI· PII • PERTINACIS • 
A+[.]BIC[ .... ] ~BENJ 
çI [- e.ll-] 
D [.] P [.] 
Iuliae Domnae Aug(ustae) 
matri castrorllm 
Imp(eratoris) Caes(aris) L(llcii) Septimi(i) Se-
4 veri Pii Pertinacis 
Ar[a]bic[iAdi]qbeni -
çi [Aug(llsti) coniugi] 
d(ecreto) [d(ecurionllm)] p (ecunia) [p(llblica)J. 
Apparato critico: l. 5, Merlin e Poinssot vedevano dopo la A la parte sommitale di un'asta diritta che interpreta-
vano come R; lo spazio sulla pietra spingeva i due studiosi ad integrare in fAdiJabellici~ tuttavia. cfr . . ,"upra. Cal. 
nr. 36 per la forma Azabenici; 
1. 6, integrazione proposta da Merlin - Poinssot: lo spazio era di 9/11 lettere. 
Traduzione: A Giulia Domna Augusta, mater castrorUI1l, [moglie] deJJ'imperatore Cesare Lucio Settimio Severo 
Pio, Pertinace Ar[a]bic[o, Ad]iabenico, [Augusto], in seguito alla decisione del consiglio dei [decurioni] (fu dedi-
cata una statua?), a spese pubbliche. 
Commento: Dedica posta a Giulia Domna (PIR2 I nr. 663), moglie dell'imperatore Settimio Severo, daJla comu-
nità di Uchi Maius, probabilmente in contemporanea a quella posta per il marito (Cal. nr. 30). La donna porta il 
titolo di mater castrorllm, che le fu attribuito per la prima volta il 14 aprile del 195 a Nisibis, durante la campagna 
contro i Parti che ella seguiva a fianco del consorte (D. C., 75.2, 1-3; BIRLEY, 1971, p. 182~ HERZ, 1978, p. 1183; 
KIENAST, 1996, p. 167; RUGGERI, 1997, p. 142); l'epiteto è documentato anche su un testo dci pagus el civilas 
Thuggensis dello stesso anno (Cl L, VIII, 26498): tale appellativo, pur riconducibile al desiderio di Settimio Seve-
ro di collegare la sua famiglia alla domus Antonina (il titolo, infatti. era stato assunto per la prima volta da Fau-
stina moglie di Marco Aurelio, cfr. INSTINSKY, 1942, pp. 201-202), si può spiegare con la presenza costante di Giu-
lia Domna accanto al marito, anche in occasione delle campagne militari (BONELLO LAI. 1978-1979. p. 16). 
Sulla titolatura dell'imperatore, cfr. i commenti ai Cat. nrr. 35 e 36; suJIe iscrizioni di questo periodo. cfr. il com-
mento al Cat. nr. 39. 
38). Iscrizione del porticato del foro dedicata a Settimio Severo, Caracalla, Geta e Giulia Domna. 
Supporto: Fregio architrave. Materiale: Calcare (carati.: biancastro). Stato del monumento: Frammenti del fregio 
dell'architrave che coronava il porticato del foro (per una ricostruzione della piazza severiana cfr. 1lllroduzio-
ne). Il fregio era formato da conci, ciascuno corrispondente ad un intercolumnio. e nella parte inferiore, sotto lo 
specchio epigrafico, presenta una modanatura (solo all'interno del colonnato). formata dalJ'alto verso il basso 
da un listello, una cyma re versa diritta, una fascia liscia, un tondino ed un listello. Il soffitto del fregio architrave. 
nella parte visibile fra le colonne, è decorato ma perfettamente liscio sul lato sorretto da un muro; la faccia 
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posteriore era perfettamente liscia e lavorata con la bocciarda. L'iscrizione correva probabilmente lungo i lati N 
e S su un colonnato di lO colonne e Il conci per lato, e nel lato corto, ad E, su un muro continuo; il testo, leggibile 
solo dall'interno, partiva dal lato NW e verosimilmente terminava in quello SW; i conci che si appoggiavano al 
muro di fondo erano più lunghi degli altri di circa 45 cm. Non sappiamo se il complesso architrave / fregio fosse 
coronato da una cornice. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: I blocchi sono stati rinvenuti per lo più nella 
zona del foro (area 2100), attorno alla base di Settimio Severo, reimpiegati in strutture tardoantiche, bizantine 
ed islamiche o rotolati sui fianchi della collina. I frammenti furono ritrovati durante le ricognizioni compiute sul 
sito da Poinssot, da Cagnat e Reinach, da Carton, dal capitano de Prudhomme, da Gondouin e, dal 1993, dall'é-
quipe italo-tunisina che ha ripreso i lavori sul sito antico. Luogo di conserv.: I frammenti conservati sono ancora 
in situ ad eccezione dei ffr. v, el (parzialmente), glattualmente nel magazzino. 1st. di conserv.: INP. N. inv.: I 157. 
Dimensioni: 59 / 6938 / 33 (probabili dimensioni originarie complessive). Altre dimensioni o commenti: lato 
colonnato: 2585 (ciascuno); dimensioni dei singoli conci: 59 / 235 / 33; lato in muratura: 1768; lunghezza dei conci 
che si appoggiavano al muro: 280. Lo spessore dei blocchi nella parte superiore è di circa 2-3 cm minore rispetto 
a quello della parte inferiore, a causa della modanatura. 
frammento a - Descrizione: Blocco fratto a destra, integro da tutti gli altri lati. Contesto locale: Rinvenuto da 
Gondouin, fu pubblicato da ME~LIN - POINSSOT (1908, pp. 41-42, nr. 26 a). Dimensioni: 59 / 47 /? 
Testo: IMP; non ritrovato; 
frammento b - Descrizione: Fratto a sinistra, il blocco presentava una superficie leggermente rovinata in alto; 
leggermente danneggiate le lettere NINI, la O era in frattura. Contesto locale: Rilevato da 
Cagnat e Reinach (CIL, VIII, 15449 b), fu rivisto da de Prudhomme e da MERLIN - POINSSOT 
(1908, p. 42, nr. 26 b). Dimensioni: ? / 120/ ? Testo: ONINI FIL; non ritrovato; 
frammento c - Descrizione: Integro in basso e forse in alto, il blocco presentava delle scheggiature sulla faccia 
anteriore superiore ed era fratto a destra e a sinistra. Le lettere IVI erano visibili solo nella parte 
inferiore mentre sulla sinistra della pietra si poteva notava una parte rovinata di circa 20 cm. 
Contesto locale: Rilevato da Cagnat e Reinach (CI L, VIII, 15449 c), fu rivisto da de Prudhomme. 
POINSSOT (1885) e MERLIN - POINSSOT (1908, p. 42, nr. 26 c) non vedevano la prima lettera. 
Dimensioni: ? / 75 / ? Altre dimensioni o commenti: dimensioni secondo Poinssot: 60 / 80. Testo: I 
DIVI (la lettera I non vista da Merlin e Poinssot); non ritrovato; 
frammento d-Contesto locale: Rinvenuto da de Prudhomme e pubblicato da Tissot (fr. a di CIL, VIII, 15449), 
non fu rivisto da Merlin e Poinssot. Testo: 1M; non ritrovato; 
frammento e - Descrizione: Parte superiore di un blocco, combaciante a sinistra con il fr. q, dal quale fu separa-
to da un foro passante, frutto di un .reimpiego successivo. La pietra, molto rovinata, era divisa in 
tre parti al momento del suo rinvenimento nel 1993: il fr. 3 presentava solo tracce della modana-
tura e combaciava con i ffr. 1 e 2; attualmente si conserva solo il fr. 1. Contesto locale: Rinvenuto 
da Carton (fr. e), non fu rivisto da Merlin e Poinssot ma fu ritrovato nel corso delle ricognizioni 
nel 1993, circa 50 m ad E del foro, presso i ffr. k/q. N. inv.: I 157 e. Dimensioni: 34 / 60 / 32 (dimen-
sioni complessive). Altre dimensioni o commenti: dimensioni fr. 1: 34 / 51 / 32; dimensioni fr. 2: 
26,5/28/30,5; campo epigrafico fr.1: altezza 27; campo epigrafico fr. 2: altezza 26,5. Testo: PIO; 
frammento fa - Descrizione: Blocco fratto a destra e a sinistra, con la prima lettera a sinistra in frattura, comba-
ciante con i ffr. jd-e e g; con i ffr. p-c formava un unico concio, con soffitto decorato. Contesto 
locale: Pubblicato sulle indicazioni di Gondouin (CIL, VIII, 26258 f), è stato ritrovato nel set-
tembre 1996 (II campagna di scavo) adiacente all'US 2152. N. inv.: I 157 r. Dimensioni: 58,3 / 
91,6 (larghezza massima) /34,5. Altre dimensioni o commenti: lunghezza complessiva dei ffr. r-e 
+g: 240. Testo: BICa AD; 
frammento fb - Descrizione: Blocco fratto a destra e a sinistra, combaciante con i ffr. f-d; con i ffr. fl,e e g for-
mava un unico concio con soffitto decorato. Le lettere all'inizio e alla fine del blocco sono in 
frattura. Contesto locale: Rinvenuto nei pressi della statua di Settimio Severo, durante il settem-
bre 1996 (II campagna di scavo), nell'area 2100, presso l'US 2145 (portico orientale). N. inv.: I 
157 p. Dimensioni: 58,3 / 60 (larghezza massima) /35. Testo: AVG A; 
frammento fe - Descrizione: Frammento di blocco integro solo in basso, sul quale è incisa solo la parte inferiore 
di due lettere. Il frammento era combaciante con i ffr. p,d e assieme ai ffr. r,e e g, formava un 
unico concio con soffitto decorato. Contesto locale: Rinvenuto nei pressi della statua di Settimio 
Severo, durante il settembre 1996 (II campagna di scavo), nell'area 2100, adiacente all'US 2150. 
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N. inv.: I 157:f. Dimensioni: 38,6 (altezza massima) /30,6 (larghezza massima) / 32,5. Testo: AR; 
frammento fd - Descrizione: Blocco integro in alto e in basso, con le lettere marginali in frattura, combaciante 
con i ffr./l-c,e, con i quali, unito al fr.g, formava un unico concio con soffitto decorato nella faccia 
inferiore. Contesto locale: Rinvenuto nei pressi della statua di Settimio Severo, durante il set-
tembre 1996 (II campagna di scavo), nell'area 2100, legato al fr.f. N. illv.: I 157 jtl. Dimensioni: 
58,3/38,6 (larghezza massima), 35. Testo: RAB; 
frammento fe - Descrizione: Frammento anepigrafe di blocco, integro solo in basso, e perfettamente combacian-
te con i ffr./l,d. Formava con questi ed i ffr.l'-e e g un unico concio, con soffitto decorato. Conte-
sto locale: Rinvenuto nei pressi della statua di Settimio Severo, durante il settembre 1996 (II 
campagna di scavo), nell'area 2100, vicino l'US 2150. N. inv.: I 157~. Dimensioni: 35/31,6/19 
(dimensioni massime residue); 
frammento g - Descrizione: Blocco attualmente spezzato in tre parti, fratto a sinistra c combaciante con i ffr. ft 
e verosimilmente h, reimpiegato successivamente forse come stipite: un foro quadrangolare è 
stato praticato al centro del blocco per inserirvi un paletto; si conserva forse lo spigolo destro del 
concio. Contesto locale: Visto per la prima volta da Cagnat - Reinach (C/ L, VII I, 15449 d), quindi 
da MERLIN - POINSSOT (1908, p. 42, nr. 26 g), è stato ritrovato durante le ricognizioni nel 1993. N. 
inv.: 1157 g. Dimensioni: 59 / 51/35. Altre dimensioni o commenti: foro: 5,2 / 5 / 2,8 (profondità). 
Testo: IABE; 
frammento h - Descrizione: Blocco fratto a destra, combaciante verosimilmente con il fr. g; l'angolo inferiore 
sinistro era mancante e di conseguenza era mutila la N; in frattura la R. Contesto locale: Visto in 
parte da de Prudhomme (N/C) e pubblicato da TIssot (C/L, VIII, 15449 e), fu rivisto da MERLIN 
- POINSSOT (1908, p. 42, nr. 26 h). Dimensioni: 59 /100/? Testo:NICO PAR; non ritrovato; 
frammento i - Descrizione: Integro solo in alto, il blocco era mancante totalmente della parte modanata COIl-
testo locale: Visto da Cagnat e Reinach (C/L, VIII, 15449 j), fu segnalato da MERLIN - POINSSOT 
(1908, pp. 42-43, nr. 26 i), la lettera C era mutila in basso, la O era in frattura. Dimensioni: 30 /50 / 
? Testo: +ICO; non ritrovato; 
frammento k - Descrizione: Parte iniziale di un concio, fratto in origine solo a destra, ora anche in alto, con la 
parte superiore fortemente rovinata e la lettera di destra in frattura. La faccia inferiore ha il sof-
fitto decorato (è evidente il punto in cui il capitello doveva poggiare sul fregio architrave). Con-
testo locale: Visto da Cagnat e Reinach (C/L, VIII, 15449 g) e da de Prudhomme, da Carton (fr. 
d) e da MERLIN - POINSSOT (1908, p. 43, nr. 26 j), fu ritrovato nel corso delle ricognizioni nel 1993 
ad E del foro, a circa 50 m, presso i ffr. e/q. N. inv.: I 157 k. Dimensioni: 58,5 /60/35. Altre dimen-
sioni o commenti: campo epigrafico altezza 29,5. Testo: XIMO; 
frammento 1- Descrizione: Frammento integro in alto e a destra, probabilmente la parte finale di un concio, 
ma con la superficie fortemente rovinata in alto e con le lettere marginali in frattura; è visibile 
ancora una porzione della modanatura Contesto locale: Visto da MERLIN - POINSSOT (1908, p. 
43, nr. 26 k) fu ritrovato nel corso delle ricognizioni nel 1993, a SE del foro, a circa 40 m dal muro 
E. N. inv.: I 157 l. Dimensioni: 42/47 / 38. Altre dimensioni o commenti: campo epigrafico: 32 /47. 
Testo: OT XV; 
frammento m - Descrizione: Frammento integro in alto ed in basso, con lettere mutile e con la superficie molto 
rovinata sulla destra, per 55 cm di larghezza. Contesto locale: Rinvenuto da Carton (fr. a) fu ritro-
vato da MERLIN - POINSSOT (1908, p. 43, nr. 261). Dimensioni: 58 / 95 /? Testo: MP; non ritrovato; 
frammento n - Descrizione: Tre frammenti combacianti; la parte inferiore di V E e quella superiore di 1/ P era 
mancante, la / di Veri era in frattura Contesto locale: Rinvenuta da MERLIN - POINSSOT (1908, p. 
43, nr. 26 m). Dimensioni: 58 / 100 (circa) / ? Testo: VERI PII P; non ritrovato; 
frammento o - Descrizione: Blocco integro solo in alto e a sinistra, reimpiegato in età tarda come soglia. Parte 
dello specchio epigrafico è stato, infatti, ribassato e sono evidenti gli incavi destinati a ricevere il 
cardine ed i paletti del battente di sinistra della porta e due fori per i paletti del battente di 
destra; la modanatura è stata azzerata e manca gran parte de)]'architrave; la R era incisa a caval-
lo di due blocchi. Contesto locale: Rinvenuto da MERLlN - POlNSSOT (1908, p. 42, nr. 26 j), fu ritro-
vato nel corso delle ricognizioni nel 1993. N. inv.: I 157 o. Dimensioni: 55,8 (dimensione residua) 
/194/ 35. Altre dimensioni o commenti: soglia: 32,3/138/4,2 (profondità); foro per cardine: 5,8 / 
8,8/7,7 (profondità); fori per paletti: 5,8 /5,8/ 5,9 (profondità); 2,9/2,9/2,6 (profondità). Testo: 
RABIC[- c.10 -l; 
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frammento p - Descrizione: Blocco fratto nella parte inferiore, con un te none a destra, identico a quello presen -
te in et, posto secondo MASTINO (1994) alla fine del lato N, destinato ad ancorare il fregio aì 
muro E. Il blocco presenta tracce di reimpiego successivo nella parte sinistra, ribassata e con u!! 
foro per cardine ma difficilmente il pezzo era stato riutilizzato con il fr. o. Contesto locale: Rinve 
nuto da MERLIN - POINSSOT (1908, p. 43, nr. 26 n), fu localizzato nuovamente nel corso delle rico-
gnizioni nel 1993 ad ENE dalla zaoui'a. N. inv.: 1157 p. Dimensioni: 44 (dimensione residua) /95 . 
34,5. Altre dimensioni o commenti: lunghezza spazio anepigrafe sulla destra: 26: tenone: 12,5 /26 
16,5; ribassatura: 33,5/15/2,7 (profondità); foro per cardine: 8,2 / 12,2/7,5 (profondità). Testo 
FIL; -
frammento q - Descrizione: Blocco fratto in due parti combacianti, verosimilmente integro a sinistra e legger 
mente rovinato in alto, legato al frammento e. La faccia inferiore è profondamente rovinata: (: 
dunque invisibile l'eventuale decorazione del soffitto. Contesto locale: Rinvenuto sul versantt 
orientale del foro, parte del frammento 2 fu visto per la prima volta da de Prudhomme (NINO) t 
pubblicata da Tissot (CIL, VIII, 15449 h), il blocco intero fu edito dal Carton (fr.i) e rivisto dt 
MERLIN - POINSSOT (1908, pp. 43-44, nr. 26 o); il frammento è stato ritrovato nel corso delle rico-
gnizioni nel 1993, 50 m ad E del foro, presso i ffr. e, l, k. N. in v.: 1157 q. Dimensioni: 53/114,7/37,5 
(misure complessive). Altre dimensioni o commenti: larghezza fr. 1: 31,5-74; larghezza fr. 2: 81,5-
38; larghezza campo epigrafico fr. 1: 30,5; larghezza campo epigrafico fr. 2: 33,5. Testo: NTONI-
NO; 
frammento r - Descrizione: Tre frammenti combacianti, a formare un blocco, incompleto solo a sinistra ma 
danneggiato al centro ed in alto. Di questi, ora rimane una minuscola scheggia; della prima lette-
ra si distingue solo la pancia della D; dell'ultima lettera resta solo il bordo sinistro della I; la G, la 
cifra II e la D erano rovinate in alto; ETera stato eraso. Contesto locale: I primi frammenti (S Il 
D; DESIG) furono trovati da Carton (ffr. b, c); i pezzi furono riconosciuti come pertinenti ad un 
unico blocco da MERLIN - POINSSOT (1908, p. 44, nr. 26 p). N. inv.: I 157 r. Dimensioni: 29,4 / 56 / 
33,5. Altre dimensioni o commenti: larghezza originaria: circa 200 cm. Testo: I COS II DESIG III 
illilll; 
frammento s - Descrizione: Concio completo, del quale era stata scalpellata la parte sinistra dello specchio epi-
grafico; verosimilmente era perfettamente combaciante con il frammento cl, con il quale aveva 
in comune la lettera O. In età tarda il concio era stato reimpiegato e tre vaschette della stessa 
dimensione erano state realizzate sulla faccia opposta al campo epigrafico. La modanatura era 
stata scalpellata. Contesto locale: Rinvenuto dal capitano Gondouin (MERLIN - POINSSOT, 1908, 
p. 44, nr. 22 q). Dimensioni:? /235/ ? Altre dimensioni o commenti: erasione larga 91 cm. Testo: 
[[ ...... ]] ET IVLIA DO;non ritrovato; 
frammento t - Descrizione: Blocco fratto a sinistra, scheggiato negli angoli inferiore e superiore destro; nella 
faccia inferiore è ancora visibile il soffitto decorato. Contesto locale: Rinvenuto durante le rico-
gnizioni nel 1993, circa 50 m a SE della zaoui'a di Sidi Mohamed Salah, sul versante S della colli-
na. N. inv. I 157 t: Dimensioni: 55,5/48,5/33,5. Altre dimensioni o commenti: campo epigrafico 29 
/48. Testo: DIVI; 
frammento v - Descrizione: Frammento superiore di un blocco, nel quale è visibile la parte superiore di due let-
tere, probabilmente una I ed una B. La pietra è danneggiata anche nella parte posteriore. Conte-
sto locale: Rinvenuto durante le ricognizioni nel 1993 in un punto imprecisato del territorio di 
Velli Maills. N. inv.: 174. Dimensioni: 15,5 /21 / 12,5 (dimensioni massime residue). Altre dimen-
sioni o commenti: altezza residua lettere: 7,2. Testo: IB; 
frammento z - Descrizione: Blocco fratto a destra e a sinistra, con un ampio incavo, dovuto ad un re impiego tar-
do della pietra come vaschetta; quasi completamente scomparsa la modanatura, della quale 
rimane solo illistello inferiore; una seconda vaschetta circolare si affiancava sulla destra alla pri-
ma ma di questa rimangono scarse tracce; il soffitto è decorato. Contesto locale: Rinvenuto circa 
30 m a SW del muro meridionale della cittadella islamica. N. inv.: I 157 z. Dimensioni: 61,5/63/ 
35,5: Altre dimensioni o commenti: vasca a sinistra: 39/39/18,5 (profondità); vasca a sinistra: 35/ 
11/18 (profondità). Testo:NI+; 
frammento a l - Descrizione: Blocco fratto da tutti i lati, del quale resta la parte inferiore del campo epigrafico e 
la parte superiore della modanatura (listello e parte della cyma). Sulla sinistra era stato pratica-
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to un ampio e profondo incavo di forma quadrangolare, in seguito ad un riutilizzo tardo. Conte-
sto locale: Rinvenuto nel corso della I campagna di scavo (settembre 1995), neWarea 2100. N. 
inv.: 1157 al. Dimensioni: 48,8/56,3/33. Altre dimensioni o commenti: specchio epigrafico: 19,9/ 
56,36;modanatura: 12,7/45,45;incavo: 19,9/7,6/22. Testo: RTHIC; 
frammento bl - Descrizione: Blocco completo a destra. Sotto le lettere si notano i segni dei colpi della marteJli-
na. Contesto locale: Reimpiegato come piedritto verticale in un muro che delimitava il cortile di 
età vandala, 4 m a NW della base di Settimi o Severo, fu ritrovato nel settembre 1999 (V campa-
gna di scavo) e divenne completamente leggibile nel settembre 2000 (VI campagna di scavo). N. 
inv.: I 157 b l. Dimensioni: 57,5 / 87,5 (larghezza massima) /33,5. Altre dimensioni () C011lmelll;: 
specchio epigrafico: 30,5/84,5; seconda N larga 17,5 cm. Testo: NI PII N+; 
frammento cl - Descrizione: Blocco completo a sinistra, legato sicuramente al fr. s (la lettera O in frattura). Sulla 
faccia inscritta, molto rovinata a destra, tracce di reimpiego con un foro passante utilizzato per 
legare la cavezza degli animali. Il soffitto è decorato; nella faccia posteriore non vi sono m'lda-
nature. Contesto locale: Rinvenuto nel settembre 2000 (VI campagna di scavo), era riutilizzato in 
età' vandala come stipite sinistro della porta dell'ambiente 6 a NW del f'lro, addossato alla 
penultima base del colonnato, la faccia posteriore rivolta verso il fr. dI. N. ;nv.: I 157 cl. Dimen-
sioni: 57,5/191,5 (larghezza massima) /35,5. Altre dimensioni () commenti: specchio epigrafico: 
30/177; larghezza della N: 16,5. Testo: OMNA AVG; 
frammento dl - Descrizione: Concio completo, verosimilmente l'ultimo deJJ'iscrizione, fratto in due parti all'al-
tezza della seconda V. Nella faccia posteriore non vi sono modanature. Contesto locale: Ritrova-
to nel settembre 2000 (VI campagna di scavo), riutilizzato in età tarda come stipite destro delJa 
porta di accesso dell'ambiente 6, nella parte NW dci foro, la faccia posteriore rivolta verso il fr. 
cl. Il blocco è successivamente caduto verso la piazza forense spezzandosi in due parti. N. il11'.: I 
157 dI. Dimensioni: 59/233/34,5 (misure complessive). Altre dimensioni o commellli: lunghezza 
ff. 1: 182; lunghezza fr. 2: 51 (lunghezza massima); specchio epigrafico: 30 1233. Testo: VS FORI 
PECPVBLR; 
frammento el - Descrizione: Concio, attualmente fratto in diversi frammenti e parzialmente interrato, completo 
a sinistra dove è visibile un tenone con incasso identico a quello presente nel fr. p. Le dimensioni 
del concio sono più grandi del solito. Il tenone serviva a legare l'architrave al muro di fondo dcl-
la piazza. Si tratta verosimilmente del blocco iniziale del Jato S. Il testo dell'iscrizione e la moda-
natura sono stati profondamente scalpellati al momento del reimpiego; una scheggia triang'liare 
a sviluppo orizzontale, pertinente alla parte superiore della lettera E e con tracce di malta sulla 
superficie, è attualmente conservata nel magazzino. Nella faccia inferiore il soffitto è decorato. 
Contesto locale: Rinvenuto nel settembre 1999 (V campagna di scavo), reimpiegato come archi-
trave della porta bizantina. N. inv.: I 157 e l + I 464. Dimensioni: 55/280/36 (misure complessi-
ve). Altre dimensioni o commenti: lunghezza fr. 1: 70; lunghezza fr. 2: 58; lunghezza fr. 3: 139; lun-
ghezza fr. 4: 20 (misura visibile); tenone: 55/26/19; altezza campo epigrafico: 29 (dimensione 
residua); dimensioni scheggia triangolare: lO /14/10,5 (dimensioni massime). Testo: FE[[ [LICI 
- c.14 -]l]; , 
frammento fl - Descrizione: Concio completo, lavorato a subbia nelle facce laterali e superiori, privo di decora-
zione del soffitto ma perfettamente liscio nella faccia inferiore; la faccia posteriore, anepigrafe, 
conserva intatte le modanature, identiche verosimilmente a quelle della faccia anteriore. Questa 
è stata utilizzata in un secondo momento per ricavarvi tre vaschette simmetriche e cieche: la 
superficie è stata scavata e la modanatura scalpeJlata, tranne che nella parte inferiore: dci campo 
epigrafico si è conservato solo quanto risparmiato per realizzare le spallette delle vaschette. Il 
blocco si è successivamente spezzato in tre tronconi; parte della faccia superiore è andata perdu-
ta, conservata quasi integralmente solo nel frammento centrale ed in parte del frammento sini-
stro. Nel frammento destro è sparito anche l'angolo superiore destro. SuJ1a faccia sinistra infe-
riore, vicino allo spigolo anteriore, è presente un foro circolare all'interno di una canaletta ma è 
difficile capirne la funzione. Contesto locale: I frammenti centrale e destro furono rinvenuti 
durante le ricognizione nel 1994, circa 40 m a SE del foro, sul versante E della collina, presso il 
Cat. nr. 380. Il frammento sinistro si trovava circa 12 m a SE del Cat. nr. 380 ed è stato rinvenuto 
nel marzo 2003. L'attribuzione dei tre frammenti all'iscrizione del portico si deve a S. Ganga. N. 
inv.: 1157 j1. Dimensioni: 58/254/40 (misure complessive). Altre dimensioni o commenti: fr. di 
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sinistra: 58 / 73-88 / 44; fL centrale: 58 / 22-68 / 44; fr. di destra: 58 / 92-110 / 44; spalletta sinistra: 1 ~ 
(larghezza); vaschetta di sinistra: 33 / 60-61 / 16,5 (profondità); spalletta di centro-sinistra: 17 
(larghezza); vaschetta centrale: 39,5 /60,5 / 16,8 (profondità); spalletta di centro-destra: 17 (lal-
ghezza); vaschetta di destra: 37 / 64 /17,3 (profondità); spalletta di destra; 12,5; scanalatura: Il ,5 / 
14/1 (profondità); foro: 3,5/5,7 / 4,9 (profondità); altezza residua cornice: 7,3; anathyrosis inf(-
riore: 3,6. Testo: [---]+[ ---]+[ ---]+[ ---]R[ ---]; 
frammento gl - Descrizione: Frammento di un blocco con soffitto decorato, fratto a destra e a sinistra, reimpit -
gato nell'area forense come ortostato di opera a telaio, all'interno di una struttura tarda. La pal-
te superiore, in corrispondenza del campo epigrafico si è fogliettata in tre schegge irregolal i 
combacianti, attualmente conservate nel magazzino. Contesto locale: Rinvenuta nel 1995 (I carr -
pagna di scavo) nell'area del foro. N inv.: 1466 (ex I 157 cl-2, ex I 410 b). Dimensioni: 28 / 26,5 / 1 
(dimensioni massime residue). Altre dimensioni o commenti; fL a: 24,5/ 15,5 /2 (dimensioni ma,-
sime); fL b: 15,5 / 9/4 (dimensioni massime); fL c: 10,5 / 13 / 4 (dimensioni massime); altezza let -
tere: 18 (dimensione residua). Testo: PO. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico era delimitato nella parte inferiore da una modanatura. La super 
ficie, lavorata con la bocciarda, è spesso liscia per l'usura causata dagli agenti atmosferici. Dimensioni: 30-3: 
(altezza). Altre dimensioni o commenti: altezza modanatura: 29; distanza fra le lettere e lo spigolo superiore: ~ 
(ffLf, v); distanza fra le lettere e le modanature: 6,6 (fL/). 
Datazione del testo: 207. Giusti! della datazione: Titolatura di Settimio Severo e Caracalla (KIENAST, 1996, pp 
157,163). 
Scrittura: Capitale quadrata. Stile di scrittura: Lettere profonde ed eleganti, leggermente ombreggiate e svasatt 
alle estremità, talvolta apicate; rara I longa. Soprallineatura sulle cifre II e III (ESPLUGA, 1997, pp. 211-215). Rare: 
interpunzione a spina di rosa. 
Edizioni:POINSSOT, 1885,p. 38,nL 736; CARTON, 1895, p. 258,nL 453;MERLIN - POINSSOT, 1908, pp. 41-45,nL 26 a-r 
CIL, VIII, 15449 = 26258; MASTINO, 1994, pp. 77-100; SANNA, 1993-1994, nL 4; AE, 1994, 1847; MASTINO, 1997, pp 
121-123; RUGGERJ, 1997, pp. 147-149, nL 17; MASTINO - KHANOUSSI, 1999, pp. 749, 755, nrL 11-12; KHANOUSSI -
MASTINO, 2000, pp. 1297-1308, nL 8; AE, 2000,1734 a-c. 
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IO IO «Ian 
LATO N 
Imo(eratori) [Caes(ari) Divi M(arci) Ant]onini fil(io) [Divi Commodi Iratr]i Divi [Antoni]f}i 
Pii nç[p(oti)] Divj [Hadriani pronep(oti) Divi Traiani Pa]I! I:tiç[i abnep(oti) Divi Nervae adnep(oti) L(ucio) 
Sept]im.[io Severo Pio Pertinaci] .l)ug(usto) Arabico Adiabenico Par[t]hico [Ma]-
LATO E 
[ximo pont(ifici) max(imo) tr]jl?(unicia) [p]Q! (estate) XV [imp(eratori) XII, co(n)s(uli) III 
p(atri) p(atriae) proco(n)s(uli) et IJmp(eratorO [Caes(ari) L(ucii) Septimi(i) Se]veri Pii P[ertinacis Aug(usti)] 
fil (io) (vacat) [M (arco) AurellioA]f}toninq PjQ 
Iscrizioni imperiali 13S 
LATOS 
__ Fe[[ [/ici A~usto] ]] A]rabiç[o Adiabenico Parlhico Ma]:~i11lQ /lrib(Ullicia)J PQ/t(eslate) X 
imp(eratori) III co(n)s(uIO Il. 4e~ig(nato) III [[et /P(ublio) Septi17lio Getae nobilissimo Cae.mril "ellulia<e> 
llomna<e> Aug(ustae) [matri castrorum res p(ublica) V(chitallorum) M(aiorllm) porticjlls fori pec(lmia) 
pllbl(ica) r(estitllit). 
Apparato critico: Non si terrà conto in questa sede di letture che, proposte in via ipotetica, sono state confermate 
da nuove scoperte; la ricostruzione sopra riportata è presentata solo a titolo di esempio (cfr. infra, Commento); 
fr. c, non correttamente MASTINO (1994): I DIV; Poinssot e Merlin - Poinssot leggevano solo: DIVI ma potrebbe 
trattarsi anche di un frammento diverso da quello segnalato da Cagnat e Reinach (CIL, VIII, 15449 c); 
fr. i, Merlin e Poinssot vedevano all'inizio del blocco un 'asta verticale, pertinente a loro giudizio ad una /I o 
meno verosimilmente ad una N; 
fr. m, per MASTINO (1994) sulla destra andava sicuramente integrato: {Caes.j; 
fr. p, se realmente questo frammento è l'ultimo del lato N, secondo Khanoussi - Mastino (2000) bisognerà cam-
biare l'ordine nella titolatura di Settimio Severo: si vedano infatti i problemi nella nostra ricostruzione; 
fr. r, Carton vedeva alla fine del suo frammento b la parte inferiore di una lettera circolare ma non sembra abbia 
notato che questa coincideva con la D del suo frammento c; 
ffr. s e cl, Ililia Domna per Iuliae Domnae, cfr. indice di CIL, VIII, cap. XVI, Grammalica qllaedam, p. 320. Si 
veda anche ACQUATI, 1976, p. 62; 
fr.lI, secondo R. Sanna, MASTINO (1994, pp. 82, 85, 97) e AE, 1994, 1847 era pertinente al porticato anche il fr. lO 
del Cat. nr.110; 
fr. v, sono visibili un'asta verticale (I/ N) e l'occhiello di una lettera (B / D / P / R): l'interpretazione è di MASTI-
NO (1994); l'aJ?1piezza del solco conferma la pertinenza del frammento all'iscrizione; 
fr. w, secondo MASTINO (1994, pp. 83, 85, 99) e AE, 1994, 1847 era pertinente al porticato anche il fr.4 del Cal. nr. 
110: l'altezza delle lettere e l'ampiezza del solco sconsigliano quest'associazione; 
fr.x, secondo MASTINO (1994, pp. 83, 85, 99) e AE, 1994, 1847 era pertinente al porticato anche il Cal. nr. 107; l'i-
potesi è stata rigettata da KHANOUSSI - MASTINO, 2000, p. 1299; 
fr. z, la lettera indistinta è stata intesa da Ruggeri e da KHANOUSSI - MASTINO (2000, p. 1299, nota nr. 102) come 
una N, dunque [Anto]nin[i Pii nep.]; il ritrovamento del ff. bI costringe tuttavia a non considerare il testo come 
facente parte della titolatura di Settimio Severo mentre l'ipotesi che si riferisca a quella di Caracal1a (anche lui 
ricordato dunque con tutti gli ascendenti) è inconciliabile con le misure attualmente ipotizzate per l'iscrizione; 
la lettera indistinta potrebbe d'altronde essere una lo meno verosimilmente una Il; è dubbio che anche questo 
testo possa riferirsi alla nostra iscrizione; 
fr. bI, alla fine del frammento si distingue un'asta verticale, verosimilmente una E; 
fr. di, curiosamente la R finale cade quasi sullo spigolo della pietra; 
fr. el , restituzione proposta solo a titolo di ipotesi di quella che verosimilmente era parte della titolatura di Cara-
calla: secondo KHANOUSSI - MASTINO (2000, p. 1307) l'estensione della lacuna impedirebbe di integrare il testo 
con il solo Aug(usto) e d'altro canto l'epiteto è abbreviato anche per SeUimio Severo; AE, 1994,1847 non pren-
deva in considerazione Felix fra gli epiteti imperiali; secondo S. Ganga, invece, il testo presentava dopo le lettere 
FE un ampio vacat, che farebbe pensare al blocco finale del1'iscrizione; 
fr.p, la prima lettera è un'asta verticale, la seconda il semicerchio inferiore di una lettera (C/O/Q), la terza un'a-
sta verticale; 
fr. gl, la posizione del frammento è assolutamente ipotetica (potremmo pensare anche a poI rtic fus). 
Traduzione: All'imperatore Cesare, figlio de] divo Marco Antonino, fratello del divo Commodo, nipote del divo 
Antonino Pio, pronipote del divo Adriano, pronipote del divo Traiano Partico, pronipote del divo Nerva, Lucio 
Settimio Severo, Pio, Pertinace, Augusto, Partico Arabico, Partico Adiabenico, Partico massimo, pontefice massi-
mo, nella sua quindicesima potestà tribunizia, acclamato imperatore per ]a dodicesima volta, già console per tre 
volte, padre della patria, pro console, e all'imperatore Cesare, figlio di Lucio Settimio Severo Pio, Pertinace 
Augusto, Marco Aurelio Antonino, Augusto, nella sua decima potestà tribunizia, acclamato imperatore per la 
seconda volta, già console per due volte, designato al terzo consolato, [[e a Settimi o Geta nobilissimo Cesare 11 e 
a Giulia Domna, mater castrorum. La res publica degli Uchitani Maiores restaurò i portici de] foro a spese pub-
bliche. 
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Commento: MASTINO, 1994, pp. 77-100; KHANOUSSI - MASTINO, 2000, pp. 1297-1308. 
Iscrizione monumentale del foro severiano, dedicata a Settimio Severo, Caracalla, Geta e Giulia Domna (cfr. i: 
commento al Cat. nr. 39). Il testo ricorda una restitutio delle porticus forensi, sicuramente realizzate prima de: 
197 (la base di Settimio Severo insiste sullo stesso lastricato sul quale poggia lo stilobate del portico), probabil 
mente al tempo di Marco Aurelio come sembrerebbe dedursi dai frustuli del tappeto musivo rinvenuti nel porti· 
calo settentrionale. L'accusativo plurale porticus allude ai due porticati colonnati sui lati N e S, identificati sulI; 
piazza forense (m 25,85 x 17,50), ciascuno formato da lO colonne sormontate da capitelli; sul fianco E l'iscrizio 
ne correva probabilmente su un muro di cinta parallelo alla valle dell'Oued Arkou; non è improbabile che lt 
piazza forense e forse il colonnato esistessero già con Antonino Pio o più verosimilmente con Marco Aurelio <. 
che con Settimio Severo si sia provveduto solo a porre l'iscrizione (cfr. MASTINO, 1997, p. 123; sulla piazza si vede! 
ora KHANOUSSI- MASTINO, 2000, pp. 1308-1321 e BIAGINI - IBBA - KHANOUSSI,C.d.s.). Il testo era scritto sulla par-
te interna di conci lunghi 235 cm ciascuno (280 cm quando erano ancorati al muro) e verosimilmente misurava 
69,38 m (51,7 m nei colonnati: 25,85 m x 2; 17,68 m nella parte in muratura; si osservi che la piazza non rappre-
sentava un quadrilatero perfetto ma tendeva a restringersi verso occidente; è inoltre verosimile che i quattro 
blocchi alle estemità dei portici si legassero al muro di fondo o agli edifici affacciati sul lato W della piazza); fra 
gli intercolumni era visibile la decorazione del soffitto, assente invece nella parte sorretta dal muro. 
La restituzione del testo qui riportata è solo ipotetica ed esemplificativa (si osservi in particolare l'incongruente 
posizione del frammento p). Come già sottolineato (MASTINO, 1994, pp. 90-91; KHANOUSSI - MASTINO, 2000, pp. 
1305-1306), non siamo in grado di stabilire l'esatta collocazione dei termini e l'estensione delle eventuali abbre-
viazioni: la maggior parte dei conci, infatti, non è stata ritrovata ed è auspicabile che il proseguo dei lavori nell'a-
"rea forense porti alla luce nuovi blocchi; di conseguenza la ricostruzione dell'epigrafe appare soggetta a nume-
rose varianti. 
Qualsiasi tipo di restituzione dovrà in futuro tener conto dei seguenti punti fermi: 
o il fr. p era presumibilmente alla fine del lato N, legato al muro E della piazza; 
O il fr. el era probabilmente il primo concio del lato S, anch'esso legato al muro E; 
O il fr. cii era probabilmente l'ultimo concio del lato S; la posizione della R, sullo spigolo della pietra, potreb-
be tuttavia suggerire che al blocco ne seguisse almeno un altro; 
O i ffr.fa-C,g, k, t, z, cl (e di conseguenza s),el,gl erano sistemati necessariamente sui lati N o S (presentano, 
infatti, la decorazione del soffitto); 
O il fr.p non presenta la decorazione del soffitto e dunque si trovava sicuramente sul lato E; 
O i ffr. o,g non possono assolutamente esser collegati per le caratteristiche del fr. o, il quale presenta un'era-
sione di almeno una decina di lettere, a causa del riuso come soglia. Siamo dunque costretti a credere che 
almeno Settimio Severo e Caracalla fossero ricordati con i propri cognomina ex virtute completi; 
O i ffr. q. e legavano fra loro; 
O i ffr. fa-c, g e forse h combaciavano fra di loro; 
O i ffr. s, cl legavano fra loro; 
O il fr. e l presenta un'erasione di circa 14 lettere; 
O il fr. s presentava nella parte iniziale un 'erasione, presumibilmente relativa a Geta. 
Nonostante queste oggettive difficoltà, è stato possibile ricostruire a grandi linee l'iscrizione. La titolatura di 
Settimio Severo (lmp. Caes. Divi M. Alltonini fil. Divi Commocii fratri Divi Antonini Pii nep. Divi Hadriani pro-
Ilep. Divi Traiani Parthici abnep. Divi Nen'ae adnep. L. Septi11lio Severo Pio Pertillaci Allg. Arabico Adiabellico 
Parthico Maxi11l0, pOllt. max. trib. poto XV, imp. XII, cos III, p. p., procos.) e soprattutto di Caracalla (Imp. Caes. 
L. Septi11li Severi Pii Pertinacis Alig. fil. AI. Aurel/io Alltollino Pio Felici Augusto Arabico Adiabellico Parthico 
Maximo, trib. poto X, imp. Il, coso Il, ciesig. III; si noterà l'epiteto Felix caratteristico di quest'imperatore, cfr. 
MASTINO, 1981, p. 39), permette di fissare la datazione agli ultimi mesi del 207, quando appunto Caracalla fu 
designato al terzo consolato, ricoperto nel 208; nella titolatura del prillceps si mantiene la corretta differenza di 
cinque potestà tribunizie rispetto a quelle rivestite dal padre (MASTINO, 1974-1975, p.15); Caracalla sembra aver 
ricevuto la seconda sallltatio imperiale, verosimilmente per celebrare una vittoria del legato L. Alfelllls Sellecio 
(o dello stesso prillceps) in Britallllia sui Caledoni nella seconda metà del 207 (MASTINO, 1974-1975, pp. 48, 52-
53; IDEM, 1994, p. 98, cfr. anche MERLIN - POINSSOT, 1908, p. 45, nota nr. 1): questa viene, in effetti, ricordata anche 
in altri testi (CIL, X, 5909 e SEG, XII, 514). Mastino preferisce attribuire all'imperatore il titolo di Parthiclls 
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\faximu , che fu assunto ufficialmente 010 alla morte del padre e che vie ne a ltua riame nte riporta to con gli epi-
eti Arabicus e Adiabenicus in alcuni testi, soprattutto de lle province o rie nt a li , da l 19X ( K N1: lSSl:l , 1969, pp. 157, 
')30, cfr. MASTINO, 1981, p. 51). Inoltre, è vero imile che e ttimio eve ro, Ca raca lla e G eta fos. e ro indica ti con gli 
l cendenti (almeno i principali). 
er l'era ione del nome di Geta si veda il commento al Cat. nr. 41 ; pe r la tito la tura dì Giulia D omna, cfr. il com-
mento al Cat. nr. 37. 
9). Dedica a Caracalla Caesar imperator dest;natus (?). 
upporto: Lastra. Materiale: Calcare (carati. : grigio). Stato del m onumento: La. tra re impiega ta in una pavime nt a-
zione tardoantica, fratta irregolarmente nella parte upe riore e con un a uperficie mo lto ero. a . on è impro ha-
bi le che il blocco servisse da rive timento ad un ba ame nto de tina to alla ta tua di Ca raca ll a (cfr. il commento a l 
Col. nr. 31) o di tutta la famiglia dei Severi (cfr. il commento ai Caro nrr. 36-37: il tes to è coevo). 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douami . Contesto locale: La la. tra fu copert a d a .o ndouin nel foro. 
reimpiegata nella pavimentazione di un frantoio vandalo ne ll a zona N de ll a piazza (arca 2200. l) , 2007: cfr. 
VI MARA, 2002, pp. 43-44; SANNA, 2004, pp. 11-12, 47-48), dove fu rinve nuta a de tra e a fi anco de ll'iscri zio ne Cat. 
nr. 33; è stata localizzata nuovamente nel cor o delle ricognizio ni ne l 1993. Luo!?,o di cOl1sen'.: in situ o ISI. di CO I1 -
erv.: INP. N. inv.: I 161. Dimensioni: 83 (dimensione ma ima) / ] 06 / 16. 
- Campo ep. Descrizione: L'iscrizione è posta in po izione mediana ull a pie tra e present a un a ~uperfi c i e mo lto 
u urata e fessurata. Dimensioni: 38 (altezza residua) / 40,5 (\. 3). Altre dimensioni () commem i:. pazio anepigra fe 
a ini tra: 38; pazio anepigrafe a destra: 26,5. 
Datazione del testo: 195/197. Giustif della data z ione: Titolatura di e ttimio evero ( K IP':AS·1. J 99h. pp. 157-15X). 
crittura: Capitale africana. Stile di scrittura: Lette re no n mo lto regolari ed a llunga le: A con grand i apici verso 
ini tra e probabilmente senza traver a orizzontale: L a form a di lal17hda , T longa. Interpunlione puntifo rme. 
Edizioni: MERLIN - POINS OT, 1908, p. 41, nr. 25; C/L , VIII. 26260; ANNA, ]993- 1994, nr. 49: R l '(j(; r-RI. 1997, p. 
147, nr.16. 
H. lettere: 5,3. 
/nterlinea: 2,66. 
Imp (eratoris) Cat;~ (aris) L (uòi) t;P! !,!lifi) 
~t;vt;ri Pii f erti1Jqç.i. 
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ArqQici Aza/Jenici 
4 Augusti p( atris) p( atriae) fllio 
d(ecreto) d(eclirionllln) p(eclIIlia) p (ublica). 
o 10 20 40an 
' .. 
Apparato critico: l. 1, male R. Sanna: [---l Septimi; Ruggeri propone la restituzione nelle linee precedenti: 
[M (arco) Alirelio Antonino Caes( ari) /mp( eratori) dest(inato) ?]; 
l. 3, assibilazione di udi davanti a vocale" in Azabenico per Adiabenico (cfr. indice di C/L, VIII, cap. XVI: Gram-
matica qllaedam,p.314: z pro di; HOFFMANN, 1907, p.30;AcQUATI, 1974,31-33). 
Traduzione: [A Marco Aurelio Antonino Cesare, imperatore designato ?], figlio dell'imperatore Cesare Lucio 
Settimio Severo Pio Pertinace Arabico Adiabenico Augusto, padre della patria, (statua posta?) a spese pubbli-
che per decreto dei decurioni. 
Commento: Dedica a Caracalla. Mancando la titolatura del personaggio onorato, gli unici elementi datanti sono 
i cognomina ex virtllte Arabicus e Azabeniclls = Adiabenicus portati dal padre dal 195 (cfr. sllpra, Cat. nrr. 35-37); 
l'assenza di Parlhicus Maximus, assunto il 28 gennaio 198, dopo la presa di Ctesifonte, restringe l'arco cronologi-
co fra questa data ed il 14 aprile 195 (BIRLEY, 1971, p. 202; tuttavia, cfr. C/L, VIII, 6340 e 7041 del 201). Si noterà 
inoltre il titolo AUgllSlllS, scritto per intero e, come nei Cal. nrr. 36-37, posto dopo i cognomina ex virlule. 
Le caratteristiche della pietra potrebbero far supporre che anch'essa fosse impiegata come rivestimento di un 
basamento (cfr. anche i Ca I. nrr. 31 e 40). Secondo RUGGERI (1997, p.142) le iscrizioni Cal. nrr. 35-39 potrebbero 
esser state commissionate tutte in una stessa occasione: Caracalla potrebbe esser indicato come Caesar impera-
lor destinallls, meno probabilmente come AllgllSIllS imperalor destinallls, Caesar imperalor designallls, Caesar 
deslinatlls (MASTINO, 1981, pp. 29-30). 
La domlls di Settimio Severo è attestata ad Ve/l; Maills numerose volte (Cal. nr. 35: Settimio Severo; Cal. nrr. 36-
37: Settimio Severo e sua moglie; Cat. nrr. 39-40: Caracalla; Cal. nrr. 41-42: Geta; Cat. nr. 38: tutta la famiglia; Cat. 
nr. 43: Giulia Domma ed il figlio durante il principato di Caracalla; a queste iscrizioni andranno aggiunte il Cat. 
nr. 13, Vicloria Parthica Britannica Germanica di Caracalla, e forse il Cat. nr. 12, Victoria Britannica di Settimio 
Severo, Caracalla e Geta, cfr. RUGGERI, 1997, pp. 142-143). Il legame molto stretto degli Ve/litan; con la famiglia 
imperiale riflette da vicino quello già analizzato con la domlls Antonina (cfr. il commento al Cat. nr. 24), alla 
quale ideologicamente si legò Settimio Severo (BIRLEY, 1971, pp. 184, 186, 198-199; VAN'T DACK, 1991, pp. 334-
335), spia forse di un cosciente progetto politico della comunità llchitana. È ben nota l'attività compiuta da Setti-
mio Severo in favore di un'emancipazione dei pag; e delle civitates appartenenti alla pertica di Cartagine 
(GASCOU, 1972, pp. 172-190; IDEM, 1982, pp. 210-217, 219-220; si vedano ora anche le considerazioni di DUPUIS, 
l crizioni imperiali 1.9 
I 6, pp. 63-64), e tuttavia non appiamo quali pro edimenti iano tati pre i in fa re del pagus chitallus c 
ll'eventuale civitas anne a (cfr. il commento al Calo nr. 62 e Introduzione § Le i lilU "iol1i): in pa at A. COl! 
72, pp. 16-18, 173-174, cfr. LEPELLEY, 19 1, p. 233) ave a uggeri to una pr mozi ne a nwnicipium, ' ulla faI ' 3 -
a dei cambiamenti di tatuto di altri pagi della regione di Dougga, ma lo t o tudi o, in a enza di ri ontri 
igrafici o letterari ull 'argomento, ha abbandonato ucce ivamente que ta te i (19 2 B, p. 273, fr. R UG ì RI -
V A 1993 p. 659; SANNA, 1997, p. 190). 
). Dedica a Caracalla,princeps iuventutis. 
'Hlpporto: La tra. Materiale: Calcare (carati.: bianco). tato del monumento: La tra impiegata probabilmente per 
ive tire un basamento in cementizio o in blocchi , fornito di uno zoccolo ed ornato di cornici, de ti nato a 'orre -
gere la statua dell'imperatore. La uperficie è profondamente u urata nella parte centrale del te to. 
- Luogo deL rinvenimento: Henchir ed-Douami . Conte to locale: La la tra è tata coperta nel . ellembre 2000 
(VI campagna di scavo) , nel lato NW del foro, a delimitare er o il e tibolo (ambiente Il) di un magazzino di 
anfore olearie di età vandala creato all'interno del portico (A A, 2004, pp. 11 -12); l'i crizione , i tro a e. alta-
mente di fronte al COI. nr. 31. Luogo di conserv.: in situ. lst. di conserv.: I P. N. inv. : I 377. Dimensioni: 97 / 112 / 2X. 
- Campo ep. Descrizione: Il te to, in po izione mediana uperiore, pre enta il nome del ce are Jeta eraso. 
Dimensioni: pazio anepigrafe inferiore: 18,5. 
Datazione del testo: 1 gennaio / 9 dicembre 202. Giustif della data zione: Titolatura di aracalla (KU: NAS'l , 1996, p. 
163). 
crittura: Capitale libraria. Stile di criUura: Lette re profonde ed eleganti, pe . . o ombreggiate e con piccoli apici, 
Ico triangolare profondo nelle Il. 1-3, poco profondo e ouile nelle re tanti. e G frequentemente longae; L a 
forma di lambda; T Longa con traver a ondulata molto piccola, O di dimeno ioni ridotte nella parola nepo((i) (1. 
7). Interpunzione a pina di ro a. (E PL GA, 1997, pp. 211-215). e . o di RI nella parola patri (I. 3). 
Edizioni: KHANOUSSI - MASTINO, 2000, pp. ] 296-1298, nr. 7; A E, 2()(X), 1733; AZZONA - ( ìHI, 2(X)4 , pp. 119-121. 
H. Lettere. Linea 1: 7,9. Linea 2: 7,1. Linea 3: 6,1. Linea 4: 5.8. Linea 5: 5,1. Linea 6: 4,5. tinea 7: 3,X. tinea 8: 4,3. 
Linea 9: 3,8. Linee J O: 3,6. 
l flterlinea. Linee 1/2: 2,5. Linee 213: 3,1. Linee 314: 2,7. Linee 416: 2,3. Linee 617: 2,4. Linee 718: 2,3. Linee R/9: 2, l . 





Imperatori Caesari Marco A llre-
/io Antonino Pio Fe/ici Allg(llstO) principi 
illvenllltis trib(llnicia) pot(estate) V çQ(n)s(llli) proco(n)s(uli) patnpatriae 
Imp(eratoris) Caes(aris) L(llcii) Septimi(i) Severi Pii Per! itJqcis ~{ll?(IlSti) fqrtlJici 
Mllxi~ni Arabici Adiabenici fortissimi fl!//icis]~i~i principi~ 
Sena/- c. 4 -}+ et [u/iae Domnae Allg(llstae) matris Augus! /l forum] ]] et castrorum [ilio 
/l /et P(llblii) Septimi(i) Getae nobilissimi Caesaris fratri] ]] Divi M (arci) Antonini Pii nepot(i) 
Divi Anto"i"i Pii prolJepQ!/i] Divi IfqdrialJi /abne]poti Divi Traia~li et 
Divi Nervae at"epoti res pllblica Vchita~lQnl1n Maio'rum 
d(ecreto) d(ecllrionum) (vacat) p (ecllnia) p(llb/ica). 
Apparato critico: Il. 1-2, lo spazio sulla pietra suggerisce a Khanoussi - Mastino, seguiti da Cazzona e Ughi 
Aure//}//io; 
l. 5, sulla pietra si nota la parte sommitale di un'asta verticale e la parte inferiore di una lettera forse curva: Kha-
noussi - Mastino (seguiti da A E, 2000, 1733 e Cazzona - Ughi) interpretano il testo comef[elicissi]mi; 
l. 6, sulla pietra è visibile la parte superiore di un occhiello, forse una R; secondo Khanoussi - Mastino, seguiti d. 
Cazzona - Ughi, il testo potrebbe essere verosimilmente sena[tus .] R(omani), forse sena[tlls p(opllli)j 
R(omani); 
l. 7, Khanoussi - Mastino,seguiti da Cazzona - Ughi preferiscono: nepot/i]; 
l. 8,erroneamente AE,2000, 1733 e Cazzona - Ughi:pro"epo/ti]. 
o 10 20 
' .. 
Traduzione: All'imperatore Cesare Marco Aurelio Antonino Pio Felice Augusto, principe della gioventù, nella 
sua quinta potestà tribunizia. nel suo primo consolato, proconsole, padre della patria, figlio dell'imperatore 
Cesare Lucio Settimio Severo Pio Pertinace Augusto, Partico massimo, Arabico massimo, Adiabenico, fortissi-
mo e f[elicissimo] principe [del senato (?)] e di Giulia Domna, madre dei [[due]] Augusti e degli accampamenti. 
[[ e fratello di Publio Settimio Geta, nobilissimo Cesare]], nipote del divo Marco Antonino Pio, pronipote del 
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divo Antonino Pio, pronipote del divo Adriano, pronipote del divo Traiano e del divo Nerva.la rcs puMica degli 
l/chitani Maiores (pose questa statua?) a spese pubbliche per decreto dei decurioni. 
C'011lmento: KHANOUSSI - MASTINO, 2000, pp. 1296-1297. 
I :1 lastra, forse il rivestimento di un basamento per una statua (con nucleo in cementizio, in laterizi o in hlocchi 
di calcare), riporta una dedica a Caracalla del quale si ricordano tutti gli ascendenti a cominciare da Settimio 
Severo, Giulia Domna ed il fratello Geta, il cui nome è stato completamente eraso (cfr. il commento al Car. nr. 
-H; si noterà l'uso del canonico nobilissimus Caesar, cfr. MASTINO, 1981, p. 37 con bibliografia). per arrivare a 
\1arco Aurelio, Antonino Pio, Adriano, Traiano e Nerva. La titolatura di Caracalla (primo consolato. quinta 
potestà tribunizia) permette di fissare l'iscrizione fra iII gennaio ed il9 dicembre 202 (BIRLEY. 1971. pp. 210-212: 
KIENAST, 1996, p. 163), mentre meno indicativo è il titolo di prillceps illvelllulis, portato da Caracalla sin dal 197 
(cfr. il commento al Cat. nr. 30); manca inoltre ogni accenno al matrimonio con l'uh/ia Fu/via l'/autilla (1'IR2 F 
nr. 564), celebrato fra il9 ed il15 aprile di quell'anno (BIRLEY, 1971, pp. 214-215; KIENAST, 1996. pp. 162. 165) e 
ricordato ad esempio su alcuni testi di Tllllgga (lLAfr., 564-565 = DFH, nrr. 12-13). Si noterà che l'imperatore 
porta anche il titolo di proconsul, secondo una prassi inaugurata dal padre (CUASTAGNOL, 1988, p. 13) ma non 
molto frequente ad Vclli Maius (cfr. il Col. nr. 38 dove è supposto dagli editori). 
Nella titolatura di Settimio Severo, accanto ai cognomina ex virtute elencati inversamente rispetto al normale 
(Parthici maximi Arabici A diabenenici) , senza riscontri nelle province occidentali secondo KNEISSEL (l 969,pa.\'-
sim; tuttavia si veda la p. 224, dove si segnala una sequenza Partlziclls Arabiclls Adiahelliclls). si notano gli epiteti 
fortissimus felicissimus princeps (l'uso del superlativo è caratteristico di questo principato), diffusi soprattutto in 
Numidia (KUHOFF, 1990, pp. 952-953), legati in questo caso ai genitivi sella/llIs ---J e forse p(oplI/i) R(omani), 
altrimenti non attestati per l'imperatore e forse usati in contrapposizione al titolo di prillceps i"vcllIutis portato 
dal figlio. Gli editori di A E,2000, 1733 (cfr. CAZZONA - UGHI, 2004, p. 121) si chiedono se più semplicemente il 
lapicida non avesse commesso un errore attribuendo a Settimio Severo una serie di epiteti propri della titolatu-
ra di lulia Domna, mater Augustorum et castro rum et senatlls. 
Sulle iscrizioni di questo periodo, cfr. il commento al Cat. nr. 39. 
41). Dedica a Geta Cesare. Testo di destra. 
Supporto: Lastra. Materiale: Calcare (caralt. biancastro e friabile). Stato del monllme1l1o: Si veda la scheda del Cat. 
nr. 32. L'iscrizione fu incisa posteriormente alla dedica per Commodo. Del registro di destra si conservano forse 
solo alcune schegge, molto usurate e non combacianti~ la frantumazione della lastra, vista integra dai primi edito-
ri, è forse dovuta al tentativo di asportare la pietra dalla sua sede originaria (cfr. l'ipotesi espressa al Cal. nr. 32). 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Si veda la scheda del Cat. nr. 32. Alcuni fram-
menti sono stati forse ritrovati ne] settembre 1995 (I campagna di scavo) in un punto imprecisato del foro. Luo-
go di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP. 
frammento 1 - Descrizione: Scheggia di iscrizione fratta da tutti i lati. Nella parte superiore sono stati incisi due 
profondi solchi orizzontali paral1eli fra di loro e perpendicolari al testo. N inv.: J 22. Dimensioni: 
16,7/10/5,5. Testo: [[[---]]] / +S M + / +++; 
frammento 2 - Descrizione: Scheggia triangolare di iscrizione, danneggiata da tutti i lati e con una superficie 
molto usurata. N inv.: 1 66. Dimensioni: 11.5/16.5 /10.2. Testo: O/ lS AV; 
frammento 3 - Descrizione: Scheggia di iscrizione. verosimilmente relativa alle ultime )inee del testo. danneggia-
ta anche nella faccia posteriore. N inv.: 1 2. Dimensioni: 22.5/18.5/2.9. Testo: +++ / TIS D +. 
- Campo ep. Descrizione: La superficie è molto usurata ma perfettamente liscia. Le II. 1-2 dci testo sono com-
pletamente erase, con solchi orizzontali e paralleli. e misuravano rispettivamente 28 e 17 cm: la l. 3 misurava 32 
cm. Altre dimensioni o commenti: spazio anepigrafe inferiore: 10.5 (dimensioni massime residue). 
Datazione del testo: 202 (?) /209. Giustif. della datazione: lito)atura di Caracalla e di Geta (Mr\STI~O, 1981, pp. 
37-39,75). 
Scrittura: Capitale allungata. Stile di scrittura: Lettere eleganti e strette, dal solco sottile e poco profondo. con 
apici e pedici. T longa (11.5,7). Interpunzione puntiforme, con punto profondo e ampio. 
Edizioni: MERLIN - POINSSOT, 1908, p. 37. nr. 20~ CIL, VIII, 26261: SA~Nt\, 1993-1994. nr. 50; RUGGERI. 1997. 
p.149, nr.18. 
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H.I Il re. Lin a 2: 5,7. Linea 3:4, . Linea 4: 1,3 (dirne n ione re idua). Linea 5: 4,4. Linea 6: 3 (dimensione re -
dua . Linea 7: 4, . 










• I • __ 
~ ---= 
abil attribuzi n d i frammenti all'i crizione i deve a . Ganga e A. Ibba. 
pr p ta da rlin - P in t~ 
i ibil, in frattura c me la A finale del fr. l; 
i ibili la part inf ri r della O, la ommità di tre a te verticali ( /) e l'occhiello di una 
e a . anga; 
i ibil l la part inferi r di tre a te verticali (IP/); principi per principi (cfr. indice di 
l. rammarica quaedam, p. 20: n n raro, in particolare nelle i crizioni di età everiana). Al 
rlin - P in t De au ( l L, 111,26261) il titolo i riferiva a Caracalla; 
in frattura la T la c nda D del frammento 2. 
ttimio ta, n bili im e ar . fratello] dell'imperatore Ce are Marco Aurelio Anto-
. padr d Ila patria, prin ip della gioventù, a pe e pubbliche, in eguito a un decreto dei 
ta ar. fratell di aracalla. da part della comunità di Uchi Maius. Le caratteri ti-
grafia i pingon a rit n r che i frammenti 1-2 iano icuramente pertinenti all'i cri-
rlin P in t id ro p r int r . 
ta " ra : la re tituzi n pr p ta da rlin e Poin ot (P. eptimius Geta nobilis imus Caesar) 
f rni il terminll ant quem p r l'i rizion (anno 2 : eta ugu to. cfr. TI 0, 19 1, p. 37: KIE A T, 1996. 
p. 16 ). Il termillu po t quem dato dalla menzion dei titoli Pill e FelLt, ottenuti da aracalla ri pettivamente 
alta fine d I 19 n Il'april del 00 ( TI. 19 1. pp. 3 -39: KI E T. 1996. p. 164). L'arco cronologico i può 
ult ri rmente r tring r attribu ndo a G ta e non a aracalta (c me invece ip tizzavano erlin e Poin ot) il 
titol di prillcep illve1ll1lli, h il cond g nito di ttimio e r portò dal 202 a1209. MA TI 0(197 -1979. 
pp. 62-72. 7 -79: 19 1. pp. 75.17 -174) ha giu tamente notato come pe o 'il titolo p rtato da Geta non fu era o 
d p la dammallrio memoriae e rif rit a aracalla", un quadro che embrerebbe adattar i al te to di Uchi 
Maiu : la celta di un g niti o in lu g di un più c rretto dativo i p trebbe piegare con un errore dellapicida. 
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ingannato dal precedente nome di Caracalla (cfr. RUGGERI, 1997, p. 143) o più semplicemente come una corre-
zione posteriore, al momento della riattribuzione del testo. 
D'altro canto, Caracalla è indicato come princeps iuventutis nelle iscrizioni africane molto più frequentemente 
di quanto lo fosse Geta (cfr. MASTINO 1981, pp. 75, 134), e dunque potrebbe restare valido l'arco cronologico del 
200-209. 
Infine M. Bonello Lai osserva la posizione anomala di [ratri, anteposto e non posposto al nome di Caracalla. 
Si veda inoltre il commento al Cat. nr.482. 
42). Base dedicata a Geta. 
Supporto: Base. Materiale: Calcare (caratt.: chiaro, tenero ma compatto). Stato del monumento: Base di statua 
parallelepipeda a sviluppo verticale, composta di un coronamento ed un dado centrale fratto nella parte inferio-
re; lo zoccolo è mancante; la pietra era perfettamente liscia nelle facce anteriore e laterale destra, grossolana-
mente sbozzata con la subbia nella faccia posteriore e laterale sinistra: evidentemente la base era collocata nel-
l'angolo sinistro di un edificio o della piazza forense. La superficie è molto usurata, in particolare nella parte 
centrale del dado, ed è ricoperta di licheni; profondamente scheggiato il coronamento nella parte superiore, nel-
l'angolo superiore sinistro, lungo lo spigolo inferiore sinistro e lungo lo spigolo destro. Il coronamento, di forma 
parallelepipeda, è scheggiato sul lato anteriore; nella faccia superiore è ancora visibile il foro sagomato destina-
to ad accogliere il piede sinistro della statua mentre non rimane traccia del piede destro, sicuramente in posizio-
ne più avanzata. Il coronamento si raccorda al dado centrale con una modanatura molto usurata e parzialmente 
visibile solo nella faccia destra della base: questa sembrerebbe composta dall'alto verso il basso da un dentello 
diritto continuo, una cyma recta diritta, forse un tondino ed un cavetto. Sulla faccia anteriore del dado centrale, 
di forma parallelepipeda e a sviluppo verticale, è incisa l'iscrizione: numerose le abrasioni della pietra. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: La base fu rinvenuta nel settembre 1995 (I 
campagna di scavo) nell'angolo S del foro, riversa su un cespuglio di cisto. Luogo di conserv.: in situo 1st. di con-
serv.: INP. N. inv.: 1182. Dimensioni: 115/57,5/57 (dimensioni massime residue). Altre dimensioni o commenti: 
coronamento: 13 / 55 /46; altezza modanatura: lO; dado centrale: 92 (dimensione massima residua) /50/46,5; 
piede sinistro: 22,5/9,2 (dimensione massima residua) /2,7 (profondità). 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico è sviluppato nella faccia anteriore della base, in posizione media-
na superiore e centrato; la superficie è profondamente usurata, scheggiati gli spigoli destro e sinistro; la L 1 e par-
te delle Il.7 e 9 sono profondamente scalpellate. Altre dimensioni o commenti: spazio anepigrafe inferiore: 21,5 
(dimensione massima residua). 
Datazione del testo: fine del 209 - 4 febbraio 211. Giustif della datazione: Titolatura di Settimio Severo 
(KNEISSEL, 1969, pp. 153-155,222-223;BIRLEY, 1971, pp. 255, 264, 268, cfr. KIENAST, 1996,pp, 157-158). 
Scrittura: Capitale allungata. Stile di scrittura: Lettere eleganti e apicate. C longa; L a forma di lambda; S longa. 
Interpunzione a spina di rosa. 
Edizioni: Inedita. 
H.lettere. Linea 1: 9,3. Linee 215: 4,5. Linea 6: 3,9. Linee 718:4. Linea 9:3,2. Linea 10: 3,4. Linea 11:4,2. 
lnterlinea. Linee 112: 1,5. Linee 213: 1,9. Linee 315: 2,1. Linee 516: 1,4-1,8. Linee 617: 1,2. Linee 718: 2. Linee 819: 2,6. 
Linee 9110:2,8. Linee 10/11:4,8. 
[[ [lmp(eratori) Caes(ari) P(ublio) Septimio GetaeJ JJ 
lmp(eratoris) Caes(aris) L(ucii) Septimi(i) Se[veriJ 
Pii ferti1J[acisJ 4ug(usti) Arqbiçi' 
4 44iq[beniJç[iJ fqr[tJlJici ma~[iJ1Jlt 
Br i[tJq1J1J[iJçi [MaxiJ1Jli et !{J! [iaeJ 
I)[omnae AugustaeJ 1JlQtri(s) Au[gg(ustorum duorum)J 
[[[filio (?) JJ ---JlCl +++++ 4[---J 
8 [---J+[---J+ 41)t01)!1Ji Pii 
[---J+T[---J +[[[---JJJM++P [---J 
[---J+[---J++++lçl +ervae [atJnep(oti) 
d ( ecreto) d ( ecurionum) p ( ecunia) p (ublica). 
144 Uchi Maius 
Apparato critico: La parziale lettura della pietra si deve a S. Ganga e A. Ibba. 
1. 1, integrazione a titolo di esempio sulla base di AE, 1935, 156 = 1954,83; CIL, VIII, 7972 = ILAlg., II, 19. Le 
spazio sulla pietra permetterebbe di inserire anche il titolo Augustus; 
1. 4, dopo la A sono visibili due aste verticali (della seconda solo la parte superiore), un'asta obliqua; dopo la R. 
una frattura e tre aste verticali: l'integrazione Adiabenici Parthici maximi si basa sulla canonica titolatura di Set-
timio Severo (cfr. il Cat. nr. 38; KNEISSEL, 1969, pp. 153-155, 222-223); 
1. 5, dopo la N la parte inferiore di un'asta diritta, verosimilmente un'altra N; dopo la frattura due aste oblique: Sl 
potrebbe pensare a M ed integrare in Maximi (KNEISSEL, 1969, p. 154); alla fine della linea una I, un'asta vertica-
le e parte inferiore di una terza asta verticale; 
1. 6, all'inizio si vede un'asta verticale con a destra un occhiello: B / D / P / R; dopo la frattura , la parte inferiore di 
un'asta verticale, un'asta obliqua, la parte inferiore di un'asta verticale, la parte centrale forse di una S; alla fine 
della linea il solco di una lettera di difficile comprensione; 
Il. 5-6, si potrebbe forse integrare in et Iul[iae] / D[omnae Augustae] matri(s) Aug[g(ustorum duorum)], dove 
matri starebbe per matris (cfr. indice di CIL , VIII, cap. XVI, Grammatica quaedam, pp. 320-321; ACQUATI, 1974. 
pp. 52-53: la caduta della s finale non è rara nelle iscrizioni di tutta l'Africa, anche in quelle a carattere ufficiale. 
forse per influsso della lingua parlata); 
1. 7, dopo ICI almeno 5 aste verticali; 
L 8, dopo il primo spazio illeggibile una lettera che potrebbe essere B / P / R; dopo il secondo spazio due aste 
oblique, NTO e un 'asta verticale: verosimilmente Antonini; 
L 9, sulla pietra è visibile un'asta obliqua prima della T; un'altra asta obliqua prima dell'erasione, dopo la M due 
aste verticali; 
1. lO, all 'inizio della linea uno spazio illeggibile, un'asta obliqua, uno spazio illeggibile, un'asta obliqua, due aste 
verticali, l'apice di una terza asta verticale; dopo il gruppo ICI sembrerebbe di vedere sulla pietra una P; alla fine 
della linea due aste verticali: verosimilmente [at]nep(oti). Solo a titolo di ipotesi potremmo integrare in: [divo-
rum Traiani Parth]ici et Nervae [at]nep(oti). 
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Traduzione: [[All'imperatore cesare Publio Settimio Severo Geta]], dell'imperatore Cesare Lucio Settimio 
Severo Pio Pertinace ... Augusto, Arabico, Adiabenico Parthico massimo, Britannico massimo e [di Giulia 
Domna Augusta madre dei due Augusti] (?) [[figlio]] (?), ... di Antonino Pio (?) ... pronipote dei divi Traiano 
Parthico (?) eNerva (?), per decreto dei decurioni, a spese pubbliche (fu posta la statua). 
Commento: Base di statua, probabilmente addossata all'angolo sinistro della parete di fondo di un edificio che 
forse accoglieva le statue della famiglia imperiale (senza scartare la stessa piazza forense). L'iscrizione è dedica-
ta dall' ordo decurionum a Geta, indicato probabilmente Imperatori Caesari P. Septimio Getae (per analoghi 
esempi, cfr. AE, 1935, 156 = 1954,83 e forse CIL, VI, 1041 = 40667 da Roma; CIL, VIII, 7972 = ILAlg., II, 19 da 
Rusicade in Numidia; si veda inoltre MASTINo, 1981, pp. 31,36-38,40), del quale si indicano tutti gli ascendenti, 
dal padre Settimiò Severo, alla madre Iulia Domna, sino probabilmente ai lontani Nerva e Traiano. Non si può 
escludere comunque che la dedica a Geta fosse indicata semplicemente come P. Septimio Geta nob. Caesari (ad 
esempio in CIL, 11.5, 75; ILAfr., 13 e 451) o Imp. Caes. Getae Severo Aug. (CIL, II.5, 76). Più complessa la titola-
tura in CIL, VIII, 7000 = 19418 = ILAlg., II,569, relativa al breve periodo di principato congiunto con il fratello 
(Imp. Caes. P. Septimio Getae Pio Aug. Britannico fortissimo principi). 
Il nome dell'imperatore ed i suoi vincoli familiari sono stati accuratamente scalpellati al momento della damna-
tio memoriae. Curiosamente dall'elenco sembrerebbe mancare Caracalla (al quale era forse dedicata un'identi-
ca base sul lato opposto dell'edificio). Non troverebbero posto nella titolatura particolari epiteti come princeps 
iuventutis (AE, 1981, 922;ILAfr., 103,451). 
Settimio Severo viene indicato con il nome ufficiale completo (KNEISSEL, 1969, pp. 222-223) e con tutti i suoi 
cognomina ex virtute, una pratica ben nota nelle iscrizioni dedicate ai figli in cui l'imperatore viene ricordato 
come divus (per esempio CIL, II,4676; CIL, VIII, 5329 = 17485 = ILAlg., I, 243; ILAlg., II, 3592 da Tiddis; AE, 
1934,276' = 1984,921; AE, 1920,69-70 = 1966,277: 1979, 646 dalla Tripolitania; AE, 1990, 1036a da Sidi-Abd-el-
Basset e 1038 da Sua in Proconsolare); al contrario sembrerebbe essenziale la titolatura di Giulia Domna: per 
quanto è possibile leggere sulla pietra, Iulia Domna Augusta mater Augustorum duorum, tralasciando altri titoli 
come mater A ugustorum , mater castrorum (ILAlg., 1,2088-2089), mater castrorum et senatus et patriae (ad esem-
pio in AE, 1934,276 = 1984,921; 1990, 1038 del principato congiunto Caracalla - Geta; AE, 1920,69 -70 = 1966, 
277; AE, 1990, 1036a durante il principato di Caracalla). Osserva MASTINO (1981, p. 48) come l'inserimento del-
l'imperatrice fra gli ascendenti sia una pratica abbastanza rara nelle iscrizioni di Geta e Caracalla (e tuttavia, cfr. 
il Cat. nr.40). 
Si noterà infine l'insolita chiusura della lista degli ascendenti, dove al posto del canonico divi Traiani Parthici et 
divi Nervae adnep(oti) (cfr. MASTINo, 1981, pp. 46-47) sembrerebbe essersi preferita la formula sintetica divo-
rum Augustorum Traiani Parthici et Nervae (desumibile dall'exemplum epistulae della Tabula Banasitana, cfr. 
IAM, II, 94). Le condizioni della pietra impediscono di avere certezze su quest'ultimo punto: converrà quindi 
sospendere il giqdizio in attesa di ulteriori riscontri. 
43). Iscrizione posta in onore di Caracalla e Iulia Domna in occasione della dedica di statue e dello svolgimento 
di giochi ginnici. 
Supporto: Blocco. Materiale: Calcare. Stato del monumento: Blocco modanato fratto a sinistra e verosimilmente 
in alto, forse facente parte di un'iscrizione monumentale formata da diversi conci. Secondo SANNA, 1993-1994, 
nr. 48, il blocco era l'ultimo concio dell'iscrizione, leggermente scheggiato lungo lo spigolo destro. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta dal capitano Gondouin 30 m a NW 
della zaou'ia di Sidi Moh~med Salah, presso il muro di cinta, la pietra fu portata al Bordj er-Rihana. Dimensioni: 
49/36/26. Altre dimensioni o commenti: altezza modanatura: 20. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico era inquadrato in basso da una cornice modanata. Dimensioni: 29 
/36 (misure residue). 
Datazione del testo: 212/217. Giustif. della datazione: Titolatura di Caracalla e Giulia Domna (KIENAST, 1996, pp. 
163,167). . 
Scrittura: Capitale. Stile di scrittura: T longa. Hederae distinguentes. 
Edizioni: MERLIN _ POINSSOT, 1908, p. 45, nr. 27; CIL, VIII, 26259; WESCH-KLEIN, 1990, p. 250 nr. 5; SANNA, 1993-
1994,nr. 48; UGHI, 1997, pp. 232-233, nr.10. Iscrizione non ritrovata. 
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H.lettere. Linea 1: 5,5. Linee 213:4,5. Linea 4:4. 
[--- .... ]l:ll CI ~ MAXIMI ~ [---] 
[--- ..... ]~ ~ MATRIS ~ AVGVST[.---] 
[---]TO ~ CVM ~ IMAGINIBy[. ---l 
4 [--- .... ]LO ~ GYMNASIVM [---] 
[--- Part]lJici Maximi [---J 
[--- DomnaJç matris August[i ---J 
[---]ro cum imaginibl}[s ---J 
4 [--- popu]lo gymnasium [---j. 
Apparato critico: Il.1-2, Wesch-Klein propone la restituzione: [Pro salute Imp(eratoris) Caes(aris) M(arci) Aure-
li(i) Antonini Pii Aug(usti) Felicis Part]hici Maximi [Britannici Maximi Germanici Maximi pont(ificis) max(imi) 
trib(unicia) pot(estate) ---I --- et Iuliae DomnaeAugusta]e matrisAugust[i ---l; 
1. 2, secondo Medin - Poinssot meno verosimilmente: [Augusta]e; 
1. 3, la V finale era scolpita per metà sul blocco seguente; 
1. 4, per Wesch-Klein: [--- ob dedicationem decurionibus sportulas (?) popu]lo gymnasium [deditJ. 
Traduzione: [Per la salvezza (?) dell'imperatore Cesare Marco Aurelio Antonino ... ], Partico massimo, [ ... e di 
Giulia Domna], madre dell' Augusto [ ... ] con le statue [ ... ] al popolo uno spettacolo atletico (offrì) ..... 
Commento: RUGGERI, 1997, pp. 140, 149; UGHI, 1997, pp. 223-224 (con ampia bibliografia). 
L'iscrizione ricorda un atto evergetico da parte di un ignoto notabile di Uchi Maius. Il testo fu posto probabil-
mente per la salvezza di un imperatore e di sua madre, identificabili con Caracalla e Giulia Domna: l'epigrafe 
sarebbe dunque databile fra il 212 (anno della morte di Geta) ed il 217 (anno della scomparsa. di Giulia Domna). 
Il cognomentum Parthicus Maximus è costante nelle iscrizioni di Caracalla posteriori al 211, da solo o unito ad 
altri epiteti (KNEISSEL, 1969, pp. 226-227, 230-231; MASTINO, 1981, p. 51, cfr. anche il commento al Cat. nr. 38); nel 
dicembre dello stesso anno Iulia Domna, talvolta indicata anche come Iulia Augusta, ottenne il titolo di mater 
Augusti o imperatoris (KIENAST, 1996, p. 167). 
Il documento ricorda la dedica di statue (imm agines ) per gli imperatori e lo svolgimento di uno spettacolo atleti-
co offerto agli abitanti della città ([--- popu]lo gymnasium); l'evergesia verosimilmente era completata dall'of-
ferta di sportulae o da un banchetto per i decurioni Uchitani (cfr. anche WESCH-KLEIN, 1990, p. 398). 
La proposta di distinguere i decuriones dal populus non è casuale. Con quest'ultimo termine, secondo alcuni stu-
diosi, si alludeva all'insieme dei membri di una comunità, dotati di diritto di voto (KOTULA, 1968, pp. 51-67; 
LEPELLEY, 1979, pp. 140-141;JACQUES, 1990 B,pp. 390-401),secondo altri invece ilpopulus rappresentava l'insie-
me dei cives nati nella città, esclusi gli incolae (residenti nella città ma membri di un'altra comunità) e distinti dai 
curiales, i cives appartenenti ad una "borghesia" medio-alta ai quali si richiedeva una concreta partecipazione 
alla vita politica (MAURIN - PEYRAS, 1974, pp. 27-31; GASCOU, 1976, pp. 33-48; LE GLAY, 1980, pp. 115-116; in par-
te KOTULA, 1980, pp. 133-146; si veda da ultimo MROZEK, 1993, pp. 114-118 che propende per un uso del termine 
non generalizzato ma influenzato dalla peculiare situazione delle singole comunità); isolata infine l'opinione del 
DUNCAN-JONES (1974, pp. 277-278) per il quale il populus poteva riferirsi anche ai membri di un collegium, signi-
ficato non raro nell'epigrafia italica. Se la prima interpretazione fosse quella corretta, la dedica di epula,gymna-
sia, ludi al populus rientrerebbe nella normale prassi politica all'interno di una comunità romana, la cui organiz-
zazione, lungi dall'essere "democratica" (LIEBENAM, 1900, pp. 268-296) era dominata da coloro che possedevano 
una fortuna sufficiente per pagare le summae honorariae e per pilotare, attraverso gli atti evergetici, il voto del 
populus (VEYNE, 1976, pp. 251-258; JACQUES, 1984, pp. 379-425). Si veda inoltre il commento al Cat. nr. 83. 
I gymnasia, nelle iscrizioni, indicavano raramente le palestre (cfr. WESCH-KLEIN, 1990, p. 398), più frequente le 
esercitazioni atletiche (DE RUGGIERO, D E, III, 1922, p. 596; BACCHIELLI, 1987, p. 302; GHEDINI, 1992, pp. 355-359 
con ampia bibliografia), meno verosimilmente le distribuzioni gratuite di unguenti destinati alle frizioni (LAN-
CEL, 1958, pp. 150-151; DUNCAN-JONES, 1962, p.111, nota nr.151; IDEM, 1974, p. 81): di norma tutte queste attività 
avvenivano nelle terme e nei ginnasi, ma non si deve escludere il circo, l'anfiteatro e, nei centri più importanti, lo 
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stadio. Si osservi che l'attestazione epigrafica dei gymnasia è frequentissima in Africa ed in particolare nella 
regione di Dougga (CIL, VIII, 1449, 1574 = 15576,26606), dove si caratterizza come spettacolo promosso dagli 
evergeti locali accanto a ludi più tradizionali, quali i munera gladiatoria e soprattutto le venationes. 
44). Dedica imperiale a Severo Alessandro menzionante la deductio della colonia di Uchi Maius da parte di 
Caesonius Luc[illus]. 
Supporto: Epistilio. Materiale: Calcare (caratt.: grigio). Stato del monumento: Epistilio di coronamento dell'archi-
trave dell'arco di Severo Alessandro (o arco piccolo, cfr. Introduzione), collocato sull'attico, apparentemente 
senza essere inquadrato da lesene. L'epistilio era composto da almeno 4 conci (forse 6); l'iscrizione era visibile 
solo nella parte interna dell'arco (verso il centro della città, ma cfr. il commento al Cat. nr. 47) ed era incorniciata 
da un listello. L'arco, ad un fornice, era leggermente più largo dell'iscrizione. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Alcuni dei blocchi furono rinvenuti dal capi-
tano Gondouin e successivamente rivisti da Merlin e Poinssot nei pressi della zaou"ia di Sidi Mohamed Salah, 
non distanti dai resti dell'arco onorario che sorgeva pochi metri a W della stessa zaouia, con orientamento NE-
SO identico a quello "dell'arco meridionale". Questi ed altri blocchi furono ritrovati durante le ricognizioni e gli 
scavi compiuti fra il 1993 ed il 2001, reimpiegati nel muretto a secco a protezione del cimitero islamico attorno 
alla zaou"ia o nelle US adiacenti ai piloni dell'arco. Luogo di conserv.: Tutti i frammenti ritrovati sono conservati 
nel magazzino, ad eccezione dei blocchi g-h ed n, ancora in situ e del frammento c, perduto. 1st. di conserv.: INP. 
Dimensioni: 57,5/5750/25 (dimensioni originarie complessive). Altre dimensioni o commenti: dimensioni dei 
singoli conci: non valutabile; larghezza arco: 6350; altezza cornice: 3,9. 
frammento a - Descrizione: Blocco fratto da tutti i lati e nella faccia posteriore, formato da due frammenti com-
bacianti. Alla pietra si legano nella parte inferiore destra e nello spigolo superiore alcune scheg-
ge (frammenti i, l, m). Tutte le lettere marginali sono in frattura. Nella faccia posteriore vi sono 
delle profonde scanalature, praticate affinché la malta facesse presa al momento della messa in 
opera sull'attico. Contesto locale: Rinvenuto presso la zaou"ia di Sidi Mohamed Salah, e pubblica-
to per la prima volta da Zeiller, poi da Merlin (1907 C), è stato posto in relazione con gli altri 
blocchi da Merlin - Poinssot; è stato ritrovato durante le ricognizioni nel 1993, inglobato nel 
muro di cinta eretto a protezione della zaouia. N. inv.: I 134 a. Campo ep. Descrizione: Le prime 
tre linee sono ribassate, ad eccezione della prima A. Dimensioni: 52,6/76/25 (dimensioni resi-
due). Testo: A «DOMINI NO / ALEXANDRI PI/ NA AVG VCHI M» / M A+; 
frammento b - Descrizione: Blocco integro solo a sinistra e in basso, con le lettere marginali in frattura in alto e a 
destra, perfettamente combaciante con i ffr. d, e,f, l. Si trattava di uno dei conci centrali dell'iscri-
zione. Contesto locale: Rinvenuto dal capitano Gondouin nel muro di recinzione del cimitero 
islamico, è stato ritrovato nuovamente nel corso delle ricognizioni nel 1993, inglobato nella recin-
'zione del cimitero islamico sorto attorno alla zaouia. N. inv.: I 134 b. Campo ep. Descrizione: Visi-
bile la cornice inferiore; le Il. 1-2 del frammento sono ribassate. Dimensioni: 39 / 56 / 25. Testo: 
«FELICI + /EIVS NOMIN+» /NVMTES; 
frammento c - Descrizione: Blocco spezzato in due frammenti combacianti, integro solo a sinistra. Contesto 
locale: Rinvenuto dal capitano Gondouin nei pressi della zaou"ia di Sidi Mohamed Salah, accanto 
alle rovine dell'arco onorario e non distante dai ffr. a-b. Campo ep. Descrizione: La fine della l. 1 
e la l. 2 erano state reincise in litura. Dimensioni? / 100/ ? Testo: VI SEVERI PII «+ / MAX 
TRIB POTEST» / DEDVCTA PER CAESONIVM LVC / IVM RECIPERAT. Non ritrovato; 
frammento d-Descrizione: Parte superiore di un blocco, combaciante con i ffr. b, e, f, forse c. Le ultime lettere 
sono in frattura. Contesto locale: Rinvenuto presso la zaou"ia di Sidi Mohamed Salah durante le 
ricognizioni nel 1993, reimpiegato nel muretto islamico, è stato attribuito all'iscrizione solo nel 
1999. N. inv.: 1149. Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico è ribassato tranne che nelle ultime 
due lettere. Dimensioni: 20/92/25. Testo: «IMP CAES» DI / ++++++; 
frammento e - Descrizione: Blocco integro in basso e a destra, con le lettere superiori e a sinistra in frattura, 
combaciante con i ffr. b, d e forse c. Nella parte inferiore è visibile una cornice. Contesto locale: 
Ritrovato nell'ottobre 1999 (V campagna di scavo) presso i resti dell'arco. N. inv.: I 134 e. Campo 
ep. Descrizione: Il campo epigrafico è inquadrato in basso da una cornice; le Il. 1-3 sono ribassate. 
Dimensioni: 46 / 60,5/25. Testo: «DI / AVG PONT / E AVSPICIOQV» / STIMON; 
frammento f - Descrizione: Piccolo frammento di blocco, combaciante con i ffr. b, d, l, del quale rimane integra 
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solo parte dello spigolo superiore e dello spigolo sinistro (fine del blocco). La frattura inferiore è 
caduta sulle lettere FE. Una parte dello specchio epigrafico è profondamente scheggiata. Conte-
sto locale: Ritrovato nell'ottobre 2000 (VI campagna di scavo). N. inv.: I 134 j. Campo ep. Dimen-
sioni:24-27/ 13 / 41,4. Testo: R / FE; 
frammento g - Descrizione: Grosso blocco fratto a destra e a sinistra, collocato evidentemente al centro dell'i-
scrizione. Contesto locale: Ritrovato nella parte posteriore dell'arco, presso il pilone sinistro nel-
l'ottobre 2001 (VII campagna di scavo). N. inv.: I 134 g. Campo ep. Descrizione: Delimitato da 
una cornice in alto ed in basso. Davanti alle lettere ER la pietra presenta forti segni di abrasione; 
la 1. 2 è ribassata. Dimensioni: 55,5/88,5 (misura massima) / 26. Testo: VI MAGNI ANT / «COS 
III PATRIS p» / C V PARTES PROCOS PONT / IBERTATIS ER; 
frammento h - Descrizione: Blocco terminale, fratto a sinistra e combaciante con il fr. n. Contesto locale: Ritro-
vato a ridosso del fr. g nell'ottobre 2001 (VII campagna di scavo). N. inv.: I 134 h. Campo ep. 
Descrizione: Il testo alle 11.1-2 è reinciso in litura (tranne le prime lettere). Dimensioni: 57,5/38-
33,5 (misure residue) /25. Testo: +1 «FILI/O COS» / MV ADM /P P; 
frammento i - Descrizione: Scheggia perfettamente combaciante con i ffr. a, b,j. Contesto locale: Ritrovato nel-
l'ottobre 2001 (VII campagna di scavo). N. inv.: I 134 i. Campo ep. Descrizione: La 1. 1 è stata 
ribassata. Dimensioni: 7,2/24,5/15,7 (misure residue). Altre dimensioni o commenti: altezza del-
le lettere: 6,7 (dimensione residua). Testo: «Hl MA» / +; 
frammento 1- Descrizione: Scheggia combaciante con il fr. a. Contesto locale: Ritrovato nell'ottobre 2001 (VII 
campagna di scavo) vicino ai ffr. g, h. N. inv.: I 1341. Dimensioni: 16,7 / 22,5 /9,7. Altre dimensioni 
o commenti: altezza delle lettere residua: 7,3 (1. 1); 4,9 (1. 2). Testo: +1 PII / VS SV; 
frammento m - Descrizione: Piccola scheggia di blocco combaciante con la parte superiore del fr. a. Nella faccia 
posteriore sono presenti delle scanalature ed evidenti tracce di malta, per meglio aggrappare il 
blocco alla mura tura dell'arco; sulla faccia anteriore è visibile la ribassa tura del campo epigrafico. 
Contesto locale: Rinvenuto nel corso delle ricognizioni nel 1993 presso la zaou'ia di Sidi Mohamed 
Salah. N inv.: I 47. Dimensioni: 9,7 / 25 (dimensione massima) / 8,7. Altre dimensioni o commenti: 
larghezza dello specchio epigrafico: 19; altezza delle lettere residua: 4,8-5,1. Testo: MIN; 
frammento n - Descrizione: Parte sinistra di un blocco, combaciante con il fr. h. La superficie è profondamente 
scheggiata e sono ormai leggibili solo la 1. 4 e la modanatura inferiore. Contesto locale: Rinvenuto 
nel settembre 2002 (VIII campagna di scavo) presso i resti dell'arco, sul basolato della strada 
romana e non distante dal fr. h. N inv.: I 134 n. Dimensioni: 50 / 56 / 25. Campo ep. Descrizione: 
Integro solo nella parte inferiore. Dimensioni: 12 / 40,3 (dimensioni massime residue). Altre 
dimensioni o commenti: altezza delle lettere residua: 8,3. Testo: IT D D. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico è inquadrato da una cornice formata da una fascia liscia. Il nome 
e la titolatura di Severo Alessandro, i suoi gradi di parentela con i Severi, le sue cariche, il nome della città, i pri-
vilegi concessi alla città (11.1-3) sono stati erasi e reincisi in litura; la 1. 4 presenta delle lettere più distanziate. 
Dimensioni: altezza 50,5. Altre dimensioni o commenti: altezza cornice: 3,9; distanza fra lettere e cornice superio-
re ed inferiore: 2,5. 
Datazione del testo: lO dicembre 229 / 9 dicembre 230. Giustif. della datazione: Titolatura di Severo Alessandro 
(KIENAST,1996,pp.177-179). 
Scrittura: Capitale libraria. Stile di scrittura: Lettere belle ed eleganti, incise profondamente, con frequenti 
ombreggiature. T longa, C molto ampia; G corsiva. Interpunzione a spina di rosa o a forma di M onciale. La 1. 3 
presenta lettere più strette; le lettere reincise sono più basse delle precedenti alla 1.1, più alte alle 11. 2-3. 
Edizioni: ZEILLER, 1903, p.188, nr. 2; MERLIN, 1907 C, p. 204, nr. 4; MERLIN - POINSSOT, 1908, pp. 45-49, nr. 28,AE, 
1908,264; CIL,VIII,26262;JOUFFROY, 1986,p. 266; SANNA (R.), 1993-1994,nrr. 51, 194; RUGGERI, 1997,p.163,nr. 
37;SANNA (D.), 1997, pp. 198-199, nr. 2;AE, 1997, 1668; MASTINO, 1999, pp. 375, 410, nr. 5;PIANU - RUGGERI,2001, 
pp. 345-369; AE, 2001, 2086; BEsCHAOUCH, 2002, pp. 1202-1208; KHANOUSSI - RUGGERI, 2002, pp. 2338-2356. Una 
nuova edizione del testo è in preparazione a cura di M. Christo1. 
H.lettere. Linea 1: 10,7-10,8 (10,4 lettere reincise). Linea 2: 9,6-9,8 (lO lettere reincise). Linea 3: 8,1-8,7 (9,3 lette-
re reincise). Linea 4: 9,7-9,9. 
Interlinea. Linee 1/2: 1,5. Linee 2/3:2,4. Linee 3/4:2,7. 
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[Ex indulgenti]q «DomiJ;zi 1JlJ[st]r[i] Imp(eratoris) Caes(aris)>> Divi Severi Pii «n[ep(otis)>> Di]yi 
MagniAnt[onini P]ii «fili(i) 
[M(arci) Aureli(i) Severi] Alexandri Pii Felicis Aug(usti) pont(ificis) max(imO trib(unicia) 
potest(ate) [VIIII] co (n)s(ulis) III patris p[atr(iae) pr]oco(n)s(ulis) 
[colonia Alexandria]1]a Aug(usta) Vchi Mq[i]us sl:l[b] eius nomine auspicioqu[e]» deducta per 
Caesonium Luc[illum] c(larissimum) v(irum) partes proco(n)s(ulis) pont[ificis (?) legatu]1J1 v(ices) adm(inistran-
tem ?) 
4 [arcum novu]1J1 (?) (vacat) q q., [aeter]num testimo1]ium reciperat[ae l]ibertatis er[ex]it q.,(ecreto) 
q.,(ecurionum) p (ecunia) p (ublica). 
Apparato critico: L'attribuzione dei ffr. d-e all'iscrizione si deve a M. Casagrande e G. Pianu, dei ffr. i, l, m a S. 
Ganga e A. Ibba. Merlin (1907 C) aveva supposto una linea sopra la 1. 1; AE, 2001, 2086 non riporta le erasioni e 
re incisioni in litura di tutto il testo; 
1. 1, per Merlin (1907 C): [--- quod indulgenti]a; per Jouffroy, R. Sanna e D. Sanna e Mastino: [Ex indulgen]tia; 
Zeiller leggeva solo Domin; secondo AE, 1997, 1668, Imp. Caes. «Di[vi]»; R. Sanna e D. Sanna non notavano nel 
fr. d la reincisione e le lettere indistinte finali; Merlin e Poinssot vedevano alla fine del fr. c un'asta verticale, 
verosimilmente l'inizio di una N; i due studiosi integravano: Divi Magni Antonini Pii fil., seguiti da AE, 1908,264 
(con inversione: divi Antonini Magni Pii fil.); Dessau (CIL, VIII, 26262) lasciava la lacuna ed integrava alla fine 
del testo fil. (proposta accolta anche da R. Sanna, D. Sanna e Mastino); all'inizio del frammento h è visibile un'a-
sta verticale, verosimilmente una N; solo sulla base del Cat. nr. 3 proponiamo un'erasione ed una re incisione in 
litura della parola nep.; R. Sanna, seguita da D. Sanna e Mastino, non proponeva alcuna erasione; 
1. 2, Zeiller leggeva: Alexandri P; Merlin (1907 C) riportava Alexandri seguito da una lettera indistinta che inten-
deva come una P; per Merlin - Poinssot: Alexandr. Pi (ma nella trascrizione Alexandri P[iiJ); i due studiosi vede-
vano le lettere ST del frammento c mutile in alto; per R. Sanna, D. Sanna e Mastino erasione e reincisione in litu-
ra del solo nome di Severo Alessandro senza gli epiteti; integrazione VIIII proposta da Merlin - Poinssot per il 
confronto con il Cat. nr. 3; per Merlin - Poinssot, seguiti da AE, 1908,264, R. Sanna, D. Sanna, Mastino e Pianu -
Ruggeri: procos. p. p.; VIIII per IX; 
1. 3, Zeiller leggeva: VA AVG VCIM ed interpretava: [col. Alexandria]na Aug. Uci M(agnus); per Dessau Vchi 
M[aius ---l eius nomine [et auspiciis] senza riportare la titolatura del legato; per Merlin - Poinssot VM e C finale 
(fr. c) erano mutile; i due studiosi (seguiti da AE, 1908,264, R. Sanna e Mastino), proponevano: Vchi M[aius ---l 
eius nomine [et auspiciis] deducta per Caesonium Luc[illum Macrum Rufinianum c. v. lego provo Africae]; D. San-
na restituiva: «Vchi M[aius] »eius nomine [et auspiciis] deducta per Caesonium Luc[illum Macrum Rufinianum 
clarissumum virum lego provo Africae]; Pianu - Ruggeri integravano: Luc[illum Macrum c. v. lego provo Africae]; 
l'integrazione della lacuna si deve a M. Christol (in alternativa si potrebbe pensare a pont[if(icis) aug(uris)]; 
Khanoussi - Ruggeri proponevano invece dubitativamente pont[ifice]m e suggerivano lo scioglimento ADM; G. 
Di Vita-Évrard suggerisce invece di integrare partes proco(n)s(ulis) Pont[i Pontiani c(larissimae)] m(emoriae) 
v(iri) adm(inistrantem) , con spazi più ampi fra le parole; per R. Sanna, D. Sanna e Mastino era eraso e reinciso 
solo il nome della colonia. Potrebbe essere pertinente alla 1. 3 anche il frammento Cat. nr. 540; 
1. 4, alla fine del fr. a, Merlin e Poinssot, seguiti da R. Sanna, vedevano un'asta verticale seguita da un occhiello (B 
I P / D I R); il rinvenimento del frammento i ha chiarito trattarsi di una D (meno bene Vismara, 1997, p. 29 che 
pensava ad una El F); Merlin (1907 C) proponeva [promota sit ---]M ar[cum] o ancora [cu]m ar[cum]; per Mer-
lin - Poinssot (seguiti da AE, 1908, 264, Dessau, Jouffroy, R. Sanna, D. Sanna e Mastino) [---]m ar[cum ? in 
aeter]num tes[timon]ium reciperat[---]; Dessau era incerto se vedere in reciperat[---] un genitivo maschile o fem-
minile; Merlin - Poinssot (seguiti da AE, 1908, 264, D. Sanna e Mastino), integravano: [--- fecit et numini 
Aug(usti) eius dicavit] (D. Sanna e Mastino preferivano tuttavia: dedicavit); Pianu e Ruggeri leggevano: [monu-
mentu]m? (o meno verosimilmente [ornamentu]m) ad [aeter]num e suggerivano dubitativamente: reciperat[is 
vectigalibus? dedicavit]. Cagnat (AE, 1908,264) proponeva reciperat[ae libertatis]; in questa sede accogliamo un 
suggerimento di A. Beschaouch (registrato da AE, 2001, 2086): [arcum novu]m; male AE, 2001, 2086: ad 
ae[ter]num; reciperatae per recuperatae (indice di CIL, VIII, cap. XVI, Grammatica quaedam, p. 311; HOFHviANN, 
1907, pp. 69-70; ACQUATI, 1971, p.162: ipercorrettismo per effetto della labializzazione della -i che precede l'oc-
elusiva bilabiale sorda p, molto frequente nelle sillabe non accentate). Male AE, 2001, 2086: er[exit] p (ecunia) 
p (ublica). 
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Traduzione: [In seguito alla generosità] del nostro signore imperatore Cesare, nipote del divo Severo Pio, figlio 
del divo Antonino Magno, [Marco Aurelio Severo] Alessandro Pio Felice Augusto, pontefice massimo, nella sua 
[nona] potestà tribunizia, nel suo terzo consolato (oppure già console per tre volte), padre della patria, procon-
sole, la [colonia Alessandriana] Augusta Uchi Maius, dedotta a suo nome e con tutti gli auspici da Caesonius 
Lucillus Macer, senatore, [legato] facente le veci del proconsole [che era anche pontefice], a spese pubbliche 
fece erigere [un nuovo arco] (?) ad eterna testimonianza della riconquistata libertà. 
Commento: SANNA (D.), 1997, pp. 190, 193, 195; PIANU - RUGGERI, 2001, pp. 354-369; KHANOUSSI - RUGGERI, 
2002, pp. 2338-2356; CHRISTOL, c.d.s. 
L'iscrizione ricorda la costruzione di un arco onorario, innalzato ex indulgentia dell'imperatore Severo Alessan-
dro ad aeternum testimonium della recuperata libertas della colonia di Uchi Maius. Il monumento in questione è 
localizzato a circa 15 m a SE del cosiddetto "tempio di Esculapio" (cfr. Introduzione): si tratta di un arco ad un 
fornice, più piccolo rispetto a quello costruito nella parte SW del sito, ai piedi della collina, ma con un orienta-
mento quasi identico. Già MERLIN (1907 E, p. 535, cfr. MERLIN - POINSSOT, 1908, p. 45), aveva prospettato la pos-
sibilità che l'arco onorario "près de la koubba" fosse quello di Severo Alessandro, un'ipotesi a ragione confutata; 
da VISMARA (1997, p. 29, cfr. RUGGERI - ZUCCA, 1993, p. 664) sulla base dei dati epigrafici in suo possesso (il 
monumentum in questione poteva essere di qualsiasi tipo) ma definitivamente confermata dai ritrovamenti del-
la VII campagna di scavo, quando furono rinvenuti alcuni blocchi dell'attico poggianti direttamente sul basolato 
romano, ai piedi del pilone sinistro. L'ipotesi proposta da A. Beschaouch (cfr. supra, Apparato critico), arcum 
novum, ineccepiqile dal punto di vista epigrafico, non trova un sicuro riscontro archeologico: è, infatti, attual-
mente noto solo un secondo arco ma è incerto se questo sia stato costruito o solo restaurato al tempo di Gordia-
no III (cfr. il commento al Cat. nr. 50). In alternativa si potrebbe supporre che l'arco del 230 avesse sostituito un 
monumento più antico, edificato sempre nei pressi del tempio di Esculapio, ai limiti dell'abitato originario di 
UchiMaius. 
Severo Alessandro viene ricordato con la sua titolatura completa. Il numero delle sue potestà tribunizie è forse 
ricavabile dal confronto con il Cat. nr. 3, e sembrerebbe datare il monumento ed i provvedimenti in esso descritti 
al 230 (scettico JACQUES, 1983, p.135, nota nr.10). Il suo nome e quello della colonia appaiono scalpellati e rein-
cisi in litura (cfr. il commento al Cat. nr. 45). 
Il testo contiene delle importanti indicazioni relative allo stato giuridico di Uchi Maius. La città viene, infatti, 
definita una colonia Alexandriana Augusta (cfr. il commento al Cat. nr. 52) che sub nomine auspicioque dell'im-
peratore fu deducta, nello stesso anno 230 o nel 229 (cfr. MERLIN, 1907 E, p. 535), forse in contemporanea alla 
promozione a municipium di Giufi nella valle dell'Oued Miliane (BESCHAOUCH, 1997 B, p. 97); espressioni simili 
sono riscontrabili in CIL, VIII, 14395 da Vaga, altra colonia deducta fra il 193-197: gli studiosi (ROMANELLI, 1959, 
p. 420; GASCOU, 1972, pp. 168-171; IDEM, 1982, pp. 209-210; LASSÈRE, 1977, pp. 270-271; MAHJOUBI, 1978, pp. 91-
94), pur con differenti spiegazioni, hanno ipotizzato l'invio a Vaga di nuovi cittadini in seguito alla concessioné 
dello statuto di colonia da parte di Settimio Severo. Sembrerebbe ipotizzabile che anche ad Uchi Maius siano 
stati inseriti all'interno della compagine sociale del pagus nuovi membri: al Cat. nr. 3 la nuova entità giuridica è 
indicata come lata honorataque. Il pagus civium Romanorum (cfr. i commenti ai Cat. nrr. 29,52,62) ottenne dun-
que l'autonomia da Cartagine e divenne colonia, senza passare per lo stadio intermedio di municipium (cfr. il 
commento al Cat. nr. 39). Ci troveremo dunque di fronte non ad una vuota "promozione onoraria"(GAscou, 
1982 B, p. 273) ma ad una concreta deductio "classica" (WEBER, 1961, pp. 29, 41, 49; DE MARTINO, 1965, pp. 666-
670; LE GALL, 1970, pp. 292-307): la nuova entità amministrativa veniva "rifondata" giuridicamente e vedeva il 
suo territorio ampliarsi ai danni delle civitates vicine e verosimilmente della stessa pertica di Cartagine; riceveva 
dei nuovi coloni, forse degli indigeni (ormai forniti di civitas romana salvo iure gentium grazie alla Constitutio 
Antoniniana), che abitavano nelle terre ora annesse ad Uchi Maius; probabilmente ridefiniva la posizione politi-
ca degli Uchitani (cfr. il commento al Cat. nr. 62); si assicurava la volontà degli dei attraverso gli auspicia canoni-
ci e ne sollecitava la benevolenza con sacrifici, deponendo le offerte bruciate in un pozzo sacro, sotto lo sguardo 
attendo del pontifex; ridefiniva i privilegi ed i diritti sulla terra, affidando agli agrimensori la redazione della for-
ma, sulla quale erano indicate le nuove parcelle suddivise per centurias e la tipologia fiscale del suolo, come per 
esempio a Thugga (ILTun., 1416 = DFH,nr. 62). 
La deductio fu realizzata materialmente dal patrizio L. Caesonius Lucillus Macer Rufinianus (PIR2 Cnr. 209, 
cfr. THOMASSON, 1996, p.116 nr. 53 L ed infra, Cat. nr. 45), legatus provo Africae eodem tempore vice proconsulis 
(cfr. CIL, XIV 3902 = ILS 1186 = l.It., IV, 1, 104 da Tibur), quindi proconsole vicario, dunque secondo CHRISTOL 
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(c.d.s.; cfr. THOMASSON, 1991, pp. 60-61) un consularis, verosimilmente legatus diocesis Hipponiensis, che eccezio-
nalmente sostituiva il governatore, incarico solitamente affidato ad un procuratore o ad un ufficiale di rango 
equestre (cfr. RÉMY, 1976, pp. 466-470; BESCHAOUCH, 1982, pp. 472- 473). Macer in questo frangente faceva le 
veci di C. Octavius Appius Suetrius Sabinus (PIR2 O nr. 25; THOMASSON, 1996, pp. 88-89 nr.120 P, cfr. SYME, 1971, 
pp. 158-159; LORIOT, 1975, pp. 711, 728; CHRISTOL, 1986, pp. 155-156; IDEM, c.d.s.), meno probabilmente del padre 
dello stesso Macer (PIR2 Cnr. 210; THOMASSON, 1996, pp. 86-87 nr.118 P; si veda anche SYME, 1971, p.145; CHRI-
STOL, 1986, pp. 161-162; IDEM, c.d.s.) come proposto da MERLIN (1907 E, p. 535, cfr. MERLIN - POINSSOT, 1908, pp. 
48-49; TOWNSEND, 1934, p. 101); più recentemente, durante il XIIIe Rencontre organizzata dal Comité Promo-
teur des Rencontres Franco - Italiennes sur l'épigraphie du Monde Romain, dedicata a: Contributi all'epigrafia 
di età augustea" (Macerata, 9-11 settembre 2005) G. Di Vita-Évrard ci ha cortesemente suggerito che Macer 
facesse invece le veci di Pontius Pontianus (?), già comandante della legione III Augusta (forse governatore del-
la Numidia) fra il 202-211 d.C. (PIR2 P nr. 790; THOMASSON, 1996, p.179 nr. 54 N), quando fu designato al conso-
lato, ed in seguito, con Elagabalo, governatore di Pannonia: si avrebbe per questa via l'attestazione di un -nuovo 
proconsole d'Africa. Secondo CHRISTOL (c.d.s.; cfr. AE, 2001, 2086) la formula del testo di Tibur suggerirebbe 
che il pro console era morto mentre si trovava in Africa. -
In ogni caso Macer non avrebbe usurpato i poteri del governatore ma avrebbe agito su[b] nomine auspicioqu[e] 
di Severo Alessandro, quindi in virtù di poteri e competenze delegategli direttamente dall'imperatore (cfr. HUR-
LET, 2000, pp. 1526-1531; CHRISTOL, c.d.s.), quindi con funzioni occasionali ed eccezionali collegate alla deductio 
(cfr. supra), che lo rendevano simile ad un legato imperiale. Il testo di Uchi Maius ricorda che egli ricoprì partes 
proco(n)s(ulis) pont[ificis] ed in effetti sappiamo che Suetrius Sabinus era un pontifex (sacerodozio invece 
assente nel cursus di Tibur), incarico che ben si sposa con i tradizionali rituali dell'inauguratio; si deve notare 
inoltre che il pro console era solitamente incaricato delle deductiones (DONDIN PAYRE, 1990, p. 339 e nota nr. 21; 
scettico CHRISTOL, c.d.s.). 
L'arco fu eretto dalla colonia Alexandriana Augusta Uchi Maius (sulla titolatura, cfr. il commento al Cat. nr. 52), 
per celebrare l'indulgentia dell'imperatore, ad aeternum testimonium reciperatae libertatis. Il riferimento all'in-
dulgentia di Severo Alessandro (sul significato del termine, cfr. CORBIER, 1977, pp. 223-224; JACQUES, 1984, p. 262; 
DI VITA-ÉVRARD, 1988, pp. 293-296 ed il commento al Cat. nr. 3) indica un atto di liberalità, un beneficio gratui-
tamente concesso dal dominus, esclusivo titolare di questa virtù (dig.1. 4,3: beneficium imperatoris, quod a divi-
na scilicet eius indulgentia proficiscitur). La concessione in questo caso è la libertas reciperata. Pare limitativo 
pensare che l'indulgentia alluda ad un finanziamento del princeps per la realizzazione dell'arco: questo piuttosto 
fu costruito pecunia publica dagli Uchitani, per celebrare degnamente un atto del princeps in favore della comu-
nità e precedente la costruzione del monumento stesso: ancora una volta pare calzante l'accostamento con Vaga 
(cfr. MAHJOUBI, 1978, pp. 91-92: l'arco qui sembrerebbe ricordare nel 209 la deductio di un decennio prima). 
Come rilevato da JOUFFROY (1986, pp. 263-264,269) e da KUHOFF (1990, pp. 947-949) la costruzione di un arco, 
per i suoi valori simbolici, era una delle massime e più frequenti espressioni della devotio e della gratitudine di 
un centro urbano verso la domus imperiale. 
La libertas (per una bibliografia, cfr. Introduzione) andrà intesa come la restituzione alla nuova comunità di pri-
vilegi goduti in passato, che segnavano la sua divèrsa condizione rispetto ad altre comunità provinciali. Si 
potrebbe verosimilmente pensare a degli sgravi fiscali in favore della neonata colonia per agevolare i suoi primi 
anni di vita, ed in particolare all'immunitas saltuariamente goduta dal pagus. Benefici di questo genere erano, 
infatti, concessi temporaneamente dai vari imperatori: Thugga nel 231-232 dedica un arco a Severo Alessandro 
conservator libertatis, garante dei privilegi fiscali che Settimio Severo aveva concesso a tutti gli abitanti del 
municipium, privilegi un tempo goduti solo dai membri del pagus (CIL, VIII, 26551, cfr. DFH, nr. 57); a Thigibba 
Bure, nello stesso periodo, l'edile C. Caelius Felix promette una statuam libertatis per celebrare forse un identico 
provvedimento a favore della città, la cui evoluzione giuridica era forse simile a quella di Thugga (BESCHAOUCH, 
1999, pp. 1042-1046); una situazione parallela si registra nel 230 forse anche ad Uchi Maius, quando gli Uchitani 
furono equiparati ai pagani, ritornando alla condizione precedente i provvedimenti di Phileros (cfr. il commento 
al Cat. nr.62). 
L'immunitas rappresentava la fine della soggezione "concreta" di una comunità a Roma, la sua equiparazione 
alle comunità italiche, e diveniva in sostanza sinonimo di libertas; i due concetti tuttavia non potranno essere 
identificati: l'immunitas poteva essere uno degli aspetti della libertas e tuttavia in età cesariana si ricordavano 
comunità liberae et immunes. I pagani avevano goduto inoltre, verosimilmente con il principato di Caracalla, 
anche dello ius italicum sulle loro terre (DUPUIS, 1996, pp. 63-64; sul significato "concreto" dello ius si veda 
CATAUDELLA, 1987, 117-132, pur con date diverse), ma è improbabile che questo privilegio sia stato esteso agli 
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abitanti della colonia Alexandriana. Vi è d'altronde chi come il Gascou ritiene che non vi siano elementi per ipo-
tizzare che i coloni abbiano conservato i privilegi dei quali godevano nei due secoli e mezzo precedenti. Si 
potrebbe allora pensare con Ruggeri che alla nuova entità giuridica siano stati trasferiti tributi un tempo appan-
naggio di'Cartagine (cfr. il commento al Cat. nr. 3). 
La libertas poteva infine alludere al raggiungimento dell'autonomia amministrativa, sia da parte del pagus, sog-
getto all'ingerenza dei praefecti iure dicundo Cartaginesi (cfr. il comnJ.ento al Cat. nr. 23; BESCHAOUCH, 2002, pp. 
1205 e 1208; CHRISTOL, c.d.s.), sia da parte del castellum adtributum alla capitale provinciale, ritornando a quell'i-
deale condizione privilegiata dei coloni di Mario; le coloniae erano inoltre meno controllate dal proconsole e 
potevano accedere più facilmente alla munificenza imperiale. M. Christol ha d'altronde ipotizzato una fase della 
vita di Uchi Maius, quella dell'oppidum civium Romanorum rammentato da Plinio il Vecchio (Nat. 5,29), duran-
te la quale la comunità non era sottomessa a Cartagine: solo in seguito Augusto avrebbe annesso Uchi Maius 
alla pertica della capitale provinciale (cfr. Cat. nr. 62 e Introduzione § Le istituzioni): il recupero della libertas 
significherebbe dunque il ritorno ad un'autonomia perduta, rimasta nella memoria degli Uchitani Maiores, inca-
paci tuttavia di intuire una differenza giuridica fra l' oppidum ed una città autonoma di pieno diritto; non vi 
sarebbero invece elementi per supporre che la libertas si legasse a dei privilegi fiscali. 
Non pare invece credibile che la libertas in questo caso specifico avesse solo un valore "morale", privo di concre-
ti ed immediati vantaggi per la colonia. Gascou, sulla scia del Veyne (si veda tuttavia lo stesso GASCOU, 1997, pp. 
100-103 a proposito di Thugga), ritiene che gli abitanti di Uchi Maius abbiano puntato al raggiungimento dello 
statuto coloniale per motivi di prestigio, per una libertas ideale, rinunciando a tutti i benefici dello status di Car-
taginesi. Una simile ipotesi si scontra con la parsimonia con la quale gli imperatori concedevano questi privilegi 
e con le frequenti e costose ambasciate che le singole città inviavano a Roma per ottenerli: è dunque evidente 
che per princeps e per provinciali, i termini colonia e libertas avevano dei significati precisi che consigliavano 
prudenza nella scelta dei beneficiari e insistenza nel richiedere simile privilegi (JACQUES -SCHEID, 1992, pp. 296-
297,311). 
Recentemente, infine, BESCHAOUCH (2002, pp. 1201-1202, 1208-1210) ha ipotizzato che nel 230 Severo Alessan-
dro abbia acconsentito alla nascita della colonia degli Uchitani Maiores, composta esclusivamente dagli abitanti 
dell'antico castellum (Cat. nr. 62), "une sorte d' opération d'agri redditi" decisa dall'imperatore in virtù della sua 
aequitas e che avrebbe permesso agli indigeni di rompere l'adtributio da Cartagine. Solo alcuni anni dopo, Gor-
diano III avrebbe operato un sinecismo, riunendo in un'unica entità giuridica la colonia Alexandriana ed il 
pagus rimasto legato alla capitale provinciale e ai privilegi fiscali e fondiari che questa possedeva (cfr. il com-
mento al Cat. nr. 50): per Beschaouch sarebbe, infatti, incomprensibile che i pagani potessero inneggiare alla 
libertas nel 230 giacché essi erano Cartaginesi di pieno diritto. Questa teoria si scontra, tuttavia, con alcune con-
siderazioni di carattere istituzionale: 
o sono ben noti i casi di pagi (emanazione di un'istituzione urbana romana) che convivono accanto a civita-
tes (comunità urbane peregrine) e a castella (comunità pre-urbane peregrine); sappiamo di conventus (isti-
tuzioni simili alle associazioni) e di incolae (gruppi umani privi di vere istituzioni, residenti in una comuni-
tà della quale non godono i diritti politici). Sembrerebbe assolutamente nuova, priva di riscontri nel mon-
do romano, la convivenza fra pagi civium Romanorum ed istituzioni urbane romane (municipia e 
coloniae). Seguendo Beschaouch, dovremmo supporre che per la particolare condizione giuridica del 
pagus, parte integrante di una colonia / municipium, con identici diritti e doveri rispetto alla metropoli, sul 
suolo di Uchi Maius, abbiano convissuto per qualche anno due coloniae (Cartagine ed Uchi Maius) che 
sfruttavano gli stessi spazi pubblici in base ad un preciso calendario o che erano costrette a duplicarli (due 
curiae, due aeraria, due tabularia etc.); 
O in Africa sono raramente attestati i passaggi da vicus o pagus di cittadini romani a colonia (Pupput, forse la 
stessa Vaga); dopo la grande stagione coloniale di Traiano non si ricordano invece promozioni di civitates a 
coloniae, con l'eccezione dei particolari casi di Mactaris e forse di Sufes al tempo di Marco Aurelio. Simili 
cambiamenti di statuto sono attestati ancora nel III secolo per comunità indigene dell'Oriente, come in 
Africa civitates di primaria importanza politica ed economica. Non risulta invece che un semplice castel-
lum pre-urbano (istituzionalmente una "città" di secondo piano, inferiore agli stessi vici composti da citta-
dini romani) sia stato trasformato in colonia saltando i passaggi intermedi nella gerarchia delle comunità 
urbane. 
Potrebbero essere pertinenti all'iscrizione anche i frammenti Cat. nrr. 540 e 550. 
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45). Dedica alla colonia Alexandriana per la salvezza dell'imperatore Severo Alessandro. 
Supporto: Base. Materiale: Calcare (caratt. biancastro). Stato del monumento: Base di statua formata da un dado 
parallelepipedo, attualmente privo di zoccolo e di coronamento. La pietra è stata reimpiegata in età vandala 
come vasca per la decantazione dell'olio all'interno di un frantoio: a questo scopo è stata scavata nella parte 
anteriore, obliterando quasi completamente il testo in scritto, preservato solo lungo il margine della cavità. Sul 
fondo della vasca vi è un pozzetto di decantazione, di forma circolare; funzionale al reimpiego anche il foro cir-
colare ricavato nella parete della vasca, corrispondente al piano di posa del basamento, e le due brevi canalette 
scavate nei margini superstiti inferiore e superiore, sul lato anteriore della pietra. Il margine inferiore dello stes-
so lato presenta anche un foro rettangolare presso lo spigolo sinistro. Il blocco presenta, inoltre, gli spigoli e gli 
angoli scheggiati, mentre le parti conservate del lato anteriore inscritto hanno diffuse abrasioni sulla superficie. 
Nella sua parte superiore la base è addossata ad una seconda vasca ricavata in un sarcofago in calcare e comuni-
cante con questa attraverso una canaletta: non si può verificare quindi la presenza di eventuali fori d'incasso. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: La base fu rinvenuta nel settembre 1996 (Il 
campagna di scavo) all 'interno del frantoio tardo-antico posto sul lato NE del foro (vano 1, area 2200, US 2268, 
cfr. Introduzione e VISMARA, 2002, pp. 43-44; SANNA, 2004, pp. 11-12, 47-48). Luogo di conserv.: in situo 1st. di con-
serv.: INP. N. inv.: 1256. Dimensioni: 115 /76,5/62. Altre dimensioni o commenti: spessore bordo superiore: 6,7-
8,2; spessore bordo destro: 9,2; spessore bordo sinistro: 9,7; spessore bordo inferiore: 9,2; dimensioni della 
vaschetta: 94,5 /57 / 33; foro circolare sul fondo: 17,5 (diametro) /4,7 (profondità). 
- Campo ep. Descrizione: Campo epigrafico centrato ed in posizione mediana superiore; la superficie è molt 
usurata; la titolatura della colonia ed il nome dell'imperatore sono stati erasi e reincisi in litura. Altre dimensioni 
o commenti: spazio anepigrafe inferiore: 27. 
Datazione del testo: 230 (?). Giusti! della datazione: Titolatura di Severo Alessandro (KIENAST, 1996, pp. 177-
179). 
Scrittura: Capitale africana. Stile di scrittura:. Lettere eleganti ma irregolari, dal solco triangolare sottile e poc 
profondo; L a forma di lambda; nesso di VM alla 1. 2. Interpunzione puntiforme o a spina di rosa. 
o lO 20 40 cm 
~"D'C=""C=====~ 
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Edizioni: RUGGERI, 1997,p.153,nr.24;KHANOUSSI, 1997,p.187; SANNA, 1997, pp. 197-198,nr. l;AE, 1997, 1675. 
H.lettere. Linea 1: 5,2. Linea 2: 6,3. Linee 3/5: 5,2. Linee 6/12:4,2. 
Interlinea. Linee 1/3: 3,1. Linee 3/4: 2,1. Linee 4/12: 1,05. 
çq![onJtqç «4!ç~[a}lJdrianae» A{lg-
us[tae Vchitanorum Maio}rum . 
«pro [sal(ute) Imp(eratoris) Caes(aris) Divi Septimi(i) Seve}ri fii 
4 lJ[epotis Divi MagniAntonini Pii} flli(i) 
M(arci) [Aur(elii) Severi Alexandri Pii Felic}is 
A{l[g(usti) pont(ificis) max(imi) trib(unicia) pot(estate) IX co(n)s(ulis) III proco(n)}s(ulis) 
p ( atris) P ( a tria e )>> 
[---}IRIF 





Apparato critico: Khanoussi ritiene che manchino una o più linee all'inizio del testo e propone di integrare: 
[--- Augusto Genio}; 
Il. 1-2, il nome della città è in dativo o meno verosimilmente in genitivo; per Khanoussi e D. Sanna: coloniae 
Alexandrianae; male AE, 1997, 1675: [Colon}iae; 
Il.1-6,AE, 1997, 1675 non segnala la reincisione in litura; 
L 6, le iterazioni della potestà tribunizia e del consolato sono proposte da D. Sanna; scettici in proposito gli autori 
di AE, 1997,1675. 
Traduzione: Alla colonia Alessandriana Augusta di Uchi Maius. Per la salvezza dell'imperatore Cesare, nipote 
del divo Settimio Severo Pio, figlio del divo Antonino Magno Pio, Marco Aurelio Severo Alessandro Pio Felice 
Augusto, pontefice massimo, nella sua nona potestà tribunizia, nel suo terzo consolato (oppure già console per 
tre volte), proconsole, padre della patria ... mila (sesterzi) ... pio ... 
Commento: KHANOUSSI, 1997, p. 187; SANNA, 1997, p.190. 
Si tratta verosimilmente di una dedica alla colonia di Uchi Maius, per la salvezza dell'imperatore, da parte di un 
anonimo evergete, che ha versato una certa somma per la realizzazione del monumento. Secondo Khanoussi 
potrebbe esser la dedica di una statua al Genius della colonia o alla stessa Uchi Maius personificata. In effetti 
una base posta per onorare una comunità non divinizzata è alquanto insolita nel panorama epigrafico latino 
(cfr. i commenti ai Cat. nrr.5 e 89). 
La città di Uchi Maius ha fornito, allo stato attuale delle ricerche, 6 sicure iscrizioni in onore dell'imperatore 
Severo Alessandro (Cat. nrr. 3,44-48), alle quali andranno forse uniti altri 2 testi (Cat. nrr. 49 e 57). Laddove è 
possibile una verifica, i testi sembrerebbero databili al 230, al momento della deductio (cfr. il commento al Cat. 
nr. 44) e probabilmente in relazione ad essa (RUGGERI, 1997, p.152). In tutte (non verificabile nel Cat. nr. 57), il 
nome dell'imperatore appare (completamente o in parte) scalpellato e successivamente reinciso in litura, una 
sorte che nei Cat. nrr. 3 e 44-45 subisce anche il nome della città con la sua titolatura ed i privilegi ottenuti; nei 
Cat. nrr. 3, 44, 46, la damnatio pare interessare anche le relazioni familiari di Severo Alessandro con Settimio 
Severo e Caracalla (erasione e reincÌsione dei sostantivi nepos e fllius). 
Fra gli imperatori ricordati ad Uchi Maius, Severo Alessandro sembrerebbe il primo a portare l'epiteto di domi-
nus noster ( Cat. nrr. 44, 46), unito alla canonica titolatura Imperator Caesar. Il titolo, utilizzato a partire dal princi-
~ato di Commodo (ma vi sono sporadici esempi sin dalla fine dell'età Flavia), è portato frequentemente dagli 
Imperatori della dinastia severiana, sia per esteso sia in forma abbreviata, un uso continuato durante il III secolo; 
la formula diventa canonica tuttavia solo durante la Tetrarchia ed il IV secolo (BERSANEITI, 1946, pp. 38-43; CHA-
STAGNOL, 1988, pp. 12-14; RUGGERI, 1997, p.157): ad Uchi Maius è attestata nei Cat. nrr. 44, 64, 65, 55-57, forse 59. 
Scartata l'ipotesi che queste dediche per Severo Alessandro fossero indirizzate ad Elagabalo (il cui nome sareb-
156 Uchi Maius 
be stato sostituito dopo il 222 con quello del cugino; non ci sono, inoltre, prove di una politica municipale del 
figlio di Giulia Soemia), secondo RUGGERI (1997, pp. 152-153, cfr. MASTINO, 1999, pp. 374-375; KHANOUSSI, 1999, 
p. 476; PIANU - RUGGERI, 2001, p. 360) la damnatio sarebbe avvenuta nel 238, in seguito alla rivolta di Thysdrus 
(cfr. BERSANETII, 1940, pp. 55-72; THÉODORIDÈS, 1947, pp. 31-43; TOWNSEND, 1955, pp. 60-105; ROMANELLI, 1959, 
pp. 449-458; KOTULA, 1959-1960, pp. 197-211; BELLEZZA, 1964, pp. 145-180; SYME, 1971, pp. 163-178; LORIOT, 
1975, pp. 689-713, 718-722; BÉNABOU, 1976, pp. 204-208; JACQUES, 1980, pp. 224-230; si vedano inoltre le conside-
razioni al Cat. nr. 14) che portò al potere per pochi giorni i due Gordiani e che vide la reazione del governatore 
della Numidia e comandante della legione Capelliano (PIR2 Cnr. 404, cfr. THOMASSON, 1996, pp. 184-185, nr. 63 
N), forse dopo un primo momento nel quale lo stesso legato si era astenuto dal frenare l'insurrezione: la damna-
tio in questo caso sarebbe da attribuire non tanto ad un ordine di Massimino il Trace quanto a lealismo di Capel-
liano (BELLEZZA, 1964, pp. 156-157), che diede via libera ai suoi soldati per reprimere i ribelli a Cartagine e nelle 
campagne. In questo contesto, secondo Ruggeri, la riabilitazione sarebbe opera di L. Caesonius Lucillus Macer 
Rufinianus (PIR2 Cnr. 209), durante il suo proconsolato. Altre date sono state d'altronde proposte da BERSA-
NETII (1940, pp. 15 nota nr. 4, 18 nota nr. 3,59; cfr. anche TOWNSEND, 1955, p. 80) e LORIOT (1975, pp. 671,729) per 
i quali la damnatio di Severo Alessandro, applicata non rigorosamente in tutto l'impero, rispondeva alla consue-
tudine delle successioni "violente" e fu portata a termine già nel 235; la reincisione delle sue iscrizioni viene 
invece anticipata da questi studiosi al 238 per volontà del Senato (o del gruppo che sostenne Gordiano III), il 
quale dichiarò Massimino il Trace hostis publicus e proclamò Severo Alessandro divus (una data che ovviamen-
te in Africa andrà posticipata all'allontanamento di Capelliano). 
Rufinianus, secondo Ruggeri (supra; cfr. KHANOUSSI - MASTINO, 2000, p. 1319), potrebbe esser stato quindi l'ispi" 
ratore di un'opera d'ammodernamento e ristrutturazione della città colpita dai legionari, quasi di una rifonda-
zione di quel centro urbano che per conto del pro console nel 230 aveva trasformato in colonia (cfr. i commenti 
ai Cat. nrr. 14,44 e 50). Figlio dell'homo novus C. Caesonius Macer Rufinianus (PIR2 Cnr. 210, cfr. ALFOLDY. 
1969, pp. 146-147; SYME, 1971, pp. 139- 140; JACQUES, 1983, pp. 74-76; CHRISTOL, 1986, pp. 160-162; IDEM, c.d.s.), il 
nostro personaggio era, secondo Syme, sicuramente un africano, come mostrerebbero la sua tribù e la diffusione 
del gentilizio; più sfumata la posizione degli altri studiosi che propendono per una generica origine italica. 
Macer era nato fra il 193-195; nel 213 circa era divenuto frater Arvalis ed in quell'occasione probabilmente era 
stato nominato patrizio da Caracalla, grazie al favore conquistato dal padre presso Settimio·Severo (altri pensa-
no ad un momento posteriore al 221); aveva quindi svolto una rapida carriera da pretore, nel 225-226 era forse 
divenuto console suffeta (l'ipotesi è di CHRISTOL, c.d.s.; al contrario cfr. DEGRASSI, 1952, p. 64; SYME, 1971, p. 164: 
JACQUES, 1983, p.135, nota nr.l1; CHRISTOL, 1986, pp. 162-163, nota nr.16 ponevano il consolato negli anni suc-
cessivi al servizio in Africa) ed attorno al 230 era stato legatus vicario in Africa Proconsolare, deducendo per 
conto del governatore la colonia di Uchi Maius (cfr. il commento al Ca!. nr. 44). In seguito ricoprì le prestigiose 
curatele albei Tyberis et cloacarum Urbis e aquarum et Miniciae, grazie alle quali verosimilmente raggiunse una 
tale influenza politica da entrare a far parte nel 238 del collegio dei XXviri ex senatus consulto rei publicae 
curandae (THÉODORIDÈS, 1947, pp. 31-43; TOWNSEND, 1955, pp. 98-105; LORIOT, 1975, pp. 707-709) che gestì in Ita-
lia i primi giorni della rivolta contro Massimino il Trace. In questa veste favorì sicuramente l'ascesa di Gordiano 
III al potere e per il ruolo svolto fu ricompensato, non sappiamo se nel 239-240 o fra il 241-243, con il proconso-
lato d'Africa (THOMASSON, 1996, p. 90, nr. 122 P) e successivamente, electus ad cognoscendas vice Caesaris cogni-
tiones (243/244), ottenne la prefettura urbana, forse con lo stesso Gordiano III, forse con Filippo l'Arabo (sul 
personaggio, cfr. TOWNSEND, 1934, pp. 101-102; IDEM, 1955, pp. 88-89, 91; LORIOT, 1975, pp. 678,708,709,727,739; 
JACQUES, 1983, pp. 134-135; IDEM, 1986, p. 168; CHRISTOL, 1986, p. 162). La sua presenza in Africa Proconsolare è 
senza dubbio indice della necessità da parte di Gordiano III di avere un elemento a lui fedele nella provincia, 
ma non sappiamo se porre il provvedimento in relazione alle imprese di Capelliano (238) o alla successiva rivol-
ta di Sabiniano (240-241, cfr. il commento al Cat. nr. 50). 
46). Iscrizione dedicata a Severo Alessandro da C. Timuleius (?) Honoratus Felix Petronianus. 
Supporto: Lastra. Materiale: Calcare (caratt.: grigio). Stato del monumento: Lastra rettangolare fratta in alto, par-
zialmente rovinata nello spigolo superiore sinistro e lungo tutto lo spigolo destro. La superficie presenta nume-
rose abrasioni e le tracce di una frattura, rimediata già in antico con della malta, lungo lo spigolo sinistro. La pie-
tra fu successivamente reimpiegata nella pavimentazione tarda dell'area forense. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Scoperta nel giugno-luglio 1998 (IV campa-
gna di scavo), sul lato SW della piazza forense, addossata ad una base di colonna, circa 20 m a S della base di Set-
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timi o Severo (Cat. nr. 35) e circa 10 m a E del Cat. nr. 89. Luogo di conserv.: in situo 1st. di conserv.: INP. N. inv.: I 
326. Dimensioni: 94/108,5/ non verificabile (dimensioni massime residue). 
- Campo ep. Descrizione: Il testo è centrato ed inciso nella parte mediana superiore della pietra. Il nome di 
Severo Alessandro, le sue cariche, i suoi rapporti familiari sono erasi e reincisi in litura. Nella parte inferiore uno 
spazio anepigrafe. Altre misure o dimensioni: spazio anepigrafe inferiore: 34,5. 
Datazione del testo: 10 dicembre 229 / 9 dicembre 230. Giusti! della datazione: Titolatura di Severo Alessandro 
(KIENAST,1996,pp.177-179). 
Scrittura: Capitale africana. Stile di scrittura: Lettere molto eleganti ma non regolari , profondamente incise nelle 
ll. 1-5, con solco sottile e poco profondo alle 11. 6-7:A talvolta con sottile traversa obliqua; G corsiva; L a forma di 
lambda; T Longa (11.6-7). Soprallineatura sopra le cifre e sopra la N (l. 7). Interpunzione puntiforme, a spina di 
rosa o a forma di M onciale. 
Edizioni: KHANOUSSI, 1999, pp. 474-479;AE, 1999, 1852; CAZZO A - UGHI , 2004, pp. 121-123. 
H. lettere: Linea 1: 5,6 (dimensione residua). Linea 2: 4,8. Linea 3: 6,6. Linea 4: 6,2. Linea 5: 6,7. Linea 6: 4,2. Linea 
7: 3,9. 
Interlinea. Linee 1/4: 2,6. Linee 4/5: 2,7. Linee 5/6: 3,2. Linee 6/7: 1,8. 





[Pro s]q!{l{ç Imp(eratoris) Cae~(aris) l)ifvi Severi Pii] 
«[n]çpotis» Divi MagniAntOl}[ini Pii fili (i)] 
«!y1(arci) Aureli(i) SeveriAlexand[ri Pii] 
Felicis Aug(usti) pont(ificis) 1Jlaximi tr[ib(unicia) po]-
testat(e) VIIII co (n)s(ulis) III patris patriae pr[oco(n)s(ulis)]» 
C(aius) Ti1J2ulçius (?) Honora{us Felix Pet;onianus eques romanus +[---] 
in urbç Roma Imp(eratoris) domini n (ostri) «Alexandri» Aug(usti) sacerdos bidentaliu[m ---j. 
Apparato critico: Il. 1-2, male Cazzona e Ughi: [Pro s]alute [Imp(eratoris) Caes(aris) Di/vi Severi Pii n]epotis 
«Divi MagniAnton(ini) [fili(i)]»; 
1. 2, secondo AE, 1999, 1852: nepotis ... Antoni[ni]; 
11.3-5, Cazzona e Ughi ritengono che il testo non sia stato re inciso in litura; 
1. 5, VIIII per IX; da notare che la soprallineatura non ricopre tutte le lettere; per Cazzona ed Ughi non 
pr[oco(n)s(ulis)] ma im[p(eratoris) ---l; 
1. 6, lettura proposta da Khanoussi. Le lettere del gentilizio, molto rovinate, potrebbero far pensare anche a 
Femuleius - Temuleius - Fimuleius (si veda infra, Commento); alla fine della linea la parte inferiore di una lettera, 
forse una p (non vista da Cazzona - Ughi): Khanoussi restituisce dubitativamente:p[raef(ectus) fabrum]; 
l. 7, N per nostri (indice di CIL, VIII, cap. XV, Litterae singulares, p. 299: frequentissimo); male Cazzona e Ughi: 
[Alexandri]; Khanoussi notava un punto di separazione fra le lettere L e IV finali e proponeva (AE, 1999, 1852): 
bidental(is) iu[ssus fecit o meglio sacravit], ipotesi ripresa dagli editori del BulletinAnalitique de l'Afrique (1999, 
pp. 54-55). L'assenza del punto porterebbe invece a leggere bidentalium (la linea potrebbe essere integrata con 
una formula:s(ua) p (ecunia) f(ecit) , d(ecreto d(ecurionum) p (ecunia) p(ublicafecit) o simili). 
Traduzione: Per la salvezza dell'imperatore Cesare, nipote [del divo Severo, figlio] del divo Antonino Magno 
[Pio], Marco Aurelio Severo Alessandro, Felice Augusto, pontefice massimo, nella sua nona potestà tribunizia. 
nel suo terzo consolato (oppure già console per tre volte), padre della patI:ia, proconsole, C. Timuleius (?) Hono~ 
ratus Felix Petronianus, cavaliere romano,praefectus fabrum (?) nella città di Roma dell'imperatore Alessandro 
Augusto, nostro signore, sacerdote bidentalium [ha compiuto per ordine della divinità (?)]. 
Commento: KHANOUSSI, 1999, pp. 469-479. 
Dedica all'imperatore Severo Alessandro (sulla cui titolatura, cfr. il commento al Cat. nr. 45), posta nel 230, anno 
di fondazione della colonia (cfr. il commento al Cat. nr. 44) da un cavaliere romano (cfr. il commento al Cat. nL 
77), sacerdote bidentalis. 
Il collegio dei dieci sacerdotes bidentales (tutti di rango equestre) era legato al dio Semo Sancus ed al culto di 
Iuppiter tonans, i cui rituali erano forse celebrati nel Capitolium civico, dove fu rinvenuta l'iscrizione (KHANOUS-
SI - MASTINO, 2000, p. 1312, cfr. anche il commento al Cat. nr. 4). I suoi membri erano incaricati di condere 
fulgura, vigilare sui luoghi nei quali erano caduti i fulmini (cfr.ILTun., 1516 = DFH, nr.131 da Thugga);il nome 
del collegio deriva dalle caratteristiche delle offerte votive, animali "forniti di due denti", verosimilmente degli 
ovini), sacrificate sul luogo in cui era caduta la folgore: in quel punto veniva costruito un monumento (un picco-
lo cippo o una fossa a forma di pozzo) ed il posto era considerato come locus publicus et sacer (Fest. p. 30 L; 
Fronto [de diff. vocab.] p. 523); da notare che il sacello del dio Semo Sancus, localizzato sul Quirinale e presso il 
quale la decuria aveva sede, aveva la forma di un pozzo, donde la probabile associazione fra i bidentales e la divi-
nità. Caduto in disuso il culto, verosimilmente d'origine etrusca, il collegio era stato ripristinato forse dagli Anto-
nini e fornito di particolari esenzioni fiscali (cfr. FOUCART, DS, I, 1877, p. 709; DE RUGGIERO, DE, I, 1895, pp. 
1005-1006; WISSOWA, RE, III, 1,1897, colI. 429-431; KHANOUSSI, 1999, pp. 472-473). 
È probabile che il nostro Petronianus abbia rivestito il sacerdozio ad Uchi Maius (unica attestazione extraurba-
na del collegio): l'indicazione in urbe Roma si riferirebbe, infatti, ad un altro incarico compiuto in precedenza e 
alle dirette dipendenze dell'imperatore. Khanoussi propone di vedere in questo caso un praefectus fabrum, un 
funzionario militare di rango equestre al servizio di un magistrato fornito di imperium (pretore, console, procon-
sole): l'indicazione in urbe Roma, assimilabile allocativo Romae presente in altri testi (per esempio CIL, V, 545-
546; IX, 1619; XI, 4813; XIII, 1900), indicherebbe che la praefectura si svolse nella capitale dell'impero, evidente-
mente durante uno dei consolati di Severo Alessandro (anni 222,225,229, cfr. KIENAST, 1996, p.178). Ipraefecti 
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fabrum svolgevano uffici di grande responsabilità e fiducia, la cui natura era a discrezione del magistrato (per 
esempio amministrare la cassa del comandante ed il bottino di guerra, amministrare la giustizia); durante il prin-
cipato l'incarico perse lentamente le sue caratteristiche militari per accentuare quelle civili; non si può esclude-
re, infine, che al tempo di Petronianus fosse solo un titolo onorifico (la testimonianza di Uchi Maius sembrereb-
be, infatti, la più tarda fra quelle note, cfr. KORNEMANN, RE, VI, 2,1909, collo 1888-1925, in particolare 1918-1924; 
KALOPOTHAKES, DE, III, 1922, pp. 14-20). 
Il nostro cavaliere porta un nome formato da un gentilizio e tre cognomina, una caratteristica, allo stato attuale 
delle ricerche, senza riscontri ad Uchi Maius nonostante la sua diffusione in Africa (sull'uso, mutuato dalle abi-
tudini dell'aristocrazia e dalla frequenza dei soprannomi, cfr. CAG AT, 1914, p. 53; KAJANTO, 1963, pp. 4, 26-30). 
Il nomen, verosimilmente Timuleius, è probabilmente una neoformazione aggettivale (cfr. infra § Nomina). Più 
comuni i cognomina: Felix (cfr. il commento al Cat. nr. 327), Petronianus (cfr. infra § Cognomina) , Honoratus 
(cfr. il commento al Cat. nr. 337). Sui cognomina plurimi cfr. Introduzione § Iscrizioni funerarie pagane. 
47). Dedica a Severo Alessandro da parte della colonia (?). 
Supporto: Blocco. Materiale: Calcare (caratt.: grigio e molto duro). Stato del monumento: Concio probabilmente 
completo pertinente verosimilmente all'epistilio di coronamento di un architrave, fratto in due parti perfetta-
mente combacianti. Il frammento di destra è andato perduto; il frammento di sinistra è danneggiato nella parte 
inferiore, presenta una frattura a destra ed è privo di decorazione. La superficie è molto usurata e ricoperta da 
licheni. Sono andati perduti gli altri conci che componevano l'iscrizione. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuto da Gondouin, 20 m a WNW della 
zaoula di Sidi Mohamed Salah e circa lO m a W dall'arco di Severo Alessandro, è stato ritrovato nel corso delle 
ricognizioni nel 1993. 
frammento 1-Luogo di conserv.: in situo 1st. di conserv.: INP. N. inv.: I 175. Dimensioni: 64 / 89/25. 
frammento 2 - Dimensioni: 64 / 73/25. Non ritrovato. 
- Campo ep. Descrizione: La 1.1 è stata scalpellata e reincisa in litura. Fra le lettere VM e D della l. 2 uno spazio 
anepigrafe di 35 cm. Altre dimensioni o commenti: altezza litura: 32. 
Datazione del testo: 230 (?) /235. Giustif della datazione: Il testo fu verosimilmente posto fra la deduzione della 
colonia e la morte di Severo Alessandro (cfr. KIENAST, 1996, p. 177 ed il commento al Calo nr. 44). 
Scrittura: Capitale allungata. Stile di scrittura: Lettere profonde ed eleganti, con piccoli pedici alla base; A senza 
traversa orizzontale (l. 1); G corsiva. 
Edizioni: MERLIN - POINSSOT, 1908, p. 49, nr. 29; CIL, VIII, 26263; SAN A, 1993-1994, nr. 52; R UGG ERI , pp. 153-
154,nr. 25. 
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160 Uchi Maius 
«[ .. . ........................ ]DRO PIO FELICIAVG· PONTIFICI· MAX [---]» 
[ ....... ---- ...... -.. ]RVM MAIO~VM D· [.] 
«[1mp(eratori) Caes(ari) M(arco) Aurelio Severo AlexanJdro Pio Felici Aug(usto) pontifici 
max(imo) [---J» 
[colonia (?) u_ VchitanoJrum Maio(um (vacat) d(ecreto) [d(ecurionum)). 
Apparato critico: Integrazioni proposte da Ruggeri. Per Merlin - Poinssot tutte le parole della 1.1 e le DD alla 1. 2 
erano separate da segni d'interpunzione, attualmente non visibili; 
1. l , male R. Sanna: [Imp. Caes. M.Aurelio Severo AlexandJro FeliciAug. etc. 
Traduzione: [All 'imperatore Cesare Marco Aurelio Severo] Alessandro Pio Felice Augusto, pontefice massim 
... [la colonia (?) degli] Uchitani Maiores , per decreto dei decurioni ... 
Commento: Iscrizione posta verosimilmente dalla colonia di Uchi Maius (ma si potrebbe pensare anche al 
pagus, poco prima del mutamento di statuto, cfr. il commento al Cat. nr. 44). Vista la vicinanza della pietra all 'ar-
co di Severo Alessandro, si potrebbe pensare che l'iscrizione adornasse l'attico anteriore del monumento, con 
un testo più sintetico rispetto a quello della faccia posteriore (si osservi tuttavia la differente altezza della pie-
tra). 
Sulla titolatura di Severo Alessandro, cfr. il commento al Cat. nr. 45. 
48). Iscrizione imperiale di Severo Alessandro. 
Supporto: Blocco. Materiale: Calcare (caratt.: giallastro, tenero ma compatto). Stato del monumento: Concio inte-
gro pertinente ad un fregio d'architrave; il campo epigrafico era incorniciato da una fascia liscia superiore et 
inferiore, quest'ultima molto consumata ed attualmente quasi scomparsa; la superficie è abrasa nella parte 
destra. Nella faccia superiore, nello spigolo destro, si è praticato un foro a coda di rondine per grappa, per legar 
il concio al blocco successivo. Sulla faccia destra è stato praticato un ampio e profondo foro a coda di rondine. 
che copre tutto lo spessore della pietra, probabilmente pertinente ad un successivo re impiego della stessa, forse 
come contrappeso. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douàmis. Contesto locale: Rinvenuto durante le ricognizioni nel 1994 
nel letto dell 'Oued Delgha, affluente di sinistra dell'Oued Arkou. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv .. 
INP. N. inv.: 1249. Dimensioni: 23,5/118,5/36. Altre dimensioni o commenti: foro faccia laterale: 23,5/13,5/5,7-
6,7 (profondità); distanza dallo spigolo anteriore e da quello posteriore: Il; foro faccia superiore: 6,2 / 8,7 / 3,7 
(profondità); distanza dallo spigolo anteriore: 14. 
- Campo ep. Descriz ione: Il campo epigrafico è inquadrato in una cornice superiore ed inferiore. Il nome di 
Severo Alessandro è stato in parte scalpellato e reinciso in litura. Dimensioni: Il ,2 /118,5. 
Datazione del testo: 222/235. Giustif. Della datazione: Menzione di Severo Alessandro (KIENAST, 1996, pp. 177-
178). 
Scrittura: Capitale libraria. Stile di scrittura: Lettere non molto regolari, chiaroscurate e con il solco profondo. 
Interpunzione a spina di rosa. 
Edizioni: SANNA, 1993-1994, nr.193; RUGGERI, 1997, p.154, nr. 26; KHANOUSSI - MASTINO, 2000, pp. 1318-1319, nr. 9. 
H.lettere: 9,2 - 10,6. 
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o IO 20 cm 
CIII -CII-c-.-=====:JI 
[---J M (arci) A ureli (i) Se«veriA{ç[xandri ---J». 
Apparato critico: Per Ruggeri tutta la parola Severi era ribassata, per R. Sanna SEVERI ALE, per Mastino e 
Khanoussi tutte le parole sono ribassate, e particolarmente le lettere VERI. 
Traduzione: ... di Marco Aurelio S{!vero Alessandro ... 
Commento: RUGGERI, 1997, p.152; KHANOUSSI - MASTINO, 2000, p.1318. 
Iscrizione monumentale dedicata all'imperatore Severo Alessandro (sulla titolatura, cfr. il commento al Cat. nr. 
45). Per Ruggeri è improbabile che il nome sia stato reinciso su quello di Elagabalo. Khanoussi e Mastino pro-
pongono che tutte le lettere incise sul blocco siano state erase al momento della damnatio di Severo Alessandro, 
probabilmente con un maggior "accanimento" sulle lettere finali: le due fasce lisce, che attualmente incorniciano 
il testo, non sarebbero, infatti, originarie ma create in secondo momento, quando la superficie della pietra fu 
nuovamente preparata per accogliere l'iscrizione del riabilitato figlio di Giulia Mamea. 
L'iscrizione era pertinente ad un edificio di difficile identificazione e ubicazione. Il suo ritrovamento nel letto 
dell'Oued Delgha (presso il quale è stato ritrovato anche il Cat. nr. 2; si veda inoltre Introduzione) potrebbe far 
pensare ad un monumento rurale (collegato al culto di Caelestis?); d'altro canto un'eventuale ubicazione all'e-
sterno della città potrebbe esser dovuta anche al reimpiego della pietra in un edificio produttivo non urbano. 
49). Dedica a Severo Alessandro (?). 
Supporto: Blocco. Materiale: Calcare (caratt.: biancastro). Stato del monumento: Concio di un'iscrizione monu-
mentale, fratto à destra e a sinistra, reimpiegato nel muro di un edificio post-c1assico. La faccia superiore è lavo-
rata con la subbia. La pietra è parzialmente interrata. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta nel giugno-luglio 1998 (IV campa-
gna di scavo) presso il grande edificio post-c1assico a S delle cisterne, a circa 2 m dall'angolo NNE. Luogo di con-
serv.: in situo 1st. di conserv.: INP. N. inv.: 1327. Dimensioni: 51 /54,5/28 (dimensioni massime residue). 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico è in posizione superiore. La 1. 1 presenta i segni evidenti di una 
ribassatura del testo che farebbe pensare ad un'erasione ed ad una reincisione in litura. Dimensioni: altezza 32. 
Altre dimensioni o commenti: spazio anepigrafe inferiore: 16. 
Datazione del testo: 180/192 (?); 222/235 (?). Giustif della datazione: Erasione e reincisione della titolatura fanno 
pensare a Commodo o a Severo Alessandro piuttosto che a Caracalla (KIENAST, 1996, pp. 147-149, 177-178). 
Scrittura: Capitale africana. Stile di scrittura: Lettere eleganti ed apicate alla 1. 2, con ampio e molto profondo sol-
co triangolare. A 'con traversa obliqua e sporgente (1. 2); C ed Ilongae. Interpunzione puntiforme. 
Edizioni.:KHANOUSSI - MASTINO, 1999, pp. 744, 757,nrr.19-20;AE, 1999, 1847. 
H.lettere. Linea 1: 12,4. Linea 2: 13,7. 
1nterlinea:7 (interlinea media). 
162 
«[--- PJii Fel(icis) Aug(usti) [---J» 
[---J Macrin~[s (?) --~}. 
Uchi Maius 
Apparato critico: l. 1, la presenza del genitivo potrebbe far pensare ad un'espressione come pro salute all'inizic 
del testo; d'altro canto questi genitivi potrebbero riferirsi semplicemente agli ascendenti dell'imperatore, il cu 
nome sarebbe posto in questo caso in dativo;AE, 1999, 1847 non segnala la reincisione in litura né la frattura alle 
fine della linea; 
l. 2, alla fine della linea si vede la parte sommi tale di una lettera, verosimilmente una V, meno probabilmentt 
una I. 
Traduzione: ... dell'imperatore Cesare Pio Felice Augusto .... Macrino ... 
Commento: KHANOUSSI - MASTINO, 1999, p. 744. 
L'iscrizione, frammentaria, è evidentemente parte di una dedica imperiale. Il nome Macrinus (l. 2) potrebbe fai 
pensare all'omonimo imperatore, del quale dunque alla l. 1 si sarebbero riportati gli ascendenti (come per esem 
pio ai Cat. nrr. 3, 13, 26). Si noterà che fra gli imperatori che presentano la sequenza Pius Felix Augustus Vl 
potrebbe essere proprio il predecessore di Macrino (KIENAST, 1996, p. 169), Caracalla (Cat. nrr. 13,38,40-41), al. 
quale l'imperatore d'origine equestre, nativo di Cesarea in Mauretania, si volle legare per consolidare la SUl.i 
posizione politica (cfr. da ultimo BAHARAL, 1999, pp. 47-65, in particolare pp. 49-50,53). Tuttavia occorre osser· 
vare che gli epiteti Pius Felix, già usati saltuariamente da Commodo (CAGNAT, 1914, p. 204; KNEISSEL, 1969, pp. 
115-120; KIENAST, 1996, p.149; cfr. GROSSO, 1964, pp. 192-193) divennero canonici durante il principato di Elaga-
baIo (CAGNAT, 1914, p. 212); la reincisione della titolatura in litura rende inoltre verosimile che il princeps qw 
ricordato sia Severo Alessandro, le cui iscrizioni ebbero identico trattamento ad Uchi Maius (cfr. il commento al 
Cat. nr. 45) o Commodo (cfr. il commento al Cat. nr. 28), con una preferenza per il primo in base ai riscontri 
paleografici; da escludere invece Caracalla e Gordiano III (i cui nomi non furono oggetto di damnatio nella cit-
tà), o gli imperatori di età tetrarchica (la forma delle lettere sembrerebbe poco consona al Basso Impero). 
Il Macrinus della 1. 2 potrebbe dunque essere il dedicante dell'iscrizione, con ogni probabilità lo stesso vir egre-
gius ricordato su una base proveniente dal foro (cfr. il Cat. nr. 77). Si noterà che la paleografia dei due testi è 
molto simile. 
50). Dedica imperiale per la salvezza di Gordiano III e di sua moglie Sabinia Tranquillina, menzionante la 
costruzione o il restauro di un arco onorario. 
Supporto: Epistilio. Materiale: Calcare. Stato del monumento: Epistilio di architrave, pertinente probabilmente 
ad un arco onorario, composto da numerosi conci, tre dei quali parzialmente ritrovati dagli studiosi francesi del 
XIX-XX secolo, ma attualmente tutti perduti. Il concio nr. 3 (forse il quinto del fregio) era fratto in 6 parti per-
fettamente combacianti. Il campo epigrafico era inquadrato da una fascia liscia inferiore e da una superiore. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Presso la zaoula di Sidi Mohamed Salah. 
Dimensioni: 60 / ? /35. Altre dimensioni o commenti: larghezza concio nr. 3: circa 150. 
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frammento a - Descrizione: Concio, verosimilmente iniziale fra quelli che componevano l'epistilio, fratto a 
destra. Contesto locale: La pertinenza del frammento all'iscrizione fu attribuita da Merlin 
(1909). Dimensioni: 60 l? 135. Testo: PRO SA I NELIVS CA I TVIS ORN; 
frammento b - Descrizione: Frammento pertinente al concio nr.2 (forse il quarto del fregio), combaciante con 
il fr. c, fratto solo in basso. La pietra, scheggiata sulla sinistra, ha perduto una lettera (1. 1) e due 
lettere (1. 2) all'inizio del testo; manca inoltre la parte inferiore di tutte le lettere della l. 2; la let-
tera M era a cavallo di due blocchi. Si tratta forse di un concio integro in larghezza. Contesto 
locale: L'attribuzione del frammento all'iscrizione si deve a Merlin - Poinssot (fr. a). Dimensio-
ni: 60/122/35. Testo: IS AVG PONT MAX TRIB I IANVS ARCVM QVEM; 
frammento c - Descrizione: Blocco pertinente al concio nr. 3 (presumibilmente il quinto del fregio), comba-
ciante con i ffr. b, d, e, integro solo in basso. La lettera M era incisa su due blocchi, la H in frattu-
ra; le lettere della l. 1 erano visibili solo nella parte inferiore. Contesto locale: La pertinenza del 
frammento all'iscrizione fu attribuita da Merlin - Poinssot (fr. b). Dimensioni: 60 130 135. Testo: 
MINH/RIONI; 
frammento d-Descrizione: Frammento pertinente al concio nr. 3, combaciante con i ffr. c, e, integro solo in 
alto, presentava le lettere O ed H in frattura. Contesto locale: Pubblicato da Merlin (1907 C, fr. 
a), fu rivisto da Merlin - Poinssot (fr. c). Dimensioni: 60/20/35. Testo: III CO I HO; 
frammento e - Descrizione: Frammento pertinente. al concio nr. 3, combaciante con i ffr. c, d,I, g, h. Integro in 
alto ed in basso, presentava le lettere lungo il margine destro in frattura. Le lettere O (11. 1-2) e 
M (fine 1. 2) erano in frattura. Contesto locale: Il frammento, scoperto dal tenente Hilaire, fu 
pubblicato da Gauckler (1897) e da Zeiller; fu attribuito all'iscrizione da Merlin (1907 C, fr. b) e 
riedito da Merlin - Poinssot (fr. d). Dimensioni: 60/100/35. Testo: OS II PP E+ I ONOREM ET 
MEM / BVS BIS ET POPVLO DATO; 
frammento f - Descrizione: Piccola scheggia superiore di un blocco, pertinente al concio nr. 3, combaciante 
perfettamente con i ffr. e, g, con la lettera S in frattura. Contesto locale: Il frammento fu visto 
Merlin (1907 C, fr. c) e ripubblicato da Merlin - Poinssot (fr. e). Dimensioni: 60/13/35. Testo: S; 
frammento g - Descrizione: Parte superiore di un blocco pertinente al concio nr. 3, combaciante con i fram-
menti e, f e h, con le lettere marginali in frattura. Contesto locale: Rinvenuto da Merlin (1907 C, 
fr. d), fu ripubblicato da Merlin - Poinssot (fr. f). Dimensioni: 60/20/35. Testo: SABINA / M; 
frammento h - Descrizione: Piccolo frammento di blocco, pertinente al concio nr. 3, combaciante con i fram-
menti e, g, integro solo in alto e con le lettere marginali in frattura. La pietra, scheggiata a 
destra, ha perduto una lettera (1. 1) e due lettere (1. 2). Contesto locale: Rinvenuto da Merlin 
(1907 C, fr. e), fu pubblicato nuovamente da Merlin - Poinssot (fr. g). Dimensioni: 60 I 23 I 35. 
Testo: AE T I MOR. 
Datazione del t~sto:maggio 241 /9 dicembre 241. Giustif. della datazione: Titolatura di Gordiano III e nozze con 
Sabinia Tranquillina (TOWNSEND, 1934, p. 79; LORIOT, 1975, p. 738; PEACHIN, 1990, pp. 60-61; KIENAST, 1996, pp. 
195,197). 
Scrittura: Capitale. Stile di scrittura: L con braccio terminante in un uncino elaborato, quasi a formare una S (1. 3), 
T Longa (15 cm). Soprallineatura sulla cifra III. Interpunzione puntiforme. 
Edizioni: GAUCKLER, 1897, p. 409, nr. 143; ZEILLER, 1903, p. 188, nr. 1; MERLIN, 1907, p. CXCIII, nr. 2; MERLIN, 
1907 C, pp. 204-205, nr. 5; MERLIN - POINSSOT, 1908, pp. 49-50, nr. 30; CIL, VIII, 26264; JOUFFROY, 1986, p. 266; 
WESCH-KLEIN, 1990, p. 251, nr. 7; SANNA, 1993-1994, nr. 53; RUGGERI, 1997, p.155, nr. 27. Iscrizione non ritrovata. 
H. min. lettere: 12,5. H. max. lettere: 13,5. 
PRO SA[ .................................. ]IS AVG· PONT MAX· TRIB· [ .... ]III. COS • II· pp. 
ET. ~ABINIAET[ ............ --- ... ] 
NELIVS CA[--- ............... ] ~~~y~ ~~çYl\19~l\1 ~~ HONOREM ET MEMOR[ ... ---
............. ] 
TVIS ORN[ ....... ---......... ]RIONIBVS BIS ET POPVLO DATO [ ............ ] 
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Pro sa[lute Imp(eratoris) Caes(aris) M(arci) Antoni(i) Gordiani Pii Felic)is Aug(usti) pont(ifi-
cis) max(imi) trib(unicia) [pot(estate) 1)111 co (n)s(ulis) II p (atris) p (atriae) et $abiniae T[ranquillinae --- Cor)-
nelius Ca[--- et (?) M( arcus) (?) Attius (?) CornelJia'Jlfs (?) lJ-fç lf1Jl qlft;1Jl i'J I},onorem et 
memor[iam --- fecerunt (?) et sta)- . 
tuis orn[averunt (?) --- epulo (?) decu)rionibus bis et populo datQ [dedicaverunt (?»). 
Apparato critico: R. Sanna non registrava il fr. 1; 
l. 1, Gauckler leggeva ed integrava: [--- Theod)osii p(atri) p(atriae) EI[---) (asta verticale nell'ultima lettera); 
Zeiller leggeva: OSI P P E; 1111 per IV; 
l. 2, integrazioni di Ruggeri su proposta di Mastino; al contrario Merlin (1907) proponeva [Iul)ianus; Gauckler 
vedeva alla fine del fr. duna M[---), Zeiller leggeva una V in frattura e di conseguenza proponeva: Mu[---J; 
secondo Dessau (C/L, VIII, 26264): memor[iam --- sta); Wesch-Klein ipotizza:fecit; Beschaouch (2002, p.1211) 
integra: in honorem et memor[iam sempiternam indulgentiae d(omini) n (ostri) Aug(usti)); 
l. 3, integrazioni di Ruggeri; Gauckler leggeva ed integrava: [epulo decurioni)bus bis et populo dato; secondo 
Dessau, seguito da Jouffroy: tuis orn[avit --- epulo(?) decu)rionibus bis et populo dato [---l; Wesch-Klein segue 
Jouffroy ed integra alla fine del testo: dedicavit. 
Traduzione: Per l<i salvezza [dell'imperatore Cesare Marco Antonio Gordiano Pio] Felice Augusto, pontefice 
massimo, nella sua quarta potestà tribunizia, nel suo secondo consolato, padre della patria, e di Sabinia T[ ran-
quillina ... CorJnelius Ca[--- e Marcus Attius CornelJianus (?) fecero restaurare (?)] l'arco che in onore e in 
memoria di ... e lo fecero ornare con statue ... e lo dedicarono allestendo un banchetto (?) offerto per due volte 
ai decurioni ed (una volta) al popolo. 
Commento: WESCH-KLEIN, 1990, p. 398; RUGGERI, 1997, p.154; UGHI, 1997, pp. 224~225. 
L'iscrizione ricorda la costruzione o il restauro di un arco durante il principato di Gordiano III, celebrato con la 
moglie Furia Sabinia Tranquillina (PIR2 F nr. 587), indicata con la formula onomastica abbreviata (cfr. COSTA, 
DE, III, 1922, p. 558). L'iscrizione fu posta fra ilI gennaio 241 (secondo consolato dell'imperatore) ed il9 dicem-
bre dello stesso anno (scadenza della sua quarta potestà tribunizia). In alcuni conii delle zecche di Roma e di 
Antiochia e su un'iscrizione proveniente dalla Gallia Belgica (PEACHIN, 1990, p. 176, nrr. 109-110) si attribuisce il 
secondo consolato dell'imperatore al 240 (tribunicia protestate III); la maggior parte delle fonti, tuttavia, concor-
da sull'anno 241: si tratterà in quei pochi casi dell'anticipazione immotivata di una carica che verrà ricoperta 
solo l'anno successivo (LORIOT, 1981, pp. 231-232, nota nr. 29). La data può inoltre essere ulteriormente precisata 
per la menzione dell'imperatrice Sabinia Tranquillina (PIR2 F nr. 587) sposa di Gordiano III probabilmente nel 
maggio 241. 
L'arco fu adornato delle statue degli imperatori ed in occasione della dedicatio fu offerto un epulum (?) per due 
volte ai decuriones e per una volta al populus (sul formulario, cfr. il commento al Cat. nr. 75). Non sappiamo a 
quale monumento si riferisca il testo e per quale occasione fu preparato. Il rinvenimento dei frammenti presso la 
zaoula di Sidi Mohamed Salah aveva fatto pensare al cosiddetto "arco piccolo" (VISMARA, 1997, p. 29), ipotesi 
ora non più praticabile (cfr. il commento al Cat. nr. 44): occorrerà dunque pensare o al cosiddetto arco "de 
triomphe", posto circa 240 m a SW della zaoula (le pietre in questo caso sarebbero state trasportate in cima alla 
collina di Henchir ed-Douamis forse per essere qui re impiegate, cfr. CAZZONA - UGHI, 2004, p.114), oppure all'e-
sistenza di un terzo arco, le cui tracce non sono state ancora ritrovate (cfr. anche RUGGERI - PIANU, 2001, p. 351). 
In ogni caso, il monumento fu verosimilmente realizzato nell'ambito di un piano di ristrutturazione edilizia, for-
se promosso dal proconsole Rufinianus (cfr. i commenti ai Cat. nrr.14 e 45, cfr. KHANOUSSI - MASTINO, 2000, p. 
1319); meno credibile la proposta del TOWNSEND (1934, pp. 106-109), il quale ha cercato di porne la costruzione 
in relazione alla rivolta di Sabiniano, presunto proconsole d'Africa ne} 240 (PIR S nr. 13; cfr. THOMASSON, 1996, 
p. 90: l'insurrezione, partita da Cartagine, si sviluppò nella provincia e fu sedata solo grazie al procurator della 
Cesariense Q. Faltonius Restitutianus, cfr. Hist. Aug. Gord. 23,4-5; Zos. 1. 17, 1; PIR2 F nr. 109; PFLAUM, 1960-
1961, pp. 828-830, nr. 322; LORIOT, 1972, pp. 145-146; THOMASSON, 1996, pp. 217-218 nr. 41 C); secondo Townsend 
la fine del governatore sarebbe stata celebrata dagli Uchitani con un arco che avrebbe marcato l'estraneità della 
colonia alla rivolta e la sua lealtà verso Roma (sulla rivolta, cfr. TOWNSEND, 1955, p. 89; ROMANELLI, 1959, pp. 
458-459; LORIOT, 1975, pp. 734-735). 
Da notare la formula arcum quem in honorem et memoriam, la quale potrebbe alludere: 
a) alla concessione di nuovi privilegi; 
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b) ad un monumento preesistente al principato di Gordiano III, per l'occasione solo restaurato ed adornato 
con statue; 
c) alle relazioni familiari / clientelari degli evergeti, come nel caso dell'arco di Mustis, costruito nel 239 (C/L, 
VIII, 1577, cfr. JOUFFROY, 1986, p. 265). 
Recentemente BESCHAOUCH (2002, pp. 1201-1202, 1210-1212), ha formulato l'ipotesi che l'arco venisse innalzato 
per commemorare il sinecismo fra la colonia Alexandriana ed il pagus Uchitanorum Maiorum: la nuova entità 
politica, che assorbiva nel suo seno le terre un tempo appartenute a Cartagine, avrebbe mutato in colonia Maria-
naAugusta Alexandriana Uthitanorum Maiorum (cfr. il commento al Cat. nr. 52) la titolatura ufficiale della città, 
ancora colonia Alexand[riana Uchitanorum Maiorum ---J in un altro testo sempre del principato di Gordiano III 
(Cat. nr.14). Osserva tuttavia A. Mastino (che ringraziamo per il suggerimento) che la nuova titolatura non sem-
brerebbe attestata durante il principato di Gordiano III e che comunque in essa non vi sarebbe alcuna allusione 
all'imperatore che avrebbe praticato il sinecismo, passaggio eventualmente non secondario nella vita politica ed 
economica di Uchi Maius. 
Dal testo sembrerebbe dedursi la presenza di almeno due dedicanti: un [CorJne/ius Ca[---J (cfr. il commento al 
Cat. nr.186) ed un [---Jianus, forse M.Attius Cornelianus (cfr. i commenti ai Cat. nr. 69-72). Secondo M. Bonello 
Lai non andrebbe scartata l'ipotesi, già sottintesa da Wesch-Klein, che in questo caso ci si trovi di fronte ad un 
personaggio fornito di più cognomina, come frequente durante il II-III secolo (cfr. per esempio il Cat. nr. 46; su 
questa pratica, cfr. CAGNA T, 1914, p. 53; KAJANTO, 1963, pp. 27-30). La presenza di evergeti locali non è eccezio-
nale per monumenti di questo tipo, che ponevano l'accento da un lato sull'adesione alla politica imperiale del 
ceto municipale, dall'altro sul legame fra munifici notabili e la comunità d'origine (KUHOFF, 1990, pp. 947-949). 
Si veda inoltre il commento al Cat. nr.99. 
51). Dedica imperiale in onore di Claudio il Gotico. 
Supporto: Base. Stato del monumento: Parte superiore di una piccola base fratta a sinistra ed in basso. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta da Carton nel foro, presso l'iscrizio-
ne Cat. nr. 52 e a fianco della base di Settimio Severo (Cat. nr. 35). Dimensioni: 60 (dimensione residua) /39/42. 
Datazione del testo: 268/270. Giustif della datazione: Menzione dell'imperatore Claudio II il Gotico (cfr. KIE-
NAST, 1996, p. 231). 
Scrittura: Capitale. Stile di scrittura. Interpunzione puntiforme. 
Edizioni: CARTON, 1895, p. 259, nr. 454; MERLIN - POINSSOT, 1908, p. 50, nr. 31; C/L, VIII, 26265; SANNA, 1993-
1994, nr. 54; RUGGERI, 1997, p.156, nr. 29. Iscrizione non ritrovata. 
H. min. lettere: 7. H. max. lettere: 7,5. 
4 
4 





[Pio FelJiç(f 4l;l~(ustO) 
Apparato critico: 1. 1, Merlin - Poinssot, seguiti da Dessau (C/L, VIII, 26265), R. Sanna e Ruggeri, vedevano: 
[/JMP (con la M mutila); 
11. 1-2, per Carton: Aul [reli J o; per Ruggeri: Aul [relio Valer Jio; 
l. 3, Carton leggeva solo: AVG; Felice per Felici (indice di C/L, VIII, cap. XVI, Grammatica quaedam, p. 316; PIE-
SKE, 1913, pp. 26-28; ACQUATI, 1976, p. 46: errore non raro e dovuto alla scarsa conoscenza della grammatica da 
parte dei lapicidi). 
166 Uchi Maius 
Traduzione: All'imperatore Cesare Marco Aurelio Claudio Pio Felice Augusto ... 
Commento: Dedica all'imperatore Claudio II, posta nel foro di Uchi Maius. 
Il princeps viene ricordato con i nomi canonici Marcus Aurelius Claudius Pius Felix. Nella Historia Augusta 
(Claud. 18,2), si attribuisce all'imperatore anche il gentilizio Valerius che gli studiosi pensavano di individuare 
anche su tre iscrizioni (AE, 1894, 54 = CIL, VIII, 23972 da Thagari Maius in Africa Proconsolare; MORETTI, 
1921, p. 189, nr. 29 da Falerone nel Piceno; EE, IX, 1374 = RIB, nr. 2246 da Letocetum in Britannia) e su una 
moneta (RIC, V,l, p. 222, nr. 143) coniata nella zecca di Mediolanum: l'inverificabile frattura dell'iscrizione di 
Uchi Maius potrebbe far pensare che Valerius fosse attestato anche nel nostro caso (RUGGERI, 1997, p.154). Già 
lo STEIN (PIR2 A nr.1626) era contrario a questo nomen, accolto con riserva da Webb, curatore del quinto volu-
me del Roman Imperial Coinage (1933, p. 201) e da PEACHIN (1990, p. 373). DAMERAU (1934, p. 31) proponeva di 
vedervi un gentilizio portato da Claudio prima dell'ascesa al trono e successivamente abbandonato. Più recente-
mente HUVELIN e LORIOT (1983, pp. 440-445) hanno dimostrato come la moneta in questione è un falso moder-
no di un pezzo di Aureliano, mentre le iscrizioni (spesso ricopiate da studiosi occasionali) non sono più verifica-
bili o sono state interpretate arbitrariamente sulla base della fonte letteraria: in particolare il testo africano 
(Valerius nella forma abbreviata V), presenta numerosi errori ortografici e l'inconciliabile secondo consolato 
unito alla seconda potestà tribunizia (la V potrebbe essere in realtà un segno d'interpunzione); l'epigrafe ingle-
se, molto frammentaria, è attribuita ormai unanimemente a Diocleziano. 
L'iscrizione, fratta nella parte inferiore, dopo il titolo Augustus, poteva contenere nelle linee seguenti i cognomi-
na ex virtute dell'imperatore e l'indicazione delle cariche ricoperte (pontificato, consolato e soprattutto potestà 
tribunizia), utili a stabilire una cronologia del testo (cfr. PEACHIN, 1990, pp. 373-377). 
52). Dedica imperiale ad Aureliano. 
Supporto: Base. Materiale: Calcare (caratt.: grigio, duro e compatto). Stato del monumento: Base di statua di for-
ma parallelepipeda, vista integra ancora da Medin e Poinssot (1908) ma attualmente priva del coronamento 
superiore e con il dado centrale parzialmente fratto sul lato anteriore. Il dado si imposta su uno zoccolo, parzial-
mente interrato, dal quale è separato da una modanatura formata, dall'alto verso il basso, da una cyma reversa 
rovescia, un dentello diritto continuo, una cyma recta rovescia, un secondo dentello diritto continuo; non è 
modanata la faccia posteriore, con tracce di calce forse riferibili ad un reimpiego della base come ortostato in 
una struttura muraria tarda. La faccia anteriore del dado è inscritta e la superficie presenta numerose abrasioni 
e scheggiature: sono evidenti le tracce di una lavorazione con la gradina; un foro quadrangolare lungo lo spigolo 
superiore destro anteriore, praticato in occasione del reimpiego, ha provocato la perdita di una parte dello spec-
chio epigrafico, attualmente molto rovinato; numerose lettere sono scomparse; un frammento triangolare a svi-
luppo orizzontale della parte superiore del campo epigrafico è stato successivamente ritrovato non distante dal-
la base. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. 1st. di conservo INP. Dimensioni: 140/57-41/57-41 (dimensioni 
originarie ). 
frammento a - Contesto locale: Rinvenuta dal medico de Balthazar nel foro, circa 10 m a SW della base di Setti-
mio Severo (Cat. nr. 35), con la faccia inscritta rivolta verso la base stessa. Luogo di conserv.: in 
situo N. inv.: 1153. Dimensioni: 111 (dimensione residua) /57 / 50. Testo: ELICI AVG PON / CI 
MAX TRIB / P P PROCOS RES PV / BLICA COL MARIANAE / AVG ALEXANDRIA-
NAE/VCHITMAIORVM/DEVOTANVMINI/MAIESTATIQVEEIVSDDPP; 
frammento b- Contesto locale: Rinvenuto nel giugno-luglio 1998 (IV campagna di scavo), nell'area 2100, 
durante lo scotico effetuato per ampliare verso S l'area di scavo. Luogo di conserv.: Magazzino. 
N. inv.: I 278. Dimensioni: 17,2 /17,5/12 (dimensioni massime residue). Testo: S L DO / ELIA-
NO. 
Altre misure e commenti: zoccolo: 15 (dimensione verifica bile ) / 58 / 50; dado centrale: 74 (dimensione residua) / 
42/39; altezza modanatura inferiore: 16. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico è ben lavorato ma molto usurato e diffusamente scheggiato. Il 
testo è inciso sul lato anteriore del dado centrale ed è delimitato, attualmente solo nella parte inferiore, da una 
modanatura. Dimensioni: fr. a: 56/42; fr. b: 13,5/15,5. 
Datazione del testo: primavera / estate - 9 dicembre 270. Giustif della datazione: Titolatura di Aureliano (KIE-
NAST, 1996, pp. 233-235; IBBA, 1997, pp. 191-214). 
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Scrittura: Capitale allungata. Stile di scrittura: Lettere molto eleganti e ben incise, dallo stretto solco triangolare. 
A con traversa obliqua; G africana; T con traversa ondulata. L'ultima O della l. 3 è più bassa delle altre lettere (4 
cm); la penultima A delle 11.6/7 misura 2,5. Interpunzione varia (piccole hederae stilizzate, a spina di rosa, punti-
forme, a forma di M onciale). 
Edizioni: TISSOT, 1882, p. 294, nr. 2; TISSOT, 1882 B, pp. 291-292, nr. 3; TISSOT, 1883, p. 134, nr. 2; EE, V, 559; POINS-
SOT, 1885, p. 36, nr. 732; TISSOT, 1888, p. 361, nr. 3; C/L, VIII, 15450; HOMO, 1904, p. 356; MERLIN - POINSSOT, 1908, 
p. 51,nr. 32; SANNA, 1993-1994, nr. 5; RUGGERI , 1997, pp. 156-157, nr. 30. 
H. lettere. Linea 1: 4,5 (dimensione residua; secondo Merlin e Poinssot: 6,5). Linea 2: 6,2 (secondo Merlin - Poins-
sot: 6). Linea 3: 7. Linee 4/9: 5. Linea lO: 4,5. 
/nterlinea. Linee 1/2: 1,7. Linee 2/10: 1. 
Imp(eratord Caes(ari) ~(ucio) I)Q-
mitio Aureliaf}Q 
Pio F~!ki Aug(usto) pOf}-
4 tifici max(imo) triQ(unicia) (poJt(estate) 
p (atri) p (atriae) proco(n)s(uli) respl:l-
blica col( oniae) Mariana~ 
Aug(ustae) A!exandriq,na~ 
8 Vchit(anorum) Maiorum 
devota numini 
10 20 an 
maiestatiq~ eius d(ecreto) d(ecurionum) p (ecunia) p(ublica). 
168 Uchi Maius 
Apparato critico: Il. 1-2, l'attribuzione del frammento b all'iscrizione si deve a S. Ganga e A. Ibba; in precedenza 
R. Sanna e P. Ruggeri avevano edito il testo come mutilo; 
1. 4, Tissot (1882,p. 294,nr. 2; 1883,p.134,nr. 2) seguendo il de Balthazar, leggeva: trib[---}I (ma in 1882 B,pp. 291-
292, nr. 3, riportava TRIB[. ... ); per Schmidt (EE, V, 558): [poti; per Poinssot: trib [ .... }; per Homo: trib. pot.; 
1. 5, secondo Tissot (1882, p. 294, nr. 2; 1882 B, pp. 291-292, nr. 3; 1883, p. 134, nr. 2) e Schmidt (EE, V, 558): PDO 
donde p[r}ocos; 
1. 7, Tissot (1882, p. 294, nr. 2; 1882 B, pp. 291-292, rir. 3; 1883, p.134, tir. 2) e Schmidt (EE, V, 558) leggevano Ale-
xandrinae e non vedevano la lettera A; Tissot (1882 B), Poinssot e e Schimdt supponevano una legatura AN nel-
la parola Alexandrianae; per Tissot (1888) vi era una frattura: Alexandri[ aJnae; Homo pensava ad una A sottin-
tesa; per Medin - Poinssot vi era una A più piccola delle altre lettere: quest'ultima soluzione è confermata dall'a-
nalisi autoptica della pietra; 
1. 8, per Poinssot: Uchita(norum); 
1.10, Tissot (1882, p. 294, nr. 2; 1882 B, pp. 291-292, nr. 3; 1883, p.134, nr. 2) e Schmidt (EE, V, 558) vedevano alla 
fine della linea: TI e perciò trascrivevano [p(ecunia) p(ublica)} (Tissot in tutti i suoi lavori sempre dubitativa-
mente). 
Traduzione: All'imperatore Cesare Lucio Domizio Aureliano Pio Felice Augusto, pontefice massimo, durante la 
sua prima potestà tribunizia, padre della patria, proconsole, la res publica della colonia Mariana Augusta Ales-
sandriana degli Uchitani Maiores, devota al suo nume e alla sua maestà, (pose) a spese proprie, in seguito ad un 
decreto dei decurioni. 
Commento: Dedica all'imperatore Aureliano, posta dalla colonia Mariana Augusta Alexandriana, devota al 
numen e alla maiestas dell'imperatore (cfr. il commento al Cat. nr.54). 
Il testo ha come suo terminus ante quem il 10 dicembre 270, quando l'imperatore assunse la II tribunicia potestas, 
mentre più incerto è il terminus P()st quem. Com'è noto, infatti, Claudio II morì improvvisamente a Sirmium. 
verosimilmerite al principio del 270 (HOMO; 1904, pp. 39,337; DAMERAU, 1934, pp. 74, 81; SCHWARTZ, 1973, pp. 
358-362; SOTGIU, 1975, pp. 1044-1045; pensano invece all'estate del 270 SILVESTRINI, 1993, p.188; alla fine di ago-
sto SCHNABEL, 1925, pp. 363-368 eREA, 1972, pp. 15-30; al settembre CUBELLI, 1992, pp. 235-236 e KIENAST, 1996. 
p. 233; ai mesi di settembre - ottobre 270 RATHBONE, 1986, p. 121), sostituito dal fratello Quintillo per 27 giorni 
(RATHBONE, 1986, p. 122) o più verosimilmente per 77 giorni (HOMO, 1904, p. 41 e nota nr. 7; CUBELLI, 1992, pp. 
235-236), prima di essere costretto al suicidio dalla rivolta di Aureliano (Hist.Aug.Aurelian. 17,2-3) nella prima-
vera - estate del 270. Il dies imperii di Aureliano sarebbe da porsi dunque prima della fine dell'estate del 270, 
nonostante i papiri egiziani ricordino Quintillo ancora 1'11 ottobre del 270, verosimilmente per un ritardo nella 
diffusione delle notizie provenienti dall'Italia e soprattutto per il contingente stato di isolamento della provin-
cia, alle prese con l'invasione di Zenobia (IBBA, 1997, pp. 191-214. STEIN, 1924, pp. 30-51 propone i mesi di aprile-
maggio; SOTGIU, 1961, p. 16 pensa alla primavera del 270); al settembre - ottobre 270 pensa invece KIENAST 
(1996, p. 234), ai primi giorni del novembre 270 CUBELLI (1992 B, pp. 27-28), seguito da RUGGERI (1997, p. 155). 
Solo in un secondo momento Aureliano fece cadere nell'oblio il breve principato di Quintillo (su questa linea 
HOMO, 1904, pp. 39, 41, 337 che pensa ai primi mesi del 270; RATHBONE, 1986, pp. 122-123; SILVESTRINI, 1993, p. 
188; sul problema, cfr. HUVELIN, 1988, p.184). 
L'imperatore è ricordato con il non frequente titolo di proconsul (SOTGIU, 1961, pp. 17-18); l'indicazione della 
prima potestà tribunizia e l'assenza dei cognomina ex virtute nella titolatura spinge RUGGERI (1997, p. 155) a 
pensare che la base sia stata posta immediatamente dopo l'annuncio della presa di potere di Aureliano, per 
rimarcare la devotio numini maiestatique eius. SOTGIU (1961, p. 18; EADEM, 1975, p. 1042) rilevava tuttavia come 
le iscrizioni di quest'imperatore siano spesso prive di cognomenta. 
La base fu posta dalla res publica della colonia di Uchi Maius (sulla formula, cfr. il commento al Cat. nr. 78). La 
titolatura permette di seguire l'evoluzione giuridica della città sin dalle sue origini (BESCHAOUCH, 1997 B, pp. 97-
102): Alexandriana allude alla promozione del 230 (cfr. il commento al Cat. nr. 44), Augusta si riferisce alla crea-
zione del pagus alla fine del I secolo d.C. (cfr. i commenti ai Cat. nrr.29 e 62), Mariana, forse già posseduto dal 
pagus, voleva collegare l'antica colonizzazione Augustea a Mario (infra). Beschaouch ha, infatti, notato il pas-
saggio dalla sequenza Alexandriana Augusta, propria dei primi tempi della colonia a quella Augusta Alexandria-
na, con l'intento di caratterizzare la storia della città: nel primo caso, Augusta non avrebbe perciò alcun valore 
politico, ma farebbe parte della titolatura imperiale (cfr. BESCHAOUCH, 1997 B, p. 99), nel secondo invece porreb-
be l'accento sull'antico legame con Augusto (cfr. anche AOUNALLAH, 1996, pp. 1508-1510). 
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È dunque priva di fondamento l'ipotesi di DESANGES (1972, p. 369, cfr. BÉNABOU, 1986, p. 257) che legava l'epite-
to Augusta alla creazione di un municipium ad Uchi Maius, all'inizio del principato, attraverso la promozione 
della civitas, coesistente accanto ad un pagus mariano sino al 230. Occorre inoltre ricordare che: 
D municipium e civitas non sono epigraficamente attestati nella città mentre abbiamo notizia di un castellum 
(cfr. il Cat. nr. 62); 
D la civitas è l'unica istituzione peregrina in grado di ambire ad una promozione municipale; 
D è giuridicamente inconcepibile la coesistenza di pagus civium Romanorum e di un municipium latinum o 
civium Romanorum (QUONIAM, 1959, pp. 69-79; GASCOU, 1988, pp. 67-80). 
Il cognomentum Mariana alludeva a C. Mario (TISSOT, 1882 B, p. 291; CARTON, 1903, p. 378; QUONIAM, 1950, pp. 
332-336; TEUTSCH, 1962, pp. 9-27; SAUMAGNE, 1965, pp. 83-84, 88-90; LASSÈRE, 1977, pp. 115-132). Nel 103 a.C., 
infatti, in seguito alla lex Appuleia Saturnina, in diverse località del regno di Numidia (Thibaris, Thuburnica, la 
stessa Uchi Maius, Mustis) poste al confine con la provincia dell'Africa Vetus, furono insediati dei cittadini roma-
ni, veterani arruolati da Mario in Italia o fra i Getuli, che avevano partecipato alla vittoriosa guerra condotta 
contro Giugurta. Secondo GASCOU (1982 B, p. 274) il cognomentum, apparso solo dopo il 230, probabilmente 
durante il principato di Gordiano III, è da porre in relazione ad un qualche provvedimento a favore della città 
(cfr. i commenti ai Cat. nrr.14, 45, 52); si potrebbe tuttavia pensare anche a Filippo l'Arabo e al clima arcaiciz-
zante del millenario di Roma (PIANU - RUGGERI, 2001, pp. 361-362); secondo JACQUES (1991, p. 597) l'epiteto 
ricorderebbe gli antichi privilegi, probabilmente di natura fiscale, concessi ai coloni di Mario e mantenuti dai 
loro discendenti attraverso i diversi gradi dello sviluppo istituzionale di Uchi Maius: proprio la presenza di que-
sti privilegi avrebbe convinto i R~mani a legare Uchi Maius a Cartagine. Si veda inoltre il commento al Cat. nr. 
84. 
Possiamo infine notare che dall'età tetrarchica tutti i cognomenta della città sembrerebbero esser caduti in dis-
uso ad Uchi Maius (per tutti questi mutamenti della titolatura, cfr. Introduzione § Le istituzioni). 
53). Dedica imperiale a Costantino I. 
Supporto: Base. Materiale: Calcare. Stato del monumento: Base con superficie rovinata da un foro nell'angolo 
superiore sinistro, forse per un reimpiego. La pietra era decorata con delle modanature sulla faccia anteriore e 
su quelle laterali ma non in quella posteriore. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta nel 1882 dal medico de Balthazar, 
fu rivista nel 1885 nel foro da Poinssot, non lontano dalla base di Settimio Severo (Cat. nr. 35). Dimensioni: 80 / 
48/49-44. 
Datazione del testo: 312 (?). Giustif. della datazione: Formulario prolisso che potrebbe alludere alla vittoria del 
Ponte Milvio (LEPELLEY, 1981, p. 235; RUGGERI, 1997, p.158). 
Scrittura: Capitale. Stile di scrittura: T longa. Nesso IN e VM (1. 12). Interpunzione puntiforme. 
Edizioni: TISSOT, 1882, p. 295, nr. 3; TISSOT, 1883, pp. 134-135, nr. 3; POINSSOT, 1885, p. 37, nr. 734; TISSOT, 1888, 
p. 362, nr. 4; EE, VII, 273; CIL, VIII, 15451; ILS, 690; MERLIN - POINSSOT, 1908, p. 52, nr. 34; LEPELLEY, 1981, 
p. 234, nr. 3; SANNA, 1993-1994, nr. 6; RUGGERI, 1997, pp. 158-159, nr. 32. Iscrizione non ritrovata. 
H. lettere: 5. 
[ .. ]MINO TRIVMFI • LI 
BERTATIS • ET NOSTRO 
RESTITVTORIINVIC 




8 CONSTANTINO PER 
PETVO SEMPER AVG • R • p. 
170 
12 
COL V M DEVOTORVM 
NVMINI MAIESTATI 
1'""\ 1'""\ QVE EIVS IN AETERNVM 
[Do]mino trium{f}<ph>i li-
bertatis et nostro 
restitutori invic-
4 !is laboribus suis 
privatorum et 
publicae salutis 
L(ucio) (sic!) Flavio Valerio 
8 Constantino per-
Uchi Maius 
petuo semper Aug(usto) r(es) p (ublica) 
col(oniae) V(chitanorum) M(aiorum) devotorum 
numini maiestati-
12 que eius In aeternum. 
Apparato critico: 1.1, Fper Ph (indice di CIL, VIII, cap. XVI, Grammatica quaedam, p. 310; HOFFMANN, 1907, p. 
74; ACQUATI, 1974, pp. 48-49: frequente in Africa, rispecchia la pronuncia più tarda e popolare del suono cI», diffu-
sa dal III secolo in tutto l'impero); per Tissot (1882, p. 295, nr. 3; 1883, p.134, nr. 3): [---]VIINO e proponeva dubi-
tativamente [do]mino, non essendo il testo fornito da de Balthazar molto sicuro (ipotesi accolta da Schmidt 
CIL, VIII, 15451); Poinssot vedeva una lacuna iniziale di circa 6 lettere; 
l. 4, secondo Tissot (1882, p. 295, nr. 3; 1883, p.134, nr. 3): [t]is; 
1. 7, L(ucius) per C(aius) (KIENAST, 1996, p. 298); Poinssot leggeva tuttavia C(aius) (solo supposto da EE, VII. 
273 che ricordava la lettura L del de Balthazar); 
1. 9, Tissot (1882, p. 295, nr. 3; 1883, p.134, nr. 3) leggeva: [R( es)] p (ublica); 
1. 10, scioglimento di Schmidt, ripreso da Medin - Poinssot; 
1. 12, secondo Tissot (1882, p. 295, nr. 3; 1883, p. 134, nr. 3): eius [i]n aeter(n)um; per Poinssot, seguito da EE, VII, 
273, Schmidt, Tissot (1883,1888): aeternum senza legatura. 
Traduzione: Al signore del trionfo, della libertà e nostro, al restauratore, con le sue opere invincibili, della salvez-
za dei privati cittadini e dello Stato, a Lucio (!) Flavio Valerio Costantino, perpetuo sempre Augusto, la res publi-
ca della colonia degli Uchitani Maiores, devoti in eterno al suo nume e alla sua maestà, (pose). 
Commento: RUGGERI, 1997, pp. 158-159. 
Base posta in onore di Costantino da parte della colonia di Uchi Maius (cfr. il commento ai Cat. nrr.44 e 52), 
devota numini maiestatique eius (cfr. il commento al Cat. nr.54) in aeternum. 
L'imperatore è ricordato con i gentilizi Flavius e Valerius e con il praenomen Lucius (attestato anche al Cat. nr. 
65) in luogo del corretto Caius. L'uso del praenomen Lucius per Costantino è molto raro (per esempio a Teanum 
Sidicinum nella regio l, cfr. AE, 1979, 148); talvolta è attestato Marcus (cfr. AE, 1973,505; CIL, VIII, 1564 e 
1781), derivatogli forse dall'adozione di Massimiano; raro infine Titus (FERRERO, DE, II, 1900, p. 643; KIENAST, 
1996, p. 298). Lucius è verosimilmente un errore dellapicida (TISSOT, 1882, p. 295, nr. 3), favorito dal fatto che 
(come rilevato da Dessau, commento a IL S, 690) Costantino, come suo padre, come Galerio e tutti i suoi succes-
sori, preferiva omettere il praenomen. 
Della titolatura ufficiale fanno parte anche gli epiteti perpetuus semper Aug(ustus) , che celebravano la durata 
eterna del principato. Il primo aggettivo fu utilizzato per la prima volta da Aureliano ma acquistò un particolare 
valore con Costantino, che lo utilizzò in riferimento a se stesso o ai membri della sua famiglia, in opposizione al 
tema dell'aeternitas, il secondo, introdotto da Diocleziano, divenne corrente anch'esso con il figlio di Costanzo 
Cloro (FERRERO, DE, II, 1900, p. 648; SOTGIU, 1961, pp. 29-30; ARNALDI, 1978, pp. 113-131; CHASTAGNOL, 1982, p. 
168; IDEM, 1988, pp. 14-15). 
Normale è anche la pratica di far precedere il nome dell'imperatore con delle formule laudative di varia lun-
ghezza e argomento, introdotte dal termine dominus (cfr. il commento al Cat. nr. 45), una pratica nata con il 
principato di Treboniano Gallo (AE, 1971,335) ma sviluppatasi con Diocleziano (CHASTAGNOL, 1988, pp. 19-22). 
Iscrizioni imperiali 171 
Particolarmente elaborata quella del nostro testo: dominus triumphi libertatis et noster restitutor invictis labori-
bus suis privatorum et publicae salutis, legata ai temi del recupero della pace, della sicurezza e della libertà tanto 
cari a Costantino (per esempio ILTun., 813; CIL, VIII, 2721, cfr. p.1739 = ILS, 689; CIL, VIII, 7005 = ILAlg., II, 
584; CIL, VIII, 7010 = IL S, 691; CIL, XIV, 131 = ILS, 687; CIL, IX, 6060 = X, 6965 = ILS, 693; CIL, IX,6076 e 
6077;AE, 1984,367. Si veda in proposito FERRERO, DE, II, 1900, pp. 650-651; MASTINO - TEATlNI, 2001, pp. 280-
286). LEPELLEY (1981, p. 235), seguito da RUGGERI (1997, p. 158), ritiene che il formulario uchitano alluda alla 
vittoria di Costantino al Ponte Milvio (sulla guerra, svoltasi in Italia fra l'aprile ed il 28 ottobre del 312, cfr. 
GROAG,RE,XIV,2, 1930,coll. 2474-2480;ANDREOTTI, DE, IV, 1958-1959, pp. 992-993; IDEM, 1964,538-540; STEIN, 
1968, p. 91; KUHOFF, 1991, pp. 144-174; CULLHED, 1994, pp. 86-88): il figlio di Costanzo Cloro avrebbe vendicato 
in questo modo le vessazioni fiscali alle quali era stata sottoposta l'Africa da parte di Massenzio. Questi, sin dal-
l'inizio, aveva incentrato tutta la sua politica interna sull'antica capitale imperiale e sulle esigenze della plebe 
urbana e delle truppe stanziate in Italia (GROAG, RE, XIV, 2, 1930 colI. 2449-2451,2453-2454,2457-2461,2464-
2466; STEIN, 1968, pp. 84,89; COARELLI, 1986, pp. 1-35; BARCELO, 1992, pp. 110-111; CULLHED, 1994, pp. 45-67), 
priorità in nome delle quali il Conservator Urbis aveva portato avanti una pesante politica fiscale che colpiva 
tutti i possessores (Aur.Vict., Caes. 40, 24) e che potrebbe aver portato alla rivolta di Domizio Alessandro (cfr. i 
commenti ai Cat. nrr. 63 e 64); questo filone era stato ripreso in seguito alla riconquista dell' Africa (Paneg 12 [9]. 
16,1), fonte insostituibile di ricchezze per gli imperatori, e aveva colpito in maniera particolare i membri dell'or-
do senatorio, sospettati di connivenze con Costantino (GROAG, RE, XIV, 2,1930 colI. 2454-2456, 2474; SALAMA, 
1954, pp. 72-73; ROMANELU, 1959, p. 540; ANDREOTTI, 1968, p. 255; STEIN, 1968, p. 85; CULLHED, 1994, p. 72; CRAC-
co RUGGINI, 1995, p. 157; sulla politica filosenatoria di Costantino si veda ANDREOTTI, 1964, p. 540; sull'impor-
tanza strategica dell'Africa nel corso del IV secolo, cfr. SIRAGO, 1990, pp. 977-978). La vittoria del Ponte Milvio 
sarebbe stata quindi salutata dagli Uchitani come una riconquista della libertas (cfr. anche il commento al Cat. 
nr.44) e della salus sia dei privati cittadini sia della res publica. Sembra in ogni caso difficile ipotizzare in una 
fase così alta il riferimento a privilegi fiscali peculiari della colonia. 
54). Dedica imperiale ad un Cesare di età costantiniana (?) posta dalla res publica coloniae Uchitanorum 
Maiorum. 
Supporto: Base. Materiale: Calcare (caratt.: bianco). Stato del monumento: Base di statua, parzialmente interrata, 
di forma parallelepipeda, a sviluppo verticale, inscritta sulla parte anteriore del dado centrale. La base era for-
mata da un coronamento modanato, attualmente perduto, un dado centrale di forma parallelepipeda e dalle 
superfici lisce, uno zoccolo, attualmente ricoperto dal terreno. Nella parte inferiore il dado centrale è delimitato 
da una modanatura costituita, dall'alto verso il basso, da una cyma re versa rovescia e da una cyma recta rovescia. 
La parte superiore del monumento è diffusamente scheggiata e profondamente abrasa; ulteriori scheggiature 
sono presenti sugli spigoli del lato anteriore del dado centrale. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta da Gondouin nel foro, a SE della 
base di Settimio Severo (Cat. nr. 35), è stata ritrovata durante le ricognizioni nel 1993. La sua posizione all'ester-
no dell'area di indagine archeologica impedisce di verificare se la pietra si trova in posizione primaria o come 
tutte le altri basi monolitiche sia stata spostata e reimpiegata nelle abitazioni di età vandala. Luogo di conserv.: 
in situo 1st. di conserv.: INP. N. inv.: 1156. Dimensioni: 116 (dimensioni residue verificabili) /43,5/47. Altre dimen-
sioni o commenti: dado centrale: 88,8 ( dimensione residua) /43,5 /47. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico presenta una superficie liscia ed è molto rovinato nella parte 
superiore. Dimensioni: 61,1/42,2. 
Datazione del testo: Fine del III secolo - prima metà del IV secolo (?). Giusti! della datazione: Titolo nobilissi-
mus Caesar, assenza dei cognomenta nella titolatura della colonia, paleografia del testo (cfr. CHASTAGNOL, 1988, 
pp. 17-18; RUGGERI, 1997,p.158). 
Scrittura: Capitale africana. Stile di scrittura: Lettere eleganti e profonde, dal solco triangolare, non molto regola-
ri e con un ductus leggermente obliquo. Il tratto delle aste orizzontali è talvolta ondulato, sono frequenti apici e 
pedici; L a forma di lambda; T longa; V di dimensioni ridotte (1. 4, Maiorum). Interpunzione a spina di rosa e a 
fogliolina d'edera stilizzata (1. 8). 
Edizioni: MERLIN - POINSSOT, 1908, pp. 57-58, nr. 38; CIL, VIII, 26268; LEPELLEY, 1981, p. 234, nr. 1; SANNA, 1993-
1994, nr. 56; RUGGERI, 1997, pp. 159-160, nr. 33. 
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H. lettere. Linea 2: 5,5 (dimensione residua). Linee 317: 7,7. Linea 8: 6,6. 












20 40 cm 
Apparato critico: Secondo Dessau (C/L , VIII, 26268) la prima linea visibile era preceduta da altre tre; 
1. 3, per Dessau, la R iniziale era mancante della parte superiore. 
Traduzione: A ... nobilissimo Cesare. La res publica della colonia degli Uchitani Maiores , devota al suo nume e 
alla sua maestà (pose). 
Commento: LEPELLEY, 1981, p. 235; RUGGERI, 1997, p.158. 
Dedica posta ad un anonimo Cesare da parte della res publica coloniae di Uchi Maius (cfr. i commenti ai Cat. 
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nrr.44 e 52), devota numini maiestatique eius. Il ricordo della devotio appare per la prima volta su un testo di Set-
timio Severo, nel 194 a Nepi in Etruria (CIL, XI, 3201 = ILS, 416); la formula completa, con i richiami al caratte-
re divino e all'auctoritas del princeps, è posteriore di qualche anno e si riferisce a Caracalla (CIL, VI, 1058 del 
210) ma diventa canonica solo nel 215, tipica espressione dellealismo municipale verso la casa imperiale; già al 
tempo di Valeriano viene spesso abbreviata ma è comunque utilizzata ininterrottamente sino al V secolo (GUN-
DEL, 1953, pp. 128-150; KAJANTO, 1971, pp. 13-14; CHASTAGNOL, 1988, pp. 35-36). 
La sua presenza sui testi uchitani, allo stato attuale delle nostre ricerche, è tuttavia abbastanza tarda: la si trova, 
infatti, con Aureliano (Cat. nr. 52), in seguito con Costantino (Cat. nr. 53: si noterà la connotazione in aeternum, 
forse legata al senso generale delle formule introduttive), e probabilmente con Valente (Cat. nr. 55: devota e sot-
tintesa numini maiestatique eius); ad Uchi Maius compare inoltre nei Cat. nrr. 56-58 (data incerta ma verosimil-
mente nel IV secolo). 
La base fu posta per un nobilissimus Caesar, titolo attribuito la prima volta a Geta nel 198 (MASTINO, 1981, p. 37) 
e adottato dagli eredi designati al trono sino a Giuliano: dopo il 361, infatti, con una parentesi al tempo di Valen-
tini ano III, anche i Cesari ricevettero il titolo di Augustus (PALANQUE, 1944, p. 48; CHASTAGNOL, 1982, p. 169; 
IDEM, 1988, pp. 17-18). Lepelley, seguito da Ruggeri, riteneva che l'iscrizione potesse essere dedicata ad uno dei 
Cesari della Tetrarchia, o ad un figlio di Costantino o a Giuliano fra il 355 ed il 361. In effetti, se in assoluto l'i-
scrizio,ne potrebbe esser databile già dal 230 (fondazione della colonia), l'arco cronologico deve verosimilmente 
restringersi agli anni proposti dai due studiosi, quando sembrerebbe che la titolatura ufficiale della città abbia 
perduto l'uso dei suoi cognomenta (cfr. il commento al Cat. nr. 52). 
55). Dedica imperiale a Valente posta dalla colonia di Uchi Maius. 
Supporto: Base. Materiale: Calcare (caratt.: grigio). Stato d~l monumento: Base di statua di forma parallelepipe-
da, a sviluppo verticale ed inscritta sulla faccia anteriore, parzialmente interrata. Il monumento è composto di 
coronamento, dado centrale e zoccolo. Il coronamento, molto usurato e fratto nella parte destra, conserva nella 
parte· superiore gli incavi destinati ad accogliere i piedi della statua ed una mortasa per un supporto o un ele-
mento della statua stessa. Il coronamento si raccorda al dado centrale con una modanatura che corre sui quattro 
lati della pietra e che è composta, dall'alto verso il basso, da un listello, un cavetto, una cyma recta reversa. Il 
dado centrale è un parallelepipedo a superficie liscia, fratto nell'angolo superiore destro e con numerose abra-
sioni lungo gli spigoli anteriori destro e sinistro, che hanno compromesso la lettura di alcune parti del testo; si 
raccorda allo zoccolo, parzialmente interrato, con una modanatura composta dall'alto verso il basso da un listel-
lo ed un cavetto. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Vista per la prima volta dal medico militare 
de Balthazar, poi da Poinssot, da Cagnat e da Reinach, quindi da Merlin e Poinssot, fu rinvenuta nel corso delle 
ricognizioni nel 1993 nel foro, a SW della statua di Settimio Severo (Cat. nr. 35), vicino e a sinistra dell'iscrizione 
Cat. nr. 68. Secondo Medin e Poinssot, la base si troverebbe in posizione primaria; è più verosimile in realtà che 
sia stata reimpiegata in età vandala come stipite della porta d'ingresso all'ambiente 8. Luogo di conserv.: in situo 
1st. di conserv.: INP. N. inv.: I 152. Dimensioni: 171 (dimensione verificabile) / 46,5 / 59. Altre dimensioni o com-
menti: coronamento: 24 / 43 /50; altezza modanatura superiore: 14; dado centrale: 103 /46,5/44; altezza modana-
tura inferiore: 8; zoccolo: 22 (dimensione verificabile) /45 (dimensione massima verificabile) /59. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico occupa la parte superiore del dado, ed è allineato a sinistra. 
Dimensioni: 62,5/46,5. 
Datazione del testo: 28 marzo 364/24 agosto 367 (?). Giustif. della datazione: Titolatura dell'imperatore Valente 
(KIENAST, 1996, pp. 330-331, 333). 
Scrittura: Capitale. Stile di scrittura: Lettere molto eleganti ma irregolari, dal tratto sottile e profondo, con solco 
tondeggiante e con frequenti apici e pedici; A con traversa obliqua, ondulata e con le estremità sporgenti che 
formano due minuscoli uncini; F con una lunga coda inferiore e bracci obliqui; L a forma di lambda (l. 1,6); P 
con doppio apice; R con doppio apice e quasi onciale; T con traversa ondulata; V obliqua verso destra. Interpun-
zione a spina di rosa. 
Edizioni: TISSOT, 1882, pp. 296-297, nr. 5; TISSOT, 1882 B, pp. 290-291, nr. 1; TISSOT, 1883, p. 136, nr. 5; EE, V, 560; 
POINSSOT, 1885, p. 37, nr. 733; TISSOT, 1888, p. 363, nr. 5; CIL, VIII, 15452; MERLIN - POINSSOT, 1908, pp. 52-53, nr. 
35;LEPELLEY, 1981,p. 235, nr. 4; SANNA, 1993-1994,nr. 7; RUGGERI, 1997, pp. 161-162, nr. 35. 
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H. lettere. Linee 1/3: 5. Linee 4/7: 6,25 . Linea 8: 5. Linea 9: 6,25. 
Interlinea: 1,25. 
J)(ominis duobus) n (ostris duobus) (sic!) FlaviQ 
Valenti Vieto-
ri ae Trium{fj<ph>a-
4 tori semper 
Augusto 
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Apparato critico: 1.1,DD NN per DN (cfr. infra, Commento); 
1.3,Fper Ph (indice di CIL, VIII, cap. XVI, Grammatica quaedam,p.310; HOFFMANN, 1907,p. 74; ACQUATI, 1974, 
pp. 48-49: molto frequente), cfr. il Cat. nr. 53; 
Il. 7-9, per Lepelley: tanorum Maiorum / devota. 
Traduzione: Ai nostri due signori. A Flavio Valente, vincitore e trionfatore sempre Augusto, la res publica della 
colonia degli Uchitani Maiores devota (al suo nume e alla sua maestà? ha posto questa base di statua). 
Commento: Dedica posta all'imperatore Valente dalla res publica coloniae Uchitanorum Maiorum, devota vero-
similmente al numen e alla maiestas dell'imperatore (cfr. i commenti ai Cat. nrr. 44,52,54). Il dominus noster 
(cfr. il commento al Cat. nr. 45) è ricordato con gli epiteti Victor ac triumphator semper Augustus, da lui adottati 
al momento della sua ascesa, il 28 marzo del 364 (PIGANIOL, 1972, p. 168; KIENAST, 1996, p. 330; identica titolatura 
ad esempio in ILTun., 249 da Pheradi Maius), che riprendono da vicino le espressioni costantiniane (cfr. i com-
menti ai Cat. nrr. 53 e 65): triumphator in particolare fu usato molto tardi da Costantino, probabilmente nel 326 
(CHASTAGNOL, 1988, p. 33). 
La formula iniziale al plurale implica necessariamente l'esistenza, in origine, di una base gemella, sistemata 
accanto a quella ritrovata, e dedicata al collega di Valente. 
Questi, secondo TISSOT (1892, p. 297; IDEM, 1883, p. 136; IDEM, 1888, p. 363) e Schmidt (EE, V, 558) doveva essere 
suo nipote Graziano, solitamente indicato in subordine rispetto allo zio, Maximus Augustus dal 17 novembre del 
375, quando morì Valentiniano I (FORTINA, 1953, p. 27; JONES, 1964, p. 140; KIENAST, 1996, p. 330). Al contrario 
LEPELLEY (1981, p. 235) e RUGGERI (1997, p.160) pensano allo stesso Valentinano I, proprio in virtù dell'assenza 
dell'epiteto Maximus (cfr. il commento al Cat. nr. 65). LEPELLEY (1979, p.101) propone una data fra il 28 marzo 
364 ed 24 agosto del 367 quando Valentinano I nominò Augusto il suo primogenito Graziano, secondo il rituale 
tradizionale (FORTINA, 1953, p. 20; PIGANIOL, 1972, p. 195; KIENAST, 1996, p. 333); secondo Ruggeri, invece, l'arco 
cronologico potrebbe essere più ampio (28 marzo 364 - 17 novembre del 375) giacché il giovane esercitò un 
effettivo potere sulla pars Occidentis solo alla morte del padre (cfr. PALANQUE, 1944, p. 59; JONES, 1964, p. 141; 
PIGANIOL, 1972, pp. 196,222-223): va tuttavia rilevato che esso compare in ogni caso come terzo augusto nelle 
iscrizioni posteriori al 367 (p. e. ILAfr., 274; CIL, VIII, 17517 = ILAlg., I, 472; CIL, VIII, 22285 = ILAlg., I, 3909 b; 
C/L, VIII, 1447; 7015; 8324; 10426; 16400; 20157; 22304; 22323; 22452; 22519; 23310; 23849, 27817; da notare che in 
C/L, VIII, 9012 i tre Augusti sono preceduti dalla formula d(omini) n(ostri duobus), cfr. anche la panoramica di 
COSTA,DE, III, 1922, pp. 587-588). 
Allo stesso modo è difficile accettare come terminus ante quem il9 agosto 378 (MERLIN - POINSSOT, 1908, p. 53), 
giorno della disfatta di Adrianopoli e della morte di Valente (JONES, 1964, pp. 153-154; PIGANIOL, 1972, pp. 186-
188; KIENAST, 19,96, p. 330): infatti, il 22 novembre del 375 le truppe nominarono Augusto il fratellastro di Gra-
ziano, Valentiniano II, con un potere nominale su Illirico e forse su penisola italica ed Africa (FORTINA, 1953, pp. 
35-39; JONES, 1964, pp. 140-141; KIENAST, 1996, p. 335; contrario PALANQUE, 1944, pp. 59-60, dubbioso PIGANIOL, 
1972, pp. 223-224); è evidente dunque che fra il novembre del 375 e l'agosto del 378 i domini nostri dovevano 
essere tre (anche se uno in posizione molto subordinata) e non due come sul testo uchitano. 
Sui problemi cronologici, cfr. le considerazioni al Cat. nr. 65. Seguendo il Lepelley, anche la base di Uchi Maius 
potrebbe essere attribuita al momento del grande risveglio economico-edilizio delle città africane nei primi tre 
anni del dominato di Valentiniano e Valente (LEPELLEY, 1979, pp. 101-102, 104-106). 
56). Dedica a Valentiniano II, Teodosio e Magno Massimo (?). Testo inferiore. 
Supporto: Architrave. Materiale: Calcare (caratt.: grigio). Stato del monumento: Fregio architrave, forse costituito 
da un blocco unico fratto in più parti, due delle quali combacianti; attualmente si conserva solo una parte del 
frammento 2. Questo, pressoché integro a destra, con la faccia inferiore più ampia di quella superiore, è molto 
rovinato nello spigolo superiore sinistro e fratto da questo lato; è scheggiato anche nello spigolo superiore 
destro e presenta numerose abrasioni sulla faccia anteriore inscritta. L'architrave è decorato nella parte inferio-
re (sulla faccia inscritta e su quella opposta), dall'alto verso il basso, con un listello, una fascia liscia, un tondino 
ed un dentello liscio continuo. In tempi diversi furono incise sulla faccia anteriore del monumento un'iscrizione 
sul fregio (Cat. nr. 88) ed un'iscrizione sulla fascia liscia (Cat. nr. 56). La pietra fu successivamente reimpiegata 
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come architrave della porta bizantina o più verosimilmente nelle mura coeve: nel primo caso, non si spieghereb-
be perché l'iscrizione non sia stata scalpellata come avvenuto al testo Cat. nr. 38 (frammento e1). 
frammento 1- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuto da Poinssot, 20 m a W 
della zaoula di Si di Mohamed Salah, fu rivisto da Merlin e da Merlin - Poinssot. Dimensioni: 60 / 
40/40 - 33. Altre dimensioni o commenti: dimensioni secondo Poinssot: 50 / 60 / ? Testo: SALVIS 
DD NN VA / FVRIVS VICTOR. Non ritrovato; 
frammento 2 - Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuto da Gondouin, 20 rn 
circa a W della zaoula di Sidi Mohamed Salah, fu pubblicato da Merlin e da Merlin - Poinssot; è 
stato ritrovato nel corso delle ricognizioni nel 1993, circa 5 m a valle della porta bizantina. Luogu 
di conserv.: in situo 1st. di conserv.: INP. N. inv.: I 176. Dimensioni: 59 (altezza massima residua) i 
179/34-39. Testo: ENTINIANO THEODOSIO MAXIM QVE PRINCIPIBVS PROCO / NVS 
FLAM PP AVITO HONORE SVFFVLTVS HAC LIBERALITATE POTIO. 
Altre dimensioni o commenti: dimensioni rilevate da Merlin - Poinssot per l'intera pietra: 55 /245 /33-40. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, giustificato, si sviluppa nella faccia anteriore dell'iscrizione, sulle 
fascia liscia dell'architrave, e presenta profonde abrasioni in alto a destra. Uno spazio anepigrafe alla l. 1 
Dimensioni: 16 /179. Altre dimensioni o commenti: larghezza del vacat: 7,5. 
Datazione del testo: 25 agosto 383 / estate del 388 (?). Giustif della datazione: Ricordo degli imperatori Valenti-
niano II, Teodosio e forse Magno Massimo (KIENAST, 1996, pp. 333,337 -338,342; RUGGERI, 1997, p. 162). 
Scrittura: Capitale. Stile di scrittura: Lettere profonde ma mediocri ed irregolari, spesso leggermente oblique. l 
con coda verso sinistra; H con traversa costituita da due tratti formanti un angolo con l'apice rivolto verso il bas-
so; O finale (l. 2) piccolissima (2 cm). Interpunzione puntiforme. 
Edizioni: POINSSOT, 1885, p. 39, nr. 740; C1L, VIII, 15453 = 26267; MERLIN, 1907 D, pp. CCII - CCIII; MERLIN . 
POINSSOT, 1908, pp. 53-54, 57, nr. 37; AE, 1908, 265; BASSIGNANO, 1974, p. 212, nr. 3; LEPELLEY, 1981, p. 234, note 
nr. 9; WESCH-KLEIN, 1990, pp. 247-249, nr.l; SANNA, 1993-1994, nr. 8 b; RUGGERI, 1997, p.162, nr. 36. 
H. lettere. Linea 1: 7. Linea 2: 8,2. 
1nterlinea:O,5. 
SALVIS DD NN VA[.]I;:NTINIANO THEODOSIO MAXIM QVE PRINCIPI~y~ PRO-
CO[ ....... ---l 
FVRIVS VICTOR[.]NVS FLAM . PP • AVITO HONORE SVFFVLTVS HAC LIBERA~J ­
rATE POTIO[ .. ---] 
Salvis D(ominis duobus) n(ostris duobus) (sic!) Va[l}çntiniano Theodosio Maxim(o) (vacat) 
que principiQl:l~ procQ[nsulatu ---} 
FuriusVictor[i}nus flam(en) p (er)p(etuus), avito honore suffultus, hac libera! ifa te potio[re ---J. 
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Apparato critico: Il fr. 2 non fu visto da Poinssot; 
1. 1, secondo Poinssot, seguito da Schmidt (C/L, VIII, 15453: questi proponeva l'integrazione V[alentinianoJ): 
V[. ---l; la lettura è quella proposta da Ruggeri: per altre interpretazioni si veda infra, Commento; 
1. 2, R. Sanna non vedeva la frattura in Victorinus; per Lepelley: potior[e}; Mastino propone di restituire potio[re 
cultu}; Wesch-Klein integra dubitativamente: restituito 
Traduzione: Perla salvezza dei nostri due signori (l) Valentiniano, Teodosio e Massimo, principi, nel proconsola-
to ... Furius Victorinus, flamen perpetuus, sorretto dall'onore ereditato dagli antenati, con questa generosità più 
importante (delle precedenti? ) ... 
o 4Oc:m 




Commento: MERLIN - POINSSOT, 1908, p. 57; LEPELLEY, 1981, pp. 233-234; RUGGERI, 1997, pp. 160-16l. 
L'iscrizione riporta una dedica agli imperatori Valentiniano II, Teodosio, forse Magno Massimo, posta dal flamen 
perpetuus Furius Victor[iJnus. 
Gli imperatori sono introdotti dalla formula salvis dominis nostris, che esprimeva un augurio di efficienza fisica 
e morale per i domini: apparsa per la prima volta con Settimio Severo, è molto rara durante il III secolo e diven-
ta frequente nel corso del IV secolo, dopo il 326, continuando ad essere utilizzata sino al VII secolo (CHASTA-
GNOL, 1988, pp. 15~16). 
Lepelley (cfr. WESCH-KLEIN, 1990, pp. 248-249), proprio in considerazione della formula introduttiva, che accen-
na ad una coppia di Augusti, preferiva escludere il ricordo di Magno Massimo e considerava l'espressione 
maxim(is)que come riferita a Valentiniano II e Teodosio, che regnarono insieme fra il 383 ed il 392 (KIENAST, 
1996, p. 335): si deve notare in questo caso la curiosa presenza della congiunzione coordinante enclitica -que. 
Anche secondo MERLIN (1907 D, p. CCIII, nota nr. 2) e Merlin - Poinssot MAX/M non poteva essere il nome di 
Magno Massimo; la presenza del vacat suggerirebbe invece un'omissione da parte dellapicida di una o più paro-
le; il testo originario avrebbe potuto essere ad esempio et Arcadio invictissimis maxim[is }que principibus. 
Dessau (commento a C/L, VIII, 26267; della stessa opinione BASSIGNANO, 1974, p. 212), datava l'iscrizione al 
383, fra la morte di Graziano (25 agosto 383) e la nomina di Arcadio ad Augusto, che lo studioso tedesco consi-
derava posteriore alla morte di Graziano: l'ipotesi non può tuttavia essere accolta, dal momento che Arcadio 
divenne dominus fra il 16 ed il 19 gennaio 383 (su tutte queste date si vedano FORTINA, 1953, pp. 71,253-260; 
JONES, 1964, p. 158; PIGANIOL, 1972, p. 265; BALDus, 1984, p. 190; WILLIAMS - FRIELL, 1994, pp. 36-37; KIENAST, 
1996, p. 333). 
Ruggeri, al contrario, propone di vedere nel testo la triade Valentiniano II, Teodosio, Magno Massimo, quest'ul-
timo salito al potere alla morte di Graziano ed eliminato da Teodosio fra ìI luglio e l'agosto del 388 (cfr. JONES, 
1974, pp. 158-159; PIGANIOL, 1972, pp. 266-369, 379-381; BALDUS, 1984, pp. 175-178; WILLIAMS - FRIELL, 1994, pp. 
61-63; KIENAST, 1996, p. 342): illapicida avrebbe commesso un errore (dominis nostris duobus) ed avrebbe omes-
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so Arcadio, un fatto «singolare ma non certo sorprendente, vista la giovane età del principe». Ruggeri esclude 
che la notizia della promozione di Arcadio fosse giunta in ritardo ad Uchi Maius e ritiene che sin dall'inizio 
Magno Massimo, pur non avendo legami con le province africane, in mano verosimilmente a Valentiniano II, 
fosse riconosciuto anche in queste, come dimostrano alcuni miliari a lui dedicati (ROMANELU, 1959, p. 598, cfr. 
indice di C/L, VIII, p. 172; si veda inoltre JONES, 1964, p. 158). In questo modo, inoltre, si potrebbe facilmente 
spiegare l'uso dell'enclitica -que. 
Le diverse letture proposte non sono del tutto convincenti. Fermo restando che la dedica è posteriore alla morte 
di Graziano, un dato generalmente accolto dagli studiosi, resta da chiarire il terminus ante quem. 
La nomina di Arcadio come Augustus, in effetti, era stata verosimilmente la risposta unilaterale di Teodosio alla 
scelta di Merobaude quale console del 383 (PLRE, I, pp. 598'-599, nr. 2; DEGRASSI, 1952, p. 84) compiuta dallo 
stesso Graziano forse per contrastare il dominus orientale; sappiamo che Graziano ignorò il giovane augusto 
sulle sue monete e le iscrizioni africane talvolta omettono di ricordare il nuovo assetto dell'impero (PIGANIOL, 
1972, p. 265; BALDUS, 1984, p. 190). L'incertezza del momento è forse registrata su due iscrizioni di Calama del-
l'anno 383: nella prima (ILAlg., I, 261) Arcadio viene ricordato come quarto Augusto con Graziano, Valentinia-
no II e Teodosio, nella seconda è omesso (/LAlg, I, 260). . 
Occorre inoltre considerare che l'atto di forza con il quale l'usurpatore prese il potere non venne immediata-
mente riconosciuto da Valentiniano II e Teodosio: probabilmente sono posteriori all'estate del 384 le dediche 
africane nelle. quali Magno Massimo appare con il figlio o come quarto Augusto dopo Valentiniano II, Teodosio 
e Arcadio; le iscrizioni sono comunque anteriori all'anno 387, con la ripresa delle ostilità sul fronte italico fra 
Teodosio e il signore dellè Gallie. Sin dall'inizio della rivolta in Britannia, l'Augusto d'Oriente si era apertamen-
te schierato con Graziano e, alla morte di quest'ultimo, nonostante i ripetuti (e forse poco sinceri) tentativi di 
Magno Massimo di farsi accreditare a Mediolanum e Costantinopoli come legittimo successore, si era a lungo 
temuta una guerra. Teodosio, giunto a Verona nell'estate del 384, riconobbe tuttavia l'usurpatore gallico e 
cominciò ad innalzargli statue in Oriente; dal 387 ,infine, le monete coniate da Teodosio accennano ad una spedi-
zione navale contro il rivale occidentale: in questo frangente sembrerebbe inopportuno un atto di lealismo da 
parte degli Uchitani (sulla situazione politica, cfr. PALANQUE, 1944, pp. 61-62,64; JONES, 1964, p. 159; PIGANIOL, 
1972,p.266;BALDus, 1984, pp. 178-191). -
Si potrebbe dunque supporre che il testo uchitano sia databile fra l'agosto del 383 e l'agosto del 384, quando il 
ruolo di Arcadio non era ancora ben chiaro e quando Magno Massimo non era stato ancora riconosciuto, un'i-
potesi che tuttavia lascia forti dubbi sulla sintassi della formula maxim (vacat) que. Sarà bene quiridi sospendere 
il giudizio in attesa di più illuminanti ritrovamenti. È tuttavia opportuno ricordare ancora una volta la difficoltà 
nel datare con precisione testi redatti in piccole comunità provinciali, lontane dai centri di potere (cfr. le consi-
derazioni al Cat. nr. 54). 
Il dedicante (sul gentilizio, cfr. il commento al Cat. nr. 202; su Victorinus, cfr. infra § Cognomina) ricorda di essere 
flamen perpetuus (cfr. il commento al Cat. nr. 80), quindi di aver ricoperto la carica più elevata fra quelle del cur-
sus della colonia: in una fase cosÌ tarda, è probabile che il sacerdozio avesse perduto i legami con la religione 
pagana, accentuando la sua valenza "civile", non a caso legata ad atti evergetici e alla curatela rei publicae. Il fla-
men perpetuus continuava in sostanza a sovrintendere alle pubbliche manifestazioni in onore degli imperatori, 
necessarie ad esprimere il lealismo delle singole comunità verso gli Augusti; è tuttavia verosimile che queste 
celebrazioni assumessero gradualmente forme più neutre, capaci di conciliarsi con un'affermata religione cri-
stiana; in questo modo, per la loro esperienza secolare nella tutela dei monumenti pubblici, per il prestigio godu-
to all'interno della comunità, per le grandi possibilità economiche a disposizione, iflamines diventarono gli stru-
menti privilegiati dei vari imperatori che posero mano ad ampi programmi di restauro urbanistico nel corso del 
IV secolo (KOTULA, 1979, pp. 131-136;LEPELLEY, 1979, pp. 166-167,362-367). 
Il sacerdote si incaricò di un'evergesia collegata al culto imperiale, verosimilniente un edificio destinato alle 
celebrazioni; l'espressione avitus honore suffultus allude al fatto che gli antenati di Victorinus in passato avevano 
ricoperto il flaminato, e avevavo forse celebrato dei riti nella stessa struttura oggetto del restauro e compiuto 
atti evergetici verso la città, all'interno della colonia o addirittura del pagus, una circostanza che avrebbe soste-
nuto moralmente la generosità di Victorinus; il suo gesto è però una liberalitas più importante di quelle già 
espresse dalla sua famiglia (LEPELLEY, 1979, p. 107. Sul significato del termine liberalitas, in relazione a privati, 
cfr. BARBIERI,DE, IV, 1958-1959, pp. 838-839,877-886). 
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Non va tuttavia sopravalutata l'azione delflamen: secondo RUGGERI - ZUCCA (1993, pp. 665,667-668) e TEATINI 
(1999, p.1777), questa attività evergetica si sarebbe caratterizzata per l'uso di spolia, presi da edifici precedenti e 
reimpiegati nella nuova costruzione, un sintomo delle difficoltà incontrate nel rinnovare le antiche tradizioni 
urbane; in questo contesto non sappiamo se l'architrave che ricordava l'evergesia di Sex. Pullaienus Florus Cae-
cilianus (cfr. il commento al Cat. nr. 88) fosse originariamente pertinente al tempio restaurato da Furius Victori-
nus (LEPELLEY, 1981, pp. 233-234; WESCH-KLEIN, 1990, pp. 247-249) o se in realtà venisse "importato" nell'edifi-
cio solo durante il IV secolo (in questo caso sarebbe curiosa la conservazione del ricordo di Pullaienus, per moti-
vi che allo stato attuale dt?lla ricerca ci sfuggono). 
Il documento èJn ogni caso una delle non frequenti attestazioni di attività edilizia in Africa durante l'età teodo-
siana (LEPELLEY, 1979, pp. 106-108): va sottolineato che i luoghi di culto pagani, simbolo dello splendore urbano, 
non furono abbandonati nel corso del IV secolo; la conversione al cristianesimo non costituiva normalmente una 
rottura con le molteplici pratiche del passato e le aedes continuavano a costituire uno dei fulcri dell'organizzazio-
ne spaziale delle città, ornamenti dei centri urbani consacrati a tradizionali attività (THÉBERT, 1983, pp. 106, 110). 
57). Dedica di un monumento ad un imperatore da parte della [g]ens Extric[---j. 
Supporto: Epistilio. Materiale: Calcare (caratt.: biancastro). Stato del monumento: Epistilio di coronamento di un 
architrave, formato da più conci, pertinente alla fronte di un edificio. Sono stati rinvenuti due blocchi centrali, 
fra loro non combacianti, ed una piccola scheggia. La faccia superiore e quella inferiore erano sbozzate con la 
subbia. L'iscrizione era incorniciata da una modanatura, formata, dall'alto verso il basso, da un dentello diritto 
continuo ed una scozia. Nella faccia inferiore sono presenti tracce di anathyrosis. 
~ Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. 1st. di conserv.: INP. 
frammento 1 - Descrizione: Concio fratto a sinistra ed integro a destra ed in alto, parzialmente rovinato in bas-
so. Contesto locale: Rinvenuto durante i lavori di manutenzione del magazzino (cisterna S) nella 
primavera 2001. Luogo di conserv.: Magazzino. N. inv.: I 406. Dimensioni: 55,5 / 61 / 33,5. Testo: 
IMP CAES / ENS EXTRIC / +M EREXIT; 
Jtammento 2 - Descrizione: Parte superiore di un blocco, parzialmente interrato e fratto da tutti i lati tranne che 
in alto. Parte della modanatura è scheggiata; la superficie inferiore è fortemente abrasa. Contesto 
locale: Venuto alla luce nel corso della primavera 2002, in seguito alle piogge, fra le pietre utiliz-
zate per le fondamenta dell'abside della basilica paleocristiana, adiacente al lato orientale della 
zaoula di Sidi Mohamed Salah (cfr. SANNA, 2004, pp. 39-42 e Introduzione). Luogo di conserv.: in 
situo N. inv.: I 409. Dimensioni:29/62,5/35,5. Testo: T III COS PAT / + TIS+; . 
frammento 3 - Descrizione: Scheggia dello spigolo inferiore di un concio, completa in basso; la faccia posteriore 
presenta una frattura curvilinea. Contesto locale: Rinvenuto nel settembre 1999 (V campagna di 
scavo) in un punto imprecisato del territorio di Uchi Maius. Luogo di conserv.: Magazzino. N. 
inv.: 1336. Dimensioni: 19,5/ 10/ 16. Altre dimensioni o commenti: altezza residua delle lettere. 
8,7. Testo: ++. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico è inquadrato da una cornice. Dimensioni: altezza 51. Altre dimen-
sioni o commenti: altezza modanatura: 4,5-5; spazio anepigrafe fra lettere e cornice: 2,3. 
Datazione del testo: Prima metà del III secolo (?). Giustif. della datazione: Paleografia e titolatura imperiale (cfr. 
infra, Commento). 
Scrittura: Capitale africana. Stile di scrittura: Lettere molto belle ed eleganti, allungate, apicate e con profondo 
solco triangolare. A con doppio apice e con traversa composta di due tratti obliqui formanti un angolo con verti-
ce verso il basso; C apicata; T e X longae. Interpunzione formata da piccole hederae stilizzate. Soprallineatura 
sulla cifra III. 
Edizioni: Inedita. 
H.lettere. Linea 1: 12,8. Linea 2: 13,5. Linea 3: 13,3. 






[---l fmp(erat-) Cae~(ar-) [--- trib(unicia) po}t(estate) III çQ(n)s(ul-) pat[(-) patriae ---l 
[--- G}ens Extriç[ata (?) ---}+ TZ$+[---} 
[---}+f!l erexit [---}++[---} 
Apparato critico: La ricostruzione qui proposta è assolutamente ipotetica e serve a dare un'idea della reale posi-
zione dei singoli frammenti; in particolare, la posizione del fr. 3 è proposta solo a titolo di esempio. 
1. 1, la titol~tura imperiale potrebbe essere al dativo oppure al genitivo, retta in questo caso da una formula 
introduttiva come: pro salute, in honorem etc.; 
1. 2, il nome della gens potrebbe essere integrato in Extricata, Extricatorum, Extricatiana, Extricatula etc.; la lette-
ra indistinta è un'asta verticale; in frattura una seconda lettera indistinta; 
1. 3, verosimilmente una V all'inizio del fr.l: si potrebbe pensare ad arcum, templum,porticum etc.; nel fr. 3 è visi-
bile un'asta verticale ed il vertice superiore di un'asta obliqua (probabilmente una N) seguita da una E o meno 
probabilmente L. 
Traduzione: [Per la salvezza (?)] dell'imperatore Cesare [---l, nella sua terza potestà tribunizia, già console per 
una volta, padre della patria [---] la gens Extric[ ---] ha eretto [un tempio ?]. 
Commento: Dedica di un edificio pubblico (forse un templum) da parte di una [g}ens, per un imperatore, alla sua 
terza potestà tribunizia e che aveva ricoperto un solo consolato. 
La combinazione III potestà tribunizia - I consolato è comune a molti imperatori: per ricordare quelli già atte-
stati ad Uchi Maius citeremo Commodo, Severo Alessandro, Gordiano III, Claudio II e Aureliano, tutti i te trar-
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chi tranne Diocleziano e Valerio Severo, Costantino e Costanzo II, Valente, Valentiniano II, Magno Massimo, 
Teodosio (Cfr. CAGNAT, 1914,passim e KIENAST, 1996,passim); il titolo di pater patriae a sua volta continuò ad 
essere utilizzato nelle titolature classiche almeno sino a Valentiniano I, anche se con una frequenza minore a 
partire dalla Tetrarchia, come rilevabile anche ad Uchi Maius (CHASTAGNOL, 1988, p. 13). Il mancato ricordo del-
le acclamazioni imperiali porterebbe ad escludere Commodo, che nelle iscrizioni analizzate in questo catalogo 
riporta sempre questa indicazione (Cat. nrr. 31-33). S. Ganga ha osservato che la forma delle lettere e la tecnica 
scrittori a del nostro testo si avvicinano a quelle registrabili sull'epistilio di coronamento dell'architrave dell'arco 
di Severo Alessandro (Cat. nr. 44): si potrebbbe dunque supporre che il nostro testo sia stato realizzato fra l'età 
severiana e quella dei Gordiani, con una certa preferenza per Severo Alessandro. Va rilevato tuttavia che in que-
sto caso non sarebbero state erase e reincise in litura le cariche dell'imperatore (cfr. il commento al Cat. nr. 45): 
si potrebbe dunque ragionevolmente pensare a Gordiano III (senza escludere Massimino il Trace e Filippo l'A-
rabo). 
La gens che sembrerebbe essersi incaricata della costruzione dell'edificio ha un nome la cui radice Extri- richia-
ma indubbiamente ad un ambito africano, forse traduzione di antroponimi punici: infatti su 178 Extricati cono-
sciuti nel mondo romano 161 provengono dall' Africa (KAJANTO, 1965, pp. 18,352: 161; cfr. anche PFLAUM, 1956, 
p.144; IDEM, 1959, p. 126; IDEM, 1977, p. 318; si veda infra § Cognomina). Altre possibili restituzioni: Extricatianlls 
(CIL, VIII, 25331; ILAfr., 280; ILTun., 638 tutti in Proconsolare, cfr. SOLIN - SALOMIES, 1994, p. 499), ExtricatinllS 
(CIL, VIII, 27015 in Proconsolare), Ex.tricatulus (2 uomini e 5 donne, tutti africani). 
Il termine gens in Africa era normalmente interpretato come sinonimo di tribù (GSELL, 1927, pp. 54-55; DE RUG-
GIERO, DE, III, 1922, pp. 483-485); recenti studi (DESANGES, EB, IX, 1991,p.1299, nr. B8; IDEM, 1992, pp. 169-175; 
PEYRAS, 1995, pp. 277-278; IBBA, 2002, pp. 173-211) hanno invece dimostrato la possibilità che nel territorio della 
Proconsolare gens indicasse delle associazioni religiose, spesso formate da indigeni, legati per lo più al culto di 
Saturno nelle sue varianti locali: in questi casi il termine sarebbe seguito da un aggettivo in -ianus o dal genitivo 
plurale di un nome proprio, derivato dal sostrato africano o da un gentilizio. È d'altronde improbabile che fra la 
fine del II - inizio III secolo potesse ancora esistere nel territorio di Uchi Maius una tribù seminomade così forte 
da poter innalzare nel cuore del pagus civium Romanorum o della colonia Alexandriana un monumento di una 
certa importanza (come si potrebbe desumere dai resti dell'epistilio). Se dunque fosse confermata la presenza di 
una sodalitas sacra (cfr. il commento al Cat. nr. 124), meglio si giustificherebbe l'integrazione templum proposta 
alla l. 3. 
La localizzazione del monumento è incerta: il rinvenimento dei due frammenti nei pressi della zaoui'a di Sidi 
Mohamed Salah potrebbe far pensare ad un edificio fatto costruire in questa zona, dunque adiacente all'arco di 
Severo Alessandro; tuttavia le pietre potrebbero esser state portate in questo settore per essere reimpiegate nel-
la costruzione della basilica paleocristiana (cfr. Introduzione § La topografia del sito attraverso la documentazio-
ne epigrafica). L'edificio doveva dunque esser caduto in disuso già nel corso dell'età tardoantica. 
Ulteriori frammenti forse ai Cat. nrr.62 e 550. 
58). Dedica imperiale posta dalla res publica (?) colonia Uchitanorum Maiorum ad un imperatore del IV secolo. 
Supporto: Base. Materiale: Calcare (caratt.: biancastro). Stato del monumento: Base di statua di forma parallele-
pipeda e a sviluppo verticale, inscritta sulla parte anteriore del dado centrale e formata da un coronamento, un 
dado centrale, uno zoccolo. La faccia posteriore non è lavorata. Il coronamento presenta la parte superiore for-
temente danneggiata e con gli spigoli scheggiati; sulla faccia superiore sono visibili i due fori per i piedi della sta-
tua. Il coronamento si raccorda al dado centrale con delle modanature che corrono, più alte, anche sulle facce 
laterali: dall'alto verso il basso un cavetto, una cyma recta diritta, un doppio listello; nelle facce laterali illistello 
finale diventa una cyma recta diritta. Il dado centrale, di forma palallelepipeda, presenta una superficie liscia e 
molto llsurata, che nella parte inferiore si raccorda allo zoccolo con una modanatura che corre anche sulle facce 
laterali, costituita, dall'alto verso il basso, da una cyma recta rovescia e da un cavetto. Il testo attualmente è di 
difficilissima lettura. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta da Gondouin, circa 100 m a E della 
zaoui'a di Sidi Mohamed Salah, sul versante SW della collina, riversa sul terreno. Luogo di conserv.: in situo 1st. di 
conserv.: INP. N. inv.: I 169. Dimensioni: 166,5/60/54,5. Altre dimensioni o commenti: coronamento: 15 /54,5/ 
49,5; altezza modanatura superiore: 16 (20,5 nelle facce laterali); dado: 94/41,5/46; altezza modanatura inferio-
re: 13; zoccolo: 28,5/60/54,5. 
182 Uchi Maius 
- Campo ep. Descrizione: Inquadrato fra due modanature, il campo epigrafico era in posizione mediana supe-
riore; sono distinguibili sulla sua superficie le linee guida. La superficie è molto usurata: si contano attualmente 
dieci linee. Dimensioni: 96,5/41,5. 
Datazione del testo: IV secolo. Giusti! della datazione: Titolatura imperiale (RUGGERI, 1997, p.158). 
Scrittura: Capitale. Stile scrittura: / longa (l. 9). 
Edizioni: MERLIN - POINSSOT, 1908, p. 58, nr. 39; C/L, VIII, 26269; LEPELLEY, 1981, p. 235, nr. 5; SANNA, 1993-1994, 
nr. 57; RUGGERI, 1997, p.160, nr. 34. 
H. lettere: 5,5. 
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Apparato critico: l. 2, subito dopo la frattura, Merlin - Poinssot, segui-
ti da Dessau (C/L, VIII, 26269), vedevano un'asta verticale che Rug-
geri interpreta come una T; secondo Lepelley: [pi}issimo; 
1. 3, Merlin - Poinssot, seguiti da Dessau, vedevano MO, un'asta ver-
ticale e (dopo una lacuna di due lettere) una seconda asta verticale, 
altre due lettere ed una seconda A; Ruggeri proponeva di integrare 
dubitativamente D(omino) [N(ostro) Flavio} con una A finale; oggi 
sembrebrerebbe di vedere uns N seguita da una serie di aste oblique 
e verticali, chiuse forse da una A o dal nesso AV; 
l. 4, non rilevata da Lepelley e Ruggeri;Au/r[elio] (?); 
l. 5, non rilevata dai precedenti editori; 
l. 6, letto da Merlin - Poinssot, proposto dubitativamente da Dessau; 
11. 8, 10-11, integrazione di Merlin - Poinssot, seguiti da Dessau, 
Lepelley e Ruggeri; R. Sanna propone: [rese publica) C(oloniae) / Uchitanorum} Ma/iorum devota / numini 
[maiestatique} / eius. Si osservi che in ogni caso sulla pietra non è visibile una 1.11. 
Traduzione: Al felicissimo e assolutamente invitto (?) nostro signore Flavio (?) AR[---] proconsole ... [la res 
publica della colonia degli Uchitani] Maiores devota al suo nume [e alla sua maestà]. 
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Commento: Dedica ad un imperatore sicuramente del IV secolo secondo MERLI N - POINSSOT (1908, p. 58) e 
LEPELLEY (1981, p. 235). L'augusto sembrerebbe fornito di una titolatura classica, chiusa dalla carica proconsul 
(cfr. il commento al Cat. nr. 40): secondo CHASTAGNOL (1988, p.13) questi formulari furono utilizzati per l'ultima 
volta da Graziano nel 369 (CIL, VI, 1175 = 31250 = ILS, 771). Risulta dunque difficile attribuire l'iscrizione ad 
Arcadio, come si potrebbe dedurre dalla lettura di Merlin - Poinssot e dalle integrazioni proposte da RUGGERI 
(1997, p. 160): il figlio di Teodosio è talvolta ricordato da solo sulle iscrizioni africane (per esempio IRT, 478 da 
Lepcis Magna). 
È poco significativo ai fini di una datazione l'epiteto Felicissimus , già utilizzato per esempio da Caracalla 
(MASTINO, 1981, p. 64), mentre è incerto il secondo superlativo,piissimus secondo LEPELLEY (1981, p. 235), invic-
tissimus per RUGGERI (1997, p. 160), ma si potrebbe pensare anche ai numerosi altri aggettivi come consultissi-
mus, fortissimus, indulgentissimus, providentissimus. 
Sulla devotio numinis maiestatique eius, cfr. il commento al Cat. nr. 54. 
59). Dedica imperiale posta dagli V eh itan i. 
Supporto: Blocco. Materiale: Calcare (caratt. biancastro). Stato del monumento: Parte superiore di un blocco, 
fratto da tutti i lati e con la superficie abrasa a destra. Lo spigolo superiore parrebbe integro. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuto fra i materiali di superficie nel set-
tembre 1995 (I campagna di scavo) nella cittadella islamica, all'interno dell 'area 3000 (US 3001), nella parte 
meridionale dell'insediamento. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP. N. inv.: I 195. Dimensioni: 38/ 
18/ 13. 
Datazione: Fine II secolo - inizio III secolo (?). Giusti! della datazione: Paleografia (cfr. Commento). 
Scrittura: Capitale africana. Stile di scrittura: Lettere con profondo solco triangolare, molto eleganti. A con apici, 
pedici e traversa sottile leggermente obliqua; E con piccole traverse. La forma delle G è identica alla C. 
Edizioni: RUGGERI, 1997, p. 164, nr. 39; AE, 1997,1670. 
H. lettere. Linea 1: 8. Linea 2: 7,6. Linea 3: 6,6 (dimensione residua). 
Interlinea. Linee 1/2: 2,8. Linee 2/3: 3,3. 
(--- C]qesa[r(-) ---l 
[---l ~ug(ust- duo-) (?) [---l 
[---l Vç};[i Maius ---l 
Apparato critico: 1. 2, lettura proposta dubitativamente da Ruggeri; in effetti, all'inizio della linea si vede la som-
mità di un'asta obliqua, forse una Ve difficilmente una A; la forma delle G potrebbe inoltre far pensare ad una C; 
1. 3, integrazione proposta da Ruggeri; si potrebbe pensare anche al frequente Uch[itani Maiores]. 
Traduzione: ... Al Cesare ... due Augusti --- Uchi Maius (pose?) .... 
Commento: Dedica ad uno o più imperatori, il cui nome può esser in dativo (come proposto) o in genitivo, 
dipendente da una perifrasi come per esempio pro salute. Alla l. 2 si potrebbe ipotizzare la formula AVGG che 
potrebbe far pensare ad una coppia imperiale. L'iscrizione fu posta verosimilmente dalla comunità ?i Uchi 
Maius. La forma delle lettere sembrerebbe caratteristica del principato di Settimio Severo, senza tuttavIa poter 
escludere altri periodi, per esempio il principato di Marco Aurelio (si vedano in particolare i Cat. nrr. 36,40, in 
parte 25 e 31; cfr. inoltre il Cat. nr.88). 
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60). Dedica imperiale (?). 
Supporto: Blocco (?). Materiale: Calcare (caratt. grigio e compatto). Stato del monumento: Scheggia triangolare a 
sviluppo orizzontale di un blocco o di una lastra pertinente ad una iscrizione pubblica. Tra.cce di lavorazione 
sono evidenti sulla faccia destra, forse dovute ad un reimpiego tardo. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuto nell'area prospiciente l'arco di 
Severo Alessandro, nell'ottobre 2001 (VII campagna di scavo). Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: 
INP. N. inv.: 1401. Dimensioni: 5,5/19,5/8,6 (dimensioni residue). 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, in origine liscio, è molto consumato e profondamente scheggiato 
sulla sinistra. 
Scrittura: Capitale africana. Stile di scrittura: Lettere sottili, eleganti e poco profonde, con solco tondeggiante. 
Edizioni: Inedita. 
H. lettere: 4,1. 
[---l Au~(ust-) [---l 
Commento: Potrebbe trattarsi anche di una dedica sacra. 
61). Frammento di iscrizione imperiale (?). 
Supporto: Blocco. Materiale: Calcare (caratt. grigio, tenero ma compatto). Stato del monumento: Scheggia qua-
drangolare di un'iscrizione monumentale, fratta anche nella faccia posteriore (ma forse integra parzialmente 
lungo lo spigolo sinistro). La superficie è molto usurata. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuto nel settembre 2001 (VII campagna 
di scavo) nella basilica paleocristiana, fra i materiali di reimpiego. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: 
INP. N. inv.: 1390. Dimensioni: 31/25/11 (dimensioni massime residue). 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico è molto usurato ma perfettamente liscio, scheggiato lungo gli spi-
goli. 




[--- trib(unicia)] por( estate) 11[---] 
[---l Jr1!N+[---] 
Apparato critico: 1.1, sulla pietra sono visibili tre aste verticali consecutive; integrazione solo a titolo di ipotesi; 
1. 2, in frattura è visibile un'asta verticale: H (?). 
Commento: La tipologia della pietra, la paleografia, in parte le dimensioni delle lettere e la profondità del solco, 
il luogo del ritrovamento, farebbero pensare ad un frammento del Cat. nr. 57: tuttavia, sembra difficile un lega-
me logico con il testo dei frammenti già noti. 
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62). Cippo terminale posto da Marcus Caelius Phileros per volontà di Augusto (?). 
Supporto: Cippo. Materiale: Calcare (caratt. biancastro). Stato del monumento: Cippo terminale di forma cilindri-
ca, a sviluppo verticale e leggeremente più stretto verso l'alto. La superficie, perfettamente liscia, è molto erosa; 
nella parte superiore, all'interno di una cornice, è stata incisa l'iscrizione. Una profonda abrasione sulla sommità 
della pietra, lavorata con la subbia, ha danneggiato la parte destra del campo epigrafico e la faccia posteriore del 
cippo. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuto da Gondouin, 150 m a NE della 
zaoui'a di Sidi Mohamed Salah, 80 m a W della base di Settimio Severo (Cat. nr. 35), "tout près du somme t du 
monticule couronnée de figuiers de Barbarie", al centro delle rovine della città: l'iscrizione era rivolta verso la 
zaoui'a e, secondo Dessau, si trovava forse nel punto in cui originariamente sarebbe stata infissa. La pietra è stata 
ritrovata nel corso di una ricognizione nel 1992,50 m a NE della zaouia e 24 m a W della base di Settimio Severo, 
reimpiegata in una costruzione tarda. Luogo di conserv.: Museo di Chemtou. 1st. di conserv.: INP. Dimensioni: 
102,2/43 (diametro). Altre dimensioni o commenti: circonferenza 155,5-157 cm. 
- Campo ep. Descrizione: L'iscrizione è incorniciata in una tabella quadrata, incisa irregolarmente nella parte 
superiore della pietra. Alla 1. 5, la N sulla cornice. Dimensioni: 33 / 37. 
Datazione del testo: 44/26 a.C. (?). Giustif. della datazione: Considerazioni sulla carriera di Phileros (cfr. infra, 
Commento e Introduzione § Le Istituzioni). 
Scrittura: Capitale. Stile di scrittura: Lettere irregolari, incise con solco profondo e tondeggiante. La paleografia 
sembrerebbe conforme a quella delle iscrizioni di età sillano-cesariana (suggerimento di M. Mayer). Interpun-
zione puntiforme 
Edizioni: MERLIN - POINSSOT, 1908, pp. 65-66, nr. 50; AE, 1908,269; CIL, VIII, 26274; BROUGHTON, 1929, p. 64; 
BROUGHTON, 1929 B, p. 282; SANNA, 1993-1994, nr. 61; BESCHAOUCH, 1997 B, pp. 102-104; BESCHAOUCH, 2002, p. 
1198. 
H.lettere. Linea 1:2,54. Linea 2:2,27. Linea 3:3,16. Linea 4: 3,05. Linea 5: 2,7-2,83. Linea 6:2,6. 
Interlinea: 1,3. 
J;,[x] l! E;q Z:t[ita te Imp(eratoris)] 
[Aug(usii) M(arcus) C]aE;[l(ius) Ph]ilero~ 
castel!um divisit 
4 inter colonos et 
Vchitanos termin(os)-
que constituit. 
Apparato critico: 1.1, lettura ed integrazione si devono a Beschaouch; Merlin - Poinssot, seguiti da Dessau (CIL, 
VIII, 26274) e R. Sanna, notavano delle tracce indistinte e poco chiare di una linea; dopo la Q (?) si intravede 
una lacuna e forse una V' 
1. 2, la proposta di integr~zione tiene conto delle letture di Merlin e Poinssot, Brougthon e Beschaouch; Merlin e 
Poinssot, seguiti da AE, 1908, 269 e da Dessau, leggevano solo: [---]AE[--- Ph]ileros; Brougthon, seguito da 
ILTun., 1370, restituiva: [M. C]ae[l. Ph]ileros; per Beschaouch invece: [C]ae[s(aris) Aug(usti)] Phileros; 
l. 5, Broughton proponeva: termin(um). 
Traduzione: [Secondo l'equanimità dell'imperatore Cesare Augusto], Marcus Caelius Phileros, divise il castel-
lum tra i coloni e gli Uchitani e stabilì i confini. 
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Commento: MERLIN - POINSSOT, 1908, p. 66; BROUGHTON, 1929, pp. 61-67; IOEM, 1929 B, pp. 279-285; SAUMAGNL 
1965, pp. 85-95; LUISI, 1975, pp. 44-56; GASCOU, 1984, pp. 105-120; LE GLAY, 1990, pp. 623-625; JACQUES, 1991, pp. 
600-606; FISHWICK, 1994, pp. 57-80; BESCHAOUCH, 1997 B,pp.l0l-l03;IoEM,2002, 1198-1199. 
L'iscrizione ricorda la divisio - adsignatio delle terre del castellum di Uchi Maius fra i coloni e gli Uchitani, secon-
do Beschaouch, ex aequitate di Augusto (sul termine, cfr. il commento al Cat. nr. 39). Le operazioni furono porta-
te a termine da un personaggio, identificato da Broughton con M. Caelius Phileros , la cui carriera (cfr. Introdu-
zione) è nota da una celebre iscrizione di Formia posta per la moglie e per un amico dello stesso Phileros, liberto 
della moglie. Questa lettura non era stata presa in considerazione da Merlin e Poinssot (cfr. MERLI N, 1907 E, p. 
535), per i quali il Phileros del cippo sarebbe stato un funzionario incaricato di ripartire il castellum (capoluogo 
del pagus) fra i coloni qui inviati da Severo Alessandro al momento della deductio (cfr. il commento al Cat. nr. 
44) ed i vecchi pagani; in alternativa i due studiosi proponevano di vedere nei coloni degli affittuari di praedia 
privati o imperiali in lite con gli Uchitani per la gestione del castellum aquae, che si sarebbe trovato all'interno 
del centro abitato, non distante dall 'acquedotto. 
La maggior parte degli studiosi ha, invece, seguito la tesi del Broughton: tuttavia, l'assenza di una cronologia 
precisa nel testo di Formia, forse la mancanza di un ordine temporale nella sequenza degli incarichi, ha portato 
ad un ampio dibattito, i cui risultati hanno necessariamente influenzato l'interpretazione del cippo di Uchi 
Maius (cfr. Introduzione) . In base alla nuova lettura fornita da BESCHAOUCH (1995, p. 868; 1997 B, pp. 101-103: 
IDEM, 2002, pp. 1198-1199; cfr. BEN HASSEN - MAURIN, 2004, pp. 17-18) Phileros avrebbe agito nel 27 a.c. ex 
aequitate Augusti; il mandato dell'imperatore andrebbe inteso in senso lato, essendo le operazioni espletate 
materialmente non da un funzionario super partes ma da un magistrato della colonia beneficiaria del provvedi-
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Al di là dei problemi di natura giuridica e cronologica posti da questa interpretazione (cfr. Introduzione § Le 
istituzioni), il testo indica esplicitamente la divisione equanime (ex aequitate) fra coloni ed Vchitani del 
castellum. Secondo Beschaouch (cfr. POINSSOT, 1962, p. 65; CATAUDELLA, 1994, pp. 324-326; AOUNALLAH, 1996, p. 
1507), con questo termine si dovrà intendere un agglo~erato non romano, spesso fortificato e privo di organiz-
zazione urbana, posto al centro di un distretto territoriale: per estensione, il termine avrebbe indicato le terre 
legate a questo agglomerato e appartenenti originariamente agli indigeni. 
Da questo momento è verosimile supporre anche ad Vchi Maius una "doppia comunità", che conviveva sullo 
stesso territorio e all'interno del medesimo centro urbano: da un lato i cives Romani, che avevano occupato una 
parte delle terre di Uchi Maius, si erano organizzati in un pagus, dipendente da Cartagine (cfr. i commenti ai Cat. 
nrr. 26, 29 e 52), ed erano stati iscritti alla tribù Arnensis (cfr. Introduzione), usufruendo di tutti i privilegi degli 
abitanti della capitale provinciale ed in particolare dell'immunitas, l'esenzione dalle imposte sul suolo provincia-
le (DEBBASCH, 1953, pp. 40-41; POINSSOT, 1962, pp. 69-70; GASCOU, 1984, pp. 117-118; sull'immunitas, cfr. ZIE-
GLER, RE, IX, 1, 1914, colI. 1134-1136; DE RUGGIERO, DE, IV, 1942, pp. 38-39; POINSSOT, 1962, p. 62; DE MARTINO, 
1965, p. 675); dall'altra gli indigeni, gli Vchitani peregrini, organizzati in un castellum e forse mai arrivati a forma-
re una civitas, espropriati di una parte delle loro terre e soggetti al pagamento del vectigal (AOUNALLAH, 1996, p. 
1510; BESCHAOUCH, 1997 B, p.103; IDEM, 2002, pp. 1198, 1208-1209; un modello simile è forse quello riscontrabile 
nella pertica di Sicca Veneria, cfr. BESCHAOUCH, 1981, pp. 118-121). Il riferimento all'aequitas potrebbe alludere 
alle difficoltà incontrate dal funzionario nello svolgere le sue operazioni, in particolare nel fissare sul terreno i 
termini che sancivano le assegnazioni (sull'aequitas, cfr. KIPP, RE, I, 1, 1893, colI. 598-604, nr. 1; DE RUGGIERO, 
RE, I, 1895, p. 298). Viene in questo modo a spiegarsi anche il ricordo pliniano di un oppidum civium Romano-
rum ad Vchi Maius (Plin. Nat. 5,29), riferito evidentemente al pagus appena creato piuttosto che al castellum o 
ad un ipotetico municipium (cfr. il commento al Cat. nr. 52). 
Un'opinione differente è invece quella di CHRISTOL (c.d.s.): ad Vchi Maius esisterebbe solo la comunità del 
pagus Vchitanorum Maiorum e Phileros divisit le terre del castellum = pagus fra gli Uchitani Maiores, i vecchi 
cittadini romani insediati nella valle dell'Oued Arkou da Mario o da T. Sestio, gli abitani dell' oppidum civium 
Romanorum ricordato da Plinio il Vecchio (Nat. 5,29; sul problema cfr. inoltre Introduzione §§ Le istituzioni e 
La società) ed i coloni, i nuovi cives trasferiti da Augusto su quelle terre. Viene da chiedersi in questo caso che 
fine avessero fatto i Numidae della regione, le cui tracce permangono nei rari rinvenimenti ceramici ed epigrafi-
ci e nel toponimo libico Uchi Maius (cfr. Introduzione § Il territorio di Uchi Maius). 
63). Miliario dell'imperatore Diocleziano. 
Supporto: Miliario. Materiale: Calcare (caratt.: bianco). Stato del monumento: Cippo cilindrico, ancora infisso nel 
terreno, reimpiegato in età tarda come stipite di una porta: sul lato destro infatti sono visibili, all'esterno del 
campo epigrafico, due fori quadrati ciechi, nei quali era inserito il chiavistello. La parte superiore della colonna 
presenta un bordo sporgente; pressoché integro nella parte anteriore, molto rovinato in quella posteriore; il 
testo era inciso all'interno di una cornice rettangolare in aggetto, formata da un tondino. La parte inferiore della 
pietra non è attualmente visibile. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuto nel settembre 2000 (VI campagna 
di scavo), all'ingresso della cittadella islamica (area 4000), fra le strutture di accesso al centro abitato di età 
medioevale (SANNA, 2004, pp. 23-26). Luogo di conserv.: in situo Inst. conservo INP. N. inv.: I 380. Dimensioni: 160 
(dimensione residua) /41 (diametro). Altre dimensioni e commenti: sporgenza del bordo: 4,2; distanza dei fori 
dalla sommità della pietra: 47; foro superiore: 5,5 / 5 / 3,9 (profondità); foro inferiore: 7 / 5 / 4,7 (profondità); 
distanza fra i due fori: 1,5. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico è inquadrato da una cornice; il testo è inciso nella parte superiore 
della colonna; il nome di Diocleziano è stato parzialmente eraso. Dimensioni: larghezza: 42. Altre dimensioni o 
commenti: larghezza cornice laterale: 2,8-2,6; larghezza cornice superiore: 1,1; spazio vuoto fra cornice e bordo 
superiore della pietra: 2,4 (altezza). 
Datazione del testo: aprile 285 / 1 maggio 305. Giustif della datazione: Menzione di Diocleziano con un collega 
(SESTON, 1946, pp. 59-68; PASQUALINI, 1979, pp. 1-29; BARNES, 1982, p. 4; CHASTAGNOL, 1982, p. 94; KIENAST, 1996, 
pp. 266, 272). 
Scrittura: Capitale africana. Stile di scrittura: Lettere eleganti, con solco triangolare poco profondo. A talvolta 
senza traversa, talvolta con traversa obliqua che prosegue verso l'alto; F con asta verticale terminante con due 
lunghi pedici; G aperta, simile alla C; L quasi a forma di lambda; T longa. Interpunzione a spina di rosa (l. 6). 
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Edizioni: KHANOUSSI - MASTINO, 2000, pp. 1320-1321, nr.10;AE, 2000,1735. 
H. lettere.: Linee 1/2: 7,6. Linea 3: 8,1. Linea 4: 6,4. Linea 5: 5,3. Linea 6: 4,9. 
Interlinea. Linee 1/3: 3,5. Linee 3/5: 2,5. Linee 5/6: 2,8. 
Imp( eratori) Caes( ari) 
C( aio) Valeria 
[[ [DiJQç!JJetia-
4 no Pio 
Felici 
Aug( usto) et 
o 
••• 
10 20 40 cm 
Apparato critico: 1. 3, gli editori di AE, 2000, 1735 non vedono l'erasione del testo e pensano ad una frattura: 
[DiocleJtia. 
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Traduzione: All'imperatore Cesare C. Valerio [[Diode ]]ziano Pio Felice Augusto e [a Massimiano (?) ... ] 
Commento: Miliario che ricorda l'imperatore Diocleziano ed uno o più dei suoi colleghi, probabilmente Massi-
miano (Cesare o Augusto), pur senza escludere Galerio Cesare, raramente ricordato in coppia con l'imperatore 
Iovius nei miliari della Proconsolare (SALAMA, 1987, pp. 130,132). La pietra verosimilmente fu portata ad Uchi 
Maius in età medioevale, per essere impiegata nelle strutture d'accesso alla cittadella islamica del X-XI secolo, 
come stipite della porta; in origine doveva trovarsi sulla via che da Thubursicum Bure, passando per la colonia 
Alexandriana, giungeva ad Aptucca (cfr. Introduzione § La topografia del sito attraverso la documentazione epi-
grafica) 
L'imperatore viene indicato secondo una titolatura (Imp. Caes. C. Valerius Diocletianus Pius Felix Aug.) tipica 
del periodo della diarchia e della tetrarchia: secondo CHASTAGNOL (1982, pp. 92-94), infatti, pur con numerose 
eccezioni, inizialmente Diocleziano avrebbe assunto, nel 284, il nome di M. Aurelius C. Valerius Diocletianlls per 
sottolineare il suo legame con gli ultimi imperatori del III secolo, nome poi ridotto a C. Valerius Diocletianus; 
adottato Massimiano, per onorario avrebbe riassunto il gentilizio Aurelius, donde C. Aurelills Valerius Diocletia-
nus; manca inoltre l'epiteto invictus (come di frequente) e non si ricordano, come spesso accade in questo perio-
do, le iterazioni della potestà tribunizia, i consolati, le acclamazioni imperiali, i cognomenta, che avrebbero per-
messo di stabilire una cronologia più precisa del testo (sul problema, cfr. BARNES, 1982, pp. 17,24; per una pano-
ramica generale della titolatura di Diocleziano si veda COSTA, DE, II, 1910, pp. 1878-1879; cfr. anche indice di 
C/L, VIII, pp. 156-157. Si veda inoltre il commento al Cat. nr. 103). 
Il nome di Diocleziano è stato parzialmente eraso. Secondo Lattanzio (mort. perso 42, 1), l'Augusto /ovius fu 
associato nella damnatio memoriae di Massimiano, voluta da Costantino nel 310 (GROAG, RE, XIV, 2,1930, col. 
2445; JONES, 1964, p. 70; ANDREOTTI, 1969, p.149 e nota nr.12; BARNES, 1982, pp. 32,34-35; KUHOFF, 1991, pp. 138-
139). Questo provvedimento è molto ben attestato nelle iscrizioni africane (cfr. PASQUALINI, 1979, p. 98, nota nr. 
1), ma è difficile vedere in esso una disposizione del Senato romano posteriore alla battaglia del Ponte Milvio 
(cfr. il commento al Cat. nr. 53): secondo alcuni studiosi (ENSSLIN, RE, VII, A, 2,1948, col. 2492; PASQUALINI, 
1979, pp. 98-99), infatti, si sarebbe voluto dimostrare illealismo nei confronti del figlio di Costanzo Cloro abo-
lendo il ricordo dei suoi nemici, fra i quali l'Augusto Herculius (divinizzato da Massenzio), provvedimento che 
incidentalmente finiva per toccare anche Diocleziano. 
ANDREOTTI (1969, pp. 144-180 ed in particolare pp. 176-179, cfr. SORDI, 1962, p. 137), al contrario, ha rilevato 
come, eliminato Massenzio, Costantino non avrebbe avuto più alcun interesse a porre in cattiva luce Massimia-
no e tanto meno Diocleziano, "la cui persona assicurava in un certo senso la continuità dell'impero"; secondo lo 
studioso non sarebbe plausibile una condanna di Diocleziano per motivi religiosi, poiché questi fu venerato 
anche dopo la morte e fu costantemente evocato per legittimare la posizione dei singoli imperatori (ENSSLIN, 
RE, VII, A, 2,1948, colI. 2492-2494; ANDREOTTI, DE, IV, 1958-1959, p. 1000; SORDI, 1962, pp. 134.-137); sarebbe, 
infine, poco credibile un provvedimento ordinato da Massenzio fra la sua presa del potere in Africa (posteriore 
al 28 ottobre del 306, cfr. il commento al Cat. nr. 64) e la rivolta di Domizio Alessandro (forse poco dopo 1'11 
novembre 308): Massenzio era, infatti, sempre ben attento a porre l'accento sui suoi legami con la gens Valeria, 
nella speranza di trovarvi una giustificazione alla posizione raggiunta e mai ufficialmente riconosciuta. Si dovrà 
dunque vedere nell'erasione delle iscrizioni africane un atto unilateralmente deciso da un isolato Domizio Ales-
sandro, che, nel tentativo di trovare un'alleanza con Costantino, dopo il 310 avrebbe fatto scalpellare i nomi dei 
supposti nemici del signore delle Gallie; in alternativa, si potrebbe infine pensare "ad iniziative non ufficiali 
anche d'origine cristiana", sempre latenti in un paese come l'Africa, dove Domizio Alessandro e Massenzio non 
disdegnarono di appoggiarsi alle varie correnti religiose all'interno della Chiesa pur di sconfiggere l'avversario 
(sulla rivolta di Domizio Alessandro, cfr. fra gli altri SALAMA, 1954, pp. 67-74; IDEM, 1987, pp. 82-83; ROMANELLI, 
1959, pp. 534-539; KOTULA, 1962, pp. 160-177; PFLAUM, 1962-1965, pp. 159-161; SOTGIU, 1964, pp. 148-158; 
ANDREOITI, 1968, pp. 245-276; IDEM, 1969,pp.155-180; BARNES, 1982,pp.13-14;AIELLO, 1989, pp. 179-196; CULL-
HED, 1994, pp. 44,70-72,74; KUHOFF, 1998, pp.1515-1519; RUGGERI, 1999, pp. 61-62; si veda inoltre il commento 
al Cat. nr. 64). 
64). Miliario della seconda tetrarchia. 
Supporto: Miliario. Materiale: Calcare (caratt.: biancastro e compatto). Stato del monumento: Colonna c~lindrica, 
fratta in basso al momento del rinvenimento, della quale rimangono attualmente solo due frammentI comba-
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CÌanti. La superficie era molto rovinata nella parte inferiore e si vedevano solo i resti della parte destra della 1. 6. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Scoperto nel foro da Gondouin, qualche 
metro ad E della base di Settimio Severo (Cat. nr. 35). Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP. Altre 
dimensioni o commenti: dimensioni al momento del rinvenimento: 60 (dimensioni residue) /35 (diametro). 
frammento 1 - Descrizione: Scheggia semicilindrica di un miliario, fratta da tutti i lati, anche nella faccia poste 
riore. Contesto locale: Ritrovato durante le ricognizioni nel 1993 nell'area de foro. N inv.: 187. 
Dimensioni: 18,5/36/9,5 (dimensioni massime residue). Testo: NN / ONSTA / IO ET; 
frammento 2 - Descrizione: Scheggia triangolare combaciante con la parte superiore del fr. 1. Contesto locale 
Ritrovato nel giugno-luglio 1998 (IV campagna di scavo) in un punto imprecisato del territori{ 
di Uchi Maius. N inv.: 1294. Dimensioni: 17,5/10 /6 (dimensioni massime residue). Testo: NN. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico era inquadrato in una cornice, attualmente non visibile. Nell: 
parte superiore, fra cornice e campo epigrafico era presente uno spazio anepigrafe. La 1. 5 era erasa e reincisa il 
litura. La superficie conservata è perfettamente liscia. Altre dimensioni o commenti: altezza spazio anepigrafI 
superiore: lO (dimensione massima residua). 
Datazione del testo: 1 maggio 305 /25 luglio 306. Giustif della datazione: Menzione degli imperatori della seco 
da tetrarchia (BARNES, 1982, p. 4; KIENAST, 1996, pp. 280,283-284,288,290). 
Scrittura: Capitale africana. Stile di scrittura: Lettere molto eleganti, con sottili apici e pedici; solco triangolar· 
non molto ampio. T Longa. Hederae stilizzate come interpunzione. 
Edizioni: MERLIN - POINSSOT, 1908, pp. 51-52, nr. 33; CIL, VIII, 26266; LEPELLEY, 1981, p. 234, nr. 2; SANNA, 1993-
1994, nr. 55; RUGGERI, 1997, pp. 157-158, nr. 31. 
H. lettere. Linee 112: 5,5. Linee 315: 6. 
Interlinea. Linee 112: 3. Linee 213: 2,5. 
DDDDNNNN 
IMPPCQNST~N 
IlO i! ~TMAXIMI 
4 ANO AVGGET 
«SEVERO ET» 
8 
[ ........ ] 
[ ................. ] 
D (omin is quattuor) n(ostris quattuor) 
Imp (eratoribus duobus) C Qns.tq,!1.-
Iio ç{ Mq,ximi-
4 ano Aug(ustis duobus) et 
«Severo et» 
[Maxim in o} 
[NobiLissimis Caes( aribus duobus)} 
8 
Apparato critico: Integrazioni proposte da Lepelley; l'attribuzione del fL 2 al miliario è di S. Ganga e A. Ibba; 
1.1, male R. Sanna: NNNNN; 
1. 5, R. Sanna non segnala l'erasione e la reincisione in litura di ET. 
Traduzione: Ai nostri quattro signori, ai due imperatori Costanzo e Massimiano Augusti e a Severo e [ a Massì-
mino, nobilissimi Cesari] ... 
Commento: Miliario dedicato agli imperatori della seconda tetrarchia. Secondo Dessau (e/L, VIII, 26266) è 
molto probabile che la colonna fosse trasportata nel foro in un secondo momento, per essere qui reimpiegata: la 
pietra era legata alla strada che, costeggiando l'Oued Arkou, univa Uchi Maius a Thibursicum Bure (MERLIN -
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POINSSOT, 1908, p. 52; SALAMA, 1987, p. 134, nr. 41, cfr. Introduzione § La topografia del sito attraverso la docu-
mentazione epigrafica); potrebbe tuttavia anche trattarsi di una dedica agli imperatori posta su un supporto 
"insolito" (LEPELLEY, 1981, p. 234; si notino inoltre le considerazioni di ROMANELLI, 1959, pp. 528-529 sui miliari 
tetrarchici). 
Gli imperatori (domini nostri, cfr. il commento al Cat. nr. 45) sono indicati soltanto con il cognomen e gerarchi-
camente in base all'anzianità e al rango goduto: in testa Costanzo Cloro seguito da Galerio, poi i due Cesari, 
Severo e Massimino Daia (Lact., morto perso 20,1; 25,5. Si veda inoltre STEIN, 1968, pp. 82-83; CHASTAGNOL, 1993, 
pp. 202, 209). Fra questi appare eraso e curiosamente reinciso in litura il nome di Severo: se la sua damnatio non 
è rara in Africa, soprattutto sui miliari della regione di Theveste (per esempio CIL, VIII, 10293,22286 = ILAlg., 
II, 3910; CIL, VIII, 22354; ILAlg., 1,3912; 3967, cfr. SALAMA, 1987, nota nr. 66), sembrerebbe attestata solo in 
questo caso la sua riabilitazione. Flavius Valerius Severus aveva ricevuto le province d'Africa sin dalI maggio 
305, quando divenne Cesare di Costanzo Cloro (SALAMA, 1954, p. 67; ROMANELLI, 1959, p. 533; WEILER, 1964, pp. 
373-376), una situazione mantenuta nell'agosto del 306, quando Galerio lo nominò Augusto in sostituzione del 
defunto Costanzo Cloro (ENSSLIN, RE, XIV, 2,1930, col. 2526). La rivolta di Massenzio (il 28 ottobre del 306, cfr. 
GROAG, RE, XIV, 2, 1930 colI. 2423-2426; KUHOFF, 1991, p. 132; CULLHED, 1994, pp. 32-37,39-41; SALAMA, 1998, p. 
139), ben presto sostenuto ufficialmente da Massimiano, convinse le province africane, dove l'augusto Herculius 
aveva ancora un largo seguito (PASQUALINI, 1979, p. 83; AIELLO, 1989, pp. 183-184), ad abbandonare Severo e a 
riconoscere Massenzio dapprima come nobilissimus Caesar, successivamente come nobilissimus vir ed infine 
come Augustus (GROAG, RE, XIV, 2,1930 collo 2424-2425, 2429-2430; SALAMA, 1954, pp. 67-68; IDEM, 1987, p. 81; 
IDEM, 1998, p.139; ROMANELLI, 1959, pp. 533-534; BARNES, 1982, p. 200; CULLHED, 1994, pp. 40, 68; KUHOFF, 1998, 
p.1515). Spinto da Galerio, Severo aveva marciato incautamente su Roma ma era stato sconfitto da Massimiano 
c successivamente catturato a Ravenna dallo stesso augusto Herculius; portato a Roma, fu tenuto da Massenzio 
in ostaggio e posto al centro d'infruttuose e lunghe trattative con Galerio, nella speranza di ottenere da questi 
un riconoscimento ufficiale della sua posizione; infine, fu eliminato nel settembre dello stesso 307, quando la sua 
presenza sembrava potesse esser utilizzata propagandisticamente da Costantino e dallo stesso Massimiano con-
tro Massenzio. La rottura fra Massenzio e Massimiano (20 aprile del 308) fu una delle cause che portò alla defe-
zione di una parte delle province africane e all'ascesa di Domizio Alessandro, verosimilmente dopo la conferen-
za di Carnutum, durante la quale Massenzio fu dichiarato hostis rei publicae proprio per l'assassinio di Valerio 
Severo (sulla cronologia e sulle motivazioni degli avvenimenti fra l'autunno 306 e l'autunno 308, cfr. GROAG, 
RE, XIV, 2, 1930 collo 2422-2442; ENSSLIN, ibid., colI. 2511-2513, 2526-2527; ANDREOTTI, DE, IV, 1958-1959, pp. 
981-983,985; IDEM, 1969, pp. 152-153; STEIN, 1968, pp. 82-87; PASQUALINI, 1979, pp. 85-91; BARNES, 1982, pp. 5-6, 
12-14,39,64-65,69; CHASTAGNOL, 1982, pp. 110-113; KUHOFF, 1991, pp. 132-136; CULLHED, 1994, pp. 32-36,42-44, 
70-71; SALAMA, 1998, pp. 139-145, cfr. anche il commento al Cat. nr. 63). 
ln questo complesso quadro andrà probabilmente inserita l'erasione e la reicisione del nome di Severo: Massen-
zio, nel presentarsi come il signore d'Africa, era costretto a far cancellare ogni ricordo del legittimo Augusto, 
arrivando ad inserire il suo nome nel canone tetrarchico al posto del rivale, creando un canone parallelo nel 
quale non apparivano Galerio e Severo, ed infine, persa ogni speranza di compromesso, facendosi indicare da 
solo sui miliari (SALAMA, 1987, pp. 27, 81; CULLHED, 1994, pp. 40-41; si veda inoltre GSELL, commento all'iscrizio-
ne ILAlg., I, 3949). Di conseguenza la riabilitazione di Severo diveniva necessaria nel momento in cui maturava 
la rottura fra gli Africani ed il figlio di Massimiano: la testimonianza uchitana potrebbe in questo caso essere la 
manifestazione locale di un preciso disegno politico di Domizio Alessandro, teso a mettere in discussione la 
posizione di Massenzio a vantaggio della propria. 
65). Miliario (?) dell'imperatore Costantino e dei suoi Cesari Crispo e Costantino Il. 
Supporto: Miliario. Materiale: Calcare (caratt. bianco). Stato del monumento: Cippo cilindrico spezzato in due 
parti praticamente uguali. La parte superiore della colonna presentava un'alta fascia sporgente che potrebbe 
testimoniare la scalpellatura di un testo precedente; il frammento inferiore mostra i segni di una cornice, non 
visibile in quello superiore, molto usurata e distinguibile solo a sinistra ed in basso del campo epigrafico. La 
s~perficie, consumata nella parte destra inferiore, presenta una profonda scheggia tura che ha danneggiato par-
ZIalmente il testo. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta nel settembre 2000 (VI campagna 
di scavo), reimpiegata in un muro di età tarda, forse bizantina, all'interno dell'area 25000, all'estremità orientale 
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dell'abitato (VISMARA, 2002, pp. 43-44; SANNA, 2004, p. 48). Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP. Iv 
inv.: 1359. Inst. Dimensioni: 94 (altezza complessiva) /35 (diametro). Altre misure o dimensioni: altezza fram 
mento superiore: 45; altezza frammento inferiore: 48; altezza fascia sporgente: 5; sporgenza della fascia: 0,2. 
Campo ep. Descrizione: Il testo è inciso nella parte superiore della colonna, con allineamento a sinistra; nell, 
parte inferiore è inquadrato da una cornice e al di sotto presentava una superficie anepigrafe. Erasione de 
nome di Crispo e dei suoi attributi. Altre dimensioni o commenti: cornice lato sinistro: altezza: 48,5; larghezza: O,: 
- 0,8; cornice inferiore: altezza: 2,2; lunghezza: 55; spazio anepigrafe inferiore: 32,5. 
Datazione del testo: 320/324 oppure 324/326 (?). Giusti! della datazione: Presenza di tre domini, titolatura d 
Costantino, erasione del nome di Crispo (cfr. infra, Commento). 
Scrittura: Capitale. Stile di scrittura: Lettere eleganti e sottili, incise in profondità, non molto regolari e talvolt, 
con apici e pedici a forma d'uncino. A senza traversa orizzontale; G corsiva; L a forma di lambda (1. 2); T longl 
con traversa ondulata o obliqua. Interpunzione puntiforme. 
Edizioni: KH~NOUSSI - MASTINO, 2000, pp. 1320, 1322-1323, nr.ll;AE, 2000,1736. 
H.lettere: 5,2. 
lnterlinea: 1,7. 
Lato A Lato B 
D( ominis tribus) n( ostris tribus) 
L(ucio) (sic!) Flq"!io Constanti-
no Maximo [F]e-
4 lice Victori s[emper] 
Aug(usto) [[[et]]] 




o 10 20 
, .. 
Nob[[ [b]]](ilissimis duobus) Cq[es[[s]](aribus duobus)). 
«lan 
) 
- --- _ // 
Apparato critico: 1.1, secondo Khanoussi - Mastino (seguiti da AE, 2000, 1736), la terza D e la terza N sono erase. 
1. 2, L (ucius) per C( aius) , cfr. supra, Calo nr. 53; 
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L 3, le condizioni della pietra potrebbero suggerire un'integrazione [Pio] dopo Maximo (p. e. AE, 1967,341; C/L, 
V, 8004; XVII, 2, 557; Suplt, 13, V 2); 
Il. 3-4, Felice per Felici (indice di C/L, VIII, cap. XVI, Grammatica quaedam, p. 316; PIESKE, 1913, pp. 26-28; 
ACQUATI, 1976, p. 46: errore frequente); 
L 7, è verosimile che anche la seconda s di Caesaribus fosse erasa. 
Traduzione: Ai nostri tre signori, Lucio (l) Flavio Costantino Massimo, Pio (?), Felice, Vincitore, sempre Augu-
sto, [[e a Crispo]] e a Costantino, i (suoi) due nobilissimi Cesari. 
Commento: KHANOUSSI - MASTINO, 2000, pp. 1321-1323. 
Miliario posto per gli imperatori, domini nostri, Costantino Augusto ed i suoi figli Crispo e Costantino II, nobi-
lissimi Caesares (cfr. i commenti ai Cat. nrr. 45, 55). 
La pietra potrebbe far pensare ad uno dei termini di età Augustea, simili al Cat. nr. 62, forse sistemato all'uscita 
della città, in direzione di Thubursicum Bure (cfr. il commento ai Cat. nrr. 63-64): il testo originario potrebbe 
essere stato scalpellato per fare posto alla nuova dedica. Come nel caso del Cat. nr. 64 è difficile dire se si tratti di 
un miliario o più semplicemente di una dedica agli imperatori. 
Costantino viene ricordato anche in questo caso con il praenomen Lucius (cfr. il commento al Cat. nr. 53) ma 
senza il gentilizio Valerius; presenta inoltre gli epiteti Maximus, Pius (?), Felix (cfr. FERRERO, DE, II, 1900, p. 647; 
CHASTAGNOL, 1988, pp. 16-17), Vietar, semper Augustus (cfr. il commento al Cat. nr. 53). 
Maximus qualificava Costantino come Augustus senior; il primi nominis titulus gli fu conferito dal Senato all'in-
domani della vittoria su Massenzio (Lact., morto pers., 44, Il) e permetteva a Costantino di essere indicato per 
primo sugli atti ufficiali della sua pars imperii, davanti a Licinio e Massimino Daia; questa pretesa supremazia 
non sembra aver mai avuto dei concreti risvolti politici e non sembra essergli stata riconosciuta dai colleghi 
(FERRERO,DE,II, 1900, pp. 647-648; PALANQUE, 1944,p.51;ANDREOTTI, DE, IV, 1958-1959,p. 993; JONES, 1964,p. 
80; STEIN, 1968, pp. 91-92, 95; BARNES, 1982, p. 24; CASTAGNOL, 1988, pp. 33-35). 
Vietar, secondo Eusebio di Cesarea (v. c., 2,19.2), fu assunto in seguito alla vittoria su Licinio del 3 luglio o del 
18 settembre del 324 (FERRERO, DE, II, 1900, pp. 650-651; ANDREOTTI, DE, IV, 1958-1959, pp. 1024-1027; JONES, 
1964, p. 83; STEIN, 1968, pp. 104-105), abbandonando il precedente invictus, troppo vicino alla teologia solare 
(BARNES, 1982, p. 24; CHASTAGNOL, 1966, pp. 543-549; IDEM, 1988, pp. 30-32). Gli studiosi ritengono che la deci-
sione fosse presa ufficialmente nell'ottobre del 324, e si servono solitamente della presenza dell'epiteto per 
datare le iscrizioni. Tuttavia, nonostante le perplessità di CHASTAGNOL (1988, p. 31), esso non può esser conside-
rato in assoluto un elemento discriminante per la datazione di un'iscrizione (in particolare in Africa), giacché 
una sequenza Pius Felix Vietar semper Augustus appare in un'epigrafe da Ziecilia nella regione del Kef (Tuni-
sia), databile con sicurezza al 320 (BESCHAOUCH, 1984-1985, p.151: XV potestà tribunizia, V/ (?) consolato, X/V 
acclamazione imperiale, cfr. BARNES, 1982, pp. 251-253; KIENAST, 1996, p. 301). 
Una datazione posteriore all'ottobre del 324, d'altro canto, mal si concilierebbe con l'assenza sul miliario del ter-
zo figlio di Costatino, Costanzo II, divenuto Cesare 1'8 novembre di quell'anno: al fanciullo sarebbe, infatti, spet-
tato l'ultimo posto nella gerarchia imperiale (SEECK, RE, iv, 1, 1900, col. 1045; BARNES, 1982, p. 8; KIENAST, 1996, 
p. 314; si vedano le osservazioni di FERRERO, DE, II, 1900, pp. 672-673). Secondo CHASTAGNOL (1966, pp. 545-
546), l'assenza del figlio minore di Costantino è accettabile (a causa della lentezza nella trasmissione delle noti-
zie dalla neonata Costantinopoli) solo sino agli ultimi giorni del 324: di conseguenza è forse più prudente antici-
pare il nostro terminus post quem al 320/321, quando lentamente furono dimenticati i patti stipulati a Serdica ilI 
marzo del 317, in base ai quali Crispo, Licinio II e Costantino II venivano nominati Cesari (JONES, 1964, p. 84; 
BARNES, 1982, p. 7; POHLSANDER, 1984, p. 86); nel 320, infatti, Costantino scelse come collega per il consolato non 
un princeps orientale ma Crispo e dal 321 si ebbero addirittura due distinte coppie consolari in Occidente ed in 
?riente (DEGRASSI, 1952, p. 79); le zecche occidentali cominciarono ad ignorare del tutto i tipi monetali liciniani; 
l panegiristi ed i poeti smisero di celebrare il dominus orientale e non è improbabile che questi abbandonasse un 
atteggiamento tollerante verso i Cristiani, troppo legati al rivale (ANDREOTTI, DE, IV, 1958-1959, pp. 1015-1023; 
JONES, 1964, pp. 82-83; STEIN, 1968, pp. 103-104; BARNES, 1982, pp. 95-96). Non va tuttavia dimenticata l'opinione, 
sempre dello CHASTAGNOL (1966, pp. 550-552), per il quale l'assenza dei Licinii può ~ssere posteriore solo al 323. 
Fra i Cesari, Crispo, presenta il nome eraso (da notare come la damnatio riguardi anche la lettera B di nobilissi-
mus ma non la lettera D di dominus). Il maggiore ed illègittimo figlio di Costantino fu, infatti, condannato a 
morte dal padre fra il febbraio e l'ottobre 326 in seguito ad un'oscura congiura di palazzo (JoNES, 1964, p. 85; 
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PIGANIOL, 1972, pp. 38-39;BARNES, 1982, pp. 7, 84; CHASTAGNOL, 1982,p.124;POHLSANDER, 1984, pp. 99-106). 
In conclusione, il miliario uchitano fu posto in un momento compreso fra il 320/321 e la fine del 324 (l'assenz I. 
dei Licinii rende difficile pensare al 317 come terminus post quem), oppure fra l'ottobre 324 e la fine del 326 (i , 
considerazione della rarità dell'epiteto Victor nelle iscrizioni del periodo precedente e dell'erasione del nome ( ; 
Crispo; dello stesso parere 1. Gascou in AE, 2000,1736). Parrebbe troppo stretto l'arco cronologico compreso fr ' 
l'ottobre del 324 e la fine dello stesso anno (assunzione ufficiale di Victor e nomina del terzo Cesare). Resta i l 
ogni caso problematico fissare datazioni molto precise durante il Basso Impero in località come Uchi Maius lor;-
tane dai centri del potere, piccole città dove non sappiamo con quale rapidità e con quale precisione giungesser ) 
le direttive del governo centrale e le notizie relative ai mutamenti ai vertici dell'impero. 
66). Frammento di miliario imperiale (?). 
Supporto: Miliario. Materiale: Calcare (caratt.: tendente al rosa, compatto). Stato del monumento: Scheggia triar -
golare di una colonna cilindrica a sviluppo verticale, fratta da tutti i lati. N ella faccia posteriore sono visibili dt i 
solchi paralleli ed una superficie arrotondata a sviluppo orizzontale, forse dovuta ad un reimpiego della pietr l 
come vaschetta. Nella faccia anteriore il campo epigrafico è inquadrato da una cornice in leggero aggetto. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuto in un punto imprecisato del ten -
torio di Uchi Maius nel giugno-luglio 1998 (IV campagna di scavo). Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di COI . 
serv.: INP. N. inv.: 1312. Dimensioni: 22/ Il,5 / 9,8 (dimensioni massime residue). Altre dimensioni o commem : 
faccia posteriore: 15/6,5 (circonferenza) /0,8 (profondità). 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, giustificato e perfettamente liscio, scheggiato in basso, era inqw -
drato in una cornice in aggetto formata da una cyma reversa. Dimensioni: 14,5/5,2. Altre dimensioni o commel . 
ti: spazio anepigrafe a sinistra: 2,5; larghezza cornice: 2,5; spazio anepigrafe all'esterno della cornice: 2,5. 
Scrittura: Capitale africana. Stile di scrittura: Lettere molto eleganti, strette e con solco triangolare non ampi ~ . 
ombreggiate. A senza traversa. 
Edizioni: Inedita. 
H.lettere. Linea 1:4,1 (dimensione residua). Linea 2:4,6. Linea 3: 1,3 (dimensione residua). 




Apparato critico: 1. 1, semicerchio di una lettera (C IO I Q); 
1. 2, in frattura si nota il solco di un'asta verticale; 
1. 3, parte superiore di una D , meno verosimilmente una P IR. 
Commento: La fattura della pietra potrebbe far pensare ad un miliario (cfr. Introduzione§ La topografia del sito 
attraverso la documentazione epigrafica). Non si può escludere tuttavia che il nostro testo sia pertinente ad 
un'altra classe di iscrizioni, inciso su un supporto "insolito". 
Iscrizioni pubbliche 
67). Dedica al c(larissimus) p(uer) Q. Apronius Longinus Mamianus signo Aretius, patrono e alumnus della 
città, da parte dell'ordo della colonia. 
Supporto: Base. Materiale: Calcare (caratt.: bianco e tenero, quasi marnoso, superficialmente scaglioso). Stato del 
monumento: Base di statua completa, a sviluppo verticale, formata da un coronamento, un dado centrale ed uno 
zoccolo, sommariamente sbozzata con la subbia nella faccia posteriore, evidentemente non a vista. Il corona-
mento (un dado liscio di forma parallelepipeda, sul quale è incisa la prima linea), presenta nella faccia superio-
re incavi per il sostegno della statua: un piede sinistro completo e, in posizione arretrata, la parte anteriore di 
un piede destro (la statua evidentemente mostrava il piede destro con il calcagno sollevato). Il coronamento si 
raccorda al dado centrale attraverso una cornice, composta dall'alto verso il basso da un dentello diritto conti-
nuo, da una cyma recta diritta e da un cavetto. Il dado centrale, un tronco di piramide con vertice verso il basso, 
presenta una superficie degradata e fessurata lungo lo spigolo anteriore destro e nella parte centrale, con la per-
dita di numerose schegge che hanno compromesso parzialmente il testo. La parte inferiore del dado centrale e 
lo zoccolo sono ancora parzialmente obliterati dal muretto in fango e ciottoli realizzato in età tarda; i due ele-
menti si raccordano con una modanatura, visibile attualmente solo nelle facce laterali e composta di un cavet-
to ed una cyma recta rovescia. Lo zoccolo è scheggiato nella sua faccia destra ed integro a sinistra. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta nel settembre 2000 (VI campagna 
di scavo), reimpiegata come pie dritto in un muretto di fango e sassi (comprendente anche i Cat. nrr. 38 fr. di e 
70), sul lato meridionale dell'ambiente 6 (lato NW del foro) forse una cucina di età vandala (SANNA, 2004, p. 12 
e Introduzione). La faccia posteriore è addossata al muro NW dell'ambiente. Luogo di conserv.: in situo 1st. di 
conserv.: INP. N. inv.: 1378. Dimensioni: 145/58,4 / 62. Altre dimensioni o commenti: coronamento: 7,5/50/58; 
modanatura superiore alta: 16; dado centrale: 92 / 41,2-55/48,5; modanatura inferiore alta: Il; zoccolo: 21/55,5 
156; piede sinistro: 23 / 15,5 /2,9 (profondità); piede destro: 20,5 / 14/3,6 (profondità massima). 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, liscio ma diffusamente usurato, superficialmente scaglioso, è cen-
trato ed in posizione mediana superiore. La parte inferiore, parzialmente obliterata, comprendeva uno spazio 
anepigrafe. La prima linea è incisa sul coronamento. Dimensioni: 92 / 41,2-55. Altre dimensioni o commenti: 
altezza spazio anepigrafe inferiore: 6,7 (dimensione presumibile). 
Datazione del testo: Posteriore al 230 - fine del III secolo. Giusti! della datazione: Titolatura della colonia (cfr. il 
commento al Cat. nr. 52 e Introduzione § Le istituzioni). 
Scrittura: Capitale africana. Stile di scrittura: Lettere eleganti e dal solco profondo, con sottili apici e pedici alla 
fine delle aste verticali; A con traversa obliqua o senza traversa; L a forma di lambda; T spesso longa e con tra-
versa ondulata. L'ultima O (11. 1-2) è più piccola delle altre lettere. Interpunzione a spina di rosa. 
Edizioni: KHANOUSSI - MASTINO, 2000, pp. 1279-1284, nr. 3;AE, 2000,1729; CAZZONA - UGHI" 2004, pp. 128-131. 
H. lettere. Linea 1: 6,5 (O: 3,7). Linea 2: 6,3 (O: 3,7). Linea 3: 5,7. Linee 4/5: 5,1. Linea 6: 5,3. Linea 7: 4,9. Linea 
8: 5,4. Linea 9: 5. Linee lO: 4,8. Linea 11: 4,2. Linea 12: 3,7. Linea 13: 3,8. 
Interlinea. Linee 2/5: 2. Linee 5/6: 1,8. Linee 6/7: 1,9. Linee 7/8: 1,7. Linee 8/9: 2. Linee 9/10: 1,9. Linee 10/13: 2. 
A reti (i). 
Q(uinto) Apronio Lo[n}-
gino MamialJq 
4 c(larissimo) p(uero) Q(uinti) Aproni(i) M[a}1fli-
ani MarcialJ[i e(gregii) v(iri) (?) f(ilio)}, 
C( aii) Aprqni(i) FortulJ[a}!i 
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Apparato critico: Il. 2, 4, gli editori di AE, 2000, 1729 e Cazzona - Ughi non notano la frattura dell 'ultima lettera; 
1. 4, per Cazzona - Ughi: M[almi; 
1. 5, per gli editori di AE, 2000,1729, anche il padre potrebbe essere c(larissimus) v(ir); 
1. 6, per gli editori di AE, 2000,1729: Fortun[alti; 
1.13, non sappiamo se la pietra terminasse con questa linea o se seguisse almeno una 1.14, con una formula come 
DDPP. 
Traduzione: (Statua) di Aretius. A Quintus Apronius Longinus Mamianus , fanciullo appartenente all 'ordine 
senatorio, figlio di Quintus Apronius Mamianus Marcianus , membro dell'ordine equestre (?) , nipote di Caius 
Apronius Fortunatus Mamianus , membro dell'ordine equestre, al suo patrono e figlio prediletto l'ordo della 
colonia Mariana Augusta Alexandriana degli Uchitani Maiores (pose). 
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Commento: KHANOUSSI - MASTINO, 2000, pp. 1280-1284. 
Base di statua posta per il clarissimus puer Q. Apronius Longinus Mamianus, detto Aretius, nipote del cavalie-
re C. Apronius Fortunatus Mamianus, figlio di Q. Apronius Mamianus Marcianus, anch'egli verosimilmente un 
appartenente all'ordine equestre (sui cavalieri, cfr. il commento al Cat. nr. 77; per gli editori di AE, 2000,1729, 
tuttavia, anche il padre potrebbe essere un senatore). 
Il titolo clarissimus puer appare già con Traiano (ma si diffonde durante il principato di Marco Aurelio) per indi-
care i giovani appartenenti all'ordine senatorio che non avevano compiuto ancora i 16-17 anni, una pratica con-
servatasi sino al VI secolo (CHASTAGNOL, 1988, p. 41). Ci troviamo dunque di fronte ad un classico esempio afri-
cano di famiglia legata all'ordine equestre e promossa fra i senatori nel corso del III secolo (CORBIER, 1982, p. 
692; sui senatori di Uchi Maius, cfr. il commento al Cat. nr. 68). Nel nostro caso gli Apronii di Uchi Maius muta-
rono rango attorno alla metà del secolo, qualche anno dopo la fondazione della colonia (cfr. Introduzione § Le 
istituzioni ed il commento al Cat. nr. 44: la base potrebbe esser datata dopo il 238-248 se vogliamo dare un valo-
re cronologico al cognomentum Mariana, riportato nella titolatura di Uchi Maius, cfr. il commento al Cat. nr. 
52): il primo senatore della famiglia potrebbe essere il giovane Mamianus (elevato a questa dignità per onora-
re il padre, rimasto cavaliere), oppure lo stesso Marcianus, il cui rango è purtroppo andato perduto. La gens è 
d'altronde ben nota a Uchi Maius (cfr. commento al Cat. nr. 151) e fra i notabili del pagus già contava un Q. 
Apronius Q. f Arn. Vitalis, honestae memoriae vir, fratello di C. Apronius Q. f Arn. Extricatus (cfr. il commento 
al Cat. nr. 5: si noterà anche in questo caso l'alternanza dei praenomina Caius e Quintus, come nella nostra iscri-
zione). Non è improbabile che Fortunatus Mamianus sia stato il primo equestre della gens Apronia, per questo 
motivo ricordato sulla base dedicata al nipote; non sappiamo, infine, se Mamianus sia mai entrato in Senato a 
Roma . 
. L'analisi onomastica dei personaggi (si noti che tutti portano un doppio cognomen, cfr. CAGNAT, 1914, p. 53; 
KAJANTO, 1963, pp. 24-30) potrebbe chiarire alcuni dei legami familiari intessuti dagli Apronii con altre gentes 
(cfr. infra § Cognomina): Mamianus e Marcianus denotano una parentela con i Mamii e i Marcii, fra le cui file 
si annoveravano anche dei cavalieri (commento ai Cat. nrr. 27, 73-74); il primo cognomen del capostipite della 
famiglia, Fortunatus (cfr. il commento al Cat. nr. 330-331), potrebbe sottintendere un legame degli Apronii con 
il mondo neopunico; più raro ad Uchi Maius il cognomen del nipote, Longinus, noto ai suoi concittadini con il 
signum Aretius (cfr. Introduzione § Iscrizioni funerarie pagane). Sulla pietra non vi sono quegli emblemata soda-
litatis che potrebbero far ritenere Aretius il nome di un'associazione economico-religiosa (cfr. il commento al 
Cat. nr. 124). 
Il fanciullo viene onorato dal senato della colonia come patronus e alumnus. Il significato della prima parola è 
abbastanza chiaro (cfr. il commento al Cat. nr. 84) mentre è più difficile intendere il senso del termine alumnus, 
spesso interpretato come "cittadino di adozione"; in realtà alumnus doveva evidenziare l'origine locale del per-
sonaggio onorato, un epiteto politico concesso dalla città stessa ai notabili realmente originari del centro, i quali 
perciò avevano stretto con questa comunità un privilegiato legame affettivo, paragonabile a quello che inter-
correva fra la nutrice ed il fanciullo affidato alle sue cure. Il formulario patronus et alumnus è peculiare 
dell'Africa ed è presente in documenti databili fra la metà del II secolo e l'età tetrarchica (DE RUGGIERO, DE, 
1,1895, pp. 437-440; VON MESS, Th., I, 1905, colI. 1794-1795; CORBIER, 1990, pp. 816-823; EADEM, 1990 B, pp. 323-
326 con le interessanti riserve del Le Gall; SAVIATO, 1999, pp. 288-292): per esempio alumnus, civis patronus 
[m]unicipii a Bisica Lucana (AE, 1979,657); alumnus et patron{us coloniae?] (ILPB, 239) e {patr]onus et alum-
nus e [pa]trona et {alumna?] (ILAfr., 454, cfr. AE, 1973, 578),patronus et alllmnlls coloniae (AE, 1964, 178) tutte 
da Bulla Regia; a Lepcis Magna (IRT, 631) {p]atronlls alllmnlls (pii]ssimlls. L'accostamento fra i due termini 
aiuta a chiarire il significato di alumnus: questi avrebbe maturato dei doveri nei confronti della città natale, che 
il patronus si sarebbe impegnato ad espletare; la città in questo modo tenterebbe di trattenere quei personaggi 
che, raggiunto il rango equestre o senatorio, potrebbero dimenticare la comunità in cui erano nati ed orientar-
si verso altri lidi. 
68). Dedica alla darissimafemina [V]aleria Marianilla. 
Supporto: Base. Materiale: Calcare (caratt.: chiaro e compatto). Stato del monumento: Base di statua di forma 
parallelepipeda, a sviluppo verticale, parzialmente interrata, completa al momento del rinvenimento ma attual-
mente mutila in alto e scheggiata lungo gli spigoli, soprattutto a sinistra: si conservano parte del dado centrale 
e dello zoccolo. Il dado centrale, di forma parallelepipeda, si raccorda allo zoccolo con una modanatura, com-
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posta, dall'alto verso il basso, da un listello, una cyma recta rovescia ed un tondino. La pietra è stata successi-
vamente reimpiegata come stipite di una porta, comunque in relazione ad una struttura della quale faceva parte 
anche.il Cat. nr. 55: al momento del rinvenimento, nell'angolo superiore sinistro del campo epigrafico era visi-
bile un foro che aveva fatto sparire la parte superiore delle prime due lettere della 1. 1; nella faccia posteriore 
ed in quelle laterali sono ancora evidenti le tracce di una lavorazione successiva che ha causato la scomparsa 
della modanatura inferiore. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta nel foro dal capitano Gondouin, 2 
m a SW della statua di Settimio Severo (Cat. nr. 35), vicino e a destra dell'iscrizione Cat. nr. 55, la base fu reim-
piegata come stipite di ingresso al vano 8 di età tardo-vandala; la pietra è stata ritrovata nel corso delle rico-
gnizioni compiute nel 1994. Luogo di conserv.: in situo N. inv.: 1154. Dimensioni: 108 (dimensione visibile) /43,5 
/47 ,5. Altre dimensioni o commenti: altezza originaria: 122; dado centrale: 91/41/32,5; altezza modanatura infe-
riore: Il. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico in posizione mediana superiore, ben lavorato e scheggiato lungo 
lo spigolo destro, è fratto lungo lo spigolo sinistro e nella parte superiore; è inquadrato nella parte inferiore da 
una modanatura. Sono visibili tracce di linee guida, in particolare alla 1. 3. Dimensioni: 74 (dimensione residua) 
/ 41 . Altre dimensioni o commenti: altezza spazio anepigrafe parte inferiore: 22. 
Datazione del testo: seconda metà del II secolo - prima del 230 (?). Giustif della datazione: Criteri paleografici, 
menzione degli Uchitani Maiores , titolatura clarissima femina (cfr. infra, Commento e Introduzione). 
Scrittura: Capitale africana. StiLe di scrittura: Lettere molto eleganti, con il solco stretto, con sottili e talvolta lun-
ghi apici e pedici alla fine delle aste verticali, solitamente bifidi; A con traversa obliqua; L a forma di Lambda, 
con alla base dell'asta verticale un ulteriore terzo pedice; N con una lunga coda verso sinistra; T longa con tra-
versa ondulata; X Longa; R con coda che si lega al pedice della lettera successiva. Interpunzione puntiforme. 
Edizioni: MERLIN, 1907, p. CXCII, nr. 1; MERLIN - POINSSOT, 1908, p. 63, nr. 46; CIL, VIII, 26273; SANNA, 1993-
1994, nr. 60; UGHI, 1997, pp. 233-234, nr. 12. 
H. lettere. Linea 1: 7,5. Linea 2: 6,5. Linea 3: 5,7. Linea 4: 5,3. Linee 5/6: 5,2. Linea 7: 5,4. 
Interlinea: 2,7. 
(VJaleriae P(ublii) f(iliae) 
!y1çQi{llfi !lqç 
(cllarissimae fem(inae) 
4 {VcJl:zitani Maiorç{sJ 
(obJ gximiam çius li-
beralitatem 
Iscrizioni pubbliche 
d(ecreto) d(ecurionum) p(ecunia) p(ublica). 
Apparato critico: L 1, secondo Medin - Poinssot e Dessau (CIL, VIII, 26273): {VJaleriae o {G Jaleriae; 
l. 2, attualmente le lettere sono molto rovinate e quasi illeggibili; 
l. 3, non riportata da Merlin; 
1. 4, male R. Sanna: {UchJitani Maior{esJ. 
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Traduzione: A Valeria Marianilla, figlia di Publio, donna appartenente al ceto senatorio, gli Uchitani Maiores 
(posero una base di statua) per la sua straordinaria generosità, in seguito ad un decreto dei decurioni, a spese 
pubbliche. 
Commento: UGHI, 1997, pp. 219,224,240,243; KHANOUSSI - MASTINO, 2000, p. 1283. 
Base di statua dedicata alla darissima femina Valeria Marianilla dalla comunità di Uchi Maius, che in questo 
modo intendeva ricordare e ricompensare la singolare generosità della donna verso la città (ob eximiam eius 
liberalitatem). Il titolo darissima [emina, destinato generalmente alle mogli dei senatori, appare sulle iscrizioni 
sin dal principato di Marco Aurelio e si mantiene sino al VI secolo (CHASTAGNOL, 1988, pp. 41-42); per quanto 
riguarda gli Uchitani Maiores, questi sono indicati senza alcun attributo "istituzionale" solo in iscrizioni anterio-
ri alla fondazione della 'colonia (cfr. Introduzione § Le istituzioni): non si può tuttavia escludere che anche dopo 
il 230 la comunità sia stata saltuariamente ricordata solo attraverso l'etnico (cfr. il commento al Cat. nr. 86). 
Da Uchi Maius allo stato attuale provengono solo due sicuri membri dell' ordo senatorio, la nostra Marianilla 
ed il fanciullo Q. Apronius Longinus Mamianus signo Aretius (Cat. nr. 67). Due iuvenes, i fratelli Pullaieni 
Florentii, Titinius Pupianus e Petronianus Decimus (CIL, VIII, 26415) erano invece proprietari di fundi privati 
a Henchir El Mra Mena, ma non sappiamo se questi clarissimi fossero originari di Thugga, del Pagus Suttuensis, 
di Uchi Maius, di Uchi Minus, centri non distanti da Henchir El Mra Mena e nei quali sono attestati dei nota-
bili della gens (cfr. i commenti ai Cat. nrr. 88 e 89). 
l Valerii uchitani non sono gli unici senatori africani a portare questo gentilizio, uno dei più diffusi nel mondo 
romano (cfr. il commento al Cat. nr. 304): possiamo ricordare ad Althiburos il questore M. Valerius M. f. Quirina 
(tribu) Quadratus, contemporaneo di Antonino Pio; Valerius Romanus, patrono ed evergete di Sicca Veneria 
(III-IV secolo); C. Valerius Gallianus Honoratianus, patrono di Uzappa alla fine del III secolo (CORBIER, 1982, 
pp. 707-708, 730, 742; JACQUES, 1986, p. 218). Nel nostro caso, la donna sembrerebbe legata ai Marii della città 
(cfr. infra § Cognomina). 
69). Dedica al prefetto del pretorio M. Attius Cornelianus, civis et patronus della città, da parte della res publi-
ca della colonia. 
Supporto: Base. Materiale: Calcare (caratt.: giallastro e compatto). Stato del monumento: Base di statua di forma 
parallelepipeda e a sviluppo verticale composta da un coronamento, un dado centrale e uno zoccolo, attual-
mente parzialmente interrato. Sul lato anteriore, l'angolo superiore destro del cippo è fratto e la parte superio-
re dello spigolo destro del dado centrale è scheggiata. Le superfici del piano di posa, delle modanature e della 
parte inferiore del dado, sono profondamente abrase e fogliettate anteriormente, con un interessamento di 
parte dello specchio epigrafico; una linea di frattura percorre quest'ultimo dal centro verso la sua parte inferio-
re. Non decorata da modanature nella faccia posteriore (lavorata grossolanamente con la subbia), la base pre-
senta sul coronamento una mortasa destinata ad accogliere un sostegno della statua. Il coronamento si raccor-
da al dado centrale, di forma parallelepipeda, con una modanatura composta, dall'alto verso il basso, da una 
fascia liscia, una cyma recta diritta ed un listello. Lo zoccolo, poggiante direttamente sul basolato, è raccordato 
al dado centrale attraverso una modanatura, composta, dall'alto verso il basso, da un dentello diritto continuo 
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e da una cyma recta rovescia. Nell'angolo superiore anteriore destro del dado centrale è visibile un foro pervio 
destinato a legare la cavezza degli animali: la pietra è stata, infatti, reimpiegata in un muro di età tardo-vandala. 
_ Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta nel foro dal medico de Balthazar, 
è stata ritrovata durante le ricognizioni compiute nel corso del 1994, 4 m a W della base di Settimio Severo (Cat. 
nr. 35), quasi davanti alla Cat. nr. 55, reimpiegata in posizione verticale come stipite dell'ingresso che permette-
va di accedere da SE al cortile interno (vano lO) del complesso abitativo tardo-vandalo (cfr. SANNA, 2004, pp. 
11-12). Luogo di conserv.: in situo N. inv.: 1158. Dimensioni: 178 /60/60. Altre dimensioni o commenti: corona-
mento: 13,5 /40 (dimensione residua) /53; dado centrale: 106,5 /47,2/52; zoccolo: 33 / 60/60. 
_ Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, posto in una posizione mediana superiore, è inquadrato da due 
modanature superiore ed inferiore e presenta una superficie liscia ben lavorata, parzialmente rovinata da nume-
rose fratture e abrasioni; la pietra si sfalda nella parte inferiore. Dimensioni: 106,5 / 47,2. Altre dimensioni o 
commenti: altezza modanatura superiore: 13; altezza modanatura inferiore: 9,5; altezza spazio anepigrafe infe-
riore: 18. 
Datazione del testo: Posteriore al 230 - fine del III secolo. Giustif. della datazione: Titolatura della colonia (cfr. i 
commenti ai Cat. nrr. 45 e 52 e Introduzione § Le istituzioni). 
Scrittura: Capitale africana. Stile di scrittura: Lettere molto eleganti, ben incise, molto strette nelle linee centra-
li del testo, con delle svasature alla fine delle aste verticali. A con traversa obliqua; F longa (l. 3); G quasi corsi-
va; H con traversa che oltrepassa l'asta destra; T longa con traversa ondulata. Interpunzione a spina di rosa. 
Edizioni: TISSOT, 1882, p. 292, nr. 1; TrssoT, 1882 B, p. 291, nr. 2; TISSOT, 1883, p. 132, nr. 1; EE, V, 561; POINSSOT, 
1885, pp. 37-38, nr. 735; TISSOT, 1888, p. 359, nr.1; CIL, VIII, 15454 = 26270; ILS, 1334; MERLIN - POINSSOT, 1908, 
pp. 58-59, nr. 40; SANNA, 1993-1994, nr. 9; CAZZONA, 1997, pp. 207-208, nr. 1. 
H.lettere. Linea 1: 8,2. Linee 213: 6,9. Linea 4: 5,9. Linee 517: 5,7. Linea 8: 4,7. Linea 9: 5,2. Linea lO: 5,4. Linea Il: 
4,8. Linea 12: 2,3 (dimensione residua). 
Interlinea. Linee 112: 2,3. Linee 213: 1,3. Linee 314: 2. Linee 415: 1,7. Linee 516: 1,4. Linee 617: 1,1. Linee 718: 1,4. 
Linee 8112: 1,3. 
!y1 (arco) Attia 
çorneliano 
praefecto prae-
4 (orio, eminentissimo 
viro, civi et patrono, 
ob incomparabilem 
erga patriam et cives 
8 amorem (vacat) res publica 
coloniae Marianae Au-
gustae Alexandrianae 
V chitq.norum Maiorum 
12 [d(ecreto) d(ecurionum) p (ecunia)] p (ublica). 
Apparato critico: Il.9-10, si nota l'interpunzione superflua nella parola Au/gustae; 
l. lO, Secondo Tissot (1882 B): Alexandrinae; Schmidt (EE, V, 561), sulla scorta del Tissot, ipotizzava una lega-
tura AN nella parola Alexandrianae (secondo gruppo); 
1.12, non vista da Schmidt (EE, V, 561), TISSOT (1882, p. 292, nr. 1; IDEM, 1882, B, p. 291, nr. 2; IDEM, 1883, p. 132, 
nr. 1) che seguiva un disegno del medico militare de Balthazar, da Poinssot, Schmidt (CIL, VIII, 15454), Dessau 
(ILS,1334). 
Traduzione: A Marcus Attius Cornelianus, prefetto del pretorio, vir eminentissimus, concittadino e patrono, per 
l'incomparabile amore verso la patria e i concittadini, la res publica della colonia Mariana Augusta 
Alessandriana degli Uchitani Maiores (ha posto questa base di statua) in seguito ad un decreto dei decurioni e 
a spese pubbliche. 
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o 10 20 40 cm 
••• 
Commento: CAZZONA, 1997, pp. 201-206. 
Base di statua posta per il prefetto del pretorio, il vir eminentissimus M. Attius Cornelianus (PIR2 A nr. 1353) 
dalla coLonia di Uchi Maius. Il personaggio viene onorato dalla res publica ob incomparabiLem erga patriam et 
cives amorem, un formulario che sembrerebbe alludere inequivocabilmente ad un qualche atto compiuto nei 
confronti della città della quale era originario (civis,patriam) e della quale era divenuto patronus (sulla sua car-
riera, cfr. il commento al Cat. nr. 71; sull'amor patriae, espressione frequente nelle iscrizioni dell'Africa 
Proconsolare sino al Basso Impero, cfr. ora LE Roux, 2002, pp. 143-161). 
Il titolo vir eminentissimus, apparso per la prima volta durante il principato di Adriano, indicava quei personaggi 
che erano giunti ai vertici del cursus equestre ed era riservato ai soli prefetti dell'Egitto e del pretorio; l'ultima 
attestazione del titolo risale al 324 (ILS, 8938; AE, 1938, 85), quando fu sostituito da vir cLarissimus et ilLustris 
(cfr. ABSIL, 1997, p. 52); su posizioni differenti DE MARTINO, 1962, p. 479 e CHASTAGNOL, 1988, pp. 44-45, i quali 
pensavano che il primo a concedere il titolo sia stato Marco Aurelio e ritenevano che l'unico titolare fosse il pre-
fetto del pretorio. 
Secondo TISSOT (1882, pp. 293-294; IDEM, 1883, pp. 132-133; IDEM, 1888, p. 360) Cornelianus, sfruttando la sua 
posizione politica (sulle funzioni ed il potere del prefetto del pretori o nel corso del III secolo si rimanda ai lavo-
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ri di ENSSLIN, 1939, pp. 60-61; PASSERINI, 1939, pp. 226-263; LEE HOWE, 1942, pp. 21-40; DE MARTINO, 1962, pp. 
575-580, 603-604; TALAMANCA, 1989, pp. 478-480; PAVIS D'EscURAC, 1976, p. 282), avrebbe spinto Severo 
Alessandro a dedurre una colonia nel piccolo pagus di Uchi Maius (cfr. il commento al Cat. nr. 44): la prefettu-
ra del pretorio di Cornelianus sarebbe dunque da porsi proprio nel corso del 230 (TISSOT, 1882, p. 294) o negli 
anni immediatamente successivi (LEE HOWE, 1942, pp. 76-77; PFLAUM, 1960-1961, p. 849; JARRETT, 1972, pp. 161-
162, nr. 28; SANNA, 1997, p.190): l'iscrizione di Uchi Maius dimostra chiaramente che al momento della sua reda-
zione M. Attius Cornelianus era ancora in carica. L'ipotesi non veniva accolta da MERLIN e POINSSOT (1908, p. 
21, nota nr. 9; cfr. anche MERLIN, 1907, p. CXCIV; JARDÉ, 1925, pp. 40-41, nota nr. 5): non ci sarebbero elementi 
per stabilire una sicura cronologia dell'incarico ricoperto da Cornelianus e solo genericamente la prefettura ed 
il patronato sarebbero da porsi in un momento posteriore al 230. Nuove perplessità sulla cronologia del Tissot 
venivano esposte da PASSERINI (1939, p. 347, cfr. p. 226), convinto che, sulla base di un passo della Historia 
Augusta (Alex. 21,3-5), durante il principato di Severo Alessandro i prefetti del pretorio venissero automatica-
mente adlecti fra i clarissimi (sul provvedimento, cfr. anche DURRY, 1938, pp. 163, 175, 178): di conseguenza lo 
studioso inseriva Cornelianus fra i prefetti di incerta cronologia, forse dei primi anni del principato di Filippo 
l'Arabo, quando a suo dire il provvedimento sarebbe stato abolito. Pare tuttavia ormai assodato che Severo 
Alessandro si sia limitato a rendere compatibile la prefettura del pretorio con il rango senatorio e che di con-
seguenza abbia proceduto ad un'adlectio selettiva di questi funzionari (SORACI, 1974, p. 45), fra i quali potrebbe 
non esser stato inserito il nostro Cornelianus: è, infatti, provato che dei clarissimi avevano ricoperto la prefet-
tura del pretorio prima del 222 e che in seguito, con lo stesso Severo Alessandro, dei viri eminentissimi erano 
ricordati come prefetti del pretorio (JARDÉ, 1925, p. 43; LEE HOWE, 1942, pp. 120-123; BROUWERS, 1946, pp. 41-
46; CHASTAGNOL, 1975-1976, p.124; VILLACAMPA RUBIo, 1988, pp. 162-166). 
Un ostacolo ulteriore ad una cronologia "severiana" del nostro testo è probabilmente dato dalla titolatura della 
res publica di Uchi Maius: in particolare vale pena osservare che: 
D il cognomentum Mariana non sembra attestato prima della metà del III secolo, forse dopo il principato di 
Gordiano III (cfr. il commento al Cat. nr. 52 e Introduzione); 
D nelle iscrizioni del tempo di Severo Alessandro, Augusta chiude sempre la titolatura della colonia (ibid.); 
D Alexandriana non è stato oggetto di damnatio (e successiva re incisione in litura) come in tutti gli altri testi 
anteriori al 238. 
Sembra quindi verosimile supporre che la base sia stata commissionata in un momento successivo alla riabili-
tazione dell'ultimo dei Severi (cfr. il commento al Cat. nr. 45). 
Bisognerà dunque con JARDÉ (1925, pp. 40-41, nota nr. 5) essere cauti nel considerare le iscrizioni dedicate diret-
tamente a Cornelianus o ai membri della sua famiglia (Cat. nrr. 69-72; meno probabile il Cat. nr.50) quali mani-
festazioni della gratitudine degli Uchitani per il ruolo attivo svolto nella deductio coloniae o nell'eventuale 
ristrutturazione della città dieci anni dopo (cfr. CAZZONA, 1997, p. 206; LEFEBVRE, 1999, p. 548; KHANOUSSI -
MASTINO, 2000, p. 1275; PIANU - RUGGERI, 2001, pp. 356-357). 
70). Dedica al prefetto del pretorio M. Attius Comelianus posta da [---Jius Felix Pe[---Js. 
Supporto: Base. Materiale: Calcare (caratt.: biancastro). Parte superiore di una base di statua parallelepipeda e 
a sviluppo verticale, spezzata in basso e composta attualmente da un coronamento ed un dado centrale. La pie-
tra è profondamente scheggiata nella parte superiore del coronamento e della modanatura (rimane integro solo 
l'angolo superiore destro), è abrasa lungo tutto lo spigolo sinistro, parzialmente scheggiata lungo lo spigolo 
destro, presenta delle profonde ed irregolari fessure nella parte centrale del dado: le condizioni del monumen-
to sono dovute in parte al calore a lungo sprigionato da un vicino forno, realizzato in età vandala all'interno del 
vano 6, che nel tempo ha sbriciolato la pietra. Il coronamento, un semplice parallelepipedo a sviluppo orizzon-
tale con tracce nella faccia superiore degli incassi per i piedi della statua (il piede destro avanzato rispetto al 
piede sinistro), si raccorda al dado centrale attraverso una modanatura che corre sulla faccia anteriore e su quel-
le laterali (non è attualmente verificabile se essa corresse anche sulla faccia posteriore della base); la modana-
tura è composta da una fascia liscia, un cavetto, un tondino ed un listello. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta nel settembre 2000 (VI campagna 
di scavo) nel muro meridionale dell'ambiente 6, sul lato NW del foro, forse una cucina di età vandala (SANNA, 
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2004, p. 12 e Introduzione). La base poggia con la faccia posteriore direttamente sul pavimento mu ivo della 
porticus severiana, in posizione speculare e perpendicolare al Cat. nr. 67 (cui è legata da un impasto di fango e 
ciottoli); il coronamento è tangente il Cat. nr. 38 (fr. dI), stipite destro dell 'ingre so al vano 6. Luogo di conserv.: 
in situo N inv.: 1379. Dimensioni: 83 (dimensione massima residua) / 53,5 / 54. ALtre dimensioni o commenti: coro-
namento: 3,5/52,5 (dimensione massima verificabile) / 49,5; modanatura superiore: Il ,5 (altezza); dado centra-
le: 67 (dimensione massima residua) /47,5/46; piede destro: 20,5 / 12 / 2 (profondità massima); piede sini tro: 
20,5/ 13,5 / 1,9 (prondità massima); dado centrale: 66 / 50 / 46. 
- Campo ep. Descrizione: La superficie del campo epigrafico, in origine ben lavorata, è molto rovinata e fessu-
rata; la pietra è in molti punti fogliettata; molto danneggiato lo spigolo e l'angolo inferiore destro. Dimensioni: 
66/50. 
Datazione del testo: Posteriore al 230 - fine del III secolo. Giustif della datazione: Testo coevo al Cat. nr. 69. 
Scrittura: Capitale africana. Stile di scrittura: Lettere molto eleganti, dal solco poco profondo e triangolare, con 
delle svasature alla fine delle aste verticali. A con traversa obliqua; C Longa; L a forma di Lambda; T fonga con 
traversa ondulata; la O finale (l. 5) presenta un modulo più piccolo delle altre lettere. Interpunzione a pina di 
rosa. 
Edizioni: KHANOUSSI - MASTINO, 2000, pp. 1275-1277, nr. 1; AE, 2000, 1727. 
H. lettere. Linea 1: 8,5. Linee 2/3: 7,5. Linee 4/5: 6,8. Linee 6/7: 6,2. 





[vi}rQ lJ[o}f!lini bono 
[---Jius Felix Pe-
[---h ob praeci-
8 [puam ? ---l 
o "0 XI 0'1'1 
~-= 
Apparato critico: l. 1, per Khanoussi - Mastino (seguiti da AE, 2000, 1727): [C}or; 
Il. 2-3, secondo Khanoussi - Mastino (seguiti da AE, 2000, 1727): prae[f/e}cto; 
,- ... - t 
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Il. 5-6, Khanoussi - Mastino (seguiti da AE, 2000, 1727) propongono dubitativamente : Pe[tlronianu]s; 
Il. 7-8, restituzione a titolo di ipotesi; Khanoussi - Mastino e AE, 2000, 1727 propongono: ob praecl[aram / vir-
tutem ?]. 
Traduzione: A Marcus Attius Cornelianus, prefetto del pretorio, vir eminentissimus, uomo buono, [---]ius Felix 
Pe[---]s (fece) per la straordinaria (?) ... 
Commento: KHANOUSSI - MASTINO, 2000, pp. 1275-1277. 
Base di statua dedicata a M. Attius Cornelianus (cfr. il commento ai Cat. nrr. 69, 71-72) per esaltare un'indefini-
bile qualità del prefetto del pretorio: nelle iscrizioni onorarie, infatti, la costruzione ob + l'accusativo era solita-
mente utilizzata per indicare qualità morali degne di lode (un sommario elenco in CHASTAGNOL, 1988, pp. 54-
56) o in riferimento ad un particolare atto evergetico (in alternativa alla costruzione quod + l'indicativo, cfr. 
KAJANTO, 1971, p.11). 
Alla prima serie appartengono alcuni esempi registrati ad Uchi Maius ai Cat. nrr. 69 (incomparabilis erga 
patriam et cives amor) e 72 (singularis amor in patriam et simplex vita); nel nostro testo potremmo pensare alla 
praeclara virtus (proposta dei primi editori) o ad una praecipua qualità morale: fra gli altri ob praecipuam adfec-
tionem (AE, 1967,93 da Herdonia, regio II), ab insi[gnem] abstin[entiam] fidem pra[ecipuam] innocentiam [sin-
gular(em)] (CIL, V, 4499 = IIt, X, 5, 290 da Brixia, regio X). 
Nella seconda serie potremmo inserire il Cat. nr. 68 (ob eximiam eius liberalitatem), oppure ob prae[ci]pu[am] 
patri[s eius] liberalita[tem] (CIL, II, 4221 da Tarraco), ob praecipuam eius in edendis spectaculis liberalitatem 
(CIL, XII, 1585 da Lucus Augusti), [ab singularia] et praeciplla annon[ae sublevandae beneficia ve! merita (AE, 
1989, 166 da Capua, regio I), ob [praecipu]am operis sui thermarum [magnifi]centiam (ILAfr., 454 da Bulla 
Regia), ob praecipuam et insignem mllnificentiam erga patriam (AE, 1975,255 da Paestum, regio III); si citerà 
infine propter praeciplillm eius meritllm singularemque praestantiam (IRT, 562, cfr. 563 da Lepcis Magna). 
In entrambi i casi si sottolinea, attraverso formulari stereotipati e "barocchi", la misura del legame che unisce il 
notabile alla città, la sua benevolenza ed il forte patriottismo dimostrato. Espressioni di questo tenore diventa-
no frequenti con il principato di Severo Alessandro: da un lato celebrano il rapporto che unisce questi aristo-
cratici alla città, dall'altro rappresentano il tentativo della comunità d'impegnare moralmente il potente perso-
naggio, spesso originario del centro, negli affari della comunità stessa: l'accenno all' amor civicus (cfr. Cat. nrr. 
69,72, 78) è verosimilmente un indizio di questo tentativo di trascinare sul piano sentimentale i rapporti fra una 
città ed un notabile locale (CHASTAGNOL, 1988, p. 56; GIARDINA, 1988, pp. 67-87). 
Come nel Cat. nr. 69, CornelianllS viene indicato come praefectlls praetorio, vir eminentissimlls, dunque all'api-
ce della carriera equestre: si potrebbe forse supporre che le due iscrizioni siano non solo coeve, ma addirittura 
commissionate per una stessa occasione (per esempio la promozione di Cornelianus). 
In questo caso la dedica non fu posta dalla comunità ma da un privato cittadino (un cliens?), non sappiamo se 
pecllnia pllblica o privata, forse in virtù dello speciale rapporto che lo univa a Cornelianus. Le cattive condizio-
ni della pietra ci hanno conservato solo la parte finale di quello che forse era un gentilizio, il cognomen Felix 
(cfr. il commento al Cat. nr. 8) e le prime lettere di un secondo cognomen (sull'uso dei due cognomina, cfr. 
Introduzione § Iscrizioni funerarie pagane) che Khanoussi e Mastino suppongono possa essere Petronianus (cfr. 
infra § Cognomina); suggestiva in questo caso l'ipotesi che il dedicante sia da identificare con il cavaliere C 
Timuleills (?) Honoratlls Felix Petronianlls (Cat. nr. 46), vissuto durante il principato di Severo Alessandro, per-
sonaggio che come praefectlls fabrllm (?) operò nel.secondo decennio del III secolo a Roma, dove potrebbe aver 
conosciuto Cornelianlls (si noterà tuttavia in questo caso l'assenza del primo cognomen di Timllleius). 
71). Dedica a Marcus Attius Comelianus equo publico adlectus. 
Supporto: Base (?). Materiale: Calcare (caratt. bianco e compatto). Stato del monumento: Parte superiore di una 
base o di un'arula parallele pipe da a sviluppo verticale, forse destinata a sorreggere una statua. Il monumento, 
attualmente formato da un coronamento e da un dado centrale, è profondamente scheggiato nella parte supe-
riore, nell'angolo superiore sinistro e destro, lungo lo spigolo destro ed è spezzato nella parte inferiore. Il coro-
namento, praticamente illeggibile allo stato attuale, fratto nella parte posteriore e lungo il lato sinistro, presen-
ta una sommità cilindrica e non mostra tracce di mortasa; si raccorda al dado centrale, di forma parallelepipe-
da, con una modanatura che corre sul lato anteriore e sulle facce laterali della pietra, scheggiata nel lato sinistro 
e composta, dall'alto verso il basso, da un listello, una cyma recta diritta, un dentello diritto continuo, un tondi-
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no ed un cavetto. Il dado centrale, solo parzialmente conservato, è profondamente scheggiato a destra (con par-
ziale rovina del campo epigrafico). 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta durante le ricognizioni nel set-
tembre del 1993, nell'area 25000, all'interno della cinta bizantina (VISMARA, 2002, pp. 43-44; SANNA, 2004, p. 48). 
Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP. N. inv.: I 165. Dimensioni: 70 (dimensione residua) / 63,5 
(dimensione residua) /36. Altre dimensioni o commenti: coronamento: 15 /59 (dimensione residua) /30,5; dado 
centrale: 44 (dimensione residua) /37,5/25,5. 
- Campo ep. Descrizione: La superficie del campo epigrafico, in origine ben lavorata, è fratta nella parte infe-
riore e profondamente scheggiata lungo gli spigoli destro e sinistro. Dimensioni: 44 (dimensione residua) / 37,5. 
Altre dimensioni o commenti: altezza modanatura: 19,5. 
Datazione del testo: Posteriore al 230 - fine del III secolo (?). Giustif della datazione: Testo verosimilmente 
coevo al Cat. nr. 69 (cfr. infra, Commento). 
Scrittura: Capitale africana. Stile di scrittura: Lettere molto eleganti e profonde, con solco triangolare e con sva-
sature alla fine delle aste verticali. A con traversa obliqua; C longa; L a forma di lambda; T longa con traversa 
ondulata. 
Edizioni: SANNA, 1993-1994, nr. 198; CAZZONA, 1997, pp. 208-209, nr. 3; AE, 1997, 1676. 
H. lettere. Linea 1: 6,3. Linee 2/3: 4,7. 
1nterlinea. Linee 1/2: 1,8. Linee 2/3: 1,7. 
M(arco) Attio Co[r]-





Apparato critico: 1. 2, secondo R. Sanna la prima lettera era in frattura. 
Commento: CAZZONA, 1997, pp. 203-204. 
Base di statua posta per M. Attius Cornelianus, beneficiario di una adlectio fra gli equites (cfr. il commento al 
Cat. nr. 77). 
Il personaggio era originario di Uchi Maius (cfr. il commento al Cat. nr. 69), nato probabilmente all'interno di 
un'influente famiglia locale. Verificato il possesso di tutta una serie di requisiti da parte del praepositus a censi-
bus imperiale (su questo funzionario, cfr. PFLAUM, 1950, p. 74; DE MARTINO, 1962, pp. 472-473, 590), Cornelianus 
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era stato adlectus fra gli equestri dall'imperatore, l'unico che durante il principato potesse attribuire questa 
dignità: l'espressione equo publico adlectus ab imperatore è relativamente rara, sostituita dalla formula abbre-
viat~ equo publico adlectus, variante africana (e specificatamente della Proconsolare) della più comune equo 
publico (ex)ornatus. Si potrebbe supporre che il nostro testo in origine riportasse il cursus completo del perso-
naggio, a partire proprio dalla sua nomina fra i cavalieri, primo passo verso la carriera al servizio del princeps; 
non si potrà d'altronde escludere che la base celebrasse solo l'adlectio di un uchitanus, verosimilmente il primo 
cavaliere ad essere annoverato fra gli Attii della città (cfr. il Cat. nr. 72). Nel primo caso il testo potrebbe esser 
coevo alle altre iscrizioni dedicate a Cornelianus (cfr. Cat. nrr. 69-72), nel secondo caso sarebbe di gran lunga 
anteriore e testimonierebbe la posizione di rilievo della famiglia. X. Dupuis (AE, 2000, 1727) ha d'altronde pro-
posto dubitativamente che questo testo non si riferisca al prefetto del pretorio ma ad un suo figlio omonimo. 
Contrariamente alla maggior parte degli equestri, Cornelianus aveva intrapreso la carriera nell'amministrazio-
ne imperiale forse già durante il principato di Settimio Severo (JARREIT, 1963, p. 216) ed attraverso numerose 
tappe era giunto a ricoprire l'incarico più importante per un equestre, la prefettura del pretorio (cfr. Cat. nrr. 
69-70; sulle tappe della carriera procuratori a durante il III secolo, cfr. PFLAUM, 1950, pp. 259-296; LEFEBVRE, 
1999, pp. 519-520). A questo punto, se non già in precedenza, era stato scelto come patronus della città (sull'in-
carico, cfr. i commenti ai Cat. nrr. 67,69,84) e gli erano state dedicate, in un momento posteriore al 230, delle 
basi di statua (Cat. nrr. 69-72) che testimoniano il suo impegno attivo a favore della colonia, forse sfruttando le 
opportunità offerte dal rango rivestito. 
Un'ultima osservazione è opportuna sulle officine che si occuparono della realizzazione dei monumenti dedi-
cati a Cornelianus. Perduto il Cat. nr. 72, il confronto stilistico e paleografico sembrerebbe testimoniare che i 
Cat. nrr. 70-71 siano stati realizzati dal medesimo lapicida o per lo meno in un'officina che si caratterizzava per 
un certo stile; al contrario isolata parrebbe la commissione del Cat. nr. 69, realizzata dalla res publica. 
72). Dedica a L. Attius E[x]oratus, padre di Attius Comelianus, posta dall'universus ordo Uchitanorum 
[M]aiorum. 
Supporto: Base. Materiale: Calcare. Stato del monumento: Base di statua fratta in due parti combacianti all'al-
tezza della 1. 2, composta da un coronamento, un dado centrale e probabilmente uno zoccolo. Secondo Merlin e 
Poinssot, il coronamento era raccordato al dado centrale da un'alta e complessa cornice modanata. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Dimensioni: 118 /47 / 17. 
frammento 1 - Descrizione: Parte superiore della base. Contesto locale: Rinvenuta nel foro da Gondouin, a 
qualche metro dalla base di Settimio Severo (Cat. nr. 35). Dimensioni: 64 / 47 / 17. 
frammento 2 - Descrizione: Parte inferiore della base, mutila nell'angolo inferiore sinistro. Contesto locale: 
Rinvenuta da Gondouin a metà strada fra la zaoui"a di Sidi Mohamed Salah e la base di Settimio 
Severo (Cat. nr. 79). Dimensioni: 54 / 47 / 15. 
Datazione del testo: Posteriore al 230 - fine del III secolo (?). Giusti! della datazione: Testo verosimilmente 
coevo al Cat. nr. 69 (ma cfr. Commento). 
Scrittura: Capitale. Stile di scrittura: Interpunzione puntiforme. 
Edizioni: MERLIN, 1907, pp. CXCIII-CXCIV, nr. 5; MERLIN - POINSSOT, 1908, pp. 59-60, nr. 41; C/L, VIII, 26271; 
SANNA, 1993-1994, nr. 58; CAZZONA, 1997, p. 208, nr. 2. Iscrizione non ritrovata. 
H. lettere. Linee 1/2: 7. Linee 3/5: 5,5. Linea 6: 5. Linea 7: 4,5. Linee 8/10: 4. 
~. ATTIO ~[.] 
Q~~TQ [.]~ 
TRIATTICO~ 
4 NELIANI OB SIN 
GVLAREMAMO 
REM IN PATRIAM 
ET SIMPLICEM VI 
8 TAM VNIVERSVS O~ 
1;)0 VCHITANORVM 




4 neliani ob sin-
gularem amo-
rem in patriam 
et simplicem vi-
8 tam universus or-
40 V chitanorum 
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[MJqiorum d(ecreto) d(ecurionum) d(edicavit). 
Apparato critico: Il. 1-2, non viste da Merlin (1907); 
11.3-4, per Merlin Co[rJneliani; 
11.8-9, per Merlin: o[rJdo; 
1. lO, per Merlin le lettere AIO erano visibili solo nella parte superiore. 
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Traduzione: A Lucius Attius Exoratus, padre di Attius Cornelianus, per il singolare amore verso la patria e la 
semplice vita, tutto l'ordo degli Uchitani Maiores, per decreto dei decurioni, ha dedicato (questa statua). 
Commento: CAZZONA, 1997, pp. 201-206. 
Base di statua posta per L. Attius Exoratus da parte del senato unanime di Uchi Maius (per l'espressione, nota 
anche al Cat. nr. 84, cfr. HURLET 2002, pp. 169-170). Il personaggio viene celebrato solo in quanto padre di M. 
Attius Cornelianus (il legame fra i due personaggi fu sottolineato per la prima volta da MERLIN, 1907, p. 
CXCIV), un equestre divenuto prefetto del pretorio dopo il 230 e scelto dai suoi concittadini come patrono 
della città (cfr. i commenti ai Cat. nrr. 69-71): l'assenza stessa delpraenomen del vir eminentissimus è una spia 
della grande popolarità da questi raggiunta all'interno della città (per JARDÉ, 1925, pp. 40-41, nota nr. 5, sareb-
be invece la prova che il testo fu redatto anteriormente al 230; questa tesi è ripresa da CHRISTOL, c.d.s., il quale, 
in considerazione del formulario utilizzato alle 11. 8-10, pensa ad un testo commissionato dalla res publica 
Uchitanorum Maiorum quando Cornelianus era agli inizi della sua carriera ma già disponeva dei favori del-
l'imperatore e delle simpatie dei suoi concittadini). Di Exoratus non si ricorda il titolo vir egregius, tipico degli 
equestri (per esempio cfr. il Cat. nr. 67) ed al contrario si sottolinea la simplex vita. Lo stesso cognomen Exoratus 
(cfr. infra § Cognomina) potrebbe suggerire un suo legame con il mondo neopunico. Potremmo verosimilmen-
te pensare, nonostante la retorica professione di umiltà, ad un notabile di Uchi Maius, forse un decurio attivo 
nella vita pubblica locale: accumulata un'ingente ricchezza, avrebbe favorito l'adlectio del figlio fra i cavalieri, 
primo nella sua famiglia, aprendogli la strada verso la carriera amministrativa. 
Il gentilizio Attius è stato posto in relazione alla colonizzazione mariana ma non si devono trascurare gli appor-
ti posteri e le clientele dei magistrati romani (cfr. infra § Nomina): ad Uchi Maius la famiglia era legata ai 
Cornelii (cfr. il commento al Cat. nr. 186; per Cornelianus, cfr. infra § Cognomina), fra i quali si annovera l'e-
vergete L. Cornelius Quietus (Cat. nr. 79), contemporaneo del prefetto del pretorio. 
73). Dedica al patronus C. Mamius Vettius Agrius Aemilianus posta dalla resp(ublica) Col(oniae) 
Uchitanor(um) Maiorum. 
Supporto: Base. Materiale: Calcare (caratt.: biancastro e tenero, marnoso). Stato del monumento: Base di statua 
di forma parallelepipeda, a sviluppo verticale, composta da un coronamento, un dado centrale ed uno zoccolo. 
Gli angoli superiori anteriori sono profondamente scheggiati, la superficie è diffusamente erosa su lato ante-
riore, con delle abrasioni, talvolta ampie, lungo gli spigoli, in particolare nella parte superiore di quello destro, 
dove è parzialmente danneggiato il campo epigrafico. La faccia posteriore è stata lavorata in maniera grossola-
na. Il monumento è stato reimpiegato come contrappeso per un frantoio: presenta, infatti, sulla faccia superio-
re e su quella inferiore (piani di appoggio e di posa) due fori a coda di rondine che determinano la mancanza 
di una parte del coronamento e dello zoccolo; delle scanalature verticali sono visibili inoltre sulla faccia ante-
riore della base, secanti le modanature superiori ed inferiori ed unite ai due fori a coda di rondine. Sono inoltre 
scheggiati gli spigoli e gli angoli, mentre le superfici sono variamente abrase, in maniera profonda sul lato ante-
208 Uchi Maius 
riore. Il coronamento, liscio e di forma parallelepipeda, si raccorda al dado centrale, di forma parallelepipeda ed 
inscritto sul lato anteriore, con una decorazione formata, dall'alto verso il basso, da una fascia liscia, una scozia, 
un dentello diritto continuo ed un cavetto. Lo zoccolo, di forma parallelepipeda, è profondamente scheggiato 
lun'go lo spigolo destro ed è parzialmente interrato; si raccorda al dado centrale attraverso una decorazione 
composta da una cyma reversa rovescia, un listello, una cyma recta rovescia. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta da Gondouin incastrata nella cinta 
muraria di età bizantina, nel settore NE, parallelo alla strada che conduce al Bordj er-Rihana, è stata ritrovata 
durante le ricognizioni nel 1993, all'esterno dell'area 25000, adiacente alle mura bizantine (VISMARA, 2002, pp. 
43-44; SANNA, 2004, p. 48). Luogo di conserv.: in situo N inv.: I 166. Dimensioni: 152,5 / 55,5 / 52. Altre dimensio-
ni o commenti: coronamento: 8 / 55,5 / 52; dado centrale: 80 /40/41,5; zoccolo: 17 /53/49. Dimensioni foro a 
coda di rondine faccia superiore: base maggiore: 23; base minore: 20; altezza: 30,5; profondità: 17; distanza dallo 
spigolo destro: 17. Dimensioni foro a coda di rondine faccia inferiore: base minore: 20 (non rilevabili le altre, 
dimensioni). Dimensioni scanalatura superiore: larghezza 16; lunghezza: lO; profondità 4. Dimensioni scanala-
tura inferiore: larghezza 7,5; lunghezza: 23; profondità 8. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico è perfettamente centrato ma molto usurato; è incorniciato da una 
modanatura superiore ed inferiore. Dimensioni: 80/ 40. Altre dimensioni o commenti: altezza modanatura supe-
riore: 22; altezza modanatura inferiore: 16. 
Datazione del testo: IV secolo. Giustit della datazione: Titolatura della colonia (cfr. il commento al Cat. nr. 52). 
Scrittura: Capitale africana. Stile di scrittura: Lettere eleganti ma molto rovinate, con minuscoli pedici alla som-
mità delle aste verticali. A talvolta senza traversa; C longa; G quasi corsiva; L a forma di lambda; T longa. sopral-
lineatura sulle lettere DDP (1. 9). Interpunzione a spina di rosa (attualmente sono visibili solo due punti alle 11. 
1 e 7). 
Edizioni: MERLI N - POINSSOT, 1908, p. 61, nr. 43; e/L, VIII, 26272; SANNA, 1993-1994, nr. 59; UGHI, 1997, pp. 238-
239, nr. 6. 
H. lettere. Linea 1: 5,9. Linea 2: 6,6. Linea 3: 6. Linea 4: 6,3. Linea 5: 4,2. Linee 6/7: 5. Linea 8: 4,4. Linea 9: 4,7. 
/nterlinea. Linee 1/2: 4,4. Linee 2/3: 3,1. Linee 3/4: 2,7. Linee 4/6: 4,2. Linee 6/7: 1,7. Linee 7/8: 2,3. Linee 8/9: 1,7. 
C (aio) Mqmio Ve! [tio} 
/J.grio /J.l!f!lillia]-
[n}Q, ç(aii) Jr1qf!li(i) fg[tti(i)] 
4 (;.q~ti e(gregi) y(iri) pqtr[oni} 
[fi}liQ, a!{lf!lfJo 
fl.mqfJ!i~~imo, 
12atrQnQ res p (ublica) 
8 co!( oniae) fçl:titanof(um) 
Maiof{lf!l d(ecreto) d(ecurionum) p(ecunia) p(ublica ?). 
Apparato critico: 1. 2, Merlin - Poinssot vedevano la L finale mutila; 
1. 3, per Merlin - Poinssot, la O iniziale era danneggiata e della E finale vedevano solo l'asta verticale; 
1. 4, Merlin - Ponssot vedevano all'inizio della linea alcuni tratti della lettera C e proponevano di integrare la 
frattura finale: patr[is}; la restituzione proposta è quella de Dessau (C/L, VIII, 26272), accolta da R. Sanna, in 
considerazione dello spazio sulla pietra e del senso generale dell'iscrizione; non prende posizione U ghi; 
1. 5, restituzione già proposta da Dessau; Merlin - Poinssot leggevano dubitativamente dopo la frattura: L/O, 
LLO,N/O; 
1. 6, Merlin - Poinssot non vedevano quasi nulla della A iniziale; 
1. 7, per Merlin - Poinssot la P iniziale era danneggiata; 
l. 8, Merlin - Poinssot ritenevano che dopo la P finale vi fosse spazio sufficiente per un segno di interpunzione; 
l. 9, restituzione proposta da Ughi; Merlin - Poinssot vedevano alla fine della linea la parte iniziale di un'asta 
verticale leggermente obliqua, che supponevano essere la parte sinistra di una A e proponevano (ipotesi ripor-
tata da Dessau e da R. Sanna):p(ublico) a(ere). 
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Traduzione: A Caius Mamius Vettius Agrius Aemilianus, figlio del patrono Caius Mamius Vettius Castus, vir 
egregius, all'amatissimo figlio prediletto, al patrono la res publica della colonia degli Uchitani Maiores (pose 
questa statua) in seguito ad un decreto dei decurioni, a spese pubbliche. 
Commento: Base di statua posta per C. Mamius Vettius Agrius Aemilianus, alumnus et patronus di Uchi Maius 
(sull 'espressione, cfr. il commento al Cat. nr. 67). Il personaggio viene ricordato come figlio del cavaliere C. 
Mamius Vettius Castus , anch'egli patrono di Uchi Maius (sugli equites, cfr. il commento al Cat. nr. 77; sui patro-
ni, cfr. il commento ai Cat. nrr. 67 e 84). La frattura nella pietra non permette di verificare se anche Aemilianus 
avesse raggiunto il rango equestre: va, infatti, ricordato che al contrario di quella senatoria, la dignità equestre 
era personale e non automaticamente trasmissibile ai discendenti (DE MARTINO, 1962, p. 473). 
La gens Mamia si configura dunque come una delle famiglie più in vista all'interno della colonia di Uchi Maius. 
Poco diffusa in Africa (cfr. il commento al Cat. nr. 236), l'onomastica dei suoi notabili fa intuire dei legami con 
altre importanti famiglie della città: gli Aemilii (cfr. il commento al Cat. nr. 136), i Vettii (cfr. il commento al Cat. 
nr. 311) e, forse in seguito ad un matrimonio di Castus, gli Agrii (cfr. il commento al Cat. nr. 140); l'onomastica 
del senatore Q. Apronius Longinus Mamianus signo Aretius (Cat. nr. 67) suggerisce, infine, una parentela degli 
stessi Mamii con gli Apronii. Si è giustamente sottolineato come queste relazioni determinassero il rango di una 
famiglia e ne agevolassero la promozione sociale (KHANOUSSI - MASTINO, 2000, p. 1283). 
Sul cognomina, cfr. infra § Cognomina; sull'uso di più gentilizi, cfr. Introduzione § Iscrizioni funerarie pagane. 
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74). Dedica al patronlls L. Marcills Honoratus Fabianus posta dalla colonia Mariana Augus,ta Alexandriana 
Uchitanorum Maiorllm. 
Supporto: Base. Stato del monumento: Base di statua con modanature sulla faccia anteriore e destra. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta da Poinssot nel foro, nelle·vici-
nanze della base di Settimio Severo (Cat. nr. 35). Dimensioni: 140 / 45/ 50. 
- Campo ep. Descrizione: Alla I. lO uno spazio anepigrafe (secondo Merlin - Poinssot molto ampio) separava 
le lettere DD PP. 
Datazione del testo: Posteriore al 230 - fine del III secolo. Giustif. della datazione: L'indicazione della colonia ci 
porta ad una data posteriore al 230 (cfr. il commento al Cat. nr. 44); l'epiteto Mariana e la mancata erasione del 
cognomentum Alexandriana potrebbero condurci ad un momento posteriore al 238 o addirittura al 248; la pre-
senza di una titolatura completa di cognomenta ed il rango eq. R. ci porta al più tardi all'età tetrarchica (cfr. i 
commenti ai Cat. nrr. 45 e 52; LEPELLEY, 1981, p. 479 nota nr. 19). 
Scrittllra: Capitale. Stile di scrittllra: T longa (1. 4). Interpunzione puntiforme. 
Edizioni: POINSSOT, 1885, p. 36. nr. 731; EE, VII, 274; C/L, VIII, 15455; MERLIN - POINSSOT, 1908, p. 62, nr. 44; 
SANNA, 1993-1994. nr. lO; UOHI. 1997, p. 238, nr. 5. Iscrizione non ritrovata. 
11. lettere: 6,5. 
L • MARCIO HONO 
RATO FABIANO 
EQ·R·H·M·V· 
4 CIVI • ET • PATRONO 
RES PVBLICA COLO 
NIAE MARIANAE AV 
GVSTAE ALEXANORIA 





eq(lIiti) R(omallo),Iz(onestae) m(emoriae) v(iro), 




8 nae Vcllitallorllm 
Maiorllm 
d(ecreto) d(ecliriollllm) (vacat) p(ecllIlia) p(llblica). 
Apparato critico: I. 1, la L iniziale non vista dal Poinssot (seguito da EE, VII, 274); secondo Schmidt (C/L, VIII. 
15455): M(arco); 
l. 3, Poinssot leggeva le lettere: EQ R E M V / ... ]; lo studioso era seguito da EE, VII, 274 che riportava: E M 
v/iro], supponendo un e(gregiae) m(emoriae); HMV, sigla frequente nell'epigrafia africana, cfr. indice di C/L, 
VIII. cap. VI, HOllores, p. 186; cap. XV, Liuerae singlilares, p. 297; 
Il. 7-8, secondo Poinssot (seguito da EE, VII, 274), Alexandriall/ae con nesso AN alla fine della I. 7. 
Tradllzione: A Lllcills Marcills HOllorallis Fabialllls, cavaliere romano, uomo che ha lasciato ricordo della sua 
onestà, cittadino e patrono, la res pllblica della colollia Mariana Augusta Alessandriana degli Uclzilani Maiores 
(ha posto questa statua?). in seguito ad un decreto dei decurioni, a spese pubbliche. 
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Commento: Base di statua dedicata a L. Marcius Honoratlls Fabianlls, nativo della colonia di Ve/li Maills (civi) 
e patrono della città (cfr. il commento al Cat. nr. 84), che gli dedicò una statua. 
Il personaggio apparteneva all'ordine equestre ed era membro della gells Marcia, una delle più potenti nella 
regione di Dougga (sui Marci, cfr. il commento al Cat. nr. 243; sui cavalieri di Vchi Maills si veda il commento 
al Cat. nr. 77) e probabilmente una delle più antiche residenti ad Vchi Maills: un C. Marcills era, infatti. già decu-
rio alla fine del principato di Marco Aurelio (Cat. nr. 27); a Tllligga i Marcii appartenevano alla civita.\' (Q. 
Marcills Maximlls era iscritto alla tribù Quirina, CI L, VIII, 26605) e finirono per essere integrati nel pagus: 
all'attività evergetica di Q. MarciliS Quadratus e L. Marcius Simplex (figli di Maximlls e cittadini iscritti 
all'Arnensis) si devono rispettivamente il teatro ed il Capitolill1ll, i monumenti più importanti della Tllllgga di 
età antonina; un terzo fratello era C. Marcills Clemens mentre forse figlio di Simplex era L. Marcills Simplex 
Regillianlls (JACQUES, 1984, p. 542; KHANOUSSI - MAURIN, 2000, pp. 88,91-92,203-209,307). Non è improbabile 
che i Marcii di Vchi Maius fossero legati a quelli di Thllgga: la loro presenza all'interno della colonia 
Alexandriana è una prova di come, con il cambiamento di statuto, alcune delle vecchie famiglie della nobi/itas 
locale abbiano continuato a mantenere il prestigio di cui avevano goduto in passato (cfr. per esempio il com-
mento al Cat. nr. 67). 
Il nostro cavaliere presenta un doppio cognomen (sulla pratica, cfr. Introduzione § Iscrizioni funerarie pagane), 
Honoratlls (cfr. il commento al Cat. nr. 337) e Fabialllls (cfr. infra § Cognomina), che potrebbe suggerire un lega-
me fra i Marcii ed i Fabii di Vchi Maills (cfr. il commento al Cat. nr. 197). 
75). Dedica di un monumento nel quale si ricorda un eques romanus, figlio di C. Numisius Quadratus, sua 
moglie [---}utia Honorata Agriana figlia di Munificus (?), costruito da un aedilicius e Ilviralicius. 
Supporto: Architrave. Materiale: Calcare (caratt.: organogeno, molto duro e compatto). Stato del mOIllUllento: 
Architrave pertinente forse ad un edificio pubblico, composto di numerosi conci, quattro dei quali ritrovati da 
Merlin e Poinssot (ma solo due attualmente conservati): due frammenti erano perfettamente combacianti. La 
pietra è lavorata grossolanamente con subbia nelle facce superiore ed inferiore (ma nel fr.4 le due facce sono 
perfettamente lisce); nella faccia posteriore sono invece visibili dei colpi di subbia ravvicinati e paralleli, per-
fettamente regolari. La superficie del fr.3 è aggredita da concrezioni e licheni che rendono molto difficile la let-
tura del testo. I vari conci furono reimpiegati nelle mura bizantine. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Lllogo di conserv.: Le pietre ritrovate sono ancora in sitll.lst. 
di conserv.: INP. 
frammento 1 - Descrizione: Combaciante con il fr. 2, il concio era completo a sinistra e fratto a destra. Contesto 
locale: Rinvenuto da Gondouin presso l'angolo W delle mura bizantine, nel lato SW, ai piedi della 
cinta. Dimensioni: 44/ 80/29. Testo: VS C NVMI / AEDILICIVS. Non ritrovata; 
frammento 2 - Descrizione: Combaciante con il fr. 1, la pietra era fratta a destra e a sinistra. Contesto locale: 
Rinvenuto da Gauckler, fu ritrovato da Gondouin vicino a] fr. 1, circa 25 m all'esterno della cinta. 
Dimensioni: 44 / 180/29. Testo: SI QVADRATI FILIVS EO / IVIRALICIVS IN HONOREM. 
Non ritrovato; 
frammento 3 - Descrizione: Concio completo a sinistra, fratto a destra, scheggiato lungo lo spigolo sinistro, con 
parziale rovina dello specchio epigrafico. Contesto locale: Rinvenuto da Cagnat e da Reinach nel 
1885, nella parte SW del sito, all'esterno de])e mura bizantine. 60 m a W della zaoui"a di Sidi 
Mohamed Salah, dove fu ritrovato da Merlin - Poinssot. La pietra è stata rivista nell'aprile 2003 
fra i blocchi del crollo della cinta bizantina, lO m a W della porta bizantina. N. inv.: I 328 C. 
Dimensioni: 43,5/ 134 (dimensione massima residua) /28. Testo: VTIA HONORATA AGRIA-
NA VXOR El / QVARTO EPVLVM POPVLO ET DECVRIONIH; 
frammento 4 - Descrizione: Concio fratto a sinistra. scheggiato in alto e nell'angolo inferiore sinistro; il blocco 
era verosimilmente l'ultimo fra quelli che componevano l'architrave. Contesto locale: Rinvenuto 
da Gondouin lungo l'angolo NW della cinta bizantina, ad 1 m circa dalla faccia esterna del muro, 
dal quale era verosimilmente caduto, fu ritrovato ne] giugno-luglio 1998 (IV campagna di scavo). 
2 m a N della torre bizantina, durante i lavori condotti dall'équipe tunisina. N. inv.: I 328 D. 
Dimensioni: 44,5 /64-61 (dimensioni residue) / 29. Testo: MVNIFICI FILIA I ++M DEDIT. 
- Campo ep. Descrizione: Nella parte superiore, sotto al testo, a destra della seconda linea vi era un ampio spa-
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zi an pigrafe. n vacal vi ibile fra le lettere VM del fT. 4. La superficie tende a fogliettarsi. Altre dimensioni 
o commenti: pazi anepigrafe uperiore aJto: 6; spazio anepigrafe inferiore alto: 8; spazio anepigrafe l. 2, largo: 
13; pazi anepigraf fr. 4: 6,5. 
Datazione del testo: P t ri re al 230 - fine del III secolo. Giustif. della datazione: Le cariche ricoperte dal dedi-
cant n proprie d 1Ia colonia (cfr. in/ra, Commento e Introduzione); il rango eq. R. (se realmente posseduto 
dal p r naggi) non fu più utilizzato dopo l'età tetrarchica (cfr. i commenti ai Cat. nrr. 45 e 52; LEPELLEY, 1981, 
p. 479 n ta nr. 19; H TA N L,198 ,p. 45 nota nr. 148). 
criuura: apitale allungata. tile di scrittura: Lettere molto eleganti, dall'ampio e profondo solco triangolare, 
ari e n i ffr. ] -2, più trette nei ffr. 3-4. A senza traversa; T Longa (17 cm); L con braccio terminante con un 
uncin lab rat , qua i a formare una nella parola fiUa ( imile a quella riscontrata nel Cat. nr. 50). Hederae 
distinguente nel sol fr. 1. 
Edizioni: KL R, 1897, p. 409, nr. 144; M RLIN - POINS OT, 1908, pp. 66-68, nr. 51; CIL, VIII, 15457 = 26278, 
26277; ANN ,1993-1994 nr. 12 a; W H-KL I ,1990, pp. 253-254, nrr. 11,13; UGHI, 1997, p. 236, nr. 16. I fram-
menti 1-2 n n ono tati ritrovati. 
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[---]VS'i C i NVMISI OVADRATI FILIVS E+[.---NTIA HONORATAAGR~~~ yXOR 
EI[ .. - c. 16 -] MyNIFICI FILIA [---l 
[_n] AEDILICIVS [.]IVIRALICIVS IN HONOREM [---] QyARTO ErV~VM POry~O ET 
DECVRIONIR[ .................. ]yM DEDIT 
[_n}US C(aiO Numisi(O Quadrati filills eq(lIes) [R(omalJus) u-}{lfia HOIlOrata A!Jriq~lq {Ixor 
ei[lIs - c. 16 -] !rf{lIlifici filia [---l 
[---l aedilicills (dll1l11l )viralicills in honorem I---) {l{Ulrtn ep"!{111l POP{I!o et decllriollifl!II,\' 
VchitallOrU11l Maior}{111l (?) dedit (vacat). 
Apparato critico: Letture proposte da Merlin - Poinssot; secondo i due studiosi i frammenti facevano parte di 
uno stesso monumento; contrari Dessau (CI L, VIII, 26277-26278) e Wesch-Klein, che pensavano a due iscrizio-
ni diverse; 
I. 1, all'inizio del fr. 1 Gauckler vedeva solo una I e supponeva una S; alla fine del ff. 2, una lettera circolare in 
frattura che Gauckler (seguito da Merlin e Poinssot) proponeva essere una Q; Merlin - Poinssot integravano: 
eq. [R.} mentre Gauckler preferiva eq. [Romanus} e Wesch-Klein eqllles Romanlls ---l ma si potrebbe pensare 
anche ad eq[llo publico adlecflls} o simili; Schmidt (CIL, VIII, 15457), seguendo Cagnat e Reinach, vedeva all'i-
nizio del fr. 3 un'asta obliqua, forse una A o una M; Merlin e Poinssot (seguiti da Wesch-Klein) suggerivano inol-
tre dubitativamente di integrare: [Aeb?}utia; si potrebbe di conseguenza supporre che fra i ffr. 2-3 vi fosse una 
lacuna di circa 6 lettere: eq. [R. et Aeb}utia; alla fine del frammento Schmidt vedeva le lettere IF e proponeva di 
integrare il testo con eillS o con il nome del marito (L. ? F[---}); l'ampiezza della frattura fra i ffr. 3-4 è suggeri-
ta dall'integrazione proposta alla l. 2; 
l. 2, alla fine del fr. 2 Gauckler vedeva honore[m}; in considerazione della lacuna corrispondente alla l. 1 si 
potrebbe integrare: in honorem [eoru11l} e tuttavia, cfr. infra, Commento; Schmidt, sulla scorta di Cagnat e 
Reinach, leggeva all'inizio del fr. 3: NARTO ma contro Cagnat, che congetturava qllarto, proponeva di leggere: 
marito (legatura Rl); integrazione fra i ffr. 3-4 proposta da Ughi: la frattura potrebbe essere meno ampia se l'in-
dicazione degli Uch itan i fosse stata data più o meno per esteso (cfr. l'indice del catalogo, cap. X, Res 
Municipalis); Schmidt (che non vedeva la B finale del fr. 3) proponeva invece: decurionilbus sportllias dediti; 
secondo Wesch-Klein: decurionib[lls bidll(? )}um. 
Traduzione: (Un tale) ... figlio di Caills Numisius QlIadratus, cavaliere romano ... [e ---]wia HOllorata Agrialla, 
sua moglie figlia di [---l MWlificliS ... (un tale) ex edile, ex duoviro, in onore ... diede per la quarta volta un ban-
chetto al popolo e ai decurioni degli Uchitani Maiores ... 
Commento: Nonostante le differenze paleografiche, Merlin e Poinssot ritenevano che i quattro frammenti qui 
esaminati fossero pertinenti ad un unico monumento (erano, infatti, identiche le dimensioni degli spazi anepi-
grafi, l'altezza delle lettere, benché Gauckler riportasse un'altezza di cm 8, e dell'interlinea, le caratteristiche 
della pietra, l'altezza e lo spessore dei conci): i due studiosi supponevano che illapicida avesse inizialmente inci-
so i caratteri con uno stile "arioso", distanziandoli fra di loro, e che in seguito, accortosi che lo spazio restante 
non gli avrebbe permesso di riportare tutto il testo, avesse utilizzato lettere più vicine e strette. 
Quest'ipotesi non era accolta da DESSAU (CIL, VIII, 26278) e WESCH-KLEIN (1990, pp. 253-254), che preferiva-
no pensare a due iscrizioni (ffr. 1-2 e 3-4) pertinenti a due monumenti differenti, proprio in considerazione di 
uno stile epigrafico "disordinato", poco consono ad un edificio pubblico, e per alcune difficoltà sintattiche pre-
senti nel testo (p.e. troppi nominativi). 
L'impossibilità di una verifica autoptica dei ffr. 1-2 rende difficile optare per una delle due tesi. Il testo, tuttavia, 
fornisce alcuni dati incontrovertibili: 
Veniamo a conoscere un cavaliere originario di Uelli MailiS (cfr. il commento al Calo nr. 77), vissuto al tempo 
della colonia: l'edilità ed il duovirato (frammenti 1-2, I. 2) non sono, infatti, pertinenti allo statuto di un pagus, 
retto da magistri (sul pagus e i suoi funzionari, cfr. il commento ai Calo nrr. 26 e 30; sulle cariche di una colonia, 
cfr. i commenti ai Cat. nrr. 76 e 81 e Introduzione § Le istituzioni). È verosimile che questo personaggio, in segui-
to al conferimento di un hOllos imprecisabile, abbia finanziato la costruzione dell'edificio al quale apparteneva 
l'architrave (UGHI, 1997, p. 226). 
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Il frammento nr. 3 allude invece a quattro epula offerti in differenti occasioni; all'atto evergetico era senza dub-
bio legata una donna, secondo MERLIN - POINSSOT (1908, p. 68) [Aeb]utia Honorata Agriana, uxor di un perso-
naggio che potremmo supporre figlio di Numisills Quadratlls (UGHI, 1997, p. 226). L'evergesia non riguardava 
solo i decuriones (cfr. il commento al Cat. nr. 27) ma anche il pOpUlllS (sul termine, cfr. il commento al Cat. nr. 
43. Si veda inoltre l'Introduzione). 
SuHit base di queste indicazioni, secondo Merlin e Poinssot (seguiti da UGHI, 1997, pp. 225-226) l'iscrizione, per-
tinente ad un edificio pubblico la cui facciata era ornata da un architrave inscritto, ricorderebbe alla prima linea 
due personaggi, un cavaliere figlio di C. Nllmisills Quadratus, evidentemente un membro di spicco della comu-
nità, e forse sua moglie [---}taia Honorata Agriana, figlia probabilmente di un altro notabile uchitanus 
(M lInificlls). 
I due personaggi fecero costruire o forse diedero solo inizio ai lavori relativi all'edificio; un altro personaggio 
(?), forse un figlio, già aedilicills e Ilviralicius della colonia Uclzitanorum Maiorllm, fece completare ed inaugu-
rare i lavori o perlomeno contribuì alla dedica/io, offrendo per la quarta volta un banchetto al pOpUlllS e ai decu-
riones della città: l'espressione inlzonorem potrebbe riferirsi sia al figlio di QlIadratus e a sua moglie (in hono-
rem eorum), sia ad una carica ottenuta dall'evergete in seguito al duovirato, ad esempio il duovirato quinquen-
nale (cfr. GASCOU, 1990,373-374, nota nr. 21; cfr. il commento al Calo nr. 81) o il flaminato (cfr. il commento al 
Cm. nr. 35), che coronavano una carriera municipale. Si potrebbe d'altronde pensare anche ad un edificio pro-
messo in occasione della nomina a duoviro e completato solo in seguito. 
Se al contrario avessero visto bene Dessau e Wesch-Klein, ci troveremmo di fronte a due iscrizioni pertinenti a 
due monumenti differenti; la prima sarebbe relativa ad un cavaliere, figlio di Qlladratlls, che avrebbe ricoperto 
alcune importanti magistrature nella colonia e che infine, promosso ad un successivo incarico, avrebbe finan-
ziato il monumento da cui probabilmente proveniva l'architrave; nella seconda una Honora/a Agriana, figlia 
forse di un Mllnificlls, avrebbe inaugurato un monumento, organizzando a sue spese per la quarta volta un ban-
chetto pubblico aperto a tutta la cittadinanza. 
L'iscrizione permette, inoltre, di inserire i Numisii nella nobilitas della colonia di Uchi Maius (cfr. infra § 
Nomina): in questa sede rileviamo la frequenza del gentilizio nella regione di Téboursouk. Per Quadra/us, cfr. 
infra § Cognomina. 
L'uxor del cavaliere forse apparteneva alla gens Aeblltia (cfr. infra § Nomina), nota a TIlllgga, e portava un dop-
pio cognomen (cfr. Introduzione § Iscrizioni funerarie pagane): il diffuso HOllorata (cfr. il commento al Cat. nr. 
337) e Agriana (cfr. infra § Cognomina), che suggerisce un legame familiare con la gens Agria (cfr. il commen-
to al Ca I. nr. 140). Per il cogllamen del padre, Mllnificills o Munificlls, cfr. infra § Cognomina. 
Si veda inoltre il commento al Cal. nr. 129. 
76). Dedica al patronus L Tadius Veros Caecilianus da parte degli Uchitani Maiores. 
Supporto: Base. Materiale: Calcare (caratt. chiaro e compatto). Siato del monumento: Base di statua di forma 
parallelepipeda, a sviluppo verticale, composta da un coronamento, un dado centrale ed uno zoccolo, modana-
ta sulle quattro facce. Sono evidenti delle piccole scheggiature lungo lo spigolo anteriore destro del dado cen-
trale, lungo lo spigolo superiore sinistro (con obliterazione di una porzione della modanatura); lo specchio epi-
grafico presenta nella parte superiore ed inferiore delle abrasioni profonde. Il coronamento (un parallelepipe-
do lavorato grossolanamente con la subbia, senza poli tura finale), presenta nella faccia superiore due mortase 
curvilinee destinate ad accogliere i sostegni della statua. Il coronamento si raccorda al dado centrale, di forma 
parallelepipeda, con una modanatura composta, dall'alto verso il basso, da un listello, una cyma recta diritta, un 
listello, un 'ugnatura ed un cavetto. Il dado centrale, lavorato lungo le facce laterali con la gradina, si raccorda 
allo zoccolo, parzialmente interrato, con una modanatura composta dall'alto verso il basso da una cyma rever-
sa rovescia, una scozia, un 'ugnatura. Sulla faccia superiore e su quella anteriore presenta evidenti segni di reim-
piego come contrappeso in un frantoio: parte del coronamento e della modanatura superiore anteriore sono 
stati scalpellati per creare un foro a coda di rondine; la modanatura superiore ed inferiore è incisa da una sca-
nalatura dove scorrevano le funi che univano il contrappeso al prelllm. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta da M. Khanoussi nel corso delle 
ricognizioni nel 1993, 20 m a SW dal Cat. nr. 46, non distante dalla base di Settimio Severo (Cat. nr. 35), con la 
faccia anteriore rivolta verso la zaoui"a di Sidi Mohamed Salah. Luogo di conserv.: in situo N. inv.: I 162. 
Dimensioni: 120 (dimensioni visibili) I 62 / 60. Altre dimensioni o commenti: coronamento: 7 / 50 / 46; dado cen-
trale: 90,5/46,5/45. Dimensioni foro a coda di rondine faccia superiore: base maggiore: 22,5; base minore: 14; 
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alt zza: 32; profondità: ; di tanza dallo pigolo ini tr : 17. Le dim n i ni d Il z da di f{ n-
din faccia inferiore non ono attualmente erificabili. 
- ampo ep. De crizione: Il campo epigrafico, p rfettament li ci , ' l gg rment allin at a ini tra, in p i-
zj n c ntrale - uperiore. Tracce di linee guida. Dimen ioni: 9 ,5 I 46,5. A/tre dimen ioni o commenti: altezza 
m danatura uperiore: 11,5; altezza decorazione inferiore: 1 ; pazi anepigrafe inf ri r : 23,5. 
Data ione del le lo: Metà del II ecolo. Giu ti! della datazione: Indicazion d lI'ann dell'era dell 
il c mmento al Ca I. nr. 16). 
crit/ura: api tale a llungata. Stile di crittura: L ttere el ganti prof nde, con triangolar I gg rmente 
blique ver o de tra talvolta decorate con ottili apici e pedici; I e T talora /ongae; L a f rma di /ambda ; T n 
tra er a ondulata. oprallineatura ulla lettera Q (l. 3). Int rpunzi n a pina di r a. 
Edizioni: A A, 1993-1994, nr. 199; K HA I 1997 ,pp. 105-10 ;AE, 1997,1665. 
H. lettere. Linea l : 7,4. Linea 2: 6,2. Linea 3: 5,6. Linea 4: 4,6. Linee 517: 3, . Linea 8: 3,7. Linea 9: 3,9. 
Inlerlinea. Linee 1/2: 1,6. Linee 2/4: 1,5. Linee 4/5: 1,4. Linee 5/6: 1,1. Linee 617: 1,5. Linee 7/8: 2,3. Linee 8/9: 2, l . 
4 
L(ucio) Tadio L (ucii) f(ilio) Hor(atia tribu) 
Vero Caeciliano, 
praef(eclo) i(ure) d(icundo), aedili, q (uaestori) , 
eq(uo) pub(lico) el in quinq(ue) 
decurias adlec(lo), 
sac(erdoti) ann(i) CLXXX, 
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Traduzione: A Lucius Tadius Verus Caecilianus, figlio di LlicillS, appartenente alla tribù Horatia, praefeetus iure 
diclIndo, edile, questore, dotato (dall'imperatore) di equlls publieus e nominato giudice nelle cinque decurie, 
sacerdote (delle Cereri) nell'anno 180 (dell'era delle Cereri), al patrono gli Vehitani Maiores (posero questa sta-
tua) per i suoi meriti. 
Commento: KHANOUSSI, 1997 C, pp. 105-110. 
Dedica di una statua a L. Tadills Verlls Caeeilianlls, patrono di Vehi Maius, da parte dei suoi clientes. Del per-
sonaggio viene riportato, in ordine discendente (secondo Khanoussi, misto), il eurSllS honorum, svoltosi tutto 
nella città di Cartagine. Sulla dipendenza di Vehi Maius dalla capitale provinciale, cfr. Introduzione. 
Il primo incarico ricoperto fu il sacerdozio delle Cereri (cfr. i commenti ai Cat. nrr. 16 e 35), come spesso acca-
deva ai giovani notabili (GAsCOU, 1987, pp. 118-119; di opinione diversa Khanoussi: secondo lo studioso il sacer-
dozio sarebbe il coronamento della carriera provinciale di Caecilianus), in un anno compreso fra il 136 ed il 142 
d.C., fra Q. Voltedills L. f. Arn. Optatlls Alirelianlls,saeerdos anni CLXXVIl (ILAfr., 390 = ILS, 9406) e l'anoni-
mo di Velli Maills ricordato al Cat. nr. 16. 
Era stato in seguito adleetus equo publieo (cfr. i commenti ai Cat. nrr. 71 e 77; sull'età degli equites, cfr. KÙBLER, 
RE, VI, 1907, col 295; secondo Khanoussi, invece, l'adleelio sarebbe posteriore alla praefeelura i. d.), verosimil-
mente dall'imperatore Antonino Pio, ed aggregato dallo stesso prineeps ad una delle cinque decurie di giudici 
operanti a Roma: la formula adleellls in quinqlle deellrias sottolinea l'intervento dell'imperatore e diventa d'uso 
comune con Domiziano, quando il prineeps assunse anche delle funzioni censorie. 
Le decurie (DE MARTINO, 1962, pp. 467-468; PFLAUM, 1968, pp. 153, 184-195; DEMOUGIN, 1988, p. 465; JACQUES, 
1990, pp. 336-337; LEFEBVRE, 1999, pp. 516-517) già con Augusto erano composte esclusivamente da equestri (le 
prime tre decurie) o da notabili municipali con un censo superiore ai 200000 sesterzi (quarta e quinta): questi 
ultimi costituivano un gruppo intermedio fra la nobilitas locale e gli equites propriamente detti. Va rilevato che 
la nomina fra i giudici delle cinque decurie poteva avvenire in un momento qualsiasi della carriera di un nota-
bile: se sono frequenti i personaggi che ottennero questo titolo al culmine del loro eursus municipale o quando 
già da qualche tempo prestavano servizio per l'amministrazione centrale, non mancano i casi in cui l'honos è 
ricevuto all'inizio della carriera. 
CaeciliOl'us non ricoprì in seguito incarichi militari o amministrativi per il governo centrale ma continuò ad 
operare a Cartagine: l'adleetio in qllillqlle deellrias non comportava, infatti, un trasferimento nella capitale 
imperiale e tanto meno non significava un'automatica nomina a giudici; al contrario, essa indicava che si pote-
va essere designati a quest'incarico e generalmente era un titolo onorifico, accordato a personaggi particohu-
mente influenti, senza che questo comportasse un trasferimento di sede, che ne avrebbe potuto ledere gli inte-
ressi locali. È interessante notare come proprio fra il principato di Adriano e quello di Antonino Pio vengano 
adleeti la maggior parte dei giudici originari della capitale provinciale o della sua pertica, un dato da porre in 
relazione alla precoce ed intensa romanizzazione della regione. 
Il neo-cavaliere fu quindi eletto questore (JACQUES, 1981, pp. 211-224; IDEM, 1984, pp. 466-468. Si vedano inoltre 
LIEBENAM, 1900, pp. 265-266; LANGHAMMER, 1973, pp. 157-161; LEPELLEY, 1990, pp. 411-412 = 2001, pp. 30-31). 
La gestione della cassa locale, affidata a giovani di età non inferiore ai 25 anni, era di solito considerata un inca-
rico secondario nelle comunità di diritto romano e latino; in Africa accade spesso di trovarvi dei notabili con 
una certa esperienza in campo amministrativo, frequentemente degli ex edili e degli ex duoviri, soprattutto a 
Cirta e Cartagine: gli studi condotti da Jacques hanno permesso di verificare che solo nel 40% dei casi africani 
la questura è al primo posto nel Cllrsus mentre nel 27-28% dei casi è posteriore all'edilità. Caecilial111S parreb-
be aver ricoperto l'incarico dopo il sacerdozio delle Cereri, seguendo un ellrsus simile (ma non identico) a quel-
lo di Q. VillllicillS Gel1ialis alla fine del I secolo (AE, 1997, 1655: saeerdos Cereris al1l1i CXXVIl, quaestor, prae-
fectlls iure diclIIldo, IIvir CCIK, patrolllls della civitas Tllliggensis, cfr. GASCOU, 1987, pp. 99, 110, 116, 118; 
KALLALA, 1997, pp. 153-158). 
Passati tre o quattro anni, era entrato a far parte del collegio degli edili, formato da due magistrati eletti annual-
mente, i quali si occupavano della viabilità, della gestione degli edifici e dei lavori pubblici, del mercato, dell'i-
giene, dell'approvvigionamento idrico e alimentare della città, della giurisdizione civile attinente al diritto com-
merciale, dello svolgimento delle manifestazioni religiose e ludiche (VAGLIERI, D E, I, 1895, pp. 244, 254-263; 
TAFANI, 1906,passim; LANGHAMMER, 1973, pp. 149-156; JACQUES, 1984, pp. 468-469~ TALAMANcA, 1989, pp. 362, 
502). 
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Successivamente fu inviato come praefectlls illre dicll1ulo nei territori della pertica di Cartagine (cfr. il commento 
al Cal. nr. 23), alla quale apparteneva anche Uelli Maius. Mancando ogni specificazione nel testo. non possiamo 
stabilire in quale centro Caecilianlls abbia ricoperto il suo incarico e con quali mansioni (vcrosimilmcnte quel-
le ordinarie): non possiamo quindi stabilire se la decisione degli Uellitani Maiores di scegliere Caedlimllls comc 
patronlls (sul patronato, cfr. iI commento al Cat. nr. 84), fosse legata all'esercizio della prefettura: certamente la 
sua azione in quest'ultima veste dovette essere efficace se i cliellte.\ gli posero una statua ob merita di natura 
imprecisabile. In ogni caso è bene ricordare che in Africa la praefeclllra illre diclllu[o solitamente era l'incarico 
immediatamente precedente al duovirato, più raramente al flaminato perpetuo, al sacerdozio delle Ccreri. alla 
questura (GASCOU, 1990, pp. 373-374 e nota nr. 21). 
Nonostante gli stretti legami con Cartagine e la sua pertica, il nostro praefectus non era un Cartaginese. essen-
do iscritto alla tribù Horatia, alla quale appartenevano in Africa Proconsolare gli abitanti di AsslIra.\' e di Uthillll 
(KUBITSCHEK, 1889, pp. 139, 161,271; LASSÈRE, 1977, p. 608). Dalla colonia Iu/ia ASSllras provenivano anchc alcu-
ni lulii, notabili di Assllras trasferitisi a Mactaris forse al momento della trasformazione di quella comuniHl in 
colonia (PICARD - LE BONNIEC - MALLON, 1970, p. 176; KHANOUSSI - M'CHAREK. 1980, pp. 34,46.53-54. cfr. anche 
CIL, VIII, 629, 631 = 11783,AE, 1980,934) e sempre a Mactaris è noto un C. Lidnills Felix (CIL, VIII, 23488). 
Meno frequenti le testimonianze relative agli Utllin enses , in ogni caso anch'essi tribuli dell'Horatia (BEN 
HASSEN - MAURIN, 1998, p. 61; sulla città GASCOU, 1982, p.186). Alla tribù erano forse iscritti anche anche gli abi-
tanti di Aclzo/la in Byzacena (AE, 1954,58, cfr.ILAfr., 475; il personaggio ricordato è originario della città, cfr. 
CORBIER, 1982, pp. 706-707). Secondo Kubitschek la tribù era propria di alcuni centri dell'Italia: Arida (reKio I), 
Venusia (II), Spo/etillm (VI), Fa/erii Novii (VII). Per restare in Africa, 3 individui sono noti a Thlllmrnica (CI L. 
VIII, 25702, 25750 a; ILAfr., 475), verosimilmente discendenti dei veterani di Mario (cfr. LASSÈRE, 1977. pp. 120-
123); tre sono ricordati invece a TllpUSllCtll in Mallretania Sitifensis (CI L, VIII. 8847, 8849; A E, 200}. 21(7). forse 
immigrati da Venllsia e vissuti fra il II-III secolo (LASSÈRE, 1977, p. 224; nella città è noto un M. 7àdius 
Saturninlls, iscritto alla tribù Aemilia, forse di origine umbra, cfr. CI L, VIII, 2(673): le due città rappresentano 
dei casi singolari, essendo attestati in questi centri rispettivamente 12 e 9 tribù differenti; esempi sporadici sono 
noti forse a Hippo Regius (attraverso le figure di alcuni Servi/ii membri dell'ordine equestre, cfr. CORBlER, 1982, 
p. 721; gli abitanti di Hippo Regills erano iscritti alla tribù Qllirina, cfr. KUBITSCHEK, 1889, pp. 146-147), a Hr. 
Ouled Melloud (ILA/g., I, 3805, non lontano da Tlzeveste), a Tlzamllgadi (CI L, VIlI, 2362: un duoviro quin-
quennale); riguardo a Theveste e Tlzamllgadi LASSÈRE (1977, p. 608) ha supposto che questi ultimi tribuli siano 
legati alle immigrazioni di veterani in città provinciali. Nel caso di Assuras, la colollia non ha restituito dei Taliii, 
gentilizio al contrario attestato nelle vicine Mactaris (CIL, VIII, 11876,235(7) e Vazi Sarara (23748); al contra-
rio, una lista di militari proveniente da Lambaesis (AE, 1987, 1063) e databile al principato di Marco Aurelio, 
ricorda il soldato C. Tadills DVS (?), originario di Uthina (BEN HASSEN - MAURIN, 1998, pp. 62, 69). Entrambe le 
città quindi potrebbero aver dato i natali a Caedlianus o ai suoi antenati. 
I Tadii (la famiglia era ben nota nell'Italia centrale, in particolare nel Lazio ed in Umbria, meno in Campania), 
erano legati ai negotiatores con interessi durante la Repubblica in Sicilia ed in Grecia (NICOLET, 1974, pp. 1029-
1030; LASSÈRE, 1977, pp. 191, 225). Probabilmente giunsero in Africa solo con l'immigrazione italica di età augu-
stea mentre sembra limitato l'apporto dato alla diffusione del gentilizio da parte di funzionari imperiali. Sinora 
è noto solo un Sex. Tadius LllSius Nepos Paul/illlls (PIR T nr. 2; THOMASSON, 1996, pp. 117-118 nr. 58 L), un /ega-
tllS del proconsole, originario di Trebll/a Mutllesca, operante in Proconsolare in un momento imprecisato fra il 
principato di Vespasiano e quello di Marco Aurelio. 
Attestati in tutta l'Africa (cfr. indice di CIL, VIII, p. 65; LASSÈRE, 1977, pp. 191,287,463), fra i centri principali 
si ricordano Thubursicu Numidar1l11l (ILA/g., 1,1908), Cirta, Thibilis, Mastar ed in particolare SigliS. TupuSlIetll 
e Rlisgulliae in Mauretania Cesariense (cfr. PFLAUM, 1959, p. 132; LASSÈRE, 1977, pp. 191,224-228; LE GLAY. 
1982, p. 779: si tratta di personaggi d'origine italica arrivati in Africa con Augusto); la famiglia pare esser con-
centrata soprattutto a Cartagine, con particolari legami con il mondo militare 
Nella capitale provinciale sono noti, infatti, L. Tadills Gemu//liall11sl. Tadius Germlll/ialllls e Tad/ia ---l/a (Cl L. 
VIII, 13326), L. Tadiflls ---l (ILAfr., 374 p, 2) e C. Tadius Bel/ic/ll.51 (CIL. VIII, 24642 a = ILAfr.. 374 c, 4) forse 
arruolati nella I cohors urbana, Tadia Extricatll/a (CIL. VIII, 24985) e /TJadius Felix (ILAfr.. 412), Tadia C. f 
Profutura Caeciliana e S. Tadius Securlls (ILTlm., 1109); a questi personaggi andranno aggiunti il mi/es della 
legio III Augusta. L. Tadius, originario della capitale provinciale ma morto ad Ammaedara nella prima metà del 
I secolo d.C. (AE, 1927,40 = ILTlm., 468 = ILPB, 49), e i legionari ricordati su un testo di Nicopolis in Egitto 
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nel 157 (AE, 1969-1970,633, IV, 18-19: L. Tadills Blandlls e L. Tadilis Vitalis). La presenza dei Tadii nell'eserci-
to non provata solo da questi esempi cartaginesi ma anche da alcuni casi riscontrabili in città "militari": ad 
Ammaedartl si ricorda un L. Tadills Felix (lLAfr., 162); 2 personaggi sono attestati a Henchir El Ksour, ad W di 
Tébessa (I LAlg., I, 3164); nel campo di Lambaesis sono noti 6 legionari mentre fra i civili residenti nella città o 
nei centri limitrofi si ricordano 4 donne, CIL, VIII, 4080 - 4082; 4407 (cfr. LASSÈRE, 1977, pp. 634,368-639; LE 
BOI1'EC, 1989, p. 622). 
Da Cartagine i Tad;; si diffusero probabilmente in diverse parti della provincia. Nel Pagus Mercurialis 
Veteranorum M edelitanorllm, abitato da veterani di Augusto (CI L, VIII, 885, cfr. MAURIN, 1995, pp. 97-135; IDEM, 
1997, pp. 39-49), a Tllllburbo Maius, centro con forti legami con Cartagine (CIL, VIII, 12358, cfr. GASCOU, 1988, 
pp. 67-80), a Vzalis Sar (AE, 1973,586, cfr. LEPELLEY, 1981, p. 245), Mustis (C/L, VIII, 15630), Turris Rlitunda 
(ILTllll., 1570). Non stupisce in questo contesto la presenza di un Tadilis ad Assllras, città colonizzata da vete-
rani e da Cartaginesi (FERCHIOU, 1980, pp. 43-49), personaggi che avrebbero potuto mantenere degli stretti rap-
porti con la capitale provinciale anche dopo il loro trasferimento, come dimostrerebbero gli incarichi ricoperti 
da Caecilitlllus a Cartagine. 
Il patrollus di Vclli Maius ha un doppio cognomen (cfr. Introduzione § Iscrizioni funerarie pagane): Verus, uno 
dei cogllomina più antichi e frequenti nel mondo romano, caratteristico degli ingenui (KAJANTO, 1965, pp. 133, 
253: nel CIL, 518 maschi, 9 personaggi di origine servite, 195 donne, 8 di origine servile, Il cristiani e 12 cristia-
ne), ben attestato in Africa (indice di CIL, VIII, p. 119), altrimenti noto ad Vchi Maius, e Caecilianlls, derivato 
dal gentilizio Caecilills (KAJANTO, 1965, p. 142), molto diffuso a Cartagine (LADJIMI-SEBAI, 2001, pp. 17-18: 20 
uomini e lO donne, l senatore) e a Mactaris (M'CHAREK, 1982, pp. 95,118,133,178: secondo lo studioso si trat-
terebbe però di indigeni che avevano ricevuto la cittadinanza alla fine del principato di Traiano). Curiosamente 
si noterà la presenza nella capitale di M. Clodills M. f. Arn. Rll[---]S[---] Caecilianlls, sacerdos Cerer[llm] ann(i) 
CXXXVIIII (AE, 1909, 164 = ILAfr., 382), legato ad una Caecilia Qllartina e vissuto una cinquantina d'anni 
prima del patrono di Vclli Maius (GASCOU, 1988, pp. 102, 110), ed una Tadia C. f. Profutura Caeciliana (lLTun., 
1109,76), forse sua parente. 
77). Dedica evergetica posta dal v(ir) e(gregius) Macrinus. 
Supporto: Blocco. Materiale: Calcare (caratt. grigio e compatto). Stato del monumento: Dado parallelepipedo a 
sviluppo orizzontale, fortemente scheggiato nello spigolo e nell'angolo superiore sinistro, facente parte verosi-
milmente di una base di statua composita, formata da un pilastrino, ora perduto, che supportava il dado. La fac-
cia anteriore è decorata da una cornice, che circonda lo specchio epigrafico, formata da due tondini in aggetto 
ed una fascia liscia: profonde scheggiature sono visibili lungo tutti gli spigoli anteriori, in particolare in quello 
superiore. Nella faccia superiore è stato praticato un incavo quadrangolare che si sviluppa per tutta la larghez-
za della pietra e per metà del suo spessore, incasso che non è parallelo agli spigoli del blocco e che nei lati destro, 
sinistro e posteriore presenta dei profondi fori ciechi quadrati, quasi degli incassi per un oggetto da inserire nella 
faccia superiore. Nelle parte centrale delle facce laterali ed in quella inferiore sono state praticate delle scana-
lature, forse utilizzate per ancorare la pietra, che partendo dallo spigolo inferiore arrivano a circa metà delle 
rispettive facce, dove terminano con un foro cieco. Allo stato attuale delle ricerche ci sfugge per quale scopo fu 
reimpiegata la pietra. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta nel giugno-luglio 1998 (IV cam-
pagna di scavo), nell'area 4000 (US 4030) all'ingresso della cittadella islamica. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. 
di conserv.: INP. N. inv.: I 280. Dimensioni: 28,4 / 60,9 / 36. Altre dimensioni o commenti: incavo superiore: 14 / 
18,8/4 (profondità); incasso di destra: 4,1/2/3,2 (profondità); incasso di sinistra: 4/2,2/6,5 (profondità); incas-
so posteriore: 4/2,5/6,2 (profondità); scanalatura laterale: 14,4/2,5; scanalatura inferiore: 14/2,6; foro destro: 
1,4/1,9/2,5 (profondità); foro sinistro: 3/2/ non rilevabile; foro inferiore: 3/2/ non rilevabile. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico è inquadrato in una cornice modanata, ed è ribassato rispetto alla 
stessa. Dimensioni: 16,8/50,5. A/tre dimensioni o commenti: altezza modanatura: 6,3; spazio anepigrafe inferio-
re: 3,2; spazio anepigrafe a sinistra: 7; spazio anepigrafe a destra 5,5. 
Datazione del testo: fine II - prima metà del III secolo (?). Giustif. della datazione: Il personaggio potrebbe esse-
re lo stesso ricordato al Cat. nr. 49. 
Scrittura: Capitale africana. Stile di scrittura: Lettere eleganti e sottili, con minuscoli apici e pedici agli estremi 
delle aste verticali. A con traversa obliqua. Interpunzione a spina di rosa; soprallineatura sulle lettere V E (1. 2). 
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Edizioni: KHA OU I - MA TI O 1999, pp. 744,756, nrr. 17-1 ; AE, 1999, 1 4 . 
H. lettere: 5,2. 
Interlinea: 2. 
Maçri1Ju~ 
v(ir) e(gregius) p(ecunia) (ua) d(edit). 
lO 200m 
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Apparato critico: Secondo Khanou si - Ma tino ( eguiti da AE, 1999, 1 46) i potrebbe cioglier la D finale 
anche in d(icavit). 
Traduzione: Macrinu , vir egregius, diede a ue pe e. 
Commento: L'i crizione ricorda la dedica probabilmente di una tatua finanziata da un membr dell' rdine 
eque tre. Il personaggio, forse identificabile con l'autore di una dedica imp riale ( al. nr. 49) p rtava un cogno-
men diminutivo di Macer (cfr. infra § Cognomina).1 cavalieri venivano nominati dall'imperatore, l'unic in 
grado di aggiornare le li te in virtù della ua pote tas censoria, ulla ba e di alcuni requi iti (un patrimonio di 
4 e terzi l'ingenuitas, il godimento pieno dei diritti politici, l'età e nel ca del c nferiment d lI'equus 
publicus anche l'attitudine fisica), avevano una dignilas per onale e non tra mi ibile agli eredi (al c ntrari dei 
natori), articolata in diverse categorie (equus publicus e equus privalus, appartenenza alle quinque decuriae, 
cfr. il commento al Cat. nr. 76); non formavano una corporazione con per onalità giuridica e ca a particolare, 
g devano di privilegi ed elementi di tintivi (la trabea, l'anguslus clavus, l'anello d' r ,la bulla aurea, i p ti ri er-
vati al teatro e al circo) retaggio delle tradizioni repubblicane, avevano anche tutta una erie di doveri m ho 
particolari (KUBLER, RE, VI 1907, col1. 292-306; De MARTI 0, 1962, pp. 472-473,477-480). 
d Vchi Maius sono noti attualmente una decina di e p nenti di que to cet (in generale cfr. B ABDALLAH, 
1997 pp. 109-111): 
C. Apronius Fortunatus Mamianus e for e uo figlio Q. Apronius Mamianus Marcianu ( al. nr. 67), vi -
uto probabilmente nella econda meta del III ecolo; 
probabilmente Q. Aproniu Vitalis, hone tae memoriae vir (Cal. nr. 5): l'appartenenza alla tribù ArnensL5 
di Vitalis ci ricorda che il per onaggio era membro vero imilmente del pagus di Uchi Maius; 
M. Attius Cornelianus (Cat. nIT. 69-71), for e anch'egli vi uto nella econda parte del III ecolo; 
C. Mamius Vettius CaslUS (Cat. nr. 73) po tenore al 230; 
for e L. Cornelius Quietus (Cal. nr. 79) uo contemporaneo; 
L. Marcius Honoratus Fabianus (Cat. nr. 74) della econda metà del III ecol ; 
L. Tadius L. f Hor(atia tribu) Verus Caecilianus (Cal. nr. 76), divenuto cavaliere int rno alla meta del II 
ecolo; 
C Timuleius (?) Honoratus Felix Pelronianus (Cal. nr. 46) nel 230; 
Macrinus (Cat. nrr. 77 e for e 49) fra la fine del II ecolo e la prima meta del III ecolo (?); 
un anonimo figlio di C. umisius Quadratus (Cal. nIT. 75) vi uto fra il 230 e l'eta tetrarchica; 
forse I anonimo acerdos Vrbis Romae (Cal. nr. 7 ) vi uto probabilmente nell'età del pagu5. 
I gentilizi ottolineano olitamente la loro appartenenza a quella nobilitas municipale fattivamente impegnata 
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nella gestione della comunità come nel caso dei Mamii (cfr. il Cat. nr. 236), dei Marcii (cfr. il Cat. nr. 243), dei 
Nllmisii (Cat. nr. 75), forse dei Corlle/ii (cfr. il commento al Cat. nr. 186). 
Essi sono indicati con i titoli eqlles RomallllS (Cat. nrr. 46:74, forse 75), equo Pllblico adlectus (Cat. nrr. 71, 76), 
egregills vir (Cat. nrr. 67, 73, 77), eminentissimllS vir (Cat. nr. 69). Il termine eqlles scompare a partire dall'età 
aug~stea, sostituito da equo pubblico, in riferimento al possesso del cavallo pubblico, che sottolinea il privile-
giato statuto civico-sociale raggiunto nell'ambito dell'ordo. Solo nella seconda metà del I secolo in Italia comin-
cia a diffondersi il titolo eques Romanus (nel II secolo in Africa): nel corso del II secolo i due formulari sono 
utilizzati indifferentemente e solo durante il III secolo diventa prevalente eqlles Romanus (attestato per l'ulti-
ma volta in età tetrarchica); il ricordo del cavallo pubblico tuttavia si mantenne a lungo nelle province africane, 
dove era giunto con un certo ritardo (DUNCAN-JONES, 1967, p. 151; CHASTAGNOL, 1988, p. 45; LEFEBVRE, 1999, p. 
514). Più tardo ancora il titolo vir egregills, utilizzato in seguito alla riorganizzazione della carriera equestre 
compiuta da Marco Aurelio per indicare i procuratores, spesso impiegato senza alcun riferimento all'incarico 
ricoperto; solo con Settimio Severo appare il titolo perfectissimlls (non attestato ad Vchi Maills), per indicare i 
procuratori di rango più elevato ed i prefetti; infine, dopo il 260 e soprattutto dall'età tetrarchica, il titolo vir 
egregills appare svalutato e portato da membri appartenenti all'aristocrazia municipale, in particolare i decu-
rioni (KOBLER, RE, VI, 1907, coli. 308-309; DE MARTINO, 1962, p. 479; DUNCAN-JONES, 1967, pp. 185-186; 
CHASTAGNOL, 1988, pp. 44-45; DEMOUGIN, 1988, pp. 199-200; LEFEBVRE, 1999, p. 514; sul titolo vir eminentissimus, 
cfr. SlIpra, il commento al Cat. nr. 69). 
È incerta l'appartenenza a questo gruppo di Q. AprolZius Q. f. Arn( ensi tribu) Vilalis (Cal. nr. 5) e di L. Cornelius 
QlIietlls (Cat. nr. 79), giacché il titolo 110neslae memoriae vir, pur portato da Fabianus (Cal. nr. 74), poteva esser 
attribuito anche a semplici esponenti della classe dirigente locale, dei quali si voleva onorare la memoria ed il 
valore morale: con il passare del tempo, infatti, il titolo fu mantenuto solo dalle mogli dei cavalieri e si connotò 
per un uso sempre più strettamente municipale (CHASTAGNOL,1988, p. 47; DEMOUGIN, 1988, pp. 591-592; UGHI, 
1997, p. 227; LEFEBVRE, 1999. p. 515). 
Tutti questi personaggi sembrerebbero aver operato a livello municipale: solo nel caso di Pelronianus (Cal. nr. 
46) e di Cornelialllls (Cat. nrr. 69 e 70) ricoprirono degli incarichi nell'amministrazione imperiale. Molti cava-
lieri, infatti, per necessità o per scelta. non seguivano la carriera equestre, che li avrebbe portati a formare l'ari-
stocrazia dell'ardo, limitandosi al massimo ai gradi più bassi della gerarchia militare, e preferivano una posizio-
ne di prestigio in ambito locale. sia nella città d'origine sia nella provincia di appartenenza, da dove potevano 
controllare facilmente i propri affari (DEMOUGIN, 1988, p. 674; JACQUES, 1990, pp. 336-337; LEFEBVRE, 1999, pp. 
517-520; sull'apporto non consistente degli Africani agli officia imperiali, cfr. JARRETT, 1963, pp. 211-223). 
78). Dedica in onore di un sacerdos Vrbis Romae Aelemae. 
Supporto: Base. Materiale: Calcare (carall.: giallastro. molto duro). Stato del monumento: Parte inferiore di una 
base di statua, di forma parallelepipeda e a sviluppo verticale, fratta in alto ed in basso, profondamente scheg-
giata nella parte superiore. Sono attualmente visibili un dado centrale, inscritto sulla faccia anteriore e di forma 
parallelepipeda, e parte delle modanature inferiori. formate dall'alto verso il basso da una cyma reversa rove-
scia e da un Iistello che raccordavano probabilmente il dado centrale allo zoccolo. La faccia posteriore è sboz-
zata con la subbia; la faccia anteriore e quelle laterali sono perfettamente lisce. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta nel settembre 2000 (VI campagna 
di scavo) in posizione orizzontale e con specchio epigrafico rivolto verso l'alto, nell'angolo NW del portico N, 
forse reimpiegata in età araba come gradino di una scala che collegava la porzione occidentale del porticato con 
il piano sopraelevato dell'ambiente 3 (cfr. Introduzione). Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP. N. 
inv.: 1358. Dimensioni: 63 (dimensione massima residua) /43,5/28. Altre dimensioni o commenti: dado centra-
le: 46 I 43,5 / 28; altezza modanatura inferiore: 8. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico. in posizione centrale - superiore e ordinato a sinistra, è perfet-
tamente liscio ma presenta numerose abrasioni. La l. 1 è stata in parte erasa. Nella parte inferiore uno spazio 
anepigrafe. Dimensioni: 43/ 43. Altre dimensioni o commenti: altezza spazio anepigrafe inferiore: 7. 
Datazione del testo: anteriore al 230 (?). Gillstif. della datazione: La formula res publica Vchitanorlll1l Maiorul7l 
sembrerebbe propria dell'età del paglls ed è attestata per la prima volta alla fine del principato di Marco Aurelio 
(cfr. infra, Commento e Introduzione § Le istifllzioni). 
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criuura: apitale africana. Stile di scrittura: Lettere molto el ganti, c n minu li api i c P di i, n il l o pr -
f nd e tretto. A con traver a obliqua, talvolta ecante le a te oblique c n un p di nell'a ta 101 tra: IOl1ga 
I. 3); H con cravatta ondulata e ecante le a te verticali; Ifonga (l. 4): L a f rma di lambda (I. l): R n un ri -
ci lo finale orientato ver o de tra alla ba e dell'a la erticale o d Ila c da (1. 2); n un un in talvolta bifi-
d ; T fonga e con traversa ondulata. Interpunzione a pina di ro a o a f rma di minu cola irg la . 
Edizioni: KHA OV SI - MASTINO, 2000, pp. 1277-1279, nr. 2; AE, 2000, 172: AZZ A - GHI, 2004, pp. 117-119. 
H.lettere. Linea 1: 4,7. Linea 2: 4,2. Linea 3: 4. Linea 4: 3,6. Linea 5: 3,7. Linea 6: 2,9. Linea 7: 2,H. 
Interlinea. Linee 1/2: l,l. Linee 2/3: 1,3. Linee 3/4: 0,9. Linee 4/5: 1,2. Linee 5/6: J ,5. Linee 6/7: 1,2. 
ff+ --- ++~ --- ++ ---}] sacerdo!i 
Vrbis Romae Aeternae ob 
eximiam in causis patri-
4 ae [idem et in univer. os 
civis adfectionem res 
publica Vchitanor(um) Maior(um) 
d(edit) d(ecreto) d(ecurionum). 
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Apparato critico: l. 1, nello pazio eraso, è vi ibile la parte inferiore di una erie di aste verticali. la prima perti-
nente ad una qual ia i lettera con a de tra un 'a ta verticale (compre a M). una L. for. e una C fanga ed un'a ta 
verticale. 
Traduzione: '" al acerdote della città eterna di Roma. per la ua ecce I a lealtà nel trattare gli affari dclla patria 
e per il uo affetto nei confronti di tutti i concittadini. la res publica degli Vchitani Maiores diede (questa ha . c 
di tatua) per decreto dei decurioni. 
Commento: KHA OSI - MA TI 0,2000, pp. 1277-1279. 
Ba e di tatua dedicata ad un Vchitanus dalla res publica per il uo impegno a favore della comunità. Il n me 
del per onaggio e parte del cursus ono andati perduti o sono tati deliberatamente calpellati . 
Il notabile era tato sacerdos Vrbis Romae Aeternae, il cui culto era tato ri italizzalo da Ottaviano nel 29 a. . 
e diffu o oprattutto nelle province orientali. 
Già pre ente nei rilievi dell'Ara Pacis e ull'allare della gen Augusta a Cartagine. in Occidente ebbe la ua defi -
nitiva con aerazione 010 con Adriano: l'imperatore nell'anno 121 o tituì le antiche Pari/ia c n una nuova fe la 
del atalis Vrbis, creò un collegio di dodici acerdoti, di rango eque tre. e fece del culto di Roma il perno de11e 
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manifestazioni dellealismo imperiale; nello stesso anno probabilmente iniziò la costruzione sulla Velia del tem-
pio dedicato a Vrbs Roma Aeterna e a Ventls, consacrato forse nel 136-137. Da questo momento la Dea Roma 
diventò una divinità di stato, le cui celebrazioni nelle province furono affidate a dei sacerdotes: questi venivano 
indicati come sacerdos urbis Romae aeternae (CI L, III, 5443; V, 4484, 6991; XII, 1120), sacerdos urbis Romae 
(C/~, 111,3368) o sacerdos llrbis (TOUTAIN, 1907, pp. 37-42; PFISTER, RE, I, A, 1, 1914, coli. 1061-1063; ÉTIENNE, 
1958, p. 487; DULlÈRE, 1974, pp. 162-166; FAYER, 1976, pp. 236-246; FISHWICK, 1978, p. 137; IDEM, 1987, pp. 128, 
265-266,356-357; MELLOR, 1981, pp. 950-1030). 
In Africa il culto è relativamente ben attestato a livello locale ma, al contrario di altre regioni dell'impero, non 
è nota l'esistenza di un santuario o di un sacerdozio provinciale specifico. Inizialmente la divinità fu associata 
alla figura imperiale e solo successivamente godette di un culto proprio. A Macota in Byzacena (C/L, VIII, 685 
= 11912 = ILS, 162) viene posta una dedica a Roma e TIberio; un tempio di Roma e del divo Augusto è stato 
identificato a Lepcis Magna, costruito fra il 14 ed il19 (FAYER, 1976, pp. 219-220; DI VITA, 1982, pp. 551-552: la 
precocità del culto potrebbe esser dovuta agli intensi rapporti della città con l'Oriente ellenistico); un tempio 
dedicato a Roma e Augusto è attestato forse alla fine del III secolo a Mactaris (AE, 1957,55); una statua all'ae-
lenUi Vrbs Roma è dedicata fra il 375 ed il 378 ad Abthugni (AE, 1991, 1644) da Publicius Felix Horlensius, ori-
ginario della città dove fu anche flamen perpetlllls e ctlrator rei ptlblicae, in collaborazione con l'ordo locale, nel-
l'ambito di un più ampio progetto di ristrutturazione dei rostra del mtlnicipium; la divinità è venerata nel numi-
cipium di Thibursicllm Bure (CIL, VIII, 1427: dedica Vrbi Romae Aeternae Allg.); a Gori è noto in età severia-
na un sacerdos Vrbis Romae Aeterllae (CI L, VIII, 24054: il testo fu trovato a Bir Chana, presso Zaghouan, ma il 
personaggio era originario di Gori, cfr.ILTtln., 768); a Madallros (AE, 1937,25), un notabile locale erigeva un 
altare alla dea; a Cirta sappiamo di un sacerdos Vrbis vissuto nel III secolo (I LA/g., II, 479) e dalla città abbia-
mo una dedica, forse una statua, a Roma Aeterna (CIL, VIII, 6965 = ILAlg., II, 531: età di Commodo?); a 
Thanlllgadi conosciamo un sacerdos urbis (CIL, VIII, 2394-2395; CIL, VIII, 2399 = /LS, 2753; C/L, VIII, 17904 
= ILS, 2751;AE, 1980,956); un sacerdos llrbis Romae è noto a Tipasa in Mauretania Caesariesis (AE, 1958, 134: 
forse alla metà del II secolo). 
Come a Roma, i sacerdoti, quando è possibile rilevare la loro carica, sono degli equestri (Q. Appaeus SalurninllS 
Illventialllls, vir egregius e flamen perpetllus di Gori; M. RoccillS Felix, equo publico, Iriumvir, flamen divi 
Antonini a Cirta; M. P/otills Fausllls da TJllll1lugadi, eques Romalltls, a militiblls triblls,flamen perpetlllls e sacer-
dos urbis); sembrano aver svolto una semplice carriera municipale /lilillS Va/ells di Tipasa,flamen ed in seguito 
patrollus provinciae; M. Fabills Fronto (ILA/g., II, 37, 38, 682),praefeC/lls i. d. di Mi/ev e Rusicade; nel resto del-
l'impero i sacerdotes erano d'altronde dei notabili locali, entrati talvolta a far parte dell'ordine equestre, ma 
divenuti sacerdotes durante o immediatamente dopo i loro incarichi municipali (sul problema, cfr. FAYER, 1976, 
pp. 241-246). Non sembrerebbe attestato sinora alcun senatore, nonostante l'interpretazione del TOUTAIN (1907, 
p. 38; seguito da LEFEBVRE, 1999, p. 529) che attribuiva il sacerdozio V(rbis) R(omae) A (eternae) di Gori (CIL, 
VIII, 24054) al figlio di Iliventimllls, Q. Appaells Felix F/aviamls clarissimlls illvenis. 
È dunque possibile che anche il sacerdos di Vclli Maills fosse un cavaliere. Questo spiegherebbe le motivazioni 
per la dedica: non solo una generica adfeclio verso tutti i cives (cfr. il commento al Cat. nr.70) ma anche un'e-
ximia fides in callsis, un'espressione che rivela il suo intervento concreto presso le autorità imperiali, in difesa 
dei diritti della città: callsa, infatti, è tecnicamente l'oggetto sul quale si deve pronunziare una sentenza giuridi-
ca (KUBLER, DE, Il, 1900, pp. 147-148; sul ricordo non raro di callsidici, illrisperili e ilirisconSli/li in Africa, cfr. 
VÙSSING, 1996, pp. 127-154). Le due espressioni dimostrano comunque una posizione eminente occupata dal 
sacerdos e come la sua azione riguardasse tutta la comunità e non solo una piccola parte di essa. Non a caso a 
porre la dedica è la res pllb/ica VcJlilanOrlllll Maiorllm (sul termine, cfr. GASCOU, 1979, pp. 383-398): res pllblica 
associato all'etnico Ve/litall; Ma;ores appare in numerose iscrizioni (cfr. Introduzione), tutte databili all'età del 
paglls mentre per il periodo successivo al 230 res publica è sempre associato al genitivo c%niae; dovremmo 
dunque intendere come dedicante della base la comunità dei cittadini romani organizzati in un paglls (sull'isti-
tuzione, cfr. Cat. nrr. 26 e 29). Non sappiamo in che materia egli dovette intervenire: solo a titolo di ipotesi si 
potrebbe supporre che, come nel caso della vicina TJllIgga, si tentasse di proteggere i privilegi dei pagani, costan-
temente messi in dubbio dal potere centrale (JACQUES, 1991, pp. 589-598. cfr. anche il commento ai Cal. nrr.44 
e 62), o di raggiungere un loro ampliamento (come lo ills /egatorllm capielldorlll1l ottenuto sempre dal paglls 
TJllIggellsis nel 168). 
Iscrizioni pubbliche 223 
79). Dedica in onore di L. Comelius Quietus posta dal figlio omonimo f1amen perpetuus. 
Supporto: Base. Materiale: Calcare (caratt.: bianco). Stato de/monumento: Base di statua di forma parallelepi-
peda, a sviluppo verticale, parzialmente interrata, composta da un coronamento, un dado centrale ed uno zoc-
colo (praticamente non visibile) e reimpiegata come contrappeso di un frantoio. Lavorata in maniera grossola-
na con la subbia nella faccia posteriore, la base è inscritta sul lato anteriore del dado centrale. Il coronamento, 
liscio e di forma parallelepipeda, presenta nella faccia superiore due fori sagomati per incastrare i piedi della 
statua ed un foro a coda di rondine, che interessa anche parte della modanatura che raccorda il coronamento al 
dado centrale, attraversata da una scanalatura verticale. La modanatura è composta, daIralto verso il basso, da 
una fascia liscia, una cyma recta diritta, un dentello diritto continuo, un tondi no ed un cavetto. Il dado centrale, 
di forma parallelepipeda, è profondamente eroso nella parte inferiore del campo epigrafico, con ampie scheg-
giature lungo gli spigoli destro e sinistro; si raccorda allo zoccolo con una cornice modanata composta, daWal-
to verso il basso, da un liste Ilo, un tondino, un listello, un tondino, una cyma recta rovescia ed una scozia. Non è 
possibile verificare se anche nella faccia inferiore dello zoccolo vi sia un uguale foro a coda di rondine. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Ritrovata da Gondouin 60 m a NE della 
zaoula di Sidi Mohamed Salah, a circa 40 m a SE dalla Cat. nr. 83, è stata nuovamente rinenuta nel corso delJe 
ricognizioni nel 1993. Luogo di conserv.: in situo 1st. di conserv.: INP. N. inv.: I 173. Dimensioni: 158 (dimensione 
verificabile) / 63 (dimensione verificabile) / 60. Altre dimensioni o commenti: coronamento: 18/62/58,5 (dimen-
sione massima); altezza modanatura superiore: 25; dado centrale: 100/43,5 /48,5; altezza modanatura inferio-
re: 17. Dimensioni foro a coda di rondine: base maggiore: 20,5; base minore: 15,5; altezza: 28,5; profondità: 12,5; 
distanza dallo spigolo sinistro: 13. Dimensioni scanalatura: 17 (lunghezza) / 5,5 (larghezza) / 4,7 (profondità). 
Dimensioni piede destro: 31,5/ lO /4,7. Dimensioni piede sinistro: 20,1/10,5/4,7. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico è centrato, in posizione mediana - superiore, con una superficie 
liscia fortemente erosa nella parte inferiore e scheggiata lungo gli spigoli. Degli ampi spazi anepigrafi all'inizio 
e alla fine della 1. lO. Dimensioni: 100 /43,5. Altre dimensioni o commenti: altezza spazio anepigrafe inferiore: 15. 
Datazione del testo: Posteriore al 230 - fine del III secolo. Giustif. della datazione: TItolatura della colonia (cfr. 
Introduzione ed i commenti ai Cat. nrr. 44-45 e 52). 
Scrittura: Capitale africana. Stile di scrittura: Lettere eleganti ed incise profondamente, con solco triangolare. A 
talvolta senza traversa; C, T longae; L quasi a forma di lambda; V di dimensioni ridotte (fine l. 6). Interpunzione 
puntiforme o a spina di rosa. Nesso VM (Maiorllm) alla l. 6. 
Edizioni: MERLlN - POINSSOT, 1908, pp. 60-61, nr. 42; AE, 1908,266; CIL, VIII, 26275; ILS, 9405; BASSIGNANO, 
1974, p. 211, nr. 2; WESCH-KLEIN, 1990, pp. 251-252, nr. 8; SANNA, 1993-1994, nr. 62; UGHI, 1997, pp. 234-235, nr. 14. 
H. lettere. Linee 1/2: 5,8. Linea 3: 5,3. Linea 4: 5,1. Linea 5: 4,7. Linea 6: 4,5. Linea 7: 4. Linea 8: 3,9. Linea 9: 4,1. 
Linea lO: 3,5. Linea Il: 3,8. Linea 12: 3,3. Linea 13: 2,6. 
Interlinea. Linee 1/2: 2,8. Linee 2/3: 1,6. Linee 3/4: 1,8. Linee 4/5: 1,4. Linee 5/6: 1,9. Linee 617: 1.3. Linee 7/8: 1,4. 
Linee 8/9: 1,5. Linee 9/10: 1,4. Linee 10/11: 1,5. Linee 11/12: 0,8. Linee 12/13: 2,4. 
L (Il cio ) Cornelio Quieto 
h(ollestae) m(emoriae) v(iro) qui testamen-
to suo rei publicae co!o-
4 niae Marianae Aug(ustae) Ale-
~Qlldrianae Vchitallor(U11l) 
[Ma}iort'ùll per fideicommisSllI!l 
(sestertium) decem mi/(ia) ll(um11lum) rçliqllit ex Cll;US 
8 S{111l1!'Qe {l~{lris qllo{qllnis die Ilq-
(ali çill~ decllriollib{l~ sporwlae çl 
(vacat) [po}plllo ludi dQrç~l1{lr. (vacat) 
~(llcilLS) Cornelills Q{liet{IS fl(amell) p(er)p(etlllls) filitLS eills pa-
12 [rJemti (sic!) ontimo sila peclillifJ fecit ç{ . 
impetrQto ab Qrdi ~le loco' dedicavi{. 
224 Uchi Maius 
KORN HIOQVI El( 
HMVQVITfSfJ\N\ìN 
rOjVO Rf r PVl\UCAf((kD 
J~lM~IUf\NÀf /\VC hlf 
" \ND1~IÀN~fV(HJfANOR 
o 
OR\ V\ rI r~ f I Drl COMMI)~ 
H~Ofn~n, HN r i l iQVITIXCVIV. 
4,tM~ '\f\ ." RI~OVOT\NNISDILN~ 
, r IV N(~I~IO~IH~' \'foRrvllUl 
I D \ TI I!I(1 
.~OR~I n 0,,1[1\ SH~)f1Uvsnv~ 
10 
IfCVN rr(IlI 
( rDI\Jf tOCoOI OI(,\VI 
20 40 cm 
III 
Apparato critico: l. 2, HMV igla frequente nell'epigrafia africana, cfr. indice di C/L, VIII, cap. VI, Honores, p. 
186; cap. V, Litterae ingulare, p. 297; 
l. 5, econdo R. anna: [xa]ndrianae: 
1. 7, econdo AE, 1908,266: HS decem mi/(ia) n(ummum) re/iquit X cuius; 
II. 11-12, secondo AE, 190 ,266: pa/[r]enti; paremti per parenti, cfr. indice di C/L, VIII, cap. XVI Grammatica 
quaedam, p. 3lL; HOFFM . L907, p. 74; CQ TI. 1974, pp. 44-45: non raro, soprattutto di fronte alla dentale 
sorda e nel periodo tardo (e empi databili fra il IV-V ecolo; atte tazioni in iscrizioni cristiane), il fenomeno è 
tuttavia diffu o in tutto rimpero già a partire dal I secolo. 
Traduzione: A Lucius Cornelills Qllietus. uomo che ha la dato ricordo della sua onestà, il quale in base al suo 
testamento ha lasciato 10000 se terzi mediante fedecommesso alla res publica della colonia Mariana Augusta 
Alexandriana degli Uchitani Maiore . affinché con gli intere i della uddetta omma ogni anno venissero offer-
ti sportulae ai decurioni e ILI di al popolo nel giorno del suo compleanno. Lucius Cornelius Quietus, flamen per-
petuLls uo figlio, fece erigere a ue pe e (la ba e di tatua) all'ottimo padre e la dedicò, dopo aver ottenuto dal 
enato (cittadino) uno pazio (in un'area pubblica). 
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Commento: UGHI, 1997, p. 225; MAGIONCALDA, c.d.s. 
Base di statua dedicata a L. Cornelills QlIietlls dal figlio, suo omonimo e j7amell perpellllls (cfr. il commento al 
Cal. nr. 80); il flaminato è anteriore al momento in cui fu innalzata la base (BASSIGNANO, 1974, p. 212, cfr. anche 
KUHOFF, 1975, p. 295): questa fu posta fra 238/248 e la fine del III secolo (cfr. i commenti ai Cm. nrr. 44-45 e 52 
e /llIrotfllzione), a proprie spese, dal flamen, su uno spazio pubblico concesso dall'ordo deellrioll1l11l, per ricor-
dare il defunto, 1l01leslae memoriae vir (sulla formula, cfr. commento al Cal. nr. 77), che aveva istituito una "fon-
dazione" (una sintesi sulla diffusione di questo particolare atto evergetico in Africa in BRIAND-PONSART 1999. 
pp. 87-110; MAGIONCALDA, c.d.s.) della quale fruivano i decurioni (si veda il commento al Car. nr. 27) ed il popo-
lo (cfr. il commento al Cat. nr. 43 e MAGIONCALDA, c.d.s.). Questa cronologia permette di osservare che la fon-
dazione istituita da Qllietlls è una delle più recenti fra quelle note in Africa (non condividiamo la proposta di 
BRIAND-PONSART 1999, pp. 96-97 che data il testo al 228-235). 
La gens Cornelia era una delle famiglie più ricche di Uelli Maius (sul ceto degli istitutori di una "fondazione", 
cfr. BRIAND-PONSART 1999, pp. 104-109; MAGIONCALDA, c.d.s.): oltre ai due QlIietus, andrà ricordato forse anche 
fCorJnelilis Caf---J (Cat. nr. 50), uno dei dedicanti l'arco di Gordiano III, e non andrà sottovalutato il legame 
che univa alla famiglia il prefetto M. Attills Cornelianlls (Cat. nrr. 69-72). Altri membri della gells sono noti ad 
Velli Maills (cfr. il commento al Cal. nr. 186); il gentilizio è in ogni caso uno dei più diffusi in Africa (indice di 
C/L, VIII, pp. 21-23; cfr. LASSÈRE, 1977,passim e in particolare pp. 91. 156, 176.461). Su QlIietlls. cfr. infm * 
Cognomilla. 
Come al Cat. nr. 5, il testo fornisce alcune prescrizioni testamentarie: L. Cornelills Quietlls padre aveva lasciato 
per fidei commissllm alla res pllblica una somma di 10000 sesterzi. L'uso del fidecommesso non è frequente-
mente attestato nell'epigrafia africana (p. e. C/L, VIII, 1641 da Sicca Velleria: vestme fidei committo; AE. 1955. 
126 da Simittlllls: peto fideiqlle vestr( a)e committo; AE, 1958, 137-138 da Hippo Regills: de sportulis fidei COI1l-
missorlll1l Sllorllm; C/L, VIII,.18227 da Lambaesis: ex fide; commisso): l'istituto consisteva nella preghiera indi-
rizzata dal testatore al fiduciarills (l'erede o l'esecutore testamentario), con la quale si chiedeva che quest'ulti-
mo trasferisse in favore di un terzo, erede universale o singolare, tutta l'eredità o una parte o un oggetto di pro-
prietà del testatore o dell'erede o di un terzo, creando un'obbligazione morale, originariamente priva di forza 
giuridica ed in seguito sottoposta al controllo dei consoli (con Augusto), quindi a Roma del praetor fideicom-
missarills (con Claudio e TIto) e nelle province del governatore (con Claudio); con Nerone il fiduciarius veniva 
equiparato all'erede e doveva accettare, attivo o passivo, l'eredità. Il carattere informale dell'istituto è presente 
nelle parole rivolte al fidllciarius: peto, rogo, volo,fidei C0111111itto ("affido alla tua onestà "); la preghiera era spes-
so scritta in una lettera o in un codicillo allegato al testamento vero e proprio (KÙBLER, DE. III. 1922. pp. 74-
76; AMELOITI, 1966, pp. 131-136; MAREC, 1956, pp. 295-296; MAGIONCALDA, 1992, pp. 274-275: EADEM. 1994. pp. 
1165-1167; EADEM, c.d.s.; VOLTERRA, 1993, pp. 779-781; PUGLIESE, 1994, pp. 564-566, BRIAND-PONSART 1999. pp. 
91-93). 
Qllietlls dispose quindi per testamento la nascita di una "fondazione" destinata alla res publica (dunque di tipo 
"sociale", cfr. AMELOITI, 1966, pp. 139-142; MAGIONCALDA, c.d.s.); come di consueto, la fondazione prestava (ex 
clliliS Sllmmae llsllris) il suo capitale (in questo caso 10000 sesterzi), per finanziare ogni anno con gli interessi, 
nel dies natalis del suo fondatore, sportlliae per i decllriones e ludi per il populus. L'iscrizione non indica espli-
citamente, come spesso accade nei testi africani, il tasso d'interesse del lascito, che si potrebbe ipotizzare nel 
comune 5% attestato in altri casi per somme medio-alte (DUNCt\N-JONES, 1974. p. 81; MAGIONCALDA. 1992. pp. 
276-278; EADEM, 1994, p. 1155; MAGIONCALDA, c.d.s.: il tasso del 6% è ricordato solo per un capitale di 4000 
sesterzi, il tasso del 12% è frequente per somme inferiori ai 2000 sesterzi, i115% è noto per somme minime): si 
potrebbe supporre dunque che quotallllis la comunità aveva una somma di 500 sesterzi da spendersi secondo le 
indicazioni fissate nel testamento. 
Partendo dall'ipotesi che l'ordo fosse composto da 100 membri (ma vedi il commento al Cat. nr. 27). DUNCAN-
JONES (1962, pp. 73-74, p. 100, nr. 218; IDE~f, 1974, pp. 82, 106 nr. 318) ha proposto che ad ogni decurione spet-
tasse annualmente una sportllia di 4 sesterzi (= l denario) mentre i restanti 100 sesterzi (= 25 denarii) sarebbe-
ro stati destinati all'organizzazione dei llidi (DUNCAN-JONEs, 1962. p. 97. nr. 289; IDE~1, 1974. pp. 103,105. nrr. 
265, 289). Tralasciando i postulati alla base di questa tesi. si deve rilevare che i 4 sesterzi dovevano esser tanto 
appetibili da suscitare un forte sentimento di gratitudine verso il defunto: si è infatti calcolato che il costo medio 
di un modio di frumento (8,36 kg) era di 2,5 denari in Africa e che un adulto nel II secolo poteva sopravvivere 
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con circa 200 sesterzi annui (DUNCAN-JoNES, 1962, p. 64; IDEM, 1974, pp. 51, 145; CHRISTOL - MAGIONCALDA. 
1991, pp. 325-326; MAGIONCALDA, 1992, pp. 286-287); una sportu/a compresa fra i 4 e gli 8 sesterzi (1-2 denarii) 
sembrerebbe esser stata la norma in queste province (BOURGAREL - Musso, 1979, p. 19). 
Durante l'Alto Impero, le sportll/ae, legate in origine all' epulunt, erano diffusissime a livello municipale (men-
tre erano molto più rare a Roma, "campo d'azione" di esclusiva pertinenza del princeps) ed erano legate alla 
"liberalità e all'ambizione dei notabili che, attraverso questi atti di generosità, cercavano di legare a sé gli strati 
della popolazione con il maggior peso politico, soprattutto in ambito elettorale; le sportlliae erano, infatti, desti-
nate più frequentemente ai decllriones, poi agli augustales, raramente al poplllllS; erano versate in occasioni di 
carattere "privato" (per esempio l'assunzione della toga virile o la celebrazione di matrimoni) o per eventi pub-
blici (come l'entrata in carica di un magistrato e la dedica di un edificio). Questo tipo di propaganda si concre-
tizzava anche in fondazioni perpetue, come nel nostro caso: attraverso l'iterazione del dono i cittadini più ricchi 
potevano commemorare annualmente un membro della famiglia e consolidare, anno dopo anno, la loro posi-
zione all'interno della comunità (PASQUALINI, 1969-1970, pp. 267-312, in particolare pp. 276-281; cfr. DUNCAN-
JONES, 1974, p. 81; MAGIONCALDA, 1992, p. 272). 
Le stesse motivazioni di fondo si possono scorgere verosimilmente anche nell'organizzazione di /udi annuali per 
il popu/us, una pratica non rara in Africa, dove l'organizzazione di giochi da parte di privati è spesso legata alle 
disposizioni testamentarie (cfr. MALAVOLTA, DE, IV, 1977, pp. 2025-2029; sui giochi in Africa, cfr. ibid., pp. 2038-
2040; si veda anche DUNcAN-JoNES, 1974, p. 81). 
80). Iscrizione menzionante unflam(en) perp(etuus) della c(%nia) C(oncordia) I(ulia) K(arthago). 
Supporto: Lastra. Stato del monumento: Parte inferiore di una lastra, integra in basso e a destra. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuto dal capitano Gondouin, fu porta-
to nel piccolo villaggio di Rihana. Dimensioni: 70 I 40 /15 (dimensioni residue). 
- Campo ep. Descrizione: Sotto la l. 2 vi era un alto spazio anepigrafe. 
Datazione del testo: anteriore al 212 d.C. Giustif. della datazione: Titolatura di Cartagine (POINSSOT, 1946-1949, 
pp. 298-299; DUPUIS, 1996, pp. 61-63). 
Scrittura: Capitale. Stile di scrittura: Interpunzione puntiforme. 
Edizioni: MERLIN - POINSSOT, 1908, pp. 68-69, nr. 52; C/L, VIII, 26283; SANNA, 1993-1994, nr. 68. Iscrizione non 
ritrovata. 
H. mill. lettere: 7,5. H. max. lettere: 8. 
[---] FLAM • PERP 
[ _._] C • C • I • K 
f---J f1am(-) perp(etu-) 
f---J c(oloniae) C(ollcordiae) /(uUae) K(artlzagillis). 
Apparato critico: Il. 1-2, R. Sanna non segnala la frattura a sinistra; 
I. 2,secondo Dessau (C/L. VIII, 26283) c(%llorum) c(%niae) oppure c(%llia) C(---);la seconda ipotesi è pre-
ferita da Merlin - Poinssot. 
Commellto: Il f1aminato perpetuo era di solito il coronamento della carriera municipale di un notabile locale ed 
in effetti il sacerdozio ufficiale della religione imperiale era certamente più una dignità politica che un incarico 
sacro: non sarà dunque un caso che questo IIOIlOS fosse ad appannaggio del ricco ceto medio all'interno dei sin-
goli centri (DUNCAN-JoNES. 1974. p. 85; PFLAUM. 1976, p. 155). Ad Ve/li Maius sono noti 4 personaggi che rico-
prirono questa funzione (cfr. Introduzione §§ Le istituzioni e Le iscrizioni sacre). 
Si conoscono per i f1amines differenti attributi (perpetulls, anlllllls,f1amen semplice). il cui valore non è ben chia-
ro (cfr. da ultimo RUGGERI.1999, pp. 151-152 con bibliografia): secondo la BASSIGNANO (1974, p. 371) diveniva-
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no flamines perpetui solo quei notabili che avevano già rivestito le cariche municipali più importanti (edilità, 
duovirato); per PFLAUM (1976, p. 156), invece, il titolo alludeva semplicemente al fatto "que leur vocation à étre 
délégués à l'assemblée provinciale leur restait acquisée meme après leur sortie de charge". 
La presenza di un flamen perpetuus di Cartagine ad Velli Maius è una conferma della dipendenza della città 
dalla colonia Concordia Iulia Kartllago (cfr. Introduzione § Le istituzioni). 
La città presenta i classici cognomenta Concordia e III lia , integrati al tempo di Caracalla con Aurelia 
Antoniniana e al tempo di Gallieno con Gallieniana, che ricordano la fondazione della colonia ordinata da 
Cesare o la sua rifondazione con Ottaviano (POINSSOT, 1946-1949, pp. 298-299; TEUTSCH, 1962, pp. 147-148; VAN 
NERoM, 1969, pp. 767-776; GALSTERER-KRÙLL, 1972, p.100; DUPUIS, 1996, pp. 61-63; cfr. anche i commenti ai Caro 
nrr. 16 e 62). La titolatura Concordia Iulia Karthago, nella sua forma abbreviata, appare già in alcuni testi di 
TIlllgga databili durante il principato di Claudio (CIL, VIII, 1478 = 15503 = 26519 = I LAfr., 520 = I LTlIll., 1496 
= DFH, nr. 24: anno 43; CIL, VIII, 26518 = ILAfr., 519 = IL1ìm., 1402 = AE, 1969-1970,651 = DFI-/, nr. 25: anno 
54 piuttosto che 36-37; CIL, VIII, 26603 = AE, 1969-1970,649: Claudio o Nerone; ILAfr., 559 = IL1ìm., 1499 = 
AE, 1922, 109 = 1969-1970,652 = DFH, nr. 69: anno 54; CIL, VIII, 15529 = AE, 1969-1970,653: Claudio o 
Nerone). Negli anni successivi troviamo delle testimonianze in AE, 1997,1655 (fine del I secolo), IL1ìm., 1513 
(Adriano), CIL, VIII, 26615 (prima metà del Il secolo), CIL, VIII, 26604 e 26609 = DFI-/, nrr. 82-83 (Marco 
Aurelio), CIL, VIII, 26530 + 26533 + ILA!r., 523 (principato di Commodo), probabilmente in CIL, VIII, 26449. 
Nelle iscrizioni di Velli Maius la sigla è attestata ai Cat. nrr. 80-81,83 (cfr. il Caro nr. 35; si veda inoltre il Cal. nr. 
5), tutti databili approssimativamente all'età del paglls: altri esempi sono stati individuati su un cippo di confi-
ne che separava il territorio di Mustis dalla pertica della capitale provinciale (A E, 1981,866, cfr. BESCHAOUCH, 
1981, pp. 108-109), a Thignica (CIL, VIII, 15205), a Belalis Maior (AE, 1978,853), a Thubllrbo Maius (ILAfr., 
280 e IL1ìm., 723: Marco Aurelio e Commodo, IL1ìm., 730), a Saradi (CIL, VIII, 23820: durante il principato di 
Antonino Pio), nella regione di Sousse (AE, 1991, 1639). 
La frammentarietà del testo impedisce di trarre conclusioni sul ruolo del personaggio ad Velli Maius (cfr. i com-
menti ai Cat. nrr. 35, 81 e 83). 
81). Iscrizione menzionante un IIvir c(oloniae) C(oncordiae) I(uliae) K(arthaginis). 
Supporto: Architrave. Materiale: Calcare (caratt. biancastro). Stato del monumento: Frammento di concio perti-
nente ad un architrave, integro solo in basso. La pietra è perfettamente liscia nella faccia inferiore, è sbozzato 
con la subbia nella faccia posteriore; nella faccia anteriore, inscritta, la superficie presenta numerose scheggia-
ture e abrasioni; nella sua parte inferiore è visibile una modanatura in aggetto formata, dall'alto verso il basso, 
da una cyma reversa rovescia ed una fascia liscia. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuto nel settembre 1999 (V campagna 
di scavo) nella parte nord-occidentale del foro (US 2744). Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP. N. 
inv.: I 351. Dimensioni: 25 (dimensione massima residua) I 59 (dimensione massima residua) I 31,5. Altre dimen-
sioni o commenti: altezza modanatura: 10,5. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, perfettamente liscio, è delimitato nella parte inferiore da una 
modanatura. Sulla destra un ampio spazio anepigrafe prima deHa frattura. Dimensioni: 12,6 / 41,5 (dimensioni 
residue). 
Datazione del testo: anteriore al 212 d.C. (?) Giusti! della datazione: litolatura di Cartagine (POINSSOT, 1946-
1949, pp. 298-299; DUPUIS, 1996, pp. 61-63). 
Scrittura: Capitale africana. Stile di scrittura: Lettere eleganti, dal solco profondo e stretto. K con braccio obli-
quo e coda minuscola (cfr. il Cat. nr. 35); R con un pedice verticale che si prolunga verso il basso. Intcrpunzione 
a spina di rosa. 
Edizioni: KHANOUSSI - MASTINO, 2000, pp. 1289-1293, nr. 5; AE, 2000,1731. 
H. lettere: 7,5. 
[--- IIvJjr c(oloniae) Concordiae) /(uliae) J.«(arthaginis) (vacat) [---j. 
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Apparato critico: In frattura vi ibile la parte inferiore di un'a ta verticale, che deduciamo essere una I; meno 
b ne A ,2 , 1731: c( loniae) C(oncordiae) K(arthagini ). 
ommento: KH l - M Tr 2 O, pp. 1289-1292. 
ramment f r di architrave pertinente probabilmente ad un edificio pubblico di difficile identificazione. Il 
ric rdo ulla pietra di un duovir di artagine è una conferma della dipendenza di Vchi Maius dalla colonia 
one rdia Iutia Karthago (cfr. Introduzione § Le i tituzioni). La titolatura della città permette di congetturare 
ch il m num ot fu ver imiJm nte co truito in un momento compreso fra il principato di Claudio e quello di 
aracalla (cfr. il c mm nto al al. nr. O), dunque chiaramente in una fa e in cui Vchi Maius era organizzata 
c m un pagu (cfr. Introduzione § Le i tituzioni). 
Il du virat rappr ntava la magi tratura uperiore all'interno della colonia di Cartagine. L'istituto era colle-
giale e di durata annual : il magi trato era incaricato di ammini trare la giu tizia civile (deliberando per esem-
pi ulla man mi ione d gli chiavi, ulla nomina del tutore, ulla conce sione della cittadinanza municipale, 
ulle conce i ni dilizie) e p naie (come tribunale di prima i tanza; le sue decisioni in ogni caso non erano pre-
giudiziali di un ult Ti r int r ent d i d curioni ch potevano mutare o cancellare la pena), funzioni che pro-
gr ivam nt fur no limitate dai p teri mpre più ampi del governatore, tutelare dei giudizi capitali e delle 
cau e iviJi al di pra di una c rta mma; aveva il compito di e eguire / far eseguire le delibere prese dall'or-
do decurionum e vrint nd va ai ari ttori dell'ammini trazione e alle dedicationes degli edifici pubblici; con-
v cava p ri dicam nt le riunioni del1 ordo, che pre iedeva e al quale doveva tenere delle relazioni relative 
all'ordin d l giorno (referre, relationem facere verba facere) eventualmente richiedere il parere dei decurioni 
(senatwn on um re), r nder c nto d Ila ge tione del uo operato; l'età minima per accedere alla carica era 
att rn ai tr nfanni econdo J RR TT (1971, pp. 516-518), ma per J CQ E (1984, pp. 468 473) solo i più ambi-
zi i de tioati ad una carri ra fu ri d Il mura cittadine, riu civano a coronare il cursus honorum a quell'età, 
m ntre qu t n rmalm nt av ni a attorno ai quarant'anni ( ulla magi tratura e le sue funzioni, cfr. anche 
H MB RT D ,Il,l,l 92,pp.416-426;T F 1,106,pa im;J Q E 1984,pp.469-473;LANGHAMMER,1973,pp. 
62-96; T L M , 19 9, pp. 62.502-50 ). 
La presenza di funzi nari cartagin i ad Vchi Maiu non è occa ionale (cfr. Introduzione): il nostro duoviro 
potrebb e r i recato nel pagu per e ercitare alcune delle ue funzioni, per esempio la dedica/io del monu-
m nto come atte tato a Thugga ( HRl T L, 1991, pp. 622-623), o tituendo i magistri in una delle loro funzioni 
(cfr. il comm nt al al. nr. 25); d'altro cant i potrebbe pen are anche ad un paganu che, come nel caso di C. 
Luciliu thenaeus (Cat. nr. 5) ra rientrato in patria per compiere un'everge ia dopo aver rivestito la magi-
tratura upr ma nella capitale pr incial (i da inoltre il commento al COI. nr. 83). 
82).1 crizione relativa ad un atto e ergetico da parte di un [---J Hadrian[us?J. 
Supporto: La tra. Materiale: Calcar (corali.: bianco e compatto). tato del monumento: La tra rettangolare inte-
gra in ba o a de tra. La pietra è finem nte la orata ulla faccia inferiore e de tra, bozzata con la ubbia nella 
faccia posteriore ( integra). Lungo lo pigolo inferiore è vi ibile l'anathyro i . 
- Luogo del rin enimento: Henchir ed-Douami . Conte to locale: Rinvenuta nel ettembre 2000 (VI campagna 
di cavo) nella part E del foro. all'interno del ano 6. reimpiegata in età araba nella cala che pennetteva di 
accedere al vano 3 (U 2772). Luogo di conserv.: agazzino. 1st. di con erv.: I P. . inv.: I 357. Dimen ioni: 47,5 
(dimensione ma ima re idua) / 59 (dimen ione ma ima re idua) / 1 . 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, parzialmente u urato, e delimitato in ba o da uno pazio ane-
pigrafe. Dimensioni: 47.5 / 59. ltre dimensioni o commenti: altezza pazio anepigrafe inferiore: 7. 
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Datazione del te to: II ecolo - prima del 230 (?). Giustif della datazione: La pr nza di un ma i ler p tr bb 
p rtarci ad un momento prec dente alla fondazione della c I nia (cfr. il mm nt al d infra, 
ommenlo); la pal ografia del te to embrer bb po leriore al Il c l . 
crittura: api tale africana. Stile di crittura: Lettere molto eleganti d apicat, n le trian lar pr -
f nd . A talvolta con traver a obliqua, talvolta enza traver a~ l (I. 3) T (11.3,5) longae; T c n tr a bliqua 
I erm nte ondulata; E con bracci obliqui. Segni di interpunzi n a pina di r a o a f rma di pi la irg I . 
Edi ioni: KHA ° l - MA TI 0,2000, pp. 12 5-12 nr. 4; AE, 2000, 173 
H. lettere. Linea 1: 6, . Linea 2: 5,3. Linea 3: 4,9. Linee 4/5: 5,5. 
In/erlinea. Linee 1/4: 2,2. Linee 4/5: 1,4. 
[---]+ lfqdriqfJ[u (?) ---l 
[--- piro honorem m[agisterii (?) opus (?)] 
[--- horol]Qgi(i) ? promisis et a+{---] 
4 {--- cum] pronao et cistern[am (?) --- fecil (?)] 
[---l idt;mq(ue) dedicavit çl(ecrelO) {d(ecurionum) p(ecunia) p(ublica)J. 
Apparato critico: L 1, ulla pietra è vi ibile la parte inferiore di un'a ta verticale (F, / , P, T); alla fine della linea 
i vede la parte inferiore di un 'asta verticale, che pen iamo po a e ere una N; 
I. 2, integrazioni degli editori; pro piu l'accusativo, cfr. indice di CIL, VIIl, cap. XVI, Grammatica quaedam, p. 
19: non raro e legato probabilmente a fenomeni di o trato (A Q ATI, 1976, p. 6 ); 
Il. 2-3, . Dupui e A. Be chaouch (AE, 2000, 1730) integrano in {opus horol]ogi; 
I. 3, gli editori indicano un et dopo promisis et non vi ibile uJla pietra; alJa fine del1a linea si vede un 'a ta verti-
cale apicata; gli editori hanno propo to dubitativamente una E integrando in: ae{dem]; tuttavia la paleografia 
p rta a ritenere che que ta ia una N. Per le po ibili oluzioni i veda infra, Commento; 
I. 4, integrazioni degli editori. 
Tradu ione: ... Hadrian[us?] , per aver ricoperto la carica di magisler (?) ... avendo prome o un orologio, (fece) 
e dedicò un (edificio) fornito di pronaos e di ci terne. (L'i crizione fu po ta ) per decreto dei decurioni e a pe e 
pubbliche (?). 
Commento: KHA OUS I - MA Tl 0,2000, pp. 12 5-12 . 
Lo tato frammentario dell'i crizione rende difficile interpretare ed integrare il te to. Gli editori hanno propo-
to di vedere qui l'atto evergetico di un Hadrianfus] che, e endo tato eletto magister pagi avrebbe finanziato 
con la ua umma honoraria la co truzione di un horologium, olare o ad acqua (DE RUGGIERO. DE. ilI, 1922, 
p. 967), ed in eguito avrebbe ampliato il uo munus co truendo un edificio, ancora da identificare, for e legato 
alI 'horologium , econdo gli editori un tempio con pronao, ed una ci terna. 
Partendo dal dedicante, embrerebbe che di que ti i cono ca 010 il cognomen, Hadrianus, (cfr. infra § 
Cognomina). Il nome era preceduto da una lettera indi tinta: è più emplice pen are alla F di f(ilius) (in lacuna 
230 Uchi Maius 
dunque praenomen e nomen) o alla I di un genitivo singolare della seconda declinazione, che permetterebbe di 
integrare il testo in [---li Hatlrian[i f(iIills) o n(epos) ---l (ci troveremmo quindi di fronte non tanto alla deno-
minazione dell'evergete quanto piuttosto a quello di suo padre o di un suo parente riportato per esteso, un uso 
non raro fra i notabili di Vchi Maills (cfr. Cat. nrr. 67, 72-73, 75; dalla vicina EI-Mra Metta si ricorda CIL, VIII, 
26272). Non pare verosimile pensare ad una dedica pro salllte degli imperatori Adriano o Antonino Pio (come 
invece proposto da CHRISTOL, 2004, p. 166, nota nr. 5), che normalmente dovrebbe precedere e non seguire il 
nome del dedicante: in questo caso, l'anonimo evergete sarebbe stato indicato nella parte destra della prima 
linea, probabilmente non molto ampia per le caratteristiche del testo e per le integrazioni delle linee successi-
ve. Da escludere, infine, la presenza di T o P, ovvero di un praenomen: in questo caso dovremmo, infatti, crede-
re che Hadrianlls fosse un gentilizio (noto solo in CIL, V, 5104, cfr. SOLIN - SALOMIES, 1994, p. 90), o che del con-
giunto si riportasse solo praenomen e cognomen (T. o P. Hadrian[i f. o n.]), un uso non riscontrabile nelle iscri-
zioni di Vchi Maills. 
Alla l. 2 il testo riportava il motivo dell'atto evergetico, pro honorem (!) m[---], verosimilmente m[agisterii], con 
riferimento alla principale carica amministrativa del paglls (cfr. il commento al Cat. nr. 29) mentre va scartata 
la possibilità che qui il termine si riferisse ad una magistratura della comunità indigena (cfr. BELKAHIA -
ÉVRARD, 1995, pp. 264-269): sarebbe infatti il primo caso ad Vchi Maius; meno probabile il riferimento a cari-
che religiose come il magister sacrorllm Cerealillm, noto a Fllrnos MinllS (GASCOU, 1987, pp. 107-108, 113), i 
magistri del culto di Satumo (LE GLAY, 1966, p. 374), i magistri delle associazioni religiose (ad esempio AE, 1957, 
172 da Mactaris), il magister posto a capo di un collegium tenlliorllm (WALTZING, 1895-1900, I, pp. 385-405; IV, 
pp. 341-369; DE ROBERTIS, 1955, p. 72; IDEM, 1971, II, pp. 36,285, 312: si ricorderà a solo titolo di esempio un testo 
di Aqllincllm in Pannonia, CIL, 111,3580: ob honorem magisteri). 
Alla l. 3, la presenza del verbo promitto al congiuntivo obbliga ad ipotizzare nelle linee precedenti un cum nar-
rativo, o una preposizione subordinante causale, ed un accusativo, forse opus (cfr. AE, 2000, 1730) che ben reg-
gerebbe il successivo IlOrologi(i). 
Segue infine l'elenco di quanto realizzato dall'evergete al di là della sua promessa iniziale; la presenza alla l. 5 
della formula idemq(lle) dedicavil obbliga a ritenere che nella stessa linea o in precedenza vi fosse un altro verbo 
(ad esempio fecil o exornavil). Sulla pietra sembrerebbe di leggere le lettere AN. Si potrebbe dunque pensare, 
sempre rimanendo nell'ambito dell'architettura e senza andare ad indagare nel vasto campo delle hostiae, ad 
an[las/. L'anta era in pratica l'equivalente della greca parasta, la testata del muro di un edificio, posta ai lati di 
un'apertura e foggiata come un pilastro, quasi sempre ornata di capitello e base moda nata (ThLL., II,1906, col. 
126; PUCHSTEIN, RE, 1,2,1894, col. 2337): epigraficamente le antae sono attestate in Africa per esempio in CIL, 
VIII, 2654 da Lambaesis: [por]liclis el an[las] el propyla Cllm v[esliblllo] e in ILAlg., I, 2997 da Tébessa (antas el 
arcllln fimdamenlis conslilllil el aedem ornavil et ampliavit). 
Si noti che nei templi detti appunto in mllis, le antae unite alle colonne racchiudevano un pronaos (cfr. l. 4) cioè 
l'atrio del tempio fra la cella e le colonne (ThLL., X, 2000, colI. 1909-1910), termine usato in senso stretto per 
gli edifici di culto pagani ma che in senso lato poteva essere riferito ad un qualsiasi edificio pubblico. Fra i primi 
possiamo ricordare CIL, VIII, 2630 da Lambaesis (tempio di Iside e Serapide): aedem ... et adiecto pronao ... 
[colllmni]s positis; 4585 da Diana Veteranorllm: in eod[em] lemplo proanum porticu[m Cllm ---]s et epislilio; 
10569 = 14394 da Vaga (tempio delle Cereri): cellam Cllm prona[o]; 12006; 12039; ILAlg., I, 2056 da Madallros 
(tempio di Marte): ianllam, pronallm c[um] omniblls sllis itemqlle p[a/rielem; 2082, stessa località: aedem divo-
rllm ... [opere qlla]dralo cllln crypla et pronao el gradib(lls) el colllmnis mar[moreis]; AE, 1946, 106 da Cuicul 
(tempio di Saturno): [pr]onallm Cllm colllmnis. Nella seconda categoria possiamo inserire le terme di 
Thamllgadi così descritte: ambitllm fOlllis cancellis aereis conclllsllm itemqlle porticlls vir(i)diari(i) pictllris exor-
natas ianllis el pronais ad easdem porlicus aperlis ilem OpliS plaleae (AE, 1948, 111 del 213); a Madallros delle 
terme estive sono dotate anch'esse di una porlicus e, collegato a questo, di un pronallS (lLAlg., I, 2101 del 364); 
nei pressi di Fllrnos MailiS (Henchir Haouli) si ricorda un edificio fornito di un portico, di una cella ed infine di 
un pronellm (sic!) aquidllcli (lLTlln., 622 del 339-350): in effetti, la cislern[a] del testo uchitano potrebbe ricol-
legarsi alle terme ma occorre ricordare che le cisterne erano talvolta associate anche a luoghi di culto, come ad 
esempio a Simitthlls, a Suslri, a ThillisSlll (cfr. KHANOUSSI - MASTINO, 2000, p.1287). Gli editori preferiscono inte-
grare il nostro testo con un singolare, essendo il plurale cislernae molto raro e riferito a strutture complesse 
come gli acquedotti. 
Meno probabilmente AN si riferisce ad altri elementi architettonici, come le ante[uae (ThLL., II, 1906, col. 152) 
o l'anlepagmelll11m (ThLL., II,1906, col. 152), il rivestimento esterno di un edificio ed in particolare delle para-
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t , in n o lato la cornice che occultava le travi del tetto, l'anti radus ( IL, III, 7994 = ILAI ., II , 40 da 
Ru i ade: per antigrado ), cioè gli ampi gradoni di po ti in fond all'orch tra p 
parati dalle gradinate per mezzo di un corridoio circolare (va ricordato ch ali tat attu I n n i 
m nti p r ipotizzare un teatro ad Uchi Maius), l'angiportus (ThLL., II, 19 ,colJ 4 -47), I tr tt 
insulae o fra due case l'andron (ThLL. II, 19 6, col. 3 ), il corridoi ch n Ila domu r mana 
al p ri tilio. 
). Dedica aJpatronus pagi P. Marius Extricatus, decurio della c(olonia) C(on.cordia) l (ulia) K(arthago). 
upporto: Ba e. Materiale: Calcare (caratt. grigia tro). Stato del monumento: Ba di tatu a vilupp rti le, 
di forma parallelepipeda, dalla superficie molto u urata e ric p rta da mu chi, c mp la da un c r nam nl , 
un dado centrale ed uno zoccolo, quest'ultimo ancora interrat . La pietra pre enla deIl ampi eh iature 
nell 'angolo posteriore sinistro e lungo tutto lo pigolo de tro. Il coronamento, un dad Ji ci di f rma parall -
lepipeda, pre enta sulla faccia superiore due fori agomati, uno dei quali fratto, de linati ad acc gli re i piedi 
della tatua. Il coronamento si raccorda al dado centrale, anch' o di forma parall lepipeda, c n una dec ra-
zione compo ta dall 'alto verso il basso da una fa cia liscia, un cavetto, 
un econdo cavetto, una cyma recta diritta, un a tragalo di perline e 
ovoli (che nelle due facce laterali si tra formava in un li tello li cio); il 
campo epigrafico sulla faccia anteriore è a sua volta delimitato da una 
cornice. Il dado centrale si raccorda allo zoccolo con un secondo a tra-
gaIo composto da ovoli e perline e con una erie di modanature, della 
quale è attualmente visibile una cyma recta rove ciao La ba e fu reim-
piegata in età piu tarda come piedritto in una muratura in opus afri-
canum: parrebbe infatti allineato con un secondo cippo anepigrafe e 
all altezza dello zoccolo è visibile parte del muro per il re to ancora 
interrato. La base non è lavorata nella faccia posteriore. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Conte lO locale: 
Rinvenuta da Merlin - Poinssot, circa 50 m a N della zaoui'a di idi 
hamed Salah e 150 m a S dalla base di Settimio Severo (Cal. nr. 
35) è stata ritrovata durante le ricognizioni nel 1993, reimpiegata 
come piedritto in un muro, con la faccia anteriore rivolta ver o E. 
Luogo di conserv.: in situo 1st. di conserv.: I P. N. inv.: I 172. 
Dimensioni: 158 (dimensione verificabile) / 71 / 53,5. Altre dimensioni 
o commenti: coronamento: 19 / 64 / 56; dado centrale: 96 / 59,5-55,5 / 
49' altezza decorazione: 18. Dimensioni piede destro: 25 / Il / 5,7. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, di forma qua i trape-
zoidale, è inquadrato da una cornice piatta, formata da una fascia liscia 
ed una cyma reversa diritta. L'iscrizione è tata scalpellata i tematica-
mente e 0]0 nelle ultime linee si è preservata la superficie dell'inter-
linea. Il te to è di difficile lettura e molte delle lettere viste da Merlin e Poins ot sono attualmente sparite. 
Dimensioni: 81 ,5/42,5 (base superiore) - 44 (base inferiore). Altre dimensioni o commenti: larghezza cornice: 6. 
Datazione del testo: anteriore al 212. Giustif della datazione: La titolatura di Cartagine fornisce ilterminus ante 
quem (POINSSOT, 1946-1949, pp. 298-299; D UPUIS, 1996, pp. 61-63); per BEN ABDALLAH - SANNA, 1997, p. 306 l'i-
crizione arebbe del II secolo (formula onomastica completa). 
Scrittura: Capitale allungata. Stile dì scrittura: Lettere molto eleganti, con leggere apicature, solitamente più alte 
aU inizio della linea. A con traversa secante talvolta l'asta destra; T Longa. Interpunzione puntiforme. esso A M 
(L 5). 
Edizioni: MERLIN - POI SSOT 1908, pp. 62-63 nr. 45; AE, 1908,267; C/L, VIII , 26276; SA NA, 1993-1994, nr. 63; 
GHl, 1997, p. 237, nr. 2. 
H.lettere. Linea 1: 5,5-6. Linea 2: 5 9. Linea 3: 5,5. Linee 4/5: 4,4-5. Linea 6: 4-4,5. Linea 7: 4,5-4.7. Linea 8: 3,R-3,S. 
Linea 9: 28-3. Linea lO: 3,5. Linea 1/: 3,8. Linee 12113: 3,5. Linea 14: 1,8 (dimen ione re idua). 
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buerlinea. Linee 1/2: 1,2. Linee 2/9: 1,5. Linee 9/11: (non verificabile). Linee 11/13: 0,5. Linee 13/14: (non verifi-
c bil ). 
I 172: campo epigrafico 
[[f(u.b/io) Mariq C{aii) f(ilio) rn(en i tribu.) 
I;xtri alo tJe (urioni) c(oloniae) C(oncordiae) 
I(uliae) K(artlzagini ) pa{ro1JQ pagi 
4 .{ti, CLtm pa li. OQ 
r.n~ritlJ ~iLl latuam 
deçre i. ~t, p[leJps (?), '!l~TflQr 
aQ. tin~ntilJ~'quam rei 
p(ub/icae) . uae pra~. {ili! 4~c~l![i}! 






-- ---- ----~ 
I 
L'~ ì \~ : L! I =============~~~~J ------------------~ 
Apparato critico: l. 1. econdo rlin e Poin ot, eguiti dagli editori di AE, 190 ,267, da De au (CIL. VIII 
26276), R . anna e ghi C(aius): p rduta gran parte del te to: alla fine della linea i nota oggi un egno circo-
lare; 
Il. 2-3, De sau proponeva: dec(urioni) c(olonorum) c(oloniae) I(uliae) K(arthaginis); 
l. 6, Merlin e Poinssot vedevano nella lacuna due a te erticali, la econda for e pertinente ad una I e dubitati-
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vamente proponevano plebs, seguiti da Ughi; secondo S. Ganga al contrario nella lacuna si vedeva solo un'asta 
obliqua, come di una Ve sicuramente non vi era posto per due lettere: PVPS (?), forse una sigla che solo a tito-
lo di esempio si potrebbe sciogliere in p(oplllllS) U(chitalllls) p(ecllnia) Sella); da notare che plep .... ' per pleb.\' è 
assimilazione non rara in Africa e particolarmente in Proconsolare (cfr. indice di C/L, VIII, cap. XVI. 
Grammatica qllaedam, p. 312; ACQUATI, 1974, pp. 53-54); 
l. 8, sulla pietra, dopo la S sono visibili due aste verticali; secondo Ml rlin e Poinssot. seguiti dagli autori di Allnée 
Epigraphiqlle, Dessau e Ughi: praestitit [ ... Javit; Ughi proponeva di integrare la lacuna in dedicavi': 
l. 9, nostre integrazioni; si potrebbe d'altronde proporre anche: Ideato) d(ecreto) d(ecllrioll11m) deJdficavitJ: 
I. lO, [--- ereJx[it ?---J; 
Il.11-14, sulla pietra si intravedono poche lettere indistinte. 
Traduzione: A Publius Marills Extricatlls, figlio di Caius, appartenente alla tribù Arllellsis. decurione della colo-
nia Concordia /ulia Karthago, patrono del paglls, al quale, poiché il paglls aveva decretato una statua per i suoi 
meriti, il popolo a sue spese (?), memore dell'integrità che dimostrò verso la sua res publica. decretò (la statua) 
e essendo stato concesso uno spazio (in un'area pubblica) per decreto dei decurioni la innalzò (?) ... 
Commento: MERLIN - POINSSOT, 1908, p. 63; CHRISTOL, 2005, pp. 177-185. 
Base di statua posta forse dalla plebs di Uelli Maius in onore del patrono del pagus P. Marius EXlricallls (sul 
paglls, cfr. Introduzione § Le istituzioni). Sulla figura del personaggio, cfr. WARMINGTON,1954. pp. 54-55; 
MASTINO, 1997, p. 118. 
Nel testo è evidente la distinzione fra il pagus, che ob merita eillS ordinò di innalzare una statua per Ex/ricallls. 
ed un altro organismo, secondo Merlin e Poinssot dubitativamente la plebs, che, memore di quanto fatto dal 
patrono, decretò forse attraverso una volontaria sottoscrizione pubblica (cfr. i commenti ai Cat. nrr. 27,35) la 
realizzazione del monumento, sistemato probabilmente in un luogo pubblico, concesso gratuitamente per decre-
to dei decurioni (sull'espressione ed i suoi significati si veda ANTICO GALLINA, 1997, pp. 205. 208-210). La plebs 
apparirebbe solo in questo caso nelle iscrizioni uchitane, mentre solitamente viene ricordato il poplllllS (cfr. jl 
commento al Ca l. nr. 43). Non si può dimenticare, tuttavia, che sulla pietra si legge PVPS e che solo per con-
gettura si ricava plebs. PVPS potrebbe essere una sigla per poplilus Uelli/alllls pecwlia sua (ma avremmo pre-
ferito populus Uchitanorum Maiorum). 
La sostanza giuridica del documento non parrebbe comunque mutare: secondo infatti una parte della critica, il 
populus / plebs indicherebbe quella parte medio - bassa della popolazione locale esclusa da qualsiasi tipo di 
gestione della comunità, distinta dai decuriones e dai curiales (cfr. AMODIO, 1998, p. 237 con bibliografia). 
Controversi appaiono, infatti, casi come quello di Saradi (ILAfr., 210), dove res publica e plebs (forse anche 
cives),ordo e popllius paiono posti in contrapposizione, o di Tllllbllrbo Maius (l LAfr., 273 = / LPB. 357: j7oren-
lissimlls senalllS ... cWlcla plebs) , forse di Sabratha (IRT, 102). In ogni caso sembrerebbe chiaro il ruolo giocato 
dalla plebs nel riconoscimento dei merita di Extricatus (JACQUES, 1984, pp. 409, 411), una sua partecipazione aBa 
vita politica che parrebbe difficile essersi limitata alla semplice concessione di 1z00lOres. NeBa distinzione fra 
paglls e p/ebs / pOpll/IiS MASTINO (1997, p. 118) ha proposto di vedere la contrapposizione fra i cives Romani, 
esentati dal pagamento dei vectigalia, e gli Uclzitani, forse indigeni di origine numida, non organizzati in una civi-
tas peregrilla autonoma ma rimasti all'interno del castel/11m (si vedano inoltre i commenti ai Cat. nrr. 44. 62 e 
Introduzione § Le istituzioni); in alternativa si potrebbe pensare ad una distinzione fra ordo e p/ebs / popllllls 
del pagus civill1ll Romanorum, facenti parte di un'unica res pub/ica, alla quale sembrerebbe appartenere anche 
Extricatlls. 
Come altri patroni pagi nella regione (sul patronato, cfr. il commento al Cat. nr. 84), anch'egli era decurio di 
Cartagine, iscritto alla tribù Arnensis. Questi decuriones della capitale provinciale potevano essere: 
D i membri di una nobi/itas municipale che esercitava il suo patronato verosimilmente su comunità vicine 
alle località in cui risiedevano o nelle quali avevano le loro proprietà. Si possono citare C. Artorius BasslIs 
(CIL, VIII, 26517 = ILS, 6797 = ILPB, 224 = DFH, nr. 46: si notino le puntuaJizzazioni di CHRISTOL. 1991, 
pp. 624-626), edile a Cartagine e pontifex, patrono di Thllgga: C. Caesetius Perpetuus. sacerdos Cererlll1l. 
edile e praefectlls i. d. (C/L, VIII, 1478 = 15503 = 26519 = I LAfr.. 520 = I LTull., 1496. cfr. CHRJSTOL. 1991, 
pp. 619-621: la sua posizione è certamente distinta da queIJa di L. fulills Crasslls. edile e duoviro, ricorda-
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to nello stesso testo ed in CI L, VIII, 26475 = DFH, nr. 68, originario di Mustis); M. Licinius Ruflls,jlamen 
perpelllus AlIgusti nella capitale provinciale (C/L, VIII, 26603 = AE, 1969-1970,849 = DFH, nr. 69; ILAfr., 
449 = ILTun., 1499 =AE, 1922,109 =1969-1970,652; C/L, VIII, 15529 = AE, 1969-1970,653, cfr. CHRISTOL, 
1991, pp. 623-624); forse Sex. Pullaienlls Florlls (cfr. il commento al Cat. nr. 88); A. [---JlIS Gabinills 
Dctavills Festlls Sllfetianlls, che al tempo di Commodo ricoprì tutto il suo cllrsus a Cartagine prima di dive-
nire patrono del paglls di Thllgga (ma onorato anche dalla civitas, cfr. CIL, VIII, 26624 = ILTun., 1408 = 
DFH, nr. 53; CIL, VIII, 26598 = ILAfr., 535 = ILTlln., 1429 = DFH, nr. 54); M. Cincius Felix Iulianus, edile 
e duoviro nella capitale, patrono di Agbia e figlio di Cincius Victor, nativo di Agbia, anch'egli patronlls 
(C/ L, VIII, 1548 e 27420); L. Cornelills Maximlls a Thibaris, (26185) magister del pagus ma decurio e prae-
fectlls i. d. di Cartagine. A questi potremmo aggiungere M. IlIlilis Probatus Sabinianus, originario di 
Cartagine, omnibllS honoriblls in patria sila filllCtllS, patrono della civitas di Chiniava (25450); 
O degli indigeni nati in comunità strettamente legate a Cartagine (pagi, castella, civitates), personaggi che, 
ottenuta la cittadinanza romana, erano diventati dei nobiles cartaginesi, avevano esercitato alcuni incari-
chi nella capitale e successivamente erano divenuti patroni della cttà di origine. A Thugga troviamo ad 
esempio Q. VinniciliS Genialis, sacerdote delle Cereri, questore, prefetto illre dicllndo a Cartagine e C. 
Mari"s PerpetulIs, entrambi patroni civita/is (AE, 1997, 1655); A. Gabinius Datus e suo figlio M. Gabinius 
Datlls (ILTlln., 1511-1512 = DFH, nrr. 75-76, cfr. ILTlln., 1391), patroni del pagus e della civitas; un secon-
do figlio di Datlls, anch'egli A. Gabinills Datlls, fu edile e augure di Cartagine (ILTIm., 1513 e ILAfr., 569 
= DFH, nr. 77, cfr. KHANOUSSI - MAURIN, 2000, p. 198); L. Marcills Simplex, edile di Cartagine majlamen 
perpellllls a Thllgga (C/L, VIII, 1494 = 26609 = DFH, nr. 83), figlio di un membro della civitas ma coop-
tato all'interno del paglls (KHANOUSSI - MAURIN, 2000, pp. 88,205,207,209); a Furnos Minus Q. PaccillS 
Victor Candidianlls (C/ L, VIII, 25808c), e L. Dctavius Felix Dctavianlls (25808b), entrambi sacerdoti delle 
Cereri e curatores r. p. del mllnicipiwn Fu rnitaml111. 
Questi notabili, in ogni caso, non si limitavano a ricoprire il patronato ma compivano atti evergetici o esercita-
vano importanti incarichi amministrativi nella città natale, spinti dall'amor patriae e da concreti interessi politi-
ci ed economici. 
A Thignica dei membri della gens Mlimmia, decuriones di Cartagine, continuarono ad operare nella civitas com-
piendo degli atti evergetici e rivestendo il flaminato perpetuo (C/L, VIII, 1413 =15205, cfr. BESCHAOUCH, 1991, 
pp. 137-144); ad Abbir MailiS (AE, 1992, 1800), CIl. Apertius Gaetllliclls, dllovira/is, vir Cerealicills di Karthago, 
è definito dall'ordo locale 11lImanissimlls in sillglllos cives et in patriam liberalissimlls ad ornamentum civitatis; a 
Vina (AE, 1961,200), Alirelilis [FJlavius, dopo aver compiuto tutto il cllrsus municipale nella città natale diven-
ne decurio di Cartagine pur mantenendo stretti legami con il centro in cui si era formato; a Belalis Maior P. 
Thermestinus Crescens Caecilianus, decurio CCIK, esercitò il flaminato perpetuo nella sua patria (AE, 1978, 
853) e un percorso simile è probabilmente quello seguito da C. Lucilills Athenaeus, sacerdote di Cerere, in segui-
to jlamen perpetllus a Vchi MailiS (Cat. nr. 35); a TlllIgga P. Marcills Qlladratlls,jlamen e pontifex a Cartagine, 
donò alla sua comunità d'origine il teatro, ob honorem jlaminatlls slli perpetlllls (C/L, VIII, 26606 = DFH, nr. 
33); per lo stesso motivo, sempre a TlllIgga, Q. Pacllvills Saturlls, augure di Cartagine e membro del paglls, 
costruì il tempio di Mercurio (DFH, nr. 34), sempre in seguito al flaminato. Tllllbllrbo Maius ha restituito il 
nome di numerosi notabili cartaginesi residenti nella città (cfr. GASCOU, 1988, pp. 71-77): L. Decianus Extricatus, 
sacerdote delle Cereri e prefetto illre dicllndo alla metà del II secolo (lLAfr., 238), i due fratelli P. Attius 
Annianlls Extricatianlls (ILAfr., 280) e P. Attills AnllianllS IlIlianlls (lLTun., 723) sacerdotes al tempo di Marco 
Aurelio, L. Iulills SecllIldlls Botrianlls praef. illris dicllndi (ILTIm., 730). 
Possiamo ancora ricordare che a Thimida Regia C. /lilius Reginus, compiuto il suo CI"SUS nella capitale provin-
ciale, divenne curator r. p. nel piccolo centro dove probabilmente la sua famiglia aveva delle proprietà (CIL, 
VIII, 883, cfr. 12386; si veda inoltre BEN HASSEN - MAURIN, 1998, pp. 218-220; contra LEPELLEY, 1999, pp. 207-
221); a Sidi Bou Arara si onorò C. Su/picills Ampeills, sacerdote delle Cereri (C/L, VIII, 12318, cfr. p. 2412); Q. 
Agrinills Speratlls Speratianlls, anch'egli sacerdote delle Cereri ricevette una statua dall'ordo di Avitta Bibba 
(CI L, VIII, 805) e lo stesso onore fu riservato dalla civitas di Sa radi a P. lu/ills Gibba (CI L, VIII, 23820: sacer-
dos Cerer. CCIK); L. Sextilills Fe/ix C/odianlls, decurio di Cartagine nel 228, fu onorato ob merita eills dalla 
comunità nella quale risiedeva la figlia (lLAfr., 512: ma è difficile dire se anch'egli fosse originario della città); 
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a Gillium infine è noto un L. Caninills Ianuarius Flavianus, d(ecurio) K(artlzaginis), forse l1l11gister del paglls o 
più semplicemente residente nel piccolo centro rurale (/LTun., 1367, cfr. tuttavia PFLAUM, 1970. p. 79). 
È dunque verosimile che P. Marills Extricatus appartenesse ad una famiglia discendente in linea diretta dai 
Getuli, arruolati da Mario nei suoi allxilia durante la guerra contro Giugurta e e ricompensati con la civitllS e 
con terre strappate al re di Numidia, poste accanto a quelle assegnate ai suoi veterani ex legionari (cfr. 
Introduzione § Le istituzioni ed il commento al Cat. nr. 244). Indicativo in questo senso anche il cogllomen 
Extricatus, probabilmente di origine indigena (cfr. in[ra § Cognomina). 
Extricatlls potrebbe esser divenuto decurio di Cartagine (e quindi patrolllls del paglls) per il ruolo di prestigio 
detenuto dalla sua gens ad Vclli Maills (KHANOUSSI - MASTINO, 2000, p. 1291 e commento al Cat. nr. 244), dove 
erano legati alla famiglia L. Sollonills Lupus Marian[us] (Cat. nr. 1) e la darissima [emina [V]aleria Marianilla 
(Cat. nr. 68) e dove forse un C. Marills (?) Fallstinus fu magister pagi durante il principato di Marco Aurelio (Cat. 
nr. 30). In ogni caso il riferimento alla sua abstinentia nei confronti della res pllblicll potrebbe alludere ad impor-
tanti incarichi politici svolti da Extricatlls all'interno della comunità di Velli Maills, forse antecedenti al suo 
ingresso nel consiglio dei decurioni cartaginese (cfr. CHRISTOL, 2005, pp. 180-184 con ampia bibliografia). 
84). Dedica ad un patronus anonimo da parte della co/fonia) Mariana Aug(usla). 
Supporto: Base. Materiale: Calcare (caratt.: biancastro e molto compatto, simile al marmo). Stato del mOIlUlllen-
to: Parte inferiore di una base parallelepipeda a sviluppo verticale, verosimilmente pertinente ad una statua. Il 
monumento è fratto da tutti i lati tranne che lungo lo spigolo sinistro: si conservano parte del dado centrale e 
parte dello zoccolo (faccia anteriore e parte di quella posteriore). La pietra, fratta nella faccia superiore, è spez-
zata sul lato anteriore del basamento e lungo tutti gli spigoli, nella parte superiore del dado centrale, con note-
vole perdita di testo; non siamo in grado di determinare le reali dimensioni dello zoccolo. Il dado centrale, liscio 
e di forma parallelepipeda, si raccorda allo zoccolo con modanature che corrono sulle quattro facce della pie-
tra: dall'alto verso il basso, una cyma reversa rovescia, un listello, una cyma recta rovescia, un tondino. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta da Gondouin 50 m a SW delle 
grandi cisterne (attuale magazzino), è stata nuovamente individuata durante le ricognizioni nel 1994, sul fianco 
SW delle grandi cisterne inferiori. Luogo di conserv.: in sitll. N. inv.: I 181. Dimensioni: 85/ 57 / 62 (dimensioni 
residue). Altre dimensioni o commenti: dado centrale: 41 (dimensione residue) / 43 / 40,5; zoccolo: 20 / 57 / 62 
(dimensioni residue); altezza decorazione: 22. 
- Campo ep.: Descrizione: Il campo epigrafico, perfettamente liscio e ben lavorato, è profondamente scheggia-
to nella parte superiore e lungo gli spigoli, con numerose fratture che impediscono la lettura del testo; è incor-
niciato inbasso dalla modanatura inferiore. Dimensioni: 41 (altezza residua) /43. 
Datazione del testo: Posteriore al 230 - fine del III secolo. Giustif della datazione: Tttolatura della colonia (cfr. 
Introduzione § Le istituzioni). 
Scrittura: Capitale africana. Stile di scrittura: Lettere molto eleganti con il solco poco profondo e sottile, trian-
golare, con apici verso destra e sinistra e pedici. A con traversa obliqua secante l'asta di destra; G "libraria"; I 
(I. 3) e T longae; L a forma di lambda. Interpunzione rara a spina di rosa. 
Edizioni: MERLIN - POINSSOT, 1908, p. 65, nr. 49; CIL, VIII, 26281; WESCH-KLEIN, 1990, p. 252, nr. 9; SANNA, 
1993-1994, nr. 66; UGHI, 1997, pp. 237-238, nr. 4. 
H.lettere. Linea 2: 3,6. Linea 3: 3,3. Linea 4: 3,4. Linea 5: 3,6. Linea 6: 3. 
Interlinea. Linee 1/2: 1,2. Linee 2/3: 0,9. Linee 3/4: 1. Linee 4/6: 1,2. 
[---J+~! [---l 
{--- sin]gulis (?) qui +[---] 
{---]rt; institllit et tJ[ie nata]-
4 [li (?) ---]+ repromisit u1.li/verslls] 
[o]rtJo col(oniae) Marianae Aug(ustae) Vçjhit(allorllm)] 
Maior(um) patrono ob merita. 
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Apparato riti o: 1. 1 c nd erlin - Poin ot, eguiti da 10 2Oc:m 
W ch-Kl in R. anna ghi: [---/R/[---j" tuttavia vi ibi-
le in frattura la parte inferior di un a ta v rticale; 
l. 2 integrazi n di ghi; M rlin - P in t, guiti da De au (CIL VIII, 26281) e Wesch-Klein, proponevano: 
[spectjaculi qui i[---j, con la prim l tt ra d p la frattura dubbia; secondo R. Sanna e Ughi: qui [---j; in frat-
tura, ulla d tra, parte inferi re di un'a ta v rtical ,f r e una I (ma anche una P con una coda verso destra); 
I. 3 per M rlin - P in ot, eguiti da D au e We ch-Kl in: [---jAE, con la A dubbia; secondo R. Sanna [---aje; 
alla fine della linea i du tudio i devan un 'a ta verticale, for e una D; alI integrazione proposta da Merlin e 
Poin ot, De au n pr p neva du itativament un altra: d[e HS ... }" 
l. 4, in frattura vi ibil la part inf ri r di una lettera verticale, for e una E; econdo Merlin - Poin ot, egui-
ti da De au, W ch-Klein R. anna: [fi}eri promi il; ghi legge: [---l repromisit; 
1. 5, la in frattura era inc mpl ta; i noti l a enza del cognomentum Alexandriana; 
1. 6, male R. anna: Maior[um}. 
Traduzion : ... ( un tal) ... che i tituì ... e n l giorno del compleanno ripromi e ... al patrono per i (suoi) 
meriti tutto l'ordo dei d curioni della colonia Mariana Augusta degli Uchitani Maiores (pose questa base). 
Commento: U Hl, 1997 pp. 2 7-2 . 
I crizione on raria d dicata ad un patronu anonimo dali universus ordo (cfr. i commenti ai Cat. nrr. 27 e 72) 
della colonia di Uchi Maill (cfr. il commento al Cal. nr. 44): nella titolatura i noterà l'a enza dell'epiteto 
Alexandriana la pre enza di Mariana (cfr. il commento al Cat. nr. 52), for e in relazione alla damnatio dell'ul-
timo dei everi ad opera di a imino il Trace (cfr. il commento al Cat. nr. 45: l'ipote i, se provata porterebbe 
ad anticipare il cognomentum Mariana agli anni 235-238); BRIA D-PO RT 1999, p. 97 data genericamente il 
te to ad un moment po teriore al 222. 
La nuova lettura pr po ta da GHI (1997. p. 244, cfr. C zzo ,1997, p. 205) impedi ce di vedere alla L 2 il ricor-
do di spectacula, come in pa at prop to da altri tudio i (H RM 0,1957, p. 371, nota nr. 6 ; D CA -10 ES, 
1974, p. O, nr. 6; BRI D-PO RT 1999, p. 97). i potrebbe meglio pen are all'aggettivo ingulis, pes o legato 
al sostantivo civis (per e mpi CI L, III 11 32, 11340, 11349,23056), e me o in rapporto ad epi odi di libe-
ralitas nei confronti della cittadinanza. Ile 11.4-5 i fa evidentemente riferimento ad un atto evergetico (insli-
tuit, repromisit) in relazione al die natalis del per onaggio (come anche al Calo or. 79), atto evergetico per il 
quale, ob merita, la colonia fec porre la ba e. 
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Le iscrizioni di Velli Maills hanno sinora reso almeno 9 patrolli (cfr. anche il commento al Car. nr. 67): 
o 1 senatore, Q. Apronius Longinlls Mamialllls signo Aretills (Car. nr. 67). onorato dalla colonia: 
O 4 cavalieri dei quali tre (M. Attills Corne/ialllls, Cat. nr. 69: C. Mamills Vettills Ca . ,·tlls. Cat. nr. 73: L Marcill.\' 
HOlloraflls Fabiallus, Cat. nr. 74) onorati dalla colonia. ed uno (L. TtuJills Verll.\' Caecililllllls. Cat. nr. 76). ori-
ginario forse di Assllras ma residente a Cartagine, celebrato dagli Vchitalli Maiores in elil antonina: 
O 1 allllnlllls, forse un cavaliere, sempre onorato dalla colonia (C. Mamius Vellill.\' A grill.\' Aemilial1l1s, Cat. nr. 
73); 
O l decuria di Cartagine (C. Marills Extricatus, Cat. nr. 83); 
O 2 anonimi (Cat. nrr. 84-85), onorati dalla colollia. A questi forse si potrebbe aggiungere il personaggio 
ricordato al Cat. nr. 86. 
È facile notare come in una prima fase fossero privilegiati personaggi legati alla capitale provinciale dalla quale 
dipendeva il paglls (cfr. MASTINO - KHANOUSSI, 2000, p. 1291 ed i commenti ai Car. nrr. 76 e 83: sul l'agli.\'. cfr. 
Cat. nrr. 26 e 29); durante l'età della colonia, i patroni, per lo più dei cavalieri, sembrano originari della città (Cat. 
nrr. 67,69, 73-74, probabilmente 85). 
I patroni erano nominati con un decreto dai decurioni di una comunità, a prescindere dal suo stallls giuridico: il 
provvedimento era approvato a maggioranza in assemblee con almeno i 2/3 dei membri del senato presenti. 
Inizialmente il patrocinium era legato in maniera particolare agli incarichi amministrativi o militari svolti da un 
funzionario sul territorio (non a caso spesso ci troviamo di fronte a senatori e cavalieri) o alla professione del 
patronlls (essenzialmente quella dell'avvocato); non mancavano infine i membri dell'aristocrazia municipale. 
particolarmente di centri importanti come Cartagine: era dominante in ogni caso l'idea che il parronus dovesse 
proteggere i suoi clientes sia di fronte al fisclls sia di fronte al governatore provinciale. Soprattutto nel III seco-
lo ed in Africa, i patrolli erano invece scelti fra coloro che, nati nella città, avrebbero potuto contribuire a difen-
derne gli interessi e ad aumentarne il prestigio: non a caso essi erano spesso lodati per l'amor in patriam dimo-
strato. Normalmente il rango di patrollus era ereditario e si trasmetteva di padre in figlio, ma non è improbabi-
le che esistessero anche dei patroni "a termine", eletti per un determinato periodo o per particolari incarichi 
(WARMINGTON, 1954, pp. 39-55; HARMAND, 1957, pp. 183-286, 294-328: sulle tabulae patrol1atus. cfr. NICOLS, ] 980. 
pp. 536-561); se secondo VEYNE (1976, p. 767, nota nr. 311) si trattava solo di un titolo onorifico, slegato da inca-
richi od obblighi morali precisi, al contrario secondo DUTHOY (1981, pp. 295-305: 1984, pp. 145-156: 1984-1986, 
pp. 121-154), i patroni, tutti sullo stesso piano di fronte alla città cliente, svolgevano il ruolo di intermediari fra 
l'amministrazione periferica e quella centrale, facendosi portavoce degli interessi locali, stringendo relazioni con 
altre città accomunate da interessi simili, prendendo parte attiva ai programmi evergetici del centro. 
La loro attività, di solito indicata con formule generiche nelle iscrizioni, era spesso concretizzata nell'atto ever-
getico, che faceva del patrolllls uno dei principali benefattori della comunità urbana, attraverso delle largitione ...... 
degli epula, degli spettacoli o dei giochi ed infine attraverso la realizzazione (o riparazione) di monumenti pub-
blici: si è tuttavia notato che si attendevano questi gesti soprattutto da quei personaggi che. nati nella citt~l. non 
avevano relazioni con il mondo esterno; al contrario la ricerca di un notabile, che aveva svolto o svolgeva le sue 
attività lontano daIJa città natale e che spesso non risiedeva ne])a comunità cliente, mirava a sfruttare le rela-
zioni, i contatti che questi aveva intrecciato e che potevano ritornare utili in presenza di controversie con l'am-
ministrazione centrale (HARMAND, 1957, pp. 354-417). 
85). Dedica in onore di un patrono e benefattore da parte della res puhlica Co/(oniae) VcI,it(OIlOrum) 
t.la;orum. 
Supporto: Base. Stato del monumento: Parte inferiore di una base di statua. mutila a sinistra cd in alto. verosi-
milmente composta di un dado centrale ed uno zoccolo. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta dal capitano Gondouin e in segui-
to trasportata al Bordj er-Rihana. Dimensioni: 75/45/19. Altre dimensioni o commenti: larghezza dado centra-
le: 40. 
Datazione del testo: posteriore a1l'età tetrachica. GilL'itif della datazione: Titolatura del1a colonia (cfr. 
Introduzione § Le istituzioni). 
Scrittura: Capitale. Stile di scrittura: T longa. 
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Edizioni: MERLIN - POINSSOT, 1908, pp. 64-65, nr. 48; C/L, VIII, 26280; SANNA, 1993-1994, nr. 65; UGHI, 1997, p. 
236, nr. 18. Iscrizione non ritrovata. 
H. min. lettere: 4. H. max. lettere: 4,5. 
[---]~~++[---...... ] 
[ ... ]SVIS EXTRVXIT ET PAT~[ ... ] 
[ .. ] ~E DONAVIT ET EPVLAS CI 
4 [ .. ]~VS SVIS FREQVENTISSI 
[ .. ]S VOTIS PROPRIIS PRAEBVIT 
[.]ESPVBLICA COL VCHIT MAlO 
[.]VM PATRON[. ---l 
[---]J!.IJ.++{--- sllmpti]-
[bus] (?) ~mis extruxit et pa!r [iael 
{sullJe donavit et epll/as ci-
4 [Vi]lJlls sllis freqllentissi-
[maIs votis propriis praebllit 
[r]es pllblica col(oniae) Vchit(anorllm) Maio-
[rlllm patron[o ---l. 
Apparato critico: I. 1, Merlin e Poinssot vedevano due aste verticali che interpretavano come II (seguiti da 
Dessau, C/L, VIII, 26280); Ughi ipotizza uno spazio vuoto dopo le lettere RA e prima di II; 
l. 7, Merlin e Poinssot vedevano delle lettere indistinte e proponevano di integrare, sulla base del Cat. nr. 84: 
patron{o ob merita] (proposta riportata anche da Dessau). 
Traduzione: (A un tale che) ... a proprie spese fece erigere (un monumento) e lo donò alla sua patria ed offrì 
ai suoi concittadini, con promesse personali, frequentissimi banchetti. La res publica della colonia degli Vchitani 
Maiores (dedicò una base di statua) al patrono per i suoi meriti (?). 
Commento: UGHI, 1997, p. 226. 
Base di statua posta dalla res publica c%lliae ad un anonimo patrono (cfr. il commento al Cat. nr. 84) che a sue 
spese fece erigere un monumento (un edificio, una statua) per un imperatore o per una divinità e lo donò alla 
comunità. Il patrono, verosimilmente originario di Velli Maills (come sembrerebbe dedursi dall'espressione civi-
bus sllis), si era distinto inoltre per l'offerta volontaria di numerosi banchetti pubblici, senza distinzione di rango 
sociale. 
La titolatura della colonia, priva di cogllomenta, ci spinge a datare il testo oltre l'età tetrarchica (cfr. il commento 
al Cat. nr. 52). Il patronato in questo periodo è generalmente detenuto da alti funzionari civili e militari (gover-
natori, vicari, funzionari imperiali di vario rango), capaci di proteggere la città dalla stessa amministrazione 
imperiale; appaiono invece in diminuzione i patroni di origine locale (appena 14 nelle liste fornite da 
WARMINGTON, 1954, pp. 39-55), la cui funzione era soprattutto quella di beneficare con elargizioni la comunità 
in cui erano nati. La conquista della cliente/a rappresentava nel corso del Basso Impero uno dei modi attraver-
so i quali un funzionario accresceva il proprio prestigio, la propria influenza, il proprio potere: se i compiti ai 
quali è chiamato il patrollus sono sostanzialmente gli stessi della fase precedente, sono ora i suoi clienti ad esse-
re soggetti a servigi supplementari per mantenere l'alto patronato; la rarità delle testimonianze epigrafiche sem-
brerebbe indicare la loro scarsa propensione a compiere atti evergetici, un ufficio invece svolto da un discreto 
numero di alti dignitari, tuttavia non legati da rapporti clientelari con una comunità (HARMAND, 1957, pp. 421-
484; LEPELLEY, 1979, p. 325). In ogni caso si è sottolineata una contrazione degli atti evergetici, dovuta alla sem-
pre più frequente concorrenza della chiesa e alla diminuzione dei mezzi economici; si è notata infine una forte 
attenzione al restauro piuttosto che alla costruzione degli edifici pubblici. 
Si veda inoltre il Cat. nr. 523. 
I crizioni pubblich 2.9 
. ramm nti di i crizione pubblica. 
upporto: La tra. Materiale: alcare (carati.: gialla tro c mpatt). tato del m numento: a tra p zza t In 
num ro i frammenti, due dei quali, combacianti, ono tati ritrovati . Ila fa ci p t ri r (fr. 1) n pr n-
ti delle tracce di malta da tutti i lati. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douami . Luogo di con erv.: Magazzin 
ma ima re idua) / 33 8 (dimen ione ma ima re idua) / lO 5. 
frammento 1 - De crizione: Frammento triangolare, fratto da tutti i lati , ch ggiat lun li pi li . up rfi-
cie ha a unto un colore ro iccio per la lunga p izion al I. an/e lo loeal : Rin nut n l 
ettembre 1996 (II campagna di cavo) inca trata com z ppa in un mur a cc n lla ittad )] 
i lamica (area 5000), circa 30 m a W del muro meridi nal d lla cittad lla. . inv.: l 24. 
Dimensioni: 33,5 /27 / lO. Te lo: ITA OR M / + V l V / 1M P / + I / ++; 
frammento 2 - De crizione: Frammento romboidale di la tra, fratt da tutti i lati , ch ggialo a d tra. P trebb 
riportare parte delle ultime lin e. Conle lo locale: Rinv nuto n I c r della I campagna di 
cavo (giugno-luglio 199 ) pre o la cittadella i lamica ( 1252). N. inv.: I 3J 7. Dimen ioni: 22/ 
21 / 10,5. Te to: DEDI / A O M / GI. 
ampo ep. Descrizione: Ben lavorato, vero imilmente centrato. Altre dimen ioni o commenti: pazi anepi-
rafe alla fine della l. 6: ,5 (dimen ione re idua). 
crittura: api tale allungata. Stile di crittura: Lettere molto eleganti, dal le ottile e p c pr f nd ,c n apici 
e p dici. A molto tretta con una minu cola traver a; llonga (l. 2). Interpunzion a pina di r a. 
Edizioni: IBBA, 2 05, pp. 31-46. 
H.l ttere. Linea 1: 5. Linea 2: 4,3. Linea 3: 5,7. Linea 4: 4,5-5. Linea 5: 4,3. Linea 6: 3 (dimen ione re idua). 
Interlinea. Linee 1/2: 2,4. Linee 213: 2,2. Linee 314: 2,5. Linee 415: 2,4. Linee 516: 1, 
4 
[--- VchJUanorum {Maiorum ---J 
{---J+ Noven i sl:l[b ---J (?) 
[---opl!imo pq{trono (?) ---J 
{---J+ qui de4i!---J 
{---J+++{.Jano M{---J 
(---J9! 
Apparato critico: La rico truzione della pietra i deve a 
. Ibba; 
l. 1, i potrebbe pen are ad un 'integrazione {pago 
chfitanorum {Maiorumf, cfr. Commenlo; non è impro-
abile la pre enza di una congiunzione alla fine della 
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l. 2, in frattura una E o meno vero imilmente F. Bonello Lai uggeri ce un 'integrazione fre publicafe (in alter-
nati a: {coloniafe o (civitatfe): i o ervi che nella prima ipote i la parola occuperebbe ulla pietra uno pazio 
qua i identico a quello dell'integrazione [pago UehJitanorum (l. 1); l'a enza di un egno di interpunzi ne 
p treb e far pen are anche alla equenza (---J+ ovensis V[---J: in que to ca o i potrebbe pen are ad un 
cognomen preceduto da f(ilius); 
l. 3 le dirnen ioni delle lettere potrebbero uggerire che le due parole, in po izione centrata nel campo epigra-
fico fo ero gli unici termini pre enti nella linea; 
l. 4, in frattura for e una A o una M dal tratto irregolare; il verbo do o dedico potrebbe e ere al ingoiare o al 
plurale; 
1.5, apice di una lettera (S?), eguito da due a te verticali; Bonello Lai propone: IlfulfiJano: in que to ca o M 
potrebbe e ere il praenomen di un econdo per onaggio; 
I. , 010 a titolo di ipote i i potrebbe upporre: (mag(istris) paJgi (Cal. nrT. 25,29-30); 11 vacal alla fine della linea 
farebbe upporre che non egui ero altre parole; non appiamo e al di otto vi fo e un 'ulteriore linea. 
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Traduzione: ... (al pagus?) degli Vchilani fMaiores e alla res pllblica (?)J Novensis sotto (un tale) ottimo patro-
no ... che diede (o dedicò) ... [essendo magislri del paglls ... ?]. 
Commenlo: IBBA, 2005. 
Piccoli frammenti combacianti di una lastra, pertinente probabilmente ad un'iscrizione pubblica, forse posta per 
. un oplimus palrollus (cfr. il commento al Cal. nr. 84). Nella parte finale (Il. 5-6) potrebbero esser stati indicati i 
magislri pagi di Vchi Maius, in carica nell'anno in cui fu posta l'iscrizione. Un'edizione critica del testo è in pre-
parazione a cura dello scrivente. 
La l. 1 ricorda verosimilmente gli Vchiwni Maiores: il caso genitivo impone la dipendenza da un sostantivo che 
potrebbe essere paglts (Cat. nrr. 29-30), res pllblica (Cat. nrr. 5,31-35, 38?, 40, 78), ordo (Cat. nrr. 25?, 72); meno 
probabile il ricordo della colonia (Cal. nrr. 14,45, 47?, 52-55, 58?, 67,69,73-74, 79, 84-85, 91, 92?), per la restitu-
zione proposta alle Il.5-6. Gli Vclli/ani Maiores sono d'altronde indicati tOllt court ai Cat. nrr. 13 (pecunia publi-
ca Vclzilanorltl1l Maiorul1l), 62, 68, 76, 88. 
La l. 2 riporta invece l'etnico Novensis, derivato dall'aggettivo novlts, non di rado utilizzato per indicare gli abi-
tanti di un centro creato ex 1l0VO dai Romani (cfr. LTL, VI, pp. 352-353): fra questi Oppidul1l Novum in 
Maltretania Tillgitana (AKERRAZ - REBuFFAT, 1991, pp. 367-408) e la res p(llblica) OppidonfoJvensium (AE, 
1973,654, cfr. LEvEAu, 1973, pp. 186-189) in Maurelania Caesariensis. In Proconsolare sono noti degli Oppidani 
No/---} (C/L, VIII, 10530 = 12552 = EE, V, 452 = VII, 153, cfr. TISSOT, 1888, pp. 764-765), che gli studiosi inte-
grano solitamente in No/valliJ: si potrebbe invece propendere per NofvensesJ e suggerire un'identificazione fra 
questo gruppo umano e quello ricordato ad Uclli Maius. 
La localizzazione dell'Oppidul1l Novltl1l della Proconsolare è purtroppo incerta. Questo centro è, infatti, uno di 
quelli ricordati sui frammenti di una lastra marmorea, rinvenuti in diversi punti di Cartagine e che SAUMAGNE 
(1950. pp. 129-132) considerava parti del tariffario fiscale emanato da Valentiano nel 370: su delle tavole annes-
se al regolamento sarebbero state ricordate. raggruppate per circoscrizioni fiscali, le terre sottoposte al provve-
dimento e pertinenti al demanio imperiale, a privati cittadini (ffr. 60-61), ai lerritoria (fr. 63) ed infine ai centri 
urbani della Zeugilania, questi ultimi indicati attraverso un etnico. Nel fr. a (C/L, VIII, 10530 = 12552 = EE, V, 
452 = VII, 153), si ricordavano gli f---}AN/ SEf---J (Silliani secondo il Mommsen, SE o SL secondo il padre 
DELATrRE, 1884, p. 209, nr. 282, e lo Schmidt). glif---Julilani (per Mommsen e Saumagne i Maxulilalli, ma è più 
probabile si trattasse dei NlImlulilani o Tillt/ilani, come proposto da Tissot), i f---Jcennenses o f---Jnenllellses 
(inizialmente identificati con i Bellcellnenses, cfr. il commento al Cal. nr. 3; l'ipotesi veniva accolta da Tissot non-
ostante le perplessità del DELATTRE, 1886, p. 141; Saumagne propone i fMiJnennenses sulla scia di /LTun., 894), 
i Mizeolerenenfses] (cfr. FERCHIOU, 1979, pp. 19,22; LEPELLEY, 1981, p. 258; GASCOU, 1982 B, pp. 288-289: il sito 
è stato identificato a Bou Jelida. 19 km a S di Thignica e 20 km a W di Bisica Lucana) ed infine i nostri Oppidani. 
Come per il fr. 52 (Mascltla. Simitllllls, Thubltrnica. Tllll1lUsida). forse come per il fr. c (Vazar, Ucclila forse Ululi, 
Zufor. forse Zama Minor nell'Haut Tell tunisino, cfr. PEYRAS, 1986, pp. 219-226; IDEM, 1991, pp. 96-101, 147-152, 
163-168,298,354-355; in alternativa si potrebbe proporre Zama Regia, cfr. LEPELLEY, 1981, p. 326; BESCHAOUCH, 
1995 B, pp. 42-43; FERJAOUI. 2001, pp. 837-864, e Ullt/es, cfr. KHANOUSSI - GHAKI, 1996-1998, p.128, entrambe non 
distanti da Maclaris), sembrerebbe verosimile che anche in questo caso ci si trovi di fronte a centri vicini, com-
presi fra le regioni di Aln Tonga e Dougga (Mizaeoter, Nllmllllis. Oppidllm Novum, eventualmente la civitas 
Bencellllensis), originariamente dipendenti da Cartagine e progressivamente emancipatisi (tutti o in parte) dalla 
capitale provinciale e comunque facenti parte di una stessa circoscrizione fiscale. 
87). Base di statua in cui si accenna agli llI!ii. 
Supporto: Base. Materiale: Calcare (caratt.: organogeno. grigio e tenero). Stato del monumento: Parte inferiore 
di una base di statua parallelepipeda a sviluppo verticale, attualmente composta da un dado centrale ed uno zoc-
colo. La base è stata perfettamente segata all'altezza del dado centrale, è scheggiata profondamente nell'ango-
lo inferiore ed in parte dello spigolo inferiore anteriore; due profonde fratture solcano dall'alto verso il basso 
la parte mediana della faccia anteriore: la superficie è molto usurata, ricoperta di licheni. Il dado centrale, un 
parallelepipedo fratto in alto e fessurato. perfettamente liscio nella faccia anteriore e nelle facce laterali, si rac-
corda allo zoccolo con una modanatura. che corre su tre lati della pietra, composta dall'alto verso il basso da un 
cavetto, un dentello diritto continuo. una cyllla recta rovescia. un dentello diritto continuo: le modanature sono 
attualmente illeggibili nella faccia anteriore e si conservano parzialmente solo nella faccia laterale destra, l'uni-
ca ancora integra. Lo zoccolo è un parallelepipedo. profondamente scheggiato nella parte centrale e nell'ango-
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nt riore de tro. La faccia po teriore della ba e è bozzata gro lanament 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douami . Conte lO lo aie: Rin nuta n ir a 15 m ad 
d l al. nr. 42 ai bordi della piazza foren e. Luogo di con erv.: in itu. . inv.: I 4 3. Dimen ioni: 63 I 44,5 I 1,5 
dim n ioni ma ime re idue). Altre dimen ioni o commenti: dad c ntr l : 32 (dim n i ne m im r idua) I 
7 I 44; altezza modanatura: 21; zoccolo: non dimen ionabil . 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, perfettament lavora t , giu tifi at d in p 
up riore; la uperficie, molto u urata e ricoperta da licheni, è olcata da prof nd f ur. elI part inf ri -
r uno pazio anepigrafe. Altre dimen ioni o commenti: pazio anepigrafe inferi r : 13,4. 
crillura: apitale allungata. Stile di scrittura: Lettere molto eleganti ma molt u urat e di difficil l Uur, n 
olc ampio e tondeggiante. A enza traver a; L a forma di lambda; l T fonga . 
Edizioni: Inedita. 
H. lettere. Linee 1/2: 4,8. Linea 3: 4,2. 
lnterlinea: 1 6. 
{---}+C+R++ T{---}++{---} 
luli(i) +++++{---}+{---}+++ 
ylI+ ~++{---}++ . 
Apparato critico: 1. 1, un'a ta verticale, forse 
una E, seguita da una C, una lettera indi tinta 
(ElFIP), dopo la R due aste verticali; altre due 
a te verticali dopo la frattura; 
l. 2, dopo lulii due a te verticali (probabilmen-
te H), due a te verticali ed il emicerchio upe-
riore di una lettera (S?), dopo la frattura un 'asta obliqua e alla fine della linea 
for e una A seguita da due a te verticali; 






l. 3, sulla pietra è visibile una lettera tondeggiante (C?) seguita da L, for e una R ed un'a ta verticale: dopo la 
frattura for e una X seguita da un'asta verticale. 
Commento: La gen lu/ia è molto ben atte tata ad Uchi Maius (cfr. il commento al al. nr. 207) e for e gia in. e-
rita nella nobi/ita locale (si veda il commento al Cat. nr. 25) in dal principato di Marco Aurelio. 
). Dedica di Sex. Pul/aienus Florus Caecilfianus}. Te to uperiore. 
upporto: Architrave. Materiale: Calcare (caratt.: grigio). SIa lO del monumento: J crizione incisa sul fregio di un 
architrave, pertinente ad un edificio monumentale (si veda la cheda del Calo nr. 56). 
frammento 1 - Testo: SEX PVLLAIE. on ritrovato: 
frammento 2 - N inv.: I 176 A. Testo: FLORVS CAECIL I ET VCHITA I MAIORIBV DO O. 
- Campo ep. te to a. Descrizione: Il campo epigrafico, centrato ed in posizione uperiore, è delimitato in ba s 
da un Iistello: ampi spazi vuoti erano pre enti in origine ai margini del te to. Dimensioni: 33 / 179 (dimensioni 
mas ime re idue del ff. 2). Altre dimensioni o commenti: altezza li tello: 3,9. 
Datazione del testo: Il ecolo. Giusti! della datazione: L'evergete potrebbe e ser identificato con un sacerdos del-
l'anno CLXX dell'era delle Cereri (anno 126-132 d.C.), vi uto non oltre il principato di Marco Aurelio 
(GA co ,1987, pp.l03-104~ UGHI, 1997, p. 222). 
crittura: Capitale. Stile di scrittura: Lettere molto belle ed eleganti, leggermente allungate, con minu coli apici 
e pedici~ L con braccio curvilineo e tendente verso il ba O. Interpunzione a pina di ro a ( econdo Merlin con 
foglioline d'edera stilizzate). 
Edizioni: MERLI ,1907 D, pp. CCII-CCIII~ MERLI - POI OT, 190 ,pp. 53-57, nr. 36: A E. 1908,265: CI L, VIII, 
26267~ BA SIG O, 1974 p. 212, nr. 3~ WESCH-KLEI ,1990, pp. 247-249, nr. 1 ~ A NA, 1993-1994, nr. 8 h: UGHJ, 
1997, p. 230, nr. 4; Bo ELLO LAI, 1997, pp. 252-253. 
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H. lettere. Linea l: 1 ,5. Linea 2: 7. 
In/erlinea: 3,5. 
o 10 20 
Apparato critico: l. 1. econdo 
per Merlin - P in ot ( ulla l r ia 
men la I prec d nte; int grazion di 
Uchi Maiu 
RVS'CAEC 
IS ~ MAIORI BVS~DON 
E J [ ............. ---] 
. DO O [ ..... ---l 
(ua) p(ecunia) fede ---J 
rano rovinate; la L finale non era più vi ibile già 
anna non vedeva nem-
ghi). 
Tradu zione: [---] extu Pullaienll Floru Cae ilianu [fece a ue pe e ---] e diede in dono agli Uchitani Maiore 
[---]. 
ommento: M RLI -POI oT.190. pp. 4-57; GHI, 1997, pp. 221-222; Bo ELLO L 1,1997, pp. 252-253. 
I crizion evergetica r lati a ero imilm nt ad un edificio pubblico, co truito a pe e di ex. Pullaienu Florus 
aecilianu d nato agli Uchitani aiore (cfr. il commento al Ca I. nr. 62). E H-KLEI , 1990. p. 39 ipotizza 
che i ia pr c duto anch all'innalzam nto di una tatua alla donazion di un banchetto. 
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Il personaggio qui ricordato è da identificarsi con l'omonimo patrono onorato con una base posta dal paglls e 
dalla civitas di Thllgga (CIL, VIII, 26615), vissuto durante il II secolo. Cittadino di Cartagine. Caecilialllls fu 
praefectus illre dicllndo in una (1) località della sua pertica, sacerdos Cerer1l11l nel CLXX anno dell'era delle 
Cereri (verosimilmente fra il 126 ed il 132 d.C.), duoviro e j7amell perpelUlls nella capitale provinciale, infine 
patronus (su questi incarichi, cfr. i commenti ai Cat. nrr. 16,23,35.80,83,84) del paglls e della civitas di Tllllgga, 
un 110110S forse ricoperto anche ad Vclli Maius e nel pagus Suttuensis (MERLlN, 1907 D, p. CCIII; MERLlN -
POINSSOT, 1908, p. 40; PFLAUM, 1970, pp. 112-113; BASSIGNANO, 1974, pp. 110-111,117; FJSHWJCK - SHAW, 1978. pp. 
348-349; GASCOU, 1987, pp. 110, 116). In quest'ultima località (cfr. Introduzione § Il territorio di Uchi Maius). 
Caeci/ialllls è forse ricordato per aver realizzato, ampliata pecllnia, una costruzione o una statua e per aver com-
piuto la relativa dedicalio, accompagnata da un eplllwll, dopo aver ricevuto l'autorizzazione dei decllriones 
(CIL, VIII, 26419). 
Secondo PFLAUM (1970, pp. 112-113; cfr. KHANOUSSJ - MAURIN, 2000, p. 230), CaecilùlIllis sarebbe originario di 
Velli Maills (sui Plillaielli della città, cfr. il commento al Cal. nr. 281); per GASCOU (1987. p. 110) era invece nati-
vo di Cartagine, come proverebbe la sua carriera. I testi di Vclli Maius, Tllllgga e Slltlua in ogni caso conferma-
no il legame fra i Pullaieni ed il territorio fra Dougga e Henchir ed-Douamis: si potrebbe pensare che 
Caeci/ialllls avesse esercitato la praefeclllra illre diclllldo ad Velli Maius e a Sllttlla; non va inoltre scordato che 
la sua famiglia aveva dei praedia nella vicina Henchir El Mra Me"ita (a metà strada fra Henchir ed-Douamis e 
Henchir ech Chett; cfr. BONELLO LAI, 1997, pp. 245-256, 265-266; KHANOUSSI - MAURIN, 2000, p. 64; da ultimo si 
veda CAZZONA - FLORIS - IBBA, 2003,passim ed in particolare nota nr. 164). 
La prima ipotesi permetterebbe di spiegare l'ampliatio testimoniata sul testo di Henchir ech Chett, dove tutta-
via Caecilial111S è già ricordato come sacerdos Cererum; la seconda permetterebbe di classificare il gesto fra gli 
atti evergetici liberi. Secondo GASCOU (1987, pp. 103-104), infatti, l'amplialio non sarebbe relativa alla .511111 111 a 
honoraria (cfr. il commento al Ca I. nr. 26) ma più semplicemente Caeciliallus avrebbe volontariamente assunto 
gli oneri finanziari per realizzare l'opera, iniziata dal pagus e portata spontaneamente a termine dall'evergete: 
d'altronde il testo di Tllligga sembrerebbe provare che Caecilialllls aveva svolto le sue funzioni solo a Cartagine 
e nella stessa Tllllgga. Un atto evergetico "libero" è probabile che si debba ipotizzare anche ad Velli Maills: la 
datazione del testo non è precisabile ma sicuramente è da porsi in un arco temporale che va dal principato di 
Adriano a quello di Marco Aurelio. 
89). Dedica di Pullaienus Bassus. 
Supporto: Base. Materiale: Calcare (carati.: giallastro). Stato del monumento: Parte inferiore di una base di sta-
tua, parallelepipeda e a sviluppo verticale, parzialmente interrata. La pietra manca completamente della parte 
superiore ed è profondamente ed ampiamente scheggiata lungo lo spigolo sinistro e nella faccia posteriore; altre 
abrasioni si presentano nella parte centrale de])a pietra e lungo lo spigolo destro. Attualmente è visibile parte 
del dado centrale, di forma parallelepipeda, con le facce laterali perfettamente lisce ma sommariamente sboz-
zato nella faccia posteriore. Lo zoccolo, raccordato al dado centrale con un dentel10 diritto continuo, è attual-
mente completamente interrato. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta da Gondouin nell'arca del foro. 
circa 20 m a SW della base di Settimi o Severo (Cat. nr. 35), è stata nuovamente recuperata nel corso delle rico-
gnizioni nel 1993. Lliogo di conserv.: in situo N. inv.: I 155. Dimensioni: 62 (dimensione residua verificabile) /60 
I 66. Altre dimensioni o commenti: dimensioni viste da Merlin e Poinssot: 97 /60 / 75. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, perfettamente lavorato, è in posizione mediana superiore. con 
irregolare allineamento a sinistra. Un ampio vacat si trova al centro della l. 6 e alla fine della I. lO. Altre dimen-
sioni o commenti: spazio anepigrafe a destra: 6-7,5~ spazio anepigrafe a sinistra: 3~ spazio anepigrafe inferiore: 19 
(dimensione verificabile); spazio anepigrafe l. 6: 3~ spazio anepigrafe l. lO fra dedicavit e hedera: 5.5; spazio ane-
pigrafe l. 6 dopo hedera: 16,5. 
Datazione del testo: II-III secolo. Gillstit della datazione: Apogeo della gens Pullaiena (cfr. infra. Commento). 
Scrittura: Capitale libraria. Stile di scrittura: Lettere molto eleganti, incise profondamente, con minuscoli apici e 
pedici. A con traversa obliqua~ G quasi corsiva~ I talvolta longa; Q caudata. Hederae distinguentes alla I. lO. 
Edizioni: MERLIN - POINSSOT, 1908, p. 64, nr. 47; AE, 1908,268; CIL, VIII, 26279; \VESCH-KLEIN. 1990. p. 253, nr. 
12; SANNA, 1993-1994, nr. 64; UGHI, 1997, p. 233, nr. Il; BONELLO LAI. 1997, pp. 250-251. 
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H. lettere. Linee 113: 2,7. Linee 415: 2,8. Linea 6: 2,6. Linea 7: 2,7. Linee 8110: 2,8. 




(S}çf!l (.) d~ . FQ fi.~ri l;~PQ~f1:",q .. .! PN 
memor(ia) etiam ·muniflcentiae domus 
eius qua enium Patriae statuis ad-
ornas et et epulum ter dedis et 
imagines ipsi patri coniugi libe-
risq(ue) eiu decrevit. (vacat) Pullaienus 
Ba su u! adfectibus civium par~-
ret epulo quarto a se dato ti/ulo 
contenlu statuam de suo posuit 
itemque dedicavit ( acat). 
Apparato critico: 11. 1-2, integrazione propo ta a titolo di esempio; econdo Merlin - Poinssot (seguiti da 
BoneHo), for e {ae/d}em· M rlin - Poin ot con ideravano incerta la lettura del PRO finale; 
l. 2, cioglimento di De au ( IL, III,26279) eguito da Wesch-Klein Ughi e BonelIo; Merlin - Poin ot pen-
avano dubitativamente a: promemor 
l. lO, secondo R. Sanna n o QVED. 
Traduzione: ... avendo chie to con in i tenza che fo e innalzata a ue pe e una base (o un tempio ?) in memo-
ria anche della munific nza della ua famiglia, grazie alla quale aveva adornato con tatue il Genius patriae e 
per tre volte aveva offerto un pubblico banchetto, (il enato cittadino) decretò delle immagini per lui, per il 
padre, la moglie ed i figli. Pullaienus Ba SllS per ottemperare ai de ideri dei uoi concittadini. avendo offerto un 
quarto pubblico banch Uo. contento dell onore ri ervatogli, a ue pe e eresse una statua e la dedicò. 
Commento: UGHI, 1997, p. 224; Bo ELLO L I 1997, pp. 250-25l. 
Parte inferiore di una ba e nella quale i ricorda un elenco di everge ie compiute nei confronti dei concittadini 
da un eminente personaggio di Uelli Maius. La p rdita della parte superiore della ba e rende o curi alcuni pa -
aggi dell'iscrizione. 
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La struttura sin tattica del testo è abbastanza chiara, formata da due periodi, graficamente evidenziati dal vacat 
alla l. 6. Nella prima parte la proposizione principale è retta dal verbo decrel'it (I. 6): il soggetto era probabil-
mente il senato cittadino (cfr. il commento al Cat. nr. 27), l'unico organo civico in grado di emanare decrera~ 
dipendono da decrevit una serie di subordinate al congiuntivo, verosimilmente rette dal cll/n narrativo o meno 
probabilmente da una preposizione causale (per esempio IIt), nelle quali si descrivono tutti gli antefatti che por-
tarono alla decisione di porre imagines per il padre, la moglie e i figli di BasslIs: il testo ricorda. infatti. l'insi-
stenza con la quale un personaggio, forse il padre di BasslIs, forse BasslIs stesso. chiedeva al senato cittadino 
l'autorizzazione ad innalzare de suo un monumento pubblico (un tempio o un altare); la proposta era stata pro-
babilmente accolta perché nel testo si accenna immediatamente alla I1lllllijicemia espressa dalla dOl1llls. evi-
dentemente associatasi nella realizzazione del progetto: questa finanziò delle statue per il Genills Patriae (vero-
similmente il monumento era dedicato a questa divinità) e offrì per tre volte un pubblico banchetto (forse al 
momento della dedicatio). La formula pro memor(ia) etiam munijicelltiae dOl1llls eills è simile a quella ricorda-
ta al Cat. nr. 83: memor abstinentiae ... Sllae. 
Nel secondo periodo il soggetto è Pul/aienlls Basslls, il quale per ottemperare ai desideri dei suoi cives, offrì un 
quarto banchetto e contento dell'onore riservatogli, a sue spese Bassus eresse una nuova statua (quella che face-
va bella mostra di sé sulla base) e la dedicò. L'espressione titulo contentlls è parallela a quella ltollore cOlltelllllS, 
riportata in un testo da Saradi (CI L, VIII, 23820) ed in uno di Capsa (A E, 1996, 1700), nei quali si ricorda il dono 
di una statua da parte rispettivamente dell'ordo e delle curiae. Pare inoltre difficile che la statua rappresentas-
se il padre o la moglie di Bassus (come proposto da Dessau, CI L, VIII, 26279) mentre è più probabile che si rife-
risse ad una divinità. 
L'antichissimo culto del Genills Patriae è d'altronde ben noto nelle province africane: lo ritroviamo per esem-
pio a Cartagine (CIL, III, 993 = ILS, 3923 da Apulull in Dacia), a Tllllgga (CIL, VIII, 26472), ad Agbia (C/L, 
VIII,27381),a Lepcis Magna (IRT,280), a Castel/11m Celtianis (ILAlg., Il,2(86), a Lambaesis (C/L,VIII,18227), 
ad Allzia (CIL, VIII, 9014). MORlzoT (1977, pp. 52-59) e BEL FAIDA (1998, pp. 1532-1554) hanno raccolto 78 
iscrizioni dedicate ai Genii da parte di collettività di qualsiasi rango e tipo (dalle associazioni di telluiores alle 
coloniae): le divinità erano poste a protezione di ogni aspetto particolare della vita quotidiana: esaltare la divi-
nità protettrice della comunità era innanzi tutto una forma di patriottismo municipale perché il gellius era essen-
zialmente il "doppio" sacer della collettività, trascendente gli individui e la generazione presente, limitato alla 
comunità stessa; il suo culto era un espediente per venerare ]a città stessa. Il genius era inoltre ben distinto dalle 
divinità poliadi, gli dii patrii comuni a diverse comunità: un centro poteva avere diversi dii patrii ma un solo 
gellius. Le attestazioni del Genius Patriae (in relazione a coloniae, mllnicipia,pagi, civitates o semplicemente loca 
e vici) fanno riferimento nella maggior parte dei casi a divinità anonime: non mancano tuttavia entità tipiche 
del pantlleon romano e indigeno; la cronologia di questi documenti abbraccia un arco temporale che va dal prin-
cipato di Traiano a quello di Caro: l'avanzare del cristianesimo nel corso del IV secolo portò, infatti. a sostitui-
re progressivamente (ma non definitivamente) il culto del genills. ancora ricordato da Agostino, con quello dei 
martiri e dei santi locali (sull'argomento, cfr. inoltre LEPELLEY, 2001, pp. 39-52). 
L'offerta di quattro epula pubblici da parte dei rappresentanti di una stessa gens è ricordata a Vclli Maius anche 
al Cal. nr. 75; Dessau (CIL, VIII, 26279) associava dubitativamentc i due episodi (lo studioso infatti non consi-
derava Agriana legata alla gells Nllmisia), un'ipotesi che allo stato attuale delle nostre conoscenze è tutta da 
provare (si veda il commento al testo). Dall'iscrizione non apprendiamo quale ruolo Bassus rivestisse nella città, 
della quale era originario (civili m l. 7) né è possibile ricavare una datazione, benché la paleografia potrebbe por-
tarci ad un momento posteriore all'età severiana e dunque all'età deIla colonia (contraria WESCH-KLEIN, 1990, 
p. 253: il testo potrebbe porsi fra la fine del II ed il III secolo). Un'età così tarda potrebbe spiegare un'onoma-
stica "bimembre", composta dal solo nomen + cognomell, senza praellomell, patronimico, indicazione della 
tribù. 
Secondo BONELLO LAI (1997, p. 251) Pli/laielllls BasslL5 (sulla gens. cfr. il commento al Cal. nr. 281; per Bassus, 
cfr. infra § Cognomina) potrebbe essere un discendente dei Pullaielli clarissimi iuvenes, proprietari di praedia 
localizzati a Henchir El Mra Metta (cfr. Introduzione § /I terrilorio di Uchi Maius) e soprannominati Florentii. 
BESCHAOVCH (1985, p. 469) ha proposto di vedere nei Florelllii una sodalitas attiva nelle manifestazioni circen-
si a Tilugga (AE, 1986,719), un'associazione che aveva come emblema la cifra III e la foglia d'edera (cfr. anche 
il commento al Cal. nr.124). Si potrebbe dunque proporre, nonostante la diffusione del cognomell e del signlll7J 
Florelllilis nel panorama epigrafico africano (KAJANTO, 1965, pp. 116,233; IDEM, 1966, pp. 48, 67,73,82), un lega-
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m fra i Pullaieni ed il collegium, al quale appartenevano gli stessi senatori o i cui membri operavano sulle terr 
d i due gi vani dari imi (KAJA TO, 1966, pp. 48, 67, 73, 82): si potrebbe quindi pensare che anche Bassus fosse 
un sodali che I hederae riportate alla fine dell'iscrizione non fossero dei semplici segni decorativi (come in 
altri ca i anche a Uchi Maiu ) ma gli emblemata dell'associazione alla quale il notabile uchitanus apparteneva. 
90). Frammento di i crizione pubblica nella quale i accenna a munera e honores. 
upporto: La tra. Materiale: alcare (caratt.: grigio e molto compatto). Stato del monumento: Lastra spezzata in 
num ro i frammenti, tre dei quali, combacianti fra loro, sono stati ritrovati. La pietra è fratta da tutti i lati: l'at-
tribuzi n d 1 fr. 3 all'i crizione i deve a M. Abid e S. Ganga. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: I ffr. 1-2 furono rinvenuti nel muretto a secco 
che d limita il cimit ro i lamico attorno alla zaoula di Sidi Mohamed Salah, durante le ricognizioni nel 1993, il 
fr. 3 fu ritrovato nel giugn -luglio 1998 (IV campagna di scavo) in un punto imprecisato del territorio di Uchi 
Maiu . Luogo di con erv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP. Dimensioni: 48 (dimensione massima residua) /37,4 
(dimen ion ma ima re idua) / 12. 
framment 1 - N inv.: 167 A. Dimen ioni: 16 /18/12. Testo: CAS + / +MVNIT / NERIB ON / +++++; 
frammento 2 - N. inv.: 167 B. Dimen ioni: 34,5/25 / 14,5. Testo: ONORIBVS / + SACRA IND / + ADEPTO V 
/ RIAL OB H / + E ET / + LIT; 
frammento 3 - N. inv.: 1300. Dimen ioni: 17 / 145/6. Testo: ATEM / ERIB. 
- ampo ep. De crizione: Il campo epigrafico ha una superficie perfettamente liscia. Dimensioni: 47 / 33,4 
(di me n i ni ma ime re idu ). 
crittura: apital allungata. tile di crittura: Lettere molto eleganti, con solco circolare e profondo, apicate e 
con frequenti chiaro curi. C longa· L a forma di lambda· P caudata verso destra. Interpunzione a spina di rosa. 
Ne i Nl e TE (I. 2) Rl (I. 3), LI (I. 9). 
Edizioni: Inedita. 
H. lettere. Linee 2/8: 4 . Linea 9: 1 (dirne n ione re idua). 
Interlinea: 1 4. 
[---J. 1)$+[---J 
[ --- iJf!lmufJtafè'!l [---J 
(---muJf}erib(u ) one'ilt;(us) [---J 
4 [--- hJonorib~ ++{---J 
[---J+ sacra ind[ulgentia (?) ---J 
{---J+ adepto V[---J 
[---Jçl:lfialob +[---J 
[---J+ s~ e{ [---J 
(---J+ ~!T[---J 
Apparato critico: I. 1, in frattura embra di poter individuare il pedice di una 
lettera· 
1. 2 la parte superiore del ne o TE non è vi ibile ma è ipotizzabile ulla ba e 
del conte to· 
l. 4, in frattura è vi ibile l occhiello di una lettera (Q?) , eguita da un 'a ta 
forse verticale: [h]onoribusqu[e]?; 
1. 5, in frattura è vi ibile un a ta erti cale, forse una I; 
l. 6, in frattura un a ta obliqua (A/M)~ 
l. 7, in frattura la parte inferior di un'a ta erticale obliqua: i potrebbe pen-
sare ad una h (honorem) ad una A (per e empio amorem) o ad una M (munì-
ficentiam?)· 
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l. 8, in frattura un'asta obliqua, una A o una M; secondo E. Ughi (suggerimento orale) si potrebbe integrare in 
{---ampliata pecllnia a] se; 
I. 9, in frattura una lettera indistinta; il nesso LI è probabile ma non sicuro. 
Commento: Lastra spezzata in numerosi frammenti, tre dei quali si sono conservati e risultano combacianti. Si 
tratta verosimilmente di un'iscrizione pubblica (eleganza delle lettere, lavorazione del supporto. alcuni formu-
lari presenti nel testo). La comprensione del testo è resa difficile daIJe condizioni precarie della pietra; è possi-
bile tuttavia ricavare alcune indicazioni. La presenza alla I. 6 di adepto (un dativo?), il ricordo di 111 1111 era , Ollcra 
e !zollores potrebbe ragionevolmente far pensare ad una dedica per un notabile. 
Alla l. 2 si accenna verosimilmente all'immlllzitas, l'esenzione dalle imposte. CORBIER (1991, pp. 629-665) ha acu-
tamente sottolineato i diversi livelli di immllnitas: quella concessa dall'imperatore in virtù della sua indulgellria, 
quella concessa da un centro urbano, quella concessa al singolo individuo o ad una comuniHl o a una provincia 
o a tutti gli abitanti dell'impero, queIJa temporanea, que))a vitalizia e queIJa trasmissibile ai posteri. quella che 
riguarda il pregresso e quella che riguarda i pagamenti futuri, quella relativa al suolo o que))a relativa a))a per-
sona. Ad Uelzi Maills la nozione si intreccia con la fondazione del pagwì e con quella della colonia (cfr. i com-
menti ai Cat. nrr. 44 e 62), ma nu))a vieta di pensare che il paglls o la colonia o la stessa amministrazione cen-
trale avessero esentato un Uchitanlls, particolarmente meritevole, dal pagamento di tasse dovute a))a comunità 
o a Roma o da prestazioni particolarmente onerose. 
A queste potrebbe forse alludere la L 3: i nllmera omllia fanno parte della tradizione di centri urbani organiz-
zati secondo statuti romani e differenziano i l1l11nicipes di una comunità dagli incolae (Gel. 13. 6; Fest. p. 155 L; 
Ulp. dig. 50.1,1,1; Paul. dig. 50.16, 18,9; Isid., Orig. 9. 4, 21). In età tardo-repubblicana 11l1lllllS era sinonimo di 
officilll1l ed indicava una prestazione gratuita, il dono fatto alla comunità, associato ai concetti di nego[illm e 
dignitas se relativo all'attività pubblica del civis; durante il I-Il secolo d.C. mUllllS è qualsiasi prestazione one-
rosa dovuta alla res pllblica, volontaria o ex lege: il concetto di digniras si scinde da quello di 11l1lllUS e si traccia-
no i confini fra lzonos e mllnllS. Fra la fine del II e l'inizio del III secolo i mUllera vengono distinti dal giurista 
CalIistrato in quattro categorie: prestazioni ordinarie obbligatorie, dovute a))a comunità locale o al governo cen-
trale in base al patrimonio; l'l1Onos ed il munus sono ormai onllS per Paolo, il dOlllmz una necessita."" che il civis 
abbiente deve alla comunità nel rispetto delmos l7laiorum (GRELLE, 1961, pp. 308-329). 
Il nostro personaggio avrebbe completato la carriera a livello municipale: in effetti, secondo JACQUES (19R4, pp. 
501-503) accanto al curSllS Izonorul7l un notabile era chiamato ad assolvere ad una serie di nllmera, un numero 
fisso di servizi verso la sua patria che, pur non essendo ordinati in una sorta di CllrSllS parallelo, liberavano il per-
sonaggio dagli obblighi verso la città natale e costituivano per lui motivo di prestigio. Successivamente potreb-
be aver raggiunto un incarico importante, ad esempio il flaminato perpetuo o il sacerdozio provinciale. Questo 
potrebbe esser ricordato alla l. 6 ({---]m adepto): costruzioni simili, sempre in relazione a IUJ1lore.\" si trovano ad 
esempio in CIL, V, 5036, 5128, 7011;AE, 1956, 124; in AE, 1956, 124 si ricorda anche una procllratio; in A E, 1975, 
879 la darissima dignitas. 
Non è inverosimile che questo incarico sia stato ottenuto sacra indlligelllia (I. 5): la paleografia e la posizione 
dei termini nell'iscrizione rendono infatti improbabile un riferimento all'indictio, secondo DUVAL (1975, pp. 4R4-
486) attestata in Africa solo in età bizantina (datazioni alquanto più antiche vengono proposte invece per 
l'Egitto, anno 312, Dalmatia e Italia nord-orientale, principio del IV secolo; Oriente e penisola italiana, princi-
pio del V, cfr. TESTINI, 1958, p. 404), peraltro mai presente in iscrizioni pubbliche pagane ma solo in testi fune-
rari o cristiani. La sacra indulgentia (sul significato del termine, cfr. i commenti al Cat. nrr. 3 e 44) si riferisce ad 
un gratuito beneficillm imperatoris (dig. 1. 4, 3): in AE, 1987, 230 da Praeneste (regio I) M. Auretius lutiu.\" 
Ellpraepes, riceve dall'imperatore (sacra indulgentia impetrata) l'autorizzazione ad organizzare dei numera gla-
diatoria primllS Praenest(inorum) per i suoi clientes (inizio del III secolo); grazie all'autorizzazione imperiale (ab 
indulgelllia sa{cra]) C. Vale{rills ---l ottiene di poter fare delle evergesie a Corduba in Betica (A E, 1982, 53R = 
C/L, Il, 7, 228) destinate al gellills coloniae (II-III secolo); ex indlllgentia sacra di Severo Alessandro viene 
restaurato il macel/wn di lutium Carnicum (regio X, C/L, V, 1837); a Lepcis Magna (lRT, 603) Porfyrius ... 
indlllgentia sacra civibllS sllis feras dentatas vivas donavit. 
Forse ob honorem (l. 7), in alterantiva per esempio ob amorem (cfr. i Cat. nrr. 69 e 72), ob adfectionem (Cat. nr. 
78), ob 11l11nificentiam (Cat. nIT. 5, 89) si sarebbe compiuto un atto evergetico non definibile, ricordato neJJa 
parte finale del testo: su suggerimento di E. Ughi potremmo forse vedere alla I. 8 il ricordo di un'ampliatio 
rispetto ad una Sllmma (la summa lzolloraria?) versata. Il gesto sembrerebbe compiuto verosimilmente da un 
soggetto, {---]++RIAL in forma abbreviata (meno probabile che si debba vedere un dativo, un accusativo o un 
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altro caso). Il confronto con le altre lettere dell'iscrizione permetterebbe di integrare la parola in [---Jllria/. Solo 
a titolo di esempio si potrebbe proporre Mercurialis (nella forma abbreviata per esempio in C/L, VI, 29043a; X, 
1153 = /LLRP, 230;AE, 1999,538), decurialis (C/L, XIV, 346), curialis (C/L, V, 335 = l./t., 10.2, 16; C/L, V, 7016; 
AE, 1960,355) . 
. . In Africa non è attestato un collegillln di Mercuria/es associazione al contrario ben nota nell'Italia di età augu-
stea (KROLL, RE, XV, 1, 1931, col, 974; COMBET-FARNOUX, 1980, pp. 434-471), legata al culto imperiale e paral-
lela a quella dei seviri e degli Augusta/es (con le quali spesso si confonde). Benchè a Cirta siano noti dei colle-
giarii Mercurii, mercanti legati a particolari sacra celebrati lungo le rive dell'Oued Rummel (ILA/g., 1,491-495, 
cfr. BERTHIER, 1942, pp. 131-140; COMBET-FARNOUX, 1980, pp. 303-305), nonostante a Vo/ubilis sia attestato un 
collegillm Mercurii vestiariorum (ILM, II, 581: un'associazione di mercanti di abiti, cfr. anche WALTZING, 1895-
1900, I, pp. 198-199) e che in generale il culto di Mercurio in Africa sia spesso legato all'acqua e agli acquedot-
ti, benché la divinità sia particolarmente venerata nei centri dediti all'oleicoltura (LE GLAY, 1966, pp. 242-245; 
BÉNABOU, 1976, pp. 341-347; COMBET-FARNOUX, 1980, p. 307. Per completezza si ricorderà il pagus Mercllrialis 
alle porte di Utlzina, posto sotto la protezione di Mercurio appunto, cfr. MAURIN, 1995, pp. 97-135; IDEM, 1997, 
pp. 39-49; BEN HASSEN - MAURIN, 1998, pp. 229-231; sulla diffusione del culto di Mercurio nella regione di 
Dougga, cfr. il commento al Cat. nr. 19), è più verosimile supporre che nel caso uchitano ci troviamo di fronte 
eventualmente al cognomen del personaggio onorato, Mercllrialis, antroponimo abbastanza diffuso nell'impero, 
soprattutto fra gli uomini, ma rarissimo nelle province africane (per esempio C/L, VIII, 2567.60; 23275; /LAfr., 
55 e 162; AE, 1979,684; /LM, II, 142; come siglllan in /LA/g., I, 17, cfr. KAJANTO, 1965, pp. 55, 212). 
Anche il titolo decllrialis, sinonimo di decurio (MANCINI, DE, II, 1910, p. 1521), non sembrerebbe mai attestato 
in Africa; al contrario in Proconsolare e Numidia, fra il II - IV secolo, è molto diffuso curialis: tralasciando le 
attestazioni tarde, dove il termine è sinonimo di decurio, i curia/es sono noti a Neapolis (C/L, VIII, 974), Pupput 
(ILAfr., 315), Abtllllgni (C/L, VIII, 11201 e p. 2338), Kala'at Kebira (C/L, VIII, 72 = 23921), Tlzizika (AE, 1952, 
41), Ureu (AE, 1975,877), Tlzuburbo Maius (ILTllIl., 728), Cincari (C/L, VIII, '14769), Thuburnica (AE, 1988, 
1116), Simittlllls (C/ L, VIII, 14162; AE, 1955, 126), TlllIbursicu Numidarum (ILA/g., I, 1298), Madauros (ILA/g., 
1,2135,2145), a Zucclzar (C/L, VIII, 924, cfr. p. 2338 = 11201 = /LTun., 783), A/thiburos (C/L, VIII, 16472 = 
/LTtm., 1647; C/L, VIII, 16473), Mididi (C/L, VIII, 11774), Mactaris (C/L, VIII, 11813), Ammaedara (C/L, VIII, 
23261/2, cfr. AE, 1999, 1796), Tlzeveste (ILA/g., 1,3017), Capsa (AE, 1996, 1700, cfr. C/L, VIII, 114, 11231), 
Lambllesis (C/L, VIII, 3302. cfr. 3298; AE, 1914,40), Thamugadi (C/L, VIII, 17831, cfr. 17906; AE, 1948, 112 = 
1982,958). I curia/es, i membri delle curiae (KOTULA, 1968, pp. 34-42; IDEM, 1980, pp. 133-146; AMODIO, 1998, pp. 
236-244 con bibliografia aggiornata), al di là delle attività politiche legate all'elezione dei magistrati locali (cfr. 
anche il commento al Cat. nr. 43), erano impegnati nella celebrazione di altri curia/es o di munifici notabili, inter-
venendo a proprie spese nella realizzazione di monumenti funebri o onorari: nel nostro caso potrebbero aver 
finanziato una dedica per il nostro personaggio, coinvolgendo l'ordo decurionllm o più verosimilmente, vista la 
posizione subordinata (I. 8: se et [---J), il popu/us o un altro gruppo (ad Ammaedara e a Tlzeveste i curia/es sono 
per esempio associati agli Augusta/es). Purtroppo allo stato attuale delle nostre ricerche non sono attestate le 
curiae ad Uelli Maius ed una loro identificazione all'interno della colonia è giuridicamente plausibile ma anco-
ra da dimostrare. 
91). Dedica in cui si menziona la colonia Mariana Augusta Alexandriana Uchitanorum Maiorum. Titulus 
posterior (?). 
Supporto: Blocco. Materia/e: Calcare (caratt.: chiaro e tenero, marnoso). Stato de/monumento: Frammento qua-
drangolare di un blocco di forma parallelepipeda, parzialmente integro a destra, fratto da tutti i lati. La faccia 
posteriore è sbozzata grossolanamente con la subbia; nella faccia destra è visibile un testo forse più antico (Cat. 
nr.117) perpendicolare al Cat. nr. 91. 
- Luogo de/ rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuto da Gondouin, circa 100 m a E della 
zaou'ia di Sidi Mohamed Salah e 100 m a S della base di Settimio Severo (Cat. nr. 35), presso la base alla 
Concordia (Cat. nr. 3). È stato ritrovato nel corso delle ricognizioni nel 1993 incastrato nella cinta del cimitero 
islamico. Luogo di conserv.: Magazzino./st. di conserv.: INP. N. inv.: I 118 B. Dimensioni: 46,5/38/21,5 (dimen-
sioni residue). A/tre dimensioni o commenti: misure rilevate da Merlin - Poinssot: 39 / 33 / 30. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, ben preparato, è molto usurato e presenta numerose abrasioni. 
Datazione del testo: Posteriore al 230 - fine del III secolo. Giustif. della datazione: TItolatura della colonia (cfr. 
Introduzione § Le istituzioni ed il commento al Cat. nr. 52). 
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crittura: Capitale allungata. Stile di scrittura: Lettere el ganti dal 01 ampi ma p 
vilin i. A enza traversa. 
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pr f nd . n tratti ur-
Edizioni: MERLlN - POINSSOT, 1908, p. 69 nr. 53; C1L, VIII , 26282; A A, 1993-] 994, nr. 67; R G RI , 1997, pp. 
164-165 nr. 40;AE, 1997, 1671. 
H.lettere. Linea 1: 9,2. Linea 2: 9,3. 
Interlinea: 7,8. 
[--- colonia M]qriafJ[a] 
[--- Vchitanorum] MaioryJm] 
[---]+[---] 
Apparato critico: L'identificazione della pietra 
con il frammento rinvenuto da Gondouin i deve 
a Ruggeri. Sopra la 1. 1 Merlin - Poin sot notava-
no tracce di lettere indistinte; 
1. l male R. Sanna: [---]rian[---]; si potrebbe 
1~1 
\ \ r" 1:' 
, l 
anche supporre una formula abbreviata [M]arian{a); non si può inoltre e eludere che la colonia f e indicata 
con un ca o diverso dal· nominativo; 
L 2, nella linea erano compresi gli altri cognomenta Alexandriana (ma cfr. il Caro nr. 84) e Augusta (cfr. anche 
AE, 1997, 1671); lo spazio sulla pietra potrebbe suggerire un ne o VM; 
L 3 parte uperiore di una lettera indi tinta. 
Commento: Sulla titolatura di Uchi Maius, cfr. il commento al Caro nr. 52. 
92). Dedica in cui si ricorda la [resi pub(lica) Col(oniae) Uch[itanorum Maiorum]. 
upporto: Blocco (?). Materiale: Calcare (carall.: bianco e tenero, marno o). Stato del monumento: Blocco, forse 
pertinente ad una base, fratto da tutti i lati, compresa la faccia po teriore. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douami . Contesto locale: R invenuto nel cor o delle ricognizioni nel 
1993 nell'area del foro. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: I P. N. inv. : 1 57. Dimensioni: 13 / 21 /8,8 
(dirnen ioni residue). 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, molto ben lavorato, è u urato e presenta numero e abrasioni. 
con una profonda scheggia tura nella parte destra inferiore. 
Datazione del testo: Posteriore all'età tetrarchica. Giustif della datazione: lltoJatura della colonia (cfr. 
Introduzione § Le istituzioni ed il commento al Ca l. nr. 52). 
crittura: Capitale africana. Stile di scrittura: Lettere molto eleganti e dal solco non profondo e triangolare, con 
apicature. A ed H con traversa secante le aste orizzontali o verticali~ L a forma di lambda. 
Edizioni: SA A, 1993-1994, nr. 201; R UGGERI, 1997, p. 165, nr. 41; AE, 1997, 1672. 
H.lettere. Linea 1: 3,8. Linea 2: 3,5 (dimensione residua). 
lnterlinea: 1,5. 
(--- resi pub(lica) col(oniae) VclJiJtanorum Maiorum ---l 
{---l ifJi!as f {---l 
Apparato critico: 1. 2, secondo Ruggeri (seguita da AE, 1997, 1672): ++ + AS1{---j. 
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93). I crizione pubblica in cui i accenna alla res pu[blica]. 
upporto: La tra. Materiale: Marmo (carati.: bianco con venature grigie). Stato del monumento: Frammento qua-
drangolare di una la tra, deUa quale i con erva parte dello pigolo sinistro. La faccia posteriore, forse destina-
. .la ad e ere murata, è bozzata con paralleli e precisi colpi di ubbia; la faccia anteriore è molto usurata e for-
temente abra a. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuto nel settembre 2000 (VI campagna 
di cav ) in un punto impreci ato del territorio di Uchi Maius. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP. 
N. inv.: 13 4. Dimensioni: 16 (dimen ione ma sima re idua) /17,5 (dimensione massima residua) /7,1. 
- Campo ep. De crizione: Il campo epigrafico, allineato a ini tra, è perfettamente liscio ma scheggiato sulla 
de tra n lla parte centrale. Uno pazio anepigrafe sulla sinistra. Altre dimensioni o commenti: spazio anepi-
grafe a ini tra: ,7. 
Datazione del testo: on anteriore al principato di Marco Aurelio. Giusti! della datazione: Menzione del termi-
n res publica (cfr. il c mm nto al Ca I. nr. 7 e Introduzione § Le istituzioni). 
crittura: apitale africana. tile di crittura: Lettere molto eleganti, con apici e pedici, dal solco poco profondo 
e trett , triangolare. A con traver a obliqua; P e R caudate, quasi ru tiche. Interpunzione a forma di virgola. 
Edizioni: Inedita. 
H. lettere. Linea I: 1,4 (dimen ione re idua). Linea 2: 4,2. Linea 3: 4,4. 
Interlinee. Linee 112: 1,1. Linee 2/3: 1 7. 
+++[---] 
ARM[---I 
re pl:l[blica ---J .. . -=-=-= -, 
Apparato critico: l. 1 sulla pietra ono vi ibili due a te verticali seguite da un solco vagamente curvilineo; si 
potrebbe prop rre a titolo di ip te i: IM[P]. 
ommento: L i crizione ricorda la re publica vero imilmente di Uchi Maius: il termine appare nel no tro cen-
tro certamente nel 179 (Cat. nr. 31) dopo il 230 è accompagnato dal titolo di colonia ino al Basso Impero (cfr. 
il commento al at. nr. 7). 010 a titolo di ipotesi i potrebbe upporre alla l. 1 la parola im[p(erator -)] e alla l. 
2 la parte iniziale dell'aggettivo Arm[eniacusJ: ci troveremmo in questo ca o di fronte al frammento di un 'iscri-
zione imperiale di Marco Aurelio for e Aureliano Diocleziano, Ma simiano e Galerio, Costantino (KIE AST 
1996, pp. 139 235 26 275 2 5, 02). 
94). Frammento di i crizione probabilmente evergetica legata ad un la cito te tamentario. 
Supporto: Blocco (?). Materiale: alcare (carati.: bianca tro e compatto). Stato del monumento: Blocco, for e una 
ba e di tatua parallelepipeda a viluppo verticale fratto irregolarmente in alto e a inistra, lavorato solo nella 
faccia anteriore gro solanamente bozzato nella faccia laterale destra in quella po teriore ed inferiore. ella 
faccia anteriore la pietra pre enta in alto un campo epigrafico perfettamente li cio, ribassato ri petto al resto 
della pietra' la up rficie è molto con umata aggredita dai licheni e cheggiata lungo lo spigolo inistro, molto 
u urata lungo lo pigolo de tro. La parte inferiore for e lo zoccolo della pietra, è gro olanamente bozzata con 
la subbia: il campo epigrafico e la parte inferiore del blocco i raccordano fra loro for e con un cavetto, attual-
mente qua i illeggibile. In un econdo momento la pietra fu reimpiegata come va chetta, cavando la faccia late-
rale sini · tra' della va chetta fratta po teriormente (faccia uperiore della pietra) e con spallette irregolari, 
rimangono attualmente il fondo gro olanamente bozzato con profondi colpi di subbia parte della ua spal-
letta destra fratta irregolarmente (faccia anteriore della pietra) parte della spalletta anteriore (faccia inferiore 
della pietra), mentre è praticamente parita la palletta sini tra (faccia po teriore della pietra). 




fr ttura a ini -
filif rm t nd g iante. qua i priv 
al di tt della l. ; f r un punt 
H.lettere. Linea 1:4, (dirnen ione re idua). Linea 2: 4,1. Linea 3: 3, . Linea 4: 1,6. Linea 5: 3,2. Linea 6: 3,5. Linea 
7: 1, . Hedera alta 5,3 larga 3,3. 
Interlinea. Linee 112: 1,6. Linee 2/3: 1,8. Linee 3/4: 2,2. Linee 4/5: 1, . Linee 5/6: 2,5. Linee 617: 2, I. ra la I. 7 e /'he-
dera distinguens: O, . 
[---}}f+9 uo ( e tertium) ++[---J 
[---}+um reliquit (sestertium) 
[---Jt:1 milibl:l [---} + 
4 [---}xy sub f!1i/iq[us ---J 
[---l I y[---}y[---}+[---} 
[---}+ACI 
[---}+ 
1184: campo epigrafico " • 'I ~
o ,i 
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Apparato critico: II. ] -6 p r R. anna: /--- te tameJnto suo lISS0/---I---Jum ri/---I---Js milibus /---I---I---I---J; 
I. 1, d p la N un'a ta v rticale (I1T): 010 a titolo di e empio i potrebbe integrare in /patrimoJnio o /testa-
meJnto (c m pr p t da R. anna); alla fine della linea una lettera indi tinta ed un'asta verticale (lIL); 
I. 2 ulla pi tra vi ibil un a ta obliqua (M/X); 
J: 3, aJla fin d Ila linea un'a ta bliqua; 
I. 5 Ila fin una I tt ra indi tinta; 
I. , ulla pi vi ibil un'a ta v rtical 111). Meno bene R . Sanna:jìtisse; 
I. 7, ulla pi vi ibil l' cchiello di un l ttera vero imilmente DIP. 
ommenl : L'i fizi n ,v r imilm nt la parte inferiore di un te to più lungo ricorda probabilmente alla l. 1 
un mma, f r e di alm n 5 t rzi, la ciata da un per onaggio per un motivo che ci sfugge: per esem-
pi p tr mm int grar la lin a in ex flamonio suo ( i o ervi tuttavia che al Cat. nr. 35 i attesta, in relazione a 
ue t incaric una mma m It inf ri r) in ex te timonio suo (cfr. AE, 1968, 180), intendendo che attra-
I cifra largita i v I va p rpetuar il ricordo del per onaggio. For e è più emplice pen are a ex patri-
m ni uo ex te tament U. 
La l. 2 P tr bb c nf rmar ch iJ te t faceva riferimento ad un lascito: qui appare, infatti, il verbo reliquit ed 
anc ra una v Ita la igla H r lativa ai e t rzi. 
Anch in que t c la umma ver ata potr bb e er tata ottopo ta ad un fidecommesso (cfr. il commento al 
at. nr. 79: p r fideicommi um e tertium decem mil(ia) n(ummum) reliquit) e oggetta ad ampliatio: alla l. 3 mili-
bu far bbe infatti, upp rr ch alla mma precedente ne arebbe tata aggiunta un'altra: per esempio al Cat. 
nr. 5 i ric rda et ex ( e tertium) V mil(ibu ) fieri curavit. L'ablativo milibus e vero imilmente una cifra /---JXV 
n vi ibili n II 1. 4. 
n ultima rifI i ne infin ulla grand hedera inci a alla fine del te to: come già propo to al Cat. nr. 89 potreb-
b trattar i d l imb l di una dalita . 
95). Frammento di i crizione pubblica. 
upporto: La tra. Materiale: alcar (caralt.: chiar e ten ro, qua i marno o). Stato del monumento: Frammento 
r mb idale di la tra' la faccia ant rior p rf ttam nt li cia; la faccia po teriore è lavorata con la ubbia. 
- Luogo del rinv nimento: H nchir ed-Douami. onte to locale: Rinvenuta nel giugno-luglio 1998 (IV cam-
pagna di cav ) in un punt impr ci ato d I t rritorio di Uchi Maiu . Luogo di conservO.' Magazzino. 1st. di con-
serv.: INP. N. inv.: 1291. Dimen ioni:2 dimen ione ma ima re idua) / 1 ,5 (dimen ione ma ima re idua) /7,l. 
pigrafic p rf ttamente li ci ma cheggiato nella parte uperiore e con 
qualche abra ione ulla up rfici. n pazi anepigraf ulla de tra della l. 3. Altre dimensioni o commenti: 
pazio anepigraf ulla d tra della 1. : 7, . 
riUura: api tal quadrata. tile di crittura: L tt re molto b lle ed leganti, con olco triangolare filiforme e 
n n pr f nd . H in legatura. 
Edizioni: In dita. 
H. lettere. Linea 1: 2,2 (dim n ion re idua). Linea 2: 4. Linea 3: 4,1 (dimen ione re idua). 
lnterlinea. Linee 1/2: 2. Linee 2/3: 1.4. 
/---J . alvi /---J 
/---J. ( e tertium) ( acat) /---J 
25. 
mmento: alvif---J potrebbe alludere ia ad una formula di a lamazi n imp ri le ( fr. il mm nl alar. 
nr.5 ia ad un antroponimo (OLI - ALOMI .1994, pp. 161,39). I t t vi ra rtam nt il rif rim nt 
ad una omma di denaro, versata for e in relazion alI i crizione t a.1l framm nl potrebb er rtin n-
l al al. nr. 543 ( i noterà tuttavia il differente p or della pi tr ). 
96). rammento di i crizione monumentale. 
upporto: Blocco. Materiale: Calcare (grigio e compatto). 1010 del monumento: Part uperi re di un bi 
p rtinente ad un'i crizione monumentale. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douami . Conte. lo locale: Rinvenut nel eu embre 1996 (II campa na 
di cavo), circa 5 m a NE del muretto che circonda il cimitero i lamico, di fr nte al fr. 1 del al. nr. J 09, r im-
pi gato fra i piedritti di un edificio di età tarda. Luogo di con erv.: in silu. l oto di conserv.: 1 P. . inv.: I 243. 
Dimensioni: 20-21,8 / 59,5 / 24. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico è molto u urato. 
crittura: apitale cor iva (?). Stile di scrittura: olco ampi e poco profondo. H con traver a ecan te le a te ver-
ticali in qua i a toccare la lettera S. 
Edizioni: Inedita. 
H. lettere: 21 (dimensione mas ima residua) . 
o I 10 JO orn 
~
{---J (sestertium) (---J 
ommento: La vicinanza della pietra ai frammenti riportati al Calo nr. 109 potrebbe uggerire la pertinenza ad 
una mede ima iscrizione. 
97). Frammento di i crizione pubblica (?). 
upporto: Blocco. Materiale: Calcare (carall.: gialla tro e tenero, qua i marno o). Stalo del monumento: Scheggia 
di un blocco, fratto su tutti i lati, bozzato gro olanamente nella faccia posteriore ( e integra). 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douami . Contesto locale: Rinvenuta nel giugno-luglio] 99R (IV cam-
pagna di cavo) nell'area del foro (V 2547). Luogo di conserv.: Magazzino. /st. di con erv.: I P. N. inv.: I 347. 
Dimensioni: 11,7 (dimen ione massima residua) / 12,4 (dimensione massima re idua) / 20. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico e perfettamente li cio, cheggiato nella parte uperiore e a destra. 
Dimensione: 10,5 / 9,5. 
crittura: Capitale allungata. Stile di scrittura: Lettere eleganti, dal olco triangolare poco profondo. L a forma 
di lambda~ P caudata. 
Edi ioni: Inedita. 






Apparat crWc : I. l, in frattura una M o una A enza traver a: mil(ibus)? 
98). Frammento di i crizione pubblica. 
upporto: rchitr v (.). lat del monumento: Frammento di i crizione, for e pertinente ad un architrave, frat-
t a d tra e ini tra, int gr in alt d in ba o. 
- Lu del rinvenimento: B rdj b n ultane. Conte to locale: Rinvenuto da Gondouin, che ne inviò un di e-
gn al M rlin r impi gat n i muri a cc d l B rdj b n ultane. Dimen ioni: 32/75 / non verificabile. 
rittura: api tale. 
dizi ni: I L VIII 2 2 4. I crizi ne non ritr vata 
H. lettere: 5. 
[---]1 
[---j/ ornatam [---] 
ommento: L'i cTizi n fa p Ttin nt v T imilm nte ad un edificio pubblico attribuibile econdo De au 
I L, VIII, 262 4) ad Uchi Maiu . L'aggettivo ornatam potrebbe riferir i tanto a11 edificio o alla tatua a cui era 
c 11 gata l'i crizi n quant alla re publica / colonia Uchitanorum Maiorum che grazie a quell edificio o ogget-
t pubblic v d va ampliar i il u pre tigi 
99). Frammenti di i crizioni pubbliche. 
upporto: La tra. Materiale: alcare (carall.: bianca tr e n n molto compatto; la pietra tende a fogliettar i). 
tato del monumento: chegg n n c mbacianti, f T pr venienti da una te a i crizione, come i potrebbe 
d durr dalle caratt fi tich ge l giche d Ila pi tra, dalla paleografia e dal luogo del ritrovamento. L'ampio 
pazi an pigraf up ri r fa upp rr ch qu ta f la L 1 d l te to. 
- Luogo del rin enimento: H n hir ed-D uami. onte to locale: Rinvenuti durante il ettembre 1995 (I cam-
pagna di cav ) n Il'ar a d l f r (ffr. 1-2) in un punt impreci at del territorio (fr. 3). Luogo di conserv.: 
Magazzin . I t. di on erv.: I P. 
frammento 1 - De crizione: ch g ia dann ggiata anche nella faccia po teriore. . inv.: I . Dimen ioni: 25 / 17,5 
/6. Te to: +1 O; 
frammento 2 - De crizione: ch ggia dann g iata anche n Ba faccia po teriore. . inv.: l 26. Dimensioni: 14,1 / 
19, / 4 . Te to: +1 : 
frammento - De crizione: ch ggia quadrangolar , fratta da tutti i lati , con una up rficie molto u urata. . 
inv.: 1 . Dimen ioni: 19 / 24 / 6,2. Te lo: + ++. 
- ampo ep. De ri ione: P rf ttam nt li ci ,d limitato nella parte uperiore da un ampio campo anepigra-
fe. Altre dimen ioni o Onlm nti: alt zza pazio an pigraf up rior fr. 1: 1 (dirnen ioni ma ime re idue); 
altezza pazio an pigraf up ri r fr. 2: 9 (dim n i ni ma im r idue); altezza pazio anepigrafe uperiore ff. 
: l (dim n ioni ma ime r idu). 
crittura: apitale allungata. tile di crittura: L tter molto eleganti, dal olco triangolare, profondo ma molto 
ttile. C (o G) Longa. Interpunzi ne a pina di r a (fr. ). 
Edizioni: Inedit . 
H. lettere: 5,6 ( fr. 1, dim n i ni r idue): 4, (fr. 2. dim n ioni re idue); 5,4 (fr. 3, dimen ioni re idue). 
I crizioni pubbli he 
, . .." 
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-::: ~ , ' 
:,.« ~ 













ff. 2, in frattura una M o meno verosimilmente una A; econdo R. anna: NC (con una N molto tretta); 
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fr. 3, in frattura la parte uperiore di un'asta obliqua (V) o meno verosimilmente verticale (l/L); dopo ]a S un 
micerchio con curva rivolta a sini tra e terminante con un'asta verticale (C cor iva, G onciale?), eguita da 
un a ta verticale o obliqua. 
ommento: Le caratteri tiche della pietra, il olco e la paleografia delle lettere spingono a mettere in relazione 
fra loro que ti frammenti. 
Il fr. 1 potrebbe e ere anche pertinente alla 1. 1 del Cat. nr. 50: f. .. /}/l COfS . .. J. Thttavia il luogo di rinveni-
mento di que t'ultima iscrizione e le caratteristiche della pietra rendono improbabile questa ipote i. 
La pertinenza de] fr. 3 a questo gruppo è molto incerta: il olco infatti è meno profondo e la paleografia non è 
perfettamente coerente con quella registra bile negli altri pezzi. 
l • a tre di rive timento pertinenti ad un edificio pubblico. 
upporto: La tre. Materiale: Calcare (caratt.: bianca tro, organogeno e durissimo). Iato del monumento: La tre 
di rive timento pertinenti ad un edificio pubblico. Le pietre, di forma quadrangolare, in origine avevano la fac-
cia uperiore a vi ta, perfettamente li cia e delimitata lungo tutto lo spigolo posteriore da una ri ega in cui ono 
evidenti ancora i colpi ravvicinati della subbia: la risega aveva evidentemente j) compito di inca trare la la tra 
in una truttura for e in cementizio (o in un 'altra lastra) ad e a perpendicolare. La faccia inferiore, quelle late-
rali e quella po teriore, probabilmente non a vi ta, ono sbozzate accuratamente con la subbia. La faccia ante-
ri re e arrotondata e so1cata in tutta la ua altezza da profonde canalature verticali po te fra loro a regolare 
di tanza: lungo gli pigoli laterali vi ono dei fori a coda di rondine, de tinati a ricevere le grappe che raccorda-
ano fra loro le lastre; i fori ono preceduti da canalature identiche alle precedenti. L'i crizione è incisa ulla 
faccia anteriore, talvolta riba ata e reinci a con lettere piu rozze: in ogni ca o il te to, molto breve. è compreso 
alI interno delle canalature verticali e poteva e ere letto 010 da chi vedeva nello te o tempo anche la faccia 
inferiore. Le la tre in eguito furono reimpiegate in altri edifici, per e empio nelJa pavimentazione degli impian-
ti produttivi o come piani di pre a. 
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- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. 1st. di conserv.: INP. 
frammento 1 - De crizione: La tra quadrangolare integra, completa di fori a coda di rondine alle estremità ,della 
faccia anteriore. La ri ega venne sfruttata come canaletta per lo scolo delle morchie, dal piano di 
pre a ver o la va ca di decantazione sinistra (realizzata in blocchetti e cocciopesto), posta ante-
riormente al piano di pres a, al di sotto del piano di calpestio. Contesto locale: Rinvenuta nel giu-
gno-luglio 1997 (III campagna di scavo) nella pavimentazione dell'area 22000, vano A (US 
22029), combaciante a destra con il fr. 2 e nella parte posteriore con il piano di pressa (VISMARA, 
2 0, pp. 40-43, cfr. Introduzione). Luogo di conserv.: in situo N. inv.: 1271. Dimensioni: 85/70,5 / 
8,3-8,5. Altre dimensioni o commenti: 
ri ga: lO (larghezza) / 1,2 (profondi-
tà); foro a coda di rondine a ini tra: 
3,2/2,5/1,6 (profondità); foro a coda 
di rondine a de tra: 3,1 /3,3/1,4 (pro-
fondità). Testo: Il VF + Il + + VE Il; 
frammento 2 - Descrizione: Lastra quadrangolare 
integra, completa di fori a coda di 
rondine aHe e tremità della faccia 
anteriore. La risega venne sfruttata 
come canaletta per lo scolo delle 
m rchie, dal piano di pre a verso la 
va ca di decantazione in calcare, a 
de tra, po ta anteriormente al piano 
di pre a, al di otto del piano di cal-
pe tio. Conte to locale: Rinvenuta area 22000: fr. 1 + fr. 2 
n l giugno-luglio 1997 (III campa-
gna di scavo) nella pavimentazione 
dell'ar a 22000, vano A (US 22030), combaciante a sinistra con il fr. 1 e nella parte posteriore 
con il piano di pre a (VI MARA 2000, pp. 40-43, cfr. Introduzione). Luogo di conserv.: in situo N. 
inv.: 1272. Dimensioni: 9 /69,5/7. Altre dimensioni o commenti: risega: 9,5 (larghezza massima) 
/2, (prof ndità)' foro a coda di rondine a sinistra: 4,1 /3 (dimensione residua) / 4,1 (profondi-
tà); foro a c da di rondine a de tra: 2,4 / 2,9 (dimensione residua) / 2 (profondità). Testo: Il 
+SO+ I I Il CO FELI Il + SE+ Il; 
frammento 3 - Descrizione: La tra quadrangolare fratta a sini tra e neli angolo posteriore sinistro, completa a 
de tra, in alto ed in ba so. All'e tremità de tra della faccia anteriore è presente un foro a coda 
di rondine. La pietra venne reimpiegata nella pavimentazione di un frantoio, lasciando a vista la 
faccia inferiore, sbozzata grossola-
nament con la ubbia. La faccia 
anteriore, in critta, è arrotondata 
ma non riba ata (rimane parziale 
traccia della precedente uperficie); 
la pietra è inca trata fra le la tre 
della pavimentazione. Contesto 
locale: Rinvenuta nel ettembre 
1999 (V campagna di cavo) nel1a 
pavimentazione dell'area 22000, 
vano A, combaciante a ini tra con 
l'angolo del piano di pre a 
(VISMAR ,2000. pp.40-43.cfr.Intro-
duzione). Luogo di conserv.: in situo 
N. inv.: I 356. Dimensioni: 101,5 
(dimensione ma sima re idua) / area 22000: fr. 3 
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69,5 / 9,5. Altre dimensioni o commenti: risega: lO (larghezza massima); foro a coda di rondine: 
3,2/2,5 (dimensione residua) / 1 (profondità); distanza scanalatura dagli spigoli sinistro c destro: 
31. Testo: M + PR /I +AENORI /I +ORVM; 
frammento 4 - Descrizione: Lastra quadrangolare fratta a destra ed in basso. La faccia inferiore ha evidenti trac-
ce di malta che legavano la pietra forse ad un nucleo in cementizio; nella parte posteriore della 
faccia superiore sono visibili le tracce di una risega. La faccia anteriore è arrotondata e non ribas-
sata. Contesto locale: Rinvenuta nell'inverno del 2000 durante i lavori di ristrutturazione della 
cisterne adibite a magazzino. Luogo di conserv.: Magazzino. N. inv.: I 439. Dimensioni: 48.5 
(dimensione massima residua) / 71,5 (dimensione massima residua) / 10,5. Altre llimensioni o 
commenti: risega: 4,5 (larghezza massima residua) /2 (profondità). Testo: // ALEXI ALEXSI /I +; 
frammento 5 - Descrizione: Lastra quadrangolare, fratta a destra, a sinistra ed in basso. La faccia anteriore è 
arrotondata e molto usurata e all'estremità destra mostra un foro a coda di rondine per grappa; 
la superficie è forse ribassata. La distanza fra il foro a coda di rondine e la scanalatura vertica-
le è molto ampia. Non è improbabile che la pietra si legasse al fr. 7. Contesto locale: Rinvenuta 
nell'ottobre 2002 (VIII campagna di scavo) nell'area 22000, verosimilmente all'interno del vano 
C dove era impiegata nella pavimentazione (VISMARA, 2000, pp. 40-43). Luogo di conserv.: 
Magazzino. N. inv.: 1446. Dimensioni: 51,5 (dimensione massima residua) /41 (dimensione mas-
sima residua) /9. Altre dimensioni o commenti: foro a coda di rondine: 2,2/2,2 (dimensione mas-
sima residua) / 1 (profondità); distanza fra l'ultima lettera e la scanalatura: 24,3. Testo: N + 1/; 
frammento 6 - Descrizione: Lastra quadrangolare, fratta a destra ed in basso. La faccia anteriore è arrotondata 
e molto usurata, scheggiata profondamente a destra e neIrangolo superiore sinistro. Contesto 
locale: Rinvenuta nell'ottobre 2002 (VIII campagna di scavo), 5 m a SW dall'area 24000. Luogo 
.di conserv.: Magazzino. N. inv.: I 447. Dimensioni: 33,5 (dimensione massima residua) I 33,5 
(dimensione massima residua) / 9. Testo: SVF; 
frammento 7 - Descrizione: Lastra quadrangolare integra solo in alto e, parzialmente, a sinistra. La faccia ante-
riore è arrotondata e molto usurata; sul lato sinistro è presente un foro a coda di rondine per 
grappa; lo spigolo superiore è molto usurato, quasi arcuato; un ampio vacat è presente sulla 
parte sinistra della faccia, solcata da ravvicinate scanalature. La pietra forse era combaciante 
con il fr. 5. Contesto locale: Rinvenuta nell'ottobre 2002 (VIII campagna di scavo) nell'area 
22000, verosimilmente all'interno del vano C dove era impiegata ne])a pavimentazione 
(VISMARA, 2000, pp. 40-43). Luogo di conserv.: Magazzino. N. inv.: 1448. Dimensioni: 44 (dimen-
sione massima residua) / 38 (dimensione massima residua) /9,5. Altre dimensioni o commenti: 
foro a coda di rondine: 2,9 / 2,2 /1.3; ampiezza dello spazio anepigrafe: 37. Testo: ++ Il + V. 
- Campo ep. Descrizione: L'iscrizione era incisa sulla faccia anteriore: nei ffr. 1,2 (forse 3,5) la superficie è stata 
irregolarmente ribassata nella parte centrale per incidere un nuovo testo: lungo gli spigoli è rimasta una cresta 
viva, parte della vecchia superficie. Delle profonde scanalature verticali dividono il campo epigrafico in porzio-
ni identiche; altre scanalature precedono e seguono i fori di grappa. La pietra è molto usurata e di difficile let-
tura. Altre dimensioni o commenti: altezza campo epigrafico ribassato: 4,5-5,4 (ffr. 1-2); 5,3 (fr. 3); larghezza sca-
nalatura: 1,4; distanza fra le scanalature: 33-34; distanza fra scanalatura e foro per la grappa: 9. 
Datazione del testo: Anteriormente all'età vandalica. Giustif. della datazione: Alcune lastre sono sicuramente 
riutilizzate nei frantoi di età vandalica (cfr. VISMARA, 2002, pp. 38-41~ SANNA, 2004. pp. 46-47). 
Scrittura: Capitale allungata (fr. 4) e capitale quadrata (ffr. 1-3) di età tarda. Stile di scrittura: Le lettere della 
prima fase, incise sulla superficie arrotondata, sono elegantissime. con solco filiforme, triangolare c poco pro-
fondo (ma si notino il solco e le dimensioni della lettera residua nel secondo riquadro); A con traversa obliqua; 
L a forma e lambda. Le lettere della seconda fase, incise sulla superficie ribassata, sono irregolari, leggermente 
oblique ed hanno un solco poco profondo. Nel fr. 3, A con traversa formata da due tratti incidenti ed F con asta 
verticale obliqua. Nel fr.6 le lettere hanno un solco filiforme e poco profondo, con F corsiva. 
Edizioni: UGHI, c.d.s., nrr. 3-7. 
H. lettere: 3,4-4,6 (fr. 1); 4,5 (fr. 2); 4.2 (fr. 3); 2,1 (fr. 4); 4,6 (fr. 6). 
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fr. 1 
F /" E Il __ v_I li 
o 6 lO 20 cm 
Il SVF + Il ++VE Il 
fr. 2 
o :5 lO 20 cm 
Il !(ocu~) SO+IA l Il O (vacat) S (vacat) Felix Il !(ocus?) SE+ Il 
fr. 3 
O :5 lO 20 cm 
[---JM + PR Il [aenori (?) Il foruf!l (?) r--J 
fr. 4 





.5 IO CII:=-= __ c:==:=:=::;20 cm 






Al l f)(S l 
o 
[---}++ Il + (vacat) Vf-- -} 
pparato critico: L'interpretazione del upporto i deve a . Ganga e A. lbba; 
25 
~ I .J~ 
) 
fr. 1, nel primo riquadro è vi ibile un 'asta obliqua i olata (A ?); nel econdo riquadro, dopo un 'a ta verticale con 
uno o due bracci (E/F), una lettera indi tinta; 
fr. 2, nel primo ettore forse un'a ta verticale interpretabile come l'abbreviazione di f(ocus); dop O la parte 
uperiore di una lettera: i potrebbe proporre Soiani / orianus / Sosianus; nel econdo ettore un vacal di una 
e due lettere; nel terzo ettore un'a ta verticale all'inizio (for e ancora l'iniziale di focus) ed alla fine; 
fr. 3 dopo la M una E/F nel riquadro centrale una F o una P con occhiello poco pronunciato; nel terzo ettore 
un'asta obliqua: una F con bracci poco pronunciati (?); 
fr.4 , X per X (cfr. indice di e /L, VIIl , cap. XVI, Grammatica quaedam, p. 314; A Q ATI, 1974, pp. 42-43: feno-
meno non raro in Africa, dovuto all'a imiJazione di c a s nel gruppo c e la perdita del valore riginario di x); 
nel econdo riquadro parte inferiore di un emicerchio: OIQ oppure una decorazione circolare; 
fr. 5, dopo la , un' a ta verticale· 
fr. 6 la F è probabile ma non icura; 
fr. 7 ulla pietra ono vi ibili delle a te verticali. 
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Commento: UGHI, c.d.s. 
Lastre di rivestimento incise sulla faccia anteriore. In attesa che il prosieguo degli scavi nei vari punti della città 
chiariscano la pertinenza delle pietre, è possibile fare alcune proposte sul monumento (o monumenti) di perti-
nenza di questi supporti. Si potrebbe pensare ai sedili di un edificio pubblico, per esempio l'anfiteatro, un even-
tuale teatro, meno probabilmente la curia: le scanalature avrebbero delimitato il seggio mentre il testo, all'inter-
no delle scanalature, avrebbe ricordato il titolare del posto (in nominativo, con il genitivo di possesso, con nome 
abbreviato) o la categoria sociale, l'ars i cui membri potevano usufruire del seggio, infine la particolare condi-
zione giuridica delloclls o l'autorità che aveva concesso il sedile stesso ad un soggetto giuridico; un cambiamento 
di proprietario o di condizione avrebbe portato a ribassare parzialmente le superfici e a reinciderle. Le riseghe 
sarebbero servite ad incastrare la lastra, poggiante forse su un nucleo in cementizio, nel muro o in una lastra ad 
essa perpendicolare. Nel caso dell'anfiteatro si potrebbe pensare ai posti di un'eventuale tribuna destinata alle 
autorità, forse realizzata sopra la volta a botte di uno degli ingressi all'arena e distinta dai sedili in rozzi blocchi 
trovati in situ (DELUSSU, 2002, pp. 56-57; SANNA, 2004, pp. 27-30), destinati questi ultimi alle classi più basse della 
società e successivamente parzialmente reimpiegati nelle mura bizantine; va rilevato tuttavia con Ughi, che la 
posizione delle iscrizioni sarebbe stata in questo caso di difficile (ma non impossibile) lettura. 
Sempre in relazione agli anfiteatri si potrebbe ragionevolmente pensare ai baltei che coronavano il muro del 
podio e sulla cui faccia bombata venivano frequentemente incisi, per esteso o abbreviati, i nomi dei proprietari 
di una postazione o dei magistrati che ne avevano ordinato l'assegnazione (p. e. ILPB, 523 da Vtllina: [Locus 
dlloJbiralici Arrllnti Luciani; questa pratica pare particolarmente diffusa nell' Africa tardo antica): il raffronto 
con simili supporti epigrafici rinvenuti per esempio ad Arelatae, Nemallslls, Mediolanum Santonum, 
Lllglldllllllm, Augusta Tre verorllm , Deva, Verona, Aquileia, Pola, A rim in 11m , Syracllsa, Cartagine, Vtllina, 
Tlleveste (GREGORI, 1989, pp. 87-94; BUONOCORE, 1992, pp. 119-123; BEN HASSEN - MAURIN, 1998, pp. 81-82; 
IIDEM, 2004, pp. 117-118, 150-168; VISMARA - CALDELLI, 2000, pp. 59-64,121-129,147-149; si vedano inoltre le 
considerazioni di ORLANDI, 2004, pp. 182-184, 195, 198), evidenzia la presenza di profonde scanalature, incise 
sulla pietra a distanze regolari, che delimitavano visivamente il sedile; in alcuni casi la superficie bombata era 
stata ribassata per far posto ad una nuova iscrizione; meno verosimile pensare nel caso di Vclli MailiS agli schie-
nali del sedile, giacché in questi casi l'iscrizione veniva posta sulla faccia verticale a vista; si noti infine che l'uso 
di incidere indicazioni relative a posti riservati a singoli individui piuttosto che a categorie di persone sembre-
rebbe essersi affermato durante il III secolo, con particolare diffusione in età tarda. Occorre, tuttavia, osserva-
re che le lastre di Vclli Maius hanno uno spessore nettamente inferiore rispetto a quelle rinvenute nei monu-
menti sopra ricordati (con l'eccezione dell'anfiteatro di Vtllina: 15 cm; va inoltre rilevato che l'anfiteatro della 
colollia Alexalldriana ha delle dimensioni ridotte, cfr. DELUSSU 2002, p. 56) e che una delle facce (nel caso del 
balteus quella rivolta agli spettatori) non era ben rifinita ma lavorata con profondi e ravvicinati colpi di subbia 
mentre un 'altra (eventualmente rivolta verso l'arena) era perfettamente liscia: a Nemallslls, Syracusa e Utllina 
entrambe le facce erano liscie e potevano recare delle iscrizioni, verosimilmente non coeve e prive di correla-
zione; a Vtllina le lastre erano poi alte 60 cm (dunque più piccole rispetto a quelle di Uclli Maius). 
In base ad una seconda ipotesi, le lastre sarebbero il rivestimento di una vasca, addossata ad una struttura in 
cementizio. Le riseghe servirebbero a sigillare la vasca per impedire infiltrazioni nel sottosuolo, le scanalature 
sarebbero in questo caso i resti della decorazione che ornava i bordi della vasca mentre le iscrizioni non sareb-
bero nient'altro che le incisioni, invero troppo profonde, lasciate nel tempo dai passanti. Osserva E. Ughi che, 
anche in questo caso, le lastre pertinenti a simili monumenti erano di dimensioni molto più grandi. 
Meno probabile che le pietre fossero un piano di appoggio, dei banconi destinati per esempio al mercato loca-
le (UGHI, c.d.s., propone dubitativamente una mensa ponderaria). 
In ogni caso è evidente che l'edificio o il monumento venne abbandonato in età tarda: alcune lastre furono reim-
piegate già dai Vandali nei frantoi mentre è verosimile che altre fossero riutilizzate nella basilica paleocristiana 
o nella posteriore zaou'ia, da dove sarebbero precipitate in seguito nelle sottostanti cisterne, attualmente adibi-
te a magazzino. Una settima lastra è stata rinvenuta nel luglio 1997 (II campagna di scavo) sempre nell'area 
22000 (US, 22032): la pietra, conservata attualmente nel magazzino, ha una risega più stretta (7 cm) e purtrop-
po è fratta a metà. con relativa perdita della faccia anteriore. 
La comprensione dei testi risulta allo stato attuale alquanto difficile: è probabile che spesso si sia trattato di 
abbreviazioni il cui significato oggi è andato perduto:sllf.,CO. (o cos.),pr. Come già detto in precedenza.potreb-
bero riferirsi ad antroponimi abbreviati o ad istituzioni locali. dei quali ci sfuggono le caratteristiche. Possiamo 
comunque notare che: 
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o Felix è forse un cognomen (cfr. il commento al Calo nr. 327); 
O un altro cognomen è forse Soianlls (KAJANTO, 1965, pp. 18, 156: molto raro e caratteristico della Gallia 
Transalpina) / Sorianlls (ibid., p. 160: attestato solo a Salonae e Lllgdll1ll1m) / Sosimllls (ibicl., p. 156): in 
particolare Sosianus potrebbe ricollegarsi al [Sos]sills [Phi]locrallis dci Calo nr. 15 (l'antroponimo è ben 
attestato in Africa, cfr. indice di CI L, VIII, p. 115); 
O forum potrebbe alludere alla piazza forense; non si trascuri, tuttavia, che l'antroponimo ForslI1ll è attesta-
to al Cat. nr. 137 e che la radice -foros è ben nota nei nomi di origine greca (si vedano LGPN. 11. p. 506: 
III A, p. 514; III B, p. 473; IV, p. 383; SOLIN, 1996, pp. 675-676; IDEM, 2003, p. 1553); 
O Alexi Alexsi potrebbe essere un genitivo di possesso seguito dal patronimico "indigeno": il cognomen 
Alexills è attestato per esempio in CIL, XIII, 2000 = ILS, 7648 da LlIglldllllllm e a Roma (SOLIN. 2003, p. 
203: 8 personaggi compresi fra il III ed il V secolo d.C.) e deriva dal greco Alexa (PAPE - BENSELER, 1911, 
p. 56) o Alexis (ibid., 1911, p. 57). Alexa è noto in ILTllll., 1063 da Cartagine (un liberto sacerdote delle 
Cereri); SOLIN, 2003, pp. 201-202 ricorda a Roma ben 44 personaggi attestati fra l'età siJlana ed il III seco-
10,35 dei quali di sicura origine servile; altri elementi sono noti nel Lazio (CI L, XIV. 1301 e AE, 19RR. 221 
da Ostia, AE, 1992,259 da Terracina), nel Sannio (CI L, IX, 3989 da Alba Fllcells. 446R da Preturo.4797 = 
ILLRP, 782 da Forum Novum; SUpIl, 3, Co 85 da Corfinillm). nell'Italia settentrionale (cfr. OPEL, I, p. 
74), in Aemilia (XI, 197 da Ravenna), in Umbria (5558-5559 da Assisi), in Campania (Capua, Literlllll1l e 
Pompei), in Lucania, ne]]a penisola iberica, nella Gallia Narbonense (3 casi), nella Moesia Inferior, in 
generale nel Peloponneso (11 individui, cfr. LGPN, III A, p. 25), ad Atene (4 personaggi di età imperiale, 
cfr. LGPN, II, p. 20), nelle isole egee ed in Cirenaica (lO casi, si veda LGPN, I, p. 26). in Egitto (AE, 1937, 
112). Si osservi la forma Alexsa in CIL, V, 495, 5999 ed in CI L, XII, 4565. Alexis era invece molto più dif-
fuso nel mondo greco (LGPN, I, p. 27: 45 casi; Il, p. 21, 27 personaggi; 111 A. p. 26, lO esempi dei quali 3 
dall'Italia meridionale e 2 dalla Sicilia; III B, p. 23: 14 individui dei quali 8 a Delfi; IV. p. 17: 6 Macedoni), 
in misura minore a Roma (SOLIN, 2003, p. 203: 6 uomini e 2 donne vissuti fra l'età sillana e la seconda metà 
del Il secolo). Sempre nella capitale dell'impero è attestata la forma AlexlIs durante l'età imperiale 
(SOLIN, 2003, pp. 203-204). Sugli antroponimi greci, cfr. Introduzione § La società; 
O nel fr.3 forse si potrebbe leggere la parola faenus (o foenus), -oris '"tasso di interesse" (peculliam .faC'llo-
ri dare) e per metonimia "prestito": anche se il mutuo romano era un contratto gratuito. era frequente che 
il mutuatario dovesse pagare al mutuante gli interessi in base ad un contratto formale; il prestito ad inte-
resse era, infatti, ampiamente praticato in tutte le classi, dall'epoca repubblicana al tardo impero, con un 
tasso legale che oscillava fra il 15% ed il 3%; in numerose materie si tentò di limitare. senza successo, il 
ricorso aifaeneratores (cfr. BAUDRY, DS, II, 1896, pp. 1223-1226; KLINGMOLLER, RE, VI,2, 1909. colI. 21R7-
2205; VOLTERRA, 1993, pp. 483-486; MROZEK, 2001,passim).1l ricordo delfaelllls a livello letterario ed epi-
grafico è molto raro (per esempio CIL, II,3664 e p. 961), sostituito di solito dal più classico usura (cfr. il 
commento al Cat. nr. 79). Ughi propone dubitativamente fenori(s) forum (la piazza degli usurai, dena ban-
che), supponendo che la lastre provengano da un luogo pubblico destinato ai traffici~ in alternativa la stu-
diosa pensa ad un errore dellapicida e aJJ'espressione faenari(orum) forum (la piazza dei mercanti di 
fieno). Si potrebbe d'altronde pensare ad un antroponimo collegato al cognomell Faellu[lla?]. attestato 
solo neHe catacombe di Sousse (ILAfr., 66, cfr. SOLIN - SALOMIES, 1994, p. 329), alla radice di Faellirusa 
(IRG, IV, 89 da Eiras in Spagna) o a quella di ctulVO~ / Phainus (PAPE - BENSELER. 1911. p. 1594: antropo-
nimo rarissimo e attestato solo in età imperiale). 
Alcune delle considerazioni presenti in questa scheda sono di E. Ughi. che ringraziamo per aver voluto porre a 
disposizione preliminarmente i frutti delle sue indagini. 
101). Frammento di iscrizione pubblica, realizzata d(ecreto) d(ecurionum) p(ecunia) p(ublica). 
Supporto: Lastra. Materiale: Calcare organogeno (caratt.: bianco e compatto). Stato del mOlllllllento: Lastra frat-
ta da tutti i lati tranne che a destra. La superficie presenta numerose abrasioni, lo spigolo destro è scheggiato. 
Potrebbe trattarsi dell'angolo inferiore destro di un'iscrizione. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuto nel foro durante una ricognizione 
nel luglio del 1994. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conferv.: INP. N. inv.: l 34. Dimensioni: 14 I 15 I 6.7 
(dimensioni residue). 
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- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico ha una superficie liscia e ben lavorata, abrasa nella parte cen-
trale. Al di otto dell'ultima linea uno spazio anepigrafe. Altre dimensioni o commenti: altezza spazio anepigra-
f inferiore: 4,5. 
crittura: api tale allungata. Stile di scrittura: Lettere eleganti e regolari, con minuscoli apici; solco poco pro-
fondo e triangolare. Interpunzione a pina di rosa. 
Edizioni: Inedita. 
H. lettere. Linea 1: 1,6 (dimensione residua). Linea 2: 4. 
I nterlinea: 2,2. 
[---]++VS 
[---l {l (ecreto) d(ecurionum) p(ecunia) p(ublica). 
. , 
I 
~ ~ . -
Apparato critico: L 1, la prima lettera potrebbe essere la parte finale di un'asta obliqua (A, M, R); la seconda let-
tera un'a ta verticale (I/1). Solo a titolo di ipotesi si potrebbe integrare: fUchi MJaius. 
102). Frammento di i crizione pubblica, realizzata d(ecreto) d(ecurionum). 
Supporto: Blocco. Materiale: Calcare (carall.: biancastro e compatto). Stato del monumento: Scheggia di un bloc-
co, fratta in due parti perfettamente combacianti, danneggiata da tutti i lati, anche nella faccia posteriore e supe-
riore. La pietra era stata forse reimpiegata come vaschetta, scavando la faccia posteriore. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuto nel settembrè 1995 (I campagna 
di cavo) in un punto impreci abile della città. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP. 
Dimensioni:18,5 122/14.Altre dimensioni o commenti: fr. 1: 5/7, 9; fi. 2: 6/4. 
frammento 1 - N. inv.: 172. Dimensioni: 8 5/16/10 (dimensioni residue). Testo: +A D D; 
frammento 2 - N inv.: I 80. Dimen ioni: 16 7 19,5/8 (dimensioni residue). Testo: PO. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico ha una superficie ben lavorata; è profondamente scheggiato nella 
parte inferiore e a destra. Dimensioni: 6 /12 2. 
Scrittura: apitale allungata. Stile di scrittura: Lettere eleganti e regolari, con minuscoli apici e pedici; solco poco 
profondo sottile e triangolare. A con traver a obliqua' P caudata e con un duplice pedice. Interpunzione a spina 
di rosa. 
Edizioni: Inedita. 
H. lettere: 3. 
[---]+A d(ecreto) d(ecurionum) PO[---]. 
Apparato critico: In frattura a sini tra è vi ibile un asta verticale. Solo a titolo di esempio si potrebbe proporre: 
[sua pecun]ia d(ecreto) d(ecurionum) po[suit] cfr. il Cal. nr.5. 
~ 
103). Frammento di i crizione pubblica. 
Supporto: Lastra. Materiale: Calcare organogeno (caratt.: grigiastro e tenero quasi marnoso). Stalo del monu-
mento: Frammento quadrangolare di una la tra integra 010 a sinistra. La faccia posteriore è lavorata gro ola-
namente con la subbia. La superficie pre enta numerose abrasioni e scheggiature. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Conte lO locale: Rinvenuto nel settembre 1996 (II campagna 
di scavo) in un punto imprecisato del territorio di Uchi Maius. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP. 
N. inv.: I 200. Dimensioni: 24 (dimen ione residua) 118 (dimen ione residua) 18. 
l crizioni pubblich 
- ampo ep. De crizione: I1 campo epigrafico ha una up rfici li cia, m It u urat.; h 
tra. no pazio anepigrafe sulla sini tra. Altre dimen ioni o commenti: lar h zza p 
rittura: Capitale allungata. Stile di crittura: Lettere eleganti, c l l r 
tra e a obliqua' C, F, T longae. Interpunzione puntiform 
Edizioni: Inedita. 
H. lettere. Linea 1: 8 2. Linea 2: 8,2-8,3. 
Interlinea: 2,2-2,7. 
C(ai-) A.u[reli- (?) ---J 
For!f---J 





Commento: Le caratteristiche della pietra e la paleografia inducono a ritenere que lo le lo parte di un 'j crizi -
ne pubblica. Potrebbe trattarsi di una dedica ad un notabile locale, per e empio un . Aurelius Fortf---J ( ulle 
p ibili integrazioni si veda SOLJN - SALOMIES, 1994, pp. 27-30 334). 
on i può escludere che questa sia un 'i crizione imperiale, dedicata a Diocleziano: C. Au/relius Valerius 
DiocletianusJ, seguito dall'epiteto fort[issimusJ (cfr. COSTA, DE, II,1910, pp. 1878-1879; CHASTAGNOL, 1988, p. 
27' i veda inoltre indice di C/L,.VIII, pp. 156-157 ed il commento al Calo nr. 63). 
104). Frammento di iscrizione pubblica. 
upporto: Lastra. Materiale: Calcare (caratt.: biancastro e compatto). Stato del monumento: cheggia triangola-
re di una lastra. Se conservata, la faccia posteriore non è lavorata. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuto nel settembre 1995 (I campagna 
di cavo) in un punto imprecisato del territorio di Uchi Maius. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP . 
. mv.: I 58. Dimensioni: 20 /13 / 4,4 (dimensioni massime re idue). 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico ha una superficie liscia, perfettamente lavorata. 
crittura: Capitale libraria. Stile di scrittura: Lettere molto eleganti e regolari, chiaroscurate, con olco non pro-
fondo e triangolare, con sottili apici in cima alle aste. A enza traversa; E con bracci e cravatta ricurvi. 
Interpunzione puntiforme. 
Edizioni: Inedita. 




Apparato critico: 1.1, in frattura la coda di un'asta obliqua, una R o anche una A: 010 a titolo di ipote i si potreb-
bero restituire res o {CJaes.; 
l. 2, ulla pietra è visibile un'asta obliqua, difficilmente una M, eguita da un 'asta verticale (nel complesso una 
V?)' dopo le vocali lA, il semicerchio di una lettera (C / O / Q). 
Commento: La tipologia della pietra, la paleografia e le dimen ioni delle lettere fanno pensare ad un 'iscrizione 
pubblica senza poterne precisare la natura. empre ad un te to non privato fanno pen are le propo te di resti -
tuzione della I. 1. 
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105). Frammento di un dedjca. 
upp rt : La tra. Materiale: alcare (caratt.: bianca tro e tenero, marnoso). Stato del monumento: Lastra fratta 
da tutti i lati, prof ndam nte cheggiata lungo lo pigolo inferiore. 
~. Luogo del rinvenimento: enchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta nel settembre 1995 (I campagna 
di cavo) in un punto impreci ato del ito. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP. N. inv.: I 44. 
Dimen ioni: 15,5/26/7 (dimen ioni re idue). 
- Campo ep. De crizione,' Il campo epigrafico ben lavorato, con tracce di linee guida, ha una superficie molto 
r vinata. 
crittura: api tale ru tica. tite di crittura: Lettere molto eleganti con apici e pedici; solco triangolare poco pro-
i nd . P R pre ntan c me apice un uncino curvilineo rivolto verso il basso. Interpunzione a spina di rosa. 
Edizioni: Inedita. 
H. lettere. Linea J: 1,6 (dim n ione re idua). Linea 2: 4,2. Linea 3: 4,8. 
Interlinea. Linee 1/2: 1,5. Linee 213: 0,9. 
[---)+9+[---] 
[---li dedic(av -) P[---] 
[---J~IJS9r [---} 
Apparato critico,' L 1 ai lati d Ila O un a ta verticale e for e una obliqua; infine è for e visibile l'apicatura di 
una 1 tt ra' 
l. 2 difficile tabilir il numero d i dedicanti' 
l. 3 i potrebbe integrare 010 a titolo di empi, in [c]en or [m}ensor o [def]ensor. 
Commento: La pre enza del verbo dedico (1. 2) permette di annoverare questa iscrizione fra quelle pubbliche 
rinvenute ad Uchi Maiu. Alla l. 2 i accenna ad un [---]en or. Que ti potrebbe e ser identificato con un censor, 
un men or o più pr babilmente un defen or. 
ensor durante il principato era il titolo ch portavan l'imperatore ed i funzionari imperiali inviati nelle pro-
vince p r c mpi re il cen imento di una regi ne o di una pecifica località' in alcune comunità della penisola 
italica, talvolta nei collegia (Tu culum) era inonimo dei quattuorviri l duoviri quinquennales (KUBITSCHEK,RE; 
III, 2, 1899 c ll. 1902-1908' K L POTH KE, DE, II 1900 pp. 157-178: degli e empi giungono da Brundisium, 
Ostia, Tarentum Vibo Valenza' dei censores sono noti inoltre in arbonensis per esempio a Vienna e 
Nemausus): in que ta ve te è atte tato in Africa 010 in un carme metrico da Mactaris (C/L, VIII, 11824). 
Per quanto riguarda i mensore (F BRI I ,RE, XV 1,1931 con. 956-960' i veda inoltre DILKE, 1988, pp. 21-22' 
Z RBINI 199 , pp. 123-133) que ti erano funzionari incaricati di verificare pe i e mi ure, di provvedere aUe linee 
di urbanizzazione ch accompagnavano la fondazione delle colonie o la castramentatio di sovrintendere alle 
a egnazioni demaniali alle di i ioni delle terre, alla redazione dei cata ti; ad e i erano inoltre affidate le cause 
di arbitrato e di con ulenza relative alla terra e alle di pute di confine. In Africa i 30 mensores atte tati sono dei 
militari o dei t cnici al rvizio dell ammini trazione centrale, mentre non ono epigraficamente noti i liberi pro-
fe sionisti o i tecnici ingaggiati dali comunità locali. Le te timonianze giungono solitamente da Lambaesis 
( ede della legione) o da Cartagine (dove e i teva for e una cuoIa di formazione). 1 mensores civili noti ( chia-
vi o affrancati) erano alle dipend nze del procurator tractu Karthaginiensis ( u que to funzionario, cfr. PFLA M, 
1950, pp. 7- 8): 
o men or agrarius Augusti / Cae aris ervus (CIL, VIII, 12637, 12912-12913,24690); 
O mensor agror(um) (12636 126 ); 
O agrimen or Augusti /iberttLS (12639)' 
O ui cippi di confine fra la civita Thuggensis e il s(altus) f(undi) R. G. i ricorda il praepositus me(n)sorum 
(2598 ,2,7 12) il ovrintendente e coordinatore dell attività dei mensores. 
2 5 
Dali i olotto dell Ammiragliato a artagin, infine, ci n giunti una ri di o fraka ( ,1912, 1- _ = l 
1 51-1552' 199 ,1553), databili al 373 d. . n i quali i m nzi nan i men or 01 i, runzi n ri dip nd ~nti dali 
praefectura annonae Africae, il cui ufficio i trovava pr prio ulJ'i I lt , in ari ati di erifi are I im rtazi ni 
d olio nella capitale provinciale e di imporre i balz Bi (P - A, l 9 , pp. Il -2). pr enz di mell 'or d 
Uchi Maiu i potrebbe legare alla vicinanza del pagu ai praedia imp riali (fr.111lroduzione) alle p razi 01 
di fondazione della colonia (Cat. nr. 44). Da n tare, tutta ia, ch il tanti nza g 
di quei tecnici al eguito delle truppe. 
eglio atte tati i defen ore (HARTMA , RE, IV, 2, 1901, col. 2 72; 
I I DE, II, 1910, pp. 1554-155 ; L PELL Y, 1979, pp. 193-1 4), n ti a fllina ( IL, = 
H E - MA RI ,199 ,pp. 3- 4, nr. 46: databile fra la m tà d I I e l'inizi d l V I ,rinter ret zi n d ) 
te to è tata posta in dubbio da LEPELL Y, 1979, p. 194 n ta nr. 262), Valli (147 4: defen. or au. arum puhli-
carum), Henchir Mettich (25902), Thugga (26597: defen or cau ae publi ae; A ,19 3,94: d [en or immunirari, 
perticae Carthaginiensium, cfr. KHA O I - MA RI ,2000, pp. 146-14 , 150: i du te ti n d) Il l), 
Mactaris (C/L, VIII 11 25: defensor publicu ), Sertei ( 26: defen or pubi; u, nn 247); Limi a bbiam 
f r e un [defen Jor patri[ae, curator rei] publicae ( I L, VIII, 12032); i ububure a van un defell or genti 
( 270); infine ad Ammaedara i ricorda in età bizantina un urb' defen or (l H.121-122).ln ri in il defi n. or 
era l'avvocato incaricato di patrocinare e difendere gli intere i di una odalira ,di una re publi a, di una citt, , 
di una provincia di fronte all'ammini trazione centrale; era nominat dal c n iglio dai magi trati c n p tere 
e cutivo di un'organizzazione; pe o i trattava di un notabile) cal ,e pert di diritt (cfr. il c mm nt I al, 
Dr. 77). el36 Valentiniano I creò invece i defen ore civitatis I plebi, incaricati di pr teggere le eia i inferi -
ri dagli abu i, oprattutto fi cali, di proprietari terrieri, decurioni e alti funzi nari; eran di lit elti fra lo-
ro che avevano già rive tito importanti uffici nell'ammini trazi ne e che e ercitavan l'avv atura; le I r fun-
zioni inoltre i e tendevano u una limitata giuri dizione civile, ul controllo delJ'entità delJe ta , c n alcun 
man ioni di polizia, ui mercati e ull'annona; autenticavano infine gli atti pubblici. In rigine erano dei funzi -
nari imperiali legati dalla comunità in cui e ercitavano le loro funzioni; I in un ec ndo m ment furon 
celti dalla curia locale. In età ancora più tarda ono atte tati anche i defen ore ecde iae, incaricati di dif nd -
re gli intere i della Chie a di fronte all'imperatore. 
106). Frammento di i crizione monumentale. 
upporto: Blocco. Materiale: Calcare (carall.: chiaro e compatto). Ialo del monumento: yma di una cornice 
dalle linee molto dure, reimpiegata in un econdo momento per realizzare un'i crizi ne nella ua faccia , upe-
riore, n ulteriore reimpiego portò ad utilizzare la pietra come oglia di una porta: ulla faccia inferiore infat-
ti i ibile un foro quadrangolare per inca trare il paletto. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douami , Contesto locale: Rinvenuta nel ettembre 1995 (I campagna 
di cavo) in un punto impreci ato del territorio di Uchi Maius. Luogo di con erv.: Magazzino. 1st. di conserv.: I P .
. inv.: l 115. Dimen ioni: 33,5 (dimen ione ma ima re idua) / 30 (dimen i ne ma ima re idua) / 12. Altre 
dimensioni o commenti: piano di po a della yma: 1,3 / 16 (dimen ione re idua) / 9, ; for per il paletto: 5, / 6,5 
/ 4,4 (profondità). 
- Campo ep. Descrizione: La uperficie mo tra tracce evidenti della bocciarda. AI di pra e al di ott delle 
lettere un ampio pazio anepigrafe. Altre dimen ioni o commenti: pazio anepigrafe uperiore: 6~ pazio anepi -
grafe inferiore: lO. 
Datazione: II-III secolo (?). Giustificazione di data-
zione: riteri ti li tici (cfr. infra, Commento). 
crittura: api tale quadrata. Stile di criltura: Lettere 
molto eleganti, con olco profondo e triangolare, 
molto imile per dimen ioni a quello de) Calo nr. 107. 
Edi ioni: Inedita. 
H. lettere: Il,9. 
[---J l)E [---l 
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ommento: Le line dure della yma farebbero pensare ad un elemento architettonico di I secolo (età giulio-
claudia flavia), anch e il gu to provinciale potrebbe aver avuto ad Uchi Maius degli attardamenti cultura1i. 
L' le mento archit ttonico fu in guito reimpiegato come supporto epigrafico, forse in un edificio pubblico 
(d dicat ad una divinità?), o in un monumento funerario. In un terzo momento la pietra fu infine utilizzata 
c,ome glia in una co truzione di età tarda. Tenendo conto anche della paleografia potremmo pensare ad un'i-
crizi ne databile fra il II-III ecolo. 
La maggior part di que te rifle ioni i devono ad A. Teatini. 
107). I crizione cbe ricorda la co truzione di un edificio. 
upporto: BI cc . Materiale: alcare (caratt.: bianca tro e compatto). Stato del monumento: Concio pertinente 
v ro imilment aH architrave di un edificio pubblico, fratto da tutti i lati e forse integro solo nello spessore. In 
figin La pi tra ra rnata n Ila parte inf riore da una modanatura, ora completamente scalpellata. Lo spigo-
l uperi re tat a ua v Ita fratto con profondi e ravvicinati colpi di subbia. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douami . Conle lO locale: Rinvenuto durante le ricognizioni nel 1993, 
circa O m a d Il area 24000, ul p ndi della collina di fronte alla trada moderna e oltre la cinta bizanti-
na. Luogo di con erv.: in itu. l I. di conserv.: INP. N. inv.: I 1 3. Dimensioni: 52 (dimensione massima residua) / 
54 (dimen ione ma ima f idua) /27. Altre dimen ioni o commenti: altezza modanatura inferiore: 22 (dimen-
ione re idua) 
- ampo ep. Descrizione: Il campo epigrafico perfettamente li cio, era delimitato nella parte inferiore da una 
m danatura in agg tto attualmente c mpl tamente caJpellata. Dimensioni: 20/54 (dimensioni massime resi-
due). Altre dimen 'ioni o commenti: altezza parte uperiore danneggiata: 8' di tanza fra le lettere e la modana-
tura inferior : 4. 
Scrittura: apitaJe quadrata. tile di crittura: Letter molto belle ed eleganti, con il olco triangolare profondo. 
L c n braccio filiforme. 
Edizioni: MA TIN 1994 pp. 3, 5 99 (ff. ) cfr. AE, 1994, 1847. 
H. lettere: 12 5. 
so 
o lO 20an 
[---J l! 0/[0 ---J 
Traduzione: .,. dalle fondamenta ... 
Commento: MA TI O 1994 pp. 99' KH O I - M TI O 2000, p.1299. 
Nel pubblicare per la prima volta il frammento TI o (1994, pp. 3, 5, 99) riteneva probabile che que to 
pote e e sere pertinente alla grande i crizione del porticato everiano (Cat. nr. 3 ), e per la preci ione vi indi-
viduava il fr. x (ipote i eguita da AE 1994 1847) che avrebbe contenuto la formula fmale: a 0/[0 f(ecit ) d(ecre-
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to) d(ecllrionllm) p(ecllnia) p(llblica)J. Il ritrovamento del fr. dI (Cat. nr. 38) ha portato KHANOUSSI - MASTINO 
(2000, p. 1299) a ritenere il Cat. nr. 107 il concio di un monumento non ancora identificato, edificato o restaura-
to dalle fondamenta ad opera di un evergete privato o di un'istituzione pubblica. Si osservi che l'ampiezza dcI 
solco e le dimensioni delle lettere sono nettamente differenti rispetto a quelle riscontrabili sull'iscrizione del 
portico forense (Cat. nr. 38), sul Cat. nr. 110 o sui frammenti riportati ai Cat. nrr. 18, 108. 
108). Frammenti di un'iscrizione monumentale. 
Supporto: Architrave. Materiale: Calcare (caratt.: giallastro e compatto). Stato del mOlli/mento: Schegge di una 
grande iscrizione monumentale, verosimilmente un architrave, composto di numerosi conci, pertinenti ad un 
edificio pubblico d'incerta collocazione. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP. 
frammento 1 - Descrizione: Spigolo superiore e destro di un blocco, fratto a sinistra ed in basso, fratto anche 
nella faccia posteriore. La faccia superiore e la faccia laterale destra erano lavorate grossolana-
mente con la subbia. Contesto locale: Rinvenuto nel settembre 1995 (I campagna di scavo) in un 
punto imprecisato del territorio di Vclli Mai"s. N. inv.: I 41. Dimensioni: 20,5/24,2/22 (dimen-
sioni massime residue). Testo: P; 
frammento 2 - Descrizione: Scheggia di un blocco, fratta irregolarmente da tutti i lati. Contesto locale: 
Rinvenuto nel settembre 1995 in un punto imprecisato del territorio di Vclli Maius. N. inv.: I 69. 
Dimensioni: 17,5/26,5/11 (dimensioni massime residue). Testo: + +; 
frammento 3 - Descrizione: Spigolo superiore di un blocco, fratto a sinistra, a destra, in basso e nella faccia 
posteriore, molto usurato. La faccia superiore era lavorata grossolanamente con la subbia. 
Contesto locale: Rinvenuto nel settembre 1995 in un punto imprecisato del territorio di Ve/li 
Maius. N. inv.: 181. Dimensioni: 14,5/15/13 (dimensioni massime residue). Testo: P; 
frammento 4 - Descrizione: Scheggia quadrangolare della parte inferiore di un blocco; la faccia anteriore è stata 
resa perfettamente liscia con la bocciarda. Contesto locale: Rinvenuto nel settembre 1995 in un 
punto imprecisato del territorio di Vclli Maills. N. illv.: I 119. Dimensioni: 14,5/21/5,5. Testo: N; 
frammento 5 - Descrizione: Scheggia quadrangolare di un blocco, fratto anche nella faccia posteriore. La super-
ficie, molto abrasa, è resa liscia con la bocciarda. Contesto locale: Rinvenuto nel giugno-luglio 
1998 (IV campagna di scavo) in punto imprecisato del territorio di Vclli MailiS. N. illv.: I 306. 
Dimensioni:21,5/20 /4,6 (dimensioni massime residue). Testo: ++ +; 
frammento 6 - Stato del monumento: Parte superiore di un blocco, lavorato con la subbia nella faccia superiore, 
con anatllyrosis lungo lo spigolo superiore. La superficie è profondamente scheggiata, resa liscia 
con la bocciarda. Contesto locale: Rinvenuto nel foro, nel settembre del 2001 (VII campagna di 
scavo), presso il vano nr. 3 absidato, parallelo e confinante con il vano 2, nella parte NW della 
piazza. N. inv.: I 389. Dimensioni: 10-11,5 /21,5-23,5 / 16 (dimensioni massime resi due). 7èslo: 
MP+; 
frammento 7 - Stato del monumento: Parte destra di un blocco, integro a destra ed in alto, fratto in basso, a sini-
stra e nella faccia posteriore. La faccia superiore e la faccia destra sono lavorate con la subbia; 
una sottile anathyrosis è visibile lungo lo spigolo superiore. La superficie è scheggiata, resa liscia 
con la bocciarda. Contesto locale: Rinvenuta nell'ottobre 2002 (VIII campagna di scavo) nella 
basilica paleocristiana, non distante dal muro perimetrale della zaou"ia di Sidi Mohamed Salah. 
N. inv.: I 438. Dimensioni: 22,7 / 22 /18 (dimensioni massime residue). Testo: SE. 
- Campo ep. Descrizione: Perfettamente liscio, lavorato con una tecnica simile a quella presente sui conci del 
Cat. nr. 38. Tracce di anathyrosis. Altre dimensioni o commenti: spazio anepigrafe fra le lettere e lo spigolo supe-
riore: 4,6 (fr. 1); 3,3 (fr. 3); 3,8 (fr. 6); 5,7 (fr. 7); altezza anatllyrosis: 2,5 (fr. 6). 
Scrittura: Capitale quadrata. Stile di scrittura: Lettere molto belle ed eleganti, con solco triangolare molto pro-
fondo e ampio. Interpunzione a spina di rosa. 
Edizioni: Inedita. 
H.lettere: 10,1 (fr. 1 residua); 15,2 (fr. 2 residua); 9,8 (fr. 3 residua; larghezza: 7,1 residua); 8,3 (fr. 4 residua); 13,5 
(fr. 5, residua); 6,6 (fr. 6 residua; P larga 8,5); 18 (fr. 7, residua). 
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~ 
fr. 1 fr.2 ~" -~..! :-
[---11) [---l [---}+ +[---l 
fr. 3 fr.4 
[---lI' [---l [---l lY [---l 
fr. 5 fr. 6 
[---}++ +[---} [--- I} rrzp( eralori ?) +[---} 
fr. 7 __ _ 
[---l $f,[---} 
Apparato critico: fr. 2, la prima lettera potrebbe essere l / N; la seconda una C / G / O / Q; il testo potrebbe leg-
gersi nel sen o inver o (D seguito da un a ta verticale); 
fr. 5, in frattura for una D seguita da due aste verticali; il testo potrebbe leggersi nel senso inverso: due aste 
verticali eguit dopo l interpunzione, dal emicerchio di una lettera (C / O / Q); 
fI. 6, la re tituzione e 010 a titolo d ipote i; la econda lettera potrebbe e ere anche una B o una R, meno vero-
similmente una D ; in frattura la part uperiore di un'a ta verticale od obliqua; 
fr. 7, ulla pietra è parzialmente vi ibile la parte superiore del braccio inferiore della E: non si può trattare quin-
di di una F. 
Commento: Le caratteri tiche della pietra l ampiezza del olco lo spazio anepigrafe fra la lettera e lo spigolo 
uperiore la lavorazione del campo epigrafico fanno upporre che que ti frammenti facessero parte di una stes-
sa iscrizione monumentale che potr bbe e ere identificata con quella che ornava il porticato forense (Cal. nr. 
38). Per il fr. 2 tuttavia l a ociazione non è icura: e, infatti, il solco della lettera curva è perfettamente coinci-
dente con quelli del Cal. nr. 38, quello dell 'a ta verticale sembrerebbe invece più vicino al solco rilevato nelle 
i crizioni del gruppo ricordato al Cat. nr. 110. Dubbi anche per il fr. 6: le dimensioni della P sembrerebbero, 
infatti più ampie di quelle dei Cat. nIT. 3 (cm 7 5) e l'anathyrosis embrerebbe meno accentuata. 
Riguardo ai ffr. 5-6, solo a titolo di ipote i i potrebbe pensare a chegge di uno dei blocchi posti sul lato E delle 
p orticus , da restituire in [i}mp(eratori) XII c[o(n)s(uli) III}; il fr. 7 potrebbe essere integrato in Se[vero} o 
Se[plimio). 
2 9 
1 ). rammenti di i crizione monumentale. 
upporto: Blocco. Materiale: Calcare (grigio e compatt ). rato del monum nt : l rizi n m num nlal 111-
po ta da numero i conci, dei quali rimangono alcuni frammenti. Ila part inf ri 
era in origine una moda natura in aggetto, ucce iv amen te calp Ilata n prof ndi 
del reimpiego. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douami . 
frammento 1 - Descrizione: Frammento quadrangolare di un bi cco, ero imilm nt integr 
locale: Rinvenuta nel ettembre 1995 (I campagna di cavo) n Ila r inzi n 
mico. N. inv.: I 189. Dimen ioni: 73 / 49,2 / 13. Te lO: + Q; 
frammento 2 - Descrizione: Frammento quadrangolare di un bI eco, integr in ba 
scheggiato lungo lo spigolo de tro. La faccia inferi re è lavorata gr 
bia. Nella faccia posteriore fu ucce ivamente rica ata una va ch Ha. onlesto lo aIe: 
Rinvenuto nel giugno-luglio 1997 (III campagna di cavo), 50 m ad della za ui'a di idi 
Mohamed Salah, è stato rivi to nel marzo 2003, non di tant dal fr. g del at. nr. 3 . Luogo di 
conserv.: in situo 1st. di conserv.: 1 P. N. inv.: I 259. Dimensioni: 39,5 / 30 I 32 (dimen ioni ma i-
me residue). Altre dimensioni o commenti: va chetta: 12 (profondità) I 9 (larghezza ma ima 
residua). Testo: M. 
- Campo ep. De crizione: Perfettamente liscio, delimitato nella parte inferiore da un 'alta modanatura , n n più 
i ibile al momento del ritrovamento della pietra. Dimensioni: ff. 2: 23,5 / 22. Allre dimensioni o commenti: fr. 2, 
altezza cornice: 22. 
crittura: Capitale quadrata. Stile di scrittura: Solco ampio e profondo. Q con coda molto ampia (ff. 1). 
Edizioni: Inedita. Non ritrovato il fr. 1. 
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Apparato critico: fr. 1, in frattura è visibile la parte inferiore di una lettera; 
Cr. 2, verosimilmente una M, meno probabilmente una A. 
Commento: Forse era pertinente alla stessa iscrizione il Cat. nr.96 (anch'esso rinvenuto presso il cimitero isla· 
. plico); le dimensioni delle lettere potrebbero far pensare inoltre ad un'associazione con il fr.4 del Cat. nr. 110 
(la pietra tuttavia sembrerebbe differente) o con il Cat. nr. 116. 
110). Frammenti di un'iscrizione monumentale. 
Supporto: Blocco. Materiale: Calcare (caratt.: biancastro e compatto). Stato del monumento: Schegge di una gran-
de iscrizione monumentale, verosimilmente un architrave pertinente ad un edificio pubblico di incerta colloca-
zione. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP. 
frammento 1 - Descrizione: Piccola scheggia, fratta da tutti i lati compresa la faccia posteriore, dalla superficie 
profondamente usurata. Contesto locale: Rinvenuto nel settembre 1995 in un punto imprecisato 
del territorio di Velli Maius. N. inv.: 127. Dimensioni: 16 / 20,5/5,3. Testo: +; 
frammento 2 - Descrizione: Piccola scheggia, verosimilmente la parte superiore di un blocco. Contesto locale: 
Rinvenuta nel settembre 1995 in un punto imprecisato del territorio di Vchi Maius. N. inv.: I 60. 
Dimensioni: 13 / 14,5/6,5. Testo: +; 
frammento 3 - Descrizione: Scheggia di un blocco, con profonde abrasioni sullo specchio epigrafico, fratto sulla 
destra. Contesto locale: Rinvenuto nel settembre 1995 in un punto imprecisato del territorio di 
Velli Maills. N. inv.: 182. Dimensioni: 16 / 24 / 9. Altre dimensioni o commenti: spazio anepigrafe 
a destra largo lO cm. Testo: + A; 
frammento 4 - Descrizione: Concio completo in alto, fratto a destra, a sinistra ed in basso. La pietra è stata reim-
piegata in un secondo momento come vaschetta, scavata nella faccia posteriore. La faccia supe-
riore è lavorata grossolanamente con la subbia; la faccia anteriore è lavorata con la bocciarda. 
Contesto locale: Rinvenuta durante le ricognizioni nel 1993 in un punto imprecisato del territo-
rio di Velli Maills, è stato pubblicato nel 1994 come fr. 1157 we successivamente inventariato nel 
settembre 1995 (I campagna di scavo). N. inv.: 1117. Dimensioni: 38/24/21,5 (dimensioni mas-
sime residue). Altre dimensioni o commenti: vaschetta: 23 / 33/7 (profondità). Testo: M; 
frammento 5 - Descrizione: Scheggia triangolare di un blocco. Una delle lettere è in frattura e conserva solo metà 
del solco. Contesto locale: Rinvenuta nel settembre 1995 in un punto imprecisato del territorio di 
Velli Maius. N. inv.: I 140. Dimensioni: 16 /15/3,4 (dimensioni massime residue). Testo: ++; 
frammento 6 - Descrizione: Scheggia trapezoidale di un blocco, del quale si conserva parte dello spigolo supe-
riore. La pietra è fratta anche nella faccia posteriore, è lavorata con la subbia nella faccia supe-
riore. La superficie è lavorata accuratamente con la bocciarda mentre lungo lo spigolo superiore 
rimangono tracce di anathyrosis. Contesto locale: Rinvenuta nel giugno-luglio 1998 (IV campagna 
di scavo) in un punto imprecisato del territorio di Vclzi MailiS. N. inv.: 1321. Dimensioni: 23,4/26,9 
/7 (dimensioni massime residue). Testo: OS; 
frammento 7 - Descrizione: Scheggia quadrangolare di un blocco, integra solo in alto. La superficie, lavorata con 
la bocciarda, si presenta molto usurata. Contesto locale: Rinvenuta nell'ottobre 2001 (VII cam-
pagna di scavo), re impiegato come zeppa fra due piedritti nel muro E del vano 3, sul lato NE 
della piazza forense (Introduzione). N. illv.: I 411. Dimensioni: 17 (dimensione massima residua) 
/24,5 (dimensione massima residua) / lO (dimensione massima residua?). Testo: TI+; 
frammento 8 - Descrizione: Frammento quadrangolare di un blocco, danneggiato da tutti i lati e con superficie 
molto usurata. Contesto locale: Rinvenuto nell'inverno 1998 durante i lavori di ristrutturazione 
delle cisterne adibite a magazzino. N. ;,m: 1414. Dimensioni: 9,5/29,5/13,5 (dimensioni massi-
me residue). Testo: +; 
frammento 9 - Descrizione: Scheggia quadrangolare di un blocco, integra in alto, fratta anche nella faccia poste-
riore. La faccia superiore è sbozzata con la subbia; la faccia anteriore è lavorata con la bocciarda. 
Contesto locale: Rinvenuta nel settembre 1996 (II campagna di scavo) nell'area del foro (US 
2250). N. inv.: 1457 (ex I 224). Dimensioni: 18,5 / 26,5/7,1 (dimensioni massime residue). Testo: PB; 
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frammento lO - De crizione: Scheggia quadrangolar a 
da tutti i lati , compre a la faccia p teri n 
la ubbia; la faccia anteriore è lavorata con la b iarda. un di 
anathyro is. Contesto locale: Rinvenuta durant l ric nizi ni n l l 
to del territorio di Uchi Maius. . inv.: I 465 ( I 2 l 1 7 u, 
(dimen ione ma ima re idua) / 2 -29/ ,5-9. Te IO: T. 
ampo ep. Descriz ione: Perfettamente li cio. ella part up ri r ed in qu Ila inf ri r un pazi an pi -
r fe. Altre dimensioni o commenti: altezza pazio anepigrafe up ri r : 6 (fr. 2), 3, -5,4 (fr. 4), 4, -5 (fr. ); 5,5 
(fr. 7); 5 (ffr. 9-10); altezza pazio anepigrafe inferiore: 11 (fr. 4), 5,9 (fr. 11); ltezza anarhyro i : 2. 
rittura: api tale quadrata. Stile di crittura: Lettere molto beli ed leganti , c n pr f nd d ampi trian -
lare in cui ono evidenti le tracce dell 'ugnetta. Inte rpunzi ne a forma di hedera disringu n tilizzata. tonga. 
prallineatura (?) nel fr. 7. 
dizioni:Thtti inediti salvo il fr. 4 (pubblicato da MA TI 0,1994, pp. 3, 5,99, fr. w) ed il fr.IO (ibid. pp. 2, 5, 
fr. u). 
H. lettere: 127 (fr. 1, residua); 7,4 (fr. 2, re idua); 11,2 (fr. 3, re idua); 22 (fr. 4; larghezza 29); 15 (fr. 5, re idua) ; 
1 2 (fr. 6, residua); Il (fr. 7, residua); 6,2 (fr. , re idua; larghezza: 9,7); 10,9 (fr. 9, r idua); 12,7 (fr. lO, re idua; 
larghezza N: 15). 
" (I 
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Apparato critico: fr. l, una O o una Q meno vero imiJmente una C; 
fr. 2, un a ta verticale una I una L; 
{---}+[---J 
[---}l;IT[---J 
fr. 3, in frattura l'occhiello up ri re di una lettera, vero imilmente una P, meno probabili B / R; la seconda let-
tera difficilm nte arà una M' 
fr. 5, due a t verticali; 
fr. 6, il frammento i potreb e leggere anche al contrario; 
fr. 7 la prima lett ra mbr rebbe una T ma non i può e eludere l'esi tenza della cifra Il sormontata da un 
oprallin atura; in frattura il v rtice up riore di un'a ta verticale ed una obliqua, una M o meno probabilmen-
te un N' 
fr. sulla pietra vi ibile l cchi Ilo uperiore di una lettera (B/P/R) o la parte superiore di una D; 
fr. 9, la B probabiJ ma non icura. 
ommento: Le caratt ri tiche d Ila pi tra l ampiezza d l olco e laddove verificabile, l'altezza delle lettere e lo 
pazio an pigrafe up riore fanno upp rre che que ti frammenti face ero parte di una stessa iscrizione monu-
m ntale differente da quella vi ibile ul porticato del foro (Cat. nr. 38). Pur avendo un solco con identiche 
dimen ioni, è dubbia la pertin nza a qu to gruppo dei ffr. 4 e lO: la M e la N, infatti non presentano le apica-
ture ' fiorite" che i ri contrano nelle altr lettere. Potrebbero esser pertinenti all'iscrizione anche i frammenti 
po ti al Cat. nr. 109 (dimen i ni delle lett re imili ma for e differente pietra). Nel ca o del fr. 6 si potrebbe sup-
porre un'integrazion [c}os [---J p r il fI. 7 in ece [--- SepJtim[i ---J (tuttavia que to frammento embrerebbe 
integro nello pe sore). 
Un ulteriore frammento dell ' i cnzione potrebbe forse veder i al Cat. nr. 116: la differente distanza fra le lette-
re e lo pigolo uperiore inducono tuttavia ad es ere prudenti nell identificazione. 
Si veda inoltre il commento al Ca I. nr. 109. 
111). Frammento di iscrizione monumentale. 
Supporto: Blocco. Materiale: alcar (caratt.: biancastro e compatto). Slato del monumento: Scheggia della parte 
uperiore di un blocco, pertinent ad un i crizione monumentale. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir d-Douami. Contesto locale: Rinvenuto nel settembre 1995 (I campagna 
di scavo) nell'area del foro. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di con erv.: I P. . inv.: 129. Dimensioni: 13,2 / 16 
/ 4,4 (dimensioni mas ime re idue). 
Scrittura: Capitale libraria. Stile di cril/ura: Lettere molto eleganti ombreggiate, dal profondo olco triangola-
re. C terminante con un lungo b cco. 
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Edizioni: Inedita. 
H. lettere: 9 4 (dimensione massima re idua). 
[---]çy[---] 
Commento: L'ampiezza e la profondità del alca, le dimen ioni lo tile d ile l tt r n n i ri ntr n in n -
una delle altre i crizioni monumentali di Uchi Maius. 
U). Frammento di un'iscrizione monumentale. 
upporto: Blocco. Materiale: Calcare (caratt.: gialla tra e compatto). lato del monumento: che gi di un 
de i crizione monumentale, verosimilmente un architrave p rtinente ad un difici pubblic di ineert c 
zione. La pietra è fratta da tutti i lati tranne che in alto. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douami . Contesto locale: Rinvenuto nel ettembre 1 95 in un punt 
impreci ato del territorio di Uchi Maius. Luogo di conserv.: Magazzino. J l. di cons rv.: I P. . inv.: l 46. 
Dimensioni: 13 / 23,5 / 15 (dimensioni massime re idue). 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico è ben lavorato ed è delimitato n l1a parte uperiore da un pa-
zio anepigrafe. Altre dimensioni o commenti: altezza pazio anepigrafe up riore: 3,3. 
crittura: Capitale quadrata. Stile di scrittura: Lettere eleganti, con profondo ed ampio le triang Jar . 
Edizioni: Inedita. 
, f:~ lf~,~ I : 
. t. , i' 
i: '. . 
....... -~ 
H. lettere: 8 (dimensione residua). 
[---]f V+[---] 
Apparato critico: Prima della frattura è visibile un'asta verticale, l / L. • I • -~ 
Commento: L'ampiezza del solco e l'altezza dello spazio anepigrafe uperiore fanno upporre che que lo fram-
mento non po a es ere inserito fra i gruppi inora e aminati ma che ia pertinente ad un ulteriore m numen -
lo non ancora identificato. 
113 • Frammento di un'iscrizione monumentale. 
upporto: Blocco. Materiale: Calcare (?), Stato del monumento: Parte inferiore di un blocco, for: e un architrave, 
pertinente ad un iscrizione monumentale, con la modanatura inferiore calpelJata. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douami . Contesto locale: Rinvenuto da Merlin e P in sot reimpiegato 
in un muro a ecco, co truito sotto al gruppo inferiore delle grandi ci teme. Dimen ioni: 70 (dimen ione ma i-
ma re idua) / 45 (dimensione massima re idua) / 15. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico era delimitato, almeno nelJa parte inferiore, da una modanatu-
ca. La parte upeciore era danneggiata. 
crittura: Capitale quadrata (1), Stile di scrittura: Interpunzione puntiforme. 
Edizioni: MERU - POI SSOT, 1908, p. 44, nr. 26 r, MAsn 0, 1994, p. 5, fr. y. l crizione non ritrovata . 
[---]y . + YQ[---] 
[---iV + V9[---] 
Apparato critico: ulla pietra era visibile solo la parte inferiore delle lettere. Dopo la V, Merlio e Poin SOl oota-
ano un asta verticale (T/l)' l'ultima lettera a destra era probabilmente una G ( enza poter e eludere una C). 
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ommento: M RLI - POI t (1 O ,p. 44) proponevano dubitativamente di considerare questo frammen } 
c me p rtin nt al at. nr. 3 ,for e condizionati dalla paleografia, dalla tipologia e dalla lavorazione della pi -
tra. i tudio i france i, tuttavia, ricono cevano che questo blocco era stato trovato in posizione ecce -
trica ri p tto agJi altri che componevano il coronamento delle porticus forensi; lo spessore del concio (se int -
. gr ) era in ltr notevolmente inferiore ri petto a quello dei blocchi dei porticati del foro. Per questi moti I 
MA IN (1994, p. 5) riteneva la pietra non pertinente al monumento realizzalo nel 207. 
14). Frammento di un'i crizione monumenta)e. 
uppo rto: I cco. Materiale: alcare (caratt.: bianca tro e compatto). Stato del monumento: Scheggia di u 
grand i crizion monumentale, vero imilmente un architrave pertinente ad un edificio pubblico di incerta c 
I cazi n . La pi tra fratta da tutti i lati e nella faccia po teriore. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douami . Conte to locale: Rinvenuto nel settembre 1995 (I campagn 
di cavo) in un punt impreci ato del territorio di Uchi Maius. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: I I 
N. inv.: 179. Dimen ioni: 10 /14,5/85 (dimensioni ma sime residue). 
- ampo ep. De crizione: Il campo epigrafico, ben lavorato è danneggiato a sinistra e nella parte superiore 
Nella parte inf riore è delimitato da uno pazio anepigrafe. Altre dimensioni o commenti: altezza spazio anepi 
grafe inf riore: 3,4 (dim n ion re idua). 
crittura: apital quadrata. Stile di scrittura: Lettere molto belle ed eleganti, con profondo solco triangolare. 
Edizioni: Inedita. 
H. lettere: 56 (dim n ione re idua). 
{---}++{---} 
Apparato critico: ulla pi tra no di tinguibili un'a ta obliqua (A/M) e la parte inferiore di una V. Il fram-
m nt i p tr bb l ggere anch al contrario (VA). 
ommento: Le dim n i ni d I olco dello pazio anepigrafe uperiore pur molto simili a quene riscontrate nel 
at. nr. 112 ugg ri cono di p n are prudentemente ad un ulteriore monumento non ancora identificato. 
115). Frammento di i crizione monumentaJe. 
Supporto: Blocco. Materiale: alcare (caratt.: bianca tro e compatto). Stato del monumento: Scheggia quadran-
golar di un i crizion monum ntal . 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douarni . Contesto locale: Rinvenuto nel giugno - luglio 1997 (III cam-
pagna di cavo) in un punto impreci ato del t rritorio di Uchi Maius. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di con-
erv.: INP. N. inv.: I 264. Dimensioni: 12 / 145 / 35 (dirnen ioni ma ime re idue). 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico perfettamente li cio è cheggiato a destra. ella parte inferiore 
chiari gni di anathyro is ed uno pazio an pigrafe.Altre dimen ioni o commenti: altezza spazio anepigrafe infe-
ri re: 4,7. 
ScriUura: api tale quadrata (?). tile di crittura: Lettere molto b Ile ed eleganti con solco triangolare profon-
do e per quanto rilevabile tretto. 
Edizioni: Inedita. 
H. lettere: 7,5 (re idua; larghezza re idua 13,2). 
[---}+{---J 
Apparato critico: Potrebb trattar i della parte inf riore di C (capitale quadrata) o di L a forma di lambda (capi-
tale africana: non ono tutta ia noti ad Uchi Maiu. altri e empi di que to tile crittorio con irnili dimen ioni). 
• rammento di i crizione monumental • 
upporto: Blocco. Materiale: Calcare (caratt.: bianco e c mpatt ). lato d l monum nr : P rt 
n nt all'architrave di un edificio pubblico fratto a d tra, a ini tra d in 
n Ua faccia anteriore, de tinata all'i crizione, era rnata da un m danatura n Il p rt inf ri r 
calpeUata'la faccia uperiore è bozzata con la ubbia' la faccia p t rior, id nt m nt a ist 
la gradina. La pietra fu reimpiegata uece ivament come a ch tta: n 11a fa i ant Ti r , infatti, 
vati due contenitori ulle cui pareti ono vi ibili le tracce della ubbia, fratti in a n Il du 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douami . Conte lo lo aie: Rinvenut n l marz 2 3 dd 
rn ridionaJe del muro a ecco del cimitero i lamico pre la za ui'a di idi M ham d alah, circa m a 
pilone ini tro dell'arco di evero AIe andr (cfr. Introduzione). Luogo di on rv.: in 'ilU./ l. di ons rv.: l 
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. inv.: I 454. Dimen ioni: 39 (dimen ione ma ima re idua) I (dim n i n m idu ) I 63,5. A/lr 
dimensioni o commenti: altezza modanatura inferiore: 5,5 (dimen i n re idua)' ch tta de tra: (di m n-
i ne ma ima re idua) 137 (dimensione ma ima re idua) Il ,5 (pr fondità)' v ch lta a ini tra: 24 (dim n-
i ne ma ima re idua) 130,5 (dirne n ione ma ima re idua) /19 (profondità); ri p rmi centraI: 17 (lar h z-
za); pe ore fondo va chette: 9-9,5. 
- Campo ep. De crizione: Il campo epigrafico, perfettament li cio ma molt u urat , cheggiat ull d tr 
era inquadrato nella parte inferiore da una modanatura. Dimensioni: 33 161 (dimen i ni ma im r idu ).Allr 
dimensioni o commenti: distanza fra le lettere e lo pigolo uperior : 2; di tanza fra le l tter la m danatura 
inferiore: 7. 
rittura: Capitale quadrata. Stile di scrittura: Lettere rnolto belle ed eleganti, c n Ico triang lar pr f nd 
imile a quello ri contrato al Cat. nr. 110. 
Edizioni: Inedita. 
H. lettere: 225. 
[---)+ /,.+[---} 
Apparato critico: Ai lati della L due a te verticali, for e due l. 
Commento: Altezza delle lettere e profondità del oleo potrebbero far pen are ad un frammento de)),i crizione 
Cat. nr.110 (cfr. tuttavia la distanza delle lettere dallo pigolo uperiore ed in parte le caratteristiche geologiche 
della pietra). 
17). rammento di i .crizione monumentale. Titulus prior (?). 
upporto: Blocco. Materiale: Calcare (carati.: chiaro e tenero, mamo o). Stato del monumento: i veda la cheda 
del Cat. nr. 91. ella faccia uperiore è inei a un 'i crizione (Cat. nr. 91) perpendicolare al Calo nr. 117 e vero i-
milmente più recente . 
. mv.: I Il 
- Campo ep. De crizione: Il campo epigrafico, molto usurato e profondamente cheggiato nell'angolo uperio-
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re destro, è inquadrato da una gola inferiore e da una gola superiore. Uno spazio anepigrafe separa la prima e 
la seconda lettera. Dimensioni: 16 / 35 (dimensione massima residua). Altre dimensioni o commenti: altezza gola: 
2,7; spazio anepigrafe: 15,03. 
Datazione del testo: Anteriore al 230 - fine del III secolo (?). Giustif. della datazione: L'iscrizione parrebbe ante-
riore al Cat. nr.9l. 
Scrittura: Capitale allungata. Stile di scrittura: Lettere eleganti dal solco triangolare e profondo. 
Edizioni: Inedita. 
H. lettere: Il ,3 (dimensione massima residua). 
[---}+ (vacat) ++[---} 
Apparato critico: L'iscrizione, sfuggita ai precedenti editori, è stata identificata per la prima volta da C. Cazzona 
(ottobre 2001). In frattura una lettera curvilinea (O/Q) seguita da un'asta verticale e da un O/Q. Il testo potreb-
be leggersi anche al contrario. 
118). Frammento di un altare modanato. 
Supporto: Cippo. Materiale: Calcare (caratt.: biancastro e tenero, marnoso). Stato del monumento: Parte supe-
riore di un cippo altariforme, fratto in basso e composto attualmente da un coronamento ed un dado centrale. 
La pietra è fratta da tutti i lati e conserva integro solo lo spigolo superiore sinistro. Il coronamento, molto usu-
rato, mostra nella parte centrale un alto parallelepipedo, profondamente scheggiato da tutti i lati e di difficile 
lettura. Il coronamento si raccorda al dado centrale attraverso una modanatura composta, dall 'alto verso il 
basso da una fascia liscia, un listello, un cavetto, un cavetto ed un listello. Il dado centrale, di forma parallelepi-
peda e a sviluppo verticale, è praticamente scomparso e si conserva solo una minuscola porzione dello spigolo 
anteriore destro. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuto nel settembre 1995 (I campagna di 
scavo) in un punto imprecisato del territorio di Uchi Maius. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP. N. 
inv.: I 190. Dimensioni: 30,5 / 29 / 22 (dimensioni massime residue). Altre dimensioni o commenti: coronamento: 
8,5/18 (dimensione residua) / 16 (dimensione residua); altezza modanatura: 19; dado centrale: 5 / 9 / 5,5 (dimen-
sioni massime residue). 
- Campo ep. Descriz ione: Il campo epigrafico è ben lavorato ma praticamente illeggibile; è inciso (in posizio-
ne forse superiore) sulla faccia anteriore del dado centrale. 
Scrittura: Capitale. Stile di scrittura: Lettere eleganti, dal sottile solco forse triangolare. 
Edizioni: Inedita. 
H. lettere: 1,9 (dimensione residua). 
[---}++ 
'1 • .._ 
~-==::J 
Apparato critico: Sulla pietra sono distinguibili due aste verticali, la seconda forse una I. 
119). Frammento di iscrizione pubblica. 
Supporto: Lastra. Materiale: Calcare (caratt. biancastro e compatto, simile al marmo). Descriz ione: Pietra inte-
gra solo a sinistra, fratta irregolarmente, scheggiata lungo gli spigoli e danneggiata anche nella faccia posterio-
re. La faccia sinistra non sembrerebbe esser stata lavorata. 
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- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta durante le ricognizioni nel 1994 in 
un punto imprecisato del territorio di Uchi Maius. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: lNP. N. inv.: I 
lO. Dimensioni: 16 / 12,2 / 10,2 (dimensioni residue). 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, profondamente scheggiato lungo gli pigoli, è perfettamente 
levigato, delimitato a sinistra da un ampio spazio anepigrafe con superficie più ruvida. Altre dimensioni o com-
menti: larghezza spazio anepigrafe a sinistra: 5. 
Scrittura: Capitale allungata. Stile di scrittura: Lettere molto eleganti, dal solco a sezione triangolare non molto 
profondo, con apici e pedici. L a forma di lambda; P con apice a forma di uncino curvilineo. 
Edizioni: SANNA, 1993-1994, nr. 205. 
H. lettere. Linea 1: 4,1. Linea 2: 2,7 (dimensione residua). 




Apparato critico: 1. 1, R. Sanna vedeva PLIC[---}; 
1. 2, secondo R. Sanna SVI ma l'ultima lettera è verosimilmente una M: le aste della A , infatti, sembrerebbero 
più oblique. Solo a titolo di esempio si potrebbe proporre: sum[ma}. 
Commento: Le poche lettere visibili sono verosimilmente pertinenti al formulario di un 'iscrizione evergetica: 
multiplicata pecunia (AE, 1914,42 = 1916,35 = 1917/18,16; 1968,591; CIL , VIII, 754 = 12218 = 23107), duplica-
ta summa (CIL, VIII, 4679 = ILAlg. , 1,2128), duplicata pecunia (ILA/g., I, 2154), multiplicata summa (CIL, VIII, 
769 = 12224; ILAfr., 294). Il testo poteva d'altronde riferirsi anche ad una supplicatio verso una qualche divini-
tà (cfr. AE, 1999, 1835, 1839-1841 da Cartagine). Nel contesto uchitano è, invece, poco probabile un termine 
legato al mondo militare (duplicarius, sesquiplicarius). 
Si potrebbe supporre che il nostro pezzo sia il frammento inferiore del Cat. nr. 26 (integrato da MerIin e 
Poinssot): la perdita di quest'ultima iscrizione impedisce di verificare questa ipotesi. 
no). Frammenti di iscrizione pubblica. 
Supporto: Lastra. Materiale: Calcare (caratt.: grigio e compatto). Stato del monumento: Lastra fratta in numero-
si frammenti, sette dei quali ritrovati (combacianti i ffr. 1-3). Della pietra si conserva integro lo spigolo destro 
(fr. 3). Le tracce di malta sui ffr. 6-7 farebbero pensare ad un reimpiego della pietra. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douarnis. Contesto locale: Rinvenuti nel corso della I campagna di scavo 
(settembre 1995) e della II campagna di scavo (settembre 1996) nel versante orientale del foro (ffr.1-6, US 2208; 
fr. 7, US 2201), all'interno del vano 1 (cfr. Introduzione). Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP. 
frammento 1 - Descrizione: Scheggia irregolare di lastra, combaciante con il fr. 2. N. inv.: I 192 a. Dimensioni: 7 
/ 5,5 / 5. Testo: + / R+; 
frammento 2 - Descrizione: Scheggia irregolare di lastra, combaciante con il fr. 1. N. inv.: I 192 b. Dimensioni: 
10,5 / 14 / 5. Testo: +++ / N CRES / +C++; 
frammento 3 - Descrizione: Scheggia irregolare di lastra, integra a destra. N. inv.: I 192 c. Dimensioni: 13/ 12,6/ 
5,5; Testo: NO / CO / +ITA; 
frammento 4 - Descrizione: Scheggia triangolare di lastra, attualmente spezzata in due frammenti. N. inv.: 1192 
d. Dimensioni: Il /8,5 / 3; Testo: +++ / OR+; 
frammento 5 - Descrizione: Scheggia quadrangolare di una lastra. N. inv.: I 192 e. Dimensioni: 12/7,5/5,5. Testo: 
NO / TE+; 
frammento 6 - Descrizione: Scheggia triangolare di una lastra, profondamente danneggiata a destra. Sulla 
superficie sono presenti tracce di malta. N. inv.: I 193. Dimensioni: 10,5/11/5,5. Testo: TOR; 
frammento 7 - Descrizione: Scheggia pentagonale di una lastra. La pietra è fratta anche nella faccia posteriore; 
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la superficie è perfettamente levigata ma molto usurata e presenta tracce di malta. N. inv.: I 227. 
Dimensioni: 16,5 /15,5 /3,5. Testo: +ONO / IS FELIC / TIA ++. 
- Campo ep. Descrizione: Ben lavorato con tracce di linee guida nel fr. 5; sulla destra uno spazio anepigrafe (fr. 
3). Altre dimensioni o commenti: spazio anepigrafe sulla destra: 4,2. 
Datazione del testo: Basso Impero (?). Giustif della datazione: Considerazioni onomastiche e paleografiche (cfr. 
Commento). 
Scrittura: Capitale rustica (?). Stile di scrittura: Lettere non molto eleganti, con rozzi apici e pedici. Solco ampio 
e non sempre profondo ma triangolare, con tracce di ugnetta. A con traversa obliqua; L con braccio obliquo; T 
con traversa obliqua. Interpunzione puntiforme o a forma di edera (fr. 7). 
Edizioni: Inedita. 
H. lettere. ffr. 1-3: Linea 1: 2,2 (dimensione residua). Linea 2: 3,9-4,1. Linea 3: 3,8. fr. 4: Linea 1: 4,7 (dimensione 
residua). Linea 2: 4. fr. 5: Linea 1: 4,8. Linea 2: 4,2. fr. 6: Linea 1: 3,9. Linea 2: 4,9. Linea 3: 3,2 (dimensione resi-
dua). 
Interlinea. ffr.1-3: Linee 1/2: 0,7-1,5. Linee 2/3: 0,8-1,6. fr. 4: Linee 1/2: 1,6. fr. 5: Linee 1/2: 1,2. fr. 7: Linee 1/2: 0,8. 
Linee 2/3: 0,7. 
, , 
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Apparato critico: ffI. 1-3, alla l. 1, la parte inferiore di tre lettere indistinte; l. 2, in frattura verosimilmente una N 
([i]n ?); si osservi la curiosa forma della E (cfr. fr. 7, l. 2); l. 3 difficile dire se ci si trovi di fronte al nominativo o 
ad un altro caso della parola civitas: si potrebbe suggerire [piro civita/[te]; 
fr. 4, alla l. 1 forse una M seguita da due aste verticali; alla l. 2 un'asta verticale in frattura; 
fr. 5, alla l. 2 un'asta verticale apicata: P /R 
fr. 7, alla l. 1, parte inferiore di un'asta verticale, H / l/T; alla 1. 3, la parte superiore di due aste verticali. 
Commento: Il luogo del ritrovamento, le caratteristiche della pietra, la paleografia ed il solco suggeriscono che 
i frammenti siano pertinenti ad una stessa iscrizione, verosimilmente pubblica, forse di età tarda per la proba-
bile presenza dell'antroponimo Cresco[nius] (cfr. infra § Cognomina) , comune fra i Cristiani. Se è di difficile 
spiegazione la sequenza [i]n Cresco[nium], potrebbe risultare interessante il termine civitas, ben noto tanto ai 
pagani quanto ai cristiani. Nel fr. 7 è presente felix (aggettivo o cognomen) o il sostantivo felicitas; vi è forse un 
riferimento all'hono[s] o all'antroponimo Hono[ratus] o simili (cfr. index del catalogo, II , Cognomina). 
121) Frammento di iscrizione pubblica (?). 
Supporto: Blocco (?). Materiale: Calcare (caratt.: biancastro e compatto). Stato del monumento: Scheggia trian-
golare a sviluppo orizzontale di un blocco (?) del quale rimane integro solo parte dello spigolo superiore. La 
faccia superiore dell'iscrizione è lavorata con delle scanalature perpendicolari all'anthyrosis, come se la pietra 
fosse stata preparata per essere incassata in una parete. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta fra i materiali di colluvio dell 'an-
fiteatro (settore W, US 13) nel corso della VII campagna di scavo (ottobre - novembre 2001). Luogo di conserv.: 
Magazzino. 1st. di conserv.: INP. N inv.: 1383. Dimensioni: 7,5/22 /10,5 (dimensioni massime re idue). 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, perfettamente liscio, non era delimitato. 
Scrittura: Capitale allungata (?). Stile di scrittura: Lettere eleganti ma dal solco sottile, poco profondo e tondeg-
giante. Interpunzione puntiforme. 
Edizioni: Inedita. 
H. lettere: 5,3. 
[---l ~qr(---) P~+[---] 
Apparato critico: L'ultima lettera a sinistra potrebbe essere una I ouna 
lettera con asta verticale. 
Commento: Le caratteristiche della pietra farebbero pensare ad un 'iscrizione pubblica, incassata in una parete. 
Del testo si è conservata solo parte della 1. l. 
L'abbreviazione Kar(---) è talvolta riferita alla città di Cartagine (p.e.AE, 1917-1918,57 = 1992,1871; 1987, 1063 
= 1989,882 = 1992, 1867a; 1989, 879 tutte da Lambaesis; AE, 1987,1068; 1989,893 = 1992, 1867b da Thamugadi; 
ILAfr· , 387 e AE, 1996, 1719 da Cartagine), in alternativa al più frequente Kart(hago). 
In molti casi invece indica il superlativo karissimus (p.e. CI L , II, 4354 e AE, 1966, 196 dalla penisola iberica; CI L, 
XII, 722, 1595, 1765, 1973,2270,2272,3467 dalla Narbonense; CIL, XIII, 1638 dalla Lugdunensis; 11632 dalla 
Germania Superiore; RIB, 22,164 dalla Britannia; CIL, X, 1752,2394 da Pozzuoli , AE, 1984,192 da Baia, regio 
~CIL,VI,15399,15406,15895,17600,20154,20847,20891,21105, 22047,22311,23888,25393,25610, 26658,AE, 
1986,99 e 1990,43 da Roma; AE, 1994,526 da Boviano, CIL, IX, 486 da Venosa, 1240, 1258 da Aeclanum tutti 
nella regio II; X, 184 da Marsico Nuovo, 354 da Atina, 466 da Velia nella regio III; AE, 1983,372 = 1999,602 da 
Fano nella regio VI; CIL, V, 3031, 4100, 4647 dalla regio X; 5879, 6075 dalla regio XI; ILSard. , 41 dalla Sardegna; 
CIL, III, 4834, 4841,4850, 4882,4883, 4943, 4950, 4976 = 11526,4992,4994,5106, 5256,AE, 1977, 596 e 1997,1214 
dal Norico; 1988, 929 = 1992, 1434 dalla Pannonia Superiore; 1980,837 e 1987,861 dalla Mesia Inferiore; 1971, 
410 dalla Mesia Superiore), utilizzato frequentemente ma non esclusivamente nelle formule conclusive degli 
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epitafi: in Africa è attestato ad esempio in ILAlg. , I, 2894 da Morsot; 3164, 3188, 3196, 3249, 3285, 3339, 3354, 
3559, 3564, 3565 da Theveste e dintorni; ILAlg. , II, 842, 1462 da Cirta, AE, 1989, 897 da Tazembout, tutti in 
Numidia; 1992, 1916 da Rapidum in Caesariensis; ILM, II, 626 da Volubilis. 
È infine più raro il riferimento al cognomen Karus (AE, 1981, 473). In un'iscrizione di Sipontum (regio II: CIL , 
,I.X, 699) e in un testo da Thabraca in Proconsolare (lLAfr. , 600 = ILTun. , 1684 = ILPB, 424) è presente poi l'ab-
breviazione arkar(ius) al posto del comune ark.; a Telesia (regip IV: CIL, IX, 2244) è ~ota l'abbreviazione 
vicar(ius) per il più frequente vik. (per esempio in CIL , III, 5121, 5691, XIII, 6423, AE, 1981, 724 = 1982, 841; 
1988,97;1997, 1244, 1266). 
122). Frammento di iscrizione pubblica (?). 
Supporto: Blocco. Materiale: Calcare (caratt.: grigio e compatto). Stato del monumento: Blocco fratto irregolar-
mente da tutti i lati, tranne che a destra, forse parte del dado centrale di una base. La faccia destra e la faccia 
anteriore sono perfettamente lisce. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta durante le ricognizioni compiute 
nel 1994 nel territorio di Uchi Maius , in un punto imprecisato. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP. 
N inv.: I 15. Dimensioni: 16 / 14 / 25,5. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, perfettamente liscio e ben conservato, è scheggiato negli angoli 
inferiore sinistro e superiore destro. . 
Scrittura: Capitale allungata. Stile di scrittura: Lettere eleganti, dal solco triangolare e poco profondo. S apicata; 
O di dimensioni ridotte (l. 1). 
Edizioni: SANNA, 1993-1994, nr. 202. 
H. lettere. Linea 1: 3,1 (residua; O: 1,4). Linea 2: 4,6. Linea 3: 4,1. 




Apparato critico: Secondo SANNA (1993-1994, nr. 202) la pietra era integra in alto ma fratta a destra, sinistra ed 
in basso; 
l. 1, in frattura è visibile la coda di una lettera, forse il braccio di una L (non notata da R. Sanna); segue un'asta 
verticale: I o T; 
11.2-3, solo a titolo di esempio si potrebbero integrare le due linee in [--- UchitaJnor(um) / [Maiorum ---Jnus. 
Commento: L'eleganza delle lettere ed il supporto fanno supporre un'iscrizione pubblica difficilmente classifi-
cabile. Non si può tuttavia escludere a priori un cippo funerario. 
123). Frammento di iscrizione pubblica. 
Supporto: Blocco. Materiale: Calcare (caratt.: chiaro e molto compatto). Stato del monumento: Frammento qua-
drangolare di un blocco, integro solo in alto, fratto anche nella faccia posteriore. La faccia superiore è sbozzata 
con la subbia; la faccia anteriore, inscritta, è diffusamente scheggiata. Tracce di malta dimostrano il re impiego 
dell 'iscrizione. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta nell'ottobre 2002 (VIII campagna 
di scavo) presso l'arco di Severo Alessandro (cfr. Introduzione) , reimpiegata nelle strutture islamiche. Luogo di 
conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP. N inv.: I 436. Dimensioni: 30 I 30,5 / 18 (dimensioni massime residue). 
- Campo ep. Descriz ione: Il campo epigrafico, perfettamente liscio, lavorato con la gradina, è profondamente 
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scheggiato a sinistra. Spazio anepigrafe sopra la 1. 1. Dimensioni: 29,5 /23. Altre dimensioni o commenti: altezza 
spazio anepigrafe superiore: 4. 
Scrittura: Capitale allungata. Stile di scrittura: Lettere molto eleganti, apicate e pedicate, con solco poco profon-
do e triangolare. P con apice a forma di uncino. 
Edizioni: Inedita. 
H. lettere. Linea 1: 7,8. Linea 2: 3,9 (dimensione residua). 
/nterlinea: 12. 
[---Jl:lm [---J 
[---J QPu[s (?) ---J 
Apparato critico: 1. 2, integrazione proposta solo a titolo di ipotesi. 
124). Iscrizione degli Ostraci. 
.. . 
-~
Supporto: Mensola. Materiale: Calcare. Stato del monumento: Mensola trapezoidale inscritta sulla faccia sinistra; 
nella faccia anteriore la pietra era ornata da una modanatura composta, dall'alto verso il basso, da una cyma 
recta diritta, un dentello diritto continuo, un tondino, un dentello diritto continuo. È verosimile che si trattasse 
della syma di un architrave pertinente ad un importante edificio. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta da Gondouin nella parte setten-
trionale della città, all'interno e a poca distanza dalla cinta muraria. Dimensioni: 115 (?) / 50 / 25. Altre dimen-
sioni o commenti: base inferiore: 32; base superiore: 50. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico era inscritto all'interno di una tabella ansata. 
Datazione del testo: Anteriore al V secolo d.C. (?). Giusti! della datazione: L'articolazione delle modanature 
potrebbe permettere un parallelo con alcuni frammenti architettonici anteriori al V secolo (suggerimento di A. 
Teatini). 
Scrittura: Capitale libraria. Stile di scrittura: Lettere allungate e strette, molto diffuse in età severiana ma anco-
ra durante il Basso Impero (GROSSI GONDI, 1920, pp. 19-20; ESPLUGA, 1997, pp. 211-215); O quasi ellissoidale, S 
molto sottile, con estremità superiore terminante con un uncino ed estremità inferiore appena accennata; C 
allungata, con un'estremità inferiore tendente ad assottigliarsi ed una superiore terminante con un apice rivol-
to a destra che copre la seguente /; A con traversa appena accennata ed obliqua, con vertice superiore a destra; 
T longa. Interpunzione puntiforme. 
Edizioni: MERLIN - POINSSOT, 1908, pp. 87-90, nr.125;AE, 1908,270; C/L, VIII, 26285; SANNA, 1993-1994, nr. 69. 
Iscrizione non ritrovata. 
H. lettere: 16. 
Ostraci(i). 
Commento: L'iscrizione, sfuggita a C. Schubring e ai suoi collaboratori nella compilazione degli /ndices dell'VIII 
volume del Corpus /nscriptionum Latinarum, era verosimilmente un signum, inciso su una tabella ansata, in una 
mensola pertinente ad un edificio, le cui funzioni e la cui localizzazione sono difficili da stabilire. 
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Secondo MERLIN - POINSSOT (1908, p. 88, nota nr. 1) e WUILLEUMIER 
(1933, pp. 581-582,674-675) la mensola sarebbe stata pertinente ad un 
mausoleo di un personaggio detto Ostracius: Ostracius in effetti è già 
noto come agnomen di Egnatius Severianus ricordato su un testo pro-
veniente da Ostia (CIL, XIV, 925), un sarcofago databile verosimil-
mente fra la metà del II d.C. ed il IV secolo (THYLANDER, 1952, pp. 23-
24,50-51; KAJANTO, 1966, pp. 42-43, 51). ..:- .':. ,.;.' :" . 
• -0 .. 
I~ ,; 
L'antroponimo Ostracius si trova attestato anche su una lapide in lin-
gua greca, forse di età imperiale, proveniente da Korokondame, nel 
Bosforo Cimmerio, in cui si leggerebbe secondo l'editore 
'OmpaK['teov] 'A1loÀÀeovtOU (LATYSCHEV, 1890, voI II, p. 203, n. 388, da MERLIN - POINSSOT. 1908, p. 87 
LGPN, IV, p. 265) che oggi, sulla base delle iscrizioni latine, potremmo 
integrare in 'OmpuK[toe;]. In ambito greco sono noti i nomi "OmpaKOe; (LGPN, I, pp. 354-355: 6 casi fra l'ini-
zio del 111- inizio II a.C. da Delo) e "Ocrtptte; (LGPN, III A, p. 346: 1 esempio di età imperiale da Messana in 
Sicilia). KAJANTO (1966, p. 86) riteneva l'Ostracius di Ostia un signum derivato dal neutro ocrtpaKov, termine 
che indicava fra l'altro il vaso di terracotta o il coccio (cfr. ThLG, VI, colI. 2314-2318: si noteranno il derivato 
bmpUKtov, "piccolo vaso, conchiglia, onice", l'aggettivo bcrtpUKEOe; "simile alla terracotta, di terracotta", il 
maschile òmpaKEUe; "il vasaio"): il termine e i suoi derivati furono in gran parte mutuati dalla lingua latina con 
dei calchi linguistici, in particolare ostracum o ostracus (ThLL., IX, 2,1981, colI. 1158-1159). 
La lacuna negli Indices di CIL, VIII, impediva allo studioso finlandese di esprimersi sul testo uchitano: Kajanto 
tuttavia osservava che agnomina o signa riferiti a persone si trovavano solitamente su epitafi o basi onorarie 
(p.e. gli Asici di Thugga, CIL, VIII, 1509 = 26662, cfr. KHANOUSSI - MAURIN, 2000, pp. 186-192; IIDEM, 2002, pp. 
649,668; gli Audenti di Capsa, CIL, VIII, 97; gli Arabi di Theveste, CIL, VIII, 1880-1884 = ILAIg., I, 3075-3079 
e p. 300; per questi ultimi si veda BESCHAOUCH, 1985, pp. 454-458 che interpreta il Saduntius ricordato su una 
base gemella a quella degli Arabi come l'organizzatore di manifestazioni anfiteatrali gestite dalle sodalitates: gli 
Arabii potrebbero essere dunque gli affiliati a una di queste associazioni; gli Adelfii di Ksar Scheddi in Numidia, 
CIL, VIII, 4439 = 18601), difficilmente su supporti simili alla nostra mensola, privi di ulteriori specificazioni 
relative ad un personaggio. A questo proposito occorre invece citare l'esempio dei Catapaliani, menzionati sulla 
fronte di un mausoleo di Thacia (CIL, VIII, 15650): altri membri della famiglia a Henchir Msad in ILTun., 1562 
e a Thugga in CIL, VIII, 26200 e 26600 = ILTun., 1430, CIL, VIII, 26602,26602 a-b = ILAfr., 536 = ILTun.! 1432; 
CIL, VIII, 26620, 27363 (cfr. KHANOUSSI - MAURIN, 2000, pp. 199-203; IIDEM, 2002, pp. 678,705). 
Se l'esempio dei Catapaliani ci costringe a non scartare l'ipotesi che Ostracius fosse un cognomen locale, altri-
menti non attestato, si deve inoltre osservare che l'Africa ha fornito numerosi esempi di signa sodalitatis, incisi 
su supporti architettonici simili alla mensola di Uchi Maius e pertinenti a edifici legati in qualche modo ad una 
confraternita (luoghi di riunione, edifici realizzati a spese dell'associazione): si noti che anche in questi casi ci 
troviamo di fronte ad un'unica parola incisa a grandi lettere. Sono note in Africa delle iscrizioni simili alla men-
sola di Uchi Maius, caratterizzate da una sola parola incisa a grandi lettere, come a Ziqua gli Egregii (CIL, VIII, 
901 = 12429, cfr. BESCHAOUCH, 1985, pp. 460-461) e forse gli Auxilii (CIL, VIII, 900, cfr. un esempio da Sigus, 
CIL, VIII, 10479.10), i Proba(n)tii di Henchir Sidi Ali ben Amar presso Althiburos (CIL, VIII, 16486, cfr. 
WUILLEUMIER, 1933, pp. 566, 570, 582, 594, 680-681; KAJANTO, 1966, pp. 48-49, 64,72,87-88 e BESCHAOUCH, 1985, 
pp. 473-474), a Thugga gli Hydatii (CIL, VIII, 26665 e 26666, cfr. KAJANTO, 1966, p. 83) ed i Florentii (cfr. il com-
mento al Cat. nr. 89), forse gli Urani da Henchir Ksar et Tir, fra Agbia e Aunobaris (CIL, VIII, 27391, cfr. 
KAJANTO, 1965, pp. 63,74,78,90), gli Antaxii di Sigus (ILAIg., II, 6546), i Valenti di Thuburbo Minus (CIL, VIII, 
1173 = 15234, cfr. 14849 da Henchir Smidia, fra Membressa e Tuccabor, e ILAIg., 1,2035 da Madauros). In molti 
casi non sappiamo se il signum si riferiva all'associazione o ad un singolo individuo: per esempio Spermati a 
Thugga (CIL, VIII, 26668), Peristeri a Sufetula (ILAfr., 143), Menagrii a Thibilis (ILAIg., II, 4717), Sorori a 
Ngaous (CIL, VIII, 4472), Restuti ad Auzia (CIL, VIII, 20802). 
È evidente dunque che l'ipotesi prospettata da Merlin e Poinssot (mensola proveniente da un mausoleo), pur 
con dei riscontri, non può essere l'unica spiegazione del manufatto; al contrario si affaccia prepotente l'idea che 
la nostra pietra potesse essere inerente ad un edificio appartenente ad un collegium. 
BESCHAOUCH (1966, pp. 134-157; IDEM, 1967, pp. 348-351; IDEM, 1977, pp. 486-503; IDEM, 1979, pp. 410-418; IDEM, 
1985, pp. 453-475; IDEM, 1987, pp. 679-680; IDEM, 1997 C, pp. 165-169) ha d'altronde dimostrato che i nomina 
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sodaliciorum potevano essere usati al plurare (nominativo o genitivo) come sinonimo della collettività, mentre 
il singolare era preferito se indirizzato ad un singolo adepto. Lo studioso tunisino ha inoltre superato l'angusta 
teoria che considerava la sodalitas semplicemente un collegium funeraticium (KAJANTO, 1966, pp. 47, 52, 58,64, 
cfr. MERLIN - POINSSOT, 1908, pp. 88-89) o al massimo un'associazione cultuale (WUILLEUMIER, 1933, pp. 620-
628). 
Accanto agli scopi assistenziali-cultuali previsti dal diritto romano, non andranno sottovalutati gli interessi che 
queste confraternite avevano maturato in campo agricolo, artigianale, commerciale; ad esse si doveva in molti 
casi anche l'organizzazione dei giochi nell'anfiteatro e nel circo, sia direttamente che su commissione di un ever-
gete (sulle sodalitates, cfr. inoltre WALTZING, 1895-1900, I, pp. 299-300; DE ROBERTIS, 1955, pp. 94-98; IDEM, 1971, 
pp. 385-396; GASCOU, 1969, p. 584; THÉBERT, 1991, pp. 195-204; BARATIE, 1998, pp. 192-194; IDEM, 1998 B, pp. 215-
225; HANOUNE, 2000, pp. 1565-1576). 
Solo a titolo di ipotesi, si potrebbe proporre come simbolo dell'associazione il kantharos, attestato su due chia-
vi di volta rinvenute ad Uchi Maius, ed identificato da BESCHAOUCH (1977, pp. 501-503) come simbolo di soda-
litas nel mosaico detto «di Bonufatius» (scavi di Piazza Armerina, cfr. AMPOLO - CARANDINI - PUCCI -
PENSA BENE, 1971, pp. 237-239, 250-251) ed in un pavimento delle terme di Thaene. 
Lo stesso Beschaouch, durante la Strena tunetana (Sassari, 1-2 ottobre 2004), ha tuttavia supposto che il simbo-
lo della confraternita uchitana fosse rappresentato dai gusci delle ostriche, raffigurati su un tappeto musivo di 
Thysdrus, databile all'inizio del III secolo (YACOUB, 1995, pp. 102-108, fig. 43 a), insieme ad altri signa sodalita-
tis e a temi di xenia, belve dell'anfiteatro, giocatori di dadi. Vale la pena ricordare che un simile colto recupero 
lo si può forse individuare anche sulla cupa monolitica dei Purpurii (CIL, VIII, 2523) da Henchir Fegusia 
(Numidia Militare), decorata sulla fronte con due conchiglie sotto alle quali si leggeva Purlpurilorum (KAJANTO, 
1966, pp. 48, 88; CHASTAGNOL, 1978, pp. 58-59; da notare che con purpura si poteva indicare anche il mollusco 
dal quale si estraeva la porpora; la sodalitas potrebbe esser caratterizzata dalla cifra II). La conchiglia è inoltre 
raffigurata in ILAlg., II, 2, 4591, coronamento di un epitafio rinvenuto presso le Aquae Thibilitane, dedicato a 
Fruendus detto Symbolius, schiavo dell'imperatore Lucio Vero e adiutor tabularii. 
Occorre tuttavia ricordare che in questo caso è in quello del kantharos non possiamo stabilire quale cifra fosse 
eventualmente associata a questo emblema. 
125). Frammenti di un'iscrizione pubblica. 
Supporto: Lastra. Materiale: Marmo (?). (caratt.: bianco). Stato del monumento: Schegge di una lastra in marmo 
pertinente ad uno o più monumenti di difficile identificazione. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP. 
frammento 1 - Descrizione: Frammento romboidale, fratto da tutti i lati e profondamente scheggiato a destra. 
Contesto locale: Rinvenuto nel settembre 1995 (I campagna di scavo) in un punto imprecisato nel 
territorio di Uchi Maius. N. inv.: 161. Dimensioni: 17,5/14/6,4 (dimensioni massime residue). 
Testo:A+; 
frammento 2 - Descrizione: Scheggia romboidale fratta da tutti i lati. Contesto locale: Rinvenuto nel settembre 
1996 (II campagna di scavo) in un punto imprecisato nel territorio di Uchi Maius. N. inv.: 1257. 
Dimensioni: 8,6 / 6 / 4,8 (dimensioni massime residue). Testo: + I ++; 
frammento 3 - Descrizione: Frammento quadrangolare a sviluppo orizzontale, fratto anche nella faccia poste-
riore. Contesto locale: Rinvenuto nel giugno-luglio 1998 (IV campagna di scavo) in un punto 
imprecisato nel territorio di Uchi Maius. N. inv.: I 292. Dimensioni: Il /16/5,5 (dimensioni mas-
sime residue). Testo: ER. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico è perfettamente liscio ma usurato. 
Scrittura: Capitale quadrata. Stile di scrittura: Lettere eleganti e ombreggiate, apicate con solco triangolare 
ampio e abbastanza profondo. 
Edizioni: Inedita. 
H. lettere. fr. 1: 8,8. fr. 2: Linea 1: 1 (dimensione residua). Linea 2: 1,1 (dimensione residua). fr. 3: 7,8. 
Interlinea. fr. 2: 6,1. 
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fr. 1 
[---}~ +[---} 
Apparato critico: fI. 1, in frattura è visibile un'asta 
verticale perdicolare ad un'asta orizzontale, orienta-
ta a destra: potrebbe essere una B / E / F / P / R; 
fI. 2, alla 1. 1, parte inferiore di due aste verticali 
pedicate; alla 1. 2 un'asta verticale filiforme; il fram-
mento può essere letto anche al contrario. 
Commento: La paleografia e le caratteristiche del 
supporto, poco diffuso ad Uchi Maius , potrebbero 
far pensare ad un'unica iscrizione; tuttavia il fI. 2 
presenta un differente spessore ed un solco delle let-
tere più sottile. 






o 1 San 
-=-=--
Supporto: Lastra. MateriaLe: Calcare (caratt.: chiaro e compatto). Stato del monumento: Frammento quadrango-
lare di un 'iscrizione, forse integro a destra. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuto nel corso della II campagna di 
scavo (settembre 1996) in un punto imprecisato del territorio di Uchi Maius. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. 
di conserv.: INP. N. inv.: 1214. Dimensioni: 9,2 / 14,5/8 (dimensioni massime residue). 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, perfettamente liscio, è stato eraso nelle Il.2-3; la superficie è stata 
ribassata probabilmente con una martellina che ha quasi totalmente cancellato le lettere. Altre dimensioni o 
commenti: altezza ribassatura: 0,2. 
Scrittura: Capitale africana. StiLe di scrittura: Lettere molto eleganti, dal solco sottile triangolare. I Longa; L a 
forma di lambda. 
Ediz ioni: Inedita. 
H. lettere. Linea 1: 1,8 (dimensione residua). Linea 2: 3,5. Linea 3: 3,09 (dimensione residua). 




Apparato critico: 1. 1, all'inizio sono visibili tre aste verticali; 
1. 2, dopo la I un'asta obliqua; 
1. 3, un'asta verticale. 
o l 10an 
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127). Frammento di iscrizione pubblica. 
Supporto: Blocco. Materiale: Calcare (caratt.: chiaro e molto compatto). Stato del monumento: Scheggia di un 
blocco, integro solo in alto, fratto anche nella faccia posteriore. La faccia superiore è lavorata gro olanamente 
con la subbia; la faccia anteriore, perfettamente liscia, è ornata in alto da un li tello, attualmente molto cheg-
giato. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuto nel corso della II campagna di 
scavo (settembre 1996) in un punto imprecisato del territorio di Uchi Maius. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. 
di conserv.: INP. N inv.: 1207. Dimensioni: 7,7 / 20,5 / 14,5 (dimensioni massime re idue). 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, perfettamente liscio, è incorniciato neJla parte uperiore da un 
listello. La superficie è profondamente scheggiata lungo lo spigolo sinistro. Dimensioni: 5,5 / 14,5 (dimen ioni 
massime residue). Altre dimensioni o commenti: altezza listelIo: 2,3. 
Scrittura: Capitale africana. Stile di scrittura: Lettere molto eleganti dal profondo olco triangolare. C (oppure 
Gin longa. 
[---}+9+ $[---) co 
Edizioni: Inedita. 
H. lettere: 2 (dimensione residua). 
o l 10 em 
-=-=-===== 
Apparato critico: Sulla pietra è visibile la coda di una lettera longa , CIGIT; dopo la O un 'asta verticale (lIL). 
128). Frammento di un'iscrizione monumentale. 
Supporto: Blocco. Materiale: Calcare (caratt.: chiaro e compatto). Stato del monumento: Scheggia quadrangola-
re di un'iscrizione pubblica, fratta da tutti i lati ma forse completa nella faccia posteriore, dove presenta tracce 
di subbia. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuto nel settembre 2000 (VI campagna 
di scavo) in un punto imprecisato del territorio di Uchi Maius. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP. 
N. inv.: 1370. Dimensioni: 15,8 /14/12,3 (dimensioni massime residue). 
- Campo ep. Descrizione: La superficie, liscia, è stata lavorata forse con la bocciarda. Nella parte inferiore uno 
spazio anepigrafe. Altre dimensioni o commenti: spazio anepigrafe inferiore: 6. 
Scrittura: Capitale quadrata. Stile di scrittura: Lettere molto belle ed eleganti , con solco triangolare. 
Edizioni: Inedita. 
H. lettere: 7,8 (dimensione residua). 
[---}+ ~[---} 
Apparato critico: Sulla pietra è distinguibile il braccio inferiore di una E o meno verosimilmente di una L. 
Commento: La lavorazione della pietra potrebbe far pensare ad un frammento del Cal. nr. 106 (tuttavia si noti 
una differente ampiezza e profondità del solco e, per quanto possibile verificare, una differente dimen ione 
delle lettere). 
129). Frammenti di iscrizione pubblica. 
Supporto: Lastra (?). Materiale: Calcare (caratt.: biancastro e tenero, marnoso). Stato del monumento: Schegge 
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quadrangolari di una lastra o di un blocco, non combacianti fra di loro, fratte anche nella faccia posteriore. Della 
pietra si conserva forse lo spigolo inferiore e quello destro (fr. 1). 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenute nel giugno-luglio 1998 (IV campa-
gna di scavo) in punti imprecisati nel territorio di Uchi Maius. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP. 
frammento 1 - N. inv.: 1302. Dimensioni: 14,1 / 17,3 / 7 (dimensioni massime residue). Testo: +RE; 
frammento 2 - N. inv.: I 308. Dimensioni: 18,5 / 18 / 9 (dimensioni massime residue). Altre dimensioni o com-
menti: altezza campo epigrafico residuo: 17,5 / 13 (dimensioni massime residue. Testo: + AVI. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico è perfettamente liscio ma molto usurato. 
Scrittura: Capitale allungata. Stile di scrittura: Lettere eleganti, con solco triangolare molto ampio e profondo e 
con traverse sottilissime e leggermente curvilinee. A senza traversa. 
Edizioni: Inedita. 
H. lettere: 13,7 (fr. 1: 8,3 residua). 
fr.1 fr.2 
[---}+S-f-[---} [---}+~VI[---} 
Apparato critico: fr. 1, in frattura la parte inferiore di un'asta verticale (1/1); 
fr. 2, in frattura il semicerchio superiore di una C / S. Il frammento si potrebbe leggere anche al contrario 
(IAVS). 
Commento: Altezza e forma delle lettere potrebbero far pensare a delle schegge del Cat. nr. 75. Le caratteristi-
che della pietra sembrerebbero, tuttavia, differenti. 
130). Frammento di iscrizione pubblica. 
Supporto: Blocco. Materiale: Calcare (caratt.: biancastro e tenero, marnoso). Stato del monumento: Scheggia qua-
drangolare di un blocco, verosimilmente integro in alto. La pietra è profondamente scheggiata ed usurata, con 
numerosi forellini. Nella faccia superiore, perfettamente liscia, sono evidenti tracce di malta: probabilmente la 
pietra era incassata in un muro. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuto nel settembre 1996 (II campagna 
di scavo) in un punto imprecisato del territorio di Uchi Maius. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP. 
N. inv.: 1238. Dimensioni: Il,2 / 20,5 / 20,5 (dimensioni massime residue). 
- Campo ep. Descriz ione: Il campo epigrafico è profondamente usurato, scheggiato nella parte inferiore e supe-
riore: si intuisce tuttavia l'originaria cura della lavorazione. Dimensioni: 8,5 / 18,5 (dimensioni massime residue). 
Scrittura: Capitale quadrata (?). Stile di scrittura: Lettere eleganti dal solco ampio e tondeggiante. Probabile 
interpunzione puntiforme. 
Edizioni: Inedita. 
H. lettere: 5,3 (dimensione residua). 
[---l + ++ J}[---} 
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Apparato critico: Sulla pietra è visibile la parte superiore di un semicerchio (C/G) e due aste verticali ravvici-
nate (difficile pensare ad una L quadrata per una delle due, meglio una L a forma di lambda). Solo a titolo di 
ipotesi si proporrà: C. lib. 
131). Colonna con numerale inscritto. 
Supporto: Base di colonna. Materiale: Calcare (caratt.: chiaro e tenero, quasi marnoso). Stato del monumento: 
Base di colonna composita a doppia scozia, inscritta sulla faccia superiore non a vista. Il plinto della pietra è pro-
fondamente scheggiato negli angoli; nella faccia laterale è stata praticata in un secondo momento una canala-
tura destinata a contenere una balaustra, evidentemente nel reimpiego della pietra forse in un tran etto. Nella 
faccia superiore, lavorata grossolanamente con la subbia, è stata praticata una scanalatura che andava dal foro 
quadrangolare per grappa, posto al centro, al bordo della pietra: la scanalatura erviva evidentemente a colare 
nel foro di grappa il piombo fuso necessario a fissare il perno metallico che raccordava la base alla colonna. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuto nel settembre 1995 (I campagna 
di scavo) in un punto imprecisato nel territorio di Uchi Maius. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP. 
N. inv.: I 123. Dimensioni: 24 / 54 (diametro). 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico è ricavato dalla faccia superiore della ba e; la superficie è olca-
ta da profondi colpi di subbia. Dimensioni: 40,5 (diametro). 
Scrittura: Capitale corsiva. Stile di scrittura: Lettere irregolari dal profondo solco tondeggiante. Soprallineatura 
sul V (?). 
Edizioni: Inedita. 
H. lettere: 5,2. 
o I • '00"'1 
- --=-- --
XVII. 
Commento: Si tratta verosimilmente del numero di serie della base o del marchio dell 'officina. 
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132). Epitafio di Q. A[---] [---]manus. 
Supporto: Stele. Materiale: Calcescisto (caratt.: bruno e parzialmente scaglioso). Stato del monumento: Stele 
verosimilmente integra al momento del rinvenimento. Attualmente si conserva probabilmente della pietra un 
frammento triangolare a sviluppo orizzontale, pertinente alla parte inferiore, fratto da tutti i lati e non lavorato 
nelle due facce principali. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta da Carton in una delle necropoli 
poste ai piedi della città, vicino al Cat. nr. 233 dunque non distante dall'arco "de triomphe" . La pietra non fu 
rivista da Merlin e Poinssot; un frammento fu verosimilmente ritrovato nel giugno-luglio 1998 (IV campagna di 
scavo) nei pressi della grande cisterna. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP. N. inv.: I 285. 
Dimensioni: non pervenute. Altre dimensioni o commenti: dimensioni del frammento conservato: 22,5 (dimen-
sione massima residua) /26 (dimensione massima residua) / 5,8. 
- Campo ep. Descrizione: Secondo Carton il campo epigrafico, allineato a sinistra, era profondamente rovina-
to alla linea 2. La superficie si presenta attualmente nòn lavorata, diffusamente ondulata, scheggiata e scagliosa. 
Scrittura: Capitale corsiva. Stile di scrittura: Lettere molto irregolari e rozze, con ampio solco poco profondo e 
tondeggiante in cui è evidente la traccia di una piccola subbia. Ilonga. Interpunzione puntiforme. 
Edizioni: CARTON, 1895, p. 262, nr. 464; MERLIN - POINSSOT, 1908, p. 96, nr. 148; CIL , VIII, 26287; SANNA, 1993-
1994, nr. 70. 
H. lettere: Linea 3: 4,4. Linea 4: 4,4-6. Linea 5: 1,5 (dimensione residua); secondo Carton l'altezza media delle let-
tere era: 5. 
Interlinea. Linee 3/4: 1,2-3. Linee 4/5: 4,7 (dimensioni non indicate da Carton). 
DMS 
Q A[- c. 4 -]M 
ANVS· p. VI 
4 ~ANIS~XX 
iliJ:! S~ 
D(iis) M(anibus) s(acrum). 
Q(uintus) A[- c. 4 -lm-
anus P (ius) vi-
4 .f(it) an(n)is ;rXX-
III lf(ic) ~(itus)-d.ill. 
Apparato critico: L'attribuzione del fr. I 285 al Cat. nr.132 è verosimile in base 
all'impaginato e ai formulari , senza altri riscontri nell'epigrafia funeraria di 
Uchi Maius (cfr. /ndices , cap. XVI, Notabilia § Sepulchralia); 
l. 2, ampiezza della lacuna supposta da Carton; per Dessau (C/L , VIII , 26287) 
la lacuna era di circa cinque lettere; 
1. 3, male R. Sanna: [aJnus; 
l. 4, anis per annis, cfr. indice di e/L, VIII, cap. XVI, Grammatica quaedam, p. 314; ACQUATI , 1974, pp. 51-52: in 
Africa è molto frequente la mancata geminazione di una consonante. 
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Traduzione: Sacro agli Dei Mani. Quintus A[---] [---]manus visse pio trenta tre anni. Qui è sepolto. 
Commento: Nel descrivere la pietra, Carton supponeva una lacuna di circa quattro lettere fra la A e la M della 
l. 2, spazio parzialmente occupato dalla parte finale del gentilizio e da quella iniziale del cognomen. Identificare 
il nomen in questo contesto risulta arduo, essendo numerosi i gentilizi di quattro I cinque lettere inizianti per A 
(SOLIN - SALOMIES, 1994, pp. 3-30,479-480: p. e. Abius, Acco, Adius, Afius, Ahius, Aimus, Aius, Amius, Anius, 
Apius, Arius, Asius, Atius, Avius, Axius; la maggior parte è ben nota nel mondo romano ed in particolare in 
Africa). 
Allo stesso modo è difficile identificare il cognome del defunto [---]manus: SOLIN - SALOMIES, ibid., p. 464 indi-
cano pochi antroponimi latini con questo suffisso, tutti abbastanza lunghi con l'eccezione di Cumanus, 
Humanus, Romanus, Ulmanus. 
La pietra fu rinvenuta da Carton vicino ad un gruppo di epitafi comprendenti fra gli altri i Cat. nrr. 134, 175,207, 
233-235,271,347,416. 
133). Epitafio di A[- c.6 -Jcil{..Jnilla. 
Supporto: Stele. Stato del monumento: Stele funeraria completa. La superficie era molto usurata nella parte 
superiore. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta dal Carton in una delle necropoli 
ai piedi di Uchi Maius, le principali presso l'arco "de triomphe" e ad oriente delle cisterne, non fu rivista da 
Merlin e Poinssot. 
Scrittura: Capitale. 
Edizioni: CARTON, 1895, p. 272, nr. 503; MERLIN - POINSSOT, 1908, p. 96, nr.149; CIL, VIII, 26391; SANNA, 1993-
1994, nr. 163. Iscrizione non ritrovata. 
H. lettere: 4. 
DMS 
A[- c. 6 -]CIL 
[ .. ]NILLA PIA 
4 VIXIT ANNIS LI 
HSE 
D(iis) M(anibus) s(acrum). 
A[- c. 6 -]ci/-
[ .. ]nilla pia 
4 vixit annis LI. 
H(ic) s(ita) e(st). 
Apparato critico: l. 2, nella frattura trovava spazio il gentilizio e parte del cognomen. 
Traduzione: Sacro agli Dei Mani. A[---] [---]cil[..]nilla pia visse cinquantuno anni. Qui è sepolta. 
Commento: Se per il gentilizio valgono alcune delle considerazioni espresse nel commento al Cat. nr. 132, dif-
ferente il discorso relativo al cognomen. Il suffisso diminutivo -illus (KAJANTO, 1965, pp. 123, 126-127) era poco 
frequente in Africa ma molto diffuso nei paesi celtici, soprattutto fra le donne; ad Uchi Maius è attestato al Cat. 
nr.68 (Marianilla). Le lettere riscontrabili sulla pietra non permetterebbero di identificarvi uno degli antropo-
nimi latini segnalati da SOLIN - SALOMIES, 1994, pp. 431-432,452,507. 
Aebutia (?) 
Si è supposto che la donna ricordata al Cat. nr. 75, uxor di un cavaliere della gens Numisia (cfr. infra § Nomina), 
appartenesse probabilmente alla gens Aebutia, abbastanza diffusa nel Latium e nella regio XI, meno nel Sannio 
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e fra i Volsci, ben attestata in Africa Pro consolare ed in particolare a Cirta fra i coloni di età augustea (SCHULZE, 
1966, p. 279; per l'Africa si veda indice di C/L, VIII, p. 1; PFLAUM, 1959, p. 193; LASSÈRE, 1977, pp. 170, 194-195, 
454). Numerosi gentiles sono noti anche a Thugga: fra questi M. Aebutius Honoratus, forse duoviro nel 225, che 
con altri colleghi costruì a sue spese il circo della città (KHANOUSSI - MAURIN, 2000, pp. 39-42. Sempre 
KHANOUSSI - MAURIN, 2002, p. 647 ricordano a Thugga lO gentiles, legati al mondo indigeno); un altro esempio 
è attestato nei dintorni di Thibursicum Bure (C/L, VIII, 15369). Va ricordato che ad Uchi Maius non sono al 
momento noti altri Aebutii: l'antroponimo ricordato al Cat nr. 75 potrebbe esser dunque restituito differente-
mente (cfr. SOLIN - SALOMIES, 1994, pp. 274,495). 
A edinia 
Il gentilizio Aedinius è ben attestato a Roma (p.e. C/L, VI, 1058.1.160; 7727; 17087; 28806; 33682;AE, 1941,71 = 
1949,192) ma è raro nel resto dell'impero romano (appena tre casi in C/L, X, tutti nel Lazio, cfr. JARRETI, 1972, 
p.149; LASSÈRE, 1977, pp. 170, 194; un esempio in Gallia Narbonensis, OPEL, I, p. 31): fra questi si ricorderà M. 
Aedinius /ulianus (P/R2 A nr. 113) un partigiano di /ulia Maesa e Mamaea, procurator fiscale della Gallia 
Lugdunensis e dell'Aquitania (province nelle quali nel 220 ebbe funzioni di governatore), prefetto d'Egitto nel 
222 sino agli inizi del 223, nel luglio del 223 prefetto del pretorio con il rango di clarissimus (PFLAUM, 1960-1961, 
pp. 771-772). Secondo VOLLMER (ThLL, 1,1902, col. 935, cfr. SCHULZE, 1966, p. 205) Aedinius derivava dal gen-
tilizio osco/etrusco Aedius: sarebbe quindi vicino al raro nomen Aedilis, curiosamente noto solo a Aln Wassel e 
dintorni (Aedilius Felix: C/L, VIII, 15470; Aedilius Namphamo, suo figlio Aedilius Primus e Aedilius Primasius 
da una piccola necropoli 1,5 km a N di Aln Wassel) e probabilmente in Sardegna (C/L, X, 7884-7885, cfr. da ulti-
mo CAZZONA - FLoRIS - IBBA, 2003, p. 190, nota nr.143). In alternativa si potrebbe pensare ad un'antica radice 
mediterranea, forse registrabile anche nel nome /dìl(is), padre di Primus, uno dei socii nitionis (?) di Mercurio 
attestati a Giufi (C/L, VIII, 12377, cfr. JONGELING, 1994, p. 64). Queste assonanze potrebbero spiegare la diffu-
sione africana dell'antroponimo Aedinius (indice di C/L, VIII, p. 1; PFLAUM, 1960-1961, p. 772; LASSÈRE, 1977, 
pp. 170, 194) che spingeva già JARRETT (1972, pp. 142-149) ad annoverare fra gli Africani lo stesso prefetto del 
pretorio di Severo Alessandro. 
Degli Aedinii sono noti nella Confederazione Cirtense (a Cirta, 3 casi a Castellum Celtianis,3 individui a Phua, 
a Mastar, a Thibilis, cfr. PFLAUM, 1956,p.146;IDEM, 1959, p.128; IDEM, 1977 B,p. 34;LASSÈRE, 1977, pp. 170, 194), 
forse emigrati di origine italica; a Lambaesis troviamo alla fine del II secolo un Q. Aedinius Fortunatus, soldato 
della legione (C/L, VIII, 3012), figlio di Q. Aedinius Felix, identificabile con il vet( eranus) sepolto nella città in 
età severiana (3011, cfr. LE BOHEC, 1989, pp. 273, 295); un altro soldato è noto nello stesso accampamento sem-
pre in età severiana (LE BOHEC, 1989, p. 314); probabilmente legato indirettamente al mondo militare era 
Edinius Restitutus, noto alla metà del III secolo nel campo di Doucen sullimes (C/L, VIII, 17994); a Sitifis si 
ricordano P. Aedinius Urbanus, che pose con altri fedeli una dedica ad Ercole nel 244-245 (AE, 1972, 702) e 
Aedinia Valeria, moglie di C. /ul(ius) Honoris, sacerdotalis, curator reip(ublicae) bis, (fl(amen)] p (er)p(etuus) e 
madre degli /ulii Principinus e Commodus nel 311 (AE, 1922,23, cfr. BASSIGNANO, 1974, p. 340). 
Più numeroso il gruppo concentrato a Thubursicu Numidarum, attestato in una serie di epitafi provenienti dal 
cimitero meridionale, personaggi probabilmente fra loro imparentati: l'iscrizione più antica potrebbe essere la 
stele a doppio registro, sormontata da crescente lunare posta per Q. Aedinius Crescens qui et Burc( ai), un indi-
geno sposato con L. Saturnina in un momento posteriore alla fine del I secolo (ILA/g., 1,1386); accanto fu tro-
vata un'altra stele, sormontata da una ghirlanda, posta per Aedinius Crescens, morto a 21 anni (1385), e il cippo 
a forma di altare, bisomo, di Q. Aedinius Festus (1387) tribulo della Papiria (dunque vissuto almeno nel munici-
pium), marito di /unia Bona; dallo stesso cimitero viene un'altra stele bisoma sormontata da crescente lunare, 
posta per Aedinia Rogata moglie di Lucius Gaetulici f(ilius) (1745-1746). Da questi dati sembrano evidenti i 
legami della famiglia con il mondo indigeno. 
Verosimilmente sempre al mondo numi da si legava anche l'Edinia ricordata nella vicina Ca/ama, moglie di 
Nicius Maximus e madre di Nicius Clemens (392): l'assenza dell'adprecratio agli Dei Mani potrebbe portarci al 
I secolo. Difficile invece capire l'origine di L. Aedinius L. t Saturninus (C/L, VIII, 1655 = 15836), tribulo della 
Quirina, vissuto a Sicca Veneria (BERTRANDY, 1996, pp. 52-54 ha sottolineato gli stretti legami fra Sicca Veneria 
e Thubursicu Numidarum) probabilmente nel I secolo (LASSÈRE, 1977, pp. 149-150): il cognomen potrebbe porlo 
in rapporto con il sostrato indigeno ma va ricordato che la città fu oggetto della colonizzazione di età augustea, 
composta da veterani e civili anche di origine italica; inoltre un Q. Aedinius Gracilis, legionario della II Traiana 
attestata a Nicopolis in Egitto alla metà del II secolo, era originario di Utica (AE, 1969-1970,633, cfr. LASSÈRE, 
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1977, pp. 80, 639). È un dato di fatto che la gens sia ben attestata in centri in parte vicini a El Kef: Bulla Regia 
(CIL, VIII, 25538, ILAfr., 463), Mididi (CIL, VIII, 23366: Edinia Rogata Amozcuaris f.), Thibicae (CIL, VIII, 
770: C. Aedinius Felix Renatus Sterceianus, Sterceiani et Felicula f., Felicis n., sua sorella Aedinia Ca[---J Rufa, il 
padre C. Aedinius Sterceianus, Felicis Sterceiani f.), Bisica Lucana (CIL, VIII, 23882: 2 personaggi). Potremmo 
legare al gruppo della N~midia Proconsolare sia l'Edinius Honoratus di Thibursicum Bure (CIL, VIII, 26003) 
sia l'Aedinia Nampamina di Uchi Maius (Cat. nr.134): anche questi due esempi dimostrano nei cognomina uno 
strettissimo legame con il mondo indigeno. 
In considerazione della diffusione di Aedinius e dei cognomina ad esso associati in Africa, si potrebbe pensare 
che accanto agli Aedinii di origine italica ed in particolare dal Lazio (LASSÈRE, 1977, pp. 80, 150, 157 e nota nr. 
134; si vedano tuttavia le perplessità di Jarrett sopra ricordate) ve ne fossero altri indigeni, diffusi nella Numidia 
Hipponiensis, che modellarono il loro gentilizio su una radice numida per assonanza con un antroponimo itali-
co noto nella regione sin dal I secolo. Potremmo inoltre supporre che Nampamina non fosse originaria di Uchi 
Maius ma si fosse trasferita nella città in seguito ad un legame con i Marii (cfr. il commento al Cat. nr. 244). 
134). Epitafio di (A)edinia Namp(h)amina. 
Supporto: Stele. Stato del monumento: Stele completa verosimilmente centinata. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta da Carton in una delle necropoli 
ai piedi della città, non distante dal Cat. nr. 233 (dunque presso l'arco merdidionale), a sinistra del Cat. nr. 246, 
con identico orientamento NE. La pietra non fu rivista da Merlin e Poinssot. 
Scrittura: Capitale. 
Edizioni: CARTON, 1895, p. 262, nr. 466; MERLIN - POINSSOT, 1908, p. 78, nr. 84; CIL, VIII, 26289; SANNA, 1993-
1994, nr. 72. Iscrizione non ritrovata. 








D(iis) M(anibus) s(acrum). 
(A)edinia Nam-
p (h)amina p(ia) v(ixit) 
annis LV. 
H(ic) s(ita) e (st). 
Fi~. 86. 
da CARTON, 1895, p. 262 
Apparato critico: 1. 2, E per AE, cfr. indice di CIL, VIII, cap. XVI, Grammatica quaedam, p. 309; HOFFMANN, 1907, 
p. 73; ACQUATI, 1971, pp. 167-168: la grafia è diffusa in tutto l'impero sin dal I secolo a.C. ed è già attestata iso-
latamente nel III a.C con Plauto; molto frequente con i nomi propri, il fenomeno è noto in tutte le province 
nord-africane; 
l. 3,p per ph, cfr. indice di CIL, VIII, cap. XVI, Grammatica quaedam, p. 310; HOFFMANN, 1907, p. 38; ACQUATI, 
1974, pp. 47-49: molto frequente con gli antroponimi indigeni ed in particolare con Namphamo ed i suoi com-
posti. 
Traduzione: Sacro agli Dei Mani. Edinia Nampamina visse pia cinquantac~nque anni. Qui è sepolta. 
Commento: La defunta porta il cognomen di origine punica Namp(h)amina (cfr. il commento al Cat. nr. 344). 
La pietra fu rinvenuta da Carton vicino ad un gruppo di epitafi comprendenti fra gli altri i Cat. nrr.132, 175,207, 
233-236,271,347,416. Lo stesso CARTON (1895, p. 265) indica la stele a sinistra del Cat. nr.246 (epitafio di P. 
Marius Saturninus) e alle spalle del Cat. nr.245 (L. Marius Griminius). La donna dunque potrebbe essere impa-
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rentata con i Marii di Uchi Maius: tuttavia lo schizzo di Carton non pare preciso giacché alla p. 264, nell'indica-
re la stele di Saturninus aveva detto che questa era tangente l'iscrizione Cat. nr. 233. 
Aelia 
Il nomen Aelius è frequentissimo in Africa (cfr. a titolo di esempio l'indice di CIL, VIII, pp. 1-3) come nel resto 
del mondo romano, dove sin dalla repubblica è legato ad un'antica famiglia plebea (KLEBS, RE, 1,1,1883, col. 
489). La diffusione del gentilizio può esser dovuta a diversi fattori: 
o romanizzazione delle province condotta da Adriano e Antonino Pio, con la concessione della civitas viri-
tim a numerosi indigeni e con la trasformazione di numerose civitates in municipia Aelia. Sono, infatti, fre-
quenti in Africa i praenomina P(ublius) e T(itus) che potrebbero rimandare ai due principes; 
O affrancamento di numerosi schiavi imperiali, giunti in Africa per essere impiegati nel controllo delle gran-
di tenute del princeps e qui insediatisi dopo aver ottenuto la libertà (sul problema, cfr. PFLAUM, 1977, p. 
317; LASSÈRE, 1977, pp. 89, 170,264,266). Si osservi che Uchi Maius era vicinissima aipraedia imperiali (cfr; 
da ultimo CAZZONA - FLORIS - IBBA, 2003, pp. 163-167,189-194 e Introduzione); 
O attività africana di L. Aelius Lamia (PIR2 A' nr. 200; VON RHODEN, RE, I, 1, 1893, col. 522 nr. 76; GROAG, 
RE, Suppl. VI, 1935, col. 1; HANSLIK, RE, Suppl. XII, 1970, col. 1; THOMASSON, 1996, p. 28 nr. 18 P), pro-
console del 15-16 (forse 17) d.C., grazie ai cui auspici numerosi indigeni ricevettero la civitas romana. Non 
andrà peraltro dimenticato che il nonno del proconsole, l'omonimo cavaliere originario di Formiae, pos-
sedeva il saltus Lamianus, d'incerta ubicazione ma attestato in CIL, VIII, 25943 da Ai'n-el-Jemala e 26416 
da Ai'n-Ouassel (località non distanti da Uchi Maius),saltus in seguito assorbito dalla domus imperiale (cfr. 
SYME, 1962, pp. 83-84; WISEMAN, 1971, p. 209; NICOLET, 1974, pp. 762-765, nr. lO; SHATZMAN, 1975, p. 88 nr; 
77; LICORDARI, 1982, p. 27; JACQUES, 1993, pp. 63-69; DENIAUX, 1993, pp. 439-441; EADEM, 1998, p. 144). É. 
Deniaux ha sottolineato i rapporti fra il padre del cavaliere, avvocato, e i Marii di Arpinum, che potreb-
bero aver favorito la possessio di praedia privati in Africa, in una regione vicina alle "fondazioni mariane". 
L'ipotesi non è condivisa da KOLENDO (1991, p. 84, nota nr.13) per il quale l'ubicazione del saltus in Africa 
Nova avrebbe reso dif ficile un suo possesso da parte degli Aelii Lamia prima del 46 a.C.; 
O immigrazione da altre regioni dell'impero: per esempio AE, 1953, 63 = ILM, II,7 da Tingi mostra Q. Aelius 
Verecundus, forse originario della Hispania Tarraconensis; CIL, VIII, 3322 da Lambaesis ci fa conoscere il 
paedagogus Aelius Agnitus, un egiziano di Canopus; 
O immigrazioni interne all' Africa. Numerosi Aelii sono noti a Thugga, personaggi anche di non elevata condi-
zione sociale, alcuni dei quali originari della colonia adrianea di Lares; fra questi andrà annoverato forse 
il senatore P. Aelius Peregrinus, curator di Thugga nel III secolo ma difficilmente nativo di questa città, cfr. 
KHANOUSSI - MAURIN, 2000, pp. 177, 294; IIDEM, 2002, p. 647. 
La probabile presenza di una Aelia nel pagus / colonia di Uchi Maius potrebbe dunque esser dovuta ad influs-
si anteriori o paralleli a quelli esercitati dalla casa imperiale: la nostra donna potrebbe, infatti, discendere da un 
colono di Lamia o da un indigeno beneficato dal proconsole; potrebbe essersi trasferita dai vicini praedia o da 
una comunità limitrofa (Thugga, Lares, Bisica Lucana per esempio) o da un'altra provincia. 
135). Epitafio di (A)elia +{---}. 
Supporto: Stele. Materiale: Calcescisto (caratt.: violaceo e fogliettato, superficialmente scaglioso). Stato del 
monumento: Frammento quadrangolare di una stele funeraria, verosimilmente integra solo sul lato sinistro. La 
pietra, molto fogliettata e diffusamente scagliosa, non è lavorata ma fu incisa senza preparazione sulla superfi-
cie più liscia ottenuta per il meccanico distacco della lastra dal banco roccioso. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuto nel settembre 1999 (V campagna 
di scavo) in un punto imprecisato del territorio di Uchi Maius. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP. 
N. inv.: I 362. Dimensioni: 22 / 24,5 / 6,5 (dimensioni massime residue). 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, forse allineato a sinistra, non è lavorato ed è fogliettato nella 
parte superiore, superficialmente scaglioso. Dimensioni: 19,5 / 22 (dimensioni massime residue). 
294 Uchi Maius 
Scrittura: Capitale rustica. Stile di scrittura: Lettere irregolari e poco eleganti, con solco tondeggiante e poco pro-
fondo ottenuto con una piccola subbia. L con braccio obliquo; P con pedice. 
Edizioni: Inedita. 
H. lettere. Linee 112: 4,4. Linea 3: 3,3 (dimensione residua). 
/nterlinea. Linee 112: 2,3. Linee 213: 1,9. 
(A)elia +{---} 
pia vi~[it ---l 
{---}+{---}+{---} 
Apparato critico: 1. 1, E per AE, cfr. indice di C/L, VIII, cap. XVI, Grammatica quaedam, p. 309; HOFFMANN, 1907, 
p. 73; ACQUATI, 1971, pp. 167-168: la grafia è diffusa in tutto il mondo romano sin dal I secolo a.C.; è frequente 
con i nomi propri, in particolare con il gentilizio Aelius; non si può escludere d'altronde che -elia sia la parte 
finale di un antroponimo femminile (SOLIN - SALOMIES, 1994 p. 237: p. e. Aurelia, Caelia, Cloelia, Cornelia); in 
frattura il semicerchio sinistro di una lettera (C I G I O I Q); 
L 3, sulla pietra sono visibili la parte superiore di un'asta verticale e, dopo uno spazio anepigrafe, la parte supe-
riore di un'asta verticale. 
Traduzione: Sacro agli Dei Mani. Aelia +{---} pia visse ... (anni) ... 
Aemilia 
La gens Aemi/ia, diffusa in tutta la penisola italica (SCHULZE, 1966, pp. 69 nota nr. 2,295,443 nota nr. 9, 454 nota 
nr. 12) e nel bacino del Mediterraneo (cfr. per esempio MUNZER, 1999, pp. 144-166,358-359; DENIAUX, 1993, p. 
442), è frequentissima in Africa sin dal periodo repubblicano. 
Recentemente BERTRANDY (1994, pp. 191-210, in particolare pp. 192-198), ha recensito in queste regioni circa 
700 personaggi con questo gentilizio e ha proposto che almeno quelli con il praenomen Marcus siano legati alla 
politica di romanizzazione in favore degli indigeni operata da Lepido, il quale durante il triumvirato fu a lungo 
in Africa ed ebbe stretti contatti con Cartagine e probabilmente con le terre attribuite alla città oltre la Fossa 
Regia (cfr. Introduzione § Le istituzioni e commento al Ca l. nr. 62). Numerose le attestazioni a Sicca Veneria e 
nella sua pertica con 53 Aemilii (fra i quali 6 Marci); a questi si potrebbero aggiungere i 18 Aemilii di Thubursicu 
Numidarum, forse una dipendenza della stessa Sicca Veneria (BERTRANDY, 1996, pp. 45-56); 3 Aemilii sono noti 
a Simitthus, 9 a Bulla Regia. Bertrandy ha individuato degli Aemilii a Thuburnica (5 casi) , Uchi Maius , Mustis 
(3 personaggi) , insediamenti mari ani oltre la Fossa Regia: a suo giudizio questi gentiles sarebbero i discendenti 
dei coloni di Mario, provenienti dall'Italia (per esempio Q. Aemilius Pudens, originario di Mevania in Umbria e 
trasferitosi a Thuburnica , cfr. CIL, VIII, 14707): le caratteristiche onomastiche degli Aemi/ii di Uchi Maius e la 
controversa vicenda dei pagi di Cartagine spingono, tuttavia, a non scartare l'ipotesi che anche per il sito di 
Henchir ed-Douamis si sia ripetuta una situazione simile a quella riscontrabile nel resto dell'Africa Nova; d'al-
tronde gli epitafi di Thugga ci fanno conoscere 13 Aemilii, alcuni dei quali con cognomina tipicamente indigeni 
(KHANOUSSI - MAURIN, 2002, p. 648). 
Come nel caso degli Aelii, non andrà sottovaluta una massiccia immigrazione dall'Italia o da altre province del-
l'impero e le concessioni di civitas viritim sponsorizzate dai numerosi Aemilii Lepidi e Aemilii Scauri legati stret-
tamente all 'Africa (cfr. BADIAN, 1958, pp. 309-311; WILSON, 1966, p. 117; HAYNE, 1973, pp. 497-507; SHATZMAN, 
1975, pp. 263-264; LASSÈRE, 1977, passim ed in particolare pp. 80-81 , 122, 126, 170, 201 , 224, 459; BERTRANDY, 
1994, p. 203). 
Ad Uchi Maius sono noti 2 Aemilii: 
o Sex Aemilius Felix (Cat. nr. 136, epitafio rinvenuto presso l'Oued el-Abiod); 
O Sex. Aemilius Forsum (Cal. nr. 137). 
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Legato alla famiglia vi era poi il patrono C. Mamius Vet[tius] Agrius Aemil[ian]us (Cat. nr. 73) come dimostra il 
cognomen del personaggio, probabilmente derivatogli da quello della madre. 
136). Epitatio di Sex. Aemilius Felix. 
Supporto: Stele. Stato del monumento: Parte superiore di una stele fratta in basso. 
- Luogo del rinvenimento: Oued el-Abiod. Contesto locale: Rinvenuto da Gondouin sulla riva destra 
dell'Oued-el Abiod. La pietra non fu rivista da Merlin e Poinssot. Dimensioni: 50 (dimensione residua) /42/9. 
Scrittura: Capitale. Stile di scrittura: Interpunzione puntiforme. 
Edizioni: MERLIN - POINSSOT, 1908, pp. 107-108, nr. 171 bis; CIL, VIII, 26410; SANNA, 1993-1994, nr. 183. 
Iscrizione non ritrovata. 
H. lettere: 4,5. 
D·M·S 
SEX· AEMILI 
VS • FELIX • PIVS 
4 VIX • ANN • XXXX 
[ ... ] 
D(iis) M(anibus) s(acrum). 
Sex(tus) Aemili-
us Felix pius 
4 vix(it) ann(is) XXXX. 
[H(ic) s(itus) e(st)). 
Apparato critico: 1. 4, XXXX per XL; 
1. 5, proposta d'integrazione sulla base dei formulari più diffusi ad Uchi Maius. Sotto alla 1. 4 poteva forse non 
esservi alcuna linea. 
Traduzione: Sacro agli Dei Mani. Sextus Aemilius Felix, visse pio quaranta anni. [Qui è sepolto (?)]. 
Commento: Sul cognomen Felix, cfr. il commento al Cat. nr.327. 
137). Epitafio di Sex. Aemilius Forsum. 
Supporto: Stele. Materiale: Calcare (caratt.: bruno e compatto). Stato del monumento: Parte superiore di una 
stele rettangolare a sviluppo verticale, con angoli superioti curvilinei e fratta in basso. La pietra non è lavorata 
e la faccia inferiore è irregolare: verosimilmente la stele fu incisa senza preparazione, sulla superficie meccani-
camente ottenuta per il distacco della lastra dal banco roccioso. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta nel settembre 1996 (II campagna 
di scavo) in un punto imprecisato del territorio di Uchi Maius. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP. 
N. inv.: 1224. Dimensioni: 31,3 (dimensione massima residua) /40,4/9,4. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, in posizione superiore, allineato a sinistra, con linee assolutamente 
irregolari, è liscio ma non lavorato, parzialmente e superficialmente scaglioso. In alto e a sinistra vi sono degli 
spazi anepigrafi. Altre dimensioni o commenti: spazio anepigrafe superiore: 2,9; spazio anepigrafe a sinistra 4,6. 
Scrittura: Capitale corsiva. Stile di scrittura: Lettere irregolari e rozze, dal solco poco profondo e ampio, con evi-
denti tracce di una piccola subbia sul fondo. L a forma di lambda; S reversa (1. 3). 
Edizioni: Inedita. 
H. lettere. Linea 1: 4,7. Linea 2: 4,8. Linea 3: 3,5. Linea 4: 4,8. Linea 5: 2,4 ( dimensione residua). 
lnterlinea. Linee 1/2: 1,2. Linee 2/3: 0,2-2,2. Linee 3/4: 1,4-1,7. Linee 4/5: 1,3-2,9. 
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D(iis) M(anibus) s(acrum). 
Sex(tus) Aemili-
us Forsum 
4 pius vix(it) 
q,rz(nis) ++ lf(ic) ~(itus) c; (st). 
Uchi Maius 
Apparato critico: 1. 5, due aste verticali ravvicinate. 
Traduz ione: Sacro agli Dei Mani. Sextus Aemilius Forsum visse pio ... anni. Qui è sepolto. 
Commento: Per Forsum , cfr. infra §, Cognomina. 
Aeronia 
Derivato secondo Orro (ThLL , I, 1903, col. 1064) dal gentilizio Aerius (diffuso solo a Roma) , secondo SCHULZE 
(1966, p. 111) era un antroponimo legato ad Aerennius > Herennius. Aeronius è attestato in area italica, per 
esempio a Minturnae (eIL, X, 8256), Praeneste (XIV, 4091.39) , Ostia (4140), con una grossa concentrazione a 
Salona in Dalmatia (CIL , III, 2161 , 6384, 6385, 8864, 12915; cfr. un caso anche a Scardina, CIL , III, 9882). 
Il nomen è noto solo in questo caso ad Uchi Maius; nel resto dell' Africa possiamo ricordare il governatore della 
Mauretania Tingitana nel 158, Q. Claudius Ferox Aeronius Montanus , patrono di Banasa (ILM, II, 125, 377, cfr. 
PIR2 A nr. 974; THOMASSON, 1996, p. 230 nr. 12 MT). Si veda inoltre, Introduzione § La società. 
138). Epitafio di P. Aeronius Faustus. 
Supporto: Stele (?). Stato del monumento: Iscrizione funeraria completa. 
- Luogo del rinvenimento: Aln Mragga. Contesto locale: Rinvenuta da Gondouin ad Aln Mragga, a NW di Uchi 
Maius , la pietra fu vista da Dessau (CIL , VIII, 26405). 
Datazione: metà del I secolo d.C. - inizio del II secolo. Giustificazione della datazione: Tria nomina e assenza del-
l'adprecatio agli Dei Mani (Introdu zione § Iscrizioni funerarie pagane). 
Scrittura: Capitale. Stile di scrittura: Nesso AE (l. 1). 












H(ic) s(itus) e(st). 
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Traduzione: Sacro agli Dei Mani. PubliusAeronius Faustus visse pio quaranta anni. Qui è sepolto. 
Commento: Su Faustus, cfr. infra § Cognomina. 
Afinia 
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Gentilizio forse di origine etrusca (SCHULZE, 1966, pp. 112, 344; legato al raro Afius per Orro, ThLL, 1,1904, col. 
1249), è attestato a Perusia con L. Afinius Gallus, console dell'anno 62 d.C. (DEGRASSI, 1952, p. 17), entrato in 
Senato forse solo con Nerone, e con Afinia Gemina Baebiana (C/L, XI, 1927 = /LS, 527), madre del futuro impe-
ratore Volusiano (cfr. TORELLI, 1982"pp. 282,291; JACQUES, 1983, p. 288, nota nr. 2); durante la repubblica si ricor-
deranno, infine, due Lucii Afinii, senatori iscritti alla tribù Lemonia e Oufentina, vissuti al tempo dei Gracchi 
(WISEMAN, 1971, p. 210). Il nomen era molto diffuso nell'Italia meridionale, in particolare tra gli Hirpini, meno 
nel Latium e nel Samnium, ancor più raro in Campania (cfr. LASSÈRE, 1977, p. 170); in Apulia troviamo a 
Beneventum degli Afinii fra i decuriones della città (C/L, IX, 1638) e fra i proprietari della Tabula dei Ligures 
Baebiani (IX, 1455, 3, 82: anno 101, cfr. CAMODECA, 1982, p.136); altri Afinii sono noti in Transpadana (per esem-
pio C/L, V, 2282, 3257, 3478-3479, 4087 da Altinum, Verona, Betriacum, cfr. OPEL, I, p. 49; da Mantua degli Afini 
si trasferirono a Roma: C/L, VI, 2379). 
In Africa il gentilizio è rarissimo: dei personaggi sono presenti a Rusicade (LASSÈRE, 1977, pp. 170, 197), porto 
nel quale presumibilmente si era creato un conventus di italici anteriore alla colonizzazione di Sittio; un P. 
Afinius Te{---Jnus è noto a Madauros (ILAlg., I, 2262); una Afinia Victoria è ricordata a Gillium (e/L, VIII, 
26228), comunità non distante da Uchi Maius, dove è attestata un'altra donna: Afinia Rogata (Cat. nr. 139). 
Le scarse testimonianze sono concentrate in ogni caso oltre la Fossa Regia e potrebbero essere legate ai flussi 
migratori precedenti l'età di Cesare, legati ai èoloni di Mario o all'iniziativa personale dei negotiatores. 
139). Epitafio di Afinia Rogata. 
Supporto: Cippo. Stato del monumento: Cippo fratto in basso, con la faccia destra molto rovinata; sulla faccia 
sinistra era raffigurato un simpulum, un grande cucchiaio con lungo manico, usato nei sacrifici per attingere il 
vino dal cratere e farne libagioni. 
- Luogo del rinvenimento: Valle dell'Oued er-Rihana. Contesto locale: La pietra fu rinvenuta sulla riva destra 
dell'Oued er-Rihana, in località Kelbin, circa 3 km dal bordj er-Rihana, a NNW di Uchi Maius, reimpiegato in 
un piccolo insediamento rurale. Dimensioni: non pervenuta / 35 / non pervenuta. 
Scrittura: Capitale. Stile di scrittura: Interpunzione puntiforme. 
Edizioni: MERLIN - POINSSOT, 1908, p. 106, nr. 169; C/L, VIII, 26407; SANNA, 1993-1994, nr. 180. Iscrizione non 
ritrovata. 
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f.J! lf(ic) ~(ita) [e(st)]. 
UchiMaius 
Apparato critico: 1. 6, non è possibile stabilire l'età della defunta, compresa fra i [IJI (o [IIJI) e i [CJI anni. 
Traduzione: Sacro agli Dei Mani. Afinia Rogata visse pia ... anni. Qui è sepolta. 
Commento: Su Rogata, cfr. infra § Cognomina. 
Agria 
Agrius è un gentilizio di origine etrusca (SCHULZE, 1966, p. 115) frequente a Roma, nel Latium, nel Sannio ed in 
Campania, in particolare a Capua, Cumae e PuteoU, in Asia Minore (WILSON, 1966, p. 129; NICOLET, 1974, pp. 
768-769 e nota nr. 2; LASSÈRE, 1977, p. 170; D'IsANTo, 1993, p. 56): alcuni dei suoi membri erano esponenti di 
spicco del ceto equestre (BEN ABDALLAH - SANNA, 1997, p. 297). 
In Africa gli Agrii si diffusero sin dal I secolo (BEN ABDALLAH - SANNA, 1997, p. 297); le attestazioni sono con-
centrate in particolare ad Ammaedara, Sigus, Sitifis, Lambaesis, sporadiche le altre attestazioni, comprese fra 
Rapidum (AE, 1992, 1913; 1997, 1731), Mauretania Sitifensis, Byzacena ed il litorale della Zeugitania (cfr. indice 
di CIL, VIII, p. 5; una sintesi ora in KHANOUSSI - MASTINO, 2004, pp. 408-410); un'Agria Picenti[naJ è nota a 
Cartagine (CIL, VIII, 24878, cfr. ILPB, 57). 
Una discreta diffusione della gens si registra in Africa Nova. Si è supposta l'esistenza a Sicca Veneria di una figli-
na specializzata nella produzione di lucerne con bollo AGRII (CARTON, 1916, p. 77; SOTGIU, 1968, pp. 29-30): 
nella stessa città sono noti Agrius [IaJnuarius (CIL, VIII, 1663) e Agria Domitilla (15921); un evergete, Q.Agrius 
D[ ..... J, è ricordato a Thibursicum Numidarum (ILAIg., I, 1237); C. A[grJius (1) Duded è attestato a Tipasa 
(ILAIg., I 1995); degli Agrii darissimi sono presenti a Bulla Regia, una famiglia che probabilmente deteneva 
forti interessi anche a Thuburbo Minus (CORBIER, 1982, pp. 711-712, 751; JACQUES, 1983, pp. 197-198, in parti-
colare nota nr. 1) e ai quali era forse legato Q. Agrius Rusticianus, procuratore equestre vissuto fra il principa-
to di Settimio Severo e quello di Caracalla e Geta (cfr. PIR2 A nr. 465; PFLAUM, 1960-1961, pp. 790-791 nr. 305; 
BEN ABDALLAH - LADJIMI SEBAI, 2003, pp. 263-268), originario di Pheradi Maius e padre del cavaliere Q. Agrius 
Valerianus Rusticianus e di Agria AIU[a 1 J Valer[iaJna. Degli Agrii sono noti anche a Uchi Maius (Cat. nrr. 140 
e 141) e a Thibursicum Bure (CIL, VIII, 15280). 
La presenza di questi Agrii in Africa potrebbe esser dovuta a diversi fattori. Senza escludere la possibilità di 
un'immigrazione italica nella prima metà del I secolo, si potrebbe pensare anche a dei peregrini che, ottenuta 
viritim la cittadinanza romana, scelsero un gentilizio abbastanza noto nel mondo romano (sul fenomeno si veda-
no le osservazioni di ALFOLDY, 1966, pp. 37-57). 
Ad Uchi Maius abbiamo: 
o Agrius Potinius (Cat. nr.140); 
O L. Agrius Victor (Cat. nr. 141: epitafio proveniente da EI-Gennara); 
O infine il patrono C. Mamius Vet[tiusJ Agrius Aemil[ianJus (Cat. nr. 73), figlio del cavaliere C. Mamius 
Vettius Castus e forse di un'Agria Aemiliana: la famiglia era dunque legata agli Aemilii (KATANTO, 1965, 
p.139), ai Mamii e ai Vettii della città (cfr. il commento ai Cat. nn. 136,236 e 311). 
Agli Agrii era legata anche la nobildonna [---Jutia Honorata Agriana (Cat. nr. 75), moglie di un Numisius mem-
bro dell'ordine equestre (su Agriana, cfr. KAJANTO, 1965, p. 139). Si noterà che entrambi i notabili vissero nel-
l'età della colonia. 
140). Epitafio di Agrius Potinius. 
Supporto: Stele. Materiale: Calcare (caratt.: giallastro, tenero ma compatto). Stato del monumento: Parte supe-
riore di una stele centinata, integra al momento del suo ritrovamento ma attualmente fratta diagonalmente, in 
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basso, all'altezza della 1. 3. La faccia anteriore è liscia, scheggiata nell'angolo superiore sinistro; le facce laterali 
e posteriore sono lavorate con la subbia. L'angolo inferiore posteriore destro è anch'esso scheggiato. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta da Gondouin 800 m a SW di Uchi 
Maius, sulla riva sinistra dell'Oued ech-Chouk, limite meridionale della necropoli presso l'arco onorario, vicino 
al Cat. nr. 298; la pietra fu vista solo in disegno da Merlin ed è stata re cupe rata nel giugno-luglio 1998 (IV cam-
pagna di scavo) in un punto imprecisato del territorio di Uchi Maius. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di con-
serv.: INP. N. inv.: I 298. Dimensioni: 25,8 (dimensione massima residua) /28,5 / lO. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, centrato ed in posizione mediana, è irregolarmente liscio, con trac-
ce dello scalpello per le rifiniture. Nella parte superiore è presente una linea orizzontale che delimita la centina. 
Dimensioni: 19,3 (dimensione massima residua) /28,5. Altre dimensioni o commenti: altezza della centina: 6,5. 
Datazione: inizio III secolo - seconda metà III secolo. Giustificazione della datazione: Formulario, assenza del 
praenomen (cfr. Introduzione § Iscrizioni funerarie pagane) e paleografia (BATTELLI, 1949, pp. 72-80). 
Scrittura: Capitale rustica. Stile di scrittura: Lettere non molto regolari ed eleganti, con profondo solco triango-
lare, con apici e pedici: G oneiale; 1 e L longae; T tozza con lungo pedice inferiore. 
Edizioni: C1L, VIII, 26291; SANNA, 1993-1994, nr. 74. 
H.lettere. Linea 1: 3,3. Linee 2/3: 3,7. Linea 4: 3 (dimensione residua). 
1nterlinea. Linee 1/2: 0,6. Linee 2/4: 0,7. 
D(iis) M(anibus) s(acrum). 
Agrius Po-
tinilfs. 
4 p(ius) v(ixiO a(nnis) LXXIlI. 
HOc) sOtus) e(sO. 
Apparato critico: 1. 3, perdita dell'aspirazione della tenue aspirata greca per influsso della lingua parlata (cfr. 
indice di C1L, VIII, cap. XVI, Grammatica quaedam, p. 310; HOFFMANN, 1907, p. 39; ACQUATI, 1974, pp. 47-48). 
Traduzione: Sacro agli Dei Mani. Agrius Potinius visse pio settantatre anni. Qui è sepolto. 
Commento: Il defunto porta un cognomen (Potinius) verosimilmente derivato verosimilmente dal greco 
fIo9elvoC; (cfr. infra § Cognomina). Sugli antroponimi greci, cfr. Introduzione § La società. 
141). Epitafio di L. Agrius Vietor. 
Supporto: Stele. Materiale: Calcare (caratt.: biancastro, tenero ma compatto). Stato del monumento: Stele fune-
raria centinata a sviluppo verticale, fratta in basso e nettamente distinta in una parte superiore, una centrale, una 
inferiore. La faccia posteriore è lavorata grossolanamente con la subbia. La centina è incorniciata da un moti-
vo ad onde: all'interno due fiori affrontati a calice, aperti, con lungo stelo segmentato e pistillo lanceolato cen-
trale; al centro un fiore a quattro petali con bulbo circolare segnato da un forellino; alle estremità della centina, 
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all'esterno, due acroterii circolari, simmetrici, a forma di fiore di loto a quattro petali. La parte centrale, desti-
nata ad accogliere l'iscrizione, è perfettamente liscia e inquadrata da una cornice (parzialmente scheggiata 
lungo lo spigolo superiore destro), aperta in basso e formata ai lati da piccole edere concatenate in rilievo, in 
alto dal motivo ad onde della parte superiore il quale s'inserisce nelle due foglie d'edera in cima ai due lati: è 
evidente il tentativo di rappresentare in questo modo i racemi dell'edera. La parte inferiore, destinata ad esse-
re infissa nel terreno, è sbozzata con la subbia; una profonda scheggia tura in diagonale incide la pietra in que-
sto punto, interessando solo parzialmente il campo epigrafico superiore. 
- Luogo del rinvenimento: EI-Gennara. Contesto locale: Rinvenuta nel 1993 nella necropoli di EI-Gennara, 2 
km circa a NW di Uchi Maius. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP. N. inv.: I 99. Dimensioni: 59 
(dimensione residua) /33,5 /8. Altre dimensioni o commenti: parte superiore: 11 /33,5; parte inferiore: 15 / 31 / 
lO; acroterii: 3,7 (diametro); motivo a onde: 2,2 (altezza); fiore a calice sinistro: 6,8 /10,2 (dimensioni massime); 
fiore a calice destro: 6,2 /10,2 (dimensioni massime); fiore centrale: 6,7 /7,2. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, leggermente allineato a sinistra ed in posizione centrale, è inqua-
drato da una cornice aperta in basso (cfr. supra); la superficie è perfettamente liscia con evidenti tracce della 
gradina. Nella parte inferiore è delimitato da uno spazio anepigrafe ed è parzialmente scheggiato. Un vacat fra 
le lettere M S (1, 1) e I S (1. 4). Dimensioni: 31 /21,5. Altre dimensioni o commenti: spazio anepigrafe inferiore: 
8; cornice larga 2,2; spazio anepigrafe 1. 1: 3,9; spazio anepigrafe l. 4: 2,9. 
Datazione: metà del II (?) - seconda metà del III secolo. Giustificazione della 
datazione: L'iconografia della stele potrebbe far pensare ad un'officina che 
operò contemporaneamente a quelle che produssero ad esempio i Cat. nrr. 
162, 163,208,346. 
Scrittura: Capitale rustica. Stile di scrittura: Lettere molto eleganti, dal solco 
triangolare profondo, con apici e pedici. A con traversa obliqua secante l'asta 
di destra; C con un becco pronunciato; G africana; H con traversa obliqua 
secante le due aste verticali; L a forma di lambda; M corsiva; S con becchi ed 
uncini; T con traversa ondulata. Interpunzione a forma di hederae distinguen-
tes stilizzate. 
Edizioni: SANNA, 1993-1994, nr. 206; BEN ABDALLAH - SANNA, 1997, pp. 297-
298, nr. 15; AE, 1997, 1692. 
H. lettere. Linea l: 3,1. Linee 2/4: 2,6. Linea 5: 2,8. 
In terlinea. Linee 1/4: 1,8. Linee 4/5: 1,2. 
D(iis) M(anibus) (vacat) s(acrum). 
L(ueius) Agrius Vie-
tor pius vixit 
4 anni (vacat) s LXXXX. 
H(ie) s(itus) e (st). 
Apparato critico: l. 4, LXXXX per XC molto frequente in Africa (indice di 
CIL , VIII, cap. XV, Numerorum formae notabiliores, p. 306). 
Traduzione: Sacro agli Dei Mani. Lueius Agrius Victor visse pio novanta anni. 
Qui è sepolto. 
Commento: Iscrizione funeraria posta per L. Agrius Victor, morto a 90 anni 
(sul eognomen Vietor, cfr. il commento al Cat. nr. 348). La ricca decorazione 
della stele ricorda da vicino i caulicoli dei capitelli a foglie lisce prodotti dalle 
officine locali di Uehi Maius: evidentemente le stesse maestranze furono spes-
so impegnate nelle committenze non solo pubbliche ma anche private (BEN 
ABDALLAH - SANNA, 1997, p. 297, nota nr. 45). Una decorazione simile è pre-
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Allia 
Allius, gentilizio di origine latina, è frequente in Umbria, Latium, Campania (soprattutto nella Capua repubbli-
cana, meno a Venafrum, Nuceria , Abellinum, Cumae, Puteoli , Herculaneum) ed in Lucania; altri esempi sono 
ricordati nell'Italia settentrionale da dove poi la gens si diffuse nella penisola iberica (SCHULZE, 1966, p. 423; 
LAssÈRE, 1977, p. 170; TOVAR, 1977, p. 287; D 'IsANTo, 1993, p. 59; BEN ABDALLAH - SANNA, 1997, p. 283). 
Probabilmente legati al Lazio e in particolare a Ostia gli Allii di Turris Libisonis in Sardegna (MASTINO, 1984, 
pp. 40-41; PANCIERA, 1987, pp. 37-51), alcuni dei quali ricoprirono posti di primo piano all'interno della colonia 
o tentarono la carriera equestre al servizio dell 'imperatore (DEVIJVER, 1977, p. 94 nr. A 108); nell 'isola la fami-
glia è attestata anche a Sulci (ILSard. , 9) ma in questo caso non si può escludere un legame con il mondo afri-
cano, dove tuttavia le testimonianze non sono frequenti (appena 14 esempi nell'indice di CIL , VIII , p. 5), con 
una certa concentrazione solo ad Ammaedara (CIL, VIII, 332; AE, 1997, 1627) e Lambaesis (CIL , VIII , 3028, 
3380,18364), forse per la presenza della legione (LE BOHEC, 1989, p. 610). Presenze isolate sono note a Hr. Bou 
Fahs, Sufetula , nel saltus Burunitanus, a Capsa , Hippo Regius (AE , 1955, 151), Sigus , nella regione fra Cuicul e 
Milev, a Thamugadi, in Mauretania Sitifensis , a Volubilis. Alla diffusione del gentilizio potrebbe aver contribui-
to l'immigrazione italica ma anche la presenza in Africa di Q. Allius Maximus (PIR2 A nr. 547; THOMASSON, 
1996, p.103, nr. 2 L) , legatus del proconsole Q. Marcius Barea Soranus nel 41-43 e patrono di Hippo Regius (AE, 
1935,32), console suffeta nel 49 d.C. 
Ad Uchi Maius è noto forse un M. Allius Victorianus (Cat. nr.142; cfr. infra , Commento); un M. Allius [---J è atte-
stato a Thuburnica , altro insediamento mariano (CIL , VIII , 25747). 
142). Epitafio di M. Allius (?) Victorianus. 
Supporto: Stele. Materiale: Calcare (caratt.: biancastro, tenero ma compatto). Stato del monumento: Stele centi-
nata fratta nell'angolo inferiore sinistro, destinato ad essere infisso nel terreno. La lastra, non lavorata nella 
parte posteriore, è perfettamente liscia nella parte superiore della faccia anteriore; la parte inferiore della fac-
cia anteriore, non a vista, è più larga e lavorata sommariamente. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douàmis. Contesto locale: Rinvenuta durante le ricognizioni nel 1993 in 
un punto imprecisato del territorio di Uchi Maius. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP. N. inv.: l 
93. Dimensioni: 57 /28,5 / 6,5. Altre dimensioni o commenti: parte inferiore non lavorata: 24/26,5 i 12,5. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, in posi-
zione mediana superiore e centrato (ma la l. 3 è alli-
neata a destra) è ben conservato e perfettamente liscio, 
leggermente scaglioso lungo lo spigolo superiore; sulla 
superficie sono evidenti le tracce della gradina. Nella 
parte superiore ed in quella inferiore è delimitato da 
uno spazio anepigrafe. Al di fuori del campo epigrafico, 
sotto la 1. 4, sulla destra, è visibile una lettera isolata. 
Altre dimensioni o commenti: altezza spazio anepigrafe 
superiore: 5; altezza spazio anepigrafe inferiore: 11. 
Datazione: II-III secolo. Giustificazione della dataz io-
ne: Formulario (cfr. Introduzione § Iscrizioni funerarie 
pagane). 
Scrittura: Capitale corsiva. Stile di scrittura: Lettere ele-
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senza traversa; I con un'apicatura tanto accentuata da sembrare una T; L con braccio obliquo, quasi a forma di 
lambda; R rustica con un lungo apice, dovuto al nesso RI. Nessi RI e AN (l. 3). Hedera distinguens molto gran-
de alla fine della l. 4. 
Edizioni: SANNA, 1993-1994, nr. 207; BEN ABDALLAH - SANNA, 1997, pp. 283-284, nr. 1; AE, 1997, 1678. 
H. lettere. Linea 1: 4,5. Linea 2: 3,2. Linea 3: 3,1. Linea 4: 3,6. Linea 5: 4. Dimensioni hedera: 3,2 / 3,2. 
Interlinea. Linee 1/3: 0,6. Linee 3/4: 1,2. Linee 4/5: 4,2. 
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D(iis) M(anibus) s(aerum). 
M(areus) Allius (?) 
Vieto R'an u-
s v(ixit) a(nnis) Xl. 
l. 
Uchi Maius 
Apparato critico: l. 2, Allius è proposto dubitativamente da Ben Abdallah - Sanna (ma accolto senza riserve da 
R. Sanna e AE, 1997,1678): in effetti, dovendo pensare ad un nesso, si potrebbe proporre fra i gentilizi noti solo 
il raro Alletius (SCHULZE, 1966, p. 428 nota nr. 6: CIL, VI, 1956; SOLIN - SALOMIES, 1994, p. 12), noto forse anche 
in CIL, VIII, 25939 (M. Alletius: I secolo?) dalla vicina civitas Sustritana ma in questo caso difficilmente resti-
tuibile; non è da scartare l'ipotesi di un Mallius (SCHULZE, 1966, pp. 188,424; LASSÈRE, 1977, p.182, cfr. il com-
mento al Cat. nr. 235): in effetti ad Uchi Maius è nota una Malia Vietoria; R. Zucca invece ritiene che illapicida, 
al momento di leggere la minuta, avesse confuso I con T; 
Il.3-4, male AE, 1997, 1678: Vietorinus; 
l. 5, non vista da R. Sanna e dagli editori di AE, 1997, 1678. 
Traduzione: Sacro agli dei Mani. Mareus Allius (oppure Mallius) Victorianus visse undici anni. 
Commento: Il defunto porta un cognomen Vietorianus, derivato da Vietor (cfr. infra § Cognomina, Cat. nr. 348). 
Alla 1. 5, ben separata dal testo precedente, è visibile un'asta verticale. Potrebbe trattarsi del marchio di fabbri-
ca di un'officina che realizzò la stele o il simbolo di una sodalitas caratterizzata dalla cifra l. A. Beschaouch (per 
la bibliografia si veda supra, il commento al Cat. nr.124) ha, infatti, rilevato che le diverse associazioni si distin-
guevano fra loro non solo per un nome peculiare, esteso a tutti i confratelli, ma anche per un culto particolare 
e per un emblema composito, caratterizzato da una cifra e da un numero, simbologia che segnava l'appartenenza 
dei contubernales e che per questo motivo era riprodotta insistentemente su mosaici, iscrizioni (onorarie o epi-
tafi), luoghi di riunione, oggetti appartenenti al gruppo o commercializzati dallo stesso. 
Lo studioso tunisino ha rilevato che I era forse il simbolo dei Ligni(i) , collegio con l'emblema del miglio (CIL, 
VIII, 13287 da Cartagine) e degli (H)ederii, caratterizzati da una grande foglia d'edera (AE, 1986, 720, su un 
vaso di ignota provenienza). Proprio la presenza di una grande edera alla fine della l. 4 potrebbe farci propen-
dere per un M. Allius Vietorianus associato a questo eollegium. Va tuttavia notato che talvolta le hederae chiu-
devano il testo di un epitafio o di un'iscrizione onoraria (cfr. Introduzione § La società). Si noterà infine nel for-
mulario l'assenza dell'aggettivo pius e della clausola HSE (cfr. Introduzione § Iserizionifunerarie pagane). 
Ambia / Amphia 
Fra le iscrizioni di Uehi Maius sono attestati i gentilizi Amphius (Cat. nr. 143), Ampius (Cat. nr. 145) e Ambius 
(Cat. nr. 144). 
Ambius non è altrimenti noto in Africa: secondo S~EL (1977, p. 374) l'antroponimo sarebbe originario della 
Dardania, ipotesi condivisa dagli autori di AE, 1997, 1679 (cfr. IMS, VI, 84 dalla Moesia Superior: Ambia 
Longinia). 
BEN ABDALLAH - SANNA, 1997, pp. 285-286, propendono invece per una trascrizione errata di Ampius, variante 
priva di aspirazione di Amphius, entrambi i casi già noti ad Henchir ed-Douamis. 
Amp(h)ius è abbastanza diffuso nel mondo romano (VOLLMER, ThLL, I, 1905, col. 1988). SCHULZE (1966, pp. 
257,345) lo considerava antroponimo di origine etrusca; la forma Ampius è attestata sin dall'età repubblicana 
a Capua, Cumae, Pompei (CASTRÉN, 1983, p. 134; D'IsANTo, 1993, pp. 60-61) e a Delo (ILLRP, 760: il magister 
di un collegio sacerdotale, prima metà del I secolo a.C., cfr. DENIAUX, 1993, p. 445). LICORDARI (1982, p. 18, cfr. 
WISEMAN, 1971, p. 212) suppone che si tratti invece di una gens originaria di Aricia nel Lazio, con forti interessi 
in Oriente, legata al partito pompeiano durante la guerra civile; altri personaggi sono noti a Rovigo (CIL, V, 
2456), Aquileia (8206), a Roma ed in generale nell'Italia centro-meridionale. 
Gli Amphii non sono comunque numerosi in Africa (cfr. indice di elL, VIII, p. 5): M. A[m1phius a Bir Oum-Ali 
nei dintorni di Theveste (ILAlg., I, 3852); Amph[ia1 Ru[fi1ni[a1na da Aln Belda, fra Tébessa e Costantine (C/L, 
VIII, 2298), T. Amphius Ammonianus figlio di Amphius Vietor, entrambi originari di Cartagine e vissuti a 
Iscrizioni funerarie pagane 
Lambaesis (CIL, VIII, 3382); degli Amphii sono noti a Milev (LASSÈRE, 1977, p. 170). 
Ad Uchi Maius ricordiamo: 
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o [AJmbia [FJortuna[tJa (Cat. nr.144; si veda tuttavia il commento all'iscrizione per alternative integrazio-
ni della pietra); 
O Ampia Sterco rosa (Cat. nr.145) legata alla gens Artoria; 
O Q. Amphius Fortunatus (Cat. nr. 143). 
Si noterà che le prime due iscrizioni provengono dalla necropoli presso il cosiddetto arco "de triomphe" men-
tre la terza fu rinvenuta sulla riva sinistra dell'Oued el-Abiod; d'altro canto i Cat. nrr. 143 e 144 sono dei cippi, 
mentre il Cat. nr. 145 è una stele; curiosamente le iscrizioni delle donne sono entrambe bisome (ma in un caso 
illatercolo destro non è stato inciso). Due degli Amphii portano il cognomen Fortunatus (cfr. il commento al 
Cat. nr. 330-331), mentre una si chiama Stercorosa (Cat. nr.145): si tratta di antroponimi influenzati dal sostra-
to culturale indigeno. 
Il gruppo di Uchi Maius risulta in questo modo il più grande e per certi versi il più controverso noto in Africa 
Proconsolare, forse legato alla colonizzazione augustea, con l'immissione di Cartaginesi nei pagi della capitale 
provinciale; d'altro canto non si può escludere un legame col punico Namphamo (JONGELING, 1994, p. 8 consi-
dera Amphianus la latinizzazione di questo antroponimo indigeno). 
143). Epitafio di Q. Amphius Fortunatus. 
Supporto: Cippo. Stato del monumento: Cippo completo. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir Ghar Biod. Contesto locale: Rinvenuto da 1. Poinssot a Henchir Ghar Biod, 
fra le rovine di un piccolo insediamento sulla riva sinistra dell'Oued el-Abiod, affluente di destra dell'Oued 
Arkou, circa 3 km a NE da Uchi Maius, 400 m a NE del bordj er-Rihana e 2 km a W di Aln Wassel, fu ritrovato 
dal Gondouin nel 1907 nel letto dell'oued. La pietra non fu vista da Merlin e Poinssot. Dimensioni: 150 / 40/40. 
Datazione: II-III secolo d.C. Giustificazione della datazione: Supporto e formulari (KHANOUSSI - MAURIN, 2000, 
p.283). 
Scrittura: Capitale. Stile di scrittura: Interpunzione puntiforme. 
Edizioni: POINSSOT, 1885, p. 40, nr. 747; MERLIN - POINSSOT, 1908, p.107, nr.170; CIL, VIII, 15468 = 26409; SANNA, 
1993-1994, nr. 23. Iscrizione non ritrovata. 
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D(iis) M(anibus) s(acrum). 
Q(uintus) Amphius 
Fortunatus 
4 pius vixit an-
nis XVIII. 
H(ic) s(itus) e(st). 
Apparato critico: 1. 2, secondo Poinssot, seguito da Schmidt (CIL, VIII, 15468) ilpraenomen era D(ecimus). 
Traduzione: Sacro agli Dei Mani. Quintus Amphius Fortunatus visse pio diciotto anni. Qui è sepolto. 
Commento: Sul cognomen Fortunatus, cfr. il commento al Cat. nr. 330-331. 
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144). Epitafio di [Almbia (?) [Flortuna[tla. 
Supporto: Cippo. Materiale: Calcare (caratt.: biancastro, tenero ma compatto). Stato del monumento: Parte supe-
riore di un cippo a doppio registro, a sviluppo verticale, fratto in basso e profondamente scheggiato lungo lo spi-
golo sinistro e nella faccia laterale sinistra; delle abrasioni sono presenti anche nella faccia laterale destra. Il 
cippo è composto attualmente da un coronamento ed un dado centrale; la pietra è lavorata anche nella faccia 
posteriore ed in quelle laterali, seguendo le scansioni presenti nella faccia anteriore. Il coronamento è compo-
sto di due tettucci displuviati lisci, affiancati e simmetrici ai due registri; all'interno di ciascun timpano (molto 
danneggiato quello sinistro) è visibile al centro un fiore a cinque petali con bulbo circolare segnato da un forel-
lino e negli angoli di base due fiori a calice, affrontati e aperti, con corto stelo segmentato e pistillo lanceolato 
centrale. Un listello separa ciascun timpano da un festone di foglie lanceolate molto sottili (verosimilmente due 
palme giustapposte), sorretto ai lati da due volute raggiate: la voluta sinistra del festone di sinistra è profonda-
mente danneggiata e praticamente illeggibile; scheggiata anche la voluta destra del festone di destra. Il corona-
mento si raccorda al dado centrale, di forma parallelepipeda e a sviluppo verticale, con una modanatura, com-
posta dall'alto verso il basso da un listello, una cyma recta diritta, un cavetto. Il dado centrale è profondamente 
scheggiato lungo lo spigolo sinistro e inferiore e nell'angolo inferiore destro. La faccia anteriore del dado cen-
trale è divisa in due registri, forse separati da un sottilissimo solco; sulla faccia sinistra è visibile in rilievo la parte 
superiore di una roncola o un falcetto per tagliare il grano; nella faccia destra è scolpito in rilievo un festone di 
foglie lanceolate simile a quelle presenti nella parte superiore. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuto nel 1993 nella necropoli presso 
l'arco meridionale della città. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP. N inv.: I 178. Dimensioni: 59 
(dimensione massima residua) / 45 /30. Altre dimensioni o commenti: tetto a spiovente: 9 / 20 / 30; altezza listel-
lo: 3,2; fascia con ghirlande: 5 /20; altezza modanatura: 15,5; dado centrale: 27,5 (dimensione massima residua) 
/33,4/20. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, inciso sul dado centrale, è perfettamente liscio ed è diviso in due 
registri, forse da un sottile solco; solo il registro sinistro è inscritto mentre il registro destro è anepigrafe. La 
superficie è profondamente scheggiata negli spigoli sinistro ed inferiore e presenta evidenti tracce di gradina. Il 
registro a sinistra è centrato in posizione mediana inferiore. Uno spazio anepigrafe è presente nella parte supe-
riore. Altre dimensioni o commenti: larghezza registro: 16,7; altezza spazio anepigrafe superiore: 8,5. 
Datazione: metà del II (?) - seconda metà del III secolo. Giustificazione della datazione: Il cippo mostra dei 
motivi decorativi simili a quelli presenti nel Cat. nr.162. 
Scrittura: Capitale allungata. Stile di scrittura: Lettere molto eleganti e regolari, dal solco triangolare profondo 
e molto sottile, con apici e pedici. Le aste verticali sono svasate alle estremità; A senza traversa o con traversa 
obliqua. Interpunzione a spina di rosa. 
Edizioni: SANNA, 1993-1994, nr. 208; BEN ABDALLAH - SANNA, 1997, p. 285, nr. 2;AE, 1997, 1679. 
Iscrizioni funerarie pagane 
H.lettere. Linea 1: 3,1. Linea 2: 3,2. Linea 3: 3,5. Linea 4: 3,2. Linea 5: 1,8 (dimensione residua). 
Interlinea. Linee 1/4: 1. Linee 4/5: 0,6. 
D(iis) M(anibus) s(acrum). 
[A]mbia (?) 
[F]Qrtuna-
4 [t]q, pia vi-
[xit] q,1J1Ji~ 
Apparato critico:·1. 2, integrazione proposta dubitativamente da BEN 
ABDALLAH - SANNA; in alternativa le due studiose (1997, p. 284) propon-
gono Amphia > Ampia (indice di CIL, VIII, cap. XVI, Grammatica quae-
dam, p. 310; HOFFMANN, 1907, p. 38; ACQUATI, 1974, pp. 47-49: molto fre-
quente con gli antroponimi indigeni e greci, anche per influsso del parla-
to) e successiva sonorizzazione delle sorde (ugualmente ben attestato in 
Africa sin dal III secolo, cfr. indice di CIL, VIII, cap. XVI, Grammatica 
quaedam, pp. 308-309; ACQUATI, 1974, pp. 26-27). Seguendo SOLIN -
SALOMIES, 1994, p. 223 si potrebbe inoltre suggerire Bombia, Cambia, 
Lumbia, Rombia, solo i primi due attestati in Africa (cfr. indice di CIL, 
VIII, rispettivamente pp. 17, 13); 
lO 20 cm 
CI:II~-====' 
305 
Il.4-5, Ben Abdallah - Sanna e AE, 1997, 1769 restituiscono: vi/[xit an]nis ma sono visibili gli apici di due lette-
re, verosimilmente AN; lo spazio sulla pietra potrebbe suggerire anche vi/[x(it)] annis; la 1. 5, non fu vista da R. 
Sanna. 
Traduzione: Sacro agli Dei Mani. Ambia (?) Fortunata visse pia ... anni ... 
Commento: Epitafio posto per Ambia (?) Fortunata. L' ordinatio del cippo era stata sicuramente predisposta per 
ospitare una seconda iscrizione, forse relativa al marito della defunta. La simbologia della pietra è già attestata 
ad Uchi Maius (si veda il commento al Cat. nr. 242 e Introduzione § Iscrizioni funerarie pagane). 
BEN ABDALLAH - SANNA, 1997, p. 285 ed i redattori di AE, 1997, 1679 propongono per l'iscrizione una cronolo-
gia attorno al II secolo. Cippi di questo genere sono tuttavia noti a Thugga fra il 150 ed il 300, probabilmente 
già alla fine del I secolo, mentre l'uso dei tria nomina è ben attestato ancora durante il III secolo inoltrato 
(KHANOUSSI - MAURIN, 2000, p. 283; IIDEM, 2002, pp. 69,71-76). Si potrebbe dunque preferire una datazione fra 
il 150-275, supponendo che i soggetti rappresentati sul frontone siano stati realizzati da una o più officine loca-
li, operanti nello stesso periodo ad Uchi Maius (cfr. il commento al Cat. nr. 162). 
Un cenno particolare merita il festone sulla faccia destra del dado, la cui raffigurazione appare in Africa nel-
l'ultimo quarto del I secolo. La ghirlanda, spesso ornata d'infulae, era un simbolo d'immortalità e veniva anno-
data attorno al capo del defunto come una corona per cacciare gli spiriti maligni (CUMONT, 1942, pp. 245, 317-
318,474 nr. 2, 481-482): dal mondo orientale quest'usanza si era variamente diffusa in Occidente, in particolare 
fra i ceti umili dove il dono al defunto di viole o più spesso di rose veniva considerato come simbolo dell'eter-
na primavera nella vita ultraterrena al defunto e quindi della sua vittoria sulla morte (cfr. TOYNBEE, 1993, p. 51; 
si vedano anche le considerazioni di LE BOHEC, 1989, p. 92). Riproducendo questi fiori sulle lapidi si pensava di 
perpetuare per tutto l'anno l'offerta delle rose, canonicamente limitata alla festa dei Rosalia, fra maggio e giu-
gno, durante la quale le tombe venivano ricoperte di fiori. 
Lo strumento sulla faccia sinistra del dado potrebbe invece alludere o alla morte che recide la vita o alla pro-
fessione della donna: la roncola, spesso raffigurata su vasi, dipinti e iscrizioni funerarie, era impiegata in agri-
coltura per la raccolta dell'uva (attività non esclusivamente maschile, cfr. Varro, ling. 5,94; Verg. Aen. 7, 179) o 
per tagliare il grano (falcula messoria), cfr. REINACH, DS, II, 1896, pp. 968-971; JARDÉ, DS, V, 1919, pp. 888-892. 
Va tuttavia osservato che la roncola ed il fiore con pistillo lanceolato ('tpw'tllÀ-OC;) appaiono anche in alcune 
stele anepigrafi dedicate a Saturno e rinvenute fra le rovine di un tempio a Thibaris e nel santuario di Thignica 
(HÉRON DE VILLEFOSSE, 1905, pp. 134-137). 
Sul cognomen Fortunata, cfr. il commento al Cat. nr. 330-331. 
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145). Epitatio di Ampia Stercorosa. Testo di sinistra. 
Supporto: Stele. Materiale: Calcare (caratt.: saccaroide, chiaro e compatto). Stato del monumento: Stele qua-
drangolare a doppio registro, a sviluppo verticale, forse integra al momento del primo ritrovamento. La pietra 
fu successivamente fratta in almeno tre parti per essere reimpiegata (tutta o in parte) in un'abitazione islamica 
presso il Dar Lachhab di Dougga: qui furono ritrovati, infatti, da Poinssot due frammenti combacianti, dei quali 
attualmente si conserva solo quello più grande, pertinente al registro destro (Cat. nr. 165); del frammento più 
piccolo, pertinente al registro sinistro, Poinssot poteva vedere solo le lettere finali di ciascuna linea. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: La pietra fu rinvenuta da Carton in una delle 
necropoli ai piedi della collina di Uchi Maius; fu ritrovata nel 1907 da Gondouin, ancora infissa nel terreno, nella 
necropoli che si estende 100 m a W dell'arco "de triomphe", adiacente al Cat. nr.166. Non fu rivista da Merlin 
e Poinssot. Due frammenti della pietra furono successivamente segnalati da L. Poinssot nel 1912, reimpiegati nel 
muro di un'abitazione moderna islamica, a W del Dar Lachhab a Dougga .. Dimensioni: 70/40/12 (dimensioni 
al momento del rinvenimento). 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, a doppio registro, è diviso da una sottile linea verticale. 
Datazione: II-III secolo (?). Giustificazione della datazione: La datazione è proposta da KHANOUSSI - MAURIN, 
2002, pp. 121-122 in base alla paleografia (anni 150-250). 
Scrittura: Capitale. Stile di scrittura: Interpunzione puntiforme. 
Edizioni: CARTON, 1895, p. 260, nr. 455; MERLIN - POINSSOT, 1908, p. 71, nr. 58; CIL, VIII, 26292; POINSSOT, 1912, 
p. 594, nr.1128; SANNA, 1993-1994, nr. 75 a; MAD, pp. 121-122, nr. 91. Iscrizione non ritrovata. 








D(iis) M(anibus) s(acrum). 
Ampia 
Stercoro-
4 sa pia fe-
/ix vixit 
annis. 
H(ic) s(ita est). 
Apparato critico: L'attribuzione all'iscrizione di Uchi Maius dei frammenti rinvenuti a Dougga si deve a A. Ibba 
e A. Mastino; 
l. 1, Poinssot (1912), seguito da Khanoussi - Maurin (MAD, nr. 91), vedeva solo la lettera S; 
l. 2, omissione dell'aspirazione, cfr. indice di CIL, VIII, cap. XVI, Grammatica quaedam, p. 310; HOFFMANN, 1907, 
p. 38; ACQUATI, 1974, pp. 47-49. Ampio è noto in CIL, VIII, 14500; Poinssot (1912) e Khanoussi - Maurin ripor-
tano solo A ritenuta poco sicura; 
l. 3 Poinssot (1912), seguito da Khanoussi ~ Maurin, vedeva RO; 
l. 4, Poinssot (1912), e sulla sua scia Khanoussi - Maurin, vedeva una E preceduta dal braccio superiore di una 
lettera indistinta, a loro giudizio F o T; 
l. 5, Poinssot (1912) e Khanoussi - Maurin riportano solo una T; 
Il.6-7, non viste da Poinssot (1912), cfr. Khanoussi - Maurin; 
l. 7, secondo Carton: HSE. 
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Traduzione: Sacro agli Dei Mani. Ampia Sterco rosa pia felice visse anni (?). Qui (è) sepolta. 
Commento: Secondo MERLIN - POINSSOT (1908, p. 71) l'iscrizione fu incisa mentre Ampia Sterco rosa era ancora 
viva: dopo la sua morte si omise di aggiungere l'indicazione biometrica (cfr. SODERSTROM, 1924, pp. 45-48). La 
donna è verosimilmente la madre di C Artorius Simplicianus (Cat. nr. 165), con il quale condivideva l'epitafio, 
e la moglie di C Artorius Simplicius (Cat. nr. 166), il cui epitafio era adiacente a questa stele bisoma. Sulla 
sequenza pia felix, cfr. Introduzione § Iscrizioni funerarie pagane. 
Sul cognome Stercorosa, cfr. infra § Cognomina. 
Anneia 
Secondo OTTO (ThLL, II,1900, col. 106), dall'osco Annifef<s>, attestato fra i Peligni, deriverebbe la forma Ania 
(per esempio in CIL, XIV, 3058 da Praeneste; D. S. 15,20), diffusa soprattutto nelle iscrizioni greche; in età impe-
riale alcuni esempi (per esempio in CIL, XIV, 2675 da Tusculum) sono forse dovuti agli errori dei lapicidi. Dalla 
stessa radice si sarebbe formato il gentilizio Annaeus > Anneius (col. 107), talvolta nella forma Aneius (CIL, 
VIII, 16574), già noto alla fine della Repubblica e diffuso in tutte le province: secondo LAssÈRE (1977, pp. 134, 
170; cfr. SCHULZE, 1966, pp. 345-346, 426, 478; BEN ABDALLAH - SANNA, 1997, p. 286) Annaeus deriverebbe dal-
l'etrusco Annain attestato a Chiusi (cfr. inoltre CIL, X, 8336; VI, 11670; IX, 4558); secondo DENIAUX, 1993, p. 
451 in età repubblicana il gentilizio si confonderebbe proprio con quello degli Annaei, particolarmente diffuso 
in Etruria (Firenze, Spoleto, Vetulonia, Mutina, Lunae) e in Campania, a Naro e Delo (CASTRÉN, 1983, p. 135; 
DENIAUX, 1993, p. 451); un C Anneius Cl. Palo Quinctio è noto in un testo repubblicano da Roma (ILLRP, 952), 
città in cui sono attestati ben 18 personaggi della gens (NICOLET, 1974, p. 773); degli Anneii sono noti ad 
Urvinum Mataurense (CIL, XI, 6052); un M. Anneius, cavaliere originario di Carseoli nel Sannio, è ricordato da 
Valerio Massimo (7.7,4) per esser morto lasciando diseredato suo figlio, adottato poi dallo zio M. Nonius 
Sufenas, originario di Alba Fucens; questo personaggio viene solitamente identificato con illegatus di Cicerone 
in Cilicia nel 51-50 a.C. (MRR, II, p. 244,252, cfr. WISEMAN, 1971, p. 212; TORELU, 1982 B, p.192; DENIAUX, 1993, 
pp. 450-451): al contrario NICOLET (1974, pp. 773-774) ritiene si tratti di due differenti individui, forse padre e 
figlio. Nel II secolo d.C. degli Annei senatori erano originari di Verona e Pola (ALFOLDY, 1982, pp. 331,344). 
Anneius, al contrario di Annaeus (giunto in Africa forse già con i profughi stanziati nella valle della Katadas e 
diffusosi in Numidia con la colonizzazione di Sittio, cfr. LAssÈRE, 1977, pp. 134, 170), non è abbastanza noto nel 
Maghreb: l'indice di CIL, VIII, p. 6 riporta appena 11 esempi, 3 provenienti dalla Proconsolare (CIL, VIII, 12683 
da Cartagine; ILAlg., I, 37 da Hippo Regius e 3169 da Tébessa), ai quali si deve ora aggiungere una Anne{ia] da 
Uchi Maius (Cat. nr. 146): verrebbe da chiedersi se Anneia non sia in realtà derivato da Annius (Cat. nr. 147), 
ben più diffuso nella regione di Téboursouk. Un C Anneius viene raccomandato da Cicerone (Fam. 12.26,1; 27) 
al governatore Q. Cornificius nel 44-43 a.C.: si trattava probabilmente di un cavaliere, coerede delle proprietà 
di Q. Turius in Africa Vetus (ROMANELU, 1959, p.108; NICOLET, 1974, p. 773; LAssÈRE, 1977, p. 98): non siamo in 
grado di localizzare con precisione queste proprietà (DENIAUX, 1998, p.143). 
146). Epitafio di Anne[ia]. 
Supporto: Stele. Materiale: Calcescisto (caratt.: bruno e compatto). Stato del monumento: Parte superiore sinistra 
di una stele centinata, dalla superficie non lavorata. La pietra è fratta a destra ed in basso. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuto nel 1993 nella necropoli presso 
l'arco "de triomphe", nella parte meridionale di Uchi Maius. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP. 
N. inv.: 188. Dimensioni: 27,5 (dimensione residua) /20 (dimensione residua) /4,5. 
- Campo ep. Descrizione:II campo epigrafico, in posizione mediana superiore e allineato a sinistra, non è lavo-
rato e tende diffusamente a sbriciolarsi in scaglie. Nella parte superiore è delimitato da uno spazio anepigrafe. 
Altre dimensioni o commenti: altezza spazio anepigrafe superiore: 9; larghezza spazio anepigrafe fra Vela let-
tera indistinta (l. 4): 3,1. 
Datazione: seconda metà del II secolo d.C. (?). Giustificazione della datazione: Formulario (BEN ABDALLAH -
SANNA, 1997, p. 286; dubbiosi gli autori di AE, 1997, 1680; cfr. le osservazioni di KHANOUSSI - MAURIN, 2002, pp. 
67-69,71-72). 
Scrittura: Capitale rustica. Stile di scrittura: Lettere regolari ed eleganti, apicate, dal solco triangolare poco pro-
fondo ottenuto con l'ugnetta. A con traversa obliqua o curvilinea secante l'asta destra; P caudata; X longa. 
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Edizioni: SANNA, 1993-1994, nr. 209; BEN ABDALLAH - SANNA, 1997, pp. 286-287, nr. 3;AE, 1997, 1680. 
H. lettere. Linea 1: 4,3. Linee 213: 4,6. Linea 4: 1,9 (dimensione residua). 
Interlinea. Linee 112: 0,4-0,6. Linee 213: 1,7-2. Linee 314: 1. 
D(iis) !y1(anibus) [s(acrum)). 
Anneifa ---J 
pia vixi [t annisJ 
4 4"4"V (vacat) +[---J 
[------j-
Apparato critico: 1. 3, la i finale non vista da R. Sanna; 
1. 4, in frattura è visibile la sommità di un'asta verticale. 
Secondo R. Sanna: XXXII[---j, per Ben Abdallah -
Sanna, seguite da AE, 1997, 1680: XXVI; tuttavia, 
secondo M. Abid, il vacat suggerirebbe piuttosto la let-
tera H (HSE). 
Traduzione: Sacro agli Dei Mani. Anneia [---J visse pia ventisei (?) anni ... 
Annia 
Il gentilizio Annius è d'origine osca o meno verosimilmente etrusca (SCHULZE, 1966, pp. 122,423; LEJEUNE, 1976, 
pp. 108, 141; IDEM, 1977, p. 38; CASTRÉN, 1983, p.135; D'IsANTO, 1993, p. 61; ELVERS, DNP, 1, 1996, colI. 711-712), 
come Anneius derivato da Anniiei<s> (cfr. supra). A Roma era portato da una famiglia plebea forse originaria 
di Perusia: infatti, in Umbria vi è una forte concentrazione del nomen (WISEMAN, 1971, pp. 212-213; SHATZMAN, 
1975, pp. 293-294; GAGGIOTTI - SENSI, 1982, p. 268 ; TORELLI, 1982, p. 291; CASTRÉN, 1983, p. 135). Va tuttavia 
osservato che gli Annii erano frequenti in tutta la penisola italica, in particolare nel Latium (LICORDARI, 1982, 
p. 52: per esempio a Praeneste, CIL, 12, 77; si vedano inoltre le considerazioni di DENIAUX, 1993, p. 452), in 
Campania e soprattutto a Capua dove si legarono alle grandi famiglie di negotiatores con interessi in tutto il 
Mediterraneo ed ovviamente alle élites municipali (D'IsANTo, 1993, pp. 61-62); in Sicilia (un eques, forse un 
negotiator, fu chiamato a testimoniare nel processo contro Verre per i fatti di Siracusa, cfr. NICOLET, 1974, pp. 
774-775, nr. 22); durante il principato la famiglia gestiva la vita politica di Puteoli (CASTRÉN, 1983, p. 135). 
Il gentilizio è ben attestato nelle province occidentali (in particolare nella penisola iberica) ed orientali; in 
Africa è molto diffuso grazie all'immigrazione italica di età repubblicana o imperiale (cfr. l'indice di CIL, VIII, 
p. 6; ILAfr. On., p. 176; IL Tu n. On., p. lO; nel dettaglio si veda LASSÈRE, 1977, pp. 134, 149, 157, 159, 170,243,320 
nr. 86, 328, 388,417,459; CORBIER, 1982, pp. 731-732,737,746,751; LE GLAY, 1982, p. 766; AOUNALLAH, 2001, p. 
210): per esempio a Thamugadi abbiamo un M. Annius Martialis , tribulo della Quirina (gli abitanti della città 
erano iscritti alla tribù Papiria), veterano trasferitosi nella colonia con Traiano (CI L, VIII, 2354 ). Un clarissimus 
vir, C. Annius Anullinus Geminus Percennianus (PIR2 A nr. 633; ILAlg., I, 3625, 3636), forse un cavaliere adlec-
tus fra i clarissimi al tempo di Severo Alessandro, possedeva dei praedia a S di Theveste: gli Annii della regione 
potrebbero essere suoi liberti o discendenti dei suoi schiavi (JACQUES, 1986, p. 159). I suoi discendenti furono 
proconsoli della provincia d'Africa agli inizi del IV secolo. A Lambaesis (CIL, VIII, 3389) abbiamo un C. Annius 
C. f Ursulus, un italico originario di Mantua (sui numerosi legionari con questo gentilizio, cfr. LE BOHEC, 1989, 
p. 610: 34 soldati). D'altro canto gli interessi degli Annii in Africa dovettero manifestarsi assai presto se nel 108 
a.C. troviamo un C. Annius praefectus quattuor cohortium Ligurum, inviato da Metello a Lepcis Magna su 
richiesta dell'ex colonia di Cartagine (Sall. Iug. 77,4; KLEBS, RE, I, 2,1894, col. 2262 nr. 9). Non si dimentichino 
infine [A.? AnJnius Camars e M. Annius Messala, entrambi legati del proconsole forse durante il principato di 
Domiziano (THOMASSON, 1996, pp. 105-106 nrr. 16,19 L), personaggi che potrebbero aver contribuito con le loro 
clientele alla diffusione del gentilizio. 
Nella regione di Téboursouk, oltre alla donna di Uchi Maius (Cat. nr. 147: Annia Victoria), 4 Annii sono attestati 
a Thugga (KHANOUSSI - MAURIN, 2002, p. 648); nel saltus Villa Magna Variana id est Mappalia Siga (Henchir 
Mettich, non distante da Uchi Maius: CIL, VIII, 25366) troviamo T. Annius Ampliatus, conduttore dei praedia 
imperiali; un C. Annius Saturninus è noto a Kef Kabria, non distante dalla città (CIL, VIII, 26447g); si conosce 
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un C. Annius Mellitus a Thibursicum Bure (ILAfr., 507); C.lulius Annius Maximus Catapalianus è ricordato sul-
l'iscrizione del mausoleo di famiglia eretto a Henchir Msa, presso Thacia (ILTun., 1562: la famiglia aveva stret-
ti legami con i notabili di Thugga, cfr. JACQUES, 1986, p. 546); un Annius Cornelianus era un sacerdos di Caelestis 
forse nel 235 nel Fundus Turris Rutundae (ILTun., 1568); a Thignica un L. Annius L. f. Quir. Perpetus, sua sorel-
la Annia e suo fratello /ulianus dedicano una statua ad un imperatore (C/L, VIII, 15202); ben 8 personaggi della 
famiglia sononoti a Cartagine (LADJIMI-SEBAI,2001,p.16);Ania Castif. è ricordata a Thuburnica (ILAfr.,479). 
Alla diffusione del gentilizio potrebbe aver contribuito anche il sostrato semitico: secondo JONGELING (1994, p. 
9) Annius potrebbe derivare dall'antroponimo indigeno HNN. 
147). Epitafio di Annia Victoria. 
Supporto: Stele. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta da Carton in una delle necropoli 
ai piedi della città, fu ritrovata ancora in situ da Gondouin, infissa nel terreno nella necropoli 100 m a W del-
l'arco "de triomphe", dove fu rivista da Merlin e Poinssot. Dimensioni: non pervenuta / 51 / non pervenuta. 
Scrittura: Capitale. Stile di scrittura: Interpunzione puntiforme. 
Edizioni: CARTON, 1895, p. 265, nr. 474; MERLIN - POINSSOT, 1908, p. 71, nr. 59; C/L, VIII, 26293; SANNA, 1993-
1994, nr. 76. Iscrizione non ritrovata. 
H. lettere: 5. 
D·M·S· 
ANNIA VICTO 
RIA • P • V • AN • 
4 LXXI·H·S·E· 
D(iis) M(anibus) s(acrum). 
Annia Victo-
ria p (ia) v(ixit) an(nis) 
4 LXXI. H(ic) s(ita) e(st). 
Traduzione: Sacro agli Dei Mani. Annia Victoria pia visse settantuno anni. Qui è sepolta. 
Commento: La defunta porta il cognomen Victoria (cfr. il commento al Cat. nr. 348). 
La pietra fu trovata da Gondouin accanto ai Cat. nrr. 156, 158, 159,244,248,255,257,319. 
Antonia 
Antonius è un nomen di origine etrusca legato ad un'antica famiglia plebea, molto diffuso nel Lazio (CASTRÉN, 
1983, p.136) ed in Africa (indice di ClL, VIII, pp. 7-8) sia grazie all'apporto dei mercanti italici, che si recarono 
in queste contrade sin dal periodo repubblicano, sia grazie all'opera colonizzatrice di Cesare (KLEBS, RE, 1,2, 
1894, col. 2575; BADIAN, 1958, p. 309; SCHULZE, 1966, p. 126; SHATZMAN, 1975, pp. 149-150,264-265; LASSÈRE, 
1977,passim e in particolare pp. 101-102, 171,269,342,385 nota nr. 190,388 nota nr. 225, 459; LE BOHEC, 1989, 
pp. 610-611; ZUCCA, 1996, p. 1449. Sul triumviro Antonio, cfr. MUNzER, 1999, pp. 331, 333-339. Nella regione di 
Cirta sono noti gli estesi praedia di Antonia Saturnina (ClL, VIII, 8241 da KefTazrout, cfr. anche PFLAUM, 1959, 
pp. 100-101; LE GLAY, 1982, pp. 759, 763). Nel caso di Uchi Maius non è forse da sottovalutare il legame che 
univa i pagani ad un generale del triumviro Antonio, T. Sextius (cfr. il commento al Cat. nr. 62) e che potrebbe 
essersi tradotto nella concessione della civitas a Numidae residenti nella regione. 
Le iscrizioni della città ci fanno conoscere 3 esponenti della famiglia: 
o forse un Q. Ant{---] (Cat. nr. 148); 
O Anto{ni-] Ro{gat-(?)] (Cat. nr. 149); 
O Antonia Urbana (Cat. nr. 150). 
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I rinvenimenti sporadici impediscono di stabilire l'eventuale area funeraria prescelta dalla gens. 
Paradossalmente solo 4 Antonii sono attestati nella capitale provinciale (LADJIMI-SEBAI, 2001, p. 16: fra questi 
possiamo ricordare l'Antonius noto dalle iscrizioni del muro d'anfore, nella Cartagine di Cesare, CIL, VIII, 
22640, 140, dunque arrivato con i flussi commerciali e le immigrazioni succedutesi in Africa dopo la vittoria sui 
pirati del 66 a.C.); 1 Antonius è ricordato nei dintorni di Sicca Veneria (CIL, VIII, 27724: un veterano), città dove 
sono invece attestati numerosi esponenti della gens (CIL, VIII, 1667-1673; ILTun., 1611; altri Antonii sono noti 
a Thubursicu Num ida rum , città legata a Sicca Veneria, cfr. ILAlg., I, 1407-1409, 1669 e indirettamente 1733, 
1826); 1 Antonius è noto fra i coloni del pagus Thac ... (LASSÈRE, 1977, p. 342), 1 a Thugga (CIL, VIII, 26713); 
dove si ricorda il proconsole M. Antonius Zeno che con la sua autorità favorì la realizzazione fra il 184-187 del-
l'acquedotto della civitas, il cui tracciato attraversava in parte il territorio della civitas Geumitanorum 
(KHANOUSSI - MAURIN, 2000, pp. 102-109, cfr. PIR2 A nr. 883; THOMASSON, 1996, p. 72 nr. 92 P). Fra gli Antonii 
che esercitarono le loro magistrature in Africa si ricordano anche T. Antonius Martialis Prudentianus (PIR2 A 
nr. 849; THOMASSON, 1996, pp. 121 nr. 68 L, 131 nr. 15 Q), quaestor ed in seguito legatus del governatore fra il 11-
III secolo; a Thichilla è noto un M. Antonius Rufus Honorati filius, tribulo della Tromentina ma originario di 
Thignica (AE, 1907,200). 
148). Epitafio di Q. Ant[---J. 
Supporto: Stele. Materiale: Calcare (caratt.: violaceo, con venature grigie, compatto). Stato del monumento: Parte 
superiore di una stele, forse centinata, fratta irregolarmente a destra e in basso, lavorata grossolanamente. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta nel settembre 1995 (I campagna 
di scavo) in un punto imprecisato del territorio di Uchi Maius. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv .. · INP. 
N. inv.: 120. Dimensioni: 25/25,5/7,4. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico non è lavorato, è irregolare e in alcuni punti profondamente 
fogliettato e scaglioso. Nella parte superiore è delimitato da uno spazio anepigrafe. Altre dimensioni o com-
menti: altezza spazio anepigrafe superiore: 10. 
Scrittura: Capitale allungata. Stile di scrittura: Lettere molto eleganti, apicate, dal solco triangolare ottenuto con 
l'ugnetta, stretto e non molto profondo. A con traversa obliqua secante l'asta destra; N con asta obliqua molto 
superficiale. 
Edizioni: Inedita. 
H. lettere. Linee 1/2: 4,2. 
Interlinea: 3,5. 
D(iis) [M(anibus) s(acrum)]. 
g(uintus) Ant[---J 
Apparato critico: 1. 1, restituzione a titolo d'esempio, in base alla frequenza dei 
formulari funerari uchitani (Introduzione § Iscrizioni funerarie pagane); 
1. 2, teoricamente la prima lettera potrebbe essere anche una O. 
Traduzione: Sacro agli Dei Mani. Quintus Antonius (?) ... 
Commento: Iscrizione funeraria posta verosimilmente per un Q. Ant[---j. 
Antonius non è evidentemente l'unica possibile restituzione (SOLIN -
SALOMIES, 1994, pp 17,479): fra le alternative per esempio Antistius è ben atte-
stato a Thugga (KHANOUSSI - MAURIN, 2002, p. 648). Gli Antonii sono tuttavia 
gli unici gentiles di Uchi Maius il cui antroponimo inizia con la sequenza ANT. 
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149). Epitafio (?) di Anto[ni-] Ro[gat-?]. 
Supporto: Stele. Stato del monumento: Frammento di stele funeraria, fratta da tutti i lati, reimpiegata come 
zeppa. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta da Cagnat e da Reinach fra le pie-
tre di un crollo della cinta bizantina, l'iscrizione non fu rivista da Merlin e Poinssot. 
Scrittura: Capitale. Stile di scrittura: Interpunzione puntiforme. 
Edizioni: CIL, VIII, 15458; MERLIN - POINSSOT, 1908, p. 72, nr. 60; SANNA, 1993-1994, nr. 13. Iscrizione non ritro-
vata. 
H. lettere: 6,5. 
ANTO[ .. - ] 
+·F·RO[ ... -] 
Anto[ni-} 
+ f(ili-) Ro[gat- (1)} 
Apparato critico: 1. 1, secondo Schmidt (CIL, VIII, 15458), Merlin e Poinssot, R. Sanna: Anto[nius}, probabil-
mente per la presenza del patronimico (ma cfr. Commento); 
1. 2, sulla pietra Cagnat vedeva un'asta verticale (UI); l'integrazione del cognomen è proposta dubitativamen-
te da Merlin e Poinssot, seguiti da R. Sanna. 
Traduzione: ... Antonius (1) Rogatus (1) figlio di Lucius (o Titus) ... 
Commento: L'interpretazione del frammento come epitafio si deve a Medin e Poinssot, sulla base dei suggeri-
menti di Cagnat, che fece un esame autoptico della pietra: nelle poche lettere tradite non vi sono tuttavia ele-
menti che possano confermare l'ipotesi. Il personaggio porta forse il cognomen Rogatus (cfr." infra § 
Cognomina). Siamo incerti riguardo il sesso del defunto: si suppone che fosse un uomo per la presenza del 
patronimico, ad Uchi Maius solitamente portato dagli uomini ma in assoluto non precluso alle donne (cfr. 
Introduzione § Iscrizioni funerarie pagane). 
150). Epitafio di Antonia Urbana. 
Stato del monumento: Epitafio fratto nello spigolo superiore sinistro. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuto da Carton lungo le rive dell'Oued 
Arkou, non fu rivisto da Merlin e Poinssot. 
Scrittura: Capitale. 
Edizioni: CARTON, 1895, p. 274, nr. 513; MERLlN - POINSSOT, 1908, p. 72, nr. 61; CIL, VIII, 26294; SANNA, 1993-
1994, nr. 77. Iscrizione non ritrovata. 
[.] M S 
ANTONIA 
VRBANA 
4 PI VI AN XXXI 
HSE 





pi(a) vi(xit) an(nis) XXXI. 
H(ic) s(ita) e(st). 
Uchì Maius 
Traduzione: Sacro agli [Dei] Mani. Antonia Urbana pia visse trentuno anni. Qui è sepolta. 
Commento: Sul cognomen Urbana, cfr. infra § Cognomina. 
Apronia 
Il gentilizio Apronius potrebbe essere di origine latina (SCHULZE, 1966, pp. 110-111; CASTRÉN, 1983, p.136: lega-
to al latino Aper, presente a Praeneste e Roma in età repubblicana) o derivato dall'etrusco Apruntial (OTTO, 
ThLL, II, 1900, col. 211) o infine dal messapico aprahiaihi (cfr. SILVESTRINI, 1986, p. 246 per la bibliografia). La 
famiglia era di rango plebeo (KLEBS, RE, II, 1, 1895, colI. 273-275); ben attestata a Roma, sono noti una quindi-
cina di esempi nel resto della penisola (Veneto, Lombardia, Emilia, Etruria, Umbria, nell'Italia meridionale, in 
particolare a Puteoli e Canusium, cfr. CASTRÉN, 1983, p. 136; SILVESTRINI, 1986, pp. 246-248). 
Il gentilizio è diffuso in Africa (indice di CIL, VIII, p. 8; indice di ILAlg., I, p. 400; PFLAUM, 1959, p. 12; IDEM, 
1977, p. 45, cfr. inoltre il commento al Cat. nr. 67), in particolare ad Uchi Maius con una decina di esponenti: 
o il clarissimus puer Q. Apronius Longinus Mamianus signo Aretius, patrono e alumnus di Uchi Maius, nipo-
te del cavaliere C. Apronius Fortunatus Mamianus, figlio di Q. Apronius Mamianus Marcianus, forse 
anch'egli un equestre (Cat. nr. 67); 
O Q. Apronius Q. t Arn. Vitalis, honestae memoriae vir, fratello di C. Apronius Q. f. Arn. Extricatus (Cat. nrr. 
5 e 152); 
O un + Apronius + (Cat. nr. 151); 
0[. A]pronius T. [f.] Fortunatus (Cat. nr. 153); 
O Q.Apr[onius] Q.t Martialis (Cat. nr.154); 
O P. A<p>ronius Na[---] (Cat. nr. 155). 
Non è certo invece che al Cat. nr. 476 venisse ricordato un altro personaggio della gens. 
Fra i membri della famiglia è predominante il praenomen Quintus (6 casi), seguito da Caius (2 volte), Publius e 
Titus; alcuni degli Apronii erano iscritti alla tribù Arnensis (Cat. nrr. 5,152-154), altri giunsero al rango equestre 
e senatorio (Cat. nr. 67). I cognomina farebbero pensare ad un legame molto stretto con il mondo indigeno, par-
zialmente attenuatosi per gli elementi di rango socialmente più elevato: si noterà la presenza di due Fortunati. 
L'onomastica permette di supporre legami anche con i Mamii (cfr. il commento al Cat. nr.236) e con i potenti 
Marcii (Cat. nr. 243). 
Da Uchi Maius alcuni dei suoi membri si potrebbero essere spostati nei centri vicini come Thibursicum Bure 
(CIL, VIII, 15281-15282: due Apronii Carii nella necropoli sulla strada verso Souk el Arba), Thugga (C/L, VIII, 
26715), Mustis (CIL, VIII, 27448), forse a Vaga (CIL, VIII, 14407) e a Sicca Veneria; una donna probabilmente 
è nota a Thabraca (ILAfr., 603). Diversi membri della gens, infine, erano sparsi fra Calama, Thagaste, Aln 
Nechma, Thubursicu Numidarum e Madauros; altri vivevano a Cirta mentre più rare sono le attestazioni a 
Cartagine e nella penisola del Capo Bon (cfr. LASSÈRE, 1977, pp. 149, 171,391,443,460; MASTINO, 1997, pp. 118-
119; BEN ABDALLAH - SANNA, 1997, p. 298; KHANOUSSI - MASTINO, 2000, p. 1282; AOUNALLAH, 2001, p. 210; 
LADJIMI-SEBAI, 2001, p. 16; si veda inoltre AE, 1974,698 da Furnos Minus; 1987,1017 da Aln el Hnadna). Questa 
forte presenza degli Apronii al di là della Fossa Regia, in particolare in Numidia, potrebbe essere correlata all'o-
pera di L. Apronius (PIR2 A nr. 971; THOMASSON, 1996, p. 29 nr. 21 P, cfr. ROMANELLI, 1959, pp. 232-234; 
BENABOU, 1976, pp. 79-80), pro console d'Africa nel 18-21 d.C. impegnato nella guerra contro Tacfarinas, pre-
miato a Roma con gli ornamenta triumphalia ed una statua laureata: le vicende belliche lo costrinsero ad ope-
rare a lungo proprio in quella che sarebbe diventata la diocesis Hipponiensis. Accompagnava il proconsole il 
figlio, L. Apronius Caesianus, che inflisse una sconfitta allo stesso Tacfarinas (BÉNABOU, 1976, p. 79; THOMASSON, 
1996, p. 29). 
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151). Epitafio di + Apronius +[---}. 
Supporto: Cippo. Materiale: Calcare (caratt.: giallastro, tenero ma compatto). Stato del monumento: Parte supe-
riore di un cippo a forma di altare, a sviluppo verticale, composto attualmente da un coronamento ed un dado 
centrale, fratto nella parte inferiore e modanato sui quattro lati. La pietra è talvolta scagliosa, profondamente 
scheggiata nell'angolo superiore sinistro, diffusamente lungo gli spigoli, in particolare quelli anteriore e poste-
riore. Il coronamento, un parallelepipedo molto basso a sviluppo orizzontale, mostra una faccia superiore per-
fettamente liscia e accuratamente lavorata. Il coronamento si raccorda al dado centrale, di forma parallelepipe-
da e fratto nella parte inferiore, con una modanatura composta, dall 'alto verso il basso, da una scozia ed un 
cavetto. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuto nel settembre 1995 (I campagna di 
scavo), circa 30 m a N dell'area 22000, fra l'area 22000 e l'area 23000, 200 m a NE della strada moderna. Luogo 
di conserv.: in situo 1st. di conserv.: INP. N inv.: 1186. Dimensioni: 45,5 (dimensione massima residua) /54/47. Altre 
dimensioni o commenti: coronamento: 2,5 /54/47; altezza modanatura: 24; dado centrale: 18,5 (dimensione mas-
sima residua) / 41 /36. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, centrato e forse in posizione superiore, inciso sulla faccia ante-
riore del dado centrale, è ben lavorato ma attualmente usurato, scheggiato lungo gli spigoli, in particolare quel-
lo inferiore, e nell'angolo inferiore destro. Sulla superficie sono presenti numerose abrasioni. 
Datazione: 150-200 (?). Giustificazione della datazione: Cippi di questo genere sono noti a Thugga nello stesso 
periodo (KHANOUSSI - MAURIN, 2000, p. 279). 
Scrittura: Capitale allungata. Stile di scrittura: Lettere molto eleganti, api ca te, dal solco profondo ed ampio, talo-
ra tondeggiante, che imitano nella forma le iscrizioni pubbliche. Interpunzione a spina di rosa. 
Edizioni: BEN ABDALLAH - SANNA, 1997, p. 299, nr. 17; AE, 1997, 1694. 
H.lettere. Linea 1: 5,8. Linea 2: 3,6 (dimensione residua). 
1nterlinea: 2,3. 
D(iis) M(anibus) s(acrum). 
+ AprQfJil:l~ +(---J 
20= 
ClII:::.~-= =\ 
Apparato critico: 1. 2, all 'inizio della linea il semicerchio di una lettera: C(aius) oppure Q(uintus); in frattura la 
sommità di una lettera indistinta (B/D/E/F/P/R) ; secondo AE, 1997, 1694: C. Apronius P{---j. 
Traduzione: Sacro agli Dei Mani. Caius (o Quintus). Apronius ... 
152). Epitatio di [C. (?) A}pronius Extricatus. 
Stato del monumento: Iscrizione a sviluppo verticale. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta in un punto imprecisato del terri-
torio di Uchi Maius da de Prudhomme, fu segnalata a Cagnat e a Reinach che ebbero modo di vedere solo una 
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copia, fu ritrovata infine da Carton in una delle necropoli ai piedi della città. La pietra non fu rivista da Merlin 
e Poinssot. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico era allineato a sinistra secondo Carton, centrato secondo Cagnat. 
La superficie era molto usurata e di difficile lettura. 
Scrittura: Capitale. Stile di scrittura: Interpunzione puntiforme. 
Edizioni: CARTON, 1895, p. 273, nr. 508; MERLIN - POINSSOT, 1908, p. 72, nr. 63; C/L, VIII, 15459 = 26296; SANNA, 
1993-1994, nr.14. Iscrizione non ritrovata. 
H. lettere: 3-5. 
DMS 
[ .. ]PRONIVS Q F 
ARN • EXTRICA 
4 TVS PIVS VIX 
ANNISL 
HSE 
D(iis) M(anibus) s(acrum). 
[C(aius) (?) A]pronius Q(uinti) f(ilius) 
Arn( ensi tribu) Extrica-
4 tus pius vix(it) 
annis L. 
H(ic) s(itus) e(st). 
Apparato critico: In questa sede seguiremo le proposte di Merlin e Poinssot, riprese da Dessau (C/L, VIII, 
26296) e R. Sanna. I due studiosi francesi collazionavano un testo pubblicato da Schmidt (C/L, VIII, 15459) e 
uno visto da Cartono Per quest'ultimo la pietra era forse la stessa pubblicata in C/L, VIII, 15445 (in realtà 
15459); 
l. 2, Carton leggeva: Fronius e proponeva dubitativamente Eronius; 
11.2-4, Schmidt, sulla base di Cagnat, leggeva· Pronius /uli/us Xirica/ius e proponeva: [A]pronius /uli/[an]us 
[E]x[t]rica/[t]us; 
l. 4, per Schmidt: vixit con T longa; 
l. 5, Schmidt non vedeva nel disegno di de Prudhomme la cifra L. 
Traduzione: Sacro agli Dei Mani. Caius Apronius Extricatus, figlio di Quintus, appartenente alla tribù Arnensis, 
visse pio cinquanta anni. Qui è sepolto. 
Commento: Epitafio di C. Apronius Extricatus, membro probabilmente del pagus uchitanus. La restituzione del 
nome è data ipoteticamente da Merlin e Poinssot, seguiti da Dessau (C/L, VIII, 26296) sulla base delle indica-
zioni dei primi studiosi che videro il testo: in effetti, un gentilizio Fronius non sarebbe altrimenti attestato, come 
non sarebbe attestato un cognome Xiricaius, evidente lettura scorretta di un più comune Extricatus. Non è tut-
tavia certo che la stele registrata da Schmidt sia la stessa vista da Carton, per la non perfetta coincidenza delle 
rispettive Il. 2-5: a rigore nulla vieterebbe di credere all'esistenza di un Pronius /ulius Extricatus, un personaggio 
con gentilizio doppio e legato alla gens Pronia o Proenia (SCHULZE, 1966, p. 216; SOLIN - SALOMIES, 1994, p.149). 
Secondo Dessau, seguito da R. Sanna, il defunto potrebbe essere lo stesso personaggio ricordato al Cat. nr. 5 
quale esecutore testamentario delle volontà del fratello Q. Apronius Vitalis. 
Sul cognome Extricatus, cfr. in fra § Cognomina. 
Sui tribuli dell'Arnensis, cfr. /ntroduzione§ Le istituzioni. 
153). Epitafio di [. A]pronius Fortunatus. 
Stato del monumento: La pietra era scheggiata nella parte superiore dello spigolo sinistro. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta in un punto imprecisato del terri-
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torio probabilmente di Uchi Maius dal capitano de Prudhomme nel 1883, fu segnalata al Cagnat e al Reinach 
(1885) che ebbero modo di vedere solo una copia fornita dal capitano; la pietra non fu ritrovata da Merlin e 
Poinssot. Dimensioni: 40 / 35 / non pervenuta.· 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico era allineato a sinistra. La superficie era molto usurata. 
Scrittura: Capitale. Stile di scrittura: L a forma di lambda. 




[ .. ]PRONIVS 
TLARNI 
4 FORTVNATVS 
PIVS VIXIT XVI 
HSE 
D(iis) M(anibus) s(acrum). 
[.A]pronius 
T(iti) {L} <f>(ilius)) Arni(ensi tribu) 
4 Fortunatus 
pius vixit (annis) XVI. 
H(ic) s(itus) e(st). 
Apparato critico: 1. 2, Schmidt (CIL, VIII, 15460) leggeva, sulla base dei disegni del de Prudhomme: Pronius, ma 
interpretava: Apronius; 
l. 3, la correzione del testo è proposta da Schmidt ed accolta da Merlin e Poinssot, seguiti da Dessau (CIL, VIII, 
26297) e R. Sanna, che pensavano ad un errore di trascrizione; si noterà l'inserzione della i davanti a e (Arniensis 
per Arnensis), talvolta attestata in Africa, scrittura inversa rispetto al più comune ie>e/i (indice di CIL, VIII, cap. 
XVI, Grammatica quaedam, p. 311; ACQUATI, 1971, p. 173): potrebbe trattarsi anche di un semplice errpre del 
lapicida. 
Traduzione: Sacro agli Dei Mani. [.] Apronius Fortunatus, figlio di Titus, della tribù Arnensis, pio visse sedici 
(anni). Qui è sepolto. 
Commento: L'attribuzione della pietra ad Uchi Maius è data come probabile ma non certa da Dessau (CIL, 
VIII, 26297) sulla scorta delle considerazioni fatte da Merlin e Poinssot. 
Sul cognomen Fortunatus, cfr. infra il commento al Cat. nr. 330-331. 
Sui tribuli dell'Arnensis, cfr. Introduzione § Le istituzioni. 
154). Epitafio di Q. Apr[onius] Martialis. 
Supporto: Cippo. Stato del monumento: Cippo fratto nell'angolo superiore destro e in basso. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta da Gondouin a N della città, non 
distante dall'anfiteatro, fra le mura bizantine e l'Oued Bou Zaroura. Dimensioni: 40 / 42 / non pervenuta. 
Datazione: II-III secolo. Giustificazione della datazione: Formulario (cfr. Introduzione § Iscrizioni funerarie 
pagane). 
Scrittura: Capitale. Stile di scrittura: Interpunzione puntiforme. 
Edizioni: MERLIN - POINSSOT, 1908, p. 73, nr. 65; CIL, VIII, 26298; SANNA, 1993-1994, nr. 79. Iscrizione non ritro-
vata. 
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H. lettere: 6. 




S - VIX - AN[ .. ] 
D(iis) [M(anibus) s(acrum)l. 
Q(uinti) Aprlonil 
Q(uinti) f(ilii) Arn(ensi tribu) 
4 Martiali-
s vix(it) an(nis) [ .. l. 
Uchi Maius 
Apparato critico: Integrazioni proposte da Merlin e Poinssot in considerazione delle dimensioni della pietra; 
1. 2, se l'integrazione proposta dai primi editori ed accolta in questa sede fosse corretta, ci troveremmo di fron-
te al solo esempio di nome del defunto in genitivo e non al nominativo, come di consueto ad Uchi Maius (cfr. 
Introduzione § Le iscrizioni funerarie pagane); non si può quindi escludere che anche in questo caso la forma 
corretta fosse al nominativo (forse un nesso nella parte in frattura). 
Traduzione: Sacro agli Dei Mani di QuintusApronius Martialis, figlio di Quintus, della tribù A rn ensis , (che) visse 
... anni ... 
Commento: Sul cognomen Martialis, cfr. il commento al Cat. nr.342. 
155)_ Epitafio di P. A<p>ronius Naf---J. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: La pietra fu rinvenuta in un punto impreci-
sato del territorio di Uchi Maius da de Prudhomme, fu segnalata a Cagnat e a Reinach che ebbero modo di esa-
. minare solo un calco. L'iscrizione non fu rivista da Merlin e Poinssot: per i due studiosi il testo era probabil-
mente pertinente ad Uchi Maius. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, molto consumato, era allineato a sinistra. 
Scrittura: Capitale. Stile di scrittura: L a forma di lambda. Interpunzione puntiforme. 
Edizioni: CIL, VIII, 15461 e p. 2595; MERLIN - POINSSOT, 1908, pp. 6 nota nr. 2, 73, nr. 66; SANNA, 1993-1994, nr. 
16. Iscrizione non ritrovata. 





XLI H - S - E 
D(iis) M(anibus) s(acrum). 
P(ublius) A{tJ<p>roni-
us Na[---J 
4 pius (vixit) an(n)is 
XLI. H(ic) s(itus) e(st). 
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Apparato critico: Integrazioni proposte da Schmidt (C/L, VIII, 15461), accolte da Merlin e Poinssot, seguite da 
Dessau (C/L, VIII, p. 2595) e da R. Sanna; 
1. 2, Schmidt (C/L, VIII, 15461) sulla base delle indicazioni di Cagnat, leggeva Patroni ma interpretava P. Aproni; 
1. 3, sulla copia riportata da Schmidt non vi erano segni di frattura ma lo studioso, seguito da Merlin, Poinssot e 
R. Sanna, pensava ad un errore e proponeva di integrare in Naso o Namphamo. Per altre soluzioni si veda SOLIN 
- SALOMIES, 1994, pp. 366-367, 501 (relative a cognomina latini); 
1. 4, anis per annis, cfr. indice di C/L, VIII, cap. XVI, Grammatica quaedam, p. 314; ACQUATI, 1974, pp. 51-52: fre-
quentissimo. 
Traduzione: Sacro agli Dei Mani. Publius Apronius Na[---J (visse) pio quarantuno anni. Qui è sepolto. 
Commento: Non è possibile ricostruire il cognomen del defunto. 
Apustia 
Le iscrizioni di Uchi Maius ricordano 4 membri della gens Apustia: 
o L. Apustius Faustus (Cat. nr. 156); 
O C. Apustius Felix (Cat. nr. 157); 
O Q. (?) Apustius Mustulus (Cat. nr. 158); 
O Apustia Fortunaia (Cat. nr. 159). 
È invece incerta la pertinenza del Cat. nr. 476 a questo gruppo. I personaggi portano dei cognomina molto dif-
fusi in Africa, sinonimo di uno stretto legame con la cultura indigena. Il rinvenimento delle iscrizioni nella 
necropoli presso l'arco meridionale potrebbe far pensare ai membri di una stessa famiglia residente nella città. 
Gli autori di AE, 1997, 1695 notano che il gentilizio è attestato in Africa solo ad Uchi Maius (cfr. indice di C/L, 
VIII, p. 8). Non si tratterebbe tuttavia di un antroponimo indigeno, latinizzato dagli Uchitani Maiores, ma di un 
nome di origine italica. Orro (ThLL, II, 1901, col. 294, cfr. KLEBS, RE, II, 1, 1895, col. 291) considerava, infatti, 
Apustius un gentilizio appartenente ad una famiglia plebea nota a Roma sin dal VII secolo a.C., e riteneva che 
derivé}sse da Appius; SCHULZE (1966, pp. 71, 88, 147, 438) ipotizzava per il nome un'origine etrusca, legato a 
Apisius > Apusius > Apustius; Cassola (infra) dubitava dell'origine etrusca della famiglia e pensava piuttosto a 
dei Latini. Uno dei primi esponenti della famiglia è L. Apustius L. f. c. n. Fullo, homo novus, forse client.e degli 
Scipioni, console nel 226 a.C. e probabilmente impegnato come legatus nel 215 durante la II guerra punica 
(KLEBS, RE, II, 1, 1895, collo 291-292, nr. 4, cfr. BEN ABDALLAH - SANNA, 1997, p. 300); suo figlio era verosimil-
mente L. Apustius Fullo, edile plebeo nel 201 a.C., legato di Lucio Cornelio Scipione durante la spedizione con-
tro Antioco III, pretore urbano nel 196, fondatore di una colonia latina nel Thurinum agrum (KLEBS, RE, II, 1, 
1895, col. 292, nr. 5). La famiglia si era arricchita con i commerci: durante le guerre macedoniche un padre ed 
un figlio (forse discendenti dai liberti dei due senatori) risiedevano a Tessalonica (il principale porto per il com-
mercio del legname e del grano macedone) ed avevano degli interessi a Abdera in Tracia, comunità che ringra-
zia i due Apustii come benefattori della città in pace ed in guerra (forse durante la III guerra macedonica); in 
seguito gli affari li portarono a Perinto in Propontide (WILSON, 1966, p. 169; sulla famiglia, cfr. CASSOLA, 1962, 
pp. 273-274, 384-385, 401). Altri Apustii sono attestati a Roma (C/L, VI, 7028,11083,12245,12246,12247,12249, 
12802; CEACelio, 463), ad Anagni (C/L, X, 5950) e a Florentia (XI, 1614) ma in generale il gentilizio è rarissi-
mo nel mondo romano. 
Non è improbabile che gli interessi commerciali ed il legame con gli Scipioni abbiano spinto alcuni Apustii oltre 
la Fossa Regia, sulle terre del re di Numidia (si veda in proposito il commento al Cat. nr. 186); non si potrà d'al-
tronde escludere che alcuni di questi gentiles, residenti nell'Urbe, si siano trasferiti in Africa con la colonizza-
zione di Cesare e di Augusto (cfr. il commento al Cat. nr.62 e Introduzione § La società). Ad Uchi Maius que-
sti gentiles potrebbero aver stretto legami d'amicizia con i Munatii (cfr. il commento al Cat. nr. 255). 
156). Epitafio di L. Apustius Faustus. 
Supporto: Stele. Stato del monumento: Stele funeraria integra. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta da Carton in una delle necropoli 
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ai piedi della città, fu ritrovata da Gondouin, ancora infissa nel terreno, 100 m a W dell'arco "de triomphe", alli-
neata al Cat. nr. 159. La pietra fu rivista da Merlin e Poinssot. Dimensioni: non pervenuta / 42 / non pervenuta. 
Datazione: II-III secolo. Giustificazione della datazione: Formulario (cfr. Commento). 
Scrittura: Capitale. Stile di scrittura: Interpunzione puntiforme. 
Edizioni: CARTON, 1895, p. 267, nr. 482; MERLIN - POINSSOT, 1908, p. 73, nr. 67; CIL, VIII, 26299; SANNA, 1993-
1994, nr. 80. Iscrizione non ritrovata. 




4 VIX • ANNIS • XXXX 
H· S· E· 
D(iis) M(anibus) s(acrum). 
L(ucius) Apustius 
Faustus 
4 vix(it) annis XXXX. 
H(ic) s(itus) e(st). 
Apparato critico: l. 2, Carton leggeva Iapustius; 
l. 3, secondo Carton:Mustus; 
l. 4, XXXX per XL. 
Traduzione: Sacro agli Dei Mani. Lucius Apustius Faustus visse quaranta anni. Qui è sepolto. 
Commento: Sul cognomen Faustus, cfr. infra § Cognomina. 
Si noterà nel formulario l'assenza dell'aggettivo pius (cfr. Introduzione § Iscrizioni funerarie pagane). 
L'epitafio fu trovato da Gondouin accanto ai Cat. nrr.147, 158, 159, 244,248,255,257,319. 
157). Epitafio di C. Apustius Felix. 
Supporto: Stele. Materiale: Ca1cescisto (caratt.: bruno, fogliettato e scaglioso). Stato del monumento: Parte supe-
riore di una stele quadrangolare fratta in basso e lavorata grossolanamente. La pietra è soggetta al logorio degli 
agenti atmosferici. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta durante le ricognizioni nel 1993 
nella necropoli posta 100 m a W dell'arco meridionale. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.:.INP. N. inv.: 
192. Dimensioni: 22 (dimensione residua) /48/6,5. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, in posizione superiore, non è lavorato; la pietra è liscia nella 
parte inferiore per il meccanico distacco della lastra dal banco roccioso. La superficie si presenta ondulata ed in 
parte scagliosa lungo gli spigoli. Da notare che la l. 2 è allineata a destra mentre le 11. 1,3 sono centrate; nella 
parte superiore è presente uno spazio anepigrafe. Altre dimensioni o commenti: altezza spazio anepigrafe supe-
riore: 7. 
Scrittura: Capitale corsiva. Stile di scrittura: Lettere regolari, con solco profondo triangolare, praticato con l'u-
gnetta, tranne che nelle lettere ELIX alla l. 2, dove è sostituito da un piccolo scalpello: si potrebbe pensare che 
durante la lavorazione della pietra si sia reso necessario affilare l'ugnetta, senza interrompere il lavoro, o che la 
differente forma delle lettere abbia richiesto l'uso di nuovi strumenti (osservazioni e suggerimenti di S. Ganga). 
A senza traversa; T con traversa obliqua e ondulata; E/F con bracci curvilinei. Interpunzione a spina di rosa, non 
elegante. 
Edizioni: SANNA, 1993-1994, nr. 211; BEN ABD~LLAH - SANNA, 1997, p. 300, nr.18;AE, 1997,1695. 
Iscrizioni funerarie pagane 
H. lettere. Linee 1/2: 3,9. Linea 3: 3,1 (dimensione residua). 
/nterlinea. Linee 1/2: 1,4. Linee 2/3: 1,3. 
D(iis) M(anibus) s(acrum). 
C(aius) Apustius 
ft;!i~ ptl:l~ l!t~(it) qf}(nis) 
01 • l ...... 
-=-- -== 
Traduzione: Sacro agli Dei Mani. Caius Apustius Felix visse pio ... anni ... 
Commento: Sul cognomen Felix, cfr. il commento al Cat. nr. 327. 
158). Epitafio di Q. (?) Apustius Mustulus. 
319 
Supporto: Stele. Descrizione: Stele funeraria danneggiata in alto. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Dq,u§mis. Contesto locale: Rinvenuta da Carton in una delle necropoli 
ai piedi della città, fu ritrovata da Gondouin ancora infissa nel terreno della necropoli 100 m a W dell 'arco "de 
triomphe", e rivista da Merlin e Poinssot. Dimensioni: non pervenuta / 52 / non pervenuta. 
Scrittura: Capitale. Stile di scrittura: Interpunzione puntiforme. 
Edizioni: CARTON, 1895, p. 266, nr. 481; MERLIN - POINSSOT, 1908, pp. 73-74, nr. 68; C/L , VIII, 26300; SANNA, 
1993-1994, nr. 81. Iscrizione non ritrovata. 
H. lettere: 4,5. 
DMS 
9· APVSTIVS 
MVSTVLVS • PI 
4 VS • VIXIT • AN • LX 
H·S·E· 
D(iis) M(anibus) s(acrum). 
(!(uintus) (?) Apustius 
Mustulus pi-
4 us vixit an(nis) LX. 
H(ic) s(itus) e (st) . 
Apparato critico: 1. 1, lettura di Carton, seguito da Dessau (C/L , VIII, 26300); Merlin e Poinssot non vedevano 
più la D iniziale (cfr. R. Sanna); 
l. 2, secondo Carton: /apustius; la Q iniziale era molto danneggiata e di lettura incerta. 
Traduzione: Sacro agli Dei Mani. Quintus (?) Apustius Mustulus pio visse sessanta anni. Qui è sepolto. 
Commento: L'epitafio fu trovato da Gondouin accanto ai Cat. nrr. 147, 156, 159, 244, 248, 255, 257, 319. Il defun-
to porta un cognomen di origine indigena (cfr. infra § Cognomina). 
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159). Epitafio di Apustia Fortunata. 
Supporto: Stele. Stato del monumento: Stele funeraria spezzata nella parte superiore e scheggiata nell'angolo 
superiore sinistro. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta da Carton in una delle necropoli 
ai piedi della città, fu ritrovata da Gondouin ancora infissa nel terreno della necropoli 100 m a W dell'arco "de 
triomphe", tangente l'iscrizione Cat. nr. 255. Dimensioni: non pervenuta / 53 / non pervenuta. 
Scrittura: Capitale corsiva arcaica. Stile di scrittura: E formata da due aste verticali parallele. Interpunzione pun-
tiforme; hederae distinguentes molto stilizzate (quasi delle aste) alla fine delle 11. 2 e 5. 
Edizioni: CARTON, 1895, p. 267, nr. 484; MERLIN - POINSSOT, 1908, p. 74, nr. 69; CIL, VIII, 26301; SANNA, 1993-
1994, nr. 82. Iscrizione non ritrovata. 




4 TA • PIA· VIXIT 
ANIS·LXXX ~ 
HSE 
D(iis) M(anibus) s(acrum). 
Apustia 
Fortuna-
4 ta pia vixit 
an(n)is LXXX. 
H(ic) s(ita) e(st). 
Apparato critico: 1. 1, lettura di Carton; Merlin e Poinssot, seguiti da Dessau (CIL, VIII, 26301) e R. Sanna non 
vedevano la D a causa di una frattura; 
1. 2, Carton leggeva: [.]A[.]VSTINA e proponeva di integrare in Augustina o Iapustina (cfr. l'apparato critico dei 
Cat. nrr. 156 e 158); 
1. 5, secondo Carton: annis LXXXI; anis per annis, cfr. indice di CIL, VIII, cap. XVI, Grammatica quaedam, p. 
314; ACQUATI, 1974, pp. 51-52: frequentissimo il fenomeno di mancata geminazione della consonante. 
Traduzione: Sacro agli Dei Mani. Apustia Fortunata pia visse ottanta anni. Qui è sepolta. 
Commento: L'epitafio fu trovato da Gondouin accanto ai Cat. nrr. 147, 156, 158, 244,248,255,257,319. La pie-
tra era in allineamento con il Cat. nr. 156 e contigua all'iscrizione Cat. nr. 25.:tdi Q. Munatius Gallus: si potreb-
be pensare che fra i due vi fosse un legame familiare. 
La donna porta il ben noto cognomen Fortunata: anche in questo caso si tratta di un antroponimo legato alla 
tradizione indigena (cfr. il commento al Cat. nr. 330-331). 
Arafria 
Il gentilizio non è noto al di fuori dell' Africa (SOLIN - SALOMIES, 1994, p. 20) ed è praticamente attestato solo 
nella valle dell'Oued Arkou: oltre al L. Arafrius Primitius di Uchi Maius (Cat. nr. 160), dei gentiles sono noti 
nella vicina Uchi Minus (cfr. Introduzione), M. Pulaienus Arafrius Cursor e C. Pullaenus Arafrius Sisenna (CIL, 
VIII, 26402 e 26403). I due personaggi, secondo BONELLO LAI (1997, p. 250), sarebbero vissuti nella seconda 
metà del II secolo e dovrebbero essere identificati rispettivamente come i figli del C. Arafrius pater, che avreb-
be edificato, sempre ad Uchi Minus, un tempio dedicato a Cerere e restaurato sua pecunia dal figlio M. Arafrius 
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Cursor (CIL, VIII, 26400, cfr. CARTON, 1895, p. 276, nr. 517; JOUFFROY, 1986, p. 420); secondo MERLIN - POINSSOT, 
1908, pp. 113-115, nr. 176; WESCH-KLEIN, 1990, p. 245, nr. 14, UGHI , 1997, p. 225, invece, C. Pullaenus Arafrius 
Sisenna avrebbe costruito il tempio. Incerta invece l'attribuizione alla famiglia del Cat. nr. 476. Sulla base di que-
sti scarsi dati è verosimile che questa sia una gens autoctona, più difficilmente immigrata in Africa: in ogni caso 
è evidente il legame della famiglia con i Pullaieni della regione (cfr. il commento al Cat. nr. 281). 
160). Epitafio di L. Arafrius Primitius. 
Supporto: Stele (?). 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta da Carton vicino al Cat. nr. 308, 
dunque probabilmente nella necropoli 100 m a W dell 'arco meridionale, la pietra non fu rivista da Merlin e 
Poinssot. 
Scrittura: Capitale. Stile di scrittura: Interpunzione puntiforme. 
Edizioni: CARTON, 1895, p. 269, nr. 492; MERLIN - POINSSOT, 1908, p. 74, nr. 70; CIL, VIII, 26302; SANNA, 1993-
1994, nr. 83. Iscrizione non ritrovata. 












s L (vacat) XXXI. 
H(ic) s(itus) e(st). 
Henchir el-Khima: il tempio di Cerere (foto A. Mastino) 
Apparato critico: L 2, Primitius per Primitivus , cfr. indice di CIL , VIII, Grammatica quaedam, p. 313; HOFFMA N, 
1907, pp. 8-9; ACQUATI, 1974, pp. 25-26: la caduta della V semivocalica è fenomeno frequentissimo; 
lI. 4-5, anis per annis, cfr. indice di CIL, VIII, cap. XVI, Grammatica quaedam, p. 314; ACQUATI , 1974, pp. 51-52: 
frequentissimo. 
Traduzione: Sacro agli Dei Mani. Lucius Arafrius Primitius pio visse ottantuno anni. Qui è sepolto. 
Commento: Il defunto porta il cognomen Primitius, cfr. infra § Cognomina. 
Carton vide l' iscrizione vicino ai Cat. nrr. 308, 312,420. 
Arminia 
Orro (ThLL , II , 1902, col. 648, cfr. SCHULZE, 1966, p. 127) ritiene che il nome Arminius fosse legato alla stessa 
radice di Arrius e che in ogni caso derivasse dall 'etrusco armne / armni (p. e. CIE, 29, 52, 56); secondo TORELLI 
(1982, pp. 283,285 , 290, 295 , cfr. BEN ABDALLAH - SANNA, 1997, p. 300) , la gens era probabilmente originaria di 
Volaterrae (CIL, VI, 2379: C. Arminius Probus Volater.; AE, 1982, 352) o di Ferentinum (CI L , XI, 7423) e sareb-
be entrata in Senato molto tardi , con i Flavii , senza forse coprire mai un ruolo rilevante; altri Arminii sono noti 
ad esempio a Patavium (CIL, V, 3071) , Tarvisium (8814) , Pola (I.It. , X.1 , 206) , Roma (p. e. C/L , VI, 3286, 5642, 
12347-12348, 26075; AE, 1933,98; 1968, 45; CEACelio , 446) , Salinello nel Piceno (CIL , IX, 6078.53). Dei gentiles 
Sono ricordati anche in Baetica (CIL , II.4, 1214 da Moron de la Frontera, antica Lucurgentum). 
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Non molto diffusi in Africa (cfr. indice di CIL, VIII, p. 9), gli Arminii sono ben attestati ad Uchi Maius: 
D [Ar]minius (?) Messor (Cat. nr. 161), legato a Cluvia Diabulla, forse sua moglie (Cat. nr. 183); 
D Arminius Privatianus (Cat. nr. 162), forse membro di una sodalitas; 
D Arminius Probatus (Cat. nr. 163); 
D Q. Arminius Urbanus (Cat. nr. 164). 
Meno probabile che alla famiglia si riferiscano i Cat. nrr.353 (ma cfr. BEN ABDALLAH - SANNA, 1997, pp. 300-
301) e 476. La maggior parte degli epitafi provengono dalla necropoli lungo l'Oued Arkou, nel settore Sud-
orientale, forse a dimostrazione di una famiglia che aveva ottenuto dal pagus (e quindi dalla colonia) una pre-
cisa zona del territorio della città per seppellire i propri morti. I cognomina dei personaggi farebbero propen-
dere per una famiglia immigrata ad Uchi Maius dalla penisola italica ed indirettamente legata al mondo indi-
geno (tuttavia dei dubbi si possono esprimere su Privatianus). Il cognomen Messor di uno dei defunti e i sim-
boli sulla stele di Privatianus potrebbero suggerire l'occupazione principale della gens, legata alla coltivazione 
della terra e alla cerealicoltura in particolare. Si noterà l'assenza dei praenomina fra i personaggi (escluso il Cat. 
nr.164), un indizio che potrebbe far supporre una datazione tarda delle iscrizioni, attorno al III secolo (tuttavia 
sui duo nomina, cfr. Introduzione § Iscrizioni funerarie pagane). 
Il gruppo di Uchi Maius è il più grande noto in Africa. Da Thugga giunge il ricordo isolato di Arminius 
Fortunatus (CIL, VIII, 26719), da Thibursicum Bure Arminia Pri[ma] legata a Ulpius Victor (ILAfr., 507): secon-
do KHANOUSSI - MAURIN, 2002, p. 648 i personaggi potrebbero essere originari di Uchi Maius, trasferitisi dal 
pagus nelle comunità limitrofe. Arminia Padilla durante la diarchia di Diocleziano e Massimiano restaurò il tem-
pio di Apollo (ILAlg., I, 250) a Calama, altro centro della Numidia Hipponiensis. A Lambaesis è nota 
un'Arminia Saturnina (CIL, VIII, 3428), omonima di una donna nota a Hr. Gharghar sempre in Numidia (AE, 
1976,734). 
Seguendo SCHULZE (1966, pp. 113, 127, 132,335) dovremmo distinguere fra Arminius e Armenius, pure attesta-
to in Africa (cfr. CIL, VIII, 11216 da Seressi, 17899 e AE, 1969-1970, 705 da Thamugadi), gentilizio derivato, 
secondo lo studioso tedesco, dal toponimo Armenia. Va tuttavia rilevato che nelle iscrizioni è frequente l'alter-
nanza e/i e che lo stesso Schulze annovera i personaggi di Thamugadi fra gli Arminii. In questa sede quindi pre-
feriamo riunire tutti gli esempi a nostra conoscenza sotto un'unica voce, sottolineando le variazioni vocaliche. 
A Thamugadi è nota' A rmin ia Paulina, figlia (?) del flamine perpetuo L. Aurelius Arminius Donatus (prima 
metà del II secolo), divenuta senatrice in seguito ad un matrimonio (CIL, VIII, 17899; AE, 1901, 195; 1969-1970, 
704-705, cfr. BASSIGNANO, 1974, p. 293; LE GLAY, 1982, p. 772): la donna, madre del clarissimus puer C. Annius 
Armenius (o Arminius) Donatus (PIR2 A 634), si sposò in seconde nozze con C. Annius Flavianus, procuratore 
del tractus Karthaginis, che nel 178-180 aveva partecipato alla II campagna contro i Germani come tribunus mili-
tum (cfr. CIL, VIII, 17900; PIR2 A 647; PFLAUM, 1960-1961, pp. 545-548; JARRETT, 1972, pp. 157-158): per Jarrett 
non è improbabile che i due fossero parenti e nativi della stessa Thamugadi; in alternativa viene da chiedersi se 
la donna non abbia conosciuto il cavaliere mentre questi operava nella regione di Cartagine e dunque nei prae-
dia non distanti da Uchi Maius (cfr. ora CAZZONA - FLORIS - IBBA, 2003, pp. 164-167, 189-194), territori dai quali 
poteva essere originaria. Armenia Auge è madre di C. M[e]mmius Felix Armenianus, equo publico adletcus ed 
evergete del municipium Seressitanum (CIL, VIII, 11216 e p. 2340, cfr. PFLAUM, 1970, p. 97). 
Questa rassegna dimostra curiosamente che, allontanandosi dalla 'valle dell'Oued Arkou, gli esponenti della 
gens appartenevano al sesso femminile e si concentravano attorno a Lambaesis: si potrebbe pensare che alcune 
donne, in seguito a legami familiari contratti con veterani o militari o notabili di altre città, abbiano abbando-
nato la regione di Téboursouk (ed Uchi Maius in particolare) nel corso del II e del III secolo per trasferirsi in 
altre città anche molto distanti dalla loro patria (Thamugadi, Lambaesis, Messala, Calama). 
161). Epitafio di [ArJminius (?) Messor. Testo di sinistra. 
Supporto: Stele. Stato del monumento: Stele di notevoli dimensioni a doppio registro, fratta nella faccia anteriore 
nella parte superiore e parzialmente lungo lo spigolo superiore sinistro. Le iscrizioni erano inquadrate all'inter-
no di una cornice attualmente non definibile. Il Cat. nr.161 era inciso a sinistra; a destra si leggeva il Cat. nr.183. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta da Carton in una delle necropoli 
poste ai piedi dell'abitato di Uchi Maius. La,pietra non fu rivista da Merlin e Poinssot. 
Iscrizioni funerarie pagane 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico era incorniciato. 
Scrittura: Capitale. 
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Edizioni: CARTON, 1895, p. 271, nr. 498; MERLIN - POINSSOT, 1908, pp. 85-86, nr. 116; CIL, VIII, 26347; SANNA, 
1993-1994, nr. 123 a. Iscrizione non ritrovata. 












LX. HOc) s(itus) e(st). 
MI CLVVI/\ 
NIVS ME DJABV L 
SSORPIVSVJ LAPIAVJX 
XIT ANNIS J~r ANNIS 
LX HSE HSE 
da CARTON, 1895, p. 271 
Apparato critico: Il. 1-2, restituzione proposta dubitativamente da Medin e Poinssot e accolta da R. Sanna; per 
altre possibili integrazioni, cfr. SOLIN - SALOMIES, 1994, pp. 250-251: fra le alternative si ricorderanno Cominius 
(si veda il commento al Cat. nr. 184) e Geminius (Cat. nr.205). 
Traduzione: ... Arminius (?) Messor visse pio sessanta anni. Qui è sepolto. 
Commento: Il defunto porta il cognomen Messor (cfr. infra, Cognomina). 
162). Epitafio di Arminius Privatianus. 
Supporto: Stele. Materiale: Calcare (caratt.: chiaro, tenero ma compatto). Stato del monumento: Stele funeraria 
centinata a sviluppo verticale, completa e nettamente distinta in una parte superiore, una centrale, una inferio-
re. La centina, quasi triangolare, è ribassata: all'interno sono incisi in rilievo due fiori a calice, affrontati e aper-
ti, con lungo stelo segmentato e pistillo lanceolato centrale; al centro un fiore a sei petali con bulbo circolare 
segnato da un forellino. La parte centrale, perfettamente liscia è decorata ai lati da due steli di miglio affronta-
ti che incorniciano il campo epigrafico fra le Il. 1-2. La parte inferiore, destinata ad essere infissa nel terreno, è 
sbozzata grossolanamente con la subbia e ha una forma quasi triangolare. Da notare che lo spigolo sinistro della 
pietra è leggermente ricurvo. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuto nel settembre 1996 (II campagna 
di scavo) nella necropoli posta presso l'Oued Arkou. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP. N. inv.: 
I 198. Dimensioni: 66,4 / 33,2 / lO. Altre dimensioni o commenti: parte superiore: 9 / 33,2; parte inferiore: 25,8 / 
17,7-30,6; fiori a calice: 11,6-12,2 / 5,1; fiore centrale: 6,4 (diametro); stelo di miglio sinistro: 9 / 3,5; stelo di miglio 
destro: 10,9 / 4,5. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, in posizione mediana superiore e allineato a sinistra, è perfetta-
mente liscio ed inquadrato nella parte superiore da due steli di miglio; sulla superficie sono ancora evidenti i 
segni della gradina; un piccolo solco attraversa il campo epigrafico nella parte centrale per tutta la sua lun-
ghezza. Altre dimensioni o commenti: spazio ~nepigrafe inferiore: 8,3. 
Datazione: metà del II (?) - seconda metà del III secolo. Giustificazione della datazione: Formulario e assenza 
del praenomen (cfr. Introduzione § Iscrizioni funerarie pagane). 
Scrittura: Capitale allungata. Stile di scrittura: Lettere molto eleganti e regolari, con apici e pedici, dal profondo 
solco triangolare non molto largo praticato con l'ugnetta. A con traversa obliqua secante l'asta sinistra (l. 2) o 
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corsiva; H con traversa ondulata secante le due aste verticali; L quasi a forma di 
lambda; P caudata con lungo becco verso sinistra. Alla fine del testo una spina di 
rosa. 
Edizioni: BEN ABDALLAH - SANNA, 1997, p. 301, nr. 20; AE, 1997, 1697. 
H. lettere. Linea 1: 3,8. Linea 2: 3,2. Linee 3/5: 3,5. 
Interlinea. Linee 1/2: 1,6. Linee 2/4: 1,3. Linee 4/5: 0,9-1,3. 
D(iis) M(anibus) s(acrum). 
Arminius 
Privatianus 
4 pius vixit annis 
LII!. H(ic) s(itus) e(st). 
Apparato critico: l. 5, Il1ale AE, 1997, 1697: IIII. 
Traduzione: Sacro agli dei Maqi. Arminius Privatianus visse pio cinquantatre 
anni. Qui è sepolto. 
Commento: Epitafio di Arminius Privatianus. Il personaggio, senza praenomen, 
porta il cognomen Privatianus derivato da Privatus (cfr. infra § Cognomina). La 
complessa decorazione della parte superiore della stele è abbastanza comune ad 
Uchi Maius (cfr. il commento al Cat. nr.141) e probabilmente rappresenta il pro-
dotto di una medesima officina impegnata nella produzione di supporti funerari 
ed architettonici: il formulario stereotipato presente sulle iscrizioni confermereb-
be quest'ipotesi. Sono invece del tutto originali i due steli di miglio in leggero 
rilievo sotto la centina, ai lati dello specchio epigrafico. È noto che il miglio era 
un simbolo apotropaico ed un elIlblema impiegato dai collegia africani, in con-
nessione con delle cifre, 'Per distinguere vari gruppi dediti alle attività commer-
ciali e all'organizzazione di spettacoli per la popolazione (cfr. il commento al Cat. 
nr.124 e BEN ABDALLAH - SANNA, 1997, p. 300): i Leontii (che avevano come sim-
bolo numerale la cifra IIII), i Ligni(i) (forse la cifra I), i Barasi(i) (cifra X) e 
soprattutto i Fagargi (AE, 1968,611, cfr. BESCHAOUCH, 1967, pp. 348-351) attesta-
ti nelle campagne attorno a Thibursicum Bure (forse la cifra II). Queste indica-
zioni si potrebbero ricollegare anche al testo di Privatianus, rendendo verosimile 
una sua appartenenza a questo gruppo o ad una filiale legata ai Fagargi; non si 
può escludere d'altronde un riferimento alle attività della famiglia (Cat. nr. 161: 
[ArJminius Messor nel senso di "mietitore") o l'auspicio di un "felice riposo" per 
il defunto. 
163). Epitafio di Arminius Probatus. 
10 20 cm 
[ .. 
Supporto: Stele. Stato del monumento: Stele funeraria centinata a sviluppo verticale, con centina quasi triango-
lare, all'interno della quale era inciso secondo Merlin e Poinssot "une "rosace, verosimilmente non dissimile dal 
fiore a sei petali visibile al Cat. nr. 162. La pietra era scheggiata lungo lo spigolo superiore sinistro. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douàmis. Contesto locale: Rinvenuta da Gondouin ancora infissa nel 
terreno nella necropoli situata ad E di Uchi Maius, 80 m a W dell'Qued Arkou, poco più a S della confluenza 
con l'Qued Bou Zaroura, ai bordi di un sentiero. Dimensioni: 60/29/ non pervenuta. 
Datazione: metà del II (?) - seconda metà del III secolo. Giustificazione della datazione: Formulario e assenza 
del praenomen (cfr. Introduzione § Iscrizioni funerarie pagane). 
Scrittura: Capitale. 
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Edizioni: MERLIN - POINSSOT, 1908, pp. 74-75, nr. 71; C/L, VIII, 26303; SANNA, 1993-1994, nr. 84. Iscrizione non 
ritrovata. 




4 PIVS VIXIT AN 
NIS LVHSE 
(D(iis)] M(anibus) s(acrum). 
Arminius 
Probatus 
4 pius vixit an:" 
nis LV. H(ic) s(itus) e(st). 
Traduzione: Sacro agli Dei Mani. Arminius Probatus visse pio cinquantacinque anni. Qui è sepolto. 
Commento: Il defunto porta il cognomen Probatus, cfr. infra § Cognomina. 
La pietra fu trovata vicino ai Cat. nrr. 168, 199,229-232 (iscrizioni di membri della gens Atinia, Padia e Maevia). 
164). Epitafio di Q. Arminius Urbanus. 
Supporto: Stele. Stato del monumento: Stele funeraria fratta in alto. 
~ Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta da Gondouin sulle rive dell'Oued 
Arkou, circa 250 m a SE delle grandi cisterne, contigua all'iscrizione Cat. nr. 348. La pietra non fu rivista da 
Merlin e Poinssot. Dimensioni: non pervenuta /27 / non pervenuta. 
Scrittura: Capitale. Stile di scrittura: Interpunzione puntiforme. 
Edizioni: MERLIN - POINSSOT, 1908, p. 75, nr. 72; C/L, VIII, 26304; SANNA, 1993-1994, nr. 85. Iscrizione non ritro-
vata. 
H. lettere: 4. 
[ ... ] 
Q • ARMINIVS • 
VRBANVS • PIVS • 
4 VIX • ANIS • V 
H·S ·E 
(D(iis) M(anibus) s(acrum)). 
Q (uintus) Arminius 
Vrbanus pius 
4 vix(it) an(n)is V. 
H(ic) s(itus) e(st). 
Apparato critico: 1. 1, integrazione proposta da Merlin e Poinssot sulla base dei formulari più diffusi ad Uchi 
Maius; 
l. 4, anis per annis, cfr. indice di e/L, VIII, cap. XVI, Grammatica quaedam, p. 314; ACQUATI, 1974, pp. 51-52: fre-
quentissima la mancata geminazione della consonante. 
Traduzione: Sacro agli Dei Mani. Quintus Arminius Urbanus visse pio cinque anni. Qui è sepolto. 
326 Uchi Maius 
Commento: Il fanciullo porta il cognomen Urbanus (cfr. infra § Cognomina). 
La pietra fu trovata nella necropoli presso l'Oued Arkou, contigua all'iscrizione Cat. nr. 348 (Vitoria Urbana) e 
non distante dagli epitafi Cat. nrr. 189,281,316. La vicinanza e l'identità di uno dei cognomina potrebbero far 
ipotizzare una parentela fra Urbanus e Vitoria. 
Artoria 
Artorius potrebbe essere un gentilizio derivato da Arrius (OITO, ThLL, II, 1902, col. 645), forse di origine osca; 
per SCHULZE (1966, pp. 72, 171, 224, 230, 338) il nomen è legato alla ra~ice etrusca artni / arntni > Artenna, 
Arruntius. L'antroponimo è ben attestato in tutta la penisola italica, in particolare in Campania, nel Lazio e nel 
Veneto. In età repubblicana gli Artorii erano frequenti a Capua e a Pompei, in seguito furono ricordati ad 
Herculaneum e Puteoli (LASSÈRE, 1977, pp. 171,216; CASTRÉN, 1983, p. 138; D'IsANTO, 1993, p. 70); un M. Artorius 
Geminus fu praefectus aerarii militaris nellO d.C. (PIR2 A nr.1186, cfr. WISEMAN, 1971, p. 215). 
In Africa il nomen non è molto diffuso (indice di CIL, VIII, p. 9). Ad Uchi Maius sono noti: 
o C Artorius Simplicianus (Cat. nr. 165), probabilmente figlio di Ampia Sterco rosa (Cat. nr. 144); 
O C Artorius Simplicius (Cat. nr. 166), forse marito della Sterco rosa ricordata in precedenza. 
Le due iscrizioni funerarie erano adiacenti e furono viste da Gondouin nella necropoli 100 m a W dell'arco 
meridionale. Il praenomen Caius è tipico anche degli Artorii della vicina Thugga, dove è noto C Artorius Bassus, 
pontefice, edile, duoviro, curator locustae, patronus pagi Thuggensis nel 48-49 d.C. (CIL, VIII, 26517 = ILPB, 
224), evidentemente un notabile cartaginese legato a Thugga, esecutore materiale, in quanto rappresentante 
della colonia, di una dedica a Augusto e Claudio, posta da alcuni membri della civitas (CHRISTOL, 1991, pp. 624-
626; KHANOUSSI - MAURIN, 2000, p. 140); il funzionario aveva forse dei legami con la città dove è noto Q. Iulius 
Artorianus (cfr. CIL, VIII, 26930 a). L'origine cartaginese della famiglia è provata da Artoria Harmonia (CIL, 
VIII, 13223), vissuta nel I secolo e probabilmente legata a Bassus; più tarda un'altra iscrizione (ILA!r., 371 = 
ILPB, 104: un tribulo della Palatina, verosimilmente un militare); altri esponenti della gens sono ricordati a 
Hippo Diarrhytus (CIL, VIII, 1209), a Thacia (CIL, VIII, 15649: N. Artorius Hyginus), nei dintorni di Sicca 
Veneria (ILTun., 1614: [Art]ori[us C]el[er] Munatianus e C Artorius Ct Celer,philosophus epicureus; eIL, VIII, 
27708: L. Artorius C t Florentinus. I personaggi erano tutti tribuli della Papiria, cfr. LASSÈRE, 1977, pp. 216, 603, 
e forse provenivano dalla Numidia Cirtensis; le iscrizioni sono del III secolo), a Thubursicu Numidarum, città 
legata a Sicca Veneria (BERTRANDY, 1996, pp. 45-56; si tratta di G. Artorius Tertullus, ILAlg., I, 1336, un vetera-
no, flamine perpetuo, sposato con una donna originaria del Norico e padre del cavaliere G. Artorius Tertullus, 
morto a 14 anni e forse nato in Norico mentre il padre vi compiva il servizio militare; il testo potrebbe datarsi 
all'inizio del III secolo secondo LASSÈRE, 1977, p. 216, nota nr. 390; non si esprime sulla cronologia BASSIGNANO, 
1974, pp. 158,161; lo stesso Lassère ritiene questi personaggi originari di Sicca Veneria); M. Artorius Honoratus 
è noto a Guelaa Ain Soltane, al confine fra Proconsolare e Cirtense, sulla strada fra Gadiaufala e Thubursicu 
Numidarum (ILAlg., I, 765: LASSÈRE, 1977, pp. 341-34210 considera un colono emigrato dal territorio di Cirta); 
altri esponenti della famiglia sono noti nella pertica di Cirta, a Cirta, Sigus e Thibilis (PFLAUM, 1959, p. 128; 
LASSÈRE, 1977, p. 171); degli Artorii sono ricordati a Madauros (ILAlg., I, 2183: una sodalitas?); una Artoria 
Ianuaria, figlia di Honoratus è attestata ad Auzia (CIL, VIII, 20763). 
In questo contesto è probabile che gli Artorii di Uchi Maius siano dei coloni di Cartagine originari dall'Italia, 
giunti nell' Africa orientale con Ottaviano ed arrivati nella regione di Dougga in seguito alle assegnazioni di 
Phileros (cfr. il commento al Cat. nr. 62) o per influenza di notabili cartaginesi che in questo territorio avevano 
degli interessi economici e familiari. Meno verosimile ma non impossibile che anche gli Artorii di Uchi Maius 
facciano parte di quella emigrazione di età augustea che portò a colonizzare parte della Numidia Hipponiensis 
(si veda ad esempio il commento al Cat. nr. 15). 
165). Epitafio di C. Artorius Simplicianus. Testo di destra. 
Supporto: Stele. Materiale: Calcare (caratt.: saccaroide, chiaro e compatto). Stato del monumento: Si veda la sche-
da del Cat. nr. 145. Attualmente si conserva del registro destro solo una piccola porzione, fratta da tutti i lati, 
scheggiata nella parte superiore dello spigolo destro. 
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Luogo di conserv.: Dougga. 1st. di conserv.: INP. N. inv.: T 281. Dimensioni: 50 / 34 # 12 (dimensioni residue del 
frammento). 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, a doppio registro, è diviso da una sottile linea verticale; nella 
parte inferiore è visibile uno spazio anepigrafe. Dimensioni: 29 (dimensione massima residua) / 34. Altre dimen-
sioni o commenti: altezza spazio anepigrafe inferiore: 15 (dimensione massima residua). 
Datazione: II-III secolo (?). Giustificazione della datazione: La datazione è proposta da KHANOUSSI - MAURI N, 
2002, pp. 121-122 in base alla paleografia (anni 150-250). 
Scrittura: Capitale allungata. Stile di scrittura: Lettere eleganti e regolari , leggermente oblique, con minuscoli 
apici e pedici, dal solco triangolare non molto largo e poco profondo praticato con l'ugnetta. A con traversa obli-
qua secante l'asta sinistra (l. 6) o corsiva; H con traversa ondulata secante le due aste verticali; L quadrata; F 
caudata; T con traversa orizzontale e con ricciolo all 'estremità destra. L'interpunzione puntiforme, segnalata da 
Merlin e Poinssot e da Dessau (C/L , VIII, 26292) , non è riscontrabile nella foto pubblicata da Khanoussi e 
Maurin (MAD, nr. 91, tav. nr. Il). 
Edizioni: CARTON, 1895, p. 260, nr. 456; MERLIN - POINSSOT, 1908, p. 71, nr. 58; CIL , VIII, 26292; POINSSOT, 1912, 
p. 594, nr.1128; SANNA, 1993-1994, nr. 75 b; MAD, pp. 121-122, nr. 91 e tav. nr. lO. 
H. lettere. Linea 1: 3,5. Linea 2: 3,2. Linea 3: 2,9. Linee 4/5: 3,5. Linee 6/7: 2,9. 
Interlinea. Linee 1/2: 0,8. Linee 2/5: 1,2. Linee 5/6: 1,4. Linee 6/7: 0,3. 
4 
l)(iis) M(anibus) ~(acrum). 





H(ic) s(itus est). 
da MAD, tav. nr. 10 
Apparato critico: l. 2, Merlin e Poinssot, sulla base del disegno di Gondouin, non vedevano le due le ttere finali ; 
11.3-4, secondo Carton: [S}impliciJanus; 
1. 5, meno bene Khanoussi e Maurin propongono dubitativamente che Felix sia il secondo cognomen del defun-
to, inserito nell 'iscrizione in una posizione irregolare; sulla formula pius felix, cfr. Introduzione § Iscrizioni fune-
rarie pagane; 
1. 6, Carton leggeva: XV; Poinssot, Khanoussi e Maurin propongono dubitativamente: XXI; 
1. 7, per Carton: HSE. 
Traduzione: Sacro agli Dei Mani. Caius Artorius Simplicianus pio, felice, visse ventuno anni. Qui (è) sepolto. 
Commento: Il personaggio è verosimilmente il figlio di Ampia Stercorosa (Cat. nr. 145), che con lui condivideva 
l'epitafio, e di C. Artorius Simplicius (Cat. nr.166, cfr. MERLIN - POINSSOT, 1908, p. 75 e Dessau, CIL, VIII, 26305) , 
la cui lapide fu ritrovata accanto a questa pietra: il cognomen Simplicianus deriva infatti da Simplicius (cfr. inf ra 
§ Cognomina). Si veda tuttavia il commento al Cat. nr. 145. 
166). Epitafio di C. Artorius Simplicius. 
Supporto: Stele. Stato del monumento: Stele scheggiata a sinistra, nella parte inferiore. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta da Gondouin nella necropoli che 
si estende 100 m a W dell'arco onorario, tangente l'epitafio Cat. nrr. 145+165. La pietra non fu rivista da Merlin 
e Poinssot. Dimensioni: 58 / 37 / non pervenuta. . 
Datazione: II-III secolo. Giustificazione della datazione: Formulario (cfr. Introduzione § Iscrizioni f unerarie 
pagane). 
Scrittura: Capitale. Stile di scrittura: Interpunzione puntiforme. 
328 Uchi Maius 
Edizioni: MERLIN - POINSSOT, 1908, p. 75, nr. 73; CIL, VIII, 26305; SANNA, 1993-1994, nr. 86. Iscrizione non ritro-
vata. 




4 VS VIXIT ANIS 
+XXHSE 
D(iis) M(anibus) s(acrum). 
C(aius) Artori-
us Simplici;. 
4 us vixit an(n)is 
LXX. H(ic) s(itus) e(st). 
Apparato critico: 1. 4, anis per annis, cfr. indice di CIL, VIII, cap. XVI, Grammatica quaedam, p. 314; ACQUATI, 
1974, pp. 51-52: in Africa è molto frequente la mancata geminazione di una consonante; 
1. 5, all'inizio della linea una lettera indistinta, interpretata dubitativamente da Merlin e Poinssot, seguiti da 
Dessau (CIL, VIII, 26305) e R. Sanna, come L. 
Traduzione: Sacro agli Dei Mani. Caius Artorius Simplicius visse settanta anni. Qui è sepolto. 
Commento: Il defunto, probabilmente padre di C. Artorius Simplicianus (cfr. il commento al Cat. nr. 165), porta 
il cognomen Simplicius, cfr. infra § Cognomina. 
Asellia 
Gentilizio di origine plebea (ZIMMERMANN, ThLL, II, 1902, col. 778) legato al mondo etrusco (SCHULZE, 1966, 
p. 129) o all'osco Asillius / Asyllius (LEJEUNE, 1976, p. 141; IDEM, 1977, p. 38, cfr. SCHULZE, 1966, p. 440), non è 
molto frequente nell'impero e non è attestato nell'Italia repubblicana (LASSÈRE, 1977, p.171; BEN ABDALLAH-
SANNA, 1997, p. 287); CASTRÉN (1983, p.138) ricorda 3 membri della gens a Puteoli, dove questa produceva mat-
toni commercializzati in tutta la Campania: in questa regione, secondo lo studioso, ebbe origine il primo ceppo 
della famiglia. Un Asillius è noto a Benevento (CIL, IX, 1750); un senatore Asellius è ricordato nel 44 a.C.; un 
L. Asellius divenne pretore nel 33 a.C. (WISEMAN, 1971, p. 215). 
Anche in Africa il gentilizio non è molto diffuso (cfr. indice di CIL, VIII, p. 9): alcuni esponenti della famiglia 
sono noti in Caesariensis (CIL, VIII, 8985 e 9801), a Lambaesis (3703), a Sigus (I secolo, nella forma Asilius, cfr. 
LASSÈRE, 1977, p.171) e Thibilis (LASSÈRE, 1977, p.193), in Byzacena (CIL, VIII, 11737); a Thugga conosciamo 
C. Asellius [MaJrtialis (CIL, VIII, 26723) e Aselia Fausasta (ILAfr., 588); una discreta concentrazione è nota a 
Sicca Veneria (LASSÈRE, 1977, p. 149): Aselia Fabia (CIL, VIII, 1677), Aselia P. t Publilia (1678), Aselia Sat[--J 
(27709: 12 km a SE della città); a Cartagine è ricordata un'Asyllia L.t Polia (24679) e Asyllinus, un colono forse 
di origine servile vissuto in età augustea (LASSÈRE, 1977, p. 460; BEN ABDALLAH - SANNA, 1997, p. 287). A que-
sti personaggi si aggiungerà l'isolato esempio di Uchi Maius. È curioso osservare che il maggior numero delle 
attestazioni si riferisce alle donne. 
167). Epitafio di Aselia [---J+a. 
Supporto: Stele. Materiale: Calcescisto (caratt.: bruno e fogliettato). Stato del monumento: Parte superiore sini-
stra di una stele centinata, fratta a destra e in basso. L'iscrizione è stata incisa nella faccia anteriore, liscia per il 
meccanico distacco della pietra dal banco roccioso; la faccia anteriore non è lavorata. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta durante le ricognizioni nel 1993 in 
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un punto imprecisato del territorio di Uchi Maius. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP. N. inv.: I 
37. Dimensioni: 22 (dimensione massima residua) / 21 ,5 (dimensione massima residua) / 5,2. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, in posizione mediana superiore, centrato, è liscio ma non lavo-
rato, ottenuto per il meccanico distacco della lastra dalla roccia. Piccole abrasioni ed imperfezioni sono presen-
ti nella sua superficie. Uno spazio anepigrafe è compreso fra la centina ed il testo. Altre dimensioni o commen-
ti: altezza spazio anepigrafe superiore: 6,5. 
Datazione: II secolo (?). Giustificazione della datazione: Formulario (BEN ABDALLAH - SANNA, 1997, p. 287). 
Scrittura: Capitale rustica. Stile di scrittura: Lettere eleganti ma non regolari, con apici e pedici, dal solco trian-
golare ottenuto con l'ugnetta, ampio ma non molto profondo. A con traversa obliqua secante l'asta destra , L 
con braccio obliquo. 
Edizioni: SANNA, 1993-1994, nr. 212; BEN ABDALLAH - SANNA, 1997, pp. 287-288, nr. 4; AE, 1997, 1681. 
H. lettere. Linea 1: 3,4. Linea 2: 3,6. Linea 3: 3,3. 
Interlinea. Linee 1/2: 0,6. Linee 2/3: 1,1. 
D(iis) M(anibus) [s(acrum)). 
Aseliq [---J-
+a p (ia) y(ixit) [----J 
Apparato critico: 1. 1, integrazione sulla base dei formulari più frequenti ad Uchi Maius (Introdu zione § 
Iscrizioni funerarie pagane); 
1. 2, L per LL, cfr. indice di CIL, VIII, cap. XVI, Grammatica quaedam, p. 314: molto diffuso in Africa; l'uso di 
segnare le consonanti geminate come tali s'impose lentamente nell'ortografia ufficiale, in particolare fra i ceti 
meno elevati (ACQUATI, 1974, pp. 49-50); 
L 3, in frattura è visibile la parte superiore di un'asta verticale, l/L (I secondo AE, 1997, 1681); 
1. 4, secondo R. Sanna si potrebbe ipotizzare una linea con la formula di chiusura: HSE. 
Traduzione: Sacro agli dei Mani. Aselia ... visse pia ... 
Commento: La defunta portava un cognomen di difficile restituzione, cfr. SOLIN - SALOMIES, 1994, pp. 447 -454, 507. 
Atinia 
Secondo Orro (ThLL, II, 1903, coli. 1174-1175, cfr. LEJEUNE, 1977, p. 38) , questo gentilizio sarebbe legato all 'an-
tico praenomen italico Attus e sarebbe di origine osca (LEJEUNE, 1976, p. 141: da Atiniis) , o etrusca (SCHULZE, 
1966, pp. 68-69; l'ipotesi è accolta dubitativamente da HINARD, 1985, pp. 433-434). Il gentilizio era molto diffuso 
nel mondo romano: gli Atinii Labeones, il ramo senatorio della famiglia , nativi di Aricia, apparvero nel panora-
ma politico solo nel 212 a.C. ma si estinsero già all 'inizio del I secolo a.C. , senza aver mai raggiunto il consola-
to (LICORDARI, 1982, pp. Il, nota nr. 4, 14, cfr. ASTI N, 1969, pp. 34-39); altri Atinii sono noti a Pompei sin dall 'e-
tà sabellica (CASTRÉN, 1983, p. 140) ed in generale nell 'Italia centro-meridionale; alcune attestazioni sono pre-
senti nella regio X (GREGORI, 2000, pp. 53,58,70). 
I membri della gens non sono particolarmente numerosi in Africa (indice di CIL , VIII, p. lO) , concentrati in par-
ticolare in Numidia Militiana (CIL, VIII, 3441, 3442, 18068.a.31 , 18068.a.32, cfr. LE BOHEC, 1989, pp. 290, 296). 
Sporadiche le testimonianze a Simitthus (C/L, VIII, 14620: L. Atinius Primus), Sicca Veneria (patria di C. Atinius 
Extricatus, CIL, VIII, 18067.a.31 , veterano della legione II/ Augusta, arruolato nel 140-141 e congedato nel 166), 
Thibilis (LASSÈRE, 1977, p. 193), Thugga (Atinia Reducta, C/L , VIII, 26731) oltre ai personaggi di Uchi Maius , 
M. Atinius Felix (Cat. nr. 168) e probabilmente Atin[---J [---Jtulu[---J (Cat. nr. 169), il primo omonimo di un vete-
rano della legione originario di Thamugadi (CIL, VIII , l8068.a.32: congedato attorno al 197, cfr. LE BOHEC, 
1989, p. 296). Gli Atinii sono imparentati ad Uchi Maius con la gens Mamia (Cat. nr. 236). 
Curiosamente ben 4 Atinii sono ricordati fra i testimoni indicati sui diplomi militari rinvenuti in Mauretania 
Tingitana (ILM, II, 235 e 238 a Banasa, identico personaggio; 284 e 285,2 esempi, da Thamusida ). 
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In ogni caso la gens pare caratteristica dell'Africa Nova da dove in seguito si diffuse in Numidia Militiana, pro-
babilmente in relazione alla presenza della legione. 
168). Epitatio di M. Atinius Felix. 
Supporto: Stele. Stato del monumento: Stele centinata a sviluppo verticale, integra. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta da 1. Poinssot in quello che lo stu-
dioso considerava il cimitero meridionale della città, fra la base della collina di Henchir ed-Douamis e l'Oued 
Arkou, fu nuovamente individuata da Gondouin a E di Uchi Maius, circa 80 m a W dell'Oued Arkou, poco più 
a S della confluenza con l'Oued Bou Zaroura, lungo un sentiero. Dimensioni: 80 / 52 / non pervenuta. 
Scrittura: Capitale. Stile di scrittura: Interpunzione puntiforme. 
Edizioni: POINSSOT, 1885, p. 39, nr. 742; MERLIN - POINSSOT, 1908, p. 76, nr. 74; eIL, VIII, 15462 = 26306; SANNA, 
1993-1994, nr. 17. Iscrizione non ritrovata. 
H. lettere: 6. 
D·M·S· 
M· ATINIVS 
Q • FILIVS • AR 




D(iis) M(anibus) s(acrum). 
M ( arcus) Atinius 
Q(uinti) filius Ar-
4 nensis Felix 
pius vixit 
annis Xl. 
H(ic) s(itus) e(st). 
Apparato critico: Il. 3-4, secondo Poinssot, seguito da Schmidt (CIL, VIII, 15462): Ar/niensis. 
Traduzione: Sacro agli Dei Mani. Marcus Atinius Felix, figlio di Quintus, iscritto alla tribù Arnensis, visse pio 
undici anni. Qui è sepolto. 
Commento: L'epitafio di M. Atinius Felix fu ritrovato presso la necropoli orientale di Uchi Maius, a S della con-
fluenza fra gli Oueds Arkou e Bou Zaroura, presso la lapide di Arminius Probatus (Cat. nr. 163), Fadia Rogata 
(Cat. nr. 199), e dei Maevii (Cat. nrr. 229-232). Il personaggio porta un cognomen molto diffuso ad Uchi Maius 
(cfr. il commento al Cat. nr. 327) ed è verosimilmente un membro del pagus (cfr. Introduzione § Le istituzioni). 
169). Epitafio di Atin[---J [---Jtulu[---}. 
Supporto: Stele. Materiale: Calcare (caratt.: giallo ocra e compatto). Stato del monumento: Parte destra di una 
stele centinata, non lavorata nella faccia posteriore, fratta a destra ed in basso, scheggiata lungo gli spigoli sini-
stro e superiore La superficie della faccia anteriore sembrerebbe lavorata con la bocciarda e attualmente tende 
a sbriciolarsi in scaglie. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir Fa'id el-Ouaya. Contesto locale: Rinvenuta nel settembre 1996 (I campagna 
di scavo) lungo le rive dell'Oued Henchir Fa'id el-Ouaya, circa 1 km a N da Uchi Maius. Luogo di conserv.: 
Magazzino. 1st. di conserv.: INP. N. inv.: 1241. Dimensioni: 42 (dimensione massima residua) / 17 (dimensione 
massima residua) / 6,5. 
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- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, allineato a sinistra in posizione mediana superiore, con linee leg-
germente oblique, non è perfettamente liscio ed è superficialmente scaglioso. Uno spazio anepigrafe è presen-
te nella parte superiore. Altre dimensioni o commenti: spazio anepigrafe superiore: 6,4. 
Scrittura: Capitale rustica. Stile di scrittura: Lettere eleganti e regolari, dal solco triangolare poco profondo, 
molto stretto e con tracce di ugnetta sul fondo; apici e pedici. A senza traversa; L a forma di lambda. 
Interpunzione a spina di rosa. 
Edizioni: Inedita. 
H. lettere. Linea 1: 4,6. Linea 2: 3,7. Linea 3: 3,6. Linea 4: 4,2. 
Interlinea. Linee 112: 2,6. Linee 213: 2,2. Linee 314: 2,3. 
D(iis) M(anibus) [s(acrum)]. 
AtÙJ[---J-
tullf[--- viJ-
4 xi!. [---J 
Traduzione: Sacro agli Dei Mani. Atin[i ---J [---Jtulu[---J visse ... 
Commento: Il defunto, un uomo o una donna, era verosimilmente legato alla gens Atinia (altre possibili restitu-
zioni in SOLIN - SALOMIES, 1994, p. 25: Atinas, Atinatia, Atineus, Atinnius; si tratta di antroponimi molto meno 
diffusi). 
Probabilmente il cognomen era composto con il suffisso -tulus (SOLIN - SALOMIES, 1994, pp. 454, 507). 
Attia 
Attius è stato posto in relazione alla colonizzazione mariana: gli Attii erano, infatti, originari di Amiternum nel 
Sannio ed erano diffusi in Campania, Lazio, Piceno ed Umbria (LASSÈRE, 1977, p. 171; TORELLI, 1982, p. 193); in 
Africa il gentilizio è ben attestato soprattutto in Numidia Cirtense. Non andrà in ogni caso sottovalutato il ruolo 
del pompeiano P. Attius Varus, governatore dell'Africa Vetus fra il 52 ed il 48 a.c. , legatus pro praetore di Metello 
Scipione dal 48 al 46, durante il Bellum Africum, fortemente legato ai negotiatores di Utica e al re Giuba (MRR , 
n,pp. 237,260,275,290,300; KLEBS,RE, II,2, 1896, colI. 2256-2257 nr. 32; ROMANELLI, 1959, pp. 113-115; WILSON, 
1966, p. 48): molti degli Attii africani potrebbero dovere il loro nomen ai rapporti di clientela con questo sena-
tore (cfr. BIRLEY, 1988, p. 7); si ricordi infine che Sallustio, il primo governatore dell 'Africa Nova , era anch'egli 
originario di Amiternum (si veda il commento al Cat. nr. 286). 
Degli Attii darissimi sono noti ad Ammaedara durante il III secolo (AE, 1999, 1794: P. Attius Decianus Felix 
Matutinus), a Lepcis Magna (CORBIER, 1982, p. 722; JACQUES, 1986, pp. 186-187) e a Bulla Regia (CHASTAGNOL, 
1962, pp. 48-58; CORBIER, 1982, p. 744; JACQUES, 1981, p. 191; IDEM, 1986, p. 190) durante l'età tetrarchica e 
costantiniana. 
Fra i cavalieri, si ricorderanno: 
o a Thuburbo Maius due fratelli (P. Attius Extricatianus, ILAfr., 280; P. Attius Annianus Iulianus, ILTun. , 
723), adlecti fra i cavalieri negli anni fra il 176-180 d.C. , al culmine di una brillante carriera compiuta a 
Cartagine (PFLAUM, 1970, pp. 115-116; BASSIGNANO, 1974, p. 120; GASCOU, 1988, pp. 71-72); 
O il prefetto del pretorio M. Attius Cornelianus (Cat. nrr. 69-72, forse 50) , originario di Uchi Maius; 
O C Attius Alcimus Felicianus (PIR2 A nr. 1349, cfr. PFLAUM, 1960-1961, pp. 843-849 nr. 327; PAVIS 
D'EscURAC, 1976, pp. 362-363) vice prefetto dei vigili e del pretorio, prefetto dell 'annona e forse 
contemporaneo di Co rnelianus. Felicianus viene menzionato su alcuni testi provenienti da Henchir Bou 
Cha (municipium Aurelium Commodianum ... ) e Abbir Cella in Africa Proconsolare, da Lugudunum 
nelle Gallie. La sua brillante carriera, iniziata al tempo di Severo Alessandro e proseguita con Gordiano 
III e Filippo l'Arabo, secondo alcuni studiosi (JARDÉ, 1925, p. 40 nota nr. 5; PASSERINI, 1939, p. 347; LEE 
HOWE, 1942, pp. 76-77; JARRETI, 1972, p. 161, nr. 27) sarebbe stata favorita da Cornelianus in virtù di un 'i-
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potetica parentela fra i due funzionari, ipotesi non accolta da Pflaum sulla base di alcune considerazioni 
cronologiche (e tuttavia si veda il commento al Cat. nr. 69), e recentemente smentita da BEscHAoucH 
(1990-1992, p. 200), che, rileggendo CIL, VIII, 822 (cfr. 12345) = 23963, ha potuto stabilire che Felicianus 
fosse civis et patronus di Henchir Bou Cha. 
Altri notabili sono menzionati a Henchir ech-Char: P. Attius Arn. Felix dedicava ob honorem auguratus una sta-
tua ed un tempio al dio Mercurio (ILTun., 611). 
Oltre al prefetto del pretorio, le iscrizioni di Uchi Maius ricordano il padre, L. Attius E{xJoratus (Cat. nr. 72); 
nella regione sono poi noti solo altri due genti/es a Thugga (CIL, VIII, 26732 e forse 27286). 
Aurelia 
Aurelius, di origine etrusca o sabina, è uno dei gentilizi più antichi e diffusi nel mondo romano, portato da nume-
rosi senatori repubblicani e ben attestato anche in Africa (cfr. indice di CIL, VIII, pp. 11-12). La sua frequenza 
è dovuta sia all'immigrazione italica o provinciale sia alle concessioni della civitas romana fatte da Marco 
Aurelio, Commodo e, negli anni posteriori alla Constitutio Antoniniana, da Caracalla, quest'ultimo adottato per 
ragioni dinastiche dalla gens Aurelia (cfr. il commento al Cat. nr. 35; sull'argomento si vedano KLEBS, RE, II,2, 
1896, col. 2431; SCHULZE, 1966, pp. 445, 468; LASSÈRE, 1977, p. 172; BEN ABDALLAH - SANNA, 1997, p. 302). Nel 
primo gruppo bisogna inserire ad esempio un Q. Aurelius da Cirta (I secolo d.C.), padre adottivo dei due Q. 
Aurelii Pactumei, P. filii, Clemens e Fronto, cooptati da Vespasiano in Senato (ILAlg., II, 642, 644; PIR2 P nrr 36, 
38, cfr. LE GLAY, 1982, pp. 766-76); per LASSÈRE (1977, p. 460) questo Q. Aurelius era forse figlio di un cittadino 
romano originario della penisola iberica e arrivato in Numidia al seguito di Sittius; alla fine del I secolo d.C. un 
M. Aurelius è noto a Theveste (CIL, VIII, 27854 = ILAlg., I, 3122). Sicuramente legati alla familia imperiale 
erano invece illiberto M.Aurelius Aurelianus (CIL, VIII, 8938: si noti la tribù urbana Palatina), figlio di un liber-
to di Marco Aurelio, residente nella città portuale di Saldae; Aurelia Lai's, una liberta vissuta nel porto di 
Thabraca con L. Aurelius Narcissus (CIL, VIII, 5198 e 17339); altri ex schiavi sono noti nella regione di 
Lambaesis (Aurelius Alexander e Aurelia Verina, CIL, VIII, 3464), dove sono ricordati anche dei veterani (M. 
Aurelius Hospitalis, CIL, VIII, 3051-3052; Aurelius Marcianus, 3055; M. Aurelius Secundinus, 3058), forse insi-
gniti della cittadinanza alla fine del servizio militare. 
Ad Uchi Maius un'Aurelia {Aristo? Jbula dedica una base di statua alla dea Ops (Cat. nr. 7); da EI-Gennara giun-
ge invece l'epitafio di un tribulo dell'Arnensis, C. Aurelius Victor. Nella vicina Thugga sono noti una Pacuia (!) 
Felicissima, moglie di Q. Aurelius [Za]bull[us}, due personaggi evidentemente di origine indigena (KHANOUSSI 
- MAURIN, 2000, p. 284); un C. Aurelius (da Aln Ez Zaouia) e due Aureliae Saturninae (cfr. MAD, nrr.123-125, 
1537): tre dei quattro personaggi vissero anteriormente alla prima metà del II secolo. Il basso numero di Aurelii 
nelle due comunità legate a Cartagine potrebbe essere indizio di una precoce romanizzazione della regione, 
anteriore al 212 (cfr. BEN ABDALLAH - SANNA, 1997, p. 302). Al contrario numerosi Aurelii sono attestati nella 
capitale provinciale (cfr. LADJIMI-SEBAI, 2001, pp. 16-17: 40 personaggi), molti dei quali probabilmente legati alla 
domus imperiale. 
170). Epitafio di C. Aurelius Vie/or. 
Supporto: Stele. Materiale: Calcare (caratt.: bruno e compatto). Stato del monumento: Parte superiore di una 
stele centinata, fratta in basso e a destra. La superficie, perfettamente piana, è stata verosimilmente lavorata con 
una bocciarda. 
- Luogo del rinvenimento: EI-Gennara. Contesto locale: Rinvenuta nel 1993 nella necropoli di EI-Gennara. 
Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP. N. inv.: 197. Dimensioni: 72,5 (dimensione residua) /52/7. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, centrato ed in posizione mediana superiore, è fratto a sinistra ed 
è scheggiato in alto senza compromettere l'iscrizione. Nella parte superiore e in quella inferiore è delimitato da 
uno spazio anepigrafe; un vacat è presente anche alla 1. 4 fra ANN e XX. Altre dimensioni o commenti: spazio 
anepigrafe superiore: 19,5; spazio anepigrafe inferiore: 25,5 (dimensione residua); larghezza spazio anepigrafe 1. 
4:8. 
Datazione: II-III secolo. Giustificazione della datazione: Supporto, formulari, criteri onomastici in rapporto alle 
iscrizioni di Thugga (KHANOUSSI - MAURIN, 2002, pp. 75-76). 
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Scrittura: Capitale rustica. Stile di scrittura: Lettere non regolari ma eleganti, con un solco triangolare ampio ma 
poco profondo. E e F con bracci e cravatta obliqui; L a forma di lambda; Q con una lunga coda obliqua. Nesso 
XX (l. 4). Interpunzione a spina di rosa. 
Edizioni: SANNA, 1993-1994, nr. 213; BEN ABDALLAH - SANNA, 1997, p. 302, nr. 21; AE, 1997, 1698. 
H. lettere. Linea 1: 5,8. Linea 2: 5,6. Linee 3/4: 5,7. 
Interlinea. Linee 1/2: 1,5. Linee 2/3: 1,3. Linee 3/4: 0,5-1,7. 
4 
D(iis) M(anibus) s(acrum). 
C(aius) Aurelius Q(uinti) f(ilius) 
Arn( ensi tribu) Victor p (ius) vi(xit) 
-. 
ann(is) (vacat) XXI. H(ic) s(itus) e (st). 
Apparato critico: 1. 4, interpunzione superflua fra XX e l. 
20 cm 
c:.:.:=--====, 
Traduzione: Sacro agli Dei Mani. Caius Aurelius Victor, figlio di Quintus, iscritto alla tribù Arnensis, visse pio 
ventuno anni. Qui è sepolto. 
Commento: BEN ABDALLAH - SANNA, 1997, p. 302. Sul cognomen Victor, cfr. il commento al Cat. nr. 348. Sui tri-
buli dell'Arnensis, cfr. Introduzione § Le istituzioni. 
Bucia 
Bucius è un antroponimo di origine etrusca (SCHULZE, 1966, pp. 134, 350, cfr. OTTO, ThLL , II, 1906, col. 2228), 
Oppure derivato da Buxius, noto solo a Thugga (MERLI N - POINSSOT, 1908, p. 76; KHANO USSI - MAURIN, 2002, p. 
650). 
Bucius è attestato nella penisola iberica e nelle Gallie (TOVAR, 1977, p. 287) , nel Norico (ALFOLDY, 1977, p. 252), 
in Cisalpina, in generale nei Balcani (Pannonia, Tessaglia, Dalmazia) , dove probabilmente è da porre in relazio-
ne all'antroponimo celtico (?) Bucc(i)o portato da schiavi o militari (Russu, 1977, p. 359; CASTRÉN, 1983, p. 144; 
GREGORI, 2000, p. 28); Buccio è invece per SOLIN, 1996, pp. 43-44, un cognome latino legato a bucca = " la guan-
cia" (cfr. KAJANTO, 1965, pp. 63,225: lo studioso finlandese non esclude tuttavia un 'origine indigena) , attestato 
per 7 personaggi di origine servile a Roma e per 2 ingenui; 2 Buc(c)ii sono noti a Pompei (CASTRÉN, 1983, p. 144). 
In Africa (cfr. indice di CIL, VIII, p. 13) si ricordano 3 esempi a Lambaesis (CIL , VIII, 2811 , 4027,18065 d.20 , 
cfr. 2562.32), uno ad Uchi Maius (Cat. nr. 171: Bucia Extricata; meno sicuri i Cat. nrr. 323 e 326), uno a Utica 
(ILAfr., 430, cfr. LASSÈRE, 1977, p. 80), uno a Uccula (ILTun., 1213). 
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171). Epitafio di Bucia Extricata. 
Supporto: Stele. Stato del monumento: Stele funeraria a sviluppo verticale, fratta nell'angolo superiore sinistro. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta da Gondouin a NE di Uchi Maius, 
nella necropoli compresa fra l'Oued Bou Zaroura e l'Oued Fald el-Ouaya, la pietra fu portata in seguito nel 
bordj er-Rihana. Dimensioni: 65 / 29 / non pervenuta. 
Scrittura: Capitale. Stile di scrittura: Interpunzione puntiforme. 
Edizioni: MERLIN - POINSSOT, 1908, p. 76, nr. 75; CIL, VIII, 26307; SANNA, 1993-1994, nr. 87. Iscrizione non ritro-
vata. 
H. lettere: 4,5. 
[.] M· S 
BVCIA· C ·F· 
EXTRICATA 
4 P·V·A·LXXV 
[D(iis)] M(anibus) s(acrum). 
Bucia C(aii) f(ilia) 
Extricata 
4 p(ia) v(ixit) a(nnis) LXxv. 
Traduzione: Sacro agli [Dei] Mani. BuciaExtricata, figlia di Caius, visse pia settantacinque anni. 
Commento: Sul cognomen Extricatus, cfr. il commento al Cat. nr.152. 
Il patronimico non è molto diffuso nell'onomastica delle· donne di Uchi Maius, cfr. Introduzione § Iscrizioni 
funerarie pagane. 
Sull'assenza della clausola HSE, cfr. Introduzione § Iscrizioni funerarie pagane. 
C(---) 
L'uso di un gentilizio abbreviato non è raro in Africa: uno sguardo agli indici del volume VIII del Corpus 
Inscriptionum Latinarum (pp. 13-14) dimostra che la sigla C(---) è frequentissima, riferita a quei nomina molto 
diffusi in un centro abitato (a titolo d'esempio si veda KHANOUSSI - MAURIN, 2002, p. 650 con ben 4 esempi da 
Thugga). Ad Uchi Maius, tuttavia, questa pratica è piuttosto rara (cfr. Introduzione § Iscrizioni funerarie paga-
ne). Analizzando le iscrizioni relative ai militari, LE BOHEe (1989, p. 54) ritiene che i gentilizi abbreviati siano 
poco diffusi prima della fine del II secolo e diventino frequenti solo nel III secolo; non mancano tuttavia esem-
pi già alla fine del I secolo (per esempio CIL, VIII, 23263 del 73-75 da Ammaedara). Questi dati sono confer-
mati solo in parte dalle osservazioni di LASSÈRE (1973, pp. 129, cfr. 53, 62, 67,79,85,87,92,95,110,113,117) sugli 
epitafi di Cartagine, Th ugga , Ammaedara, Theveste, Lambaesis, Cirta, che attestano una certa frequenza solo nel 
II secolo ma con dei prodromi alla fine del I secolo; KHANOUSSI - MAURIN, 2002, pp. 139-141 datano generica-
mente gli epitafi con nomen abbreviato fra il 51-300; si vedano tuttavia le osservazioni al Cat. nr.243. 
172). Epitafio di C(---) Rogat[ia]nus (?). 
Supporto: Stele. Materiale: Calcare (caratt.: biancastro e tenero, marnoso). Stato del monumento: Frammento 
quadrangolare di una lastra, verosimilmente una stele, fratta da tutti i lati, anche nella faccia posteriore. Forse 
si conserva parte dello spigolo sinistro. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta nel settembre 1996 (II campagna 
di scavo) in un punto indeterminato del territorio di Uchi Maius. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: 
INP. N. inv.: 1236. Dimensioni: 15,5 / 21/9,5 (dimensioni massime residue). 
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- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, perfettamente liscio, è scheggiato lungo i bordi ed è parzialmente 
usurato. Dimensioni: 13,5 I 20. 
Datazione: III secolo. Giustificazione della datazione: Formulario (cfr. Apparato critico e Introduzione § 
Iscrizioni funerarie pagane), abbreviazione del gentilizio, paleografia (BATTELLI, 1949, pp. 72-80). 
Scrittura: Capitale rustica. Stile di scrittura: Lettere eleganti e regolari, con solco poco profondo, triangolare e 
stretto. A con traversa obliqua; G corsiva o oneiale; L corsiva; S con accentuati becchi e uncini, dal solco molto 
sottile e poco profondo, con apici e pedici. 
Edizioni: Inedita. 
H.lettere. Linea 1: 2,8 (dimensione residua). Linea 2: 3,4. Linea 3: 3,5. Linea 4: 1,2 (dimensione residua). 
Interlinea. Linee 1/3: 0,6. Linee 3/4: 0,5-0,6. 
[------] 
ç(---) ~Qgqt[ia]­
nus (?) vix[it] 
4 [a]nn(i)s LX[- c. 2 -J 
[---J $++[---j. 
Apparato critico: 1. 1, la linea è ipotizzabile ma non sicura; 
1. 2, sulla base della 1. 3 è ipotizzabile una frattura di due lettere; si noterà in questo caso l'assenza dell'aggetti-
vo pius (tuttavia, cfr. il Cat. nr. 309); 
1. 4, ann(i)s per annis: il caso specifico non è attestato negli indici di CIL , VIII, cap. XVI, Grammatica quaedam, 
p. 311; la sincope della vocale i era spesso dovuta a semplici errori grafici (HOFFMANN, 1907, p. 5; ACQUATI, 1971, 
pp. 179-180); 
1. 5, sulla pietra è visibile la parte superiore di due aste verticali, la prima sicuramente con traversa o con brac-
cio superiore verso destra (E/F). Solo a titolo di ipotesi potremmo supporre la nota formula s(it) t(ibi) t( erra) 
[l(evis)] (LATTIMORE, 1962, pp. 68-72; LAssÈRE, 1973, pp. 62, 67, 128). 
Forse è ipotizzabile una 1. 6. 
Traduzione: ... C(---) Rogatianus (?) visse ... sessanta (?) anni ... 
Commento: La frattura alla L 2, suggerisce di integrare il cognomen del defunto in Rogatianus, diffusissimo in 
Africa, cfr. infra § Cognomina. In alternativa si potrebbe proporre Rogatinus, altro antroponimo tipicamente 
africano, derivato da Rogatus ma quasi esclusivamente femminile (KAJANTO, 1965, p. 297). 
Caelia 
La gens plebea Caelia , il cui antroponimo derivava dalla parola caelum (MONZER, RE, III, 1, 1897, col. 1254) o 
dal prenome osco Kafl (LEJEUNE, 1976, pp. 86, 141) era diffusissima in tutto l'impero, per l'Italia in particolare 
in Umbria, Lazio, e Campania. 
In Africa si contano almeno 260 personaggi con questo gentilizio, concentrati soprattutto in Numidia Cirtense 
(probabilmente grazie ai legami molto stretti di Sittio con la Campania; dei praedia appartenenti a dei Caelii 
clarissimi sono noti fra Cirta e Milev , cfr. LASSÈRE, 1977, p. 323 nr. 128; LE GLAY, 1982, p. 768; un P. Caelius 
Optatus era amico di Frontone e comandante della legione nel 166, PIR2 C nr.138, THOMASSON, 1996, p.156 nr. 
35 N). La famiglia è ben attestata anche nella regione di Sousse (7 casi) , forse in relazione al cavaliere M. Caelius 
Rufus: come noto, gli studiosi suppongono che un suo 1iberto fosse quel M. Caelius Phileros attestato al Cat. nr. 
62, personaggio che forse ereditò parte degli interessi e, alla morte del patronus, parte delle relazioni di que-
st 'ultimo (WILSON, 1966, pp. 51 nota nr. 2, 54; KOLENDO, 1985, p. 57): in generale all 'influenza dei due notabili si 
dovrebbe la diffusione del prenome Marcus in Proconsolare. Un ruolo molto importante deve aver poi giocato 
l'immigrazione italica: KOLENDO (1985 , pp. 58-59; cfr. inoltre LAssÈRE, 1977, pp. 88, 97, 136, 150, 157, 159, 173; 
AOUNALLAH, 2001 , pp. 211-212) ha censito 260 Caelii, 8 dei quali a Cartagine e a Madauros , 7 a Theueste e a 
Hadrumetum, 21 nella sola Ammaedara, il resto diffusi a macchia d'olio nei centri medio-piccoli dell'Africa 
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Nova e Vetus. Dei Caelii darissimi sono noti anche a Pupput e Sufetula (CORBIER, 1982, pp. 729, 731; JACQUES, 
1983, pp. 189-190). Infine un T. Cae[lius] T. f Ex[tri]catus era membro del pagus Thuggensis (CIL, VIII, 26756); 
acca~to a lui si ricordano Q. C(a)elius Privatianus (MAD, nr. 163) e Caelius Quintus (nr. 164). 
Fra gli Uchitani Maiores possiamo forse ricordare solo C. Caelius Ianuarius (Cat. nr. 173). 
173). Epitafio di C. Caelius Ianuarius. 
Supporto: Stele. Stato del monumento: Stele funeraria, fratta nella parte inferiore, reimpiegata nella pavimenta-
zione di un edificio moderno. 
- Luogo del rinvenimento: Bordj Ben Sultane. Contesto locale: La pietra fu ritrovata da Gondouin reimpiega-
ta nella pavimentazione del cortile interno del Bordj ben Sultane, insediamento rurale a SE di Uchi Maius, oltre 
l'Oued Arkou, ritenuto da Dessau (CIL, VIII, 26308) collegato ad Uchi Maius. Merlin ebbe modo di vedere solo 
una copia del capitano Gondouin. 
Scrittura: Capitale. 










us p (ius) vix(it) 
Traduzione: Sacro agli Dei Mani, Caius Caelius Ianuarius, visse pio.u 
Commento: Per Ianuarius, cfr. infra § Cognomina. 
Caesetia 
Caesetius o Caesitius o Caesittius (per SOLIN - SALOMIES, 1994, p. 41, variante attestata solo ad Uchi Maius, Cat. 
nr. 174) o Cesitius (ILAlg., II, 5036) è un gentilizio abbastanza diffuso nella Roma repubblicana del I secolo a.C. 
(Orro, ThLL, SuppI. II,1909, col. 48). Secondo SCHULZE (1966, p.182) era di origine urbana, legato ad una fami-
glia plebea, per NICOLET (1974, p. 819) era di origine sabina. 
Il nomen è ben attestato nella capitale dell'impero (CIL, VI, 2229,7885,13958-13960,14547,16747,23023,27170, 
27188,32453,34721; CEACelio 94), dove era nota una famiglia di rango equestre (NICOLET, 1974, pp. 818-820) 
ed un vicus Caeseti nella regio XIII (CIL, VI, 975.a.II.46 dell'anno 136 d.C.); a Ostia (eIL, XIV, 198,4917,5034) 
ed in Campania, regione nella quale la gens si era forse trasferita alla fine della Repubblica o in età augustea 
(CIL, IV, 7425; X, 857 c, 890; 1403 1. 2,15; 8059.53; 8342. a; AE, 1978, 119b, cfr. CASTRÉN, 1983, p. 146; D'IsANTo, 
1993, p. 87). WISEMAN (1971, p. 219) riteneva al contrario che proprio i Caesetii campani si fossero trasferiti a 
Roma nel I secolo a.C. Un personaggio è noto in Umbria (SupIt, 18, S9). ' 
Nel 72 a.C. è attestato un P. Caesetius, questore in Sicilia di Verre (MRR, II, p.117); nel 44 a.C. è noto il tribuno 
della plebe L. Caesetius Flavus, figlio del cavaliere C. Caesetius (amico di Ligario) o del senatore precedente e 
avversario politico di Cesare (MRR, II, p. 323); un Caesetius Rufus, forse suo fratello, già questore o adlectus da 
Cesare fra i senatori, fu ucciso durante le proscrizioni del 43 per ordine di Antonio (WISEMAN, 1971, p. 219; 
NICOLET, 1974, pp. 818-820; HINARD, 1985, pp. 439-441). 
Iscrizioni funerarie pagane 337 
In Africa la gens è concentrata solo nella regione di Thugga, dove nel 42 d.C. è attestato un C. Caesetiu[s] C. t 
Perpetuus, sacerdote nel 68° anno delle Cereri (attorno al 23), edile e praefectus iure dicundo di Cartagine,patro-
nus del pagus, che nom[i]ne sui et fi/iorum H[on]orati et Perpetui realizzò un arco di accesso alla piazza foren-
se, con annessi gradini, dedicato all'imperatore Caligola e poi ridedicato él Claudio: si tratta dunque di un magi-
strato cartaginese, che forse esercitò la sua prefettura in una regione dove doveva avere numerosi interessi eco-
nomici, come prova il ricordo anche dei figli sull'iscrizione; è probabile dunque che Perpetuus fosse membro del 
pagus (DFH, nr. 24, cfr. CHRISTOL, 1991, pp. 619-621). Sempre in città sono noti un C. Caesetius Honoratus qui 
etMusicus (CIL, VIII, 26757) e [Ca]esetia Grata (MAD, nr. 167). 
Ad Uchi Maius ricordiamo: 
D Caesetia Fortunata (Cat. nr. 176); 
D C. Caesittius (?) Fortunatus (Cat. nr. 174); 
D M. Caesetius Honoratus (Cat. nr. 175). 
La famiglia era legata agli Iulii (cfr. il commento al Cat. nr. 207) come dimostra il cognomen di Q. Iulius 
Caesetianus, sepolto nelle vicinanze dell'arco meridionale, dunque vicino ai Cat. nrr. 175-176. 
L'identità dei praenomina e dei cognomina potrebbe indurci a pensare che i Caesetii di Uchi Maius fossero in 
un qualche modo legati a quelli di Thugga, forse proprio per l'influenza di C. Caesetius Perpetuus: il Cat. nr. 174 
potrebbe forse cronologicamente confermare questa ipotesi. 
Ricordiamo infine che a Cartagine (CIL, VIII, 1039 = 12470) un monumento funerario fu costrujto per 
Cae[se]tia M(arci) f(ilia) Ingenua e a Thibilis (ILAlg., II, 5036) è noto un Q. Cesitiu[s] Florus, morto probabil-
mente nella seconda metà del I secolo d.C. 
È verosimile quindi supporre che dei Caesetii originari di Roma o della Campania si siano trasferiti a Cartagine 
e da qui si siano spostati nei pagi della colonia in seguito alla colonizzazjone di Augusto (cfr. il commento al Cat. 
nr. 62 e Introduzione § La società). 
174). Epitaflo di C. Caesittius (?) Fortunatus. 
Supporto: Stele. Descrizione: Stele a sviluppo verticale. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta da Gondouin a NE di Uchi Maius, 
tra l'Oued Fa'id el-Ouaya e l'Oued Bou Zaroura; successivamente fu portata al bordj er-Rihana. Dimensioni: 60 
I 30 I non pervenuta. 
Datazione~· Fine del I secolo- metà del II secolo (?). Giustificazione della datazione: Criteri paleografici e for-
mulari (cfr. i commenti ai Cat. nrr. 322 e 325 e infra § Apparato critico). 
Scrittura: Capitale corsiva arcaica (?). Stile di scrittura: I longa o E corsiva arcaica (1. 2, cfr. Apparato critico). 
Interpunzione puntiforme. 
Edizioni: MERLIN - POINSSOT, 1908, p. 76, nr. 76; CIL, VIiI, 26309; SANNA, 1993-1994, nr. 89. Iscrizione non ritro-
vata. 












4 natus pius 
vixit an{i}-
nis LV. 
H(ic) s(itus) e(st). 
Uchi Maius 
Apparato critico: Il. 2-3, Caesittius per Caesettius con il passaggio E > I (cfr. indice di CIL, VIII, cap. XVI, 
Grammatica quaedam, p. 311; HOFFMANN, 1907, pp. 56-58; ACQUATI, 1971, pp. 158-160), molto frequente nel-
l'impero ed in Africa (forse su influsso osco) ma relativamente raro ad Uchi Maius, ed il raddoppiamento della 
T (comune in tutta l'Africa l'erronea geminazione di consonanti semplici, per errore dellapicÌda e per influsso 
della lingua parlata, cfr. CIL, VIII, cap. XVI, Grammatica quaedam, p. 315; HOFFMANN, 1907, p. 49; ACQUATI, 
1974, pp. 49-51); Mastino suggerisce in alternativa una forma Caesetius, con una E corsiva arcaica erroneamen-
te interpretata da Merlin e Poinssot con il gruppo IT (unica attestazione in tutto l'impero, cfr. SOLIN -SALOMIES, 
1994, p. 41): non potendo verificare il testo, le due ipotesi restano valide; 
11.5.6, aninis per annis, verosimilmente un errore dellapicida (HOFFMANN, 1907, p. 43. ACQUATI, 1971, pp. 181-
182 ricorda tuttavia un certo numero di casi di anaptissi, l'inserzione di una vocale in un gruppo consonantico). 
Traduzione: Sacro agli Dei Mani. Caius Caesittius (?) Fortunatus visse pio cinquantacinque anni. Qui è sepolto. 
Commento: Su Fortunatus, cfr. infra il commento al Cat. nr. 330-331. 
175). Epitafio di M. Caesetius Honoratus. 
Supporto: Stele. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta da Carton, in una delle necropoli 
ai piedi della città, non distante dai Cat. nrr.132-134, 207, 233, dunque presso l'arco meridionale. Non rivista da 
Merlin e Poinssot. 
Datazione: II-III secolo. Giustificazione della datazione: Formulario (cfr. Introduzione § Iscrizioni funerarie 
pagane). 
Scrittura: Capitale. Stile di scrittura: Interpunzione puntiforme. 
Edizioni: CARToN,1895, p. 262, nr. 465; MERLIN - POINSSOT, 1908, p. 77, nr. 77; CIL, VIII~ 26310; SANNA, 1993-
1994, nr. 90. Iscrizione non ritrovata. 







D(iis) M(anibus) s(acrum). 
M ( arcus) Caese- ' 
tius Hon-
4 oratus 
v(ixit) a(nnis) L(vacat)xv. 
H(ic) s(itus) e(st). 
Traduzione: Sacro agli Dei Mani. Marcus Caesetius Honoratus visse sessantacinque anni. Qui è sepolto. 
Commento: Su Honoratus, cfr. il commento al Cat. nr. 337. 
Iscrizioni funerarie pagane 339 
La pietra fu rinvenuta da Carton vicino ad un gruppo di epitafi comprendenti fra gli altri il Cat. nr.207 (Q. lulius 
Caesetianus). Non è improbabile un legame del nostro personaggio con la gens Iulia. 
176). Epitafio di Caesetia Fortunata. 
Supporto: Stele. Stato del monumento: Stele fratta nella parte superiore. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta da Carton, circa 100 m a W del-
l'arco meridionale, fu disegnata in seguito da Gondouin. Merlin e Poinssot basarono la loro lettura solo su que-
st'ultimo apografo. Dimensioni: 50 (dimensione massima residua) / 38 / non pervenuta. 
Scrittura: Capitale. Stile di scrittura: Interpunzione puntiforme. 
Edizioni: CARTON, 1895, p. 267, nr. 485; MERLIN - POINSSOT, 1908, p. 77, nr. 78; CIL, VIII, 26311; SANNA, 1993-
1994, nr. 91. Iscrizione non ritrovata. 
H. lettere: 4,5. 
[ ... ] 
CAESETIAFO 
RTVNATA p. V· A· 
4 1111 H· S· E 
[D(iis) M(anibus) s(acrum)]. 
Caesetia Fo-
rtunata p (ia) v(ixit) a(hnis) 
4 1111. H(ic) s(ita) e (st). 
Apparato critico: 1. 1, non indicata da Carton; 
Il.2-3, secondo Carton: CAESIIIA FO./TVNATA integrata poi in Caesetia Fo[r]/tunata; 
l. 4,1111 per IV. 
Traduzione: [Sacro agli Dei Mani]. Caesetia Fortunata visse pia quattro anni. Qui è sepolta. 
Commento: Su Fortunata, cfr. infra il commento al Cat. nr. 330-331: non è improbabile una parentela con il 
Fortunatus ricordato al Cat. nr. 174. 
L'iscrizione fu vista da Carton accanto a quelle di Q. Apustius Mustulus (Cat. nr. 158), L. Apustius Faustus (Cat. 
nr. 156), Apustia Fortunata (Cat. nr. 159), Pomponia Victoria (Cat. nr. 276), Q. lulius Felix (Cat. nr.209) e ad altre 
stele frammentarie. 
Caesulenia 
Caesulen(i)us o Caesolenus (OTTO, ThLL, Suppl. II, 1909, col. 56; SCHULZE, 1966, pp. 135-136) è un gentilizio 
poco diffuso nel mondo romano ma molto antico, diminutivo, secondo Schulze, dell'etrusco Ceisi > Caesius, 
praenomen attestato a Praeneste (CIL, XIV, 4104) e nell'Italia centrale in genere. Un L. Caesulenus era per 
esempio uno degli accusatori di Caio Gracco (Cic. Brut. 131). Il gentilizio è noto a Gemona (CIL, V, 1892), un 
senatore adlectus inter quaestoriis, salius Palatinus, patrizio, praetor candidatus e console suffeta di un anno 
incerto; Caesolenus è attestato ad Alba Fucens (C/L, IX, 3978) nel Sannio. In Africa sono noti Caesulenia T. f. 
Optata a Tupusuctu in Maureiania Sitifensis (C/L, VIII, 8860), C. Caesulenus Gemellus (26195) da un centro 
compreso fra Thibaris, Thigibba Bure e Gillium, C. Caesulenus Elegantis f Messor (26196) da Thibaris ed il per-
sonaggio di Uchi Maius, [Ca]esulenius Felix (Cat. nr. 177), morto in tenerissima età. Il gentilizio sembrerebbe 
dunque concentrato nella regione attorno al Djebel Gorrah, nelle terre oggetto della colonizzazione di Mario 
prima e di Augusto in seguito; alla colonizzazione augustea potrebbe riferirsi anche la donna ricordata a 
Tupusuctu (senza escludere un trasferimento interno all' Africa o un'emigrazione dall'Italia centrale). 
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177). Epitafio di [Ca] esu len [ius] Felix. 
Supporto: Stele. Materiale: Calcescisto (caratt.: bruno, superficialmente scaglio so, fogliettato lungo gli spigoli). 
Stato del monumento: Parte superiore destra di una stele centinata, fratta in basso e a sinistra. La pietra non è 
lavorata: la superficie liscia è ottenuta per il meccaniço distacco della lastra dal banco roccioso. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta nel giugno-luglio 1998 (IV cam-
pagna di scavo) nell'area 25000 (US 25001; cfr. VISMARA, 2002, pp. 43-44; SANNA, 2004, p. 48). Luogo di conserv.: 
Magazzino. 1st. di conserv.: INP. N inv.: 1277. Dimensioni: 28,5 (dimensione massima residua) /25,5 (dimensio-
ne massima residua) /4. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, in posizione mediana superiore, è liscio ma non lavorato, diffu-
samente scaglioso, fogliettato lungo gli spigoli. Nella parte superiore uno spazio anepigrafe. Altre dimensioni o 
commenti: spazio anepigrafe superiore: 10,5. 
Scrittura: Capitale corsiva. Stile di scrittura: Lettere regolari, dal solco poco profondo, sottile e rotondeggiante 
sul cui fondo sono visibili le tracce di uno scalpellQ a punta piatta o di un'ugnetta. A ed N apicate. Interpunzione 
puntiforme. 
Edizioni: Inedita. 
H. lettere. Linea 1: 3,7. Linea 2: 3,3. Linea 3: 3,5. Linea 4: 3,9. Linea 5: 2,2 (dimensione residua). 
In terlinea. Linee 1/4: 0,5. Linee 4/5: 0,6. 
[D(iis)] M(anibus) s(acrurn). 
[Ca]esulen-
[iu]~ Felix 
4 [piu]s v(ixit) an(nis) III. 
[H(ic)] ~(itl,ls) ç(st). 
Traduzione: Sacro agli Dei Mani. Caesulenius Felix 
visse pio tre anni. Qui è sepolto. 
Commento: Per il cognomen Felix, cfr. il commento al Cat. nr. 327. 
Caninia 
Gentilizio di origine italica, legato ad una famiglia plebea, è diffuso a Roma, in Etruria, nel Latium ed in 
Campania, meno nel Picenum ed in Calabria (IACOBSOHN, ThLL, Suppi. II, 1909, colI. 137-138; SCHULZE, 1966, 
p.144). 
In Africa il nome è molto ben attestato (indice di CIL, VIII, p. 17; indice di ILAIg., I, p. 403; PFLAUM, 1959, p. 
129; LASSÈRE, 1977, pp. 150,155,157, 174,254,341,391,442): il fenomeno potrebbe esser spiegato con i rappor-
ti intrattenuti in Africa Vetus e poi in Africa Proconsularis da C. Caninius Rebilus (MUNZER, RE, III, 2, 1899, col. 
1478, nr. 9; SHATZMAN, 1975,317; LICORDARI, 1982, p. 48, cfr. LASSÈRE, 1977, p. 155; HINARD, 1985, pp.443-444), 
forse uno degli artefici della romanizzazione di Sicca Veneria dopo l'anno 46 a.C.: Rebilus, infatti, originario di 
Tuscolo, fu luogotenente di Cesare in Gallia nel 52-50 a.C. (MRR, II, pp. 238, 244, 252), in seguito fu inviato dal 
dittatore in Africa agli ordini di Curione durante il Bellum Africum nel 49 (MRR, II, p. 267); forse pretore nel 
48 (MRR, I, p. 273), fu proconsole in Africa nel 46 a.C e protagonista dell'assedio di Thapsus (MRR, II, p. 297). 
Fu infine console suffeta nel dicembre 45 per una solo giorno (MRR, II, p. 305). Il fratello o il figlio di Rebilus 
fu probabilmente proscritto nel 43 per volontà di Ottaviano. Non sappiamo se a questo personaggio fosse lega-
to L. Caninius Gallus, console nel 37 a.C. con Agrippa (MRR, II, p. 395) e figlio di una cugina di Antonio (SYME, 
1962, pp. 201-202 e nota nr. 1); suo figlio ed omonimo, console nel 2 a.C., fu scelto dal senato, certamente con il 
beneplacito di Augusto, per amministrare la Proconsolare in un momento fra il 2-6 d.C.: il senatore divenne 
patrono di Lepcis Magna (PIR2 C nr. 390; GROAG, RE, 111,2,1899, colI. 1477-1478, nr. 5; THOMASSON, 1996, p. 27 
nr. 16 P, cfr. PFLAUM, 1959, p. 99; AOUNALLAH, 2001, p. 212); KHANOUSSI e MAURIN (2002, p. 651) si domandano 
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d'altronde se il gentilizio, soprattutto nelle comunità lontane dalla costa, non sia stato forgiato sul cognomen / 
"nome unico" Canin(i)us (KAJANTO, 1965, p. 326), tuttavia rarissimo nel mondo romano. 
Nella capitale provinciale sono noti almeno 5 membri della famiglia (LADJIMI-SEBAI, 2001, pp. 18,23): Caninia 
Festiva, [Ca]ninius Gal[---] e [.] Canini[us] Iuvencu[s], A. Kaninius e M. Kaninius Felix; a Thugga si ricordano 
2 donne: Caninia Faustina e [C]anini[a] Rustica (MAD, nrr. 182-183); a Gillium è attestato un L. Caninius 
Ianuarius Flavi{lnus d(ecurio) K(arthaginis) eq(ues) R(omanus) , a militis (ILTun., 1367), un notabile Cartaginese 
sepolto in quelìa che verosimilmente era una comunità legata a Cartagine, a non molta distanza da Thibaris e 
Uchi Maius (contrario PFLAUM, 1970, p. 79); a Thibursicum Bure ricordiamo infine Caninius Musias (CIL, VIII, 
15422). 
La presenza di un Caninius ad Uchi Maius non deve dunque stupire anche se è difficile attribuire la presenza 
del gentilizio nella comunità all'immigrazione italica, alla romanizzazione viritim degli indigeni per effetto di 
esponenti del ceto senatorio o alla latiniizazione di Numidae residenti attorno al pagus civium Romanorum. 
178). Epitafio di Caninius Fortunati U(ilius) (?) ---J. 
Supporto: Cippo. Stato del monumento: Parte superiore di un cippo funerario a sviluppo verticale, fratto in basso. 
I~ cippo era composto da un coronamento ed un dado centrale, perduto lo zoccolo. Il coronamento, probabil-
II1ente a tettuccio displuviato (cfr. Introduzione § Iscrizioni funerarie pagane) era decorato all'interno del tim-
pano anteriore da tre fiori (verosimilmente nel classico schema leggibile per esempIo ai Cat. nrr.144 e 242); rac-
cordava infine il frontone al dado centrale una ghirlanda, probabilmente sorretta ai lati da due volute raggiate, 
interpretate da Merlin e Poinssot come rosette. Il dado centrale, probabilmente di forma pàrallelepipeda, era 
inscritto sulla faccia anteriore; verosimilmente in rilievo, mostrava sulla faccia laterale sinistra un bucranio, sulla 
faccia laterale destra la testa di un uomo, forse un ritratto del defunto ed in basso un coltello sacrificale. 
-:- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuto da Gondouin presso l'angolo se t-
tentrionàle della cinta bizantina, dunque verosimilmente nella cittadella islamica. Dimensioni: 56 (dimensione 
massima residua) I 25/ rton pervenuta. 
Datazione: 150-275 d.C. Giustificazione dellà datazione: Decorazione del supporto (cfr. Introduzione § Iscrizioni 
funerarie pagane). 
Scritturà: Capitale. Stile di scrittura: Interpunzione puntiforme. 
Edizioni: MERLIN - POINSSOT, i908, p. 77, nr. 80; CIL, VIII, 26313; SANNA, 1993-1994, nr. 93. Iscrizione I10n ritro-
vata. 





D(iis) M(anibus) s(acrum). 
Caninius 
Fortunati 
4 [f(ilius) ? ---l 
Apparato critico: Il. 3-4, integrazione ed interpretazione del testo sono di Merlin e Poinssot, seguiti da Dessau 
(CIL, VIII, 263313); non si può tuttavia escludere un cognomen come Fortunatianus, Fortunatio, Fortunatius, 
Fortunatinus, Fortunatissimus (SOLIN - SALOMIES, 1994, p. 334). 
Traduzione: Sacro agli Dei Mani. Caninius, figlio di Fortunatus (?) ... 
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Commento: Epitafio posto per un Caninius. Nel pubblicare l'epitafio MERLIN - POINSSOT (1908, p. 77) propone-
vano di vedervi menzionato il figlio di un Fortunatus (quindi con una "filiazione indigena", cfr. Introduzione § 
Inscrizioni funerarie pagane); in alternativa si potrebbe pensare al cognomen del defunto, derivato da 
Fortunatus (KAJANTO, 1965, p. 273): per esempio Fortunatianus (diffuso soprattutto in Africa, con circa 1/3 dei 
casi, cfr. inoltre VATTIONI, 1994, p. 43), Fortunatio (noto ad Ammaedara, AE, 1997, 1627), Fortunatius (ad esem-
pio CIL, VIII, 14100), Fortunatinus (CIL, VIII, 26698), Fortunatissimus (SOLIN - SALOMIES, 1994, p. 334: non atte-
stato in Africa). 
Il bucranium poteva ricordare Satumo (cfr. HÉRON DE VILLEFOSSE, 1905, p. 137; LE GLAY, 1961, I, pp. 2,424; 
IDEM, 1966, p. 175; sul culto, cfr. il commento al Cat. nr. 9): il toro era simbolo della potenza fisica e della fecon-
dità e già presso i Fenici indicava il dio sovrano e fecondatore; l'animale era frequentemente rappresentato sulle 
iscrizioni del tempio di Thignica, nell'atto di dirigersi verso l'altare sacrificale, o simbolicamente veniva raffigu-
rata solo la testa (come nel celebre esempio da Cartagine, cfr. LE GLAY, 1961, I, p.14); il toro era d'altronde pro-
tagonista dei misteri di Cybele e Attis, di Mithra (ESPÉRANDIEU, DS, V, 1919, pp. 46-50: nel culto di Mithra aveva 
particolare rilievo un lungo coltello, l'hamus, usato per immolare l'animale e questo era spesso rappresentato 
negli altari destinati ai taurobolia): la figura rappresentata sulla faccia destra del dado poteva riferirsi al defun-
to, devoto di una di queste divinità ed il coltello potrebbe alludere al sacrificio; si deve notare infine che a 
Thugga era sviluppato il culto della Magna Mater (ILAfr., 531 = DFH, nr.134). 
Tutte queste rappresentazioni provengono da iscrizioni votive; lo stesso bucranium (cfr. GRANA - MATTHIAE, 
EAA, II, 1959, p. 211) ed il coltello sacrificale si sposerebbero meglio con un altare piuttosto che con un epita-
fio (senza scordare tuttavia l'urna funeraria conservata al Museo delle Terme aRoma, cfr. EAA, II,1959, p. 212, 
foto nr. 320): si potrebbe forse pensare con R. Zucca (che ringraziamo per il prezioso suggerimento) ad un cippo 
destinato ad una divinità e successivamente reimpiegato come iscrizione funeraria. La perdita del documento 
impedisce di verificare l'ipotesi e di trarre ulteriori conclusioni. 
Ceia 
Il gentilizio Ceius (REISCH, ThLL, SuppI. voI. II, 1910, col. 296; SCHULZE, 1966, p. 186 nota nr. 5) di origine sabel-
lica e legato a Ceionius (CASTRÉN, 1983, pp. 151-152) è attestato per la prima volta a Tarracina (CIL, 12,1555) 
ma il centro di diffusione sembrerebbe la regio W (Cic. Clu. 162,1), con rami collaterali in Apulia (soprattutto 
ad Aeclanum e Beneventum), Campania (il nome è particolarmente diffuso a Pompei, cfr. CASTRÉN, 1983, pp. 
151-152: 17 personaggi), Lazio meridionale (per esempio ad Ostia) e a Roma (dove sono noti numerosi liberti); 
sporadiche le attestazioni in Etruria (AE, 1992,594), ad Aquileia e fuori dell'Italia in Lusitania (AE, 1985,516), 
a Barcino e a Poetovium (PANCIERA, 1986, p. 261); un soldato della V legione Gallica morì ad Antiochia di 
Galatia nella prima metà del I secolo d.C. (AE, 1998, 1387). 
In Africa sono rare le attestazioni del nome: una ricerca nei principali repertori ci fa conoscere solo Calpurnia 
Ceia Aemiliana moglie in seconde nozze del senatore di Bulla Regia Q. Aradius Rufinus, patrona della c(ivitas) 
T(hibicaaensis) nella prima metà del III secolo; la donna era probabilmente imparentata con i Calpurnii sena-
tori di Utica e con i Ceii italici (CHRISTOL, 1978, pp. 145-150; IDEM, 1986, pp. 141-142; CORBIER, 1982, pp. 689-693, 
739-740; JACQUES, 1986, p.159; PANCIERA, 1986, pp. 253-262). 
Alla stessa famiglia sembrerebbe appartenere anche C. Calpurnius Ceius Aemilianus (A E, 1998, 1058), 
trib(unus) laticlavi(us) leg(ionis) II Adi(utricis) P(iae) F(idelis), ricordato su un testo di Aquincum durante iI 
principato di Settimio Severo. Un L. Caeius Sem[---J è noto infine a Sigus (ILAlg., II, 6559). 
La Ceia Ianuaria di Uchi Maius (Cat. nr. 179) potrebbe dunque essere la discendente di un immigrato italico, 
probabilmente proveniente dall'Italia centro-meridionale; non si può escludere che la donna si sia trasferita ad 
Uchi Maius da un'altra comunità africana o dell'Italia per seguire il marito. 
179). Epitafio di Ceia lanuaria. Testo di sinistra. 
Supporto: Stele. Materiale: Calcare (caratt.: giallastro e non molto compatto). Stato del monumento: Parte supe-
riore di una stele centinata a doppio registro, spezzata in due parti perfettamente combacianti all'altezza del 
latercolo sinistro, fratta in basso e a destra. Rimane gran parte del registro sinistro mentre è quasi completa-
mente scomparso il registro destro, fratto in alto, in basso e a destra. La superficie è molto rovinata ed usurata, 
ricoperta da incrostazioni. Il Cat. nr. 179 era inciso a sinistra; a destra si leggeva iI Cat. nr. 285. 
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- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuto nell'ottobre 2000, durante i lavo-
ri per la costruzione della nuova strada nei pressi dell'arco "de triomphe", nella parte meridionale di Uchi 
Maius. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP. N inv.: I 361. Dimensioni: 45 (dimensione massima 
residua) /54 (dimensione massima residua) /5,5. Altre dimensioni o commenti: latercolo sinistro: 41 /39 (dimen-
sioni massime residue). 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, allineato a sinistra ed in posizione mediana superiore, non è lavo-
rato, è molto usurato, talora scaglioso, con diffuse abrasioni e scheggiature. Uno spazio anepigrafe divide i due 
registri. Altre dimensioni o commenti: spazio anepigrafe intermedio: 8. 
Datazione: Fine I secolo (?). Giustificazione della datazione: Formulario (cfr. Introduzione § Iscrizioni funerarie 
pagane). 
Scrittura: Capitale rustica. Stile di scrittura: Lettere irregolari, non eleganti, con solco tondeggiante poco pro-
fondo e con tracce di una piccola subbia. A corsiva. 
Edizioni: Inedita. 
H. lettere. Linea 1: 4,4. Linee 213: 4,3. Linea 4: 3,9. Linea 5: 5,1. 
Interlinea. Linee 112: 1,8. Linee 213: 1,9. Linee 314: 2,4. Linee 415: 2,1. 
D(iis) M(anibus) s(acrum). 
Ceta IafJuq-
ria piq vtxit 
4 annis XXX. 
~(st) h(ic) s(ita). 
DM~ 
C [ ~ J\ \ j\ ~. \j f 
R ~ ff\ r ~ \ \1 y~~l 
!\ N N~ y\'~ 
S 
o 20 cm 
t::::.' ~-===' 
Traduzione: Sacro agli Dei Mani. Ceia Ianuaria visse pia trenta anni. È qui sepolta. 
Commento: Per Ianuaria, molto diffuso ad Uchi Maius , cfr. infra, Cognomina. La donna era legata ad un Q. S+ 
{---l {---}ria+{---} (Cat. nr. 285 del catalogo). Si osservi la formula finale, EHS, abbastanza rara in Africa (cfr. 
indice di CIL, VIII, cap. XV, Litterae singulares, p. 295). 
Cestronia 
Secondo alcuni studiosi (OTTO, ThLL , Suppl. II, 1909, col. 56, SCHWERING, ibid. , 1910, col. 355), Cestronius o 
Caestronius era uno dei gentilizi derivati da Cestius; recentemente KHANOUSSI - MAURIN (2002, p. 652) hanno 
pensato ad un calco sull'antroponimo di origine greco-punica Cestron (PAPE - BENSELER, 1911 , p. 652: KÉcr1:pOS, 
cfr. JONGELING, 1994, p. 33: CIL, VIII, 14948 da Thignica; 26442 da Henchir Guennaouch vicino ad Uchi Maius). 
Ad eccezione di un esempio proveniente dall'Italia centrale (Cestronia Castoria è nota a Volsinii , CIL , XI, 2872: 
anno 401, cfr. SOLIN - SALOMIES, 1994, p. 54), e della Cestronia Victoria di Uchi Maius (Cat. nr. 180) , tutti gli altri 
casi noti provengono da Thugga, forse membri di una stessa famiglia: L. Cestronius Fortunatus Egrilianus (CI L , 
VIII, 26786), Cestronius Rusticu[s} (26787) , C. Cestronius Severianus (26788), Cestronia Fortunata (ILTun. , 
1519). Si noterà che tutti questi personaggi africani portano un cognomen legato al sostrato indigeno. 
344 Uchi Maius 
È dunque verosimile che Victorùi si sia trasferita nèlla regione di Uchi Maius dalla vicina Thugga, occupando 
forse una delle proprietà rurali nel territorio del pagus / colonia, lungo il corso dell'Oued el-Abiod. 
180). Epitafio di Cestronia Vietoria. 
Supportò: Stele. Stato del monum~nto: Stele completa. 
- Luogo del rinvenimento: Oued el-Abiod. Contesto locale: Rinvenuta da Gondouin 200 m a W dell'Oued el-
Abiod, affluente di destra dell;Oued Arkou, circa 3 kin a NE di Uchi Maius. La pietra non fu rivista da Medin 
e Poinssot Dimensioni: 41/30/12. 
Scrittura: Capitale. 
Edizioni: MERLIN - POINSSOT, 1908, p.108, nr.171 ter; CIL, VIII, 26411; SANNA, 1993-1994, nr.184. Iscrizione non 
ritrovata. 







D(iis) M(anibus) s(acrum). 
Cestronza 
Victoria 
4 pia vixit 
annis XLII. 
H(ic) s(ita) e(st). 
Traduzione: Sacro agli Dei Mani. Cestronia Victoria visse pia quaranta due anni. Qui è sepolta. 
Commento: Su Victoria, cfr. il commento al Cat. nr. 348. 
Cio ella 
Il nomen Cloelius derivà dall'antica forma Clovilius > Clovlius> Cloelius o Cluilius (MÙNZER, RE, IV, 1900, col. 
108; SCHWERING, ThLL, Suppl. II, 1912, collo 502-503). La gens apparteneva al patriziato, si vantava di discèn-
dere da uno dei compagni di Enea e di esser stata urla delle famiglie trasferitesi a Roma al tempo di Tullio 
Ostilio, dopo la distruzione di Albalonga (Liv. 1,30.2; D. H., III, 29. 7, cfr. MÙNZER, RE, IV, 1, 1900, col. 108; 
IDEM, 1999, p.127 e nota nr.102). 
I Cloelii furono dunque protagonisti della vita politica romana sin dalle origini della repubblica, tanto fra i patri-
zi (una Cloelia fu ripudiata da Silla) quanto fra i plebei: infatti un T. Cluilius, originario di Tarracina, fu forse 
legatus hell'anno 83 a.C. (MRR, II, p. 65), a capo di un esercito fedele al partito mariano che combatté contro 
Pompeo nell'Italia centto-meridioriale (Plu. Pompo 7, 1-2). Secondo LICORDARI (1982, p. 41) il personaggio 
potrebbe essere identificato con il T. Cloulius quaestor nel 95 a.C., triumviro monetario nel 98, figlio di un omo-
nimo triumvir monetalis nel 130-125 circa (WISEMAN, 1971, pp. 224-225). Proscritto da Silla nell'anno 82, Cloelius 
potrebbe essere lo stesso T. Cloelius Tarracinensis homo non obscurus, vissuto nei primi decenni del I secolo 
a.C.; secondo NICOLET (1974, p. 838) il protagonista dell'episodio raccontato da Cicerone (S. Rosc. 64) e Valerio 
Massimo (8. 1, 13), era forse da annoverare nell'ordine equestre. Dalla stessa città giunge il ricordo del ban-
chiere C. Cloelius (ILLRP, 991: un tessera nummularia, cfr. WISEMAN, 1971, p. 224; NICOLET, 1974, pp. 838-839): 
per WISEMAN (1971, p. 225) questi personaggi erano in affari con i Cloelii/ CluiliiVdlsci (si veda inoltre HINARD, 
1985, pp. 341-344). 
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In Campania i Cloelii sono noti a Capua (fra questi /LLRP, 722) e a Herculaneum, in posizione di rilievo nel-
l'amministrazione locale (D'IsANTO, 1993, pp. 106-107), a Fundi (C/L, X, 6253); un Protagenes Cloul(i) , mimo, è 
ricordato ad Amiternum (/LLRP, 804). Sappiamo inoltre che nel 58 a.C. il tribuna della plebe Clodio rese gra-
tuite a Roma le frumentationes ed incaricò un suo agente, Sex. Cloelius, di occuparsi di tutti gli atti relativi al 
grano pubblico e privato, all'approvvigionamento della città, alle terre, ai contratti, ai magazzini per staccare il 
grano (D. C., 38.13, 1-2; Cic. Dom. 25); un Cloelius Quirina tribu fu senatore nel 39 a.C. (NICOLET, 1974, p. 839). 
A Roma la famiglia era molto ben attestata (e1L, VI, 1861: i liberti di D. Cloelius; 8780, 9492, 10582, 15849b, 
15850-15854, 16970, 19239,23951,24627-24628,25259); altri personaggi sono noti per esempio a Ostia (C/L, 
XIV, 251'-253, 665,1443), e a Salona in Dalmatia (AE, 1900, 138).L'antroponimo è poco diffuso in Africa: ricor-
diamo nellà res publica Vahartanensium in Mauretania Sitifensis (AE, 1992, 1902) Ti. Clelius Victor. Ad Uchi 
Maius è noto un Q. Cloelius 1anuarius (Cat. nr. 182) i cui antenati forse giunsero in Africa in seguito a provve-
dimenti di Mario o degli esponenti del suo partito: secondo BEN ABDALLAH - SANNA, 1997, p. 308 il personaggio 
sarebbe legato alla gens Octavia (cfr. il commento al Cat. nr. 257). A questi è probabile si debba aggiungere 
Cleius Orendus (Cat. nr. 181). Cleius non è infatti altrimenti attestato nel mondo romano; degli accostamenti si 
potrebbero fare con il gentilizio Clevius (SCHWERING, ThLL, Suppi. II, 1912, col. 493; SCHULZE, 1966, pp. 179, 
245; GREGORI, 2000, p. 29), forse di origine celtica, attestato tuttavia solo nella Gallia Cisalpina (C1L, V, 1816 da 
Gemona e come "nome unico" in C/L, V, 4717 == l./t., X,5, 527 da Brixia e in 1LLPRON, 704 da Wabelsdorf nel 
Noricum), donde Cleus, noto su un vasculum di ceramica gallica (C/L, XIII, 10010.589); si potrebbe pensare alla 
latinizzazione del nome greco femminile I<À.EtOO (PAPE - BENSELER, 1911, p. 673) ben noto nel mondo romano 
(SCHWERING, ThLL, Suppi. II, 1912, collo 494-495). Pare tuttavia preferibile supporre una scomparsa di L + 1 
seguita da vocale, fenomeno non raro in Africa e abbastanza diffuso nell'impero (ACQUATI, 1974, p. 40). 
181). Epitatio di Cleius Orendus. 
Supporto: Stele. Materiale: Calcare (caratt.: bruno, duro e compatto, a sezione granulare). Stato del monumento: 
Parte superiore di una stele quadrangolare, fratta in diagonale in basso, con gli angoli superiori arrotondati. La 
faccia posteriore è perfettamente liscia; la faccia anteriore, pur liscia, ha una superficie ruvida, forse lavorata con 
la bocéiarda. La pietra è scheggiata lungo gli spigoli; una scanalatura la attraversa nella parte mediana dall'alto 
verso il basso, forse provocata al momento del distacco della lastra dal banco roccioso. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta nel settembre 1999 (V campagna 
di scavo) in un punto imprecisato del territorio di Uchi Maius. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP. 
N inv.: I 335. Dimensioni: 42,8 (dimensione massima residua) / 50 / 5,7. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, allineato a sinistra ed in posizione mediana superiore, è perfet-
tamente liscio. Nella parte superiore e a sinistra uno spazio anepigrafe. Altre dimensioni o commenti: spazio ane-
pigrafe superiore: 6; spazio anepigrafe sinistro 5,5. 
Datazione: metà del II (?) - seconda metà del III secolo. Giustificazione della datazione: Formulario e assenza 
del praenomen (cfr. infra, Commento). 
Scrittura: Capitale rustica. Stile di scrittura: Lettere regolari ed eleganti, dal profondo solco triangolare in cui è 
visibile il tratto dell'ugnetta; apici. A corsiva; H con traversa secante le due aste verticali; L corsiva; O quadra-
ta; S corsiva; V molto ampia. 
Edizioni: Inedita. 
H; lettere. Linea 1: 3,8. Linea 2: 3,5. Linea 3: 3,2. Linea 4: 3. Linea 5: 3,5. 
1nterlinea. Linee 1/2: 0,5. Linee 2/3: 1,7-2. Linee 3/4: 1,7. Linee 4/5: 1,5. 
D(iis) M(anibus) s(acrum). 
Cleius 
Orendus 
4 p(ius) vixit anni~ 
xv. H(ic) s(itus) ç(st). 
346 Uchi Maius 
o 10 20 cm 
I •• 
Apparato critico: 1. 2, verosimilmente assistiamo a due fenomeni fonetici molto rari in Africa: la monottonga-
zione del dittongo oe > e (indice di C/L, VIII, cap. XVI, Grammatica quaedam, p. 311; HOFFMANN, 1907, p. 73; 
ACQUATI, 1971, p. 171: nota in particolare in Numidia, ma diffusa nel latino volgare in genere) e la caduta della 
L seguita da / + vocale (indice di C/L, VIII, cap. XVI, Grammatica quaedam, p. 310; HOFFMANN, 1907, p. 33; 
ACQUATI, 1974, p. 40: un esempio in C/L, VIII, 27711 dalla regione di Sicca Veneria); 
1. 3, probabilmente sincope della i pretonica, attestata in tutta l'Africa (indice di C/L, VIII, cap. XVI, 
Grammatica quaedam, p. 311; ACQUATI, 1974, p. 179). 
Traduzione: Sacro agli Dei Mani. Cleius Orendus visse pio quindici anni. Qui è sepolto. 
Commento: Su Orendus, cfr. infra § Cognomina. 
182). Epitafio di Q. Cloelius lanuarius. 
Supporto: Stele. Stato del monumento: Stele a sviluppo verticale, integra. 
- Luogo del rinvenimento: Valle dell'Oued er-Rihana. Contesto locale: Rinvenuta da Gondouin fra l'Oued er-
Rihana e l'Oued Fa'id el-Ouaya, circa 100 m a N dell'iscrizione Cat. nr. 442, vicino alle rovine di un piccolo inse-
diamento rurale. Dimensioni: 105 /48/ non pervenuta. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico è allineato a sinistra. 
Scrittura: Capitale. Stile di scrittura: Interpunzione puntiforme. 
Edizioni: MERLIN - POINSSOT, 1908, pp. 104-105, nr. 163; C/L, VIII, 26315; SANNA, 1993-1994, nr. 95. Iscrizione 
non ritrovata. 




4 VIXIT • ANNIS • XXXX 
H·S·E· 
D(iis) M(anibus) s(acrum). 
Q(uintus) Cloelius 
/anuarius 
4 vixit annis XXXX 
H(ic) s(itus) e (st). 
Apparato critico: 1. 4, XXXX per XL. 
Traduzione: Sacro agli Dei Mani. Quintus Cloelius /anuarius, visse quaranta anni. Qui è sepolto. 
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Commento: Su Ianuarius, cfr. infra § Cognomina. Secondo BEN ABDALLAH ~ SANNA, 1997, p. 308, il personaggio 
sarebbe il marito di Octavia Lucana (Cat. nr. 263). 
Cluvia 
Il nomen Cluvius deriva secondo SCHULZE (1966, p. 483) dall'umbro Kluviier, secondo DENIAUX (1993, p. 482) 
era invece di origine osca e legato a Capua. La famiglia è ben nota fra i negotiatores della Roma repubblicana; 
dei Cluvii sono attestati a Delo alla fine del II - inizio I secolo a.C., in Asia Minore ed in altri mercati orientali; 
sono numerosi d'altronde in Campania, regione con forti legami con il mondo ellenistico (SCHWERING, ThLL., 
Suppl. II, 1912, colI. 510-511; WILSON, 1966, pp. 109,133; DENIAUX, 1993, p. 482; D'IsANTO, 1993, pp. 107-108), in 
particolare a Capua e a Puteoli: Puteolanus era d'altronde il banchiere M. Cluvius, legato a Pompeo e Cicerone, 
con proprietà a Pompei e Cumae (Cic. Fam. 13.56, 1; Att. 6.2,3; 13. 46, 3; 14. 9, 1, cfr. MUNZER, RE, IV, 1, 1900, 
colI. 120-121, nr. 6; NICOLET, 1974, pp. 844-845; SHATZMAN, 1975, pp. 410-411; LASSÈRE, 1977, pp. 152, 155; 
DENIAUX, 1993, pp. 480-482). Su alcuni Cluvii pretori plebei nella prima metà del II secolo, cfr. MUNZER, 1999, 
pp. 199-200. 
La propensione "ellenistica" della famiglia potrebbe dunque spiegare la rarità del gentilizio in Africa (indice di 
CIL, VIII, p. 21), concentrato esclusivamente nelle province orientali: troviamo a Sicca Veneria un Q. Cluvius 
Max[imus] contemporaneo di Cesare (CIL, VIII, 15977), forse anch'egli un negotiator, ed un Cluvius Victorinus 
(15978); un P. Cluvius Felix Tertullinus, originario di Cartagine, è ricordato invece nel corso del III secolo come 
curator di Vallis e Thubba (CIL, VIII, 1280 e 25376, cfr. JACQUES, 1983, pp. 365-368: il testo è forse databile fra 
il principato di Caracalla e quello di Gallieno per i cognomenta attribuiti a Cartagine). 
Altri membri della gens sono noti nelle regioni militari della Numidia e della Proconsolare (CIL, VIII, 355 = 
23268,2487,3541,3542,23304; ILAfr., 197; AE, 1972, 793), dove probabilmente si diffuse grazie all'apporto dei 
veterani italici; isolati appaiono infine i casi di Thubursicu Numidarum (ILAlg., I, 1506), centro legato a Sicca 
Veneria (LASSÈRE, 1977, pp. 219-220; BERTRANDY, 1996, pp. 52-54; differente l'opinione di GASCOU, 1972, p.l04, 
nota nr. 5) e di Madauros (ILAlg., I, 2071). A Uchi Maius è attestata una Cluvia Diabulla (Cat. nr. 183), fosse 
imparentata con i personaggi di Cartagine o con quelli di Sicca Veneria: certo la sua isolata presenza nel pagus 
/ colonia farebbe pensare che la donna si fosse trasferita ad Uchi Maius per i suoi rapporti con [Ar]minius (?) 
Messor (Cat. nr.161). 
183). Epitafio di Cluvia Diabulla. Testo di destra. 
Supporto: Stele. Stato del monumento: Si veda la scheda del Cat. nr. 161. L'epitafio Cat. nr.183 era inciso a destra. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico era incorniciato. 
Edizioni: CARTON, 1895, p. 271, nr. 499; MERLIN - POINSSOT, 1908, pp. 85-86, nr. 116; CIL, VIII, 26347; SANNA, 














H(ic) s(ita) e(st). 
MI CLVVI/\ 
NIVS ME DJABV L 
SSOR PIVSVI LAPIA VJX 
XIT ANNIS lT ANNJS 
LX HSE ...... . 
HSE 
da CARTON, 1895,p. 271 
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Apparato critico: Il. 3-4, dissimilazione di z > di davanti a vocale (il fenomeno inverso è registrato da HOFFMANN, 
1907, p. 30; ACQUATI, 1974, pp. 31-33); secondo JONGELING (1994, p. 41) i due suoni si confondevano facilmente; 
1. 6, Carton, seguito da Merlin e Poinssot, vedeva uno spazio anepigrafe e supponeva l'esistenza di una frattura. 
Potrebbe forse trattarsi di uno spazio preparato per l'incisione ma non utilizzato. 
Traduzione: ... Cluvia Diabulla pia visse ... anni. Qui è sepolta. 
Commento: L'epitafio ricorda Cluvia Diabulla, forse moglie di lArJminius (?) Messor (Cat. nr. 161): l'assenza 
dell'età potrebbè esser dovuta o ad un'abrasione della lastra o alla mancata incisione del dato biometrico, forse 
imputabile al mancato utilizzo del monumento funebre da parte della donna: l'epitafio, preparato alla morte di 
Messor, potrebbe esser rimasto inutilizzato per ragioni a noi inspiegabili. 
Su Diabulla da Zabulla, cfr. infra, il commento al Cat. nr. 454. 
Cominia 
Derivato dalpraenomen osco comni, cumni (attestato a Chiusi), cumnios + il suffisso -nius (SCHWERING, ThLL, 
Suppl. II, 1912, colI. 543-545; SCHULZE, 1966, pp. 108, 166 nota nr. 5; CASTRÉN, 1983, p. 156), per DE CROIZANT 
(1972, p. 300) apparteneva ad una famiglia originaria del Sanhio (Liv. 10,39.5; Plin. Nat. 15,20): una Cominia 
Vipsania Dignitas, clarissima femina, pose ad Allifae una dedica al collegium Capulatorum sacerdotum Dianae 
(C/L, IX, 2336). In ogni caso, Cominius era noto sin dal VI secolo a.C. (BEN ABDALLAH - SANNA, 1997, p. 288), 
molto diffuso in Etruria, nel Lazio (sono note alcune antiche iscrizioni di Praeneste, C/L, 12, 127-128), fra i 
Vestinii (/LLRP, 637), in Umbria e Campania, dove probabilmente la gens si trasferì in un secondo momento: 
un discreto numero di personaggi è ricordato ad esempio a Nola, Pompei e Capua; un ricco proprietario posse-
deva una grande domus a Herculaneum (AE, 1955, ì98-199: anni 60-70 d.C.), un questore è attestato a Venusia 
(/LLRP, 691); diversi individui sono noti nella Gallia Cisalpalina occidentale, nella Gallia Narbonensis, in 
Germania, nella penisola iberica, nei Balcani fra il I secolo e l'età tarda (SCHULZE, 1966, p. 108, nota nr. 4; DE 
CROIZANT, 1972, pp. 300~301; NICOLET, 1974, p. 846; LAssÈRE, 1977, p.175; Russu, 1977, p. 356; CASTRÉN, 1983, p. 
156; D'lsANTO, 1993, p. 109; GREGORI, 2000, pp. 29, 59; AOUNALLAH, 2001, p. 213). 
I primi esponenti della famiglia appartenevano al patriziato; già nel IV secolo a.C. la gens appare, tuttavia, lega-
ta alla fazione plebea (NICOLET, 1974, p. 846); diversi Cominii sono ricordati fra i magistrati municipali in varie 
località della penisola italica: per esempio C. Considius C. f. L. n. /II/vir, Cominia natus (/LLRP, 570 da 
Clusium); Cicerone (Brut. 271; Ciii. 100) ricorda due suoi amici, vissuti all'inizio del I secolo a.C., i cavalieri C. 
(o L.) e P. Cominii Spoletinii (cfr. DE CROIZANT, 1972, p. 299; NICOLET, 1974, pp. 845-846), uomini eloquenti e 
pieni d'onore, che nel 67 accusarono di corruzione un tribuno della plebe partigiano di Pompeo; un Cominius, 
senator pedarius è menzionato da Frontino (Aq., 99, cfr.AE, 1922,123) per l'anno Il a.C.; suo figlio T. Comirìius 
Proculus (PIR2 Cnr. 1270) fu proconsole di Cipro nel 42-43 d.C. e sposato con una Lartidia Sex. f. Cominia di 
Tibur (PIR2 L nr. 119), la cui famiglia aveva liberti e terreni lungo la via Salaria (AE, 1955,2; cfr. LICORDARI, 
1982, p. 43); non è provato che questo senatore avesse dei legami con la Gallia Narbonensis (BURNAND, 1982, p. 
421) come in passato proposto da WISEMAN (1971, p. 225; cfr. /LLRP, 627), mentre è certo che suo fratello, C. 
Cominius Macer, un semplice cavaliere (P/R2 Cnr. 1267) forse originario di Bolsena (NICOLET, 1974, p. 84.6 e 
nota nr. 5), avesse scritto versi oltraggiosi su Tiberio e fosse stato graziato solo in virtù dell'intervento del sena-
tore (Tac. ann, 4.31). 
Il gentilizio è abbastanza diffuso in Africa (indice di C/L, VIII, p. 21; PFLAUM, 1959, p. 129). Un quadro d'insie-
me della gens fu proposto da PFLAUM (1959, pp. 108-109, 111) e DE CROIZANT (1972, pp. 301-323); alla lista for-
nita dai due studiosi, ancora valida nella sostanza, ora vi sono da aggiungere numerosi aggiornamenti: 
D 2 personaggi a Mactaris (C/L, VIII, 23399: lista dei fu Ilo n es in età antonina), 3 a Lambaesis (3087-3089, cfr. 
LE BOHEC, 1989, pp. 207,275: databili fra la fine del II secolo e l'inizio del III secolo; un personaggio fu in 
servizio fra il principato dei Severi e quello di Massimino il Trace: LE BOHEc, 1989, p. 317),3 in Mauretania 
Sitifensis (una donna a Tupusuctu: 8864; una donna a Saldae: 8948; a Kherbet Selmi, a S di Sitifis, un vete-
rano: 20539), 2 donne ad Auzia (9021 add., 9070, 9100); 
D nell'Africa Vetus sono attestati 7 elementi della gens: 3 membri della famiglia sono ricordati a Cartagine 
(C/L, ViII, 12991-12993: M. Cominius Basileus, C. Cominius Nobilis, C. Cominius Restutulus); un M. 
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Cominius Felix pose una dedica a Saturno nel santuario di Neferis (penisola del Capo Bon , cfr. 1 LAfr. , 328 
e LE GLAY, 1961, I, p. 88, nr. 13), 2 noti attestati a Hr. Sguigga, non distante da Abbir Cella (CI L , VIII , 
23953); una donna è ricordata a Aulodes (AE, 1973, 595); 
D più cospicua la presenza nell'Africa Nova: si ricordano 2 individui a Mustis (CI L , VIII , 15602, 15625), l a 
Althiburos (16472: Cominia T. f Patercula moglie di un notabile locale vissuto forse nella prima metà del 
II secolo per PFLAUM, 1968, p. 170; genericamente nel II secolo secondo JARREIT, 1972, p. 184 e 
BASSIGNANO, 1974, p. 165; fra gli anni 161-192 per D UNCAN-JONES, 1968, p. 165), nei dintorni di Thabraca 
(ILAlg., I, 173), a Calama (386) , a Hammam Zaid vicino a Thagaste (930) , a Madauros (2736) , a Bir Salem 
presso Tébessa (3591); a questi personaggi si aggiungono 2 Cominii ricordati ad Uchi Maius (Cat. nrr. 184-
185; dubbio il personaggio ricordato al Cat. nr. 161); 
D una ventina di individui sono attestati nella Confederazione cirtense (si veda inoltre LASSÈRE, 1977, p. 
175), in particolare 5 a Cirta , 8 a Castellum Celtianis , 1 in ILAlg. , II, 3395 (alla " ferme Tournier" non distan-
te da Castellum Celtianis) , 1 a Saddar (ILAlg. , II, 7259); altre attestazioni a Tigisis e Thibilis. Secondo 
DUPUIS (1992, p. 149) era forse originario di Cirta anche il M. Aurelius Cominius Cassianus (PI R2 C nr. 
1265, cfr. THOMASSON, 1996, pp. 186-188 nr. 66 N) governatore della Numidia fra il 247-248 (in alternativa 
lo stesso Dupuis pensa alla moglie di Cassianus , Volumnia Modesta). Per de Croizant l'onomastica sem-
brerebbe smentire un'origine italica di tutti questi Cirtenses. Un Q. Cominius Successus è ricordato con i 
figli a Cuicul nel III secolo, forse discendenti di un Cominius di Cirta. 
È quindi evidente che i Cominii sembrerebbero essersi concentrati inizialmente nella pertica di Cirta e succes-
sivamente essersi trasferiti nelle altre regioni del Maghreb (DE CROIZANT, 1972, p. 304; LASSÈRE , 1977, p. 175; 
AOUNALLAH, 2001, p. 213; più cauto in questo senso PFLAUM, 1959, p. 112). Nel caso dei due Uchitani è tuttavia 
difficile scegliere fra un'immigrazione diretta dalla non lontana Numidia Cirtensis o indiretta, per effetto dei 
legami del pagus con la capitale dell ' Africa Proconsularis. Per altri possibili influssi dalla regione di Cirta , cfr. 
Introduzione § La società. 
184). Epitafio di L. Cominius Proculus. 
Supporto: Stele. Materiale: Calcare (caratt.: bruno e compatto, ondulato). Stato del monumento: Parte superiore 
di una stele centinata fratta in basso. La pietra non è lavorata e presenta una superficie diffusamente scagliosa 
ed irregolare, fogliettata lungo lo spigolo inferiore, con tracce di concrezioni , 
forse di calce. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta 
nel giugno-luglio 1998 (IV campagna di scavo) in un punto imprecisato del 
territorio di Uchi Maius. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv. : INP. N. 
inv.: 1282. Dimensioni: 34 (dimensione massima residua) /35,5 /8. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, centrato ed in posizione 
mediana, non è lavorato; la superficie è irregolare con numerosi bitorzoli e 
diffusamente scagliosa. Nella parte superiore uno spazio anepigrafe. Altre 
dimensioni o commenti: spazio anepigrafe superiore: 16. 
Scrittura: Capitale corsiva. Stile di scrittura: Lettere abbastanza regolari , con 
solco triangolare poco profondo e stretto, con evidenti tracce di ugnetta. Le 
lettere sono apicate; L con braccio poco pronunciato e obliquo. 
Interpunzione a spina di rosa (l. 2). 
Edizioni: Inedita. 
H. lettere. Linea l: 4,3. Linea 2: 3,9. Linea 3: 3,3 (dimensione residua). 
lnterlinea. Linee 1/2: 3,3. Linee 2/3: 1,8. 
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Traduzione: Sacro agli Dei Mani. Lucius Cominius Proculus ... 
Commento: Su Proculus, cfr. infra § Cognomina. 
185). Epitafio di Cominia {---Jsto[.J++{---J. 
Supporto: Stele. Materiale: Calcescisto (caratt.: bruno e compatto). Stato del monumento: Parte superiore di una 
stele quadrangolare fratta in basso, scheggiata lungo lo spigolo superiore e sinistro e negli angoli superiore ed 
inferiore destro. La pietra non sembra esser stata lavorata ma verosimilmente impiegata sulla faccia più liscia 
ottenuta per il meccanico distacco della lastra dal banco roccioso. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta nel settembre 1995 (I campagna 
di scavo) all'interno della cittadella islamica, nel crollo US 1002. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: 
INP. N inv.: I 132. Dimensioni: 30 (dimensione massima residua) /52/11. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, in posizione superiore ed allineato a sinistra, non è perfetta-
mente liscio ed è parzialmente scaglio so, scheggiato negli spigoli superiore e sinistro, negli angoli inferiore e 
superiore destro. 
Scrittura: Capitale rustica. Stile di scrittura: Lettere eleganti e regolari dal solco triangolare e profondo, con apici 
e pedici. T con traversa obliqua ondulata. Hederae distinguentes alla l. l. 
Edizioni: BEN ABDALLAH - SANNA, 1997, pp. 288-289, nr. 5;AE, 1997, 1682. 
H. lettere. Linea 1: 5,3. Linea 2: 5,7. Linea 3: 5,6 (dimensione residua). 
Interlinea: 1,3. 
D(iis) M(anibus) s(acrum). 
Cominiq 
[---}~!Q[.}++ 
Apparato critico: l. 2, dopo STO, una lacuna di una lettera, seguita da un'asta verticale e da un'asta obliqua 
(A / V). 
Traduzione: Sacro agli Dei Mani. Cominia ... 
Commento: La restituzione del cognomen della donna è molto difficile. Secondo gli autori di AE, 1997, 1682 si 
potrebbe pensare ad Aristobula (cfr. il commento al Cat. nr. 7) o Aristonice (PAPE - BENSELER, 1911, p.134: poco 
diffuso fra le donne, cfr. indice di CIL, VIII, p. 77), antroponimi grecanici ben noti in Africa, senza scartare tut-
tavia altre possibilità. 
Cornelia 
Il gentilizio di origine latina Cornelius (SCHULZE, 1966, pp. 445-446), è uno dei più diffusi nel mondo romano ed 
in Africa in particolare (indice di C/L , VIII, pp. 21-23; cfr. LUSSANA, 1949, pp. 33-43; LAssÈRE, 1977, pp. 91, 156, 
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176,461), dove si contano numerosi senatori e cavalieri "indigeni" con questo nomen (JARRETT, 1972, pp. 173-
175; CORBIER, 1982, pp. 721, 730; LE GLAY, 1982, pp. 765,777): si ricorderanno in questa sede i Cornelii Repentini 
ed i Cornelii Felices, clarissimi di Simitthus (metà II secolo), C. Cornelius Flaccus, prefetto della cohors I 
Musulamiorum all'inizio del II secolo, originario di Thubursicu Numidarum. 
Una spinta alla presenza così ampia di Cornelii è senza dubbio dovuta ai numerosi funzionari che fra Repub-
blica e principato esercitarono i loro incarichi in queste regioni e favorirono la concessione della civitas agli indi-
geni particolarmente meritevoli o legati alla loro consorteria. Fra i tanti sarà opportuno citare: 
D P. Cornelius Scipio Aemilianus Africanus (MRR, I, 466-467; MUNZER, RE, IV, 1, 1900, colI. 1439-1462, nr. 
335); è noto che numerosi africani e gli stessi sovrani di Numidia erano clientes del senatore e della sua 
familia (BADIAN, 1958, pp. 164, 192-194; SHATZMAN, 1975, pp. 248-250); Badian sottolinea come probabil-
mente uno dei tre adulescentes inviati per trattare con Giugurta poco prima dello scoppio della guerra 
fosse un rampollo dei Cornelii Scipiones, forse Cn. Scipio figlio di Cn. Scipio Hispanus; 
D L. Cornelius Balbus (PIR2 Cnr. 1331; THOMASSON, 1996, p. 21 nr. 4 P), che fece una spedizione contro i 
Garamantes nel 21-20 a.C. (ROMANELU, 1959, pp. 176-180); 
D L. Cornelius Lentulus (PIR2 Cnr. 1384; THOMASSON, 1996, pp. 25-26 nr. 13 P), governatore della 
Proconsolare al tempo di Augusto: si suppone che sia morto combattendo contro i Nasamones fra il 3-5 
d.C. (ROMANELU, 1959, pp. 182-184; BÉNABOU, 1976, pp. 63-64); 
D Cossus Cornelius Lentulus (PIR2 C nr.1380; THOMASSON, 1996, p. 26 nr.14 P), anch'egli autore di una spe-
dizione (5-7 d.C.), in questo caso contro Musulamii e Gaetuli (ROMANELU, 1959, pp. 183-186; BÉNABOU, 
1976, pp. 62-65); 
D P. Cornelius Lentulus Scipio (PIR2 Cnr. 1398), comandante della legione IX Hispana impegnata nel 21-
23 contro i Musulamii; 
D P. Cornelius Dolabella (PIR2 Cnr. 1340; THOMASSON, 1996, p. 30 nr. 23 P), proconsole vincitore nel 23-24 
di Tacfarinas (ROMANELU, 1959, pp. 238-242; BÉNABOU, 1976, pp. 81-82); 
D Sex. Cornelius Cethegus, proconsole d'Africa con Tiberio e/o Caligola negli anni compresi fra il 30-35 ed 
il 40-41 (PIR2 C 1336; THOMASSON, 1996, p. 32 nr. 27 P); 
D Sex. Cornelius (Scipio) Salvidienus Orfitus (P/R2 C nr.1444; THOMASSON, 1996, pp. 39-40 nr. 41 P), gover-
natore nel 62-63; 
D L. Cornelius Pusio Annius Messalla (PIR2 Cnr. 1425; THOMASSON, 1996, p. 97 nr. 137 P), proconsole forse 
con Domiziano; 
DM. Cornelius Firmus (THOMASSON, 1996, p.105 nr. 15 L), legato del proconsole nell'82-83; 
D C. Cornelius Rarus Sexius Na[---J (THOMASSON, 1996, p. 50 nr. 58 P),proconsul con Traiano; 
D Ser. Cornelius Scipio Salvidienus Orfitus (PIR2 Cnr. 1447; THOMASSON, 1966, pp. 66-67 nr. 82 P), procon-
sole d'Africa nel 163; 
D P. Cornelius Anullinus (PIR2 C 1322; THOMASSON, 1996, pp. 77-78 nr. 100 P), proconsole nel 193. 
Sono infine numerosi anche i senatori legati all' Africa da interessi economici e/o politici: fra questi il genero di 
Cicerone p. Cornelius Dolabella (MUNZER, RE, IV, 1, 1900, colI. 1300-1308, nr. 141, cfr. SHATZMAN, 1975, p. 332; 
DENIAUX, 1993, pp. 398-399); lo stesso Cicerone raccomanda al governatore dell'Africa Vetus (Fam. 13. 6,A) un 
p. Cornelius che operava nella provincia (DENIAUX, 1993, pp. 484-485), forse un liberto dell'omonima famiglia 
di commercianti ostiensi (cfr. CIL, XIV, 4874). 
Accanto alla concessione viritim della civitas, va inserito l'apporto certamente considerevole dato dagli immi-
grati italici (LUSSANA, 1949, pp. 33-43: il gentilizio è particolarmente frequente in Campania, spesso in relazione 
alle clientele di Silla; cfr. indice di C/L, X, p.l034; LASSÈRE, 1977, p. 176; CASTRÉN, 1983, pp. 157-158; D'IsANTO, 
1993, pp. 111-114),giunti in Africa attratti dalle immense possibilità economiche o in seguito alle deduzioni colo-
niali di Cesare e Augusto, che interessarono anche Uchi Maius (cfr. Introduzione § La società). 
Nella città sono ricordati: 
D il notabile L. Cornelius Quietus, padre del flamen perpetuus L. Cornelius Quietus, che lasciò alla colonia 
un'importante somma per offrire annuali sportulae ai decurioni e ludi al popolo (Cat. nr. 79); 
O forse [CorJnelius Caf---J che nel 241 in onore di Gordiano III e di Sabinia Tranquillina fece restaurare o 
costruire un arco onorario (Cat. nr. 50); 
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o probabilmente [CoJrneliu[sJ [---Jurianu[sJ (Cat. nr. 186); 
O Cornelius Ruflnianus (Cat. nr. 187), sepolto nella necropoli compresa fra l'Oued Fald el-Ouaya e l'Oued 
Bou Zaroura. 
Legati alla famiglia sono il prefetto del pretorio M. Attius Cornelianus (Cat. nrr. 69-72), come prova il cognomen 
Cornelianus (KAJANTO, 1965, p. 144) e Pontia Cornelia (Cat. nr. 280: Cornelia potrebbe essere il nome della 
madre della donna, cfr. CAGNAT, 1914, p. 53; KAJANTO, 1963, pp. 18-21). 
Altri Cornelii sono ben attestati nei centri non distanti da Uchi Maius: 
o a Thignica L. Cornelius Successus, sacerdote di Saturno (14938); 
O 2 esempi a Thibursicum Bure (CIL, VIII, 26019,26020); 
O a Thugga sono noti 8 uomini e 3 donne (CIL, VIII, 1506,26804-26806,27274; MAD, nrr. 258,261-262: 
ILAfr., 588), che per l'onomastica sembrerebbero molto legati al mondo libico (LASSÈRE, 1973, p. 60: 
KHANOUSSI - MAURIN, 2002, pp. 652-653): si ricorderanno in questa sede C[nJ. Cornelius Datus dec., sacer-
dos Cerealium, arc(arius), aed., praef. iuris pro IIvir (CIL, VIII, 15585) e Cornelia Fortunata,pedagoga 
(1506, cfr. KHANOUSSI - MAURIN, 2000, p. 228-229); la gens sembra che in ogni caso possa essere annover.' 
ta fra le più prestigiose della città; 
O un P. Cornelius [---J (CIL, VIII, 15603) è ricordato ad Aln Ghar-Sal;lh (cfr. POINSSOT, 1885, p. 108); 
O ad Uchi Minus Cornelia Sallustia (26401), sulla cui lapide figurava il caduceo dionisiaco accompagnato da 
due aste verticali, ben noto nelle rappresentazioni musive dell' Africa e collegato verosimilmente alla 
sodalitas dei Telegenii o ad una associazione ad essa affiliata (come i Thebanii o i Triturri, cfr. 
BESCHAOUCH, 1966, pp. 150-156; IDEM, 1977, pp. 498-500); 
O a Thibaris (CIL, VIII, 26175 a) un Cornelius Maximinus pose una dedica a Venere Augusta; il personag-
gio era forse legato a L. Cornelius P. f. Arn. Maximus mag(ister) pag(i) q(uaestor) dec(urio) col(oniae) 
!(uliae) K(arthaginis), sacerdos Aesculapii bis, praef(ectus) i(ure) d(icundo) e patrono del pagus (26185); 
dalla stessa città giunge un Cn. Cornelius C. f. Arn. Sedatus (26199), il sacerdos L. Cornelius Sucessus 
(14938), Cornelia [---Jia (26200), Cornelia L. f. Bonifatia Ca[llJosina (15592), probabilmente moglie di un 
decurione, edile e flamine locale, Cornelia Primula (26201); 
O a Mustis (AE, 1968,595-596) è ricordato un notabile, M. Corneli[usJ Laetus, sacerdos publicus Caelestis et 
Aesculapii, duoviro, duoviro quinquennale ed infine flamen perpetuus durante il principato di Antonino 
Pio, autore di atti evergertici; un C. Cornelius Privatianus (CIL, VIII, 15604) ed un P. Cornelius Vitalis 
(1591); nei dintorni della città ricordiamo a Henchir Belda (CIL, VIII, 27430) un M. Cornelius che pose 
una dedica [CaeJlesti et Cereri (cfr. CARTON, 1895, pp. 215-216), P. Cornelius P. f. Rogatianus a Henchir Ben 
Abdallah (CIL, VIII, 27426, cfr. CARTON, 1895, p. 66), Cornelia L. fllia Fructa da Aln Gaelian (1597); 
O a Thacia è ancora visibile il mausoleo di M. Cornelius Rufus (15651); 
O in un'altra fondazione mariana, Thllburnica, sono noti degli esponenti della gens (ILAfr., 479); 
O nel fllndus Turris Rutundae (Sidi Khalifa), forse nel 235, si ricordano il magister L. Corneli[us---J ed il 
sacerdos Caelestis Annius Cornelianus (CIL, VIII, 16411 = ILTun., 1568); 
O nella capitale provinciale, infine, le iscrizioni ricordano ben 23 genti/es (LADJIMI-SEBAI, 2001, p. 19). 
Allo stato attuale della nostra documentazione è dunque difficile dire se i nostri Uchitani fossero degli indige-
ni romanizzati o degli immigrati italici. 
186). Epitafio di [CoJmeliu[sJ (?) [---Jurianu[sJ. 
Supporto: Stele. Materiale: Calcare (caratt.: chiaro e compatto). Stato del monumento: Parte superiore di una 
stele funeraria centinata, fratta in basso e a sinistra, profondamente scheggiata lungo lo spigolo destro. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Conl~sto locale: Rinvenuta nell'inverno 2001 durante i lavori 
di ristrutturazione avvenuti nella grande cisterna orientale adibita a magazzino. Luogo di conserv.: Magazzino. 
1st. di conserv.: INP. N. inv.: I 386. Dimensioni: 26,5 / 21/10,5. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, in posizione mediana superiore, allineato forse a destra, è per-
fettamente liscio. Nella parte superiore è visibile uno spazio anepigrafe. 
Iscrizioni funerarie pagane 353 
Scrittura: Capitale allungata. Stile di scrittura: Lettere molto eleganti , con apici e pedici , con a te leggermente 
oblique e solco triangolare stretto e poco profondo. A con traversa obliqua secante l'a ta di de tra; M a forma 
di lambda; T con traversa ondulata. Interpunzione a forma di M oncia le. 
Edizioni: Inedita. 




[D(iis)] M(anibus) s(acrum). 
[--- Co]rnel4t[s] (?) 
[---]l;lrianl;l[s ---l 
[--- vi]~t! q,(nnis) + 
[H(ic) s(itus) e(st) ?j. 
Apparato critico: 1. 2, teoricamente si potrebbe integrare anche in [He]rnelius (SOLIN - SALOM IE , 1994, p. 237), 
rarissimo gentilizio altrimenti non attestato in Africa , noto a Roma e a Interamna (regio I) , cfr. CI L , VI , 19438 
e AE, 1988,249; difficile dire se il gentilizio fosse preceduto dal praenom en; 
l. 3, per l'integrazione del cognomen si veda SOLIN - SALOMIES, 1994, pp. 461 , 508 (p.e. Baburianus, Camurianus, 
M ercurianus, Scaurianus , Turanius) ; 
l. 4, integrazioni proposte sulla base dei formulari più diffusi ad Uchi Maius (con o senza l'aggettivo pius); sulla 
pietra è infatti visibile quella che verosimilmente parrebbe la parte superiore dell a A e dopo un vacat for e una 
V- Ie condizione della pietra ci impediscono di verificare se altri segni eguissero que ta lettera indi tinta ; 
l. 5, se corretta l'interpretazione della linea precedente è verosimile ma non sicuro che nell 'ultima linea vi f e 
010 la formula finale. 
Traduzione: Sacro agli [Dei] Mani. Cornelius (?) [---]urianu[s] . . . visse cinque (?) anni. [Qui e sepolto ?]. 
187). Epitafio di Comelius Rufinianus. 
Supporto: Stele. Stato del monumento: Stele funeraria a sviluppo verticale, danneggiata lungo lo spigolo inferio-
re destro. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta da Gondouin a NE di Uchi Maius, 
nella necropoli compresa fra l'Oued Fard el-Ouaya e l'Oued Bou Zaroura. La pietra non fu vi ta da Merlin e 
Poinssot. Dimensioni: 58 / 23 / non pervenuta. 
Datazione: metà del II (7) - seconda metà del III secolo. Giustificazione della datazione: Formulario e assenza 
del praenomen (cfr. Introdu zione § Iscrizioni funerarie pagane). 
Scrittura: Capitale corsiva (?). Stile di scrittura: Interpunzione puntiforme. A enza traversa (I. 3). 
Edizioni: MERLIN - POINSSOT, 1908, p. 78, nr. 82; CI L , VIII , 26316; SANNA, 1993-1994, nr. 96. Iscrizione non ritro-
vata. 




4 NVS PIVS 
VIXIT ANN 
IS XLVI H[ .. ] 
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D(iis) M(anibus) s(acrum). 
Cornelius 
Rufinia-
4 nus pius 
vixit ann-
is XLVI. H(ic) [s(itus) e(st)). 
Uchi Maius 
Traduzione: Sacro agli Dei Mani. Cornelius Rufinianus visse pio quarantasei anni. Qui [è sepolto]. 
Commento: Su Rufinianus, cfr. infra § Cognomina. L'onomastica di Cornelius potrebbe esser stata influenzat< 
dalla vicinanza fra Uchi Maius e Thugga. 
D (---) 
L'abbreviazione D(---) del gentilizio non sembrerebbe molto frequente in Africa (indice di CIL, VIII, p. 24) { 
potrebbe essere relativa ad uno dei nomina più diffusi inizianti con questa consonante, verosimilmenh 
Domitius, antroponimo tuttavia non ancora attestato ad Uchi Maius. Come già detto nel commentare il Cat. nr 
172, l'uso di abbreviare un gentilizio è pratica non rara nel mondo romano e tuttavia poco attestata nelle iscri· 
zioni di Uchi Maius (Introduzione § Iscrizioni funerarie pagane). Seguendo le osservazioni di LASSÈRE (1973 
pp. 129, cfr. 53, 62, 67,79,85,87,92,95,110,113,117) e di KHANOUSSI - MAURIN (2002, pp. 139-141) si potrebb{ 
pensare ad un testo del II secolo, forse della prima metà in considerazione dell'uso di una corsiva arcaica (mc 
si vedano le obiezioni di KHANOUSSI - MAURIN, 2002, pp. 61-62, 69-71). 
188). Epitafio di C. D(---) Seneca. 
Supporto: Stele. Materiale: Calcare (caratt.: marrone e compatto). Stato del monumento: Stele centinata comple-
ta, verosimilmente non lavorata. La pietra tende a fogliettarsi nella parte inferiore e diffusamente sulla superfi-
cie, ricoperta di malta (evidentemente l'intonaco del muro in cui la pietra fu reimpiegata). 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta nell'ottobre 2002 (VIII campagna 
di scavo), reimpiegata nella muratura del vano NW adiacente all'abside della basilica paleocristiana. Luogo di 
conserv.: in situo 1st. di conserv.: INP. N. inv.: I 449. Dimensioni: 64,5 / 45,5 /9,5. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, in posizione mediana inferiore ed allineato a destra, è perfetta-
mente liscio ma molto usurato. Nella parte superiore e nella parte inferiore uno spazio anepigrafe. Altre dimen-
sioni o commenti: spazio anepigrafe superiore: 18,5; spazio anepigrafe inferiore: 8. 
Datazione: Fine del I - metà del II secolo (?). Giustificazione della datazione: Criteri paleografici e formulari 
(cfr. i commenti ai Cat. nrr. 322 e 325). 
Scrittura: Capitale corsiva arcaica. Stile di scrittura: Lettere non regolari,:.con solco poco profondo e tondeg-
giante, talvolta con apici. A con lungo apice verso sinistra; D rustica; E con due aste verticali parallele; H con 
traversa secante le aste verticali. Interpunzione puntiforme. 
Edizioni: Inedita. 
H. lettere. Linea I: 4,9. Linea 2: 4,9-5. Linea 3: 4,2-5,2. Linea 4: 4,5-5,2. Linea 5: 5,2. 
Interlinea. Linee 1/2: 3,1. Linee 2/3: 2,4. Linee 3/4: 1,7. Linee 4/5: 4,5. 
D(iis) M(anibus) s(acrum). 
C(aius) D(---) Seneca 
piu(vacat)s vix(i)t 
4 an(ni)s sex. 
HOc) S(itllS) e(st). 
Apparato critico: l. 3, vix(i)t per vixi! (indice di CIL, VIII, cap. XV, Litterae singulares, p. 306); 
l. 4, ans per annis, cfr. indice di CIL, VIII, cap. XVI, Grammatica quaedam, pp. 311, 314. 






1 ~ )', 
Traduzione: Sacro agli D ei Mani. Caius D(---) Seneca vi se pio ei anni. Qui è epolto. 
Commento: Su Seneca, cfr. infra § Cognomina. 
Datia 
Secondo SOLIN - SALOMIES, 1994, pp. 66-67, dell 'antroponimo Datius si conoscerebbero 010 un e empio inedi to 
conservato al museo di Napoli ed una decina di casi africani: la maggiore concentrazione la troviamo a Madauros 
con Datia Fortunata (ILAlg., 1,2219), M. Datius Rogatus, M. Datius Festus, M. Da(ti)us Luciscu (2398), Datius 
Sperantius (2399), un esempio forse a Thibilis (ILAlg. , II , 5145: Datius Datullus) e a Uzalis Sar (AE, 1973,586: 
C(aius) Da{ti]us Tertius); infine il personaggio di Uchi Maius (Cat. nr. 189: Datius Octavius Solutor). Si potreb-
be dunque pensare ad un antroponimo di origine indigena, derivato dalla te a radice che diede vita a Dativus 
> Datius con caduta di Vsemivocalica (cfr. indice di CIL , VIII , Grammatica quaedam, p. 313; H OFFMANN, 1907, 
pp. 8-9; ACQUATI, 1974, pp. 25-26: molto frequente in Africa). Su Dativus, cfr. il Cat. nr. 441. 
Questa ipotesi non è unanimemente accolta dagli studio i: R EIS H (ThLL , Suppl. III , 1918, colI. 57-58) pen ava, 
infatti, alla latinizzazione del greco aauo<; e ad un legame con il gentilizio Datilus (CI L , VIII , 25988) ed il 
cognomen Datinus (in Africa per esempio in CI L , VIII , 2824, 9122; A E, 1999, 1825); lo te so Rei ch ottolinea-
va la difficoltà a distinguere nelle fonti epigrafiche Datius da Dativus; in precedenza invece ART N (1895, p. 
274) aveva ipotizzato un legame con il me sapico Dassius (utilizzato ad Uchi Maius come praenomen) ~ Dassius 
in realtà è un antroponimo illirico (cfr. SCH LZE, 1966, pp. 31 nota nr. 3, 32 nota nr. 3; 39 nota nr. 3,44 nota nr. 
5,287,423,519; ALFOLDY, 1977, p. 254; FITz, 1977, p. 402; M6csy, 1977, p. 393; R ss ,1977, pp. 357, 359), ben atte-
stato a Roma (SOLIN, 1996, p. 613 ricorda 18 fra schiavi e liberti re identi nella capitale dell ' impero; altri e em-
pi sono noti ad esempio nel Norico ed in Dacia, in Moesia Superior e Pannonia): tuttavia difficilmente i potrà 
piegare per questa via l'origine dell 'antroponimo uchitano. 
189). Epitafio di Datius Octavius Solutor. 
Supporto: Stele. Stato del monumento: Stele funeraria , verosimilmente integra. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta da Carton pres o le rive del)'Oued 
Arkou fu ritrovata da Gondouin nel 1907 empre lungo le rive del fiume, 250 m a SE delle grandi ci teme. Non 
rivista da Merlin e Poinssot. Dimensioni: 65 / 45 / non di ponibile. 
Datazione: metà del II (?) - seconda metà del III secolo. Giustificazione della datazione: Formulario, a senza del 
praenomen, doppio gentilizio (cfr. Introduzione § Iscrizioni funerarie pagane). 
Scrittura: Capitale. Stile di scrittura: lnterpunzione puntiforme. 
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Edizioni: CARTON, 1895, P 274, nr. 514; MERLIN - POINSSOT, 1908, p. 78, nr. 83; CIL, VIII, 26317; SANNA, 1993-
1994, nr. 97. Iscrizione non ritrovata. 
H. lettere: 5 (secondo Carton: 4). 
D ·M·S 
DATIVS OCTAV 
IVS • SOLVTOR 
4 p • VIXIT ANNIS 
XVII 
HSE 
D(iis) M(anibus) s(acrum). 
Datius Octav-
ius Solutor 
4 p (ius) vixit annis 
XVII. 
H(ic) s(itus) e(st). 
Apparato critico: 1. 4, Carton non vedeva p(ius). 
Traduzione: Sacro agli Dei Mani. Datius Octavius Solutor visse pio diciassette anni. Qui è sepolto. 
Commento: Il personaggio porta verosimilmente un doppio gentilizio (Datius e Octavius, su quest'ultimo, cfr. il 
commento al Cat. nr. 257) ed il cognomen Solutor (cfr. infra § Cognomina), di probabile origine indigena; 
Octavius si riferiva probabilmente alla madre del defunto (cfr. Introduzione § Iscrizioni funerarie pagane). 
L'onomastica nel complesso sembra indirizzare le nostre ricerche verso il mondo pre-romano. 
L'iscrizione fu trovata da Gondouin nella necropoli presso l'Oued Arkou, vicino ai Cat. nrr. 164,281,316,348. 
Duria / Durvia 
Durills I Dllrvills è un gentilizio di origine osca, non attestato in periodo repubblicano. Secondo SCHULZE (1966, 
pp. 160, 191) deriverebbe dalla radice dur / tur che in latino ha dato vita a numerosi antroponimi come Dllronills 
o Turills. 
Le attestazioni del gentilizio sono abbastanza rare.: un L. Dllr[ius] A. f. Peregrinus fu veterano in Germania 
(CIL, XIII, 6456); T. Durvius T. l. Th[---] e T. Durvius Am[---], liberto di una donna, sono ricordati ad Ascoli 
Piceno (CIL, IX, 5188); Q. Durvi(ll)S Q. f. PUp(liCllS) scr(iba) e noto a Terracina (CIL, X, 6326). 
Ben più consistenti le testimonianze africane (indice di CIL, VIII, p. 25, cfr. BEN ABDALLAH - SANNA, 1997,289-
290): Durius, sepolto dal padre ad Ammaedara (CIL, VIII, 11636); DurillS Plotinus, militare vissuto a Lambaesis 
(CIL, VIII, 2689 e 3971); Dllrvia [---]ia a Thugga (ILAfr., 588, 169, 1,140 = MAD, nr. 301); DllrviliS Fel[ix] (CIL, 
VIII, 16423) e Durvius Q. f. Sal(l)iana (CIL, VIII, 16402) nella piana della Ghorfa P. Durvius P. f. Rogatianus 
Iulianlls e Dllrvia Satura Au[r]e[l]iana nei pressi di MliStis (CIL, VIII, 27450). 
Ad Uchi Maius sono noti: 
o C. Durvius Citinlls (Cat. nr. 190); 
O C. Durius Felix (Cat. nr.191); 
O Q. Durvills Fortunatus (Cat. nr. 192), forse figlio di Citinus (BEN ABDALLAH - SANNA, 1997, p. 289). 
È invece incerto il personaggio ricordato al Cat. nr. 384. L'onomastica dei personaggi rimanda ad un ambiente 
fortemente legato alla cultura punica (si noti al Cat. nr. 190 la curiosa posizione del patronimico). 
In ogni caso è interessante rilevare l'alta concentrazione di questi genti/es nella regione compresa fra Thugga e 
Mustis: forse si potrebbe supporre che da Uchi Maius questi genti/es si siano successivamente spostati nei cen-
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tri vicini. In Africa i Durvii sarebbero arrivati for e in seguito alla colonizzazione di e tà augu tea: in a lt rnativa 
i potrebbe pensare anche alla latinizzazione di un antroponimo indigeno (l'ipote i è già in JONG LI Cì. 1994. p. 
43 a proposito della donna di Thugga). 
190). Epitafio di C. Durvius Citinus. 
Supporto: Stele. Materiale: Calcescisto (caratt.: violaceo, ondulato e caglio o). Sta IO del monumento: te le cen-
tinata a sviluppo verticale e di forma trapezoidale. La pietra non è tata lavora ta ma inci a ul piano ricavato 
dal meccanico distacco della lastra dal banco roccioso; il testo è stato inci o ulla faccia più caglio a e irregola-
re mentre è rimasta integra la faccia posteriore. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinven uta durante le ricognizioni nel 1993 in 
un punto imprecisato del territorio di Uchi Maius. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv. : IN? N. in v.: I 
109. Dimensioni: 60,5/45-27,5 /8. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, in posizione centrale e centrato, non è lavorato: la supe rficie è 
diffusamente scagliosa, con numerose imperfezioni. Il lapicida non sembrerebbe molto e pe rlO (cfr. Il. 2-3 
Durviuls; forse Il. 5-6, XXXV). Nella parte superiore ed in quella inferiore è delimitato da uno pazio anepigra-
fe. Altre dimensioni o commenti: spazio anepigrafe supe riore: 14; spazio anepigrafe infe riore: 12; pazio anepi-
grafe l. 6 (E V): 7,7. 
Datazione: II secolo d.C. Giustificaz ione della dataz ione: Formulari (B EN ABDALLAH - A NA, 1997, p. 289; A E, 
1997, 1683). 
Scrittura: Capitale corsiva. Stile di scrittura: Lettere irregolari , dal solco tondeggiante, ampio ma poco profondo, 
praticato con un piccolo scalpello a punta tonda. A senza traver a; F minuscola. Inte rpunzione puntiforme. 
Edizioni: SANNA, 1993-1994, nr. 223; B EN ABDALLAH - SA A, 1997, pp. 289-290, nr. 6; A E, 1997, 1683. 
H. lettere. Linee 113: 4,4. Linea 4: 3,6-4,3. Linea 5: 3,7-4,1. Linea 6: 4,6-4,8. 
I nterlinea. Linee 113: 2,1. Linee 314: 1,8. Linee 415: 1,5. Linee 5/6: 2,3. 
D(iis) M(anibus) s(acrum). 
C(aius) Durviu-
s Citinus 
4 C( a ii) f(ilius) pius yix-
it annis XXX"-
V. H (ic) s(itus) e(st). 
Apparato critico: Il. 5-6, lettura propo ta da AE, 1997, 1683: si o e rvi l'anomala po izione del V; R. Sanna non 
vedeva la V; Ben Abdallah - Sanna non con iderano XXX e V, cfr. infra , Commento. 
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Traduzione: Sacro agli Dei Mani. Caius Durvius Citinus, figlio di Caius, visse pio trentacinque anni. Qui è sepolto. 
Commento: Sul punico Citinus, cfr. infra § Cognomina. 
La redazione del testo sembra esser stata poco curata: il patronimico è posto dopo i tria nomina, secondo un 
gusto proprio di coloro che avevano ricevuto la civitas Romana da poco tempo (KHANOUSSI - MAURIN, 2002, p. 
83); il nomen e vixit sono sillabati irregolarmente (forse sinonimo di una scarsa conoscenza del latino o di una 
maldestra organizzazione dell'impaginato da parte dellapicida; cfr. supra le caratteristiche del supporto), l'età 
del defunto è rimandata a capo in maniera anomala: la V della l. 6 infatti secondo AE, 1997, 1683 si riferisce 
all'età del defunto (in alternativa si potrebbe pensare ad un signum sodalitatis o ad un marchio di fabbrica, cfr. 
il commento al Cat. nr. 142). 
Secondo BEN ABDALLAH - SANNA, 1997, p. 289 il nostro personaggio sarebbe il padre di Q. Durvius Fortunatus 
(Cat. nr. 192) per la similitudine paleografica fra le iscrizioni, in particolare l'uso di una F minuscola. 
191). Epitatio di C. Durius Felix. 
Supporto: Stele. Materiale: Calcare (caratt.: violaceo, tendente al rosa e compatto). Stato del monumento: Stele 
centinata a sviluppo verticale con una superficie perfettamente levigata. La pietra è fogliettata nella parte supe-
riore e lungo gli spigoli, tagliata irregolarmente nella parte inferiore. La faccia posteriore è appena sbozzata. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta nelle ricognizioni nel 1993 in un 
punto imprecisato del territorio di Uchi Maius. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP. N inv.: I 112. 
Dimensioni: 66 / 46,5 / 8. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, in posizione mediana superiore e centrato (ma la l. 4 è allineata 
a sinistra), è perfettamente liscio ma superficialmente fogliettato, in particolare nella parte superiore. Uno spa-
zio anepigrafe è presente in alto e in basso. Altre dimensioni o commenti: spazio anepigrafe superiore: 9,5; spa-
zio anepigrafe inferiore: 22,5. 
Datazione: fine del I secolo d.C. (?). Giustificazione della datazione: Criteri paleografici (in particolare la forma 
della A e della E) secondo BEN ABDALLAH - SANNA, 1997, p. 289 (cfr. le perplessità di KHANOUSSI - MAURIN, 
2002, pp. 61-62, 69-71 su questo criterio di datazione); II secolo per gli editori di AE, 1997, 1684. 
Scrittura: Capitale corsiva arcaica. Stile di scrittura: Lettere irregolari, dal solco spesso ampio e poco profondo, 
tondeggiante e con evidenti tracce di una piccola subbia. A con traversa quasi parallela all'asta obliqua di sini-
stra e secante l'asta destra; D quadrata; E formata da due aste verticali parallele; F minuscola; H con traversa 
secante le due aste verticali; L con braccio obliquo. Interpunzione punti forme. 
Edizioni: SANNA, 1993-1994, nr. 222; BEN ABDALLAH - SANNA, 1997, p. 290, nr. 7; AE, 1997, 1684. 
H. lettere. Linea 1: 5,5. Linea 2: 3,4-5. Linea 3: 4,3-5. Linea 4: 5,3. Linea 5: 5,5-6,3. 
Interlinea. Linee 1/2: 4,1-4,5. Linee 2/3: 1,1-2,1. Linee 3/4: 0,7-1 ,3. Linee 4/5: 1,9-2,9. 
Iscrizioni funerarie pagane 
D(iis) M(anibus) s(acrum). 
C(aius) Durius 
Felix P (ius) vix(it) 
4 a(nnis) XXXVII. 
H(ic) s(itus) e(st). 
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Apparato critico: l. 2, R. Sanna leggeva: Durvius; secondo Ben Abdallah e Sanna, eguite da A E, 1997, 1684, è 
da intendersi Dur(v)ius, cfr. supra, Commento. La contrazione de l dittongo vi>i è fenomeno ben a tte tato nel -
l'impero ed in Africa (HOFFMANN, 1907, p.10; ACQ ATI, 1971, p.175). 
Traduzione: Sacro agli Dei Mani. Caius Durius Felix vi e pio trenta e tte an ni. Qui è epolto. 
Commento: Su Felix, cfr. il commento al Cat. nr. 327. 
192). Epitafio di Q. Durv;us Fortunatus. 
Supporto: Stele. Materiale: Calcare (caratt.: biancastro e molto tenero, marnoso). Stato del monumento: tele 
centinata a sviluppo verticale, lavorata grossolanamente e usurata , fratta in ba so. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuto durante le ricognizioni nel 1993 in 
un punto imprecisato del territorio di Uchi Maius. Luogo di conserv.: Magazzino. /st. di conserv.: INP. N. inv.: I 
102. Dimensioni: 48 (dimensione residua) / 32 / 8,5. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, in posizione centrale e centrato, con linee oblique, non è lavo-
rato ed ha una superficie irregolare. Nella parte superiore ed in quella inferiore è delimitato da uno spazio ane-
pigrafe. Altre dimensioni o commenti: altezza spazio anepigrafe superiore: Il ; altezza pazio anepigrafe inferio-
re: 8,5. 
Datazione: II secolo d.C. Giustificaz ione della datazione: Formulari (BEN ABDALLAH - SANNA, 1997, p. 289; A E, 
1997, 1685). 
Scrittura: Capitale corsiva. Stile di scrittura: Lettere irregolari, dal solco tondeggiante e poco profondo. A c n 
traversa obliqua; F minuscola; M apicata; Q con lunga coda obliqua. 
Edizioni: SANNA, 1993-1994, nr. 224; B EN ABDALLAH - SANNA, 1997, pp. 290-291 , nr. 8; AE, 1997, 1685. 
H. lettere. Linea 1: 3,6. Linea 2: 2,7-3,8. Linea 3: 4. Linea 4: 3,7. Linea 5: 2,5-2,8. Linea 6: 2,8-3,2. 
Interlinea. Linee 1/2: 3,1. Linee 2/3: 2,4. Linee 3/4: 1,6. Linee 4/6: 1,2. 






Apparato critico: Il. 5-6, per R. Sanna: a/nnis; anis per annis , 
cfr. indice di CIL , VIII , cap. XVI , Grammatica quaedam, p. 
314; ACQUATl, 1974, pp. 51-52: in Africa era molto frequente 
la mancata geminazione di una consonante; 
R. Sanna registra erroneamente una l. 7 con la formula HSE. 
Traduzione: Sacro agli Dei Mani. Quintus Durvius Fortunatus vi se pio dodici anni. 
o , 10 
~
Commento: Iscrizione funeraria per Q. Durvius Fortunatus. Come nel caso del Cat. nr. 191, nel te to embre-
rebbe presente una F minuscola: si potrebbe pensare che Fortunatus fos e dunque figlio di C. Durvius Cilinus. 
Si noterà l'assenza della formula finale H S E (cfr. Introduzione § Iscrizioni funerarie pagane). 
Su Fortunatus, cfr. il commento al Cat. nr. 330-331. 
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Egnatia 
Derivato verosimilmente dal praenomen osco egnaz (CASTRÉN, 1983, p. 163; DENIAUX, 1993, p. 495; D'IsANTo 
1993, p. 122; cfr. SCHULZE, 1966, p. 188), il gentilizio Egnatius era molto diffuso in Italia, in particolare in Umbrié 
(Asisium), Etruria (Caere e Capena), Campania (con concentrazioni a Benevento, a Capua e Puteoli, soprattut-
to durante il principato), nel Picenum; diversi elementi sono attestati in Senato nel I secolo a.C. (TAYLOR, 1960. 
p. 211; SCHULZE, 1966, p.188, nota nr.l; NICOLET, 1974, pp. 866-868; LASSÈRE, 1977, p.177; CAMODECA, 1982, pp. 
137-138; CÉBEILLAC-GERVASONI, 1982, p. 85; LICORDARI, 1982, p. 85; TORELLI, 1982, pp. 284,296,297; CASTRÉN, 
1983, pp. 163-164; JACQUES, 1983, p. 128; HINARD, 1985, p. 465; DENIAUX, 1993, pp. 494-496; D'lsANTO, 1993, p. 
122-123). Due fratelli originari di Neapolis erano già noti nel II secolo a.C. nel mercato di Delo (WILSON, 1966, 
p. 115; in totale sono attestati 11 personaggi nello scalo egeo, cfr. DENIAUX, 1993, p. 495), indice di una precoce 
vocazione commerciale della famiglia; altri Egnatii sono ricordati a Bisanzio nel I secolo a.C. e a Cos (DENIAUX, 
1993, p. 495). Si ricorderà, infine, che un Egnatius Severianus, detto Ostracius, fu sepolto a Ostia (CIL, XIV, 925): 
il personaggio potrebbe essere un agente degli Ostraci di Uchi Maius nel mercato della città portuale (cfr. il 
commento al Cat. nr. 124; sulla presenza dei mercanti africani nel porto di Roma, cfr. WILSON, 1935, pp. 64, 67; 
IDEM, 1938, pp. 152-168; sui naviculari e negotiatores africani a Ostia, cfr. DE SALVO, 1992, pp. 391-392, 419-425). 
Il gentilizio è ben attestato in Africa (indice di CIL, VIII, p. 25; ILAfr.On., pp. 180-181): nel porto di Hadru-
metum è nota un'Egnatia Donata (CIL, VIII, 22922, cfr. LASSÈRE, 1977, p. 91), forse un'indigena che aveva rice-
vuto la civitas romana; diversi personaggi, dei Numidi romanizzati o più verosimilmente coloni provenienti dalle 
altre regioni del Maghreb, sono ricordati a Mactaris (LASSÈRE, 1977, pp. 256,461; M'CHAREK, 1982, p. 151, cfr. 
CIL, VIII, 23459: metà del I secolo; 23460: fine II-III secolo; 23461; M'CHAREK, 1982, p. 73 nr. 10). 
Degli Egnatii clarissimi erano originari di Thugga (CORBIER, 1982, p. 736: fine del III secolo): un Egnatius 
Tuccianus (KHANOUSSI - MAURIN, 2000, p. 51) nel 295 curava la realizzazione di due dediche a Costanzo Cloro 
e a Galerio Cesari ma già durante l'età antonina fra i notabili della città va annoverato Sex. Egnatius Pri[mus] 
(CIL, VIII, 26595 a); un G. Egnatius Victor (ILAfr., 588) fu sepolto a Thugga; a Thibursicum Bure ricordiamo 
una Egnatia Augustiana (eIL, VIII, 15499); un Q. Egnatius Simplicius è noto a Mustis (CIL, VIII, 1594); ad 
Aptucca si ricorda [E]gnatius Fortis, tribulo della Palatina (CIL, VIII, 15499); 7 gentiles sono attestati a 
Cartagine (LADJIMI-SEBAI, 2001, p. 19). Con il personaggio di Uchi Maius (Q. Ignatius Ianuarius, Cat. nr. 193) 
possiamo notare che nei dintorni di Téboursouk il gentilizio sembrerebbe relativamente poco attestato rispet-
to ad altre regioni dell' Africa. 
Alla diffusione del nomen potrebbe aver contribuito Q. Egnatius Cato (PIR2 E nr. 18; THOMASSON, 1996, pp. 
135-136 nr. 6 N), comandante della legione III Augusta nel 75/76 d.C.; al suo operato nell'Africa Nova si potreb-
be attribuire la non trascurabile presenza degli Egnatii fra Ammaedara e Theveste, (ILAfr., 162 da Ammaedara; 
ILAfr., 198 da Aln Maja, 27 km ad E di Thala; ILAlg., I, 3161, 3230 da Theveste). 
193). Epitafio di Q. Ignatius Ianuarius. 
Supporto: Stele. Stato del monumento: Pietra sepolcrale fratta nella parte inferiore. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta da Gondouin ancora in situ, in una 
tomba scavata a NE di Uchi Maius, nella necropoli compresa fra l'Oued Bou Zaroura e l'Oued Fai'd el-Ouaya. 
La pietra fu successivamente trasportata nel bordj er-Rihana. Dimensioni: 45/41/ non pervenuta. 
Scrittura: Capitale. Stile di scrittura: Interpunzione puntiforme. 
Edizioni: MERLIN - POINSSOT, 1908, p. 80, nr. 91; CIL, VIII, 26318; SANNA, 1993-1994, nr. 98. Iscrizione non ritro-
vata. 
H. lettere: 10. 
DMS 
Q • IGNATIVS • 
IANVARIVS· 
4 r ·VIX·A·LXXX· 
[ ... ] 
Iscrizioni fun e rarie pagane 
D(iis) M(anibus) s(acrum). 
Q(uintus) /gnatius 
/anuarius 
4 p(ius) vix(it) a(nnis) LXXX. 
[H(ic) s(itus) e(st)). 
36 1 
Apparato critico: L 2, secondo Dessau (C/L , VIII , 26318): Egnatius; il pa aggio E> I (cfr. indice di CIL , VIII , 
cap. XVI, Grammatica quaedam, p. 311; HOFFMANN, 1907, pp. 56-58; ACQUATI, 1971, pp. 15H-160). è molto fre-
quente nell'impero ed in Africa, anche in sillaba pretonica; 
l. 4, sulla pietra Merlin e Poinssot vedevano un 'asta verticale senza occhiello; i due tud iosi, eguiti da Dcs au, 
ipotizzavano un errore dellapicida che avrebbe scordato di incidere la pancia dell a P; R. anna invece registra 
/P e propone ip(se). 
Traduzione: Sacro agli Dei Mani. Quintus 19natius lanuarius visse pio ottanta ann i. [Qui è sepolto]. 
Commento: Su /anuarius, cfr. infra § Cognomina. 
Fa[---J 
Numerose le possibili restituzioni del gentilizio (SOLIN - SALOM IE , 1994, pp. 76-77,483: ad Uchi Maius Fahius e 
Fadius). 
194). Epitafio di Q. Fa[---J. 
Supporto: Stele. Materiale: Calcare (caratt.: bruno e compatto). Slalo del m onumento: Parte superi o re sinistra di 
una stele centinata, fratta a destra ed in basso. La pietra non è stata lavorata ma l'i scrizione è stata inci a diret-
tamente sul piano formatosi per il distacco della pie tra dal banco roccioso. La superfici e è assai fogli e ttata. 
- Luogo del rinvenimento: El-Gennara. Contesto locale: Rinvenuta il 14 novembre 1995 da M. Milanese e S. 
Gelichi nella necropoli di EI-Gennara. Luogo di conserv.: Magazzino. ISI. di conserv.: INP. N. in v.: I 91. 
Dimensioni: 31 (dimensione residua) / 29 (dimensione residua) / 7,5. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, in posizione vero imilmente mediana superiore e a llinea to a 
sinistra, non è lavorato ed è diffusamente fogliettato; la superfici e è ondulata ed è profondamente cheggiata 
nella parte superiore e a sinistra. Uno spazio anepigrafe nella parte uperiore. Un ampio spazio anepigrafe sepa-
ra le lettere Q F (l. 2). Dimensioni: 26 / 25 (dimensioni massime residue). Allre dimensioni o commenti: larghez-
za spazio anepigrafe 1.2: 9,6. 
Scrittura: Capitale corsiva. Stile di scrittura: Lette re irregolari, con solco tondeggiante e poco profondo, molto 
tretto, con evidenti tracce di una piccola subbia. A con traversa secante l'asta sinistra; F con asta arcuata. 
Edizioni: Inedita. 
H. lettere. Linea 1: 4,7. Linea 2: 4,5. Linea 3: 3,5. 
Interlinea. Linee 112: 1,1. Linee 213: 1,8. 
D(iis) M (anibus) [se acrum)). 
Q(uintus) (vacat) Fa[---J 
[---}+++[---} 
Apparato critico: l. 1, integrazione sulla base dei formulari più frequenti ad Uchi Maius: 
l. 2, una EIF seguita da due aste verticali: fi /(ius)? 
Traduzione: Sacro agli Dei Mani. Quintus Fa[---} . .. figlio di [.} (?) .. . 
r ) 
-(; 
f -i· ~ 
Commento: Sull ' indicazione della filiazion e nelle iscrizioni di Uchi Maius, cfr. In troduzione § Iscrizioni f zmera-
rie pagane. 
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195). Epitafio di Fa[---] Fo[---]. 
Supporto: Stele. Materiale: Calcescisto (caratt. marrone). Stato del monumento: Parte sinistra di una stele fune-
raria, fratta in alto, in basso e a destra. La pietra non era stata lavorata. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta nella necropoli meridionale, nei 
pressi dell'arco "de triomphe", durante le ricognizioni nel 1993, fu conservata provvisoriamente nel foro prima 
di andare perduta. Dimensioni: 18,7 (dimensione massima residua) /17,6 (dimensione massima residua) / non 
pervenuta. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, forse allineato a sinistra, non era lavorato. La superficie era 
molto ondulata. Altre dimensioni o commenti: spazio anepigrafe a sinistra: 4,1. 
Scrittura: Capitale rustica (1). Stile di scrittura: Lettere non molto regolari ma eleganti, con apici e pedici, solco 
poco profondo e triangolare. F con bracci talvolta obliqui. 
Edizioni: SANNA, 1993-1994, nr. 226. Iscrizione non ritrovata. 
H. lettere: 3,9. 
Interlinea. Linee 1/2: 2,7. Linee 2/3: 0,7. 
FA [---] 
FO[---] 
P V [---l 
Fa[---] 
Fo[---] 
p(i-) v(ixit) [---l. 
Apparato critico: l. 1, in frattura si notava una lettera indistinta; 
l. 2, non siamo in grado di stabilire se le lettere visibili fossero quelle iniziali di un antroponimo o facessero parte 
del corpo della parola; 
l. 3, non sappiamo se questa fosse realmente l'ultima linea. 
Traduzione: ... Fa[---l Fo[---l visse pio (o pia) ... 
Commento: La restituzione del nomen e del cognomen è alquanto problematica. 
Fab[---] 
Sono numerosi i gentilizi che iniziano per Fab-: ad esempio Fabatius, Faberius, Fabius, Fabricius, Fabul/ius 
(SOLIN - SALOMIES, 1994, pp. 76,483). 
196). Epitafio di Fab[---]ta[---]. 
Supporto: Stele. Materiale: Calcare (caratt.: bruno, duro e compatto). Stato del monumento: Parte superiore di 
una stele centinata fratta a destra ed in basso. La pietra non è stata lavorata ma incisa sulla faccia anteriore, liscia 
per il meccanico distacco della lastra dal banco roccioso. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta nel giugno-luglio 1998 (IV cam-
pagna di scavo) in un punto imprecisato del territorio di Uchi Maius. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di con-
serv.: INP. N. inv.: 1309. Dimensioni: 25,5 (dimensione massima residua) /18 (dimensione massima residua) /7,6. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, in posizione verosimilmente superiore e allineato a sinistra, è 
liscio, scheggiato in alto. Uno spazio anepigrafe è visibile in alto e a sinistra. Altre dimensioni o commenti: spa-
zio anepigrafe a sinistra: 7; spazio anepigrafe in alto: 5,5 (dimensione massima residua). 
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Datazione del testo: Fine I secolo (?). Giusti! della datazione: Formulari e paleografia (tutta ia cfr. le p rple i-
tà di KHANOUSSI - MAURIN, 2002, pp. 61-62, 69-71). 
crittura: Capitale corsiva antica. Stile di scrittura: Lettere regolari con olco poco profond e filiforme, con trac-
ce di un 'ugnetta. A con traversa obliqua secante l'a ta di destra; B molto rozza, qua i libraria ; D ru tica ; F cau-
data. 
Edizioni: Inedita. 
H. lettere. Linea 1: 4,9. Linea 2: 4,7. Linea 3: 3,7 
(dimensione residua). 
Interlinea. Linee 1/2: 1,9. Linee 2/3: 2,4. 
D(iis) [M(anibus) s(acrum)}. 
Fab[---j-
!q[---j 
Apparato critico: l. 1, integrazione sulla base dei formulari più diffusi ad Uchi Maius ; 
, I • IOOl'ft 
_.-- - ) 
l. 2, solo a titolo di ipotesi si potrebbe integrare Fabius , in considerazione della presenza del gentilizio ad Uchi 
Maius (cfr. infra, scheda seguente); 
l. 3, le condizioni della pietra impediscono di stabilire se questa sia la parte centrale o iniziale del cognome del 
defunto. 
Traduzione: Sacro agli Dei Mani. Fab[---jta[---j. .. 
Fabia 
La gens Fabia è molto diffusa in Africa (indice di CIL , VIII, pp. 25-26; ILAfr.On., p. 181; ILTun.On., p. 13; cfr. 
BADIAN, 1958, p. 309; LASSÈRE, 1977, passim e in particolare pp. 81,91,97,134,155,177,249,461), in dall 'età 
repubblicana: Cicerone nella Pro Balbo (22.50) ricordava che Pompeo, durante la sua campagna d 'Africa nel 
corso della guerra civile, aveva concesso la civitas romana ai Fabii residenti ad Vtica, evidentemente dei nego-
tiatores dotati solo dello ius Latii che si erano trasferiti in Africa Vetus dalla Gallia Cisalpina (BADIAN, 1958, p. 
158; LASSÈRE, 1977, pp. 79 e nota nr. 22, 81; AOUNALLAH, 2001, p. 213; sulla frequenza del gentilizio nell ' Italia 
settentrionale si veda ALFÙLDY, 1982, p. 331). 
Dei Fabii sono d 'altronde ben noti ad Ostia e nei principali centri della Campania, dediti al commercio (indice 
di CIL, X, p.1036), in particolare a Capua , Puleoli e Pompei (LASS RE, 1977, pp. 81 86; LI ORDARI, 1982, p. 37; 
CASTRÉN, 1983, pp. 166-167; D ENIAUX, 1993, pp. 496-498; D 'IsANTo, 1993, pp. 127-128: i loro intere si erano lega-
ti alla produzione e alla commercializzazione del vino); altri esponenti della famiglia ono attestati in Oriente 
(Delo e Cnido); uno dei primi produttori di lucerne a Cartagine fu un L. Fabius Laetus (CARTON, 1916, p. 75). 
Numerosi Pabii sono infine ricordati in Etruria: nell 'i crizione latino-etru ca di CLusium (Cl L, Xl , 2202 = CI E, 
1290) si menziona fapi; altri esponenti della gens si ritrovano a Pisae, Perusia, Sutrium , Tarquinia e Vite rbo 
(SCHULZE, 1966, p. 162; H EURGON, 1977, p. 30; LASSÈRE, 1977, p. 134). 
Oltre agli immigrati giunti in Africa dall 'Italia e dalle province come commercianti o come coloni, sicuramente 
numerosi i Fabii acquisirono il gentilizio in seguito al servizio militare o alle concessioni personali della civitas 
fatte dai magistrati giunti nel Maghreb sin dal periodo repubblicano (BADIAN, 1958, p. 314; LAssÈRE, 1977, pp. 
91,177,250; PFLAUM, 1977, p. 321; Aou ALLAH, 2001, p. 219): 
o C. Fabius Hadrianus, pretore e propretore di Mario (84-82 a.C.), vincitore di Q. CaeciLius Melellus Piu . Il 
personaggio morì nell'incendio che i negoliatores Vlicenses , tanchi delle sue ve sazioni e delle ue impo-
sizioni fiscali, appiccarono alla sua re idenza nella capitale dell'Africa Vetus (MRR , II , pp. 60, 64, 69; 
ROMANELLI, 1959, pp. 91-92; WILSO ,1966, pp. 46-47; Wl EMA ,1971, p. 230; CAMODECA, 1982, p. 141; 
GASPERINI - PACI, 1982, p. 222); 
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o Africanus Fabius Maximus, proconsole probabilmente nel 6/5 a.C. (PIR2 F nr. 46; THOMASSON, 1996, pp. 
23- 24 nr. lO P); 
O Q. Fabius Barbarus Valerius Magnus lulianus, comandante della legione III Augusta nel 97 d.C. (PIR2 F 
nr. 23; THOMASSON, 1996, p.139 nr.14 N); 
O Q. Fabius Catullinus, legato della legione nel 127-129 (PIR2 F nr. 25; THOMASSON, 1996, p.145 nr. 23 N). 
Ad Uchi Maius i Fabii vanno annoverati "nell'aristocrazia" del pagus: nel 173, infatti, Fabius HfonorJatus (Cat. 
nr.25) era un magister della comunità. I legami con il mondo indigeno dovevano essere tuttavia molto forti (si 
noti il cognomen di C. Fabius Dabulius Cat. nr.197; si veda in proposito infra, Commento). Altro esponente della 
famiglia era forse Fabf---Jtaf---J (Cat. nr. 196). 
A Thugga si ricordano un Fabius che pose una dedica marmorea a Venere (lLTun., 1503) e due fratelli morti in 
tenera età: Fabius Bividus Cinnus e Fabia Ulutia Fortunata (CIL, VIII, 26834; forse una quarta attestazione in 
CIL, VIII, 26842); a Thibursicum Bure è noto un Fabius Faustinus (CIL, VIII, 1452); a Mustis sono attestati i 
decurioni L. Fabius Felix (15587) e L. Fabius Fortunatus, quest'ultimo ricordato anche come flamine, edile, que-
store (15588, cfr. BASSIGNANO, 1974, p. 128); a Thignica Fabius Caecilius Praetextatus, flamen perpetuus e cura-
tor della città, pose una dedica a Cerere (CIL, VIII, 1398 = 14903, cfr. BASSIGNANO, 1974, pp. 185-186 data il per-
sonaggio al III secolo): altri Fabii sono ricordati sulle stele votive dedicate a Saturno (CIL, VIII, 14946, 15086-
15087: 4 genti/es, il primo dei quali un sacerdos). Ben più numerosi i Fabii di Cartagine (13 personaggi, cfr. 
LADJIMI-SEBAI, 2001, p. 20) e a Sicca Veneria (CIL, VIII, 1682 = 16007,1688 = 15839,1704-1707; ILTun., 1611; a 
questi si aggiunga CIL, VIII, 1677: Ase/ia Fabia) a dimostrazione che i coloni della regione di Thugga si erano 
trasferiti forse dalla capitale provinciale al tempo di Augusto (non si dimentichi d'altronde la vicinanza di 
Cartagine a Utica). 
197). Epitafio di C. Fabius Dabulius. Testo di destra. 
Supporto: Stele. Stato del monumento: Stele centinata a sviluppo verticale e a doppio registro, completa. Il Cat. 
nr. 197 era inciso a destra; sulla sinistra era visibile il Cat. nr.256. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta da Carton in una delle necropoli 
ai piedi di Uchi Maius, fu rivista da Gondouin nel 1907, nella necropoli che si estendeva circa 100 m a W del-
l'arco meridionale. La pietra non fu ritrovata da Medin e Poinssot. Dimensioni: 80 / 63 / non rilevata. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, in posizione mediana inferiore, era inscritto all'interno di una 
doppia stele centinata, incisa sulla faccia anteriore della pietra. Una sottile linea incisa separava i due registri. 
Scrittura: Capitale. Stile di scrittura: Interpunzione puntiforme (non rilevata da Carton). 
Edizioni: CARTON, 1895, p. 274, nr. 512; MERLIN - POINSSOT, 1908, pp. 86-87, nr. 121; CIL, VIII, 26356; SANNA, 
1993-1994, nr. 130. Iscrizione non ritrovata. 








D(iis) M(anibus) s(acrum). 
C(aius) Fabius 
Dabulius 
pius vix(it annis) 
LXIIII. 




da CARTON, 1895, p. 274 
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Apparato critico: L 3, secondo Merlin e Poinssot da intendere probabilmente in Dablllllls~ per Dessau (C/ L, VIII, 
26356): Zabullus; l'antroponimo presenta diversi fenomeni fonetici: dissimilazione di z > di davanti a vocale (il 
fenomeno inverso è registrato da HOFFMANN, 1907, p. 30; ACQUATI, 1974,31-33), dovuta alla frequente confusio-
ne fra i due suoni (JONGELING, 1994, p. 41); in seguito il gruppo ia > a (fenomeno diffuso nella lingua parlata di 
tutte le province durante i primi due secoli del principato, cfr. ACQUATI, 1971, p.174); L per LL,cfr. indice di C/L, 
VIII, cap. XVI, Grammatica quaedam, p. 314: frequentissimo in Africa, dove spesso le geminate per errore veni-
vano scritte come lettere semplici, in particolare fra gli strati sociali medio-bassi (ACQUATI, 1974, pp. 49-50); 
l. 5, per Carton: LXIII; LXIIII per LXIV; 
l. 6, non vista da Cartono 
Traduzione: Sacro agli Dei Mani. Caius Fabius Dabulius visse pio sessantaquattro (anni). Qui è sepolto. 
Commento: Per Dabulius, cfr. il commento al Cat. nr. 454. Il defunto era forse il marito di Nonia Rustica (Cat. 
nr.256). 
Fadia 
Gentilizio d'origine italica derivato dall'antico praenomen FadllS (SCHULZE, 1966, pp. 132,516; CASTRÉN, 1983, 
p. 167), Fadius è attestato in età repubblicana a Roma (C/L, J2 1302) e a Forum Sempronii (2136). Cicerone 
ricorda T. Fadius, questore nel 63 a.C., tribuno della plebe nel 57 e suo sostenitore (MRR, Il, pp. 168,202; 
MUNZER, RE, VI, 2,1909, col. 1959, nr. 9; SYME, 1964, p. 116; WISEMAN, 1971, p. 157,230, nr. 169): il personaggio 
era forse concittadino dello stesso Cicerone poiché un L. Fadills fu edile ad Arpinllm nel 44 a.C. (su quest'ulti-
mo, cfr. MUNZER, RE, VI, 2,1909, col. 1959, nr. 2; LICORDARI, 1982, p. 20). Secondo Letta e d'Amato (cfr. infra) 
il personaggio era invece originario di Marruvium, secondo la TAYLOR (1960, p. 213) e Syme il questore era nati-
vo di Bononia (dubbiosi Wiseman e DONATI, 1982, p. 306). 
La famiglia è ricordata in varie località della penisola italica: un ramo dei Fadii arpinati si diffuse in alcuni cen-
tri della Campania (in particolare a Pompei sin dalla tarda repubblica, cfr. CASTRÉN, 1983, p. 167); altri perso-
naggi sono attestati a Roma e nel Lazio (/nteramna:AE, 1978, 100 = 1987,241 = 1990,140), nel Sannio, in Apulia 
e nel Piceno, in Umbria ed Etruria, in Aemilia, nella Cisalpina. Per quanto riguarda i Fadii sanniti, si osservi che 
ad Allifae, oltre a numerosi esponenti della famiglia, è noto il senatore M. Fadius Celer (P/R2 Cnr. 626), pro-
console di Creta e Cirene nel 32 d.C.; originario della città e forse parente del senatore M. Fadius Celer 
F/avianus Maximus, procurator Augusti e prolegato in Mauretania Tingitana nel 44 d.C. (P/R2 F nr. 97, cfr. 
ROMANELLI, 1959, pp. 269-270; BÉNABOU, 1976, p. 93; THOMASSON, 1996, p. 156 nr. 1 MT; i senatori di Allifae -
Telesia sono attestati sino all'età antonina). Altri individui sono ricordati in area sabellica, in Narbonensis, a 
Tarraco in Hispania Citerior, in Baetica (C/L, II,4439 = R/T, 391). Per una bibliografia sulla gens, cfr. LETTA -
D'AMATO, 1975, pp. 95-97; LICORDARI, 1982, p. 20; TORELLI, 1982, pp. 173, 179. 
Il gentilizio è poco frequente in Africa (indice di C/L, VIII, p. 26; indice di ILAlg., I, p. 405). 
A Cartagine troviamo un Q. Fadius Fortis (ILAfr., 387 = ILTim., 1147: un notabile?) ed un C. Fadius (ILTim., 
1078: probabilmente un militare originario di Cirta, vissuto nel I secolo, cfr. LASSÈRE, 1977, p. 634; LE BOHEC, 
1989, p. 301); a Thugga è nota una Fadia Restuta (CIL, VIII, 26835; nella città è ricordato anche un Satrius 
Fortunatus Fadianus, CIL, VIII, 27186); a Thigibba Bure è attestato Q. Fadius Solutor (ILAfr., 509); a Numlulis 
una Fadia FestuflJa (CIL, VIII, 15400). Più consistente il nucleo di Velli Maius: 
o P. Fadius C. fil. Felix (Cat. nr. 198); 
O Fadia Rogata (Cat. nr. 199); 
O Fadia Vruria (Cat. nr.200). 
I primi due furono sepolti nella necropoli a S della confluenza fra l'Oued Arkou e l'Oued Bou Zaroura, la terza 
nella necropoli presso l'arco meridionale. La gens era forse legata ai Maevii di Vclli Maius (cfr. il commento al 
Cal. nr. 199) e ai Mucii della città (cfr. il commento al Ca l. nr. 200); si noterà inoltre che i tre defunti portano 
tutti dei cognomina indigeni. 
Nella parte occidentale dell'Africa Nova si ricordano un L. Fadius a Calama (I LAlg., 1,354); 3 elementi a Guelaa 
Bou Atfane (618: Fadius Fronto, il figlio L. Fadius Romalius Felix, il nipote L. Fadius Vietor Romatianus); 2 per-
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sonaggi a Thubursicu Numidarum (1550-1551), uno dei quali, tribulo della Quirina, aveva ricevuto la cittad; 
nanza romana durante il principato di Vespasiano o Adriano o si era trasferito nella città da una comunità vk 
na, per esempio da Thibilis (LASSÈRE, 1977, p. 193: ILAlg., II, 5210 - 5213) o da Madauros (ILAlg., I, 2428); , 
Thigibba, in Byzacena, abbiamo Fadia Marchiana (ILAfr., 204). 
In Numidia ricordiamo a Lambaesis lo speculator della legione Fadius Dubitatus (CIL, VIII, 2586.13), in servi 
zio durante il principato di Elagabalo o Alessandro Severo, originario di Hadrumetum (LE BOHEC, 1989, p. 234, 
vicino a Lambiridi è attestata Fadia Saturni[nJa (CIL, VIII, 18561). In Mauretania Caesariensis è nota una Fadi 
in uno dei castella a S di Sitifis (CIL, VIII, 20501) mentre a Tupusuctu ricordiamo Fadia Quinta (CIL, VIIì 
20659); un Fadius è attestato a Icosium prima dell'età flavia (CIL, VIII, 9264: probabilmente un mercante resI 
dente nel conventus della città, cfr. LASSÈRE, 1977, pp. 256,461); altri Fadii sono noti a Caesarea (ICaesarea: 5, C, 
3 personaggi della prima metà del I secolo) e a Tipasa (CIL, VIII, 20888: 2 personaggi). 
Sulla base di questi dati si può supporre che i Fadii giungessero nell' Africa occidentale in età cesariana, prove 
nendo dall'Italia centrale, al seguito degli uomini di Sittio, o con la colonizzazione di Augusto e si stanziassert 
nel territorio di Cirta e soprattutto nella parte occidentale dell'Africa Nova da dove è verosimile si trasferisse 
ro nella regione di Téboursouk, facendo di Uchi Maius il loro centro principale (cfr. Introduzione § La società) 
è invece legato ai negotiatores il caso di Icosium, città portuale dalla quale probabilmente i gentiles si spostaro 
no verso le regioni più interne della Mauretania Caesariensis. 
198). Epitafio di P. Fadius Felix. 
Supporto: Stele. Stato del monumento: Stele completa. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta da Gondouin fra la città di Uch 
Maius e l'Oued Arkou, poco più a S della confluenza fra l'Oued Bou Zaroura e questo fiume. La pietra fu in 
seguito trasportata nel bordj er-Rihana. Dimensioni: 65/45/ non pervenuta. 
Scrittura: Capitale corsiva (?). Stile di scrittura: A senza traversa (1. 4); T longa. Interpunzione puntiforme. 
Edizioni: MERLIN - POINSSOT, 1908, pp. 78-79, nr. 85; CIL, VIII, 26319; SANNA, 1993-1994, nr. 99. Iscrizione non 
ritrovata. 
H. lettere: 5,5-6. 
D ·M·S 
P • FADIVS • C • FIL • 
FELIX • PIVS • VI 
4 XIT • ANN • LXXXI 
H·S·E· 
D(iis) M(aniblls) s(acrum). 
P(llblius) Fadills C(aii) fil(illS) 
Felix piliS vi-
4 xit ann(is) LXXXI. 
H(ic) s(itus) e(st). 
Traduzione: Sacro agli Dei Mani. Pllblius Fadius Felix, figlio di Caills, visse pio ottantuno anni. Qui è sepolto. 
Commento: Su Felix, cfr. il commento al Cat. nr.327. 
199). Epitafio di Fadia Rogala. 
Supporto: Stele. Stato del monumento: Stele completa, orientata in direzione EW. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta secondo Poinssot nella necropoli 
S di Uchi Maius, fra la base della collina e l'Oued Arkou, fu rivista da de Prudhomme, sempre nel 1883 (tutta-
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via il capitano la segnalò a Cagnat fra le rovine della Henchir ed-Douamis vicino a Thacia) e fu ritrovata da 
Gondouin in situ nella necropoli orientale della città, ai bordi di un sentiero, 80 m a W dell'Oued Arkou, leg-
germente a S della confluenza fra l'Oued Bou Zaroura e questo fiume. Dimensioni: 60 /46/ non pervenuta. 
Scrittura: Capitale corsiva. Stile di scrittura: A corsiva antica (l. 1, Fadia), senza traversa o con traversa (11.3-4); 
L a forma di lambda e T longa (secondo il de Prudhomme). Interpunzione puntiforme. 
Edizioni: POINSSOT, 1885, p. 39, nr. 743; MERLIN - POINSSOT, 1908, p. 79, nr. 86; CI L, VIII, 15464 = 16430 = 26320; 
SANNA, 1993-1994, nr. 19. Iscrizione non ritrovata. 
H. lettere: 5,5. 
D ·M·S 
FADIAROGA 
TA PIA VIXIT 
4 ANIS • LXXXX 
VIIII H • S • E • 
D(iis) M(anibus) s(acrum). 
Padia Roga-
ta pia vixit 
4 an(n)is LXXXX-
VIIII. H(ic) s(ita) e (st). 
Apparato critico: Schmidt (CIL, VIII, p. 1570), seguito da Merlin e Poinssot e da Dessau (CI L, VIII, 26320), sot-
tolinearono l'errore del de Prudhomme nell'attribuire a Henchir ed-Douamis sull'Oued Tessa (C/L, VIII, 
16430) un testo che 1. Poinssot segnalava a Uchi Maius; 
li. 2-3, Schmidt (CIL, VIII, 16430), sulla base del de Prudhomme, segnalava Roca/ta; 
l. 3, Poinssot, seguito da Schmidt (CIL, VIII, 15464) ometteva: pia; 
Il. 4-5, secondo Poinssot, seguito da Schmidt (CIL, VIII, 15464): annis LXXX I HSE; anis per annis, cfr. indice di 
CIL, VIII, cap. XVI, Grammatica quaedam, p. 314; ACQUATI, 1974, pp. 51-52: frequentissimo; LXXXXV//// per 
XCIX. 
Traduzione: Sacro agli Dei Mani. Padia Rogata visse pia novantanove anni. Qui è sepolta. 
Commento: Il de Prudhomme attribuiva l'epitafio alle rovine di Henchir ed-Douamis, sulla riva sinistra 
dell'Oued Tessa, a SW di Henchir Bou Fahs, un piccolo insediamento posto non lontano da Thacia (Bordj 
Messaoudi). In realtà l'iscrizione era stata ritrovata a Uchi Maius, nella necropoli orientale della città, nel trian-
golo compreso fra il centro abitato, l'Oued Bou Zaroura e l'Oued Arkou, vicino ai Cat. nrr. 168 (M. Atinius 
Felix), 163 (Arminius Probatus), 229-232 (alcuni rappresentanti della gens Maevia). Gondouin ebbe modo di 
vedere la stele ancora in situ, infissa nel terreno con campo epigrafico orientato in direzione EW: gli scavi dimo-
strarono che la testa della defunta era posta a E (dunque tangente il campo epigrafico); un medesimo orienta-
mento fu notato anche per le tombe vicine (Cat. nrr. 230-231). 
La donna portava un cognomen, Rogata (cfr. infra § Cognomina), comune ad uno dei Maevii sepolti lì accanto 
(Cat. nr. 230): la localizzazione della stele in un'area occupata da numerosi membri di questa gens, l'identico orien-
tamento delle lastre, il cognomen Rogatus potrebbero far pensare ad un legame familiare fra la donna ed i Maevii, 
pur senza trascurare il fatto che anche un altro Fadius (Cat. nr. 198) era stato sepolto non molto distante. 
200). Epitatio di Fadia Ururia. 
Supporto: Stele. Stato del monumento: Stele completa a sviluppo verticale, simile al Calo nr. 252. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta da Carton tangente il Cat. nr. 252, 
fu ritrovata da Gondouin ancora in situ nella necropoli meridionale della città, 80 m a W dell'arco "de triom-
phe" (errata l'indicazione di Dessau in CIL, VIII, 26321). La pietra non fu rivista da Merlin e Poinssot. 
Dimensioni: 52 / 27 / 22. 
368 Uchi Maius 
Scrittura: Capitale corsiva. Stile di scrittura: A senza traversa. 
Edizioni: CARTON, 1895, p. 270, nr. 496; MERLIN - POINSSOT, 1908, p. 79, nr. 87; C/L, VIII, 26321; SANNA, 1993 
1994, nr. 100. Iscrizione non ritrovata. 




4 PLVRIMOS AN 
VIXITH S E 
D(iis) M(anibus) s(acrum). 
Fadia Uru-
ria pia, quae 
4 plurimos an(nos) 
vixit, h(ic) s(ita) e(st). 
Apparato critico: lI. 2-3, secondo Carton: Padia U/ruria. 
Traduzione: Sacro agli dei Mani. Fadia Ururia, che visse pia molti anni, qui è sepolta. 
Commento: Gondouin trovò l'epitafio tangente quello di Mucius Mucianus (Cat. nr. 252) nella necropoli meri-
dionale: l'identità dei supporti e la loro posizione (gli altri membri della gens parrebbero aver preferito il cimi-
tero non distante dall'Oued Bou Zaroura) potrebbero convincerci di uno stretto legame familiare fra la donna 
e la gens Mucia (cfr. il commento al Cat. nr. 252). 
Sull'antroponimo indigeno Ururia, cfr. infra § Cognomina. 
Fulvia 
Gentilizio di origine latina (SCHULZE, 1966, p.170; HEURGON, 1977, p. 26; LASSÈRE, 1977, p.178), diffuso in tutta 
la penisola e soprattutto in Etruria, nel Lazio ed in Campania (MùNzER, RE, VII, 1, 1910, col. 229; IDEM, 1999, 
pp. 63, 179; LASSÉRE, 1977, p. 178; CASTRÉN, 1983, p. 169; AOUNALLAH, 2001, p. 213), in particolare a Capua e 
Caiatia sin dall'età repubblicana, in relazione alle clientele instaurate in quelle città da Q. Fulvius Flaccus con-
sole plebeo originario di Tusculum che conquistò Capua nel 211 (MRR, I, p. 274) punendo ferocemente la sua 
aristocrazia (cfr. MÙNZER, RE, VII, 1, 1910, colI. 243-246, nr. 59; IDEM, 1999, pp. 63, 172-173; CASSOLA, 1962, pp. 
193,224-226,284,318,322-333). Il senatore in precedenza era stato protagonista della vittoriosa spedizione con-
tro i Galli nel 224-221 a.C.; fu inoltre un avversario politico di Scipione l'Africano ed un esponente di spicco del 
partito favorevole ai piccoli contadini. Si noti che i Fulvii di età repubblicana furono sempre fedeli ai Fabii ma 
ostili ai Porcii. 
Un suo discendente, per certi versi continuatore della sua linea politica contro la fazione di Scipione l'Emiliano, 
fu M. Fulvius Flaccus, console nel 125 a.C., esponente di spicco del partito popolare, membro della commissio-
ne triumvirale incaricata di applicare la legge agraria di TIberio Gracco ed uno dei fautori della politica colo-
niale in Africa, dove si recò nel 123 a.C. per delimitare i confini della colonia di Cartagine (MÙNZER, RE, VII, 
1, 1910, colI. 241-243,nr. 58;BADIAN, 1958, pp. 176-177, 186-187,221; SHATZMAN, 1975, pp. 214, 274; PERELLI, 1993, 
pp. 66-67, 135, 140, 142, 145, 147, 155-156,212-213, 223, 225); è molto probabile che sua figlia fosse la Fulvia 
patrona di A. e L. Fulvius (C/L, 12, 294 = /LRRP, 712), magistri Castori et Polluci et Mercufrio] Felici nel 105-
106 a.C. sempre a Capua (D'lsANTO, 1993, pp. 134-135). 
Altre attestazioni del gentilizio sono note a Nuceria, Venafrum, Nola, Cubulteria, Misenum, Neapolis, Pompei, 
Hercllianellm: dei Fulvii sono noti a Delo in età repubblicana (C/L, 12,2240) a riprova delle attività commercia-
li della famiglia campana (WILSON, 1966, p. 203; CASTRÉN, 1983, p.169), e nel Latium Vetus: dei Fulvii Aemiliani, 
originari della Gallia Cisalpina, dalla regione di Como, ma legati alla Campania, sempre tramite la figura dei due 
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Flaccus, raggiunsero il patriziato al tempo di Marco Aurelio (cfr.JACQUES, 1983, pp. 87,221; GREGORI,2000, p. 54); 
il gentilizio era particolarmente diffuso nella penisola iberica, meno nelle Gallie, probabilmente per la continua-
ta presenza dei senatori della famiglia in queste regioni (BADIAN, 1958, pp. 309, 314-315). 
La gens è relativamente ben attestata in Africa (indice di CIL, VIII, p. 29; ILAfr.On., 183; PFLAUM, 1959, p. 130). 
Qui è nota la presenza di L. Fulvius Rusticus C. Bruttius Praesens, forse originario di Volcei, proconsole d'Africa 
nel 166-167 e suocero di Commodo (PIR2 B nr.165; THOMASSON, 1996, p. 68 nr. 84 P), a sua volta adlectus inter 
patricios da Antonino Pio. 
La famiglia era particolarmente nota a Lepcis Magna, dove era giunta in seguito alle emigrazioni dei negotiato-
res campani nel centro provinciale: fra i notabili si ricorderanno M. Fulvius Saturnilllls j1amen Ti. Caesaris Aug. 
(IRT, 596), vissuto nella prima metà del I secolo d.C. (BASSIGNANO, 1974, p. 36); Fulvia Pia, madre di Settimio 
Severo (PIR2 F nr. 563); C. Fulvius Plautianus (PIR2 F nr. 544, cfr. LEE HOWE, 1942, pp. 69-70; GROSSO, 1968, pp. 
7-58; JARRETI, 1972, p. 180, nr. 62), parente della donna e potente prefetto del pretorio, padre di Fulvia Plautilla 
moglie di Caracalla; Fulvius Dida Bibulianus (IRT, 291, 572) menzionato in una dedica a Giulia Domna e padre 
di Fulvius Dida Bibulianus e Q. Fulvius Severus Iunior, quest'ultimo sacerdos Caeninensis (JARRETI, 1972, p. 
181, nr. 63), sacerdozio attribuito solo a personaggi di rango equestre e che avevano alle spalle una carriera 
municipale (BÉNABOU, 1976, pp. 521,525-526; LASSÉRE, 1977, pp. 261, 455 nota nr. 44; cfr. indice di IRT, p. 242). 
Numerosi Fulvii sono attestati a Thugga (KHANOUSSI - MAURIN, 2002, p. 654: 5 uomini e 4 donne): i loro cogno-
mina ed i supporti funerari suggeriscono un'origine modesta e probabilmente locale, all'ombra di grandi fami-
glie quali i Marcii (la scelta di un cognomen prestigioso sarebbe stata fatta al momento della concessione della 
civitas); a questi occorre aggiungere il M. Fulvius di Bj. el-Arbi Ben Youssef (CIL, VIII, 15370). AI contrario ad 
Uchi Maius conosciamo solo Fulvia Felicissima (Cat. nr. 201): la famiglia sembrerebbe legata agli Iulii di Uchi 
Maius, per il cognomen Fulvia portato da una Iulia (Cat. nr. 218). Appena 3 esponenti sono noti a Cartagine 
(LADJIMI-SEBAI, 2001, p. 21: 2 uomini e 1 donna, cfr. infra); a Mustis i cavalieri L. Fulvius Kastus Ful[vianus] e 
L. Fulvius sono ricordati durante il principato di Elagabalo (CIL, VIII, 1578, cfr. PIR2 F nr. 534; PFLAUM, 1960-
1961, pp. 797-798; JARRETI, 1972, p. 180, nrr. 60-61; BASSIGNANO, 1974, pp. 125,129: entrambi i personaggi sono 
figli di una flaminica locale; nella città sono noti inoltre C. Fulvius C. filius Felix, CI L, VIII, 1601, e Fulvia C. f. 
Bonifatia, cfr. CIL, VIII, 1595); a Bulla Regia L. Fulvius Faustus, duoviro locale, pose una dedica a Geta (I LAfr., 
451; sempre nella città si ricorda un C. Fulvius Victor, ILAfr., 479). 
Un vir praetorius Fulvius Faustinus è ricordato a Cirta (ILAIg., II,639), città di Q. Fulvius Q. fil. Quir. Faustus 
(683), un magistrato della confederazione, forse vissuto durante il principato di Settimio Severo, forse antenato 
di Faustinus (PFLAUM, 1959, pp. 101, 105): nella regione i Fulvii sono invece ben attestati (Thibilis, territorio fra 
Calama e Cirta, Subzuar, Mastar, Tiddis, Rusicade, cfr. LASSÉRE, 1977, pp. 178, 194, 196) a riprova di un)oro arri-
vo in Numidia alla fine della repubblica al seguito di Sittio; era originaria forse dalla Cirtensis una C. Fulvia 
Peregrina di Aln Nechma, presso Calama (ILAIg., I, 503). Un M. Fulvius Honoratus è annoverato fra i notabili 
di Thamallula in Mauretania Sitifensis (AE, 1937,57), dopo il principato di Antonino Pio; un veterano, Foulvius 
Felix, è noto a Rapidum (AE, 1951, 144); numerosi soldati sono ricordati fra i legionari di Lambaesis in età seve-
riana (LE BOHEC, 1989, pp. 199, 235: 5 militari uno dei quali originario di Cartagine); una Fulvia Saturnina è atte-
stata a Theveste alla fine del I secolo (I LAIg., I, 3121); a Ammaedara Q. Fulvius Iulianus Victorinus, magistrato 
locale, pose una dedica a Saturno (AE, 1999, 1787); nei dintorni della colonia si ricordano a Si di Ali ben Brahim, 
Fui. Primus et Fulvia Tertiola (CIL, VIII, 418 = ILAfr. 174). 
Il quadro sopra delineato rende dunque verosimile che la donna di Uchi Maius fosse forse originaria di Thugga, 
trasferitasi nella valle dell'Oued Arkou forse in seguito ad un matrimonio: potrebbe confermare questa ten-
denza l'uso del cognomen Felicissima, portato a Thugga da sole donne (cfr. infra § Cognomina). Questi Fulvii 
difficilmente provenivano da Cartagine mentre è più verosimile che si fossero trasferiti in Africa Nova dalla 
Numidia Cirtensis, probabilmente già durante il I secolo (cfr. in generale Introduzione § La società). 
201). Epitafio di Fulvia Felicissima. 
Supporto: Stele (1). Stato del monumento: Stele (1) completa a sviluppo verticale. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta nel 1883 da de Prudhomme, che ne 
diede un disegno a Cagnat (attribuendo però la pietra in maniera errata all'Henchir ed-Douamis sulla riva sini-
stra dell'Oued Tessa), fu ritrovata successivamente da Gondouin, nel 1907, circa 500 m a W di Uchi Maius, al di 
là dell'Oued ech-Chouk. La pietra non fu rivista da Merlin e Poinssot. Dimensioni: 105 /25/ non pervenuta. 
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- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico era allineato a sinistra 
Scrittura: Capitale corsiva arcaica. Stile di scrittura: Lettere rozze. A senza traversa (l. 4) o con traversa paralk 
la all'asta di destra. 
Edizioni: CIL, VIII, 16431 = 26324; MERLIN - POINSSOT, 1908, p.112, nr.174; SANNA, 1993-1994, nr. 25. Iscrizion· 
non ritrovata. 




4 MA PIA VI 
XITANNIS 
VHSE 
D(iis) M(anibus) s(acrum). 
Fulvia 
Felicissi-
4 ma pia vi-
xit annis 
V. HOc) sOta) e (st). 
Traduzione: Sacro agli Dei Mani. Fulvia Felicissima visse pia cinque anni. Qui è sepolta. 
Commento: L'identificazione della pietra con quella attribuita da de Prudhomme ad Henchir ed-Douamis pres-
so Thacia si deve a Merlin e Poinssot. 
Su Felicissima, cfr. infra, Cognomina. 
Furia 
I Furii erano un'antica gens patrizia originaria, come i Fu/vii, di Tuscu/um (CIL, 12, 48-57, cfr. MUNZER, RE, VII, 
1, 1910, col. 315; TAYLOR, 1960, p. 216; SCHULZE, 1966, p. 470; SHATZMAN, 1975, p. 252; LICORDARI, 1982, p. 49: 
CASTRÉN, 1983, p. 170): l'antroponimo deriverebbe dal praenomen Fusus > Fusius > Furius. La famiglia aveva 
delle proprietà in agro praenestinus ed in generale il gentilizio è molto diffuso in tutta l'Italia e nella stessa 
Roma; 24 personaggi sono attestati nella parte settentrionale della penisola, 28 fra Etruria e Umbria, 32 
nell'Italia meridionale (LASSÈRE, 1977, p. 178: le stime si basano sugli indici di CIL, V, XI, X); in Campania, i 
Furii sono noti sin dall'età repubblicana a Capua (7 personaggi); a Pompei fanno parte dell'aristocrazia locale 
mentre sporadiche sono le attestazioni nei principali centri costieri (CASTRÉN, 1983, p. 170; D'IsANTO, 1993, p. 
135); dei Furii di origine africana sono noti a Puteoli (CIL, X, 1974); fra i cavalieri si ricordano il mariano P. 
Furius, nemico personale di Metello Numidico (NICOLET, 1974, pp. 888-890, cfr. WISEMAN, 1971, p. 233), N. Furius 
(NICOLET, 1974, pp. 891-892), M. Furius F/accus, vissuto in età cesariana (ibid., pp. 891-893). 
Abbastanza diffusi in Africa (indice di CIL, VIII, p. 29; indice di ILA/g., I, p. 406), i Furii sono attestati per esem-
pio a Cartagine (3, forse 4 personaggi, cfr. LADJIMI-SEBAI, 2001, p. 21), Utica (LASSÈRE, 1977, p. 80) e Sicca 
Veneria (ILTun., 1611); sporadica la loro presenza in Numidia Cirtensis, dove i gentiles sono noti a Thibilis (in 
relazione alla comunità di Calama?, cfr. ILAlg., I, 360 ), Sila, Caldis, castel/um Celtianis (LASSÈRE, 1977, pp. 178, 
443: il testo più antico è del principato di Tiberio); dei Furii furono arruolati nella legio III Augusta (LE BOHEC, 
1989, p. 615). La loro presenza potrebbe esser dovuta sia all'immigrazione italica o da altre province (si ricor-
derà a questo proposito nel I secolo a Caesarea un Furills, forse un veterano originario di Astigi nella penisola 
iberica, cfr. CIL, VIII, 21031; LASSÈRE, 1977, pp. 289, 461), sia alle relazioni clientelari instaurate in Africa dal 
patrizio M. Fllrius Camillus (PIR2 F nr. 576; THOMASSON, 1996, p. 29 nr. 20 P, cfr. PFLAUM, 1959, p. 99; ROMANELLI, 
1959, pp. 229, 231; BÉNABOU, 1976, pp. 78-79), proconsole nel 17-18 d.C., impegnato nelle prime operazioni con-
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tro Tacfarinas (Tac. anno 2.52,1 e 3.20,1), al comando di un contingente formato da legionari e socii; il gover-
natore riuscì ad avere la meglio sui ribelli durante una prima campagna estiva ed ottenne da TIberio le insegne 
trionfali e una statua laureata nel foro di Roma; si osservi la cospicua presenza dei Fur;; a Thllbllrsicu 
Numidarum (cfr. ILAIg., 1,1586-1592), uno dei teatri delle operazioni contro Tacfarinas (LAssÈRE, 1977, p. 443; 
BIRLEY, 1988, p. 8; BEN ABDALLAH - SANNA, 1997, p. 303). Al tempo di Severo Alessandro era forse governato-
re della Mauretania Tingitana Furius Celsus (P/R2 F nr. 578; THOMASSON, 1996, p. 237 nr. 31 MT). 
Nella regione di Téboursouk sono note 4 donne a Thugga (MAD, nrr. 423-426), 5 uomini sono ricordati a 
Thignica (i sacerdotes del tempio di Saturno Furius Felix, M. Furius Mamonicus, Furius Privatus e L. Furius 
Vietor, C/L, VIII, 14960-14963); a Belalis Maior (AE, 1978, 850), poco più a N, possiamo ricordare L. Furills 
lanuarius, probabilmente un Cartaginese. Abbiamo inoltre alcuni individui nel territorio di Vchi Maills: 
o Furius VictorfiJnus (Cat. nr. 56), fiamen perpetuus vissuto nella seconda metà del IV secolo, autore di un 
atto evergetico che doveva rinverdire lo splendore della famiglia, evidentemente ben nota all'interno 
della comunità; 
O Furia Victoria (Cat. nr. 204), il cui epitafio fu trovato nella necropoli ai piedi dell'acquedotto urbano; 
O a El Am-Oumi è stata ritrovata la stele funeraria di M. Furius Fortunatus (Cat. nr. 202); nella stessa loca-
lità fu rinvenuta anche l'iscrizione di un tribulo dell'Arnensis, + Fur[---J [---J+lLS (Cat. nr. 487): le condi-
zioni della pietra impediscono di essere certi riguardo al suo gentilizio; 
O a Henchir Ghar Biod, fra il bordj er-Rihana e Aln Wassel, è nota Furia Quintula (Cat. nr. 203). 
Sembrerebbe dunque di poter dedurre che i Fur;; di Velli Maius, verosimilmente membri del paglls, avessero 
delle vaste proprietà sul territorio della colonia, forse acquisite solo al momento del mutamento istituzionale 
(cfr. il commento al Cat. nr. 3; sui nuovi coloni si rimanda alle considerazioni espresse al Cat. nr. 46 e 
Introduzione §§ Le istituzioni e La società) entrando in questo modo a far parte della nobilitas locale solo nel 
corso del III secolo (difficilmente, infatti, una famiglia riusciva a detenere il potere all'interno di una comunità 
provinciale per oltre due secoli, cfr. JACQUES, 1986, pp. 93-97,115-117, 121-127); non è improbabile che le donne 
di Thugga fossero originarie di Vchi Maius, trasferitesi nella comunità vicina forse proprio perché le loro pro-
prietà uchitanae confinavano con alcune terre del municipium liberum. 
202). Epitafio di M. Fur;us Fortunatus. 
Supporto: Stele. Materiale: Calcare (caratt.: chiaro, tenero, ondulato, non molto compatto). Stato dermonumen-
to: Parte superiore di una stele centinata fratta irregolarmente in basso. La pietra, diffusamente e superficial-
mente scagliosa, verosimilmente non lavorata, scheggiata lungo gli spigoli, è stata incisa sulla faccia più liscia. 
- Luogo del rinvenimento~· El Am-Oumi. Contesto locale: Rinvenuta nel settembre 1996 (II campagna di scavo) 
a el Am-Oumi, non lontano da Vchi Maius. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP. N. inv.: I 254. 
Dimensioni: 38,4 (dimensione massima residua) / 52,2 (dimensione massima residua) / 15. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, in posizione mediana superiore e allineato a destra, è irregolare, 
diffusamente scaglioso, non lavorato: la superficie è infatti molto ondulata e percorsa da larghi solchi orizzonta-
li, probabilmente provocati dal meccanico distacco della lastra dal banco roccioso. Uno spazio anepigrafe in alto 
e a sinistra. Altre dimensioni o commenti: spazio anepigrafe superiore: 12,2; spazio anepigrafe a sinistra: 9,8. 
Datazione: II-III secolo. Giustificazione della datazione: Formulario (cfr. Introduzione § Iscrizioni funerarie 
pagane). Secondo BEN ABDALLAH - SANNA, 1997, p. 303 l'epitafio si daterebbe al II secolo in base alla paleo-
grafia (cfr. le osservazioni contrarie a questo tipo di datazione espresse da KHANOUSSI - MAURIN, 2002, pp. 61-
62,69-71). 
Scrittura: Capitale corsiva. Stile di scrittura: Lettere eleganti e regolari, dal solco sottile ma profondo. A corsiva 
o con traversa obliqua secante l'asta destra; D rustica; F corsiva; R rustica. Interpunzione puntiforme. 
Edizioni: BEN ABDALLAH - SANNA, 1997, pp. 303-304, nr. 23; A E, 1997, 1700. 
H.lettere. Linea 1: 8,6-9,4. Linee 2/4: 9. Linea 5: 1,6. 
Interlinea. Linee 1/3: 1,6. Linee 3/4: 2. 
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D(iis) M(anibus) s(acrum). 
M (arcus) Furius 
Fortunatu~ 
4 vix(it) a,!(nis) Xl. 




Apparato critico: L 5, integrazione di Ben Abdallah - Sanna, sulla base dei formulari più diffusi ad Uchi Maius 
(Introduzione § Inscrizioni funerarie pagane). 
Tradu zione: Sacro agli Dei Mani. Marcus Furius Fortunatus visse undici anni. Qui è sepolto. 
Commento: Su Fortunatus , cfr. il commento al Cat. nr. 330-331. 
203). Epitafio di Furia Quintula. 
Supporto: Cippo. Stato del monumento: Cippo mutilo in alto. 
- Luogo del rinvenimento: Oued el-Abiod. Contesto locale: Rinvenuto da 1. Poinssot ad Henchir Ghar Biod, 
rovine di un piccolo insediamento sulla riva sinistra dell'Oued el Abiod, affluente di destra dell'Oued Arkou, 
circa 3 km a NE da Uchi Maius , 400 m a NE del bordj er-Rihana e 2 km a W di Ai"n Wassel, fu rivisto dal 
Gondouin nel 1907 nel letto dell'Oued el Abiod. La pietra non fu vista da Merlin e Poinssot. Dimensioni: 115 / 
37-60/37. 
Scrittura: Capitale corsiva (?). Stile di scrittura: A senza traversa (l. 3). Interpunzione puntiforme. 
Edizioni: POINSSOT, 1885, p. 40, nr. 746; MERLIN - POINSSOT, 1908, p. 107, nr. 171; CI L , VIII, 15469 = 26412; 
SANNA, 1993-1994, nr. 24. Iscrizione non ritrovata. 







p(ia) v(ixit) an(nis) Xc. 
4 H(ic) s(ita) e(st). 
Apparato critico: L 1, la linea non fu vista da Poinssot ma Schmidt (CIL , VIII , 15469) già si chiedeva della sua 
esistenza, non avendo Poinssot indicato nessuna frattura in alto; la lettura è data come probabile da Merlin e 
Poinssot; 
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1. 3, per Poinssot seguito da Schmidt: a(nnis). 
Traduzione: ... Furia Quintula, pia visse novanta anni. Qui è sepolta. 
Commento: Su Quintula, cfr. infra § Cognomina. 
204). Epitafio di Furia Victoria. 
Supporto: Stele. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Ritrovata per la prima volta da de 
Prudhomme nel 1883, ma erroneamente segnalata a Cagnat, che vide solo il disegno, come proveniente da 
Henchir ed-Douamis, villaggio non distante da Thacia, fu rinvenuta da Gondouin nel 1907 presso uno dei pilo-
ni dell'acquedotto romano, vicino al Cat. nr. 239, e segnalata da Poinssot a Merlin. La pietra fu in seguito por-
tata nel bordj er-Rihana. Dimensioni: 110 / 53 / non pervenuta. 
Scrittura: Capitale. Stile di scrittura: Interpunzione puntiforme. O di piccole dimensioni (l. 2). 
Edizioni: C/L, VIII, 16432 = 26323; MERLIN - POINSSOT, 1908, p. 80, nr. 89; SANNA, 1993-1994, nr. 26. Iscrizione 
non ritrovata. 
H. lettere: 7-8 (O alla 1. 2: 1,5). 
D ·M·S 
FVRIA • VICTORIA 
PIA· VIX • ANN • 
4 LXX·H·S·E· 
D(iis) M(anibus) s(acrum). 
Furia Victoria 
pia vix(it) ann(is) 
4 LXX. H(ic) s(ita) e(st). 
Apparato critico: L'identificazione dell'epitafio di Henchir ed-Douamis sull'Oued Tessa con l'epitafio di 
Henchir ed-Douamis sull'Oued Arkou si deve a Merlin e Poinssot; 
1. 1, secondo Schmidt (C/L, VIII, 16432), sulla base del disegno fornito a Cagna t da de Prudhomme: Vicoria da 
intendersi in Vic[tJoria. 
Traduzione: Sacro agli Dei Mani. Furia Victoria visse pia settanta anni. Qui è sepolta. 
Commento: Il ritrovamento dell'iscrizione nel 1907 presso i piloni dell'acquedotto dimostrò che il testo andava 
identificato con quello che il de Prudhomme aveva attribuito erroneamente nel 1883 al piccolo insediamento di 
Henchir ed-Douamis, a SW di Bordj Messaoudi (Thacia): stesso impaginato, interpunzione quasi identica; iden-
tiche caratteristiche paleografiche. 
La defunta, che secondo MERLIN (1907 D, p. CCII, nota nr. 2) e RUGGERI (1997, p. 160, nota nr. 73) legata al 
Furius Victor[iJnus (Cat. nr. 56), porta il non raro cognomen Victoria (cfr. il commento al Cat. nr. 348): si osser-
vi la comune radice con Victor[iJnus. 
Gellia 
Per una possibile attestazione del gentilizio, cfr. infra il commento al Ca l. nr.445. 
Geminia 
Secondo SCHULZE (1966, p.108), il gentilizio Geminius deriverebbe dall'etrusco cemu. La gens era una delle più 
antiche di Praeneste (C/L, I2, 62,170-171,1457) ed era spesso ricordata sulle iscrizioni di Tibur; in generale l'an-
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troponimo era frequente nel Latium ed in Umbria, meno in Campania: a Pompei, tuttavia, si ricorderà il vinum 
Geminian. (C/L, IV, 5578: un'anfora) che proverebbe gli interessi agricoli della famiglia (TAYLOR, 1960, p. 218; 
LASSÈRE, 1977, p.179; LICORDARI, 1982, p. 43; GAGGIOTII - SENSI, 1982, p. 274; CASTRÉN, 1983, p.172; D'lsANTo, 
1993, p. 139); dei Geminii sono noti a Delo (C/L, J2, 2232) ed in Arcadia (C/L, J2, 2229), a riprova delle occu-
pazioni commerciali di una famiglia diffusissima in Africa (indice di C/L, VIII, p. 31; indice di /LAIg., I, pp. 406-
407; /LAfr.On., p.182; /LTun.On., p.14), dove forse sarebbe giunta in età sillana con gli Etruschi che si stanzia-
rono nella valle della Katadas o al tempo di Cesare con gli italici al seguito di Sittio (LASSÈRE, 1977, pp. 135, 177, 
402); non vanno sottovalutati gli apporti dalle altre province dell'impero e le migrazioni interne: ad Ammaedara 
troviamo per esempio l'eques Q. Geminius Q. f. Polia (tribu), originario di Thunusida (/LTun., 466 = /LPB, 43), 
trasferitosi nel campo della legione II/ Augusta (altri Geminii della città si arruolarono nell'esercito, cfr. AE, 
1997, 1621; sul cospicuo numero dei Geminii nella legione si veda LE BOHEC, 1989, pp. 615-616). Dei Geminii 
senatori sono noti a Cirta e Thibilis nel II-III secolo: sappiamo che possedevano delle terre lungo le rive 
dell'Oued Benia, sulle montagne non distanti da Rusicade (PFLAUM, 1959, pp. 100-101; LE GLAY, 1982, pp. 765-
766). 
Anche a Cartagine il numero dei Geminii è consistente (LADJIMI-SEBAI, 2001, p. 21: 4 uomini e 2 uomini) ma 
curiosamente questi genti/es non sono molto numerosi nella regione di Téboursouk, con l'eccezione di Thugga: 
D a Thibursicum Bure è attestato C Gemini[us] Rogatia[nus] (C/L, VIII, 26025); 
D nel pagus Thuggensis è noto M. Geminius M. t [---l (ILAfr., 588) e nella stessa città si ricordano Geminia 
Fortunata (C/L, VIII, 26891), [Ge]minia [F]elicula (ILAfr., 588), Gemi[nia] /anua[ria] (ILAfr., 588), 
Geminia Rogatula (ILAfr., 588); 
O a Henchir Guennara, non distante da Aln Ouassel, Geminia L. t [M]arcel(l)ina (C/L, VIII, 15474); 
O nel territorio di Uchi Maius è presente Geminia Tertia (Cat. nr. 205: Oued Fa"id el-Ouaya). Forse membro 
della gens potrebbe essere il personaggio ricordato al Cat. nr. 161 (generalmente ritenuto un Arminius); 
O nel Fundus Tapp ... P. Geminius Cossus pose una dedica a Caelestis (/LTun., 627) e L. Ge[minius] Rogatus 
fu annoverato fra i magistri nominati annualmente dai possessores (628). 
Nella non distante Aradi sono noti Geminia Secunda (AE, 1983,972) e Geminia Lucana Geminaes O) f(ilia) 
Tertullaes (!) (AE, 1986, 721); a Bisica Lucana un Geminius Aurelius Auctor fu flamen perpetuus e curator rei 
publicae alla fine del III secolo (C/L, VIII, 12285, cfr. BASSIGNANO, 1974, pp. 176-177); una Geminia Secunda è 
ricordata a Sicca Veneria (ILAfr., 597). 
Si potrebbe dunque supporre che questi genti/es, giunti a Thugga da Cartagine (o dalla Cirtensis) si siano poi 
diffusi nella regione, spesso in insediamenti rurali. Più difficile pensare a dei Geminii giunti in Africa Nova già 
al tempo di Mario (cfr. e/L, 12,2680.11; 2687.1 da Minturnae ed il commento al Cat. nr. 6). In ogni caso i cogno-
mina farebbero pensare ad uno stretto legame con il mondo indigeno. 
205). Epitafio di Geminia Tertia. 
Supporto: Stele (?). Stato del monumento: Epitafio fratto nella parte superiore. 
- Luogo del rinvenimento: Oued Fa'id el-Ouaya. Contesto locale: Rinvenuta da Gondouin vicino ad Uchi Maius, 
fra i detriti depositati dall'Oued Fa'id el-Ouaya, fu inviata una copia del testo a Merlin. 
Scrittura: Capitale corsiva arcaica. Stile di scrittura: E di Geminia con le caratteristiche due aste parallele ver-
ticali. 
Edizioni: C/L, VIII, 26325; SANNA, 1993-1994, nr. 101. Iscrizione non ritrovata. 
[ ... ] 
GEMINIA TER 
TIA PIA VIXIT 
4 ANIS LXXXXI 
HSE 
Iscrizioni funerarie pagane 
[D(iis) M(anibus) s(acrum)]. 
Geminia Ter-
tia pia vixit 
4 an(n)is LXXXXI. 
H(ic) s(ita) e(st). 
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Apparato critico: l. 1, supposta da Dessau (CIL, VIII, 26325), seguito da R. Sanna; la paleografia tuttavia potreb-
be portarci anche ad un'epoca in cui non era ancora in uso l'adprecatio agli Dei Mani; 
l. 4, anis per annis, cfr. indice di CIL, VIII, cap. XVI, Grammatica quaedam, p. 314; ACQUATI, 1974, pp .. 51-52: 
molto frequente in Africa; LXXXXI per XCI. 
Traduzione: [Sacro agli Dei Mani]. Geminia Tertia visse pia novantuno anni. Qui è sepolta. 
Commento: Su Tertia, cfr. infra § Cognomina. 
Herennia 
Il gentilizio Herennius deriva dal praenomen osco (forse sannita) heirens ed è frequente in tutta la Campania, 
in particolare a Capua e Pompei, nel Latium, nel Sannio e nel Piceno (MÙHLL, RE, VIII, 1, 1912, collo 661-662; 
SCHULZE, 1966, pp. 82-83, 282, pur con opinioni differenti riguardo all'origine del nomen; SYME, 1964, p. 106; 
NICOLET, 1974, p. 912; LEJEUNE, 1976, pp. 87, 142; LASSÈRE, 1977, pp. 136, 180; DENIAUX, 1979, pp. 623-650; 
CASTRÉN, 1983, pp. 174-175; D'lsANTo, 1993, pp. 143-144; BEN ABDALLAH - SANNA, 1997, p. 291). 
Una delle attestazioni più antiche proviene da Praeneste (CIL, 12, 176 = CIL, XIV, 3148); a Caiatia è noto in età 
repubblicana un duoviro quinquennale (lLLRP, 559); gli Herennii romani erano forse originari di Arpinum 
(SCHULZE, 1966, p. 83, cfr. CIL, 12, 890) o dell'Etruria (DENIAUX, 1979, pp. 635-650) o del paese dei Marsi (ibid., 
pp. 632-633); si erano trasferiti a Roma ben prima della guerra sociale, legandosi al partito dei populares e rag-
giungendo all'inizio del I secolo a.C. le cariche più importanti della carriera senatoria: non stupisce quindi di 
trovare degli Herennii nel circolo di Caio Gracco e di Mario (CASTRÉN, 1983, p.174; HINARD, 1985, pp. 355-357; 
MÙNZER, 1999, p. 92) e d'altronde Mario si dichiarava cliente degli Herennii darissimi (Plu. Mar. 5, 7-10, cfr. 
BADIAN, 1958, pp. 195 nota nr. 1,201 nota nr. lO; DENIAUX, 1973, pp. 179-196; NICOLET, 1974, p. 911; CASTRÉN, 
1983, p. 174). 
Dalla penisola italica il gentilizio si diffuse in quella iberica, in Gallia e nelle province in genere (BADIAN, 19~8, 
p. 309; Russu, 1977, p. 356; BEN ABDALLAH - SANNA, 1997, p. 291), naturalmente in Africa (indice di CIL, VIII, 
pp. 32-33; indice di ILAlg., I, p. 407, cfr. BADIAN, 1958, p. 309) dove Cicerone (Ver. 2. 1; 5. 14) ricordava un C. 
Herennius, argentarius di un'imprecisata Leptis (Minus o Magna), ben noto ai Siracusani (cfr. MUNZER, RE, 
VIII, 1, 1912, col. 664, nr. 9; WILSON, 1966, pp. 57,59; LASSÈRE, 1977, pp. 55, 81 e nota nr. 37,98-100; HINARD, 1985, 
pp. 355-356); gli Herennii sono ricordati ad esempio nel conventus c. R. di Utica (potrebbero essere dei dientes 
del banchiere siracusano o dei suoi discendenti), e nei· principali centri portuali della Proconsolare 
(AOUNALLAH, 2001, p. 214); il loro nome è ricordato nel muro d'anfore a Cartagine (LADJIMI-SEBAI, 2001, p. 21 
riporta 5 attestazioni del gentilizio nella capitale provinciale) ed in molti centri oggetto della politica coloniale 
di Cesare e Augusto fra Africa Vetus, Africa Nova e Numidia Cirtense (LASSÈRE, 1977, pp. 80-81, 88, 97,102,121, 
136, 156,341,461); sembra opportuno in questo contesto non trascurare il già ricordato rapporto fra gli H erennii, 
i Gracchi e soprattutto Mario: forse a questo antico legame si potrebbe attribuire l'attestazione dell'antroponi-
mo a Uchi Maius (Cat. nr. 206) e a Thuburnica (ILTun., 473: C. Herennius M. t Quir. Festus, veteranus lego X 
Fretensis) giacché entrambe furono fondazioni del vincitore di Giugurta. Nella regione di Téboursouk il gentili-
zio è d'altro canto poco noto: si ricorderanno un personaggio a Thignica (CI L, VIII, 15099), Heren(n)ius Regillus 
Chiteos, autore di una dedica a Satumo, e a Thibursicum Bure (15301) Her[eJn(n)ius Victor; nella vicina Sicca 
Veneria è attestata una Herennia Afrodisia (lLTun., 1611), probabilmente già in età cesariana (LASSÈRE, 1977, p. 
151). Queste scarse informazioni potrebbero quindi farci pensare a spostamenti individuali all'interno della pro-
vincia, non legati ad un organico programma di colonizzazione, più verosimilmente in relazione a legami fami-
liari o ai movimenti dei negotiatores dell'Africa Nova e Vetus. Si veda inoltre Introduzione § La società. 
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206). Epitafio di (H)erennia Casta. 
Supporto: Stele. Materiale: Calcare (caratt.: giallastro, tenero ma compatto). Stato del monumento: Stele centi-
nata a sviluppo verticale, praticamente completa, fratta nello spigolo inferiore sinistro. La pietra era sbozzata 
grossolanamente con la subbia nella parte posteriore. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta durante le ricognizioni nel 1993 in 
un punto imprecisato del territorio di Uchi Maius. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP. N. inv.: I 
107. Dimensioni: 68/ 50,2 / 9,5. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, centrato ed in posizione mediana superiore, con linee legger-
mente oblique, è liscio, lavorato con la bocciarda, ma molto usurato, con scheggiature diffuse, in particolare lungo 
gli spigoli; fratto l'angolo inferiore sinistro. Nella parte inferiore ed in quella superiore è delimitato da uno spa-
zio anepigrafe. Altre dimensioni o commenti: spazio anepigrafe superiore: 10,5; spazio anepigrafe inferiore: 23,5. 
Datazione: Seconda metà del II secolo d.C. (?). Giustificazione della datazione: Formulario (BEN ABDALLAH -
SANNA, 1997, p. 291; AE, 1997, 1686). 
Scrittura: Capitale rustica. Stile di scrittura: Lettere non molto eleganti ed irregolari, dal solco triangolare pro-
fondo in cui si notano le tracce di una piccola subbia, con apici e talvolta pedici. A con traversa obliqua o senza 
traversa, talvolta con ricciolo alla fine dell'asta sinistra (l. 4); D con evidenti apicature; L con braccio obliquo; 
M e P corsive. 
Edizioni: SANNA, 1993-1994, nr. 225; BEN ABDALLAH - SANNA, 1997, pp. 291-292, nr. 9; AE, 1997, 1686. 
H. lettere. Linea 1: 3,7-4,3. Linea 2: 3,9. Linea 3: 3,8-4,1. Linea 4: 3,9. Linea 5: 4,1-4,9. 
1nterlinea. Linee 1/2: 2,5-3,1. Linee 2/3: 3-3,2. Linee 3/4: 3,3-4,2. Linee 4/5: 3,6-4 ,3. 
D(iis) M(anibus) s(acrum). 
(H)erennia 
Casta pia vi(xit) 
4 an(nis) LXXXXI. H(ic) s(ita) e(st). 
H(ic) s(ita) e(st). 
D M S 
ER-.ENN\~ 
("5'1\ Pi f\\Jl 
l\N l'X~( HS E 
H S ~ 
Apparato critico: I. 2, Erennia per Herennia , cfr. indice di C1L , VIII, cap. XVI, Grammatica quaedam, p. 310; 
HOFFMANN, 1907, pp. 36-37; ACQUATI, 1974, p. 41: la caduta dell'aspirazione iniziale, già debole nel latino classi-
co, è frequentissima nel latino volgare ed in Africa, in particolare per gli antroponimi anche d 'origine latina; le 
omissioni sono più frequenti nei testi di elementi appartenenti ai ceti meno elevati della società; 
l. 4, LXXXXI per XCI; 
Il. 4-5, diplografia della formula finale liSE. 
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Traduzione: Sacro agli Dei Mani. Herennia Casta visse pia novantuno anni. Qui è sepolta. Qui è sepolta. 
Commento: La donna porta un cognomen, Casta, diffusissimo in Africa (cfr. infra § Cognomina). 
Iulia 
La diffusione del gentilizio Iulius in Africa (indice di C/L, VIII, pp. 34-41) è dovuta sicuramente alle concessio-
ni della civitas romana fatte dagli imperatori della dinastia giulio-claudia: si spiega in questo modo la predomi-
nanza delpraenomen Caius fra i genti/es (PFLAUM, 1959, p. 98; WILSON, 1966, p. 78; SHATZMAN, 1975, pp. 352-353, 
366; LASSÈRE, 1977,passim e in particolare pp. 122, 152, 194,225,241). 
Questa presenza, tuttavia, risale in alcuni casi già all'epoca repubblicana. Il padre di Cesare per esempio (C. 
/ulius Caesar), sarebbe stato incaricato di assegnare a dei coloni delle terre nell'isola di Cercina, nel103/l00 a.C., 
in collaborazione con Mario (MRR, I, p. 577; MONZER, RE, X, 1, 1918, coll.185-186, nr.130; BADIAN, 1958, p.199; 
ROMANELLI, 1959, p.104; WILSON, 1966, p. 47; contrari alla notizia TEUTSCH, 1962, p.13 e LASSÈRE, 1977, p. 118); 
in generale non si deve escludere durante il II-I secolo a.C. e durante il principato un'emigrazione di proletari, 
mercanti, soldati dalla penisola italica e da altre province (LASSÈRE, 1977, pp. 461-462): ad Ammaedara sono noti 
per esempio due Iulii originari da Lugudunum e Burdigala (ILAfr., 151-152); a Thuburnica sono attestati degli 
/ulii discendenti dei veterani di Mario (CIL, VIII, 25799; 25802 b; ILAfr., 475, cfr. LASSÈRE, 1977, p.123); il poeta 
di rango equestre L. Iulius Calidus (MONZER, RE, X, 1, 1918, col. 537, nr.158; NICOLET, 1974, pp. 915-916), amico 
di Attico e di Antonio, aveva magnas africanas possessiones (Corn. Nep., Atticus, XII, 4), forse dalle parti di 
Mi/ev (CIL, VIII, 20028) in Numidia Cirtense: il personaggio andrà forse identificato con il L. Iulius raccoman-
dato da Cicerone al governatore dell'Africa Q. Valerius Orca nel 56 a.C. (Cic. Fam.13. 3, cfr. MONZER, RE, X, 1, 
1918, col. 111, nr. 31). Secondo LASSÈRE (1977, pp. 152-153) si potrebbe spiegare in questo modo la frequenza 
del praenomen Lueius nei testi africani più antichi. Non andrà sottovalutato infine l'apporto dato alla diffusio-
ne del nomen dai numerosi Iulii che come magistrati servirono nelle province africane (THOMASSON, 1996, p. 248 
conta ben 23 personaggi) e che, come di consueto, poterono sollecitare la concessione della dvitas fra gli indi-
geni o stringere rapporti di clientela con questi. 
Quest'ampia diffusione del gentilizio trova riscontro anche ad Uehi Maius con ben 18 elementi (8 donne, fra le 
quali una cristiana, Iulia Maioriea, Cat. nr. 448, e lO uomini), alcuni dei quali provenienti da necropoli non 
distanti da Henchir ed-Douamis: 
o L. o T. Iuliu[---} ricordato nell'iscrizione del 172-173 in relazione al restauri di un aedem (Cat. nr. 25); 
O dalla necropoli presso l'arco meridionale provengono i Cat. nrr. 207 (Q. Iulius Caesetianus), 209 (Q. Iulius 
Felix), 213 (L. Iulius Septimonius Fixueehis); 
O da un punto ignoto del territorio di Uehi Maius giungono i Cat. nrr. 210 (Q. /ulius Fortunatus), 218 (Iulia 
Fulvia), 217 (Iulia Fortunata), 219 (Iulia M[ .. }ia), 220 (Iulia Prima), 222 (Iulia (---]tor+[---J) mentre gli epi-
tafi Cat. nrr. 214 (P. Iulius Vietor), 216 (Iulia [Bo}nosa ?), 221 (Iul[ia] Tu+[---J) furono reimpiegati in edi-
fici tardi e medioevali (cittadella islamica, cinta bizantina, frantoi); 
O da EI-Gennara proviene Iulius D[o}natus (Cat. nr. 208); 
O da Aln Mragga giunge Q. Iulius Vietor (Cat. nr. 215); 
O dalla valle dell'Oued er-Rihana, in epitafi reimpiegati in strutture rurali, C. /ulius Fortunatus Mareelanus 
(Cat. nr. 211) eQ. Iulius Pelieo Ponpilius (Cat. nr. 212). 
A queste testimonianze si aggiunga la base degli Iulii (Cat. nr. 87) rinvenuta nel foro e probabilmente pertinente 
a notabili locali. Si sottolinea inoltre la frequenza dei praenomina Quintus (5 volte: Cat. nrr. 207,209-210,212, 
215) rispetto a Caius (Cat. nr. 211), Lucius (Cat. nr. 213), Publius (Cat. nr. 214). 
La famiglia aveva stretto dei legami con i Caesetii (Cat. nr. 174), i Fulvii (Cat. nr. 201), i Pompilii (Cat. nr. 212); 
verosimile ma indimostrabile un legame con i Mamii (cfr. i commenti ai Cat. nrr. 219 e 236), forse con i Marcii 
(cfr. il commento al Cat. nr. 243); si veda inoltre BEN ABDALLAH - SANNA, 1997, p. 305. 
L'onomastica dimostra chiaramente come molti di questi Iulii siano degli indigeni: potrebbero essere dunque 
degli Uehitani inseriti nel tessuto sociale al momento della colonizzazione augustea, i discendenti di Africani che 
in quel momento ricevettero la cittadinanza romana per premiare la loro lealtà verso Roma. La presenza di 
cognomina italici potrebbe far pensare anche a coloni giunti dalla penisola; in ogni caso, secondo BEN 
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ABDALLAH - SANNA, 1997, p. 304, gli /ulii rimanderebbero ad un'intensa romanizzazione registrabile ad Uchi 
Maius con Cesare e Ottaviano: notiamo tuttavia la rarità del praenomen Caius. 
Gli /ulii sono frequentissimi anche a Cartagine (LADJIMI-SEBAI, 2001, pp. 21-22) e soprattutto nella vicina 
Thugga (67 uomini e 35 donne, cfr. KHANOUSSI - MAURIN, 2000, p. 238; IIDEM, 2002, pp. 656-657: l'onomastica 
anche in questo caso denuncia un'origine locale), molti dei quali sepolti nella necropoli NE della città; nella 
"comunità doppia" sono state individuate diverse famiglie difficilmente imparentate fra di loro (JACQUES, 1984, 
p.546): 
o il gruppo di Faustus Thinoba (C/L, VIII, 26517 = ILPB, 224) indigeno membro influente della civitas dove 
aveva ricoperto tutte le cariche ed era divenuto flamen divi Augusti; suo figlio maggiore, Iulius Venustus, 
marito di una Gabinia Felicula, aveva ricevuto la cittadinanza romana ma aveva continuato a risiedere 
nella civitas, come il figlio, Iulius Faustus, che aveva ricevuto a titolo gratuito gli ornamenta sufetis 
(CHRISTOL, 1991, pp. 624-627; KHANOUSSI - MAURIN, 2000, pp. 140-141); 
O il gruppo degli Iuli Catapala I Catapaliani, indigeni che raggiunsero il loro apogeo durante l'età degli 
Antonini grazie a C. Iulius Martialis Catapala, suo figlio M. Iulius Rogatianus Catapalianus ed i nipoti C 
Iulius Honoratus CatapalianusAelianus e Iulius Privatus Catapala Marcianus, legati a M. /ulius Honoratus 
Rogatianus Catapala Severianus (KHANOUSSI - MAURIN, 2000, pp. 199-203); 
O L. Iulius L. t Cor(nelia tribu) Crassus, aed(iliciis) orn(amentis) tr(ibunus) mil(itum) leg(ionis) XXI Rapa-
cis in Germ(ania) praef(ectus) fabr(um) IIvir aug(ur) /Ivir quinq(uennalis) des(ignatus) patr(onus) pagi 
(CHRISTOL, 1991, pp. 618-620; KHANOUSSI - MAURIN, 2000, pp. 179-181), originario di Mustis ma titolare 
dell'edilità a Cartagine. Nominato cavaliere da TIberio, fu inviato in Germania come tribuno ed infine 
come praefectus fabrum (verosimilmente a stretto contatto con l'imperatore, cfr. il commento al Cat. nr. 
46). Rientrato a Cartagine avrebbe completato il suo cursus municipale e sarebbe diventato patrono del 
pagus, forse grazie alle proprietà della sua famiglia nella regione. 
207). Epitafio di Q. Iulius Caesetianus. 
Supporto: Stele. Stato del monumento: Stele completa. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta da Carton in una delle necropoli 
ai piedi della città, non distante dai Cat. nrr. 132-134, 175,233-235, dunque presso l'arco meridionale. Non rivi-
sta da Merlin e Poinssot. 
Scrittura: Capitale. Stile di scrittura: Interpunzione a spina di rosa che alla l. 3 intercala le singole lettere. . 
Edizioni: CARTON, 1895, p. 261, nr. 460; MERLIN - POINSSOT, 1908, p. 80, nr. 92; C/L, VIII, 26327; SANNA, 1993-
1994, nr. 103. Iscrizione non ritrovata. 
H. lettere: 3. 
DMS 
Q IYLIVS CAESETIA 
N·Y·S· 
4 PIYS • YIXIT • 
ANNISLXXY 
HSE 
D(iis) M(anibus) s(acrum). 
Q(uintus) Iulius Caesetia-
nus 
4 pius vixit 
annis LXxv. 
H(ic) s(itus) e(st). 
Traduzione: Sacro agli Dei Mani. Quintus Iulius Caesetianus pio visse settantacinque anni. Qui è sepolto. 
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Commento: La pietra fu rinvenuta da Carton vicino ad un gruppo di epitafi comprendenti fra gli altri i Cat. nrr. 
132-134,175 (M. Caesetius Honoratus) , 233-235 , 271, 347. La vicinanza al testo di Caesetius Honoratus potrebbe 
non essere casuale: Caesetianus deriva, infatti dal gentilizio Caesetius (cfr. infra § Cognomina) e di conseguen-
za è verosimile una parentela fra gli Iulii ed i Caesetii di Uchi Maius (cfr. il commento al Cat. nr. 174), legame 
che sembrerebbe confermato dalla vicinanza fra il nostro epitafio ed il Cat. nr. 175 (cfr. BEN ABDALLAH - SANNA, 
1997, p. 305). 
208). Epitafio di lulius Donatus. 
Supporto: Stele. Materiale: Calcare (caratt.: biancastro, tenero ma compatto). Stato del monumento: Stele fune-
raria centinata a sviluppo verticale, profondamente scheggiata lungo lo spigolo sinistro e negli angoli superiore 
ed inferiore destro; la centina superiore è molto usurata. Il monumento è nettamente distinto in una parte supe-
riore, una centrale, una inferiore. La faccia posteriore non è lavorata. La centina è incorniciata da uno spesso 
motivo a onde, diviso da piccoli e talvolta profondi fori di trapano: all'interno due fiori affrontati a calice, aper-
ti, con lungo stelo segmentato e pistillo lanceolato centrale; al centro un fiore a quattro petali con bulbo circo-
lare segnato da un forellino. La parte centrale, destinata ad accogliere l'iscrizione, è inquadrata da una cornice, 
aperta in basso e formata ai lati da piccole edere concatenate in rilievo, in alto dal motivo a onde della parte 
superiore, motivo che si inseriva verosimilmente nelle due foglie d'edera in cima ai due lati e che evidentemente 
rappresentava i racemi dell'edera: allo stato attuale sono parzialmente visibili la cornice superiore e quella a 
destra. La parte inferiore, destinata ad essere infissa nel terreno, è sbozzata grossolanamente con la subbia. La 
pietra è attualmente molto consumata. 
- Luogo del rinvenimento: EI-Gennara. Contesto locale: Rinvenuta nel 1993 nella necropoli di EI-Gennara, 
circa 2 km a NW di Uchi Maius. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP. N. inv.: I 100. Dimensioni: 65 
/ 24 (dimensione massima residua) / 11,5. Altre dimensioni o commenti: parte superiore: 10,5 /21; parte inferio-
re: 15,5 /21 /8,5; motivo a onde: 2,7 (altezza); fiori a calice: 7,7 /4,7 (dimensioni massime); fiore centrale: 6,7 / 
6,7. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, centrato ed in posizione centrale, è inquadrato da una cornice 
aperta in basso (cfr. supra); la superficie, molto usurata, non è perfettamente liscia ed è profondamente scheg-
giata nella parte superiore destra e centrale sinistra. Nella parte inferiore è delimitato da uno spazio anepigra-
fe ed è parzialmente scheggiato. Un vacat fra le lettere H S (l. 6). Dimensioni: 30,5/19,5. Altre dimensioni o com-
menti: spazio anepigrafe inferiore: 7,5; cornice larga 2,7; spazio anepigrafe l. 5: 6,5. 
Datazione: metà del II (?) - seconda metà del III secolo. Giustificazione della datazione: Formulario e assenza 
del praenomen (cfr. Introduzione § Iscrizioni funerarie pagane); BEN ABDALLAH - SANNA, 1997, p. 305 pensano 
al III secolo. 
Scrittura: Capitale rustica. Stile di scrittura: Lettere non 
molto eleganti e irregolari, dal solco tondeggiante poco 
profondo. A senza traversa (l. 4); L quasi a forma di 
lambda; S talvolta con becchi e uncini; T con traversa 
ondulata. Interpunzione a spina di rosa. 
Edizioni: SANNA, 1993-1994, nr. 230; BEN ABDALLAH -
SANNA, 1997, p. 305, nr. 25;AE, 1997, 1702. 
H. lettere. Linee 1/2: 3,2. Linea 3: 2,5. Linea 4: 2,7. Linee 
5/6: 2,8. 
Interlinea. Linee 1/2: 1,4. Linee 2/5: 1,5. Linee 5/6: 1,8. 
D(iis) M(anibus) s(acrum). 
!ulius 
J)[o}natus 
4 [Pi]l;ls vix(it) 
q,nnis tot. 
H(ic) (vacat) s(itus) e (st). o 2Ilcm CII! -0--=--===::::1 
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Apparato critico: 1. 3, meno bene R. Sanna, Ben Abdallah - Sanna, seguite dagli autori di AE, 1997, 1702: 
Donatus; 
l. 4, R. Sanna ipotizzava una frattura alla fine della linea. 
Traduzione: Sacro agli Dei Mani. Iulius Donatus visse pio tanti anni. Qui è sepolto. 
Commento: Il cognomen Donatus è attestato solo in questo caso nelle iscrizioni di Uchi Maius (cfr. infra, 
Cognomina). 
Secondo 1. Gascou (commento a AE, 1997, 1702) l'avverbio indefinito tot sostituisce il numero degli anni, pro-
babilmente perché si ignorava l'età del defunto. La sua attestazione su un epitafio non metrico sembrerebbe un 
unicum nel mondo romano, mentre non mancano le attestazione sulle iscrizioni pubbliche (p.e. CIL, V, 5128; 
VIII, 1261 = 14612; X, 1126; AE, 1946,207 = 1980,512; 1990,211 = 1995,74). 
Sulle officine, cfr. il commento al Cat. nr. 141 e Introduzione § Iscrizioni funerarie pagane. 
209). Epitafio di Q. lulius Felix. 
Supporto: Stele. Stato del monumento: Stele funeraria integra. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta da Carton in una delle necropoli 
ai piedi della città, vicina ai Cat. nrr.156-159, 176, 276, dunque 100 m a W dell'arco "de triomphe". La pietra non 
fu rivista da Merlin e Poinssot. 
Scrittura: Capitale. Stile di scrittura: Interpunzione puntiforme. 
Edizioni: CARTON, 1895, p. 268, nr. 486; MERLIN - POINSSOT, 1908, p. 80, nr. 93; CIL, VIII, 26328; SANNA, 1993-
1994, nr. 104. Iscrizione non ritrovata. 
H. lettere: 4. 
DMS 
Q IVLIVS FELIX 
PI • VIX • AN CII 
4 HSE 
D(iis) M(anibus) s(acrum). 
Q(uintus) Iulius Felix 
pi(us) vix(it) an(nis) CII. 
4 H(ic) s(itus) e(st). 
Traduzione: Sacro agli Dei Mani. Quintus Il:llius Felix visse pio centodue anni. Qui è sepolto. 
Commento: Il defunto porta il cognomen Felix (cfr. il commento al Cat. nr. 327). 
210). Epitafio di Q. lulius Fortunatus. 
Supporto: Stele. Stato del monumento: Stele funeraria integra. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta da Carton in una delle necropoli 
ai piedi della città. La pietra non fu ritrovata da Merlin e Poinssot. 
Scrittura: Capitale. 
Edizioni: CARTON, 1895, p. 266, nr. 479; MERLIN - POINSSOT, 1908, p. 81, nr. 94; CIL, VIII, 26329; SANNA, 1993-
1994, nr.105. Iscrizione non ritrovata. 
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D(iis) M(anibus) s(acrum). 
Q(uintus) Iulius 
Fortunatus 
4 p(ius) v(ixit) a(nnis) XXxv. 
H(ic) s(itus) e (st). 
Traduzione: Sacro agli Dei Mani. Q(uintus) Iulius Fortunatus pio visse trentacinque anni. Qui è sepolto. 
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Commento: Fortunatus è un cognomen legato al sostrato punico, ben attestato ad Uchi Maius (cfr. il commento 
al Cat. nr. 330-331). 
211). Epitafio di C. Iulius Fortunatus Marcelanus. 
Supporto: Stele. Stato del monumento: Stele funeraria completa, decorata nella parte superiore probabilmente 
come l'iscrizione Cat. nr. 162, con incisi in rilievo due fiori affrontati a calice, aperti con pistillo lanceolato cen-
trale, interpretati da Merlin e Poinssot come "fiori di loto". 
- Luogo del rinvenimento: Valle dell'Oued er-Rihana. Contesto locale: Rinvenuta da Gondouin fra l'Oued er-
Rihana e l'Oued Fa'id el-Ouaya, vicino al Cat. nr. 182, 100 m a N del Cat. nr. 442, nei pressi delle vestigia di un 
piccolo insediamento agricolo. La pietra non fu rivista da Merlin e Poinssot. Dimensioni: 39/30/10. 
Datazione: metà del II (?) - seconda metà del III secolo. Giustificazione della datazione: La stele potrebbe esse-
re il prodotto dalla stessa officina che realizzò il Cat. nr. 162. 
Scrittura: Capitale corsiva arcaica. Stile di scrittura: Lettere molto eleganti e "fiorite". A con traversa parallela 
all'asta di destra (1. 3); T longa (1. 4); la maggior parte delle lettere, inoltre, si presentava con dei doppi tratti. 
Interpunzione puntiforme. 
Edizioni: MERLIN - POINSSOT, 1908, p. 105, nr. 164; CIL, VIII, 26330; SANNA, 1993-1994, nr. 106. Iscrizione non 
ritrovata. 




4 TVS • MARCEL 
ANVS • P • V . A . LX 
III· H· S • E • 




(l)anus P (ius) v(ixit) a(nnis) LX-
III. H(ic) s(itus) e (st). 
Apparato critico: 11.4-5, L per LL, cfr. indice di CIL, VIII, cap. XVI, Grammatica quaedam, p. 314; ACQUATI, 
1974, pp. 49-50: frequentissimo in Africa, in particolare nella lingua popolare; secondo Dessau (CI L, VIII, 26330) 
sarebbe stato più corretto: Marcellianus (cfr. KAJANTO, 1965, p. 173). 
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Traduzione: Sacro agli Dei Mani. Caius Iulius Fortunatus Marcelanus visse pio sessantatre anni. Qui è sepolto. 
Commento: Il defunto porta un doppio cognomen (sull'uso, cfr. Introduzione § Iscrizioni funerarie pagane): 
Fortunatus (cfr. il commento al Cat. nr. 330-331) ed il più raro Marcellanus (cfr. infra § Cognomina): anche in 
questo caso viene rispettata la norma generale che vede il secondo cognomen coniato su un antroponimo + il 
suffisso -anus; Marcelanus fu aggiunto forse in un secondo momento al defunto, quasi una sorta di soprannome. 
Non sappiamo se il personaggio fosse legato ai Marcii di Uchi Maius (cfr. il commento al Cat. nr. 243). 
212). Epitafio di Q; Iulius Pelico Ponpilius. 
Supporto: Stele (?). Stato del monumento: Iscrizione funeraria completa. 
- Luogo del rinvenimento: Aln Kharouba. Contesto locale: Rinvenuta da Gondouin vicino ad Aln Kharouba, 
nella valle dell'Oued er-Rihana, reimpiegata nel muro di una capanna moderna. La pietra non fu vista da 
Merlin. 
Scrittura: Capitale. 
Edizioni: CIL, VIII, 26408 a; SANNA, 1993-1994, nr.182. Iscrizione non ritrovata. 
DMS 





D(iis) M(anibus) s(acrum). 
Q(uintus) Iu/ius Pe/i-
co Ponpilius 
4 p(ius) v(ixit) a(nnis) 
LXXXVI. 
H(ic) s(itus) e(st). 
Apparato critico: Il. 2-3, L per LL, cfr. indice di CIL, VIII, cap. XVI, Grammatica quaedam, p. 314; ACQUATI, 
1974, pp. 49-50: frequentissimo in tutto l'impero ed in Africa in particolare l'uso di non indicare le consonanti 
geminate; 
1. 3, N per M, cfr. indice di CIL, VIII, pp. 311-312; HOFFMANN, 1907, p. 74; ACQUATI, 1974, pp. 44-45: molto fre-
quente davanti alla P ed in particolare con gli antroponimi, probabilmente un errore grafico dovuto alla scarsa 
cultura dellapicida. 
Traduzione: Sacro agli Dei Mani. Quintus Iu/ius Pe/ico Pompilius, visse pio ottantasei anni. Qui è sepolto. 
Commento: Il defunto porta un doppio cognomen: (sull'uso, cfr. Introduzione § Iscrizioni funerarie pagane) com-
posto da un antroponimo forse di origine greca (Pelico, cfr. infra § Cognomina; non si può escludere un legame 
con il mondo indigeno) e da un gentilizio (Ponpilius, cfr. infra) utilizzato come cognomen. 
213). Epitafio di L. lulius Septimonius (?). 
Supporto: Stele. Stato del monumento: Stele funeraria centinata, completa, a sviluppo verticale. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta da Gondouin 150 m a SW dell'ar-
co "de triomphe", verosimilmente nella necropoli meridionale della città. Dimensioni: 70/43/ non pervenuta. 
Datazione: II-III secolo. Giustificazione della datazione: Formulario (cfr. Introduzione § Iscrizioni funerarie 
pagane). 
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Scrittura: Capitale. Stile di scrittura: A corsiva (l. 4); L sormontata da una piccola S; P longa (l. 4). Interpunzione 
puntiforme. 
Edizioni: MERLIN - POINSSOT, 1908, p. 81, nr. 95; C/L, VIII, 26331; SANNA, 1993-1994, nr.107. Iscrizione non ritro-
vata. 




4 p • XX VIXIT ANIS • XXV 
+IXVCCHI 
D(iis) /(nferis) M(anibus) s(acrum). 
L(ucius) /ulius 
Septimoniu~ s{l}<t>i-
4 p(endiorum?) XX vixit an(n)is XXV-
I/X(?) V cchi (tanus? ). 
Apparato critico: 1. 1, sulla formula, cfr. indice di C/L, VIII, cap. XV, Litterae singulares, p. 295: saltuariamente 
attestata in Africa. R. Sanna su suggerimento di R. Zucca proponeva in alternativa di(is) m(anibus) s(acrum); 
Il.2-3, lettura suggerita da R. Zucca; R. Sanna proponeva: L(ucius) /ulius S / Septimonius L(ucii) [f(ilius)J; 
1. 3, dopo la N, Merlin e Poinssot vedevano un'asta verticale (//T), seguita da Ve forse da S, una L sormontata 
da una minuscola S, un'asta obliqua verso destra; Septimonius è proposta di Merlin e Poinssot seguiti da Dessau; 
1. 4, anis per annis, cfr. indice di C/L, VIII, cap. XVI, Grammatica quaedam, p. 314; ACQUATI, 1974, pp. 51-52: fre-
quentissimo; 
1. 5, Merlin - Poinssot leggevano all'inizio una F/S e proponevano con Dessau Fixucchi; il testo qui proposto è 
suggerito da R. Zucca; si osservi la curiosa forma XXVIlX per XXXV (?) o, secondo A. Mastino, XXXVII. 
Traduzione: Sacro agli Dei Mani Infernali. Lucius /ulius Septimonius (?), uchitanus (?), che militò (?) venti anni, 
visse trentatre (?) anni. 
Commento: Nel pubblicare il testo già Merlin e Poinssot ne sottolineavano il significato oscuro sin dalla 1. 1, con 
l'inusuale sigla D/MS che potrebbe essere sciolta in Di(is) M(anibus s(acrum) o più verosimilmente in D(iis) 
i(nferis) M(anibus) (sacrum), cfr. indice di C/L, VIII, p. 295. Gli Dei Mani o Infernali facevano parte delle cre-
denze sulla vita ultraterrena tipiche del mondo italico e non avevano alcun legame con il mondo greco; gli dei 
infernali erano divinità collettive che rappresentavano lo spirito stesso della morte e potevano decidere la sorte 
dei defunti (LATTIMORE, 1962, pp. 90-95). 
Il personaggio indicato sulla stele, membro della gens /ulia, porterebbe il cognomen Septimonius o Septimontius, 
(cfr. infra § Cognomina). Secondo R. Zucca il defunto avrebbe militato nell'esercito romano per 20 anni 
(st(i)p(endiorum) XX) e avrebbe vissuto per 33 anni (vixit an(n)is XXVI/X), ricordando, infine, la sua origine: 
Ucchi(tanus). Quest'ultima annotazione sembrerebbe superflua ad Uchi Maius e tuttavia parallele indicazioni 
si trovano per esempio a Theveste (CORBIER - GASCOU, 1995, p. 301 = AE, 1995, 1694): L. Pinarius L. t Pap. 
Rufinus The(vestinlls) o The(veste); a Belalis Maior (AE, 1978,848): è noto Lollius Munans civis Belalitanus. Si 
osservi che il nostro personaggio sembrerebbe essersi arruolato a 13 o, seguendo un'ipotesi di A. Mastino 
(XXV//X = XXXV/I) a 17 anni (per dei confronti cfr. FORNI, 1953, pp. 135-136: la prima ipotesi ha rarissimi 
riscontri nell'epigrafia latina; in Africa l'età minima per un legionario sembrerebbe comunque di 15 anni, C/L, 
VIII, 20713, 23251); anche una ferma di 20 anni non è frequente nell'esercito romano (FORNI, 1953,143-144). 
Ucchi potrebbe essere inteso anche come un locativo (la forma Ucchi non è tuttavia attestata nell'epigrafia loca-
le): Septimonills / Septimontius avrebbe in questo modo ricordato di aver trascorso vent'anni della sua vita nel-
l'esercito, lontano da casa, e 33 o 37 anni a casa per un totale di 53 o 57 anni. 
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Si osservi, tuttavia, con FORNI (1974, p. 346 con ampia bibliogafia; IDEM, 1992, p. 67) l'approssimazione di anali-
si incentrate sull 'età della leva o la durata della ferma e la frequenza di cifre spesso arrotondate sui multipli di 
cinque (come nel nostro caso). 
H. Dessau (commento a CIL , VIII, 26331) ed in seguito H. KAJANTO (1966, p. 82) al contrario proponevano di 
vedere in Fixucchi un signum da *Fixucchius, di incerta etimologia; JONGELING, 1994, p. 47 attribuisce la parola 
al sostrato indigeno, senza ulteriori spiegazioni. 
Permangono dunque allo stato attuale tutte le perplessità relative all'iscrizione. 
214). Epitafio di P. Julius Victor. Titulus posteriore 
Supporto: Stele. Materiale: Calcescisto (caratt.: grigiastro e tenero). Stato del monumento: Parte superiore di una 
stele centinata, molto usurata e verosimilmente non lavorata. La stele è stata ricavata da una precedente stele 
centinata (Cat. nr. 408) , opportunamente scalpellata e con orientamento di circa 90° rispetto al Cat. nr. 214. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta nel settembre 2001 (VII campa-
gna di scavo) nella cittadella islamica, sul pavimento dell'area 6000: la pietra era verosimilmente reimpiegata in 
uno dei muri a secco a N dell 'abitato. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP. N. inv.: I 382. 
Dimensioni: 29-34 / 34 (dimensione massima residua) / 6,5. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico non è delimitato e superficial-
mente scaglioso. 
Scrittura: Capitale corsiva (?). Stile di scrittura: Lettere molto irregolari , con solco 
filiforme, tondeggiante e poco profondo. D quadrata; P rustica. 
Edizioni: Inedita. 
H.lettere. Linea 1: 2,8-3,3. Linea 2: 2,6-3,3. Linea 3: 3-3,3. Linea 4: 3,1-3,3. Linea 5: 
2,3-2,7 (dimensione residua). 
Interlinea. Linee 1/2: 1,3. Linee 2/3: 0,8. Linee 3/4: 1,2. Linee 4/5: 1,6. 
D(iis) M(anibus) s(acrum). 
P(ublius) lulius 
Victor 
4 pius vixit 
jannJi~ +.r+. 
[H(ic) s(itus) e(st)}. 
Apparato critico: 1. 5, sulla pietra è visibile un 'asta verticale, forse una I ma più 
verosimilmente una L; dopo la X , una seconda X o una V; 
l. 6, integrazione proposta sulla base dei formulari più diffusi ad Uchi Maius (cfr. 
Introduzione § Iscrizioni funerarie pagane). • I • .. _ -~--=--=--=== 
Traduzione: Sacro agli Dei Mani. Publius lulius Victor visse pio settanta (?) anni. [Qui è sepolto?). 
Commento: Il defunto porta il cognomen Victor, cfr. il commento al Ca!. nr. 348. 
215). Epitafio di Q. Julius Victor. 
Supporto: Stele. Stato del monumento: Parte superiore di una stele funeraria. 
- L"uogo del rinvenimento: Aln Mragga. Contesto locale: Rinvenuta da Gondouin presso le rovine di A·in 
Mragga, 1200 m a NW dal bordj er-Rihana. La pietra non fu rivista da Merlin e Poinssot. Dimensioni: 35 / 35 / 7. 
Scrittura: Capitale. Stile di scrittura: Interpunzione puntiforme. 
Edizioni: MERLIN - POINSSOT, 1908, p.106, nr. 168; CIL , VIII, 26405 a; SANNA, 1993-1994, nr. 178. Iscrizione non 
ritrovata. 
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4 PIVS VIX 
D(iis) M(anibus) s(acrum). 
Q(uintus) lulius 
Victor 
4 pius vix(it) 
385 
Apparato critico: Il. 4-5, si potrebbe anche supporre pius vixlit ... (cfr. indice del Catalogo, cap. XVI , Notabilia § 
Sepulchralia) . 
R. Sanna propone di integrare il testo con le Il. 5-6: [ann(is) ----o I H(ic) s(itus) e(st)]. 
Traduzione: Sacro agli Dei Mani , Quintus Iulius Victor, visse pio ... 
Commento: Il personaggio ha lo stesso cognomen del defunto ricordato al Cat. nr. 214. 
216). Epitafio di Iulia [BoJnosa (?). 
Supporto: Stele. Materiale: Calcare (caratI.: marrone, duro e compatto). Stato del 
monumento: Stele centinata fratta irregolarmente in basso, nella parte mediana 
dello spigolo destro e parzialmente in alto. La pietra non è lavorata, è scheggiata 
lungo lo spigolo sinistro, tende leggermente a stringersi verso il basso: la superficie 
liscia è il prodotto del meccanico distacco della lastra dal banco roccioso. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta nel 
giugno-luglio 1998 (IV campagna di scavo) all'interno dell'area 25000 (VISMARA, 
2002, pp. 43-44; SANNA, 2004, p. 48). Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: 
INP. N. inv.: 1279. Dimensioni: 65 (dimensione massima residua) / 37,5 / 12. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, centrato ed in posizione mediana 
superiore, non è lavorato e diffusamente scheggiato e scaglioso, talora fogliettato, 
fratto lungo gli spigoli destro e parzialmente sinistro. Nella parte superiore ed in 
quella inferiore è delimitato da uno spazio anepigrafe. Altre dimensioni o commen-
ti: spazio anepigrafe superiore: non verificabile; spazio anepigrafe inferiore: 38. 
Scrittura: Capitale rustica. Stile di scrittura: Lettere non regolari, con solco triango-
lare poco profondo e stretto. L a forma di lambda (l. 2) o con braccio obliquo; P con 
pedice. Interpunzione puntiforme. 
Edizioni: Inedita. 
H. lettere. Linea l: 5,6. Linea 2: 4,8. Linea 3: 4,5. Linea 4: 4,8. 
1nterlinea. Linee 112: l,l. Linee 213: 0,7. Linee 314: 1,6. 
4 
D(iis) ly1( anibus) [s( acrum)]. 
1ulia [Bo]-
nosa (?) p(ia) [v(ixit)] 
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Apparato critico: 1. 2, la lacuna sulla pietra è di circa due lettere. In alternativa a Bonosa si potrebbe pensare a 
Pannosa e Nonnosa (cfr. SOLIN - SALOMIES, 1994, p. 470); 
l. 3, in frattura è visibile il pedice di una lettera, verosimilmente P. 
Traduzione: Sacro agli Dei Mani. lulia Bonosa (1) visse cinquanta anni. Qui è sepolta. 
Commento: Per Bonosa, cfr. infra § Cognomina. 
217). Epitafio di Iulia Fortunata. 
Supporto: Stele. Descrizione: Stele funeraria a sviluppo verticale. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta da Gondouin nella parte SW della 
città, re impiegata nella cinta bizantina, vicino al Cat. nr. 73. Dimensioni: 95 / 45 / non pervenuta. 
Scrittura: Capitale. Stile di scrittura: Interpunzione punti forme. 
Edizioni: MERLIN - POINSSOT, 1908, p. 81, nr. 96; CIL, VIII, 26332; SANNA, 1993-1994, nr.108. Iscrizione non ritro-
vata. 






D(iis) M(anibus) s(acrum). 
/ulia For-
tunata pia 
4 vix(it) annis 
XXXI. H(ic) s(ita) e (st). 
Traduzione: Sacro agli Dei Mani. /ulia Fortunata pia visse trentuno anni. Qui è sepolta. 
Commento: Sul cognomen Fortunata, cfr. il commento al Cat. nr. 330-331. 
218). Epitafio di Iulia Fulvia. 
Supporto: Stele. Materiale: Calcescisto (caratt.: bruno e fogliettato). Stato del monumento: Stele centinata, attual-
mente fratta in basso e profondamente scheggiata nell'angolo superiore destro. La pietra non è lavorata ed è 
sbozzata con la subbia nella faccia posteriore. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta da Carton in una delle necropoli 
di Uchi Maius, ai piedi della città. La pietra è stata ritrovata durante le ricognizioni nel 1993, in un punto impre-
cisato del territorio di Uchi Maius. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP. N. inv.: I 103. Dimensioni: 
38,5 (dimensione residua) /41,5/13. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, allineato a sinistra e in posizione mediana superiore, non è stato 
lavorato ed attualmente è parzialmente fogliettato e scheggiato nell'angolo inferiore sinistro. Nella parte supe-
riore è delimitato da uno spazio anepigrafe. Altre dimensioni o commenti: altezza spazio anepigrafe superiore: 13. 
Scrittura: Capitale rustica. Stile di scrittura: Lettere irregolari ed eleganti, con apici e pedici, dal solco triangola-
re ampio e poco profondo, in cui sono evidenti le tracce dell'ugnetta. A con traversa obliqua secante l'asta sini-
stra; F con braccio e cravatta obliqui; L a forma di lambda; T con traversa ondulata. 
Edizioni: CARTON, 1895, p. 272, nr. 506; MERLIN - POINSSOT, 1908, p. 81, nr. 97; C/L, VIII, 26333; SANNA, 1993-
1994, nrr. 109,228. 
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H. lettere. Linea 1: 4,9. Linea 2: 4,6. Linea 3: 4,5. Linea 4: 3,1 (dimensione residua). 
lnterlinea: 1,6. 
D(iis) M(anibus) s(acrum). 
lulia Fulvia 
J2iq. ,!ixit afU)-
4 is LI. H(ic) s(ita)ç(st). 
387 
Apparato critico: L'identificazione della pietra descritta da Carton con quella rinvenuta nel 1993 spetta a A. 
Mastino; Carton vedeva dei punti di interpunzione; 
1. 2, secondo Carton, Merlin - Poinssot, Dessau (ClL , VIII, 26333) e R. Sanna: luLia FuluLa, che Carton intende-
va come Fulvata. La lettura Fulv[iJa era già ipotizzata da Merlin e Poinssot; 
11. 3-4, attualmente delle lettere lA (l. 3) e della lettera E (l. 4) è visibile solo la parte superiore. 
Traduzione: Sacro agli Dei Mani. luLia Fulvia pia visse cinquantuno anni. Qui è sepolta. 
Commento: Iscrizione funeraria posta per una donna morta a cinquantuno anni. La defunta porta come cogno-
men il gentilizio Fulvius (cfr. il commento al Cat. nr. 201) che denuncia un suo legame con questa gens, forse 
contratto per parte di madre (cfr. CAGNAT, 1914, p. 53; KAJANTO, 1963, pp. 18-21). 
219). Epitafio di Iulia M[..Jia. 
Supporto: Stele. Materiale: Calcare (caratt.: biancastro, tenero e compatto). Stato del 
monumento: Parte superiore di una stele centinata a sviluppo verticale, integra a sinistra 
e parzialmente a destra. 
- Luogo deL rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locaLe: Rinvenuta durante le 
ricognizioni nel 1993 in un punto imprecisato del territorio di Uchi Maius. Luogo di 
conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP. N inv.: I 70. Dimensioni: 28 (dimensione mas-
sima residua) /21 (dimensione massima residua) / 9,5. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, in posizione mediano superiore e alli-
neato a sinistra, è ben levigato ma profondamente scheggiato nell 'angolo superiore 
destro e lungo lo spigolo sinistro. Nella parte superiore della pietra è presente uno spa-
zio anepigrafe. Dimensioni: 24/ 12-18 (dimensioni massime residue). Altre dimensioni o 
commenti: altezza spazio anepigrafe superiore: 4. 
Scrittura: Capitale allungata. Stile di scrittura: Lettere eleganti , con solco profondo e 
triangolare, con duplice apice in cima alle aste verticali. A senza traversa; L con braccio 
obliquo. 
Edizioni: SANNA, 1993-1994, nr. 229; BEN ABDALLAH - SANNA, 1997, p. 304, nr. 24; AE, 
1997, 1701. 
H. lettere. Linea 1: 4,1. Linea 2: 4. Linea 3: 4,4. Linea 4: 1,4. 
lnterlinea. Linee 1/2: 1,3. Linee 2/4: 1,9. 
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D(iis) M(anibus) (s(acrum)}. 
Julia M{am}-
ia (?) pia 
y(ixit) q+{---} 
Uchi Maius 
Apparato critico: l. 2, sulla pietra sembrerebbe di vedere la parte destra del solco di un'asta verticale; 
11.2-3, proposta di integrazione dubitativa di Ben Abdallah - Sanna: in effetti ci potrebbe essere lo spazio per 
una lettera alla l. 3. Per ulteriori proposte, cfr. infra, Commento; 
l. 4, in frattura è visibile il vertice superiore di una lettera formata da un'asta verticale ed un'asta obliqua discen-
dente (N?). La linea non è stata rilevata da R. Sanna, Ben Abdallah - Sanna e da AE, 1997, 1701. 
Traduzione: Sacro agli Dei Mani. /ulia Mamia (?) visse pia ... 
Commento: Secondo BEN ABDALLAH - SANNA, 1997, p. 304, la donna potrebbe essere legata alla gens Mamia 
(cfr. il commento al Cat. nr. 236. Sul significato dei gentilizi usati come cognomina si vedano CAGNAT, 1914, p. 
53; KAJANTO, 1963, pp. 18-21). Tuttavia, in considerazione delle dimensioni della frattura, sono numerose le inte-
grazioni alternative (SOLIN - SALOMIES, 1994, pp. 109-124,440,485), fra le quali possiamo ricordare Malia, Maria, 
Mevia, Mucia, fra i nomina attestati ad Uchi Maius; Mania al contrario sembrerebbe il solo cognomen latino 
adatto alle caratteristiche della pietra (KAJANTO, 1965, p. 173: l'antroponimo è rarissimo). 
220). Epitafio di Iulia Prima. 
Supporto: Lastra (?). Descrizione: Pietra in pessime condizioni. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta in un punto imprecisato del terri-
torio di Uchi Maius da de Prudhomme, fu segnalata a Cagnat e a Reinach che ebbero modo di vedere solo una 
copia; la pietra non fu rivista da Merlin e Poinssot. Dimensioni: 55 / 40 / non pervenuta. 
Scrittura: Capitale. Stile di scrittura: L a forma di lambda. 
Edizioni: C/L, VIII, 15465; MERLIN - POINSSOT, 1908, p. 81, nr. 98; SANNA, 1993-1994, nr. 20. Iscrizione non ritro-
vata. 












H(ic) s(ita) e(st). 
Traduzione: Sacro agli Dei Mani. /ulia Prima visse pia quaranta anni. Qui è sepolta. 
Commento: La defunta porta il cognomen Prima (infra § Cognomina). 
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221). Epitafio di Iu/{ia] Tu+{---]. 
Supporto: Stele. Materiale: Calcescisto (caratt.: bruno e scaglioso). Stato del monumento: Stele centinata fratta a 
destra ed in basso. La pietra non è lavorata ma incisa sulla faccia più liscia per il meccanico di tacco della lastra 
dal banco roccioso. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta nel giugno-luglio 1998 (IV cam-
pagna di scavo) nella cittadella islamica (US 3067). Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP. N. inv.: I 
281. Dimensiopi: 64 (dimensione massima residua) / 31 (dimensione massima residua) / 7,6. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, centrato ed in posizione mediana inferiore, non è lavorato: la 
superficie, parzialmente scagliosa, è irregolare. con numerosi bitorzoli ed incavi circolari dovuti al di tacco della 
lastra dalla roccia. A sinistra ed in alto uno spazio anepigrafe. Altre dimensioni o commenti: spazio anepigrafe 
superiore: 13,8; spazio anepigrafe laterale: 8,5. 
Scrittura: Capitale rustica. Stile di scrittura: Lettere apicate ed eleganti, dal solco poco profondo e sottile, trian-
golare e con evidenti tracce di ugnetta sul fondo. A con traversa obliqua, quasi corsiva, o senza traversa. 
Edizioni: Inedita. 
H. lettere. Linea 1: 6,6. Linea 2: 6,3. Linea 3: 6,5. Linea 4: 
6.3. Linea 5: 6,9. Linea 6: 4,6 (dimensione residua). 
1nterlinea. Linee 1/2: 2,6. Linee 2/3: 2,7. Linee 3/4: 2,8. 
Linee 4/5: 1,7. Linee 5/6: 3,5. 
D(iis) [M(anibus) s(acrum)). 
1ul[ia] 
Tu+[---] 
4 pia [---l 
an(nis) +[---). 
lj(ic) ~(ita) [e(st)). 
Apparato critico: l. 3, in frattura una M/N; 
1. 4, in frattura è ipotizzabile il verbo vixit, per esteso o 
variamente abbreviato; 
1. 5, in frattura è visibile un'asta verticale (l/L). 
Traduzione: Sacro agli D ei Mani. ful[ia] Tu+[---] visse pia .. anni. Qui è sepolta. 
Commento: Sul cognomen della defunta, cfr. infra § Cognomina. 
222). Epitafio di Iulia {---]tor+{---]. 
Supporto: Stele. Materiale: Calcare (caratt.: violaceo e molto compatto). Stato del monumento: Scheggia triango-
lare di una stele funeraria, parzialmente integra a sinistra. La faccia posteriore, non lavorata, è fogliettata; la fac-
cia anteriore è perfettamente liscia per il meccanico distacco della lastra dal banco roccioso. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta nel settembre 1999 (V campagna 
di scavo) in un punto imprecisato del territorio di Uchi Maius. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP. 
N. inv.: I 334. Dimensioni: 35 (dimensione massima residua) / 30 (dimensione massima residua) / 8,7. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, allineato a sinistra ed in posizione superiore, è perfettamente 
liscio, profondamente scheggiato lungo lo spigolo superiore. Lungo lo spigolo destro sono evidenti le tracce di 
un'accurata scalpellatura, forse per eliminare alcune irregolarità dalla superficie o per cancellare il testo in vista 
di un reimpiego. In alto uno spazio anepigrafe. Dimensioni: 30,5 / 27,5. Altre dimensioni o commenti: spazio ane-
pigrafe superiore: 6,5 (dimensione massima verificabile). 
Scrittura: Capitale rustica. Stile di scrittura: Lettere eleganti e regolari, con apici e pedici , con solco ampio e poco 
profondo, praticato con una subbia. A corsiva; L corsiva con braccio non sviluppato. 
390 Uchi Maius 
Edizioni: Inedita. 
H. lettere. Linee 1/2: 5,3. Linea 3: 4,6. Linea 4: 3.3 (dimensione residua). 
fnterlinea. Linee 1/2: 4,5. Linee 2/3: 1,8. Linee 3/4: 1,6. 
4 




Apparato critico: l. 3, in frattura un'asta verticale; 
l. 4 sulla pietra è visibile un 'asta verticale (l/L), la X ed una V/X. Potrebbe trattarsi del perfetto del verbo vivo 
o più verosimilmente dell'età della defunta. 
Traduzione: Sacro agli Dei Mani. Iulia ... 
Junia 
Secondo SCHULZE (1966, p. 470) il gentilizio Iunius era di origine latina ed era legato al sesto mese dell 'anno 
romano: Iunius. La gens era molto diffusa nella penisola italica (specialmente in Campania e nelle regiones set-
tentrionali) e nelle province (LASSÈRE, 1977, pp. 180-181,343; LICORDARI, 1982, p. 33; CAMODECA, 1982, p. 147; 
ALFOLDY, 1982, pp. 358, 361-363; CASTRÉN, 1983, p.179; D'lsANTo, 1993, p.155) , soprattutto nella penisola iberica 
(BADIAN, 1958, pp. 258, 266, 309) e in Africa (cfr. indice di efL, VIII, pp. 41-42; BADIAN, 1958, pp. 309,315; LASSÈ-
RE, 1977,passim ed in particolare pp. 86, 153, 155,400; PFLAUM, 1977 B, p. 38). 
Dei clarissimi sono noti a Lepcis Magna e a Tituli, il piccolo centro dipendente da Sicca Veneria (cfr. CORBIER, 
1982, pp. 721 , 737-738; JACQUES, 1986, pp. 193-194); sempre a Lepcis Magna è attestato un cavaliere, vissuto nella 
città all'inizio del III secolo, legato a Settimio Severo (JARRETT, 1972, p. 196): qui è presente una nutrita colonia 
della famiglia , probabilmente di origine indigena per l'onomastica punica dei suoi componenti , con legami 
anche a Sabratha (BÉNABOU, 1976, p. 527: 13 personaggi). Questa forte presenza africana, diffusa omogeneamen-
te in tutte le province, è probabilmente legata ad un doppio processo: da un lato l'immigrazione dall 'Italia e dal-
le province (soprattutto Baetica e Tarraconensis) di numerosi cives romani, dall 'altro la romanizzazione della 
popolazione locale ad opera dei governatori che compirono parte della loro carriera in queste regioni (PFLAUM, 
1959, p. 99; BIRLEY, 1988, p. 8). In effetti in Africa Proconsolare sono attestati: 
o Q. Iunius Blaesus (PIR2 I nr. 738; THOMASSON, 1996, p. 30 nr. 22 P), zio di Seiano, incaricato da Tiberio di 
guidare le operazioni militari contro Tacfarinas nel 21-23 d.C.: si è giustamente sottolineata la politica del 
generale che, nel tentativo di isolare i ribelli , utilizzò lo strumento delle concessioni viritim della civitas in 
favore dei Numidae rimasti leali alla causa romana (ROMANELLI, 1959, pp. 234, 236-238, 244; BÉNABOU, 
1976, p. 81; GONZALES, 1998, p. 950); 
DM. funius Silanus Torquatus (PIR2 I nr. 839; THOMASSON, 1996, pp. 32-34 nr. 28 P) , proconsole nel 38-39, 
secondo Tacito (hist. , 4, 48) personaggio tanto potente da costringere Caligola ad affidare il comando della 
legione ad un legatus indipendente; 
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o L. /unius Q. Vibius Crispus, originario di Vercellae, proconsole verosimilmente nel 71-72 (PIR V nr. 379; 
ALFÙLDY, 1982, pp. 358-359; THOMASSON, 1996, p. 42 nr. 46 P) e fratello del procurator Mauretaniae 
Caesariensis del 60 L. Vibius Secundus (CI L, VIII , 9508, 21195, cfr. PI R V nr. 398; THOMAS ON, 1996, p. 198 
nr. 4 MC; contrario LASSÈRE, 1977, p. 242) , molto attivo in Byzacena ed in particolare a Thysdrus. 
D'altronde non andrà sottovalutato il fatto che in età repubblicana D. Iunius Silanus (MRR , I , p. 468; M ONZER, 
RE, X, 1,1918, collo 1088-1089, nr. 160) fu posto a capo della commissione nominata dal Senato per tradurre in 
latino il libro del cartaginese Magone: la sua conoscenza del punico è forse un indizio delle sue relazioni con il 
mondo africano ed in particolare con Utica, dove in effetti è noto un D. funius (LASSÈRE, 1977, p. 82). 
Poste queste premesse, è quindi curioso notare che se gli funti sono ben attestati a Cartagine (8 uomini , cfr. LAD-
JJMI-SEBAI, 2001 , p. 22) e nel territorio di Cirta (PFLAUM, 1977 B, p. 38) , sono relativamente rari in que lla parte 
dell'Africa Nova vicina alla Fossa Regia; si ricorderanno ad esempio: 
o a Belalis Maior (AE, 1978, 870) fun[ia} Maiorica; 
O a Numlulis laflaminica /unia Saturnina (170 d.C.), moglie di un decurione del pagus (CIL , VIlI , 26121 , cfr. 
BASSIGNANO, 1974, p. 203); 
O a Thugga (KHANOUSSI - MAURIN, 2002, p. 657) 2 donne e forse l'evergete [fu}nia Res[lituta (?)J, cfr. I LAfr. , 
554; 
O a Agbia (CIL, VIII, 1564) M. funius /USluS; 
O nel pagus Assalitanus, /unius /anuarius Obiasius (ILAfr. , 502); 
O a Mustis, /unius Satur(us) (C/L , VIII , 1599), L. fun ius Rogatianus (C f L , VlII , 15612) e P. lunius SoLutor 
(C/L, VIII, 27436), quest'ultimo autore di una dedica a Frugifer e Giano probabilmente in età seve riana; 
O a Sicca Veneria, l'evergete Q. funius Terminianus (C/ L , VIII , 1629 e p. 1523) e lunia L. f TertuLla (1733 = 
15842). 
Ad Uchi Maius troviamo una donna, Iunia +[---} (Cat. nr. 223) e il proconsole d 'Africa lunius Sabinianus (Cal. 
nr. 25), non originario del pagus. 
Potremmo quindi supporre che questi personaggi si siano trasferiti nella regione sia da Cartagine sia dalla 
Numidia Cirtensis; più difficile pensare all'influsso dei governatori della Proconsolare ed in particolare di Q. 
Iunius Blaesus, anche in considerazione dello scarso numero delle attestazioni. 
223). Epitafio di lunia + [---J. 
Supporto: Stele. Materiale: Calcescisto (carall.: bruno, ondulato, scaglioso). Stato del monumento: Parte supe riore 
di una stele centinata integra solo a sinistra. La pietra non è lavorata: sulla faccia anteriore sono ancora evide nti 
le tracce del distacco della lastra dal banco roccioso. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-D ouamis. Contesto locaLe: Rinvenuta nel giugno-luglio 1998 (IV campa-
gna di scavo) nel foro, durante i lavori di ampliamento dell 'area 2100. Luogo di conserv. : Magazzino. 1st. di con-
serv.: INP. N. inv.: 1284. Dimensioni: 20,5 (dimensione massima residua) / 30 (dimensione massima residua) / 7. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, verosimilmente centrato ed in posizione superiore, no n è lavo ra-
to: la superficie è diffusamente ondulata , scheggiata e scagliosa. Uno spazio anepigrafe sulla sini stra . ALlre 
dimensioni o commenti: spazio anepigrafe laterale: 8,5. 
Scrittura: Capitale rustica. StiLe di scrittura: Lettere irregolari , dal profondo solco tondeggiante. 
Edizioni: Inedita. 
H. Lettere. Linea 1: 3,6 (dimensione residua). Linea 2: 3,9. 
Interlinea: 4,1. 
I)(iis) [M(anibus) s(acrum)]. 
/uniq +[---} 
392 Uchi Maius 
Apparato critico: l. 1, integrazione proposta sulla base dei repertori più diffusi ad Vchi Maius (Introduzione § 
Iscrizioni funerarie pagane); 
1. 2, in frattura la curva superiore di una lettera ( C/O/Q). 
Traduzione: Sacro agli Dei Mani.lunia {---j. .. 
Licinia 
Derivato dall'etrusco lecne (CIE, 272, cfr. MÙNzER, RE, XIII, 1, 1926, col. 214; SCHULZE, 1966, pp. 108 e nota nr. 
3,142,191 e nota nr.1;LAsSÈRE, 1977, pp. 134, 182;HINARD, 1985,p. 484), il gentilizio Licinius è legato ad un'anti-
chissima e celebre famiglia plebea, le cui prime attestazioni risalgono al 494 a.C. ed i cui rami nei secoli si diversi-
ficarono per l'uso di vari cognomina (BEN ABDALLAH - SANNA, 1997, p. 293). Molto diffuso nella penisola italica: 
per esempio a Roma, nel Latium, in Campania (in particolare a Pompei), in Etruria (per esempio a Saena, Peru-
sia, Volaterrae, Clusium, Vo ls in ii , Tarquinia, Caere, Capena), ad Aqui/eia (ILLRP, 199), in tutto il mondo romano 
ed in particolare nella penisola iberica ed in Gallia (BADIAN, 1958, pp. 258,265, 309; CASTRÉN, 1983, p. 182; D'I-
SANTO, 1993, p. 158; BEN ABDALLAH - SANNA, 1997, pp. 293-294): un Licinius è già noto a Delo nel 125 a.C. 
(ILLRP,757) dove controllava gli affari della famiglia. 
Anche in Africa la gens è ben attestata (indice di CIL, VIII, p. 43; LASSÈRE, 1977,passim ed in particolare pp. 80, 
82,88,121,150,156,158, 182,243,265; BEN ABDALLAH - SANNA, 1997, pp. 294-295). È significativo che il gentilizio 
sia attestato ad Vtica, la cui popolazione nella stragrande maggioranza era composta da italici, stabilitisi nella 
capitale dell'Africa Vetus in età repubblicana (LASSÈRE, 1977, pp. 79-80): nella città è attestato un Q. Licinius, 
forse legato aL. Licinius Lucullus Ponticus (infra). Certo è molto difficile ipotizzare che tutti i Licinii africani 
siano arrivati prima dell'età graccana (LASSÈRE, 1977, p. 86). Là vocazione commerciale della gens si manifesta 
inoltre nella loro presenza ad Hadrumetum e Thysdrus. 
Accanto ai negotiatores vi erano poi i coloni, giunti in Africa con le proscrizioni sillane (LASSÈRE, 1977, pp. 132-
134) o al tempo di Cesare (LASSÈRE, 1977, pp. 82,462): è il caso del L. Licinius L. f Quirina tribu Rufus da Thu-
burnica (CIL, VIII, 25802 b), forse dei Licinii di Sicca Veneria (per esempio in C/L, VIII, 1736, 27651; /LTun., 
1611-1613) e di quelli della Numidia Cirtensis (cfr. LASSÈRE, 1977, p.182; PFLAUM, 1977 B, p. 39); fra i Licinii Sic-
censes emerge nel corso del II secolo il cavaliere P. Licinius Papirianus (PIR2 L nr. 229; JARRETI, 1972, pp. 196-
197; CHRISTOL - MAGIONCALDA, 1991, pp. 321-330). 
Al principato di Augusto si devono probabilmente i Licinii di Assuras: un C. Licinius C. f Felix, originario della 
colonia fondata dal figlio adottivo di Cesare, si trasferì a Mactaris probabilmente durante il principato di Traiano 
(C/L, VIII, 23488, cfr. LASSÈRE, 1977,612; M'CHAREK, 1982, pp. 46,171-172,206-207), forse per sposare una 
notabile mactaritana, a sua volta originaria di Thignica; i Licinii facevano parte dell'aristocrazia di Mactaris fra 
II-IV secolo. 
Alla colonizzazione di Cesare potrebbe, invece, attribuirsi il cospicuo gruppo dei Licinii di Thugga: in età giulio-
claudia è noto il cavaliere M. Licinius Rufus,flamen perpetuus a Cartagine, evergete e patrono delpagus e della 
civitas Thuggensis; i suoi interessi nella regione ed il prestigio del personaggio nella città sono dimostrati dalla 
presenza dei suoi liberti fra i notabili di Thugga: M. Licinius Tyrannus, patrono del pagus nel 54, suo figlio M. 
Licinius Priscillus e sua moglie, la flaminica Licinia Prisca (POINSSOT, 1969, pp. 251-258; JARRETI, 1972, p. 197; 
LASSÈRE, 1977, p. 436); nella città sono attestati altri 14 genti/es, molti dei quali con praenomen PubUus: è verosi-
mile che facessero parte della stessa famiglia dei notabili (KHANOUSSI - MAURIN, 2000, pp. 66-68, 182,291; IIDEM, 
2002, p. 657). Questi Licinii erano originari di Cartagine, città nella quale sono attestate 4 donne e 7 uomini della 
gens (LADJIMI-SEBAI, 2001, p. 23); altri individui sono noti a Mustis (per esempio CIL, VIII, 1583, 1601); una Lici-
nia Si/vana è ricordata a Thibursicum Bure (C/L, VIII, 15311), i Licinii Felix e FeUcio a Mizigi (/LTun., 1328). 
La diffusione del nomen potrebbe esser stata favorita dall'azione dei magistrati che fra la fine della repubblica 
ed il principato esercitarono il loro incarico in Proconsolare o nelle altre province (BADIAN, 1958, p. 31; 
LASSÈRE, 1977, pp. 134, 243). Vale la pena in questa sede ricordare: 
o M. Licinius Crassus, il futuro triumviro, che nell'84 a.C. radunò un piccolo esercito in Hispania Vlterior e lo 
mise al servizio di Metellus Pius in Africa, prima di raggiungere Silla in Italia (GELZER, RE, XIII, 1, 1926, 
colI. 296-297; ROMANELLI, 1959, p. 91; WILSON, 1966, pp. 30-31): da notare che sua sorella, Licinia (MÙN-
ZER, RE, XIII, 1, 1926, col. 498, nr.184) era sposata con il figlio adottivo di Mario, C. Marius (LICORDARI, 
1982, p. 21); 
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o L. Licinius Lucullus (MRR, II, p. 90; GELZER, RE, XIII, 1, 1926, col. 381), governatore dell'Africa Vetus nel 
77/75 a.C.; 
O P. Licinius Crassus Iunianus (MRR, II, p. 301; MUNzER, RE, XIII, 1, 1926, col. 348, nr. 75), /egatus pro prae-
tore di Metello Scipione e di Catone Uticense durante il bel/um Africum; 
DM. Licinius Crassus Frugi (PIR2 L nr.189; THOMASSON, 1996, p. 22 nr. 7 P), proconsole nel 9/8 a.C., patrono 
di Lepcis Magna; il personaggio era figlio adottivo di M. Licillius Crassus, nipote del triumviro (del quale 
aveva forse finito per ereditare le clientele africane), cfr. SYME, 1960, pp. 12-20; 
O M. Licinius Crassus Frugi (PIR2 L nr. 190; THOMASSON, 1996, p. 197 nr. 1 C), che condusse le operazioni 
contro Edemone nelle Mauretanie (ROMANELLI, 1959, p. 260; GASCOU, 1974, pp. 299-310; l3ÉNABOU, 1976, 
p. 91; LASSÈRE, 1977, p. 243). 
Ad Uchi Maius troviamo: 
O probabilmente Licini[---J (Cat. nr. 224), ricordato sul frammento di una stele centinata; 
O C. Licinius Bery/lus (Cat. nr. 225), in un stele centinata della seconda metà del I secolo; 
O Q. Lici[nJius Fortunatus Granianus (Cat. nr. 226), in una stele databile in base all'iconografia fra la secon-
da metà del II secolo ed il III secolo. 
Si noterà che il più antico dei Licinii Uchitani porta un cognomen di origine greca: da un rapido sguardo nei 
principali repertori è possibile notare che questa è la caratteristica di numerosi Licinii africani: per esempio 
Afrodite (CIL, VIII, 4018, cfr. M'CHAREK, 1982, p. 79, nr. 22) da Lambaesis, Agathopus (CIL, VIII, 4800 = 
ILA/g., II, 6180) da Gadiaufa/a, Ka/endio (CIL, VIII, 5806) da Sigus, Febinus (16992 = ILA/g., I 674) da Guelaa 
Bou Atfane, Chorethus (ILAIg., II, 1416) e Hermes (1417) da Cirta, Hymnis (5560) da Thibilis, Themistocles 
(CIL, VIII, 12593) da Cartagine, il già citato Tyrannus da Thugga (cfr. supra), Zetus (ILA/g., II, 1422) ancora da 
Cirta. Tutti questi personaggi potrebbero essere di origine servile (schiavi o liberti dei Licinii) o artigiani e mer-
canti trasferitisi in Africa da altre province dell'impero senza per questo dover pensare a dei greci (PFLAUM, 
1977, p. 319). 
Si potrebbe in sostanza supporre che i primi Licinii giunti ad Uchi Maius fossero legati ai negotiatores della gens, 
arrivati in Africa fra l'età dei Gracchi ed il principato di Augusto, o dei coloni forse urbani di Cesare e Augusto 
(cfr. Introduzione § La società), meno verosimilmente dei Licinii più o meno legati a Mario (cfr. supra); pare 
invece poco probabile che questi genti/es fossero degli indigeni che avevano ricevuto la cittadinanza grazie ad un 
funzionario della repubblica o dell'impero; l'assenza di Publii Licinii ad Uchi Maius spinge inoltre a scartare un 
legame con i genti/es di Thugga, mentre non si possono escludere dei trasferimenti da Cartagine o più verosimil-
mente dalla Numidia Cirtensis durante l'età giulio-claudia, anche in considerazione del probabile legame dei 
Licinii con i Granii (cfr. Introduzione § La società). 
224). Epitafio di Licini[us (?) ---l. 
Supporto: Stele. Materiale: Calcare (caratt.: bruno, duro e compatto). Stato del monumento: Parte superiore di 
una stele centinata, fratta diagonalmente in basso, non lavorata nella faccia posteriore, profondamente scheggia-
ta in quella anteriore. Nella parte superiore anteriore della centina sono visibili delle profonde scanalature, 
verosimilmente provocate da strumenti agricoli. La superficie non sembra lavorata. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuto nel giugno-luglio 1998 (IV campa-
gna di scavo) in un punto imprecisato del territorio di Uchi Maius. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: 
INP. N. inv.: 1293. Dimensioni: 20,5 (dimensione massima residua) / 22,9 / 3,9. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, centrato ed in posizione mediana superiore, è liscio ma non rego-
lare, è molto rovinato, scheggiato lungo lo spigolo superiore. In alto è visibile uno spazio anepigrafe. Altre 
dimensioni o commenti: altezza spazio anepigrafe superiore: 9,5. 
Scrittura: Capitale rustica. Stile di scrittura: Lettere eleganti ma irregolari, con solco triangolare ampio e poco 
profondo, con tracce di ugnetta sul fondo. C quadrata e apicata; L a forma di lambda; M corsiva. 
Edizioni: Inedita. 
H. lettere. Linee 1/2: 3,1. 
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Interlinea: 1,8. 
D(iis) M(anibus) s(acrum). 
L!cinifus (?) ---J 
Uchi Maius 
Apparato critico: l. 2, per l'integrazione vedi infra, Commento. 
Traduzione: Sacro agli Dei Mani. Licini[us ---j. .. 
Commento: Le condizioni della pietra impongono prudenza nella restituzione del nome del personaggio. Oltre a 
Licinius si potrebbe infatti proporre fra i gentilizi anche Liciniacius (cfr. SOLIN - SALOMIES, 1994, p. 104: non 
attestato in Africa), fra i cognomina Licinianus (ibid., p. 354: l'antroponimo deriva comunque da Licinius, cfr. 
KAJANTO, 1965, p.148), non noti ad Uchi Maius. Non si può infine escludere un femminile. 
225). Epitatio di C. Licinius Beryllus. 
Supporto: Stele. Materiale: Calcare (caratt.: bruno e molto compatto, quasi saccarogeno). Stato del monumento: 
Parte superiore di una stele centinata, fratta in basso e reimpiegata in muretto a secco come zeppa. La pietra è 
ancora parzialmente interrata. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta nel settembre 1995 (I campagna di 
scavo) all'interno della cittadella islamica (area 1000, US 1700). Luogo di conserv.: in situo 1st. di conserv.: INP. N. 
inv.: 1191. Dimensioni: 40 (dimensione massima residua) / 41 ,5/15 (dimensione massima rilevabile). 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, perfettamente liscio, con gli spigoli scheggiati, è fratto nella parte 
inferiore. Uno spazio anepigrafe è presente nella parte superiore. Altre dimensioni o commenti: altezza spazio 
anepigrafe superiore: 17,5. 
Datazione: metà del 1 secolo d.C. - inizio del II secolo. Giustificazione della datazione: Assenza dell'adprecatio 
agli Dei Mani (Introduzione § Iscrizioni funerarie pagane). 
Scrittura: Capitale allungata. Stile di scrittura: Lettere molto eleganti e regolari , dal solco talvolta profondo, pra-
ticato con una piccola subbia, con minuscoli apici e pedici; L a forma di lambda (1.1) o quadrata; V con un sottile 
becco orizzontale sull'asta destra o su quella sinistra. Interpunzione a spina di rosa. 
Edizioni: BEN ABDALLAH - SANNA, 1997, p. 294, nr.11;AE, 1997, 1688. 
H.lettere. Linea 1: 5,3. Linea 2: 5,2. Linea 3: 5,7. 
Interlinea. Linee 1/2: 1,9. Linee 213: 1,8. 
C(aius) Licinius 
Beryllus 
pilfs v(ixit) afJf}(is ?) [---J 
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Apparato critico: l. 3, integrazione proposta da Ben Abdallah - Sanna, seguite da AE, 1997, 1688; in frattura è 
visibile la parte superiore di una lettera, forse un'asta verticale: si potrebbe dunque proporre: an(nis) e una cifra 
(l/L più altre lettere in frattura). Si veda inoltre l' indice del catalogo, cap. XVI e Introdu zione § Iscri zioni fun e-
rarie pagane per i formulari più ricorrenti. 
Traduzione: Caius Licinius Beryllus visse pio ... anni ... 
Commento: Per Beryllus, cfr. infra § Cognomina. 
Il testo veniva datato alla seconda metà del II secolo d.C. (?) da BEN ASDALLAH - SAN A, 1997, p. 293 e dagli 
autori AE, 1997, 1688 in considerazione della paleografia e del formulario. L'assenza dell'adprecatio agli Dei 
Mani (e la presenza dei tria nomina) costringe invece a porre il testo nella seconda metà del I secolo (Introdu-
zione § Iscrizioni funerarie pagane). 
226). Epitafio di Q. Lici[n]ius Fortunatus Granianus. 
Supporto: Stele. Materiale: Calcare (caratt.: giallastro, tenero ma compatto). Stato del monumento: Stele funera-
ria centinata a sviluppo verticale, parzialmente interrata e nettamente distinta in una parte superiore, una cen-
trale e probabilmente una inferiore. La stele è profondamente scheggiata in alto, con la perdita di una parte del-
la decorazione superiore e della centina e con l'abrasione delle prime due linee dell'iscrizione. La faccia poste-
riore è lavorata grossolanamente con la subbia. La centina è incorniciata da una fascia liscia e nella sua parte 
inferiore da un motivo a onde, parzialmente conservato; all'interno sono ancora visibili i resti di due fiori affron-
tati, con lungo stelo segmentato, secondo uno schema già visto nel Cat. nr. 141. Alle estremità della centina , all'e-
sterno, due acroterii circolari, simmetrici: si conserva solo quello di sini-
stra, profondamente scheggiato e attualmente privo di decorazione. La 
parte centrale, destinata ad accogliere l'iscrizione, è perfettamente liscia e 
inquadrata da una cornice semplice, verosimilmente aperta in basso e che 
in alto si raccorda con il motivo a onde della parte superiore. La parte 
inferiore è infissa nel terreno, verosimilmente non nella sua posizione ori-
ginaria ma in un muro di età tarda dove la stele è forse reimpiegata come 
piedritto. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinve-
nuta nel 1992, circa 100 m a NW dalla zaou'ia di Sidi Mohamed Salah , 
all'interno delle mura bizantine, verosimilmente reimpiegata in una 
costruzione post-classica. Luogo di conserv.: in situo 1st. di conserv.: INP. N. 
inv.: I 177. Dimensioni: 50,1 (dimensione massima rilevabile) / 46,5 / 12. 
Altre dimensioni o commenti: parte superiore: 13 (dimensione massima 
residua) / 37,6; parte inferiore: 35,1 (dimensione massima verificabile) / 
46,5/12; acroterii: 3,6 (diametro); motivo a onde: 2,2 (altezza); fiore a cali-
ce sinistro: 8,2 (altezza residua). 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, incorniciato, in posizione 
mediana superiore e centrato (ma le Il. 4-5 sono allineate a destra , la l. 6 è 
allineata a sinistra), è perfettamente liscio con evidenti tracce di gradina 
nella parte inferiore. Dimensioni: 37,5 (dimensione massima rilevabile) / 
42. Altre dimensioni o commenti: larghezza cornice destra: 2,7; larghezza 
cornice sinistra: 2,4. 
Datazione: metà del II (?) - seconda metà del III secolo. Giustificazione 
della datazione: La stele potrebbe essere opera della stessa officina che 
realizzò il Cat. nr.162 (cfr. Introduzione § Iscrizioni funerarie pagane). 
Scrittura: Capitale allungata. Stile di scrittura: Lettere molto eleganti e 
regolari, dal solco triangolare profondo, con apici e pedici. Le aste verticali 
sono svasate alle estremità; F con una coda verso sinistra; G libraria; H con 
traversa secante l'asta verticale di sinistra; L a forma di lambda o con un 
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lungo braccio leggermente obliquo (1. 4); T longa con traversa ondulata. Nesso IT alla l. 4. Interpunzione a spina 
di rosa o a forma di hedera distinguens stilizzata. 
Edizioni: SANNA, 1993-1994, nr. 231; BEN ABDALLAH - SANNA, 1997, pp. 294-295, nr.12;AE, 1997, 1689. 
H. lettere. Linea I: 3,3. Linea 2: 3,4. Linea 3: 3,5. Linea 4: 3,6. Linee 5/6: 4. 
Interlinea. Linee 1/2: 1,9. Linee 2/3: 1,7. Linee 3/5: 1,5. Linee 5/6: 1,6. 
4 
D(iis) M(anibus) s(acrum). 
Q(uintus) Lici1Ji~s Fortu-
natus Grania-
• • tt'"' 
nus pzus vzxzt 
annis LXVIII. 
H(ic) s(itus) e(st). 
Apparato critico: l. 2, male R. Sanna e AE, 1997, 1689: Licinius; 
Il.3-4, interpunzione superflua fra GRANIA e NVS. 
Traduzione: Sacro agli Dei Mani. Quintus Licinius Fortunatus Granianus visse pio sessantotto anni. Qui è sepolto. 
Commento: Il defunto porta un doppio cognomen (cfr. Introduzione § Iscrizioni funerarie pagane): Fortunatus 
(cfr. il commento al Cat. nr. 330-331) e Granianus, derivato dal gentilizio Granius (cfr. infra § Cognomina: si noti 
ancora una volta l'uso di un antroponimo in -anus in presenza di un doppio cognomen). 
Lollia 
Lollius è un antroponimo di origine sannita (MuNzER, RE, XIII, 2,1927, col. 1375; SCHULZE, 1966, p. 424), noto 
fra i Sabelli di Ferentinum (ILLRP, 584-586, cfr. CASTRÉN, 1983, p. 183); era particolarmente diffuso in Campa-
nia, meno in Umbria, Sabina, Piceno, molto raro a Roma e nell'Italia settentrionale (sulla gens, si vedano ora le 
considerazioni di KHANOUSSI - MASTINO, 2004, pp. 404-406); dei Lollii sono noti a Delo (ILLRP, 747). Non è 
improbabile che la famiglia abbia raggiunto la cittadinanza romana solo dopo la guerra sociale. 
Il gentilizio è molto diffuso in Africa (cfr. indice di CIL, VIII, p. 44; PFLAUM, 1977 B, pp. 12-15; si veda ora KHA-
NOUSSI - MASTINO, 2004, pp. 406-408), in particolare nella Numidia Cirtensis, in relazione con la colonizzazione 
augustea (49 personaggi): originari di Tiddis erano i Lollii clarissimi africani, fra i quali Q. Lollius Urbicus (PIR2 
L nr. 327), amico di Frontone e stretto collaboratore di Adriano e Antonino Pio, infine proconsole d'Africa pri-
ma del 150 (LE GLAY, 1982,pp. 768-769). 
Non è inverosimile che i Lollii dalla Cirtensis siano immigrati nelle regioni vicine (cfr. Introduzione § La socie-
tà): troviamo così 2 personaggi a Sicca Veneria (CIL, VIII, 27652, 27654), 2 a Vaga (CIL, VIII, 1239),2 a Thignica 
(CIL, VIII, 15103-15104); 1 caso a Thugga (MAD, nr. 686: M. Lolius lulius); infine si devono ricordare i Lollii 
nelle cosiddette "fondazioni di Mario": 2 a Thuburnica (CIL, VIII, 25720-25721),1 a Thibaris (CIL, VIII, 26206), 
ed 1 ad Uchi Maius. Tuttavia LASSÈRE (1977, p. 153, nota nr. 99) ha proposto che in questi casi e per i Lollii Sic-
censes in particolare, i gentiles fossero di origine italica, per gli stretti rapporti esistenti fra il partito popolare ed 
il tribuno della plebe M. Lollius Palicanus, originario del Piceno (SalI. hist. frag. 4,43), tribuno della plebe nel 71 
(MRR, II, p. 122), alleato prima di Pompeo poi di Cesare (SYME, 1962, pp. 33,376; WISEMAN, 1971, pp. 237-238; 
GASPERINI - PACI, 1982, p. 239): il personaggio avrebbe potuto inviare dei clientes nelle città oggetto della colo-
nizzazione di Mario ed in seguito di Cesare. 
227). Epitafio di Lolia Salsa. 
Stato del monumento: Iscrizione verosimilmente completa. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Duamis. Contesto locale: Rinvenuta da Gondouin in una sepoltura alle 
pendici N della collina di Uchi Maius. Merlin vide solo l'apografo fatto da Gondouin. 
Scrittura: Capitale. Stile di scrittura: L longa (l. 3). Interpunzione puntiforme. 
Iscrizioni funerarie pagane 
Edizioni: CIL, VIII, 26334; SANNA, 1993-1994, nr.llO. Iscrizione non ritrovata. 
D·M·S· 
LOLIA·SALS 
A·P· V ·A·LXXXI 
4 H·S·E· 
D(iis) M(anibus) s(acrum). 
Lolia Sals-
a p (ia) v(ixit) a(nnis) LXXXI. 
4 H(ic) s(ita) e(st). 
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Apparato critico: 1. 2, L per LL, cfr. indice di CIL, VIII, cap. XVI, Grammatica quaedam, p. 314; ACQUATI, 1974, 
pp. 49-50: frequentissimo nell'impero ed in Africa, in particolare fra le classi non elevate. 
Traduzione: Sacro agli Dei Mani. Lolia Salsa visse pia ottantuno anni. Qui è sepolta. 
Commento: Sul punico Salsa, cfr. infra § Cognomina. L'omologo latino, Tertia, è attestato ad Uchi Maius al Cat. 
nr.205. 
Lucilia 
Gentilizio ben noto in tutta la penisola italica, derivato verosimilmente dal praenomen Lucius (SCHULZE, 1966, 
p.166 nota nr. 4), Lucilius era relativamente diffuso in Campania, nel Latium e fra i Peligni; era ovviamente mol-
to frequente a Roma (NICOLET, 1974, p. 928; LETTA - D'AMATO, 1975, p. 69; LASSÈRE, 1977, pp. 123-124; LICOR-
DARI, 1982, pp. 11, 19,54; CÉBEILLAC-GERVASONI, 1982, p. 86). 
In Africa è ben attestato (indice di CIL, VIII, pp. 44, 417: 18 uomini e 14 donne; indice di ILAlg., I, 410; PFLAUM, 
1959, p. 130; LASSÈRE, 1977, passim ed in particolare pp. 121-122, 126-127, 150, 182), probabilmente in relazione 
alla colonizzazione di Mario: infatti, oltre che ad Uchi Maius (l'evergete C. Lucilius C. f Athenaeus, che finanziò 
il monumento equestre di Settimio Severo, Cat. nr. 35), è ben presente a Mustis, Thuburnica, Thibaris e talvolta 
con esponenti in posizione di rilievo: oltre alflamen perpetuus di Uchi Maius, unaflaminica, Lucilia Cale, eleva-
va a Thuburnica un altare a Mercurio al tempo di Caracalla (CIL, VIII, 14690). Altri esempi interessanti sono 
noti a Sicca Veneria, a Mactaris (CIL, VIII, 23399 = ILS, 3362 = ILPB, 99: L. Lucilius Musicus, membro del locale 
Corpus fullonum), a Madauros (ILAlg., 1,2053,2325,2578-2583,8 personaggi), a Cirta (2 casi); due sacerdotes 
sono attestati nel III secolo a Cuicul (CI L, VIII, 20151); è conosciuto, infine, anche il senatore Lucilius A fricanus 
(PIR2 L nr. 378) proprietario nella provincia Afric( a) regione Begunesi territorio Musulamiorum ad Casas di un 
saltus, non distante da Thala (CIL, VIII, 23246 a-b del 138 d.C., cfr. ROMANELLI, 1959, p. 360; CORBIER, 1982, p. 
717). Non si può tuttavia escludere che Lucilius sia un antroponimo "letterario", assunto da un neo-cittadino 
romano al momento di entrare a far parte del pagus Uchitanorum Maiorum (cfr. Introduzione § La società). 
M[. .... ] 
228). Epitafio di P. M[. •... ] Celere 
Supporto: Stele. Stato del monumento: Stele funeraria fratta in alto e nella parte superiore dello spigolo destro. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta da Gondouin nella parte NE della 
cinta bizantina, la pietra non fu rivista da Merlin e Poinssot. Dimensioni: 68/40/9. 
Scrittura: Capitale. 







CELERPI[ .. ] 
VIXANLXX 
HSE 
P(ublius) M{- c. 5 -] 
Celer pi{us] 
vix(it) an(nis) LXX. 
H(ic) s(itus) e(st). 
Uchi Maius 
Apparato critico: 1. 1, l'interpretazione del testo è di R. Sanna; Merlin e Poinssot non si esprimevano al riguardo; 
Dessau (CIL, VIII, 26314) non indicava la frattura sopra la linea; 
1. 2, integrazione di Merlin e Poinssot sulla base dei formulari più diffusi adUchi Maius (Introduzione § Iscrizio-
ni funerarie pagane). 
Traduzione: ... P( ublius) M {---l Ce/er visse pio settanta anni. Qui è sepolto. 
Commento: Il defunto, per il cui gentilizio è difficile trovare un'integrazione (SOLIN - SALOMIES, 1994, pp. 120-
124,485: per esempio Mevius, Malius, Mamius, Marius, Mucius) porta il cognomen Celer,cfr. infra § Cognomina. 
Maevia 
Maevius, o Mevius (quest'ultimo più frequente in CIL, X), è verosimilmente un gentilizio d'origine italica, fre-
quente a Praeneste e a Roma, meno in Umbria (LASSÈRE, 1977, p.182; CASTRÉN, 1983, p.192). In età repubblica-
na è attestato a Formiae (CIL, J2, 1565: un edile), a Roma (1111) e Pompei (1634: un duoviro; un secondo duovi-
ro in CIL, X, 6603-6604, 7125,9823; la famiglia si era trasferita nella città probabilmente in età sillana). 
L'antroponimo non è raro in Africa (indice di CIL, VIII, p. 48; ILAfr.On., p. 185): numerosi Maevii, la maggior 
parte arruolati nella legione, sono noti ad Ammaedara (CIL, VIII, 403 = 11511;ILAfr., 182;AE, 1997, 1622, 1624: 
7 uomini e 5 donne fra loro imparentati), a Thala (CIL, VIII, 543), a Theveste (AE, 1995, 1715: l'optio C. Mevius, 
vissuto alla fine del I secolo; ILAlg., I, 3419: Maevius Faustus ed i suoi cinque figli vissuti invece nel III secolo), 
nella vicina Henchir Bir Goussa (ILAlg., I, 3648), a Lambaesis (CIL, VIII, 2564.11.49; 2567.96; 2972, 3184, 4073, 
cfr. LE BOHEC, 1989, pp. 618-619); più sporadiche le testimonianze in Mauretania Caesariensis (Igilgili: CIL, VIII, 
20223; Thamallula: eIL, VIII, 20593). 
Altri Maevii sono attestati a Naraggara (M. Mevius Romanus,flamen perpetuus e il suo omonimo vir egregius, 
comes Augusti nostri, ILAlg., 1,1190,1184, cfr. PIR2 M nr. 578), in Byzacena a Muzuc (CIL, VIII, 12083: Q. Mae-
vius Iulianus ricordato dai suoi contubernales; forse era legato ai Maevii di Mididi, cfr. infra), ad Abthugni (CIL, 
VIII, 23091), H adrumetum (CI L, VIII, 22977 e I LAfr., 66). 
Nel territorio di Cartagine sono noti solo due casi nelle iscrizioni della metropoli (CIL, VIII, 24946: Q. Maevius 
Felix Aliquandas; ILAfr., 374 k: il militare Q. Mevius Monimus) ma il gentilizio è diffuso nella comunità rurale 
del Djebel Djelloud (CIL, VIII, 24434-24436, 24438-24440, cfr. LASSÈRE, 1977, pp. 346-347), a Cincari 
(ILAfr.,484: dei Mebii evergeti della città), a Sidi Soltan, vicino Vaga (CIL, VIII, 25482), a Thignica ([M]evius 
Fortunatus Primigenii f. sacerdos, CIL, VIII, 14957) ed infine nella regione di Téboursouk, dove troviamo Mae-
via Agathoclia, consularis femina di Pompeius Faustinus Severianus, antenata di Pompeia Appia Cincia Agatho-
clia di Thugga (CIL, VIII, 1438,26578; ILTun., 1331, 1421; per l'albero genealogico della famiglia KHANOUSSI -
MAURIN, 2000, p.174). 
Secondo JACQUES (1983, pp. 213-215; IDEM, 1986, p. 206) questa Maevia sarebbe legata al senatore C. Mevius 
Silius Crescens Fortunatianus, patronus di Mididi (CIL, VIII, 610, cfr. PIR2 M nr. 581) figlio del cavaliere C. 
Iulius Fortunatianus (PIR2 I nr. 319; si veda inoltre CORBIER, 1982, p. 727) e a P. Mevius Saturninus, procurator 
Augustorum trium di Lambaesis, promosso fra i darissimi da Settimio Severo, marito di Aelia Menecratilla e 
padre del senatore P. Mevius Saturninus Honoratianus tribunus laticlavius della legione XI Claudia, residente a 
Lambaesis (PIR2 M nrr. 580 e 579; MARCILLET-JAUBERT, 1987, pp. 211-212; per una cronologia, cfr. THOMASSON, 
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1996, p. 177). Non sappiamo, infine, se a questo gruppo era legato anche il senatore, forse africano C. Mevius 
Donatus Iunianus (CIL,XIV,2107,cfr.PIR2 M nr.575). 
Non è improbabile che ai notabili di Thugga e Thibursicum Bure fossero legati i Maevii di Uchi Maius: 
D L. Maevius Honoratus (Cat. nr.229); 
D T. Mevius Rogatus (Cat. nr.230); 
D T. Mevius Saturninus (Cat. nr. 231); 
D T. Mevius Silvanus (Cat. nr.232); 
D C. Mevius Simplex (Cat. nr. 233). 
È, infine, incerto il personaggio ricordato al Cat. nr.384. 
Si noterà la frequenza del praenomen Titus (3 casi) e la maggior diffusione della forma Mevius rispetto a quella 
Maevius (Cat. nr. 229). I Cat. nrr. 229-232 furono rinvenuti tutti nella necropoli orientale, circa 80 m a W del-
l'Oued Arkou, un poco più a S della confluenza con l'Oued Bou Zaroura, vicino ai Cat. nrr. 168 (gens Atinia) e 
199 (gens Fadia): si tratta dunque verosimilmente di epitafi pertinenti ai membri della stessa famiglia, legata 
probabilmente agli Atinii e ai Fadii. Isolato invece l'epitafio di C. Mevius Simplex (Cat. nr. 232), rinvenuto nella 
necropoli presso l'arco meridionale. 
Come per i Maevii attestati nei castella della pertica di Cirta (PFLAUM, 1959, p.131; IDEM, 1977 B, p. 39; LASSÈRE, 
1977, p.182) si potrebbe pensare ad una colonizzazione di età augustea, entrata velocemente in contatto con l'e-
lemento indigeno, come dimostrerebbero anche i cognomina dei rappresentanti uchitani della gens. Non si può 
escludere uno stretto legame fra il gruppo residente attorno alla Fossa Regia ed il gruppo legato a Sittio (cfr. 
Introduzione § La società). 
229). Epitafio di L. Maevius Honoratus. 
Supporto: Stele (?). 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta da 1. Poinssot, nel cimitero S della 
città, fra l'abitato e l'Oued Arkou o, secondo Merlin e Poinssot (che non rividero l'iscrizione) nella parte orien-
tale della città, 80 m a W dell'Oued Arkou, un poco più a S della confluenza con l'Oued Bou Zaroura, lungo un 
sentiero. 
Datazione: II-III secolo. Giustificazione della datazione: Formulario (cfr. Introduzione § Iscrizioni funerarie 
pagane). 
Scrittura: Capitale. Stile di scrittura: Interpunzione puntiforme. 
Edizioni: POINSSOT, 1885, p. 39, nr. 745; CIL, VIII, 15466; MERLIN - POINSSOT, 1908, p. 82, nr. 99; SANNA, 1993-






D(iis) M(anibus) s(acrum). 
L(ucius) Maevius 
Honoratus 
4 vixit ann(is) L. 
H(ic) s(itus) e(st). 
Apparato critico: 1. 2, male R. Sanna: Mevius. 
Traduzione: Sacro agli Dei Mani. Lucius Maevius Honoratus visse cinquanta anni. Qui è sepolto. 
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Commento: Epitafio dedicato a L. Maevius Honoratus (sul cognomen forse d'origine punica, cfr. il commento al 
Cat. nr. 337). La forma Maevius è attestata nella città solo in questo caso di fronte al più diffuso Mevius. Secondo 
R. Sanna si potrebbe pensare ad un errore dellapicida: va tuttavia sottolineato che l'alternanza AE-E non è 
infrequente in Africa (per esempio a Cartagine, Ammaedara, Lambaesis). 
230). Epitafio di T. Mevius Rogatus. 
Supporto: Stele. Stato del monumento: Stele integra. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta da de Prudhomme nel 1883 ma 
segnalata erroneamente a Cagnat come proveniente dalle rovine di Henchir ed-Douamis sulla riva sinistra del-
l'Oued Tessa, fu rivista da Zeiller nella necropoli a E della città, 80 m a W dell'Oued Arkou, un poco più a S della 
confluenza con l'Oued Bou Zaroura, lungo un sentiero; la pietra fu ritrovata ancora infissa nel terreno da Gon-
douin e rivista da Merlin e Poinssot. Dimensioni: 55/51 / non pervenuta. 
Scrittura: Capitale corsiva antica. Stile di scrittura: A corsiva antica (1. 4). Interpunzione puntiforme; hederae 
distinguentes alla fine delle Il.2-3. 
Edizioni: C/L, VIII, 16433 = 26348; ZEILLER, 1903, pp. 188-189, nr. 3; MERLIN - POINSSOT, 1908, p. 82, nr.100; SAN-







D(iis) M(anibus) s(acrum). 
T(itus) Mevius 
Rogatus 
4 p(ius) v(ixit) a(nnis) LXXXI. 
H(ic) s(itus) e(st). 
Apparato critico: L'identificazione della pietra ritrovata da de Prudhomme con quella rinvenuta ad Uchi Maius 
si deve a Merlin e Poinssot; 
l. 2, secondo Schmidt (C/L, VIII, 16433) sulla base del disegno fatto pervenire a Cagnat da de Prudhomme: 
Menius; E per AE, cfr. indice di C/L, VIII, cap. XVI, Grammatica quaedam, p. 309; HOFFMANN, 1907, p. 73; 
ACQUATI, 1971, pp. 167-168: la grafia è diffusa in tutto l'impero sin dal I secolo a.C.; è molto frequente con gli 
antroponimi e fra questi in particolare il gentilizio Maevius; 
l. 3, secondo Zeiller: Rocius. 
Traduzione: Sacro agli Dei Mani. Titus Mevius Rogatus visse pio ottantuno anni. Qui è sepolto. 
Commento: Il capitano de Prudhomme, di stanza presso la guarnigione di Bordj Messaoudi nel 1883, raccolse 
numerose iscrizioni nel corso delle sue escursioni archeologiche. Secondo MERLIN - POINSSOT (1908, p. 6 e nota 
nr. 2) molti di questi testi furono per errore attribuiti da Schmidt, autore del secondo tomo di C/L, VIII, alle 
rovine di Henchir ed-Douamis, situata sulla riva sinistra dell'Oued Tessa, a SW di Henchir Bou Fahs e di Bordj 
Messaoudi (Thacia). Secondo Merlin e Poinssot, dodici testi furono copiati in una o più località note come Hen-
chir ed-Douamis e di questi ben otto provenivano da Uchi Maius (Cat. nrr. 152, 199,201,204,220,230,232,296; 
con l'esclusione della prima, le iscrizioni furono classificate da Schmidt come provenienti dalle "planities El 
Ghorfa"); a questi andrebbero verosimilmente aggiunti i Cat. nrr. 153 e 155. Merlin e Poinssot, seguiti da Dessau 
(C/L, VIII, 26348) dunque identificavano il testo visto da de Prudhomme con la pietra ritrovata prima da Zeiller 
e poi da Gondouin ad Uchi Maius: infatti, con l'esclusione del nome (Menius / Mevius), certo dovuto ad una cat-
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tiva lettura di de Prudhomme, le due iscrizioni sono identiche nel testo, nell'impaginato, nella disposizione e nel-
la tipologiadei segni d'interpunzione. 
Il defunto porta un cognomen d'origine africana (cfr. infra § Cognomina). 
231). Epitafio di 1: M ev;us Satum;nus. 
Supp()rto: Stele. Stato del monumento: Stele centinata a sviluppo verticale. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta ancora infissa nel terreno da Gon-
douin lungo un sentiero nella necropoli ad E di Uchi Maius, 80 m a W dell'Oued Arkou, poco più a S della sua 
confluenza con l'Oued Bou Zaroura. Dimensioni: 60/37 / non pervenuta. 
Scrittura: Capitale. Stile di scrittura: Interpunzione puntiforme. 
Edizioni: MERLIN - POINSSOT, 1908, p. 82, nr. 101; CIL, VIII, 26349; SANNA, 1993-1994, nr. 124. Iscrizione non 
ritrovata. 




4 p. VIXIT·AN 
NIS·XXXXV 
HSE 
D(iis) M(anibus) s(acrum). 
T(itus) Mevius 
Saturninus 
4 p(ius) vixit an-
nisXXXxv. 
H(ic) s(itus) e(st). 
Apparato critico: 1. 2, E per AE, cfr. supra il commento al Cat. nr. 230; 
1.5,XXXXVper XLV. 
Traduzione: Sacro agli Dei Mani. Titus Mevius Saturninus visse pio quarantacinque anni. Qui è sepolto. 
Commento: Per Saturninus, cfr. infra § Cognomina. 
232). Ep!tafio di 1: Mev;us Silvanus. 
Supporto: Stele. Stato del monumento: Stele centinata a sviluppo verticale. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta da 1. Poinssot, a suo parere nella 
necropoli meridionale della città, fra l'abitato e l'Oued Arkou, fu ritrovata da Gondouin ancora infissa nel terre-
no nella necropoli orientale della città, 80 m a W dell'Oued Arkou, un poco più a S della confluenza con l'Oued 
Bou ?:aroura, lungo un sentiero. Dimensioni: 110 / 52 / non pervenuta. 
Datazione: Fine I secolo (?). Giustificazione della datazione: Formula H ES (cfr. Introduzione § Iscrizioni funera-
rie pagane). 
Scrittura: Capitale corsiva (?). Stile di scrittura:A senza traversa. Interpunzione puntiforme. 
Edizioni: POINSSOT, 1885, p. 39, nr. 744; MERLIN - POINSSO'f, 1908, pp. 82-83, nr. 102; CIL, VIII, 15467 = 26350; 
















H(ic) e(st) s(itus). 
Uchi Maius 
Apparato critico: 1. 2, E per AE, cfr. supra il commento al Cat. nr.230; 
Il.2-3, secondo Poinssot, seguito da Schmidt (CIL, VIII, 15467): T Maevi/us; 
Il.4-5, per Poinssot: vi/xit annis (senza indicazione dell'età); 
1. 6 non vista da Poinssot, seguito da Schmidt (CIL, VIII, 15467). 
Traduzione: Sacro agli Dei Mani. Titus Mevius Silvanus visse sessantatre anni. Qui è sepolto. 
Commento: Su Silvanus, cfr. infra § Cognomina. 
Secondo MERLIN - POINSSOT (1908, p. 6 e nota nr. 2), seguiti da Dessau (CIL, VIII, 26350) e SANNA (1993-1994, 
nr. 21), l'iscrizione sarebbe da identificare con quella di T. Menius Silvanus (CIL, VIII, 16434) segnalata da de 
Prudhomme nell'Henchir ed-Douamis a SW di Thacia, sulla riva sinistra dell'Oued Tessa (si veda il commento 
al Cat. nr. 230). In effetti, l'impaginato, l'identità del praenomen e del cognomen, la facilità nel confondere i due 
gentilizi, l'omonimia fra i due siti potrebbero indurci ad accettare questa proposta; tuttavia, la differente lettura 
delle 11.5-6 rendono più prudente supporre l'esistenza di un epitafio di T. Menius Silvanus rinvenuto nell'Hen-
chir ed-Douamis vicino Herchir Bu Fahs distinto dall'iscrizione di Uchi Maius (cfr. il commento al Cat. nr.230). 
Si noti l'inversione della formula di chiusura HES e l'assenza dell'aggettivo pius (sui due formulari cfr. Introdu-
zione § Iscrizioni funerarie pagane). 
233). Epitafio di C. Mevius Simplex. 
Supporto: Stele. Stato del monumento: Stele a sviluppo verticale. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta da Carton in una delle necropoli 
poste ai piedi della città, la pietra fu ritrovata nel 1907 da Gondouin, circa 100 m a W dell'arco meridionale. L'i-
scrizione non fu rivista da Merlin e Poinssot. Dimensioni: 70/40/ non pervenuta. 
Scrittura: Capitale. Stile di scrittura: Interpunzione puntiforme. 
Edizioni: CARTON, 1895, p. 260, nr. 457; MERLIN - POINSSOT, 1908, p. 83, nr. 103; CIL, VIII, 26351; SANNA, 1993-
1994, nr.125. Iscrizione non ritrovata. 






D(iis) M(anibus) s(acrum). 
C(aius) Mevius 
Iscrizioni funerarie pagane 
Simplex p (ius) v(ixit) 
4 a(nnis) XlIII. 
H(ic) s(itus) e(st). 
Apparato critico: l. 2, E per AE, cfr. supra il commento al Cat. nr.230; 
1. 4, secondo Carton: A XIII; XlIII per XIV; 
l. 5, non vista da Cartono 
Traduzione: Sacro agli Dei Mani. Caius Mevius Simplex visse pio quattordici anni. Qui è sepolto. 
Commento: Su Simplex, cfr. infra § Cognomina. 
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La pietra fu rinvenuta da Carton vicino ad un gruppo di epitafi comprendenti fra gli altri i Cat. nrr.132-134, 175, 
207,235,271,347,415. 
Maia 
Al Cat. nr.234 (Maius Statius Fuscus) è attestato l'antroponimo Maius, da intendersi come gentilizio utilizzato 
in funzione dipraenomen (BEN ABDALLAH - SANNA, 1997, p. 312), in ricordo della città stessa di Uchi Maius, o 
più verosimilmente come il nomen attribuito dal padre al defunto mentre Statius rimandererebbe a quello della 
madre (cfr. Introduzione § Iscrizioni funerarie pagane): non a caso un altro Statius era noto nella necropoli di EI-
Gennara (Cat. nr. 294). Un simile schema onomastico si registra ad Uchi Maius per Datius Octavius Solutor 
(Cat. nr. 189). 
I Maii erano ben attestati nella Capua repubblicana, fra i personaggi di spicco della città (D'IsANTO, 1993, p.165, 
cfr. LEJEUNE, 1976, pp. 88, 142) ed erano talvolta noti anche in Africa (indice di CIL, VIII, p. 46: per esempio in 
Byzacena Maia Aphrodisia, CIL, VIII, 878; M. Maius Felix Iunior e il padre Maius Felix a Sitifis, 8590; a Vaga 
Maius Cerdubis, 25477; a Numlulis Maius [GJudemis 26136; a Madauros forse un Maius Iustus Madaurius, 
ILAlg., I, 2245; una Mai[a] Monnula è ricordata ad Albulae in Mauretania Caesariensis, CIL, VIII, 21671). KHA-
NOUSSI - MAURIN (2002, p. 689) si domandavano se Maius / Maia non fossero degli antroponimi indigeni. 
234). Epitafio di Maius Statius Fuscus. 
Supporto: Stele. Materiale: Calcescisto (caratt.: bruno e scaglioso). Stato del monumento: Stele centinata comple-
ta, non lavorata. 
- Luogo del rinvenimento: EI-Gennara. Contesto locale: Rinvenuta nel 1996 (II campagna di scavo) durante 
una ricognizione nella necropoli di EI-Gennara. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP. N. inv.: 1220. 
Dimensioni: 103/50,9/9. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, in posizione superiore e allineato a sinistra, con linee oblique, 
non è lavorato, è molto irregolare e superficialmente scaglio so. Nella parte inferiore e in quella posteriore è 
presente uno spazio anepigrafe. Altre dimensioni o commenti: spazio anepigrafe superiore: 14,9; spazio anepi-
grafe inferiore: 56,5. 
Scrittura: Capitale rustica. Stile di scrittura: Lettere poco eleganti ed irregolari, dal solco triangolare profondo. A 
con traversa obliqua secante l'asta destra o corsiva; F corsiva. Interpunzione puntiforme. 
Edizioni: BEN ABDALLAH - SANNA, 1997, pp. 313-314,nr.34;AE, 1997, 1710. 
H.lettere. Linea 1: 5,5. Linea 2: 5,1. Linea 3: 5,5-5,9. Linea 4: 5,1. Linea 5: 5,5. 
Interlinea. Linee 112: 2. Linee 213: 2,3. Linee 3/4: 1,6-2,7. Linee 415: 2,3-3,1. 
D(iis) M(anibus) s(acrum). 
Maius Stati-
us Fuscus pius 
4 vixit annis 
XXVII. H(ic) s(itus) e(st). 
404 Uchi Maius 
Traduzione: Sacro agli Dei Mani. Maius Statius Fuseus visse pio ventisette anni. Qui è sepolto. 
Commento: Secondo BEN ABDALLAH - SANNA, 1997, p. 312, Maius sarebbe un gentilizio utilizzato come praeno-
meno In questa sede preferiamo seguire gli edi tori di A E, 1997, 1710 e ipotizzare che il defunto portasse un dop-
pio gentilizio (cfr. Introduzione § Iscrizioni funerarie pagane): Statius sarebbe dunque il nomen della madre di 
Maius. Se, infatti , non era raro l'uso di antroponimi aschi o sanniti (come appunto Maius) in funzione di praeno-
mina (a Praneste, ILLRP, 86, troviamo Tr. Mamio(s) Mai f; si veda inoltre IG , XIV, 894 da Aenaria. Maius sem-
brerebbe identico all'asco mais < mai(o)s attestato sporadicamente in Campania, nel Sannio, nel Bruzio; cfr. 
SALOMIES, 1987, pp. 65, 75) , quest ' uso sembra esser venuto meno in età imperiale; in ogni caso all'inizio del II 
secolo, in concomitanza alla diffusione dell 'adprecatio agli Dei Mani, divenne meno frequente l' uso di riportare 
un praenomen a piene lettere. 
Per Fuscus, cfr. infra § Cognomina. 
Malia 
Malius , più frequente nella forma Mallius (a sua volta confuso con Manlius,cfr. il commento al Cat. nr. 242) è un 
gentilizio di origine italica, molto frequente in Campania e nel Latium Vetus , in particolare in territorio falisco 
(MUNZER, RE, XIV, 1, 1928, colI. 909-910; SCHULZE, 1966, pp. 188, 424; LASSÈRE, 1977, p. 182; CASTRÈN, 1983, pp. 
187-188; D 'IsANTO, 1993, p.165); un Cn. Mallius Cn.f Maximus, console nel 105 a.C., era un homo novus origina-
rio della Gallia (WlSEMAN, 1971, p. 239, cfr. M UNZER, 1999, p. 264). 
In Africa l'antroponimo è ben attestato nelle due varianti (indice di CIL, VIII, p. 46; PFLAUM, 1959, p. 130). Oltre 
alla Malia Vietoria di Uehi Maius (Cat. nr. 235), un'altra Malia Victoria è ricordata a Thugga (ClL , VIII , 27025) , 
una Malia Nig[---J (24947) è nota a Cartagine; Q. Malia Mag[nJa è attestata nella comunità rurale del Djebel 
Djelloud (24428); una Malia Liburnica è nota a Tébessa (ILAlg. , I , 3312); un Malius Silvanus a Arn Nechma 
(ILAlg. , I , 501); L. Mal. Victor lunior a Mactaris (ILTun. , 559); Malia Maxima è ricordata nel territorio fra Cil-
lium e Thelepte in Byzaeena (ILAfr. , 100 da Hr. Ouled-ed-Djenna); dei Mallii sono noti nei territori della confe-
derazione Cirtensis (LASSÈRE, 1977, p. 182: Cirta, Thibilis , Mastar, Rusieade); sono numerosi i Maliii di Lambae-
sis, sede della legione III Augusta (CIL, VIII, 2557, b.12.28; 2937; 3187; 3301; 3877; in AE, 1987,1063 troviamo un 
soldato originario di Thimida Regia, cfr. LE BOHEc, 1989, p. 619); ad Arbal in Mauretania Caesariensis è noto 
Mallius Fidensus (ClL, VIII, 21638: anno 395); 2 Mallii sono noti a Volubilis in Mauretania Tingitana (ILM, Il , 
616-617). Non sappiamo, infine, se un altro esponente della gens sia attestato al Ca l. nr. 142 (Mallius Victori-
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nus?). Occorre infinè aggiungere una Mallia [---J nella regione di Matmata, in Tripolitania (lLTun., 54) ed una 
Mallia Donatilla da Wadi ar Rashiq (318); 
È facile notare che i Malii sono diffusi ad Oriente del territorio assegnato da Cesare a Sittio, i Mallii ad Occiden-
te, con l'eccezione dei due ultimi esempi sopra riportati. 
235). Epitafio di Malia Victoria. 
Supporto: Stel~ (?). Stato del monumento: Stele funeraria decorata nella parte superiore con due fiori a calice 
affrontati (secondo Carton "fleur de lotus" ma più verosimilmente simili a quelli presenti al Cat. nr. 242, cfr. 
Introduzione § Iscrizioni funerarie pagane) ed al centro un fiore con petali ("rosace" secondo Carton). 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta da Carton, in una delle necropoli 
ai piedi della città, non distante dai Cat. nrr.132-134, 175,207,233,415, dunque presso l'arco meridionale. Non 
rivista da Merlin e Poinssot. 
Datazione: metà del II (?) - seconda metà del III secolo. Giustificazione della datazione: La stele potrebbe esser 
stata realizzata dalla stessa officina che realizzò il Cat. nr. 162 (cfr. Introduzione § Iscrizioni funerarie pagane). 
Scrittura: Capitale. 
Edizioni: CARTON, 1895, p. 261, nr. 462; MERLIN - POINSSOT, 1908, p. 83, nr. 105; CIL, VIII, 26336; SANNA, 1993-
1994, nr.112. Iscrizione non ritrovata. 





D(iis) M(anibus) s(acrum). 
Malia Vic-
toria p (ia) v(ixit) à(nnis) xxx. 
4 H(ic) s(ita) e(st): 
Apparato critico: 1. 2, Malia per Mallia con passaggio LL > L, cfr. indice di CIL, VIU, cap. XVI, Grammatica 
quaedam, p. 314; l'uso di segnare le consonanti geminate come tali si impose lentamente nell'ortografia ufficiale, 
in particolàrè fra i ceti meno elevati (ACQUATi, 1914, pp. 49-50). 
Traduzione: Sacro agli Dei Mani. Malia Victoria visse pia trenta anni. Qui è sepolta. 
Commento: Sul cogrlOmen Victoria, cfr. il commento al Cat. nr. 348. Si osservi la presenza ad Uchi Maius di un M. 
Allius (?) Victorianus (Cat. nr.142). 
Mamia 
Mamius (o Mammius, forma solitamente riportata in iscrizioni più recenti CIL, VI, 21901) deriverebbe dalprae-
nomen Maus (SCHULZE, 1966, pp. 424,448,516, cfr. MONZER, RE, XIV, 1, 1928, col. 959) o più verosimilmente dal 
gentiliziò osco *Maamiis (LEJEUNE, 1976, pp. ilO, 141), già attestato in iscrizioni prenestine arcaiche (C/L, J2, 
193-194 = XIV, 3165-3166) ed iIi età repubblicana a Capua (lLRRP, 708), a Pompei sin dall'età sabellica (J2, 1628 
= X,804;sono noti anche dei personaggi in epoca osca), Aquinum (J2, 1549 = X,5388: Maamius),Sulmo (J2, 1775 
= IX, 3090 fra i Peligni). Durante il principato l'antroponimo è diffuso in tutta l'Italia centrale, soprattutto in 
Campania (in particolare a Hercultmum all'inizio del principato di Augusto e durante quello di Claudio e Nero-
ne, a Pompei, Capua, Cumae e forse Puteoli, cfr. CAMODECA, 1982, p.122; CASTRÉN, 1983, p; 188; D'IsANTO, 1993, 
pp. 165-166), impegnati fondamentalmente in attività agricole, nel Lazio, nel Sannio, in Apulia ed in Lucania, fra 
i Marsi (eIL, IX, 3180, 3706, 3814, 3819;AE, 1961, 111) e riella Gallia Cisalpina. Fuori dall'Italia, sono sporadi-
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che le attestazioni nel Norico ed in Pannonia, in Egitto (C/L, III, 6627.II.8.10, quest'ultimo un centurione) e a 
Narbona (LEITA - D'AMATO, 1975, pp. 59-60). 
In Africa comunque la forma più antica Mamius prevale su quella Mammius, indizio quindi del momento in cui 
questi genti/es abbandonarono la penisola. Ad Uchi Maius è concentrato il gruppo più numeroso: 
o Mamia Galla Atiniana (Cat. nr.239); 
O Mamia/anuaria (Cat. nr.240); 
O Q. Mamius Amatacrinus (Cat. nr. 236); 
O L. Mamius Hedulus (Cat. nr.237); 
O L. Mamius Perpetuus (Cat. nr. 238); 
O Caius Mamius Vettius Agrius Aemilianus, patrono della colonia, figlio del cavaliere Caius Mamius Vettius 
Castus, anch'egli patrono di Uchi Maius (Cat. nr.73). 
Potrebbe far parte della gens [---J+mius [---Jberianus (Cat. nr. 362), il cui epitafio fu rinvenuto in un punto 
imprecisato del territorio. 
Gli epitafi della famiglia provengono dalle varie necropoli poste ai piedi della collina di Henchir ed-Douamis; i 
praenomina adottati sono quelli di Caius (2 volte), Lucius (2 volte) e Q(uintus). L'onomastica di Mamius Ama-
tacrinus (Cat. nr. 236) suggerisce un'origine sabellica di una parte dei numerosi Mamii africani, per lo meno di 
quelli residenti ad Uchi Maius (LEITA - D'AMATO, 1975, pp. 59-60); alle stesse conclusioni potrebbe portare la 
forma del cognome Hedulus (Cat. nr. 237) in luogo del più diffuso Hedylus. Sempre grazie ai cognomina viene 
rivelato un legame con le gentes Aemilia (Cat. nr. 136), Agria (Cat. nr. 140), Atinia (Cat. nr. 168), Vettia (Cat. nr. 
311), Apronia (cfr. il commento al Cat. nr. 67: la gens annovera cavalieri e senatori); è forse possibile supporre un 
rapporto con il numeroso gruppo degli /ulii (Cat. nrr. 207,219). È dunque evidente che i Mamii di Uchi Maius 
(attraverso i loro esponenti e per legami matrimoniali) rappresentavano una delle famiglie più importanti della 
città: qui erano arrivati molto presto (come dimostra la mancata geminazione della 1m! del loro cognomen) e, 
almeno dopo il 230, avevano potuto raggiungere il rango equestre, a riprova della notevole ricchezza accumulata 
grazie verosimilmente alle proprietà possedute nella pertica della colonia. 
Non molti altri Mamii sono attestati in Africa (cfr. indice di C/L, VIII, p. 46). A Thugga si ricorda solo un 
Mamius Axius (MAD, nr. 739), forse originario di Uchi Maius; Mamia Secunda è nota a Bisica Lucana (C/L, 
VIII, 12305); dei Mamii sono menzionati a Sicca Veneria ed Hadrumetum (LASSÈRE, 1977, pp. 93, 150): viene da 
chiedersi se questi personaggi fossero legati in qualche modo ai cavalieri di Uchi Maius. Dei Mamii sono ricor-
dati fra i militari di Lambaesis (LE BOHEC, 1989, p. 619: le tre testimonianze sono databili fra l'età antonina e 
quella severiana); infine un C. Mamius Alburnius è ricordato a Caesarea di Mauretania (C/L, VIII, 21266). 
236). Epitafio di Q. Mamius Amatacrinus. 
Supporto: Stele. Materiale: Calcare (caratt.: bruno e compatto). Stato del monumento: Stele centinata a sviluppo 
verticale, praticamente completa e fratta solo nell'angolo inferiore destro, non a vista. La pietra non è lavorata 
ma incisa direttamente sulla faccia più liscia ricavata per il meccanico distacco della lastra dal banco roccioso. 
Diffusamente abrasa e scagliosa, la lastra è scheggiata lungo lo spigolo destro. Numerosi colpi di subbia sono 
stati praticati parallelamente allo spigolo destro ed in misura minore allo spigolo superiore: forse si voleva deli-
mitare una successiva lastra. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta da Carton vicino al Cat. nr. 287, fu 
localizzata e disegnata nel 1907 da Gondouin circa 100 m a W dell'arco meridionale, non in situ; Merlin e Poins-
sot videro solo l'apografo di Gondouin; nel 1993 la stele fu ritrovata durante le ricognizioni sul territorio di Uchi 
Maius, non distante· dalle rovine di una casa di recente costruzione. Luogo di conserv.: Magazzino. /st. di con-
serv.: INP. N. inv.: 1179. Dimensioni: 102,5/52/9,5. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, centrato ed in posizione mediana superiore, non è lavorato e pre-
senta una superficie molto ondulata. Nella parte superiore ed inferiore è delimitato da uno spazio anepigrafe. 
Altre dimensioni o commenti: spazio anepigrafe superiore: 17; spazio anepigrafe inferiore: 53. 
Scrittura: Capitale corsiva. Stile di scrittura: Lettere irregolari e poco eleganti, con solco sottile e profondo in cui 
sono evidenti le tracce di ugnetta; apici e pedici. A con traversa obliqua; D quadrata; H con traversa secante le 
due aste verticali. Interpunzione puntiforme. 
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Edizioni: CARTON, 1895, p. 268, nr. 489; MERLIN - POINSSOT, 1908, pp. 83-84, nr. 106; CI L, VIII, 26337; SAN A, 
1993-1994, nr.113. 
H.lettere. Linea 1: 5,5. Linea 2:4,8. Linea 3: 5,7. Linea 4: 5,6. Linea 5: 5,1-5,4. 
Interlinea. Linee 1/2: 1,3. Linee 2/3: 1,2. Linee 3/4: 1,8. Linee 4/5: 1,7. 
D(iis) M(anibus) s(acrum). 
Q (uintus) M amius 
Amatacrinu-
4 s p (ius) vi~(it) annis 
.(-% 411. H(ic) s(itus) e(st). 
Apparato critico: 1. 1, secondo Carton: C (aius); 
l. 5, per Carton: LXXI; lo stesso studioso registrava la formula HSE in un'inesistente l. 6. 
Traduzione: Sacro agli Dei Mani. Quintus Mamius Amatacrinus visse pio sessantaquattro anni. Qui è sepolto. 
Commento: Il defunto porta un cognomen che si ricollega ai nomi sabellici (cfr. infra § Cognomina). 
237). Epitafio di L. Mamius Hedulus. 
Supporto: Stele. Stato del monumento: Stele centinata a sviluppo verticale, completa, parzialmente scheggiata 
nell'angolo superiore destro. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta da Gondouin nella necropoli 
orientale, leggermente più a S della confluenza fra l'Oued Bou Zaroura e l'Oued Arkou. La pietra fu trasportata 
in seguito nel bordj er-Rihana. Dimensioni: 90/47 / (non rilevata). 
Datazione: II-III secolo. Giustificazione della datazione: Formulario (cfr. Introduzione § Iscrizioni funerarie 
pagane). 
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Scrittura: Capitale. Siile di scrittura: Interpunzione puntiforme. 
Edizioni: MERLIN - POINSSOT, 1908, p. 84, nr. 107; CIL, VIII, 26338; SANNA, 1993-1994, nr. 114. Iscrizione non 
ritrovata. 







D(iis) M(tinibus) [s(ticrum)}. 
L(ucius) Manii-
us Hedu-
4 lus va(it) , 
ari(nis) LXXIII. 
H(ic) s(iius) e(si). 
Traduzione: Sacro agli Dei M~mi. Lucius Mamius Hedùlus visse settanhitre arini. Qui è sepolto. 
Commento: SÙ Hedillus, cfr. infrti § CogflOmina. 
238). Epitaflo di L. Mlùnius PeipetUus~ 
Supporto: Stele. Materiale: Càkescisto (caratt.: grigio e foglieltato). Stato del monumento: Stele centinata a svi-
luppo verticale verosimilmente èòmplehi al momento del ritrovamento da parte di Cartori; attualmente si con-
serva uri frammento deil'arigolo superiore destro deÌla lastra, molto rovinata ed usurata, verosiniilinente non 
lavorata, fogliettata lungo gli spigoli, diffusamente scheggiata e scagliosa, con una superficie incisa profonda-
mente dai mezzi agricoli. 
- Luogo dei rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Coiuesio locale: Rinvenuta da Carton in lina delle riecropoli 
poste ai piedi della città (le principàli situate presso l;arco meridionale e ad oriente delÌe cisterne), nori fu rivista 
da Merlin e Poinssot; un frammento della pietra è stato ritrovato nel settembre 2002 (VIII call1pagna di scavo) 
nelia rtecropoli a S delÌ'atco meridionale, fra la strada moderna e l'Oued Àrkou. Luogo di conserv.: Magazzino. 
1st. di conserv.: INp. N. inv.: 1420. Dimensioni: nori perVenute; Altre dimensioni o commeriii: dimensi()ni frammen-
to attuale: 46,5 (diinensione massima residua) /39 (dimensione massima residua) /8,5; 
- Campo ep. Descrizione: Il camp() epigrafico, allineato a destra ed in posizione mediana superiore; non è lavo-
rato, è diffusamente abraso e scneggiato, parzialmente scaglioso. Nella parte superiore uno spazio anepigrafe. 
Altre dimensioni d commenti: spazio anepigrafe superiore: 14,5. . 
Scrittura: Capitale corsiva. Stile di scrittura.; Lettere nori eleganti è poco regolari, con solco filiforme, poco pro-
forido, inciso con una piccola subbia. Minuscoli apici. 
Edizioni: CARTON, 1895; p. 265, nr. 473; MERLIN - POINSSOT, 1908, p. 84, nr. 108; C/L, VIII, 26339; SANNA, 1993-
1994, nr.l15. 
H.leitere: Linea 1: 5,6. Linee 2/3:4,9. Linee 4/5: 5 (dimensione proposta da Carton). 
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4 VSPV ALX 
HSE 
4 
D(iis) M(anibus) s(acrum). 
L(ucius) Mqmius 
fup;tu-
us p (ius) v (ixit) a (nnis) LX. 
H (ic) s(itus) e(sO. 
Traduzione: Sacro agli Dei Mani. Lucius Mamius Perpetuus visse pio sessanta anni. 
Qui è sepolto. 
Commento: Su Perpetuus, cft. infra § Cognomina. 
239). Epitafio di Mamia Galla Atiniana. 
Supporto: Stele. Stato del monumento: Stele centinata completa. 
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- Luogo del rinvenimento: H enchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta da Gondouin vicino ad uno dei 
piloni dell 'acquedotto romano, nella parte NW della città, non distante dalla Cat. nr. 204. La pietra fu trasportata 
in seguito nel bordj er-Rihana. Dimensioni: 60 / 48 / non pervenuta. 
Datazione: II-III secolo (?). Giustificazione della datazione: Doppio cognomen (cfr. Introduzione § Iscrizioni 
funerarie pagane). 
Scrittura: Capitale. Stile di scrittura: Lettere non regolari , in particolare alla l. 5, dove le due ultime II sono più 
basse. Interpunzione puntiforme; hedera distinguens alla 1.2. 
Edizioni: MERLIN - POINSSOT, 1908, p. 84, nr. 109; CI L, VIII , 26340; SANNA, 1993-1994, nr. 116. Iscrizione non 
ritrovata. 
H. lettere: 4,5-5. 
D·M·S· 
MAMIA~GAL 
LA· ATINIANA PIA 
4 VIXIT· ANNIS . 
XXIII· H . S • E . 
D(iis) M(anibus) s(acrum). 
Mamia Gal-
la A tiniana pia 
4 vixit annis 
XXIII. H(ic) s(ita) e(st). 
Traduzione: Sacro agli Dei Mani. Mamia Galla Atiniana visse pia ventitre anni. Qui è sepolta. 
Commento: La donna porta un doppio cognomen (sull'uso, cfr. Introdu zione § Iscrizioni funerarie pagane), Gal-
la e Atiniana (cfr. infra § Cognomina). 
La donna morì a 23 anni; le ultime due cifre furoI1o forse aggiunte in un secondo momento, o per un errore del 
lapicida o perché l'epitafio era stato commissionato qualche tempo prima. 
240). Epitatio di Mamia Ianuaria. 
Supporto: Stele. Materiale: Calcare (caratt.: giallastro e tenero, quasi marnoso). Stato del monumento: Stele centi-
nata a sviluppo verticale, fratta irregolarmente nella parte inferiore e parzialmente nella parte superiore, diffu-
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samente scheggiata. La pietra, non lavorata, è incisa sulla superficie più liscia, ottenuta per il meccanico distacco 
della lastra dal banco roccioso. Gli spigoli laterali sono leggermente curvilinei. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta nel settembre 2000 (VI campagna 
di scavo) in un punto imprecisato del territorio di Uchi Maius. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP. 
N. inv.: I 360. Dimensioni: 64/38,5/5,5. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, centrato ed in posizione mediana superiore, non è lavorato ma 
irregolarmente liscio e diffusamente scheggiato. Nella parte superiore ed inferiore è delimitato da uno spazio 
anepigrafe. Altre dimensioni o commenti: spazio anepigrafe superiore: 9,5; spazio anepigrafe inferiore: 19,5. 
Datazione: metà del I secolo d.C. - inizio del II secolo. Giustificazione della datazione: Assenza dell'adprecatio 
agli Dei Mani (Introduzione § Iscrizioni funerarie pagane). 
Scrittura: Capitale rustica. Stile di scrittura: Lettere irregolari ma eleganti, con solco sottile e poco profondo in 
cui sono evidenti le tracce di uno scalpello, con apici e pedici. A corsiva; H con traversa secante l'asta verticale 
sinistra; I Longa. 
Edizioni: Inedita. 
H. lettere. Linea 1: 5,1. Linee 2/4: 4,7. Linea 5: 4,2-5,2. 
Interlinea. Linee 1/2: 3. Linee 2/3: 2,9. Linee 3/4: 2,7-2,8. Linee 4/5: 0,5. 
Mamia 
Ianuari-
a pia vixit 
4 annisXXX. 
H(ic) s(ita est). 
Traduzione: Mamia Ianuaria visse pia trenta anni. Qui (è) sepolta. 
M/\MIA1J' 
I !\NVARJ 
AP l AVIX[ìf 
J\NNJSxj& H S 
Commento: L'epitafio, uno dei più antichi di Uchi Maius , ricorda una defunta, morta a 30 anni, che porta il 
cognomen Ianuaria già noto nella città (cfr. infra § Cognomina). 
La formula H(ic) s(ita est) è attestata anche ai Cat. nrr.145+ 165 (medesima lastra). 
Maneia 
Il gentilizio Man(n)eius deriverebbe dall'etrusco manasa , attestato a Chiusi (SCHULZE, 1966, p. 360, cfr. CIE, 
4738). La famiglia è diffusa soprattutto in area etrusca (CI L , XI, 1754 da Volaterrae; 2731 da Volsinii; 3270 da 
Sutrium; 6211 da Sena Gallica). Il gentilizio è noto per esempio anche a Roma (CIL , VI, 22001: C. Maneius One-
simus) , a Napoli su un testo greco (IGSI, 758), a Capua (due liberti di età protoaugustea, cfr. CIL, X, 4214, cfr. 
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D 'lsANTo, 1993, p.167), a Tarracina (CIL, 12, 1555: un liberto); un artigiano è ricordato a Tralles (C/L , 12, 1684 = 
IG, XIV, 666). Un Manneius è attestato a Delfi con i suoi tre figli (MONZER, RE, XIV, 1, 1928, col. 1227). 
Una Maneia Faustina (Cat. nr. 241) è menzionata su un epitafio di Uchi Maius. La forma Maneia non è conosciu-
ta in Africa, dove tuttavia esiste il raro Manius (indice di CIL, VIII , p. 46): verrebbe quindi da chiedersi se l'an-
troponimo di Uchi Maius non sia in realtà una corruzione da Manius , derivata dall'omonimo praenomen latino 
(SALOMIES, 1987, pp. 35-36), in Proconsolare forse trascrizione del punico Hmant (PFLAUM, 1970, p. 85, cfr. C/ L , 
VIII, 23834). 
241). Epitatio di Maneia Faustina. 
Supporto: Stele. Materiale: Calcescisto (caratt.: violaceo, con ventaure rosa, ondulato e fogliettato). Stato del 
monumento: Stele funeraria integra solo a sinistra, non lavorata ma incisa direttamente sulla superficie ottenuta 
dal distacco della lastra dal banco roccioso. 
- Luogo del rinvenimento: EI-Gennara. Contesto locale: Rinvenuta nel giugno - luglio 1997 (III campagna di 
scavo) nella necropoli di EI-Gennara, circa 2 km a NW di Uchi Maius. Luogo di 
conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP. N inv.: 1267. Dimensioni: 25,5 (dimen-
sione massima residua) /28,5 (dimensione massima residua) / 8. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, forse centrato, non è lavorato e 
presenta una superficie molto ondulata e irregolare, fogliettata lungo lo spigolo 
destro. Dimensioni: 23 /24 (dimensioni massime residue). 
Scrittura: Capitale corsiva. Stile di scrittura: Lettere irregolari e poco eleganti , 
con solco sottile e profondo. A rustica con traversa obliqua secante l'asta 
destra; F e T longae; P quasi rustica. 
Edizioni: Inedita. 
H.lettere. Linea l: 3. Linea 2: 3-3,2. Linea 3: 3,8-4,4. Linea 4: 3-3,6. 
Interlinea. Linee 112: 3,6. Linee 213: 2,4. Linee 314: 1,2. 
[D (iis)] M(anibus) ~(acrum). 
Maneiq 
Faustina 
4 peia) v(ixit) q (nnis) ~XXX[---] 
[------j. 
Apparato critico: 1. 4, sulla pietra si vede un 'asta verticale ma non si può esclu-
dere una cifra come /XXX, cfr. l'indice del catalogo, cap. XIV, Compendia 
scripturae. Litterae singualeres notabiliores § Numeralia; 
1. 5, in base ai formulari più frequenti a Uchi Maius è verosimile una clausula come H(ic) s(ita) e(st) , cfr./ntrodu-
zione § Iscrizioni funerarie pagane. 
Traduzione: Sacro agli [Dei] Mani. Maneia Faustina visse pia ottanta (?) anni ... 
Commento: Su Faustina si veda infra § Cognomina. 
Manlia 
La gens Manlia (spesso confusa con Mallia e Mani/ia) , era probabilmente di origine etrusca (M ONZER, RE, XIV, 
1,1928, col. 1149; CASTRÉN, 1983, p. 188). Appartenente al patriziato romano, si distingueva durante la Repubbli-
ca in diverse famiglie: i Manlù Capitolini, i Manlù Vulsones , i Manlù Acidini, i Manlù Torquati (M ONZER, RE, 
XIV, 1,1928, colI. 1149-1153; IDEM, 1999, pp. 28, 39-40; BEN ABDALLAH - SANNA, 1997, p. 295); erano originari di 
Interamna nel Piceno i Manlù Ma/tini (in Senato poco prima dello scoppio della guerra sociale, cfr. TAYLOR, 
1960, p. 231; WISEMAN, 1971, p. 240; GASPERINI - PACI, 1982, pp. 212, 223). Durante il principato, dei Man/ii claris-
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simi erano attestati fra Veio e Caere (TORELLI, 1982, p. 296; cfr. CASTRÉN, 1983, p. 188: dei gentiles erano già noti a 
Caere in età repubblicana) e a Sena Gallica (GAGGIOTTI - SENSI, 1982, p. 272); la gens è ricordata in Campania 
(LASSÈRE, 1977, pp. 164, 183; SHATZMAN, 1975, p. 383; CASTRÉN, 1983, p.188) e in particolare a Cumae nell'ultimo 
secolo della Repubblica (TAYLOR, 1960, p. 229; SHATZMAN, 1975, p. 383; CAMODECA, 1982, p. 121), Pompei e 
Capua in età protoaugustea e giulio-claudia (D'IsANTO, 1993, pp. 166-167: 4 personaggi), nel Lazio (i gruppi più 
numerosi erano concentrati nella capitale dell'impero e a Ostia, dove alcuni liberti della gens Manlia eranO radu-
nati in un collegio funerario, cfr. C/L, XIV, 1305; LÌcORDARI, 1977, p. 242; LASSÈRE, 1977, p. 183; CASTRÉN, 1983, p. 
188; JACQUES, 1983, pp. 269-270), nel Piceno (WISEMAN, 1971, p. 240), in Gallia Cisalpina (LASSÈRE, 1977, p. 183; 
BEN ABDALLAH - SANNA, 1997, p. 295; GREGORI, 2000, p. 54; AouNALLAH, 2001, p. 215); un t Manlius di Thespiae 
è ricordato da Cicerone nelle sue lettere (Fam. 7.28,1; 29; 30,2): probabilmente era un negotiator con interessi in 
Oriente (WILSON, 1966, p.196; DENIAUX, 1993, pp. 522-523). Successivamente il nomen si diffuse in tutto l'impero, 
in particolare nella penisola iberica, in misura minore nelle Gallie (BADIAN, 1958, pp. 309, 316-317). 
I Manlii sono molto ben attestati in tutte le province d'Africa, con una quarantina di esponenti (una rassegna in 
CAZZONA - FLORIS - IBBA, 2003, pp. 178-183). A Cartagine sono noti 1 donna e 3 uomini (ZUCCA, 1996, p. 1439; 
LADJIMI-SEBAI, 2001, p. 23): nei centri limitrofi o in qualche modo legati alla capitale provinciale, si ricordano 
Manlius Honoratus, sufeta della civitas di Avitta Bibba (C/L, VIII, 797), i gentiles di Maxula (AE, 1969-1970, 
633), Thuburbo Maius (ILAfr. , 231-232), Bisica Lucana (C/L, VIII, 1376; /LTun., 669), nella penisola del Capo 
Bon l'equo publico M. Manlius Modestus Quietianus, che a sue spese finanziò il teatro di Curubis (ILAfr., 320, 
cfr. PFLAUM, 1968, pp. 169-170; BASSIGNANO, 1974, p.122: principato di Adriano o Antonino Pio). Secondo LAS-
SÈRE (1977, pp. 163-164,462; cfr. BEN ABDALLAH - SANNA, p. 295) tanto i Mahlii di Cartagine quarito quelii di 
Curubis sarebbero giunti in Afrièa in età cesariana; al contrario secondo AOUNALLAH (2Ò01; p. 215) il personag-
gio di Curubis era un italico originario di Ostia. 
LASSÈRE (supra) riteneva che sempre in età cesariaria dei Manlii si fossero trasferiti a Sicca Veneria (C/L, VIII, 
16124). In Africa Nova troviamo il gentilizio nella civitas cii Tituli (3 personàggi originari della vicina Ammaeda-
ra, cfr. C/L, VnI,27835), a Thubursicu Numidarum, città come Tituli collegata a Sicca Veneria (ILAlg., I, 1752), a 
Thabraca (ILAfr., 603), a Simitthus (C/L, VIII, 14647, Cfr. LASSÈRE, 1980, p. 39), nella piana della Ghorfa (C/L, 
VIII, 16420); dei Manlii sono noti nel territorio di Cirta (nella stessa Cirta, a Milev, a Thibilis, a castellum Celtia-
flis e a Tiddis, cfr. PFLAUM, 1959, p.130; IDEM, 1977 B, p. 39; LASSÈRE, 1977, pp. 164, nota nr. 188,183) e a Cuicul 
(C/L, VIII, 8341, cfr. LASSÈRE, 1977, p. 445: età flavia). 
In BYzacena si ricorda Q. Mantius Felix Receptus, esponente della nobilitas delta colonia di Cillium (C/L, VIII, 
210); 3 personaggi sono attestati a Mactaris (C/L, VIII, 11864, 23493); altri gentiles si ricordàno à Mohamtnedia 
(C/L, ViII, 871) èd a Hadrumetum (LASSÈRE, 1977, pp. 88, 637, cfr. C/L, III, 6580, II, 2). 
In Numidia Militana i Manlii sono presenti a Lambaesis (C/L, VIiI; 2650, 3880, 18424; AE, 1917-1918,57,59; 
1989,877; si veda inoltre LE BdHEC, 1989, p. 619: erano ovviamente numerosi i militari) e a Bagai (LE BOHEC, 
1989, p. 321); a Thamugadi è nota Manlia Pudentil/'a, moglie dèl senatore P. Flavius Pomponianus (LE GLAY, 
1982, p. 772; CORBIER, 1990, pp. 833-834,836: II secolo). 
In Mauretania Caesariensis dei gentiles abitavano Auzia (C/L, VIII, 9143), Manliana (C/L, VIII; 9616), Caesarea 
(AE, 1997, 1742); in Mauretania Tingitana, Volubilis (ILM, il, 434, 436, 470, cfr. LASSÈRE, 1977, pp. 513-515) e la 
capitale Tingi. 
Nella regione di Téboursouk, ricordiamo: 
o Manlia For(tunata) Cl(audii uxor) (C/L, VIII, 15444) a Thibaris; 
O Sex. Manlius Fortilnatus a Aln Wassel (C/L, VIII, 15471); 
O Rogaiianus Manlius ed un L. Manlius a Thugga (DFH, nr.117; MAD, nrr. 742 è 1043). 
A questi esempi si potrebbe aggiungere un personaggio di Uchi Maius, il cui epitafio fu rinvenuto presso l'Oued 
Arkou, Q. Manlius Man[lianus ? l (Cat. nr. 242, cfr., infra, Commento). 
Queste sporadiche attestazioni sono probabilmente oovute ad un'immigrazione dei Manlii dalle regioni limitro-
fe, da Cartagine; dalÌe Nuniidiae Hipponiensis o Cirtensis in età cesariana; secondo BADIAN (1958, p. 317) non si 
deve trascurare il fatto che alla diffusione del nomen potrebbero aver contribuito: 
O il questore L. Manlius (Acidinils?), che ricevette il figlio di Massinissa, Masgaba nel 168 a.C., stringendo 
forse un;alleanza con i meinbri dèlla casa reale (MRR, I, p. 428; MONZER; RE; XIV, 1, 1928, col. i158, nr. 26); 
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o il legato di Mario A. Manlius l durante la guerra giugurtin~ nel 107-105 (MRR, I, pp. 552, 554, 557; MONzER, 
RE, XIV, 1, 1928, col. 1155, nr.12), incaricato di proteggere la marcia dell'esercito ~omano verso Capsa; fu 
quindi inviato da Mario presso Bocco di Mauretania, in compagnia di Silla; non occorre sottolineare ulte-
riormente il legame fra Uchi Maius ed il condottiero dei poplilares (cfr. il commento al Cat. nr. 52: stupi-
sce tutta via la scarsa presenza dei Man!U nelle fondazioni di Mario, appena 2 casi); 
O il proconsole d'Africa A. Manlius Torquatus nel 69 a.C. (MRR, II, p. 133; MONZER, RE, XIV, 1, 1928, colI. 
1194-1199, nr. 76; cfr. AOUNAL~AH, 2001, pp. 215, 221), "senatore di specchiata probità" (ROMANELLI, 1959, 
p. 106), stretto collaboratore di Pompeo (SHATZMAN, 1975, p. 383), con interessi nel Piceno (GASPERINI -
PACI, 1982, p. 226); per i rapporti fra Pompeo ed Uchi Maius, cfr. il commento al Cat. nr. 271; 
Q il proconsole d'Africa del 72-73 d.C. Q. Manlius Ancharills Tarquitius Saturninus (PIR2 M nr. 153, cfr. 
THOMASSON, 1996, p. 43 nr.47 P), originario di Veio ma con numerosi legami a Caere (ToRELLI, 1982, p. 
296), patrono di Lepcis Magna; alla sua attività si deve forse la presenza di una Manlia Macrina, evergete 
a Sabratha (IRT, 22,91 = AE 1976,695) e dei Manlii a Tacape (LASSÈRE, 1977, p. 445). Anche il perso-
naggio di Uchi Maius portava il praenomen Quintus. 
242). Epitafio di Q. Manlius (?) Man[lianus ?J. 
Supporto: Cippo. Materiale: Calcare (caratt.: giallastro, tenero ma compatto). Stato del monumento: Cippo paral-
lelepipedo a sviluppo verticale composto di un coronamento, un dado centrale ed uno zoccolo; il cippo è lavora-
to anche nella faccia posteriore ed in quelle laterali, seguendo parzialmente le scansioni presenti nella faccia 
anteriore. La pietra è profondamente scheggiata lungo lo spigolo anteriore destro (coronamento e dado centra-
le), nell'angolo inferiore anteriore sinistro, lungo lo spigolo posteriore destro (dado centrale), lungo lo spigolo 
sinistro e nella faccia laterale sinistra; delle abrasioni sono presenti anche nella faccia laterale destra. Il corona-
mento presenta nella parte superiore un timpano a tettucciQ displuviato: su ogni spiovente (parzialmente scheg-
giati nella facce laterali, in particolare in quella di destra) sono connotati schematicamente tegulae e due imbri-
ces; all'interno del frontone anteriore è visibile al centro un fiore a cinque petali con bulbo circolare segnato da 
un forellino, marginato negli angoli di base da due fiori affrontati a calice, aperti, con corto stelo liscio e pistillo 
lanceolato centrale (parzialmente scheggiato quello a destra); all'interno del timpano posteriore un'ancora sti-
lizzata (?), con arcuati bracci nella parte inferiore. Un listello separa il timpano da un festone composto nella 
faccia anteriore da cinque fiori a otto petali, con bulbo circolare segnato da un piccolo foro, e terminante con 
due volute raggiate, entrambe scheggiate; nella faccia posteriore il festone è composto di foglie lanceolate molto 
sottili (verosimilmente due palme giustapposte), sorretto ai lati da due volute all'interno delle quali è visibile un 
fiore a quattro petali lanceolati (la voluta sinistra del festone è profondamente danneggiata e praticamente 
illeggibile). Il coronamento si raccorda al dado centrale con una modanatura parzialmente scheggiata nella fac-
cia anteriore, lungo gli spigoli destro e sinistro, e composta nella faccia anteriore e nelle facce laterali, dall'alto 
verso il basso, da un listello, un astragalo di fusarole e perline, un cavetto, una cordicella, un listello decorato a 
dentelli regolari; nella faccia posteriore la modanatura è composta di un listello, un tondino, un cavetto, un den-
tello diritto continuo ed un secondo dentello diritto continuo. Il dado centrale, quasi un tronco di piramide a svi-
luppo verticale, è profondamente scheggiato lungo gli spigoli destro anteriore e posteriore; l'iscrizione è incisa 
sulla faccia anteriore; in rilievo sulla faccia laterale destra, al centro, è scolpita una roncola o una falce per il gra-
no (parzialmente scheggiato il manico), sulla faccia laterale sinistra uno strumento di difficile identificazione 
(cfr. infra, Commento); la faccia posteriore è perfettamente liscia e profondamente scheggiata lungo lo spigolo 
destro. Il dado centrale si raccorda allo zoccolo, di forma praticamente cubica, con una modanatura che corre sui 
quattro lati ed è composta, dall'alto verso il basso, da un dentello diritto continuo, un cavetto, un dentello diritto 
continuo: nella faccia posteriore la modanatura ~ profondamente scheggiata nel lato destro. Lo zoccolo è par-
zialmente scheggiato nell'angolo superiore anteriore destro, nell'angolo inferiore anteriore sinistro, negli angoli 
inferiore e superiore laterale sinistro. Su tutta la superficie della pietra, in particolare nella faccia posteriore, 
Sono visibili i segni della martellina. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuto nel settembre 1996 (II campagna 
di scavo) nella necropoli presso l'Oued Arkou. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP. N. inv.: I 199. 
Dimensioni: 80 / 24,5 / 24. Altre dimensioni o commenti: tetto a spiovente: 13 I 24 I 23; festone: 5,7 / 24,5 I 22,5; 
altezza modanatura superiore: 10,5; dado centrale: 26,5 /16/14,5-15,5; altezza modanatura inferiore: 6; zoccolo: 
21 /24/ 24. Timpano anteriore: fiori a calice: 7,1 / 6,9 (dimensioni massime); fiore centrale: 6,5 (diametro). Tim-
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pano posteriore: ancora: 8,2 /6,7; altezza bracci: 2,7 (dimensione massima). Faccia laterale sinistra: roncola: 18/ 
7; larghezza lama: 4,7 (parte inferiore). Faccia laterale sinistra: custodia: 20 / 5,5-6 / 1,5; "lame": 17,5 / 1,5; cilindro: 
5/4/2,5. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, inciso sulla faccia anteriore del dado centrale in posizione 
mediana inferiore ed allineato a sinistra, è perfettamente liscio, con tracce di gradina sulla superficie, profonda-
mente ed irregolarmente scheggiata lungo tutto il lato destro. Uno spazio anepigrafe è presente nella parte 
superiore. Altre dimensioni o commenti: altezza spazio anepigrafe: 3,5. 
Datazione: metà del II (?) - seconda metà del III secolo. Giustificazione della datazione: Apparato decorativo 
(Introduzione § Iscrizioni funerarie pagane). Gli editori di AE, 1997,1690 hanno invece proposto di datare il cip-
po al II secolo d.C. 
Scrittura: Capitale rustica. Stile di scrittura: Lettere non molto eleganti, irregolari, dal solco sottile triangolare. A 
corsiva; H con traversa secante le aste verticali; L corsiva con braccio obliquo. 
Edizioni: BEN ABDALLAH - SANNA, 1997, pp. 295-296, nr.13;AE, 1997, 1690. 
H.lettere. Linea I: 3,3. Linea 2: 2,8. Linea 3: 3. Linea 4: 3,5. Linea 5: 3. Linea 6: 1,8. 
Interlinea. Linee 1/4: 0,6. Linee 4/5: 0,9. Linee 5/6: 0,2-0,9. 
D(iis) M(anibus) [s(acrum)]. 
Q(uintus) Mflf}-
lius (?) [. f(ilius)] 
4 Man!fianus (?)] 
vixit a1J[nis] 
LXX. H(ic) s(itus) [e(st)]. 
Apparato critico: l. 1, integrazione di Ben Abdallah - Sanna sulla base dei formulari più diffusi ad Uchi Maius 
(Introduzione § Iscrizioni funerarie pagane); 
Il. 2-3, integrazione di Ben Abdallah - Sanna; si veda tuttavia infra , Commento; 
L 3, nostra integrazione in considerazione dello spazio sulla pietra; 
l. 4, integrazione di Ben Abdallah - Sanna su suggerimento di M. Bonello Lai: si noterà in questo caso l'assenza 
dell'aggettivo pius, cfr. Introduzione § Iscrizioni funerarie pagane; si veda inoltre infra, Commento. 
Traduzione: Sacro agli Dei Mani. Q(uintus) Manlius Manlianus (?) visse settanta anni. Qui è sepolto. 
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Commento: Epitafio posto per un uchitanus morto a 70 anni. BEN ABDALLAH - SANNA (1997, p. 296) propongono 
di identificare il personaggio con un Q. Manlius Manlianus. In alternativa, considerando le dimensioni dello 
specchio epigrafico e le lettere leggibili sulla pietra, si potrebbe pensare per il gentilizio a Manlllills, Mallills, 
Maetilius (?), Manilius, Mamilius, Maeilius, Marcilius, Mancilius, Maenelills, Maelills (SOLIN - SALOMIES, 1994, 
pp. 237-240, 243); per il cognome, cfr. infra § Cognomina. 
La simbologia sul frontone del cippo non è rara ad Uchi Maius (cfr. Introduzione § Iscrizioni funerarie pagane: 
p.e. Cat. nr.144), a dimostrazione di officine che operavano secondo precisi schemi, collegati alle credenze reli-
giose (per esempio il culto di Saturno, cfr. HÉRON DE VILLEFOSSE, 1905, pp. 134-137) e al gusto locale. In questa 
sede è interessante sottolineare che la rappresentazione del festone (anteriore e posteriore) con fiori a petali 
talvolta lanceolati opposti al classico motivo arcuato potrebbe legarsi all'iconografica semitica della Luna 
accompagnata da elementi siderali, importata in Africa dall' Anatolia: l'azione della Luna veniva, infatti, consi-
derata predominante sulla sorte dell'anima, destinata all'eternità mentre il cadavere era portato alla dissoluzio-
ne; spesso sulle stele era raffigurato il crescente lunare montante, accompagnato da due stelle ai lati o da una 
stella centrale: questa simbologia era già presente nelle stele puniche dove la stella (talvolta associata al sole) 
rappresentava il pianeta Venere e, nel caso di duplicazioni dell'elemento, la stella del mattino e quella della sera 
(CUMONT, 1942, pp. 204, 209-213); si noterà che il passaggio della stella al fiore è già attestato in un'epitafio 
orientale; il fiore ad otto petali è invece frequente nelle stele puniche dedicate a Tanit (per esempio la stele voti-
va dal tophet di Cartagine, CB nr. 29 conservata al museo del Bardo). 
Difficile capire il significato dell'ancora (?) sul frontone posteriore: questo oggetto infatti era simbolo sia della 
navigazione sia della speranza di una salvezza futura (come l'ancora in una tempesta, assicurando una nave al 
porto, ne impedisce il naufragio); tuttavia in ambito funerario pagano non era molto diffusa e rimandava gene-
ralmente al mestiere dei defunti (marinai o pescatori, ipotesi difficilmente proponibili ad Uchi Maius), senza 
essere supportata da un'idea religiosa (GAMBASSI, TIP, p. 105). In alternativa si potrebbe proporre un'ascia 
bipenne stilizzata, in sintonia quindi con la roncola (infra), ma in questo caso sembra opportuno rilevare la spro-
porzione fra la lama ed il manico dell'ascia e l'esigua ampiezza della lama stessa. 
Anche la raffigurazione dello strumento (cfr. il commento al Cat. nr. 144) sul lato destro del dado centrale 
potrebbe rimandare alle occupazioni agricole del defunto, un vignaiolo o un messator, senza trascurare una sim-
bologia funeraria o cultuale (REINACH, ns, II, 1896, pp. 968-971; HÉRON DE VILLEFOSSE, 1905, pp. 134-137; 
JARDÉ,nS,V, 1919, pp. 888-892; cfr. inoltre infra). 
Più complessa l'identificazione dell'oggetto in rilievo sulla faccia sinistra del dado: all'interno di un rettangolo 
dagli angoli arrotondati sono state incise delle aste, acuminate nella parte inferiore, sormontate da un uncino 
filiforme o da un pomello nella parte superiore; nella parte centrale, sempre in rilievo, un contenitore semicilin-
drico, con forellino nella parte superiore, oblitera parzialmente le aste. Varie le ipotesi proposte: si è pensato 
(BEN ABDALLAH - SANNA, 1997, p. 295) ad una siringa a cinque canne, correlando lo strumento musicale e la ron-
cola / falcetto ai riti dionisiaci, non rari nelle rappresentazioni funerarie (cfr. CUMONT, 1942, pp. 257,285,345). La 
presenza del contenitore cilindrico, tuttavia, rende alquanto improbabile quest'ipotesi. Si potrebbe pensare dun-
que ad una serie di strumenti legati all'agricoltura: 
D un cesto per i grappoli; in questo caso è difficile spiegare le aste acuminate (pertiche per i rami più alti de 
pergolati?); 
D una macina e un vaglio per la trebbiatura (curiosi il pomello e gli uncini all'estremità delle aste; alla ron-
cola inoltre avremmo preferito una falce). 
Cambiando genere, si potrebbe pensare: 
D agli strumenti di un fabbro o di un cultrarius (il contenitore per il metallo fuso, delle cesoie, forse un cesel 
lo; lo strumento sulla faccia destra potrebbe allora esser inteso con una radula per attizzare le braci, cfr. 
SAGLIO, ns, IV, 1, 1911, pp. 809-810). Si potrebbe in questo caso suggerire un confronto stringente con l'al-
tare funerario di un cultrarius conservato a Roma nei Musei Vaticani, nr. 9277 (CIL, VI, 16166 e ZIMMER, 
1982, pp. 180-181, nr. 114); 
O all'armamentario di un sarto (con delle forbici, cfr. REINACH, DS, Il, 1896, pp. 1241-1243, un ago ed un di-
tale ); 
O ad uno strumentario medico, con sonde o bisturi, una teca cilindrica per i medicamenti (per esempio ARCE 
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- ENSOLI - LA ROCCA, 1997, pp. 368-369, oggetti rinvenuti in varie località della penisola iberica); 
O al calamarium di uno scrifJa: 'un calamaio (atramentarium) per l'inchiostro, gli stili per la scrittura, la tavo-
. " ".' 
letta cerata per la scrittura, i legacci per assicurare la theca alla cintura; da Petronio (102) sappiamo che i 
professionisti solevano portare alla cintura una theca calamaria,molto simile alla nostra (GRAUX, DS, I, 
1877, pp. 528-529; LAFAYE, DS, IV, 2, 1911, pp. 1510-1511; BATTELLI, 1949, pp. 26-28, 41-43). 
. . . .. 
In questi tre ultimi casi dovremmo rinunciare a correlare le facce del cippo e considerare l'oggetto rappresenta-
to sul lato destro come un simbolo funerario (la morte che recide la vita). 
Marcia 
I Marcii !egavano la propria tradizione familiare al re Anco M~rcio; l'antropop.imo era ben noto sin dal periodo 
repubblicano in Camp~nia, in particolare a fompei, nel territorio dei Marsi, in Etruria (LETTA - D'AMATO, 1975, 
p. 116; CAMODECA, 1982, p. 131; CASTRÈN, 1983, pp. 188-189; D'IsANTO, 1993, p. 167). La famiglia giocò un ruolo 
importante nella vita politica della Repubblica, in particolare nei traffici con l'Oriente: non a caso membri della 
gens sono attestati nel porto franco di Delo (C/L, 12, 2241,2251). 
l Marcii giunsero in Africa ben presto, diffondendosi in tutte le province (indice di C/L, VIII, pp. 46-47; PFLAUM, 
1959, p. 130; LAssÈRE, 1977,passim e ~n particolare pp. 93, 124, 126, 153-154, 183,224,462): in effetti conosciamo a 
Uthin{l l'epitafio trilingue del medico Q. Marcius Protomacus (C/L, VIII, 24030, cfr. LASSÈRE, 1977, p. 93; 
ZUCCA, 1996, pp. 1144-1445; BEN HASSEN - MAURIN, 1998, pp. 38-39), databile fra il 140AO a.C., forse del 91/90 
in relazione al consolato di L. Marcius Philippus: Protomachus era forse uno schiavo acquistato sui mercati 
orientali e poi liberato da un Marcius con interessi in Africa; di origine italica era verosimilmente il L. Marcius 
Q. t Fab(iatribu) attestato a Thuburnica (C/L, VIII, 25771) originario di Padova, Ebrum o Alba Fucens, arrivato 
in Africa, lui o i suoi antenati, al seguito di Mario (LASSÈRE, 1977, p. 124); sempre italico (ma proveniente dal-
l'Umbria) è il soldato L. Marcius L. t Pol(lia tribu) domo Ostra, deceduto a Thala probabilmente mentre com-
batteva contro Tacfarinas (C/L, VIII, 23295, cfr. LASSÈRE, 1977, pp. 250-251; LE BOHEC, 1989, p. 301). 
La presenza di alcuni magistrati nell'Africa Vetus potrebbe aver contribuito alla diffusione del gentilizio, attra-
verso la concessione viritim della civitas: 
O L. Marcius Censorinus (MRR, I, p. 458; MONZER, RE, XIV, 2,1930, colI. 1552-1554, nr. 46), console del 149 
a.C. e capo della flotta romana durante la III punica; 
O il tribunus militum di Cesare, Q. Marcius Crispus, protagonista del Bellum Africum nel 46 a.C. (MRR, II, p. 
299; MONZER, RE, XIV, 2, 1930, coll.1555-1556, nr. 52; HINARD, 1985, pp. 492·:493, cfr. Ces., B. Afr., 77,2); ii 
personaggio, nel 45 pro console di Pont o e Bitinia, fu proscritto nel 43 mentre si trovava in Oriente (Cic. 
Fam.12.11, 1; Vello 2. 69,2); 
O il proconsole Q. Marcius Barea Soranus, in Africa nel 41-43 d.C. (P/R2 M nr. 218; THOMASSON, 1996, 34-35 
nr. 30 P), patrono di Hippo Regius e di Lepcis Magna (BÉNABOU, 1976, pp. 529:-530; CORBIER, 1982, p. 687; 
BIRLEY, 1988, p. 8): non sarà, infatti, un caso che ben 13 Marcii, verosimilmente legati a Barea, siano atte-
stati in quest'ultima città; i Marcii di Lepcis Magna divennero una delle famiglie più importanti della 
comunità: un Q. Marcius Dioga, praefectus annonae fu stretto collaboratore di Plauziano ed in seguito di 
Caracalla (cfr. JARRETI, 1972, p.198 nr. 97; PAVIS D'EscuRAc, 1976, p. 356; CHRISTOL, 1991, pp. 165-168). 
Numerosi Marcii sono noti a Hadrumetum e a Bulla Regia dove dalla fine del II secolo alcuni esponenti diven-
nero dei senatori (CORBIER, 1982, pp. 687-689, 713-714: 15 individui); appena 5 invece i personaggi attestati a 
Cartagine (cfr. LADJIMI-SEBAI, 2001, pp. 23-24 ); a Thugga, infine, i Marcii rappresentavano una delle famiglie più 
in vista della civitas, i cui membri finirono per essere integrati nel pagus: alla loro attività evergetica si devono 
alcuni fra i monumentj più importanti della Thugga di età antonina (KHANOUSSI - MAURIN, 2000, pp. 88,203-209, 
307; IIDEM, 2002, p. 658: dalla città ci giungono Il iscrizioni, cfr. inoltre il commento al Cal. nr. 74), in contempo-
ranea dunque con l'attività del C. Marcius decurione di Uchi Maius (cfr. il commento al Cat. nr. 27). Sempre nel-
la regione di Téboursouk possiamo ricordare dei Marcii a Thignica (C/L, VIII, 15110, 15222:-15223), a Mustis 
(15612, 15632), a Thibursicum Bure (26045). Secondo KHANOUSSI - MAURIN (2002, p. 658) la presenza di questi 
Marcii nej territori a ridosso della Fossa Regia potrebbe esser dovuta all'attività di Mari(). 
Il gentilizio è a~testato anche a Uchi Maius, dove la famiglia è ins~rita nella nobilitas del pagus e continuò a 
gestire il potere anche nell' età della colonia: 
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D C Marcius [---J (Cat. nr. 27), decurio del pagus fra il 175-180, autore di una dedica all'imperatore Marco 
Aurelio; 
D L. Marcius Honoratus Fabianus (Cat. nr. 74), nato a Uchi Maius, cavaliere e patrono della colonia probabil-
mente dopo il principato di Gordiano III; 
D forse Marc(---) Cf Conc(---) (Cat. nr. 243), il cui epitafio fu rinvenuto nella valle dell'Oued er-Rihana, sul-
la riva sinistra dell'Oued el-Kharouba. Non sappiamo tuttavia se la pietra fosse pertinente ad una villa del-
la gens o se l'epitafio fu portato in questa località per essere reimpiegato fra le mura di un impianto pro-
duttivo. 
L'onomastica suggerisce un legame con la gens Fabia (cfr. il commento al Cat. nr. 197) e con la gens Apronia 
(Cat. nr. 151, cfr. Q. Apronius M[aJm[iJanus Marcianus, forse un cavaliere padre del senatore Q. Apronius 
Lo[nJginus Mamianus signo Aretius Cat. nr. 67, vissuto anch'egli dopo il principato di Gordiano III); dubbio 
invece il rapporto con gli Iulii (Cat. nr. 211: C Iulius Fortunatus Marcelanus): è facile notare come la famiglia 
avesse intessuto legami solo con i notabili di Uchi Maius. . 
243). Ep~tafio di Marc(ia?) Conc(ordia?). 
Supporto: Stele. Stato del monumento: Stele centinata fratta in basso. 
- Luogo del rinvenimento: Valle dell'Oued er-Rihana. Contesto locale: Rinvenuta su una piccola altura sulla 
riva sinistra dell'Oued el-Kharouba, circa 700 m a N della sua confluenza con l'Oued er-Rihana, fra le rovine di 
1 
un impianto produttivo. Dimensioni: 29/33/ non pervenuta .. 
Datazione: metà del I secolo d.C. - inizio del II secolo. Giustificazione della datazione: Tria nomina e assenza del-
l'adprecatio agli Dei Mani (Introduzione § Iscrizioni funerarie pagane). 
Scrittura: Capitale. Stile di scrittura: Interpunzione puntiforme. 
Edizioni: MERLIN - POINSSOT, 1908, pp. 105-106, nr. 166; CIL, VIII, 26408; SANNA, 1993-1994, nr. 181. Iscrizione 
non ritrovata. 
H. lettere: 4,5. 
MARC·Q·F· 
CONC·PIA 
Marc(ia?) Q (u in ti) fOlia) 
Conc(ordia ?) pia 
Apparato critico: 1. 1, secondo Merlin e Poinssot anche Marcidia; 
1. 2, per Merlin e Poinssot si potrebbe integrare anche in Concessa; 
1. 3, Merlin e Poinssot, seguiti da Dessau (CIL, VIII, 26408) e R. Sanna, proponevano di integrare l'iscrizione in: 
vix. an .... ; 
R. Sanna presuppone la formula finale HSE in un'ipotetica 1. 4. 
Traduzione: Marcia Concordia (?), figlia di Quintus, pia ........ 
Commento: L'epitafio, uno dei più antichi nella regione di Uchi Maius, fu posto forse per una Marcia (sull'abbre-
viazione dei gentilizi, si veda supra, il commento al Cat. nr. 172): l'abbreviazione Mare è attestata negli indici di 
CIL, VIII, p. 46 solo in questo caso e si potrebbe adattare a numerosi antroponimi (SOLIN - SALOMIES, 1994, pp. 
112,485). 
Per il cognomen Merlin e Poinssot erano indecisi fra Concordia o Concessa, entrambi abbastanza diffusi in Afri-
ca (indice di CIL, VIII, p. 83) ma l'abbreviazione anche in questo caso potrebbe riferirsi a diversi antroponimi 
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latini (SOLIN - SALOMIES, 1994, pp. 316-317, 498). Si noterà infine che la defunta ricorda anche il patronimico, 
pratica non frequente ad Uchi Maius (cfr. Introduzione § Iscrizioni funerarie pagane). 
La pietra potrebbe non essere pertinente ad Uchi Maius in considerazione del luogo di rinvenimento. 
Maria 
Marius era in· origine un praenomen sabellico, divenuto comune come gentilizio sin dall'età repubblicana 
(CASTRÉN, 1983, p. 189). Frequente in Campania e nel Sannio (ibid., p.189), il nomen in Africa è da porsi in rela-
zione alla colonizzazione operata da C. Marius, originario di Arpinum (LICORDARI, 1982, pp. 20-21, cfr. anche 
SCHULZE, 1966, p. 188), nei territori sottratti al regno di Numidia in seguito alla guerra contro Giugurta e desti-
nati, con una legge presentata dal tribuno della plebe Saturnino nel 103 a.C., ai veterani italici del proconsole e 
ai suoi ausiliari numidi, questi ultimi premiati con la cittadinanza romana e di conseguenza divenuti dei Marii 
(WEYNAND, RE, SuppI. VI, 1935, colI. 1373-1383, 1415-1416, nr. 14; BADIAN, 1958, passim ed in particolare pp. 
237-238,265,309,317; ROMANELLI, 1959, pp. 78-83, 85-86, 89-91; SYME, 1964, pp. 145-147, 160, 162; WILSON, 1966, 
pp. 44-46; SHATZMANN, 1975, pp. 279-280; LAssÈRE, 1977, pp. 115-132). Non sarà dunque un caso che il gentilizio, 
diffuso in tutta l'Africa (indice di C/L, VIII, p. 47), sia particolarmente concentrato nei territoria all'esterno della 
Fossa Regia, l'antico confine fra la provincia dell'Africa Vetus ed il regno di Numidia, nella regione dei pagi car-
taginesi (per esempio Thignica, Thibursicum Bure, Uchi Maius, Thugga), nell'alta valle della Medjerda (Simit-
thus, Thuburnica, Madauros, Calama), nella Numidia Cirtensis (Cirta, Mastar, Castellum Celtianis, Tiddis, Thibi-
lis, Sigus), cfr. GASCOU, 1969, pp. 555-568; LASSÈRE, 1977,passim ed in particolare pp. 86, 88, 155, 183 254,262; 
AOUNALLAH,2001,p.215;BEN HASSEN - MAURIN, 2004, pp. 16-17. 
Per quanto riguarda Thugga, nelle necropoli della città sono. state rinvenute 7 iscrizioni funerarie, delle quali 
una sola per una donna ed una sola per un membro del pagus mentre tutti gli altri esponenti della famiglia sem-
brerebbero strettamente legati al mondo indigeno (KHANOUSSI - MAURIN, 2000, p. 240; IIDEM, 2002, pp. 658-659); 
un Q. Marius Arn. Faustinus è inoltre da annoverare fra i notabili del pagus, legatus ex decreto decurionum a 
Roma per difendere l'immunitas della pertica Carthaginiensium al tempo di Traiano (AE, 1963, 94 = D FH, nr. 78; 
POINSSOT, 1962, pp. 55-76; KHANOUSSI - MAURIN, 2000, pp. 145-147); il suo contemporaneo C. Marius Perpetuus 
fu patronus civitatis e curator della realizzazione di una statua per Minerva (AE, 1997, 1655; KALLALA, 1997, pp. 
153-158); quest'ultimo era forse padre del cavaliere L. Marius Perpetuus (cfr. JARRETT, 1972, pp. 198-199); un Q. 
Marius Rufunus era legato ai potenti Gabinii della città (ILTun., 1511). 
I Marii sono ben noti anche a Mustis: la flaminica Maria Lucina al tempo dei Severi (C/L, VIII; 1578),il duovir 
M. Marius Felix Obellianus (15591) ed il duovir quinquennalis P. Marius Felix Postumianus (27440). 
Sulla base di questi dati 1. GASCOU (1969, p. 567 e note nrr.2-3) riteneva che Mario avesse destinato le terre com-
prese fra gli Oueds Tessa e Siliane preferibilmente ai suoi ausiliari di origine africana, lasciando ai veterani della 
legione quelle fra Thuburnica e Simitthus, senza tuttavia creare due distinte aree di colonizzazione ma al contra-
rio favorendo la fusione fra indigeni ed italici. 
Non vanno inoltre trascurate le emigrazioni dalla penisola italica slegate dall'azione di Mario (LETTA - D'AMA-
TO, 1975, p. 220; LASSÈRE, 1977, p. 69) ed eventualmente le concessioni viritim della civitas romana compiute dal 
proconsole Marius Priscus (PIR2 M nr. 315; THoMAssoN, 1996, p. 49 nr. 56 P), governatore della provincia al più 
tardi nel 97/98, accusato da Plinio e Tacito di corruzione durante il suo mandato africano (POINSSOT, 1962, pp. 73-
74). 
Poste queste premesse, è verosimile che la frequente attestazione dei Marii ad Uchi Maius, alcuni dei quali tribu-
li dell'Arnensis, sia da collegare alla concessione della cittadinanza romana ai Getuli (RUGGERI, 1994, p. 72; BEN 
ABDALLAH - SANNA, 1997, p. 306): in particolare P. Marius Saturninus potrebbe ricordare nel cognomen il nome 
del tribuna della plebe del 103 a.C. Nella città sono noti: 
o P. Marius C. t Extricatus, tribulo dell'Arnensis, decurione di Cartagine e patrono del pagus di Uchi MailiS 
(Cat. nr. 83). La base, dedicata dalla comunità al personaggio, fu accuratamente scalpellata per ragioni 
ancora ignote; 
O forse C. [M]arius Faustinlls (Cat. nr. 30), è uno dei magistri delpagus durante il principato di Marco Aure-
lio; 
O Q. M arius Felix (Cat. nr. 244), forse membro di una sodalitas; 
O L. Marius Griminius (?) (Cat. nr.245); 
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o P. Marius Saturninus (Cat. nr.246); 
O Sex. Marius Serv(i)anus (?) (Cat. nr. 247); 
O L. Marius Silvanus (Cat. nr.248); 
O Sex. Marius Silvanus (Cat. nr. 249). 
419 
Possiamo quindi notare che anche ad Uchi Maius come a Thugga i Marii erano legati alla nobilitas locale sia 
direttamente (Cat. nrr. 83 e forse 30), sia indirettamente, in seguito a rapporti stretti con famiglie importanti 
all'interno della comunità: i Valerii (Cat. nr. 68: Valeria Marianilla), senatori della seconda metà del II secolo (?), 
ed i Sollonii, evergeti vissuti in età antonina (Cat. nr. 1: L. Sollonius P. f. Arn. Lupus Marian[usJ); altre relazioni 
furono intessute con i Servii (Cat. nr. 247); più dubbio il rapporto con gli Aedinii (Cat. nr. 134; cfr. il commento al 
Cat. nr. 246), altra famiglia ben attestata in Africa Nova. Con la nascita della colonia, la famiglia potrebbe aver 
perso la gestione del potere. 
I cognomina denunciano inoltre un radicamento di questi gentiles nel mondo indigeno, confermando le osserva-
zioni del Gascou che annoverava i Marii di Uchi Maius fra i Getuli premiati dal proconsole. All'interno della 
famiglia sono ben attestati i Caii (Cat. nrr. 30 e 83), probabile riferimento al praenomen dell'antico capo del par-
tito popolare, accanto ai Lucii (Cat. nrr. 245,248), ai Publii (Cat. nrr. 83,246), ai Sextii (Cat. nrr.247 e 249); è noto 
anche un Quintus (Cat. nr.244). 
Gli epitafi di Q. Marius Felix (Cat. nr. 244), L. Marius Griminus (Cat. nr. 245) e L. Marius Silvanus (Cat. nr. 248), 
forse di P. Marius Saturninus (Cat.'nr. 246), furono trovati a breve distanza fra loro nella necropoli a W dell'arco 
meridionale: non è improbabile che si trattasse dei membri di un unico gruppo familiare, come potrebbe sugge-
rire anche l'identico praenomen portato da alcuni di loro (BEN ABDALLAH - SANNA, 1997, p. 306). L'epitafio di 
Sex Marius Silvanus (Cat. nr. 249) fu rinvenuto invece nella necropoli di EI-Gennara. 
244). Epitafio di Q. Marius Felix. 
Supporto: Stele. Descrizione: Stele funeraria. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta dal Carton in una delle necropoli 
ai piedi della città, fu ritrovata in seguito dal Gondouin, ancora infissa nel terreno, nella necropoli 100 m a W 
dell'arco meridionale, tangente l'iscrizione Cat. nr. 248. Dimensioni: non pervenuta / 50/ non pervenuta. 
- Campo ep. Descrizione: Il testo, verosimilmente allineato a sinistra, presentava uno spazio anepigrafe fra la l. 
3 e la 1. 4. All'esterno del campo epigrafico, sulla destra, fra le Il.4-5, un simbolo che Merlin e Poinssot definiva-
no simile ad una Y. . 
Scrittura: Capitale. Stile di scrittura: Interpunzione puntiforme. 
Edizioni: CARTON, 1895, p. 263, nr. 467; MERLIN - POINSSOT, 1908, pp. 84-85, nr. 110; CIL, VIII, 26341; SANNA, 
1993-1994,nr.117. Iscrizione non ritrovata. 




4 VIX·LXV cr 
HSE 
D(iis) M(anibus) s(acrum). 
Q (uintus) M arius 
Felix p (ius) 
4 vix(it annis) Lxv. 
H(ic) s(itus) e(st). 
Apparato critico: 1. 3, Carton non vide la P; 
Il. 4-5, Carton non notò lo strano simbolo all' esterno dell'iscrizione; Dessau (CI L, VIII, 26341) sottolinea l' omis-
sione della A di annis da parte dellapicida. 
420 Uchi Maius 
Traduzione: Sacro agli Dei Mani. Quintus Marius Felix visse pio sessantacinque (anni). Qui è sepolto. 
C0'!lmento: Epitafio posto per u~ Marù1;s che porta il cognl?f!len Felix (cfr. il commento al Cat. nr. 327). 
La pietr~ fu vist~ da C'arton acca~to agli epitafi Cat. nrr.132, 134,175,207,235,271,347. A sua volta il Gondouin 
vide la hipide accanto ai Cat. nrr.147, 156, 158, 159,248,255,257,319,415. 
" 
Merlin e Poinssot'no~arono all'es~er~o del campo epigrafico un simbolo che identificarono con una Y. Si potreb-
be pensare alla sigla di un'of~cina uchitana (cfr.'i comment~ arCat. nr.'142 e 190) o ad un caduceo dionisaco sti-
lizzato, emblema di numerose sodalitates africane (cfr. il commento al Càt. nr. 124); è itlteressante no!àre in que-
st~ èaso come gli edi~od del Corpu; Inscriptionuin Laiinar~~ abbian9 interpretato in mani~ra molt~ simile il 
caduceo con foglie d'edera rappresentato sull'iscrizione degli Egregii (CIL, VIII, 901 = 12429) inteso invece da 
BEscHAoucH (1985, pp. 460-461) c'ome simbolo di un'~ssociaz~one legata all'organizzazione dei giochi anfitea-
trali. Sull'epitafio di Cornelia Sallustia rinvenuto ad Uchi Minus (CIL, VI~I, 26401, cfr. MERLIN - POINSSOT, 1908, 
pp. 113-116, nr.179; BONELLO LAI, 1997, p. 250) il caduceo è ~ccompagnato da due aste verticali e da foglie d'e-
dera; il caduceo è inoltre presente sull'epitafio di T. Suellius Vitalis (Cat. nr. 297). Secondo M. LE GLAY (1964, p. 
379, cfr. D'EscuRAc-Doisy, 1956, pp. 116-117) "le croissant sur hampe" era in rapporto al culto di Dioniso -
Liber Pater mentre in precedenza lo si riten~va semplicemente un simbolo apotropaico. Talvolta accompagnato 
da due aste verticali e da due foglie d'edera, il caduceo, è molto frequente su epitafi, sarcofagi, mosaici, statue 
rinvenute in Africa, in relazione a collegia dei quali faceva forse parte anche il nostro 'Felix. Fra i vari esempi 
possiamo ricordare ILA/g., I, 3~93 da Kissa; AE, 1969-1970,673, ILA/g., 1,3138 e 3284 da Theveste (nel primo 
esempio il riferimento è forse ai Te/egenii, nell'ultimo caso la sodalitas è quella dei Triturri); ILAlg., 1,554 da 
Zattara, ILA/g., I, 327-328, 416 da Ca/ama; ILAlg., II,822 da Cirta (nel testo si accenna ad un sartor arenarius, 
magister, cioè capo della squadra di schiavi incaricata di risistemare l'arena dopo i combattimenti); ILS, 3367 dai 
dintorni di Thamugadi; AE, 1957, 185, da Thamugadi (sarcofago del bucolista C. Habellius Donatus qui et Pur-
purius); fra i mosaici possiamo ricordare quello detto di Isaona da El Djem (Museo del Bardo, inv. 3625) o il 
celebre mosaico del "banquet coustumé" (ibid., inv. 3361); il mosaico di Smirat (AE, 1967, 549: conservato al 
museo di Sousse). Secondo BESCHAOUCH (1977, pp. 498-500) il caduceo era l'emblema della sodalitas qei Telege-
nii, un'associazione legata alle manifestazioni circensi e anfiteatrali, o ad una delle sue filiali come i Thebanii 
(CIL, VIII, 22887) e i Triturri (CIL, VIII, 1951 = ILAlg., I, 3284), degli Egregii (CIL, VIII, 901= 12429), dei Silva-
niani (AE, 1986, 711), forse dei Valentii (CIL, VIII, 1173 = 15234; 14849;ILAlg., 1,2035). 
245). Epitafio di L. Marius Griminius (?). 
Supporto: Stele. Stato de/ monumento: Stele completa, forse centinata. 
- Luogo de/ rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta da Carton 50 cm a NE della stele 
Cat. nr. 246, con identico allineamento NE, dunque nella necropoli 100 m a W dell'arco meridionale; la pietra 
non fu rivista da Merlin e Poinssot. 
Scrittura: Capitale. 
Edizioni: CARTON, 1895, p. 264 nr. 472; MERLIN - POINSSOT, 1908, p. 85, nr. 111; CIL, VIII, 26342; SANNA, 1993-
1994, nr.118. Iscrizione' ~on ritrovata. 





D(iis) M(anibus) s(acrun;z). 
L(ucius)'Marius 
Grim in i-
4 us p (ius) v(ixit) a(nnis) XII. 
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Apparato critico: Il.3-4, Griminius suscitava negli studiosi delle perplessità: secondo Carton andrebbe corretto in 
Cremintiùs, per Dessau (CIL, VIII, 26342), dubitativamente: [CJrem[eJn[tJius. 
Traduzione: Sacro agli Dei Mani. Lucius Marius Griminius (?) visse pio dodici anni. 
Commento: Su Griminius, cfr. infra § Cognomina. 
Sull'assenza della clausola BSE, cfr. Introduzione § Iscrizioni funerarie pagane. 
246). Epitafio di P. Marius Satuminus. 
Supporto: Stele. Stato del monumento: Stele funeraria completa, probabilmente centinata. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta da Carton forse nella necropoli 
che si estendeva 100 m a W dell'arco "de triomphe", tangente la Cat. nr. 244 (si veda tuttavia infra, Commento) o 
secondo lo stesso studioso a sinistra del Cat. nr.134 e a destra del Cat. tir. 277. La pietra non fu rivista da Merlin e 
Poinssot. 
Scrittura: Capitale. Stile di scrittura: Interpunzione puntiforme. Punto separativo superfluo alla L 3 (fra V-I). 
Edizioni: CARTON, 1895, p. 263, nr. 468; MERLIN - POINSSOT, 1908, p. 85, nr. 112; C/L, VIII, 26343; SANNA, 1993-
1994, nr.119. Iscrizione non ritrovata. 
H. {(mere: 5. 
DMS 
P • MARIVS • SATVRNI 
NVS P • V • IXIT 
4 ANNISLXV 
HSE 
D(iis) M(tinibus) s(acrum). 
P(ublius) Marius Saturni-
nus p (ius) v(vacat)ixit 
4 lmnis Lxv. 
H(ic) s(itus) e(st). 
Traduzione: Sacro agli Dei Mani. Publius Marius Saturninus visse pio sessaiitadrique àrini. dui è sepolto. 
Commento: Per Saturninus, cfr. infra § Cognomina. 
Incerta la localizzazione della pietra: CARTON (i895) infatti aff~rmava clie le iscrizioni comprese fra i nrr. 458-
467 del suo repertorio provenivano tutte da unà medesima necropoli (p. 26Ò); poi ci informava del fatto che il nr. 
467 ed il nr. 468 (Cat. nrr.244 e 246 del nostrò catalogo) erano fra loro tangenti e ne deduceva che si trattasse di 
parenti; infine, riel dare uno schema sulla disposizione di una serie di epitafi ven~ti in luce dopo lo scavo di una 
trincea, sottolineava come la pietra fosse tangente ai Cat. nrr.134 e 277,50 cm a SW del Cat. nr. 245, con identico 
orientamento NE (p. 264). 
247). Epitafio di Sex. Marius Serv(i)anus (?). 
Supporto: Stele (?). 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douarriis. Contesto locale: Rinvenuta dal Carton in una delle necropoli 
~he si estendono ai piedi della città, fra i confini SE e N, le principali individuate presso l'arco meridionale e ad E 
delle cisterne. 
Scrittura: Capitale. 
Edizioni:. CARTON, 1895, p. 265, nr. 476; MERLIN - POINSSOT, 1908, p. 85, nr. 113; C/L, VIII, 26344; SANNA, 1993-
1994, nr.120. Iscrizione non ritrovata. 
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4 VIXIT ANNIS 
XXXV 
HSE 
D(iis) M(anibus) s(acrum). 
Sex(tus) Marius 
Serv(i)anus P (ius) 
4 vixit annis 
XXxv. 
H(ic) s(itus) e(st). 
Uchi Maius 
Apparato critico: l. 3, integrazione proposta da Carton; male Dessau (C/L, VIII, 26344), seguito da R. Sanna, che 
pubblicava: Servianus. Merlin e Poinssot, senza aver rivisto la pietra, proponevano di leggere [Sil]vanus per il 
parallelo con il Cat. nr. 248. Servanus per Servianus, con sincope della i, probabilmente per un errore dellapicida 
(cfr. indice di C/L, VIII, cap. XVI, Grammatica quaedam, p. 311; HOFFMANN, 1907, p. 5; ACQUATI, 1971, pp. 179-
180). 
Traduzione: Sacro agli dei Mani. Sextus Marius Servianus visse pio trentacinque anni. Qui è sepolto. 
Commento: Iscrizione funeraria posta per Sex. Marius Serv(i)anus. Accogliendo l'integrazione proposta da Mer-
lin e Poinssot, BEN ABDALLAH - SANNA (1997, pp. 306-307) proponevano di identificare il testo con quello rinve-
nuto nel settembre 1995 nella necropoli di EI-Gennara, Sex. Marius Silvanus: a sostegno dell'ipotesi vi era l'i-
dentità fra i due impaginati, nonostante i due personaggi fossero morti rispettivamente a 35 e 37 anni. In questa 
sede preferiamo seguire, con il Dessau, le indicazioni di Carton, l'unico a vedere l'epitafio di Servanus; inoltre 
nessun testo fra quelli riportati nel Corpus /nscriptionum Latinarum proveniva dalla necropoli di EI-Gennara, 
localizzata circa 2 km a W di Uchi Maius e difficilmente identificabile con "une nécropole" che "s'étend au pied 
de la ville, auprès de ses limites sud - est et nord" (Carton). Non va tuttavia dimenticata la proposta di Merlin e 
Poinssot. Su Serv(i)anus, cfr. infra § Cognomina. 
248). Epitatio di L. Marius Silvanus. 
Supporto: Stele. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta da Carton nella necropoli che si 
estende nei pressi dell'arco meridionale, fu localizzata successivamente da Gondouin fra le stele infisse nel ter-
reno, circa 100 m ad W del monumento, contigua al Cat. nr. 244. Dimensioni: non pervenuta / 44 / non pervenuta. 
- Campo ep. Descrizione: Allineato a sinistra. 
Scrittura: Capitale. Stile di scrittura: L a forma di lambda. Interpunzione puntiforme. 
Edizioni: CARTON, 1895, p. 265, nr. 475; MERLIN - POINSSOT, 1908, p. 85, nr. 114; C/L, VIII, 26345; SANNA, 1993-
1994, nr.121. Iscrizione non ritrovata. 




4 PIVS • VIXIT • AN 
NIS XXXXIII H·S ·E· 
D(iis) M(anibus) s(acrum). 
L(ucius) Marius 
Silvanus 
4 pius vixit an-
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nis XXXXII/. H(ic) s(itus) e(st). 
Apparato critico: L 5,XXXXI/I per XLIII. 
Traduzione: Sacro agli Dei Mani. Lucius Marius Silvanus visse pio quarantatre anni. Qui è sepolto. 
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Commento: Iscrizione funeraria posta per L. Marius Silvanus. Il ritrovamento della stele vicino a quella di Q. 
Marius Felix (Cat. nr. 24) , fa supporre una parentela fra i due personaggi. Su SiLvanus , cfr. infra § Cognomina. 
249). Epitafio di Sex. Marius Silvanus. 
Supporto: Stele. Materiale: Calcare (caratt.: bruno e compatto). Stato deL monumento: Ste le centinata fratta in tre 
parti combacianti, due delle quali ritrovate. La pietra , verosimilmente non lavorata, è stata incisa sulla faccia 
liscia, ottenuta per il meccanico distacco della lastra dal banco roccioso. La faccia posteriore presenta una super-
ficie molto irregolare. 
- Luogo del rinvenimento: EI-Gennara. Contesto locale: Rinvenuta nella necropoli di EI-Gennara durante le 
ricognizioni compiute nel 1993 (fL A) e nel 1995 (fr. B) , circa 2 km a NW dal sito di Uchi Maius. Luogo di con-
serv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP. N. inv.: I 111. Dimensioni: 64,5/52,5/4. Altre dimensioni o commenti: fr. A: 
64,5/52,5 ( dimensioni massime): fr. B: 35 / 22 (dimensioni massime); fr. C: 15 /6,5 (dimensioni massime ipotizza-
te). 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, centrato ed in posizione mediana , è perfettamente liscio ma 
verosimilmente non lavorato. Nella parte superiore ed inferiore è delimitato da uno spazio anepigrafe. A/Ire 
dimensioni o commenti: spazio anepigrafe superiore: 13; spazio anepigrafe inferiore: 12. 
Scrittura: Capitale rustica. Stile di scrittura: Lettere regolari ed eleganti, con apici e pedici , dal profondo solco 
triangolare in cui sono evidenti le tracce di una piccola subbia. A talvolta corsiva; H con traversa ondulata seca n-
te le due aste verticali; L a forma di lambda. M corsiva. Interpunzione puntiforme. 
Edizioni: SANNA, 1993-1994, nrr. 234, 241; BEN ABDALLAH - SANNA, 1997, pp. 306-307, nr. 26. 
H.lettere. Linee 1/3: 5,4. Linee 4/6: 5,2. 
lnterlinea. Linee 1/2:2,3. Linee 2/3: 1,5. Linee 3/4: 1,4. Linee 4/5: 1,5. Linee 5/6: 1,4. 
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D(iis) M(anibus) s(acrum). 
Sex(tus) Marius 
Si/VllnUS P (ius) 
4 vixit annis 
XXXVII. 
H(ic) s(itus) e(st). 
Uchi Maius 
Apparato critico: La ricostruzione del testo si deve a Ben Abdallah - Sanna, per le quali l'iscrizione è identica al 
Cat. nr.247. 
Traduzione: Sacro agli Dèi Mani. Sextus Marius Si/vanus visse pio trentasette anni. Qui è sepolto. 
Commento: Su Si/vanus, cfr. infra § Cognomina. 
Memmia 
Secondo SCHULZE (1966, p. 424), Memmius sarebbe un geritilizio di origine latina, secondo MUNZER (RE, XV, 1, 
1931, col. 602, cfr. CASTRÉN, 1983, p. 190) ,apparterrebbe ad una famIglia piebea t~asferitasi a Roma poco prima 
della guerra annibalica" dalla regione dei Volsci, dove sono note le più antiche attestazioni della gens~ , 
L'antroponimo era diffuso nelle penisole italica ed iberica, in Gallhi ed in particolare iil Àfrica (BADIAN, 1958, 
pp. 309, 3i7; LASSÈRE, 1977,p.183;per l'Africa si veda iri~ltre l'indice di CIL,VIIi,p.48 e PFU\UM, 197'7 B,pp.17-
24), dove i Mein'mU sono concentrati a Gigthis, Ammaedara, Cartagine (LADJIMI-SEBAI, 2001, p. 24: 2 seiléitori, 3 
ingenui e 2 donne), Bulla Regia, Thubuniica, Szcca Veneria, Thubursicu Numidarum, Henèhir Bou Atfari, Lam-
baesis ed infine, nella pertica Cirtensis, a Thibilis, phua, Tiddis. 
Numerosi Memmii clarissiinleràno originari di Bulla Regia: fra questi si ricorderà forse illegatus proconsulis 
Africae del 175-176 C. Memmius Fid~s Iulius Alblnus (PIR2 M nÌ'. 462; THOMASSON, 1996, pp. 112-113 nr. 44 L; si 
veda ih~ltre AOUNALLAH, 2001, pp. 215, 277); altri senatori provenivano da Gigthis (città dove si ricorda inoltre 
L. Memmius Pacatus, princeps dei Cinithii: CIL, VIII, 22729, cfr. BÉNABOU, 1976, p. 462), da Uzappa e forse da 
Cartagine (cfr. LASSÈRE, i977, pp. 217, 625, nota nr.127; CORBIER, ì982, pp. 715, 717-718, 744; JACQUES, 1986, pp. 
196-197). . 
Secondo la critica (LASSÈRE, 1977, pp. 183,462; AOUNALLAH, 2001, p. 215; KHANOUSSI - MAURIN, 2002, p. 659) i 
MemmU giunsero in Africa al tempo di Augusto. Un C. Memmius Q. f Arn. Valens (CIL, VIII, 14705), proba~il­
mente un cartaginese, fu edile e duoviro quiriquennale à Thuburnica, città dove il figlio adottivo di Cesare raf-
forzò l'insediamento marianò (LASSÈRE, 1977, p. 462; altri Memmii delÌa città sono noti in CIL, VIII, 25773, 
25796-25797); un L. Memmius Victoricus possedeva dei praedia a Sidi Amoi, a N di SiCca Venerla (CIL, VIII, 
27551: anno 275, cfr. LASSÈRE, 1977, p. 32f , nr.l06): nella stessa antica capitale dell'Africa Nova si ricordano altri 
esponenti della gens (CIL, VIII, 16134-16136,27657; ILTun., 1611) e 6 genti/es sono noti a Thubursicu Numida-
rum, città legata demograficamente e forse amministrativamente a Sicca (ILAlg., 1,1763-1765,1886,1940; cfr. 
BERTRANDY, 1996, pp.52-54). 
A Thig,!ica (CIL, VIII, 15205, 15212) è nota una potente famiglia: per una parte degli studiosi i suoi membri era-
no originari della civitas indigena, avevano investito i propri capitali ilei traffici extramarini e, ottenuta la cittadi-
nanza romana, erano divenuti decuriones (probabilmente come lncolae) della capitale provincHlle; secondo altri 
erano, irivece, dei Càrtaginesi trasferitisi a Thignica (per il dibattito, cfr. GASCOU, 1972, p. 183; IDEM, 2003, pp. 
241-242; BESCHAOVCH, 1991, pp. 138-140; IDEM, 1997, pp. 6ì-62; AOUNALLAH, 1996, pp. 1511-15i2); sempre a Thi-
gnica dei genti/es sono ricordati in CIL, VIII, 15113, 15205, 15226. , 
A Numluli nel 170 un L. Memmius Pecuarius Marcellinus e suo figlio L. Memmius Marcellus Pecuarius costrui-
rono a loro spese il capitolium, ornaridolo con stàtue, e offrendo sportule, un banchetto e dei giochi ginnici al 
popolo (CIL, VIII, 26121, çfr. LASSÈRE, 1977, p. ?68, nota nr. Il; si veda inoltre CIL, VIII, 26122); un Q. 
Mem(mius) Fel(ix) Caecilianus pose a Tizugga unà dedica Genio vici regionis II Aurelianae (CIL, VIII, 26473): 
nella città sono ricordati, inoltre, 5 uomit:ti e 5 donne, tutti legati al mondo indigeno (KHANOUSSI - MAURIN,2q02, 
pp. 658-659); un .Memmius Sal[viJus è noto a Thibursicum Bure (CIL, VIII, 15316); altri esponenti sono attestati 
a Thigibba Bùre (ILAfr., 509), Herichir Mechri (CII., ViII, 26ill), Thibaris (CIL, VIIÌ, 26i77, 2(208), Gillium 
Iscrizioni funerarie pagane 425 
(26229). È interessante osservare come molti di $luesti gentiles disponessero di notevoli risorse finanziarie. 
Anche a Uchi Maius i Memmii fanno parte della nobilitas locale (MASTINO, 1997, p.119): qui si ricorda infatti Q. 
Memm[ius ---l (Cat. nr. 29), uno dei magistri pagi in carica probabilmente nel 161-163. Nella città sono inoltre 
attestati: 
o Mem[mia] Secu[nda] (Cat. nr.251); 
O C. Memmius [---l (Cat. nr.250). 
È verosimile che la presenza di questi Memmii sia dovuta alla colonizzazione di Augusto, mirata a rafforzare gli 
insediamenti mariani, cesariani o comunque di importanza strategico-politica rilevante dislocati nell'Africa 
Nova (cfr. Introduzione §§ Le istituzioni e La società). 
250). Epitafio di C. Memm;us [---l. 
Stato del monumento: Iscrizione fratta in basso. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta da Carton nella necropoli che si 
esteride ai piedi della città, nei pressi dei suoi confini SE e N. La pietra non fu rivista da Merlin e Poinssot. 
Scrittura.; Capitale. Stile di scrittura: Interpunzione puntiforme. 
Edizioni: CARTON, 1895, p. 274, nr. 510; MERLIN - POINSSOT, 1908, p. 85, nr. 115; CIL, VIII, 26346; SANNA, 1993-
1994, nr.122. Iscrizione non ritrovata. 
DMS 
C·MEMMIVS 
D(iis) M(anibus) s(acrum). 
C( aius) Memmius 
Traduzione: Sacro agli Dei Mani. Caius Memmius ... 
251). Epitafio di Mein[mial Secu[ndal. 
Supporto: Steie. Materiale: Calcare (caratt.: chiaro e fogliettato, quasi marnoso). Stato del monumento: Stele cen-
tinata fratt~ da tutti i lati. La pietra non è stata lavorata, è diffusamente fogliettata, ha una sùperficie irregolare. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta nel giugno-luglio 1998 (IV campa-
gna di scavo) nell'area 25000 (US 25058; cfr. VISMARA, 2002, pp. 43-44; SANNA, 2004, p. 48). Luogo di conserv.: 
Magazzino. 1st. di conserv.: INP. N inv.: 1330. Dimensioni: 37,2 (dimensione massima residua) /26,5 (dimensione 
massima residua) /5,2. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, allineato a sinistra in posizione mediana superiore, con linee 
oblique, non è lavorato, è profondamente scaglioso lungo lo spigolo superiore. Uno spazio anepigrafe è presente 
nella parte superiore e a sinistra. Altre dimensioni o commenti: altezzà spazio anepigrafe superiore: 10; larghezza 
spazio anepigrafe sinistro: 5. 
Scrittura: Capitale corsiva. Stile di scrittura: Lettere irregolari e rozze, con solco ampio e poco profondo. A apica-
ta e senia traversa. 
Edizioni: Inedita. 
H.lettere. Linea 1:4,2. Linea 2:4,8-5,6. Linea 3:4,8. Linea 4:4,1-5,7. Linea 5:0,7 (dimensione residua). 
Interltnea. Linee 1/2: 1. Linee 2/3: 1,5. Linee 3/4: 1,2-1,7. Linee 4/5:0,3. 
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I)(iis) M(anibus) (s(acrum)). 
Mem{mia) 
Secu{nda) 
pia vi~{it (?)) 
+(---}+{---) 
Uchi Maius 
Apparato critico: Il.2-3, integrazione in considerazione di 
quella che dovrebbe essere la parte mancante della pietra; 
1. 4, integrazione a titolo di esempio; per i possibili formu-
lari si veda l'indice del catalogo; 
1. 5, all'inizio della linea è visibile la parte superiore di 
un'asta verticale (ma potrebbe essere anche l'apice della A); dopo la frattura forse la parte superiore di un'asta 
verticale. 
Traduzione: Sacro agli déi Mani. Memmia Secunda visse pia ... 
Commento: Su Secunda, cfr. infra § Cognomina. 
Mucia 
La gens Mucia era di origine patrizia, nota già nei primi anni della Repubblica e all'apice del suo potere fra l'ini-
zio del II secolo e l'inizio del I secolo a.C.; P. Mucius Scaevola, pontefice massimo, rivestiva il consolato nel 133 
a.C. ed era un alleato di Tiberio Gracco; un altro Mucius, difficilmente collegato ai patrizi, era cliente e collega 
dello stesso Tiberio (MUNZER, RE, XVI, 1, 1933, colI. 412-413; IDEM, 1999, pp. 189-191,236-239,252-255; WISE-
MAN, 1971, p. 242; SHATZMAN, 1975, pp. 253-254,282-283; CASTRÉN, 1983, pp. 192-193; BEN ABDALLAH - SANNA, 
1997, p. 307; si veda inoltre SCHULZE, 1966, p.194); un L. Muuci(us) P. f era magister di un collegium mercatorum 
pequariorum a Praeneste (ILLRP, 106); i Mucii erano inoltre diffusi nel Latium, in Campania (Pompei, Puteoli, 
forse Capua), fra Hirpini e Vestini. I Mucii campani avevano forse stretto delle clientele, tutti o in parte, con i 
patrizi di Roma; alcuni di loro erano impegnati nella produzione ceramica (cfr. CASTRÉN, 1983, pp. 192-193; 
AOUNALLAH, 2001, p. 215). La famiglia è abbastanza nota in Africa (cfr. indice di CIL, VIII, p. 49) ma le attesta-
zioni sono solitamente isolate: 1 caso a Cartagine (ILTun., 1109), a Missua nella penisola del Capo Bon (CIL , 
VIII, 990: I secolo), 4 esempi a Thibilis (ILAlg., II, 4704, 5669-5771),1 individuo a Simitthus (25674), a Zattara 
(ILAlg., I, 543), a Sicca Veneria (CIL, VIII, 1738),2 notabili a Zama Regia (CIL, VI, 1686 = ILS, 6111 c: C. 
Mucius Brutianus Faustinus e C. Mucius Probus Felix Rufinus,flamines durante il Basso Impero, forse decempri-
mi della città nel 322; Faustinus fu inoltre augur e curator rei publicae; Rufinus pontefice e sacerdote di Saturno, 
cfr. BASSIGNANO, 1974, p. 82), forse a Madauros (ILAlg., I, 2262 bis), 1 personaggio nella regione di Theveste 
(3510). Al contrario un consistente gruppo è attestato a Lambaesis, verosimilmente legati a soldati dell'accam-
pamento militare o a veterani stanziatisi nella città alla fine della ferma (CIL, VIII, 990; 2570.7; 3199 bis; 3922-
3924: 7 personaggi): la stessa spiegazione può suggerirsi per Mucia Maximosa da Calceus Herculis (CIL, VIII, 
18011, cfr. 18010) e per un L. Mucius L. f Pap. Mucianus che ricoprì a Diana Veteranorum tutto il suo cursus 
honorum e fu infine flamen perpetuus nel 201 (CIL, VIII, 4597, cfr. BASSIGNANO, 1974, p. 308). Più rari i Mucii in 
Mauretania Caesariensis: ad Albulae (CIL, VIII, 21665: C. Mucius Mucianus edile nel 299), nella regione di 
Auzia (CIL, VIII, 9158,20823 a); un esempio a Saldae in Mauretania Sitifensis (AE, 1991, 1732); tre casi in Byza-
cena: a Biia (CIL, VIII, 914, cfr. p. 2337 = 11184 = ILTun., 253: Q. Mucius Endulcentius flamen perpetuus e cura-
tor rei publicae; secondo CHASTAGNOL, 1967, p. 125 e LEPELLEY, 1981, p. 279 il testo potrebbe essere databile fra 
il 340-350) e Sufetula (AE, 1989,814-815); Mucia Pudentilla (IRT, 2) era una nobildonna di Sabratha in Tripolita-
nia, vissuta nel 177 -180. 
Una forte concentrazione della gens si registra a Thugga e dintorni dove sono attestati almeno 13 personaggi fra 
i quali Mucius Kapito, curator di due dediche (AE, 1997,1652-1653: inizi del II secolo) poste per conto della civ i-
tas a due membri della gens Calpurnia (KHANOUSSI - MAURIN, 2002, pp. 660, 669, cfr. AOUNALLAH - BEN ABDAL-
LAH, 1997, pp. 82-83): alla stessa comunità indigena sembrerebbero appartenere anche molti altri Mucii di Thug-
ga; una Mucia Saturninia è ricordata a Thignica (CIL, VIII, 15229) ed infine ad Uchi Maius è noto un gruppo 
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abbastanza numeroso (6/8 membri), forse una delle gentes insediate nell'oppidum sin dal periodo repubblicano 
e per questo detentrice del potere politico in età imperiale (MASTINO, 1997, p. 119; BEN ABDALLAH - SANNA, 
1997, p. 307; si veda inoltre Introduzione § La società). Le iscrizioni ricordano, infatti: 
o P. Muci[us ---l (Cat. nr. 29), magister pagi forse nel 161; 
O Mucia [---l (Cat. nr. 19), è menzionata con il marito (?) Felix su un'inscrizione evergetica dedicata ad una 
divinità; nel testo si menziona il decurionato, a riprova che la famiglia era comunque una delle più in vista 
nella città; 
O un personaggio di un certo rilievo era anche il Muciu[s ---l [---li filiu[sJ (Cat. nr. 506), ricordato in un fram-
mento di blocco (il dado di una base o il concio di un architrave), pertinente forse ad un testo pubblico. 
O Mucia Passenia Maiula (Cat. nr.254); 
O Mucius Mucianus (252); 
O Q. Mucius Primus (253): l'accurata lavorazione della sua stele centinata potrebbe far pensare ad un perso-
naggio non di secondo piano nella città; 
O forse al gruppo apparteneva anche [---Jucius Q. [f. AJrn( ensi tribu) Ce[---l (Cat. nr. 323) ed il personaggio 
(Mu[---J) ricordato al Cat. nr.343 (si veda tuttavia infm § Cognomina, s.v.). 
La gens era forse legata ai Fadii (cfr. Cat. nr. 200), con la quale condivideva curiosamente gli stessi luoghi di 
sepoltura, sicuramente ai Passenii (altrimenti non attestati ad Uchi Maius) e agli Staberii (Cat. nr. 292: M. Stabe-
rius M ucianus ). 
È dunque evidente come la famiglia avesse prediletto l'Africa Nova (ed in particolare la regione al confine con 
la Fossa Regia), dove potrebbe essersi stanziata abbastanza presto al seguito sia di immigrati italici (originari 
dalla Campania?) sia di Numidae romanizzati. Da queste sedi si sarebbe spostata nelle zone adiacenti, in parti-
colare in Numidia Militiana grazie all'apporto dei militari. 
252). Epitafio di Mucius Mucianus. 
Supporto: Stele. Stato del monumento: Stele completa a sviluppo verticale, simile al Cat. nr. 200. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta da Carton tangente il Cat. nr.200, 
fu ritrovata da Gondouin ancora in situ nella necropoli meridionale della città, 80 m a W dell'arco "de triom-
phe". La pietra non fu rivista da Merlin e Poinssot. Dimensioni: 55/28/14. 
Datazione: metà del II (?) - seconda metà del III secolo. Giustificazione della datazione: Formulario e assenza 
del praenomen (cfr. Introduzione § Iscrizioni funerarie pagane). 
Scrittura: Capitale. Stile di scrittura: Interpunzione puntiforme. 
Edizioni: CARTON, 1895, p. 270, nr. 497; MERLIN - POINSSOT, 1908, p. 86, nr. 117; CI L, VIII, 26352; SANNA, 1993-
1994, nr.126. Iscrizione non ritrovata. 




4 VIXIT· AN LXVII 
HSE 
D(iis) M(anibus) s(acrum). 
Mucius Mu-
cianus pius 
4 vixit an(nis) LXVI/. 
H(ic) s(itus) e(st). 
Traduzione: Sacro agli Dei Mani. Mucius Mucianus visse pio sessanta sette anni. Qui è sepolto. 
428 Uchi Maius 
Commento: Gondouin trovò l'epitafio tangente quello di Fadia Ururia (Cat. nr. 200) nella necropoli meridiona-
le: l'identità dei supporti e la loro posizione potrebbero convincerci di uno stretto legame familiare fra Mucianus 
ed Ururia. Su Mucianus, cfr. infra § Cognomina. 
253). Epitafio di Q. Mucius Primus. 
Supporto: Stele. Materiale: Calcare (caratt.: chiaro e tenero, marnoso). Stato del monumento: Parte superiore di 
una stele centinata fratta diagonalmente in basso. La superficie è perfettamente liscia, lavorata accuratamente 
con la gradina. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta nel gennaio 2002 nel letto del-
l'Qued Arkou, circa 100 m a E dal ciglio della strada moderna. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: 
INP. N inv.: 1412. Dimensioni: 40 (dimensione massima residua) /29/10,4. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, centrato ed in posizione mediana superiore, con linee legger-
mente oblique, è perfettamente liscio, leggermente scheggiato lungo gli spigoli. 
Scrittura: Capitale allungata. Stile di scrittura: Lettere molto eleganti, ma non regolari, dal solco triangolare poco 
profondo, con apici e pedici bifidi. A corsiva; E con bracci e cravatta leggermente curvi; L a forma di lambda; S 
con un piccolo becco all'altezza del semicerchio superiore; X con l'asta destra più lunga. Interpunzione a spina 
di rosa o hederae stilizzate. 
Edizioni: Inedita. 
H.lettere. Linea 1:4,8. Linea 2: 5. Linea 3:4,7. Linee 4/5:4,6. 
1 nte rlinea: 2,1. 
4 
D(iis) M(anibus) s(acrum). 
Q (uintus) M ucius 
Primus pius 
vix(it) an(nis) LXXxv. 
lf(ic) ~(itus) e(st). 
Traduzione: Sacro agli Dei Mani. Q. Mucius Primus visse pio ottantacinque anni. Qui è sepolto. 
Commento: Il defunto porta il cognomen Priinus, ben noto ad Uchi Maius (cfr. infra § Cognomina). 
254). Epitafio di Mucia Passenia Maiula. 
Supporto: Stele. Stato del monumento: Stele funeraria centinata a sviluppo verticale, integra. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta da Gondouin nella necropoli tra la 
città e l'Qued Arkou, leggermente a SW della sua confluenza con l'Qued Bou Zaroura. Dimensioni: 40/26/ non 
pervenuta. 
Scrittura: Capitale. Stile di scrittura: Interpunzione puntiforme. Soprallineatura sulla seconda N (l. 6). 
Edizioni: MERLIN - POINSSOT, 1908, p. 86, nr. 118; C1L, VIII, 26353; SANNA, 1993-1994, nr. 127. Iscrizione non 
ritrovata. 













an (nis) n (umero) LI. 
R(ic) s(ita) e(st). 
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Apparato critico: 1. 2, Passenia per Passiena (indice di CIL, VIII, cap. XVI, Grammatica qllaedam, p. 315; ACQUA-
TI, 1974, p. 55: la metatesi in sillabe successive, fenomeno diffuso nella lingua parlata, non è molto frequente nel-
le iscrizioni africane; si veda inoltre HOFFMANN, 1907, pp. 79-80 per le consonanti). 
Traduzione: Sacro agli Dei Mani. Mucia Passenia Maiula visse pia cinquantuno anni. Qui è sepolta. 
Commento: La defunta porta un doppio gentilizio, un uso frequente fra le donne, o un doppio cognonen (cfr. 
Introduzione § Iscrizioni funerarie pagane). Per Passenia, cfr. infra; per Maiula, cfr. infra § Cognomina. 
Si noterà infine l'uso della formula pia vixit annis n(umero), attestata anche al Cat. nr. 412 (cfr. Introduzione § 
Iscrizioni funerarie pagane). 
Munatia 
La gens Munatia, verosimilmente originaria di Tibur nel Lazio (TAYLOR, 1960, p. 236; CASTRÉN, 1983, p. 193), è 
leg~ta alla fine della Repubblica a un'importante famiglia plebea impegnata attivamente nella vita politica, dap-
prima nelle file del partito sillano, poi con Cesare ed infine al seguito di Tiberio (WISEMAN, 1971, pp. 242-243; 
LICORDARI, 1982, pp. 43-44): L. Munatius C. f. Plancus (MUNZER, RE, XVI, 1, 1933, col. 544, nr. 28; WISEMAN, 
1971, p. 242; DENIAUX, 1993, p. 421), nativo di Tibur, fu per esempio legatus di Silla nell'87 a.C. a Calchis ed era 
forse in relazione con i Munatii negotiatores noti a Delo, Nasso e Apamea (sui quali, cfr. CASTRÉN, 1983, p.193); 
suo nipote L. Munatius L. f. L. n. L. pron. Plancus fu invece un ufficiale di Cesare in Gallia, Spagna e Africa fra 
gli anni 54-46 a.C. (HANSLIK, RE, XVI, 1, 1933, colI. 545-551, nr. 30; SYME, 1964, p.108). Per trovare un altro sena-
tore della gens in Africa occorre arrivare al 100-102 d.C., quando L. Mllnatius Galllls comandò la legione III 
Augusta (PIR2 M nr. 275; THOMASSON, 1996, pp. 139-140 nr. 16 N): il vir clarissimlls lasciò numerose tracce epi-
grafiche della sua permanenza, avendo fondato la colonia di Thamllgadi (CI L, VIII, 2355 = 17842; 17892, cfr. 
GASCOU, 1972, p. 97) e delimitato i territori dei Mllslliamii (CIL, VIII, 10667 = ILAlg., 1,2939, cfr. BÉNABOU, 
1976, pp. 437-439). La similitudine onomastica potrebbe far credere che il Mllnatills di Uchi Maills (Cat nr. 255) 
abbia assunto il cognomen Galllls proprio per celebrare illegatlls della Numidia. 
I Mllnatii sono comunque frequenti in tutta l'Italia, in particolare nelle regioni centrali, da dove poi si diffusero 
nel resto dell'impero grazie alle loro attività commerciali: oltre ai membri della famiglia già ricordati nell'Egeo, 
ne ritroviamo altri nella penisola iberica, in particolare ad Italica (SCHULZE, 1966, p. 362; LAssÈRE, 1977, pp. 154, 
184,210; CASTIiÉN, 1983, p.193) e in Africa (CIL, VIII, pp. 49-50; indice di ILAlg., I, p. 411; LASSÈRE, 1977, pp. 
154, 194,210,450,462); l'antichità di queste presenze potrebbe esser provata dalla presenza dei Mllnatii nelle 
fondazioni mariane di Thubllrnica (per esempio Mllnatia Q. f. Fortunata, flaminica perpetua, cfr. I LAfr., 477) ed 
Uchi Maius (ma si veda infra, il Commento) e nella colonia augustea di Sicca Veneria (per esempio CIL, VIII, 
16143-16144; ILTun., 1611; una numerosa comunità è attestata nel castellum di Henchir Sidi Merzoug, dipenden-
te da Sicca Veneria); infine un C. Mu(n)atio(s) Saturni (sacerdos) dedicò una stele votiva nel santuario di El 
Hofra a Cirta fra la fine del III e l'inizio del II secolo a.C. (ILAlg., II,525, cfr. ZUCCA, 1996, pp. 1448-1449). A 
Lambaesis troviamo un C. Munatius C. f. Martialis, originario di Cartagine (CI L, VIII, 3925, cfr. LAssÈRE, 1977, p. 
610); forse nella regione di"Cirta un L. Munatius possedeva una fabbrica di lucerne gestita da liberti (CARTON, 
1916, pp. 84-85; SOTGIU, 1968, pp. 98-106; LASSÈRE, 1977, p.184) e nella stessa Cirta sono noti dei Munatii Celsii di 
rango equestre all'inizio del III secolo (PFLAUM, 1959, p.102): uno di questi, Q. Mllnatius Celslls, divenne gover-
natore della Mauretania Caesariensis (dove il gentilizio è particolarmente diffuso) nel 212 (PIR2 M nr. 721; THO-
MASSON, 1996, p. 211 nr. 29 C). In età ancora più tarda sono noti dei Mllnatii clarissimi a Bulla Regia (età dioc1e-
zianea, cfr. CORBIER, 1982, p. 715). 
Per quanto riguarda la regione di Téboursouk l'antroponimo è attestato solo ad Uchi MaillS con Q. Munatius 
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Gallus (Cat. nr. 255) , forse trasferitosi da una comunità vicina (Sicca Veneria ?) in seguito ad un legame contratto 
con la gens Apustia (cfr. il commento al Cat. nr. 156). Al contrario a Cartagine sono noti 6 esponenti della gens 
(LADJIMI-SEBAI, 2001, p. 24). 
255). Epitafio di Q. Munatius Gal(/)us. 
Supporto: Stele. Materiale: Calcare (caratt.: bruno e compatto, parzialmente fogliettato). Stato del monumento: 
Stele funeraria centinata integra al momento del ritrovamento da parte di Carton e di Gondouin; attualmente si 
conserva un frammento quadrangolare della parte superiore, molto rovinato e parzialmente scaglioso, diffusa-
mente scheggiato e con i chiari segni del vomere di un aratro sulla superficie. La pietra non era verosimilmente 
lavorata in origine ma incisa su una faccia liscia, ottenuta per distacco meccanico della lastra dal banco roccioso; 
la faccia posteriore è attualmente più levigata rispetto a quello anteriore. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta da Carton in una delle necropoli ai 
piedi della città, fu rivista dal capitano Gondouin, ancora infissa nel terreno, nella necropoli 100 m. a W dall'arco 
"de triomphe", tangente l'iscrizione Cat. nr. 159; un frammento della pietra è stato ritrovato nel settembre 2002 
(VIII campagna di scavo) nella necropoli meridionale, fra la strada moderna e l 'Oued Arkou. Luogo di conserv.: 
Magazzino. 1st. di conserv.: INP. N. inv.: 1419. Dimensioni: non pervenuta / 50 / non pervenuta. Altre dimensioni o 
commenti: dimensioni frammento attuale: 27 / 32 / 11,5 (dimensioni massime residue). 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, forse allineato a sinistra ed in posizione superiore, è molto rovi-
nato, non lavorato, parzialmente scaglioso, profondamente scheggiato nello spigolo superiore ed inferiore. 
Scrittura: Capitale rustica. Stile di scrittura: Lettere regolari, con solco talvolta filiforme, non profondo e triango-
lare, con evidenti tracce di ugnetta. Apici e pedici. Interpunzione a spina di rosa. 
Edizioni: CARTON, 1895, p. 268, nr. 487; MERLIN - POINSSOT, 1908, p. 86, nr. 119; CIL , VIII, 26354; SANNA, 1993-
1994, nr.128. 
H. lettere. Linea 1: 6. Linea 2: 5,2. Linee 3/5: 6,5 (dimensione proposta da Gondouin; secondo Carton: 6). 




VS • GALVS • PIV[.] 
4 VIXIT· AN . LXI 
H·S ·E 
D(iis) M(anibus) s(acrum). 
Q(uintus) MUfJati-
~s Gal(l)us piu[s l 
4 vixit an(nis) LXI. 
HOc) s(itus) e(sO. 
Apparato critico: L 2, sulla pietra in frattura è visibile un 'asta verticale, verosi-
milmente la N ; 
1. 3, secondo Carton: Gaius; lo studioso francese non notava la frattura alla 
fine della linea; secondo Dessau (CIL , VIII , 26354) la S di Gallus era più pic-
cola; L per LL, cfr. indice di CIL , VIII, cap. XVI, Grammatica quaedam, p. 
314; ACQUATI , 1974, pp. 49-50; l'uso di non indicare le consonanti geminate è 
frequente nell 'epigrafica di tutto l'impero e dell ' Africa in particolare, soprat-
tutto nell'epigrafia privata. 
Tradu zione: Sacro agli Dei Mani. Quintus .Munatius Galus visse pio sessantun anni. Qui è sepolto. 
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Commento: Epitafio posto per Munatius Galus (sul cognomen, cfr. infra § Cognomina). L'identificazione della 
pietra con il frammento rinvenuto nel settembre 2002 è proposta in questa sede in via ipotetica, per la simili tu di-
ne dell'impaginato e per la vicinanza dei luoghi di ritrovamento (non si possono tuttavia escludere altre restitu-
zioni). Secondo le indicazioni di Merlin e Poinssot, Gondouin vide la stele accanto ai Cat. nrr. 147,156,158, 159, 
244,248,255,257,319. La pietra era adiacente al Cat. nr. 159 (Apustia Fortunata) e di conseguenza si potrebbe 
pensare che fra i due vi fosse un legame familiare. Probabilmente proprio in virtù di questo legame, l'uomo fu 
sepolto accanto ai membri della gens Apustia. La rarità del gentilizio ad Uchi Maius potrebbe far supporre 
anche che egli fosse giunto nella città in seguito ad un matrimonio. 
Nonia 
Il gentilizio, derivato dall'etrusco nune / nunial (SCHULZE, 1966, p. 229) ma probabilmente di origine picena 
(TAYLOR, 1960, p. 237), si diffuse in tutta la penisola italica, in particolare nella Gallia Cisalpina, in Etruria, nel 
Latium ed in Campania; i Nonii erano già noti in un'antica iscrizione dei Peligni; SEG, I, 334 F dimostra la loro 
presenza anche a Delo (cfr. WISEMAN, 1971, pp. 244-245; LASSÈRE, 1977, p.184; ALFOLDY, 1982, pp. 347-348,354; 
CAMODECA, 1982, pp. 125-126; GASPERINI - PACI, 1982, pp. 239; LICORDARI, 1982, p. 45; CASTRÉN, 1983, p. 196; JAC-
QUES, 1983, pp. 101-102,302-303). 
Anche in Africa i Nonii sono ben attestati (indice di C/L, VIII, pp. 50-51; indice di /LAlg, I, p. 411; LASSÈRE, 
1977, pp. 97, 155, 159, 184,254), grazie alle immigrazioni dalla penisola italica (commercianti, proletari, militari) 
e alle concessioni della cittadinanza romana da parte dei governatori (LASSÈRE, 1977, pp. 155, 159, 184): nel 46 
a.C troviamo per esempio a Thapsus L. Nonius Asprenas proconsul di Cesare (MRR, II, p. 298; MUNZER, RE, 
XVII, 1, 1936, collo 865-866, nr. 14; sulla famiglia legata alla Gallia Narbonensis e al Piceno si veda anche WISE-
MAN, 1971, pp. 244-245; BARBIERI, 1977, p.184; GASPERINI - PACI, 1982, pp. 239-240); un suo nipote, omonimo del 
nonno, fu incaricato da Augusto e poi da Tiberio di costruire fra il 12-16 d.C. la strada militare che avrebbe dovu-
to collegare Tacape agli accampamenti invernali della legione stanziata a Ammaedara (P/R2 N nr. 118; THOMAS-
SON, 1996, p. 27 nr.17 P, cfr. ROMANELLI, 1959, pp. 187,227; SYME, 1962, p. 486;BÉNABOU, 1976, pp. 65,71); il figlio 
di quest'ultimo, L. Nonius Calpurnius Asprenas, era nell'82-83 d.C. patrono di Lepcis Magna (P/R2 N nr. 132; 
THOMASSON, 1996, p. 45 nr. 51 P) a testimonianza di una continuità dei legami che univano questi senatori alla 
provincia. 
Per quanto riguarda Uchi Maius, solo Nonia Rustica (Cat. nr. 256), legata alla gens Fabia (Cat. nr. 197), è attesta-
ta nella città mentre a Mustis il gentilizio era ben noto e annoverato nella nobiltà locale (cfr. BESCHAOUCH, 1965-
1966, pp. 198-199: 6 personaggi); un Q. Nonius Nampamo fu sepolto a Henchir Zouza, località non distante da 
Uchi Maius (C/L, VIII, 26433); Nonia O[cJtavia è ricordata a Thibaris (C/L, VIII, 15440); più numerosa la 
comunità di Thugga (ai 5 genti/es riportati da KHANOUSSI - MAURIN, 2002, p. 661 si aggiunga M. Nonius Sulla, 
C/L, VIII, 15539, ricordato sull'iscrizione dedicatoria di un grande sepolcro marmoreo; si noterà che nella città è 
attestato anche un Nonius Fabianus, C/L, VIII, 27093: il suo cognomen testimonia un legame familiare con i 
Fabii come a Uchi Maius); sulla strada fra Thugga e Aunobaris fu trovato l'epitafio di C. Nonius Saturninus 
(C/L, VIII, 27412); 6 Nonii sono infine attestati a Cartagine (LADJIMI-SEBAI, 2001, p. 24). Sulla base di queste 
indicazioni si potrebbe supporre che Nonia Rustica si fosse trasferita ad Uchi Maius per seguire il marito, forse 
originaria di Mustis o di Thugga. 
256). Epitafio di Nonia Rustica. Testo di sinistra. 
Supporto: Stele. Stato del monumento: Stele centinata bisoma (si veda la scheda del Cat. 197). Il Cat. nr. 256 era 
inciso a sinistra. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, centrato, in posizione mediana inferiore, era inscritto all'interno 
di una doppia stele centinata, incisa sulla faccia anteriore della pietra. Una sottile linea incisa separava i due 
registri. 
Edizioni: CARTON, 1895, p. 274, nr. 511; MERLIN - POINSSOT, 1908, pp. 86-87, nr. 121; C/L, VIII, 26356; SANNA, 
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H(ic) s(ita) e(st). daCARTON,1895,p.274 
Traduzione: Sacro agli Dei Mani. Nonia Rustica visse pia sessantatre anni. Qui è sepolta. 
Commento: Su ~ustica, cfr. infra § Cognomina. La diffusione dell'antroponimo a Thugga potrebbe essere un 
indizio dell'origine della donna e potrebbe tradire un suo legame con il m~ndo inqigeno. 
Nonia Rustica è verosimilmente la moglie di C. Fabius Diabullus (Cat. nr.197), ricordato nellaterculo destro. 
Numisia 
Il gentilizio deriva forse dall'etrusco numisii (SCHULZE, 1966, pp. 164, 198) o dal prenome osco Niumsis (LEJEU-
NE, 1976, pp. 90, 142) ed era molto diffuso nell'Italia centrale ed in Campania (LAssÈRE, 1977, pp. 134, 160, 185; 
GAGGIOTTI - SENSI, 1982, pp. 254, 265-266; TORELLI, 1982, pp. 278, 294; BONELLO LAI, 1993, pp. 172-173 e note nrr. 
36-37). Numerosi esponenti della gens erano noti in Africa, giunti forse al seguito degli Etruschi che Silla fece 
deportare nella valle della Katadas, regione dqlla quale sarebbero in seguito migrati verso altre località africane 
(cfr. indice di CIL, VIII, p. 51; LAssÈRE, 1977, pp. 134,185,266,462; KHANOUSSI - MAURIN, 2002, pp. 661, 669; 
CAZZONA - FLORIS - IBBA, 2003, pp. 164-165), in particolare nelle comunità sparse nella regione di Téboursouk: 
Q. Numis(i)us L. f. Felix, tribulo dell'Arnensis (CIL, VIII, 15484: Pagus Suttuensis), C. NumisiusQ. f. Colo (?) 
Helvacianus, anch'egli iscritto all'Arnensis (15472: da Aln Wassel ma forse la pietra proveniva sempre dal vicino 
pagus Suttuensis), L. Numisius M. fil. Arn. Honoratus, membro del pagus Thugge.nsis (15545; cfr. anche 26604, 
26605,26609 = DFH, nrr. 82, 81, 83, cfr. p. 205; MAD, nr. 893); un altro membro del pagus è Numi[sius] C. f. 
[M]arti[alis] (MAD, nr. 896), omonimo di Numi[sius M]arti[alis] (MAD, nr. 895); L. Numisius Kalend(i)o (CIL, 
VIII, 27094 = MAD, nr. 894), Numisia G. lib. Feris (MAD, nr. 898, cfr. ILTun., 1519.39), Numisia L. f Firma 
(MAD, nr. 899, cfr. ILTun., 1519.40),Q. Numisius Su(c)cessus (MAD, nr. 897, cfr. ILTun., 1519.41) tutti da Thug-
ga, C[---] v.f. Numisia Marcell[in]a (CIL, VIII, 27380 = MAD, nr.1541: Hr. ben Ismail,poco a S di Dougga), C. 
Numisius Rogatus Numisianus e Numisius Q. f. Eros (CIL, VIII, 15317 e 26051: Thibursicum Bure e dintorni). 
Ad Uchi Maius si ricordano due notabili, [Numisius ---]us e C. Numisius Quadratus (Cat. nr. 75): è molto proba-
bile che fossero legati agli omonimi che abitavano nei centri vicini. Si è supposto che la famiglia fosse legata agli 
Aebutii (cfr.supra'§ Nomina). 
Su Quadratus, cfr. infra § Cognomina. 
Octavia 
Il nomen, d'origine etrusca (SCHULZE, 1966, p. 201) o osca (LEJEUNE, 1976, pp. 110, 142: da Uhtavis); CASTRÉN, 
1983, p.199; D'IsANTO, 1993, p.186), è diffuso nella parte centrale dell'Italia, in particolare in Campania: a Capua 
è già attestato fra l'età pre-romana e quella imperiale con ben 19 personaggi; altre enclaves si trovavano a Pom-
pei, dove la gens apparteneva alla locale aristocrazia d4rante l'impero, a Neapolis dove rappresentava una fami-
glia di notabili in età flavia, entrata a far parte dell'ordirie equestre, poi a Herculaneum, a Vena/rum, anche qui in 
posizione di spicco (CASTRÉN, 1983, p. 199; D'IsANTO, 1993, p. 186-188); degli Octavii sono presenti a Delo alla 
fine del II secolo, a Praeneste e a Tibur in età repubblicana (CASTRÉN, 1983, p.199; HINARD, 1985, p. 387; D'IsAN-
TO, 1993, p.186); sono molto ben attestati in tutto l'impero ed in particolare in Africa (cfr. indice di CIL, VIII, pp. 
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51-52; ILAfr.On., p. 187; ILTun.On., p.18), dove giunsero dalla penisola italica come coloni di Mario (BADIAN, 
1958, p. 310; LASSÈRE, 1977,passim e soprattutto pp. 83, 124, 185,462; AOUNALLAH, 2001, p. 216: significativi in 
questo caso gli esempi da Thuburnica e Mustis) o dello stesso Augusto, che aveva dei possedimenti a Simitthlls, 
Bisica Lucana e nel Byzacium (SHATZMAN, 1975, p. 366) e che sicuramente contribuì alla diffusione del gentili-
zio. Numerosi Octavii sono noti a Cartagine (LADJIMI-SEBAI, 2001, p. 24: 13 personaggi; si noterà il cognomen 
greco di alcuni di questi gentiles), attestati sin dall'età di Cesare e Augusto (LASSÈRE, 1977, p. 462; AOUNALLAH, 
2001, p. 216). 
A Thugga ricordiamo nel 194-195 L. Octavius Victor Roscianus (CIL, VIII, 26498) che promise la costruzione 
del tempio di Saturno lasciando un forte legato e che in precedenza (CIL, VIII, 26500) aveva posto una dedica 
alla salus di Marco Aurelio o Commodo e realizzato anche in questo caso un tempio (cfr. KHANOUSSI - MAURIN, 
2000, pp. 113-114); nella città sono inoltre noti altri 8 gentiles (KHANOUSSI - MAURIN, 2002, pp. 661,669: la fami-
glia era legata alla potente gens Gabinia). In età tetrarchica troviamo, infine, [Octa]vius Stratonianlls, c. V., cura-
tor rei publicae che sovrintese ai lavori relativi al tempio del genius patriae (CIL, VIII, 26472 = DFH, nr. 139): 
difficilmente in questo caso si tratterà di un notabile locale ma sarebbe meglio pensare ad un discendente degli 
Octavii di Sicca Veneria, darissimi di età severiana (CIL, VIII, 1646, cfr. BASSIGNANO, 1974, p. 139; CORBIER, 
1982, p. 729; JACQUES, 1986, pp. 201-202: il padre era un cavaliere); altri senatori appartenenti alla gens sono noti 
ad Ureu e ad Utica (CORBIER, 1982, pp. 738-740; JACQUES, 1986, pp. 202-203) ma non sappiamo quali fossero i 
rapporti fra le varie famiglie. 
Non sono poche le attestazioni della gens ad Uchi Maius, il gruppo più numeroso dopo quello degli Iulii (cfr. il 
commento al Cat. nr. 207): 
D Octavia Honorata (Cat. nr. 262), la cui stele fu rinvenuta in una delle necropoli ai piedi della città; 
D Octavia Lucana (Cat. nr. 263): il suo epitafio fu ritrovato a N di Uchi Maius, fra gli Oueds er- Rihana e 
Oued Fa'id el-Ouaya; 
D Octavia Saturnina (Cat. nr. 264) e Sex. Octavius Felix (Cat. nr. 257) dalla necropoli 100 m a W dell'arco "de 
triomphe". Secondo BEN ABDALLAH - SANNA, 1997, p. 308 la donna era figlia di Felix e sorella del Felix del-
l'Oued El Am-Oumi; 
D Octavia Victoria (Cat. nr. 265) e Octavius Vicelio (Cat. nr. 261) dalla necropoli oltre l'Oued Ech-Chou'ik, 
800 m a W dell'arco "de triomphe"; 
D Sex. [O]ctaviu[s] Felix (Cat. nr. 258), Fortunatus Sex(ti) Octa(vii) [f.] (Cat. nr. 259), il cartaginese P. Octa-
vius P. f. Saturninus (Cat. nr.260) tutti dall'Oued El Am-Oumi e dall'Oued Safsaf. Forse si potrebbe sup-
porre che Fortunatus fosse il figlio di Sex. Octavius Felix; secondo BEN ABDALLAH - SANNA, 1997, p. 308 
Saturninus potrebbe essere fratello della Saturnina sepolta nella necropoli presso l'arco "de triomphe"; 
D allo stesso gruppo apparteneva sicuramente Datius Octavius Solutor (Cat. nr. 189), il cui epitafio fu rinve-
nuto dal Gondouin nel 1907 lungo le rive dell'Oued Arkou, 250 m a SE delle grandi cisterne, mentre è più 
dubbia [---]avia [---la Hono[---]: la sua stele fu infatti ritrovata in un punto indeterminato del territorio 
(Cat. nr. 340); forse della famiglia facevano parte anche i defunti ricordati ai Cat. nrr. 319 e 384. 
Il praenomen più diffuso è Sextus (3 casi) seguito da Publius (2); un personaggio porta un nome punico-numida 
(Datius) che precede il gentilizio Octavius. È dunque evidente che questi gentiles, strettamente l~gati al mondo 
indigeno come dimostrano i loro cognomina, talvolta annoverati fra i cittadini di Cartagine e verosimilmente 
membri del pagus Uchitanus (cfr. Introduzione § Le istituzioni), risiedessero sia nella comunità urbana sia nei 
territoria a questa pertinenti, come provano le numerose stele rinvenute in punti anche distanti dalla collina di 
Henchir ed-Douamis: in particolare per i personaggi attestati attorno all'Oued El Am-Oumi si potrebbe ipotiz-
zare il possesso di praedia privati in questo settore della valle dell'Oued Arkou, al confine con Uchi Minus. È 
inoltre interessante rilevare che il gruppo sembra aver preferito luoghi di sepoltura a SW della colonia Alexan-
driana; per BEN ABDALLAH - SANNA, 1997, p. 308 la famiglia era legata ai Cloelii di Uchi Maius (Cat. nr. 181); 
inoltre il vescovo cattolico di Uchi Maius nel 411 era un Octavianus (cfr. ora ZUCCA, 1997, p. 345). Altri Octavii 
sono noti a Thibursicum Bure e Gillium (ILTun., 1352, 1368). 
Senza escludere un arrivo di questi Octavii già con Mario, sembra più probabile pensare che alcuni di loro si sia-
no insediati ad Uchi Maius al momento della colonizzazione di Ottaviano Augusto, in relazione alla rifondazio-
ne di Cartagine (sul problema, cfr. Introduzione § La società). Non è da sottovalutare inoltre l'apporto che alla 
diffusione del gentilizio in Africa diedero i numerosi magistrati e funzionari attestati in queste contrade: 
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o C. Octavius Tidius Tossianus L. Iavolenus Priscus, celebre giurista, comandante della legione III Augusta 
nell'anno 83 d.C. e governatore della Proconsolare verosimilmente poco dopo il 101 (PIR2 I nr.14; THO-
MASSON, 1996, pp. 49-50 nr. 57 P, 137-138 nr.l0 N); 
O L. Octavius Cornelius P. Salvius Iulianus Aemilianus, anch'egli giurista, fu proconsole d'Africa nel 167-168, 
patrono degli abitanti di Pupput; il senatore inaugurò inoltre il capitolium di Thuburbo Maius (PIR S nr. 
102; THOMASSON, 1996, pp. 68-69 nr. 85 P); 
O C. Octavius Suetrius Proculus fu legatus del proconsole in un anno imprecisato fra il principato di Commo-
do e quello di Settimio Severo (PIR2 O nr. 61; THOMASSON, 1996, pp. 113-114 nr. 47 a L); 
O C. Octavius Appius Suetrius Sabinus, un italico (forse un ligure) con legami molto stretti nel Lazio orienta-
le; amico personale di Caracalla, fu legatus provinciae Africae regionis Hipponiensis nel 207 ed in seguito, 
ricoperto il consolato nel 214, fu proconsole d'Africa in un momento compreso fra gli anni 228-235 (PIR2 
O nr. 25; THOMASSON, 1996, pp. 88-89 nr. 120 P, 116 nr. 52 L; si veda inoltre LORIOT, 1973, pp. 253-255; JAC-
QUES, 1983, pp. 94-95). Forse durante il suo pro consolato Uchi Maius divenne· colonia; va ricordato che 
solitamente il senatore si faceva chiamare più semplicemente Suetrius Sabinus, preferendo evidentemente 
l'ultimo gentilizio ai due precedenti; 
O C. Octavius Pudens Caesius Honoratus, originario di Auzia, fu il governatore della Mauretania Caesarien-
sis nel 197-198, con l'incarico di attuare il censimento nella provincia. Honoratus fu urio dei protagonisti 
dell'avanzamento dellimes nel Maghreb romano (PIR2 O nr. 51; CHRISTOL, 1991, pp. 1141-1152; THOMAS-
SON, 1996, p. 210 nr. 27 MC). 
257). Epitafio di Sex. Octavius Felix. 
Supporto: Stele. Stato del monumento: Stele funeraria completa. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta da Carton in una delle necropoli ai 
piedi della città, fu localizzata dal Gondouin, ancora infissa nel terreno nella necropoli che si estende 100 m a W 
dall'arco "de triomphe", tangente 1'iscrizione Cat. nr. 319. Dimensioni: non pervenuta / 36 / non pervenuta. 
Scrittura: Capitale. 
Edizioni: CARTON, 1895, p. 265, nr. 477; MERLIN - POINSSOT, 1908, p. 87, nr.122; CIL, VIII, 26357; SANNA, 1993-







D(iis) M(anibus) s(acrum). 
Sex(tus) Octa-
vius Felix 
4 p(ius) v(ixit) a(nnis) LXX. 
H(ic) s(itus) e(st). 
Traduzione: Sacro agli Dei Mani. Sextus Octavius Felix visse pio settanta anni. Qui è sepolto. 
Commento: Il defunto porta il cognomen Felix (cfr. il commento al Cat. nr. 327). 
258). Epitafio di Sex. [O]ctaviu[s] Felix. 
Supporto: Stele (?). Stato del monumento: Stele (?) danneggiata lungo lo spigolo destro. La superficie era par-
zialmente abrasa. 
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- Luogo del rinvenimento: Oued Safsaf. Contesto locale: Rinvenuta da Gondouin lungo la riva sinistra del-
l'Oued Safsaf, non distante dall 'Oued El Am-Oumi, a metà strada fra Uchi Maius ed Uchi Minus. Gondouin ne 
inviò un disegno al Merlin negli anni compresi fra il 1908 ed il 1916. 
Scrittura: Capitale. 
Edizioni: C1L, VIII, 26397; SANNA, 1993-1994, nr.169. Iscrizione non ritrovata. 
DMS 
SEX [.]CTAVIV[.] 
~ FELIX PIVS V[ .. ] 
4 ANIS XL H[ .. ] 
D(iis) M(anibus) s(acrum) . 
Sex(tus) [O }ctaviu[s} 
Felix pius v[ix(it)} 
4 an(n)is XL. H(ic) [s(itus) e(st)}. 
Apparato critico: L 3, male R. Sanna: vi[---}; 
1.4, anis per annis, cfr. indice di C1L , VIII , cap. XVI, Grammatica quaedam, p. 314; ACQUATI, 1974, pp. 51-52: mol-
to frequente in Africa. 
Traduzione: Sacro agli Dei Mani. Sextus Octavius Felix visse pio quaranta anni. Qui è sepolto. 
Commento: Il defunto porta il cognomen Felix (cfr. il commento al Cat. nr. 327). Il personaggio è omonimo di 
quello menzionato al Cat. nr. 257. 
259). Epitafio di Fortunatus figlio (?) di Sex. Octa(vius?). 
Supporto: Stele. Materiale: Calcare (caratt.: bruno e compatto). Stato del monumento: Stele centinata a sviluppo 
verticale completa, con la base più stretta rispetto alla parte centrale e superiore. La pietra non è lavorata ma 
incisa sulla superficie più liscia, ricavata dal meccanico distacco della lastra 
dal banco roccioso; la superficie è irregolare, scheggiata lungo lo spigolo 
sinistro, parzialmente fogliettata e scagliosa. 
- Luogo del rinvenimento: El Am-Oumi. Contesto locale: Rinvenuta nel 
settembre 1996 (II campagna di scavo) , presso El Am-Oumi, località non 
distante da Uchi Maius. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP. 
N. inv.: 1255. Dimensioni: 76,5/33-43 / 7,5-12. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, in posizione superiore e cen-
trato, non è lavorato; la superficie è molto ondulata, parzialmente scagliosa, 
con numerosi bitorzoli. Uno spazio anepigrafe è presente nella parte supe-
riore ed inferiore. Altre dimensioni o commenti: spazio anepigrafe superiore: 
9,5; spazio anepigrafe inferiore: 40. 
Datazione: Fine del I secolo - metà del II secolo (?). Giustificazione della 
datazione: Criteri paleografici e formulari (cfr. infra, Commento). 
Scrittura: Capitale corsiva arcaica. Stile di scrittura: Lettere irregolari e poco 
eleganti, dal solco ampio, poco profondo e tondeggiante in cui sono evidenti 
le tracce di una subbia. Le lettere alternano forme corsive antiche a forme 
corsive più moderne; D rustica. 
Edizioni: Inedita. 
H.lettere. Linea 1: 5,1 . Linea 2: 4,5. Linea 3: 4,8. Linea 4: 4,9. Linea 5:7. 
1nterlinea. Linee 1/2: 1,1-1,4. Linee 2/3: 1,6. Linee 3/4: 1,9. Linee 4/5: 1,3. 
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4 lf(ilius) 1] p (ius) (vixit) a (nnis) %Xxv. 
H(ic) s(itus) t; (st). 
Apparato critico: Il.3-4, alla 1. 4 vi è una profonda scheggiatura ma difficil-
mente in essa vi sarebbe stato posto per una V, più probabile una lettera 
filiforme come 1. 
Traduzione: Sacro agli Dei Mani. Fortunatus figlio di Sextus Octavius (1), 
visse pio trentacinque anni. Qui è sepolto. 
Commento: La lettura dell'epitafio qui proposta tiene conto delle lacune 
sulla pietra. Fortunatus sembrerebbe esser stato ricordato con una "filia-
zione indigena" (Introduzione § Inscrizioni funerarie pagane): è curioso 
osservare che il padre sembrerebbe rifarsi ad un sistema onomastico lati-
no. La paleografia (cfr. il commento al Cat. nr. 325) ed in parte i formulari 
potrebbero suggerire una datazione alla fine del I secolo, quando le for-
mule non erano ancora ben definite: in questo caso si potrebbe pensare 
anche ad una banale inversione e abbreviazione dei tria nomina. 
A nostro giudizio è preferibile supporre in questa sede un gentilizio Octa-
vius abbreviato (cfr. Introduzione § Inscrizioni funerarie pagane; a titolo di 
esempio si ricorderanno L. Octavi. Victor in AE, 1932, 20 = 1933,55 da 
Henchir Haouli; Octav. Fausti Mununiani in AE, 1968,570 a Limisa), piuttosto che pensare al rarissimo Octaus 
(SOLIN - SALOMIES, 1994, p.130) noto con 2 esempi da Roma (CIL, VI, 8000;AE, 1975, 94), 1 da Philippi in Mace-
donia (CIL, III, 7350), e 2 in Africa (CIL, VIII, 9148 da Auzia; ILAlg., I, 3280 da Theveste come cognomen). In 
tutti questi casi è d'altronde verosimile la caduta del.gruppo -vi-, come evidente nel testo di Auzia, dove L . 
. Octaus Secundus è padre di Octavius Aelianus (cfr. ACQUATI, 1974, p. 25; GASPERINI, 1975, p.167). 
Su Fortunatus, cfr. il commento al Cat. nr.330-331. 
260). Epitafio di P. Octavius Saturninus. 
Supporto: Stele (1). Stato del monumento: Stele (1) integra. 
-:- Luogo del rinvenimento: Oued El Am-Oumi. Contesto locale: Rinvenuta da Gondouin lungo l'Oued El Am-
Oumi, presso l'Oued Safsaf e non distante dal Cat. nr. 258. Gondouin ne inviò un disegno al Merlin negli anni 
compresi fra il 1908 ed il 1916. 
Scrittura: Capitale. Stile di scrittura: Interpunzione puntiforme. 
Edizioni: CIL, VIII, 26398; SANNA, 1993-1994, nr.170. Iscrizione non ritrovata. 
DMS 
p. OCTAVIVS· p. F 
ARN • SATVRNI 
4 NVS • PIVS • VIXIT 
ANNISXXIII 
HSE 
D(iis) M(anibus) s(acrum). 
P(ublius) Octavius P(ublii) f(ilius) 
Arn(ensi tribu) Saturni-
4 nus pius vixit 
annis XXIII. 
H(ic) s(itus) e(st). 
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Traduzione: Sacro agli Dei Mani. Publius Octavius Saturninus , figlio di Publius, tribulo dell 'Arnensis, vis e pio 
ventitré anni. Qui è sepolto. 
Commento: Il defunto, tribulo dell 'A rnensis (cfr. Introduzione § Le istituzioni), porta cognomen Saturninus (cfr. 
infra § Cognomina). 
261). Epitafio di Octavius Vicelio. 
Supporto: Stele. Materiale: Calcare (caratt.: biancastro e compatto). Stato del monumento: Stele centinata com-
pleta. La pietra non sembra lavorata: la superficie liscia, ma diffusamente abrasa e superficialmente fogliettata , è 
il prodotto del meccanico distacco della lastra dal banco roccioso. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douàmis. Contesto locale: Rinvenuta durante le ricognizioni nel 1993 
presso l'Oued ech-Chouk, oltre la strada in direzione dell 'arco meridionale, in un campo arato. N. in v. : I 196. 
Dimensioni: 95,5/46,5/5,9. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, in posizione superiore e centrato, non è perfettamente liscio, 
Uno spazio anepigrafe è presente nella parte superiore ed inferiore; un vacat alla l. 3 fra AN e V. Altre dimensio-
ni o commenti: spazio anepigrafe superiore: 12,7; spazio anepigrafe inferiore: 37,2; spazio anepigrafe l. 3: 7,7. 
Datazione: metà del II (?) - seconda metà del III secolo. Giustificazione della datazione: Formulario e assenza 
del praenomen (cfr. Introduzione § Iscrizioni funerarie pagane) . 
Scrittura: Capitale rustica. Stile di scrittura: Lettere non eleganti, dal solco molto sottile e poco profondo, con api-
ci e pedici. A senza traversa; EIF con bracci e cravatta curvi; E apicata; H secante la traversa sinistra; L corsiva. 
Interpunzione puntiforme. 
Edizioni: SANNA, 1993-1994, nr. 235; BEN ABDALLAH - SANNA, 
1997, p. 308, nr. 28;AE, 1997, 1704. Iscrizione non ritrovata. 
H. lettere. Linea 1: 3,7. Linea 2: 4. Linee 314: 3,7. 
Interlinea. Linee 113: 1,5. Linee 314: 1,8. 
D(iis) M(anibus) s(acrum). 
Octavius Vice-
lio P (ius) vix(it) an(nis) V. 
4 H(ic) s(itus) e(st). 
Apparato critico: Il. 2-3, secondo Ben Abdallah - Sanna Viceiio; 
le due studiose inoltre vedevano fra N e V una frattura. Dalla 
fotografia parrebbe invece uno spazio anepigrafe; per AE, 
1997, 1704: Vigelio; in Africa era abbastanza frequente il pas-
saggio g (intervocalica o iniziale di parola) > c (CIL, VIII , p. 
309; ACQUATI, 1974, pp. 33-34); l. 3, R. Sanna leggeva: anis L ; 
secondo AE, 1997, 1704: [---Jv. 
Traduzione: Sacro agli Dei Mani. Octavius Vicelio visse pio cin-
que anni. Qui è sepolto. 
Commento: Su Vicelio , cfr. infra § Cognomina. 
262). Epitafio di Octavia H onorata. 
Supporto: Stele. Stato del monumento: Stele funeraria fratta ne lla parte inferiore, integra nella parte superiore. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douàmis. Contesto locale: Rinvenuta da Carton in una delle necropoli 
che si estendono ai piedi dell 'abitato, le principali individuate presso l'arco meridionale e ad E delle cisterne. La 
pietra non fu rivista da Merlin e Poinssot. 
Scrittura: Capitale. 
438 Uchi Maius 
Edizioni: CARTON, 1895, pp. 271-272, nr. 502; MERLIN - POINSSOT, 1908, p. 87, nr. 123; CIL, VIII, 26358; SANNA, 







(L}<T>(ibi) o(ssa) q(uiescant). L (evis tibi terra sit). 





Apparato critico: l. 1, scioglimento proposto da Carton (seguito da Dessau, CIL, VIII, 26358), che tuttavia sotto-
linea come la lettura della linea non è sicura; in alternativa lo stesso Carton proponeva: L (ocus) Q(uinti) ... 
Traduzione: Le tue ossa riposino (in pace). Lieve (ti sia la terra ?). Sacro agli Dei Mani. Octavia Honorata visse 
pia ... 
Commento: Epitafio per Octavia Honorata (sul cognomen, cfr. il commento al Cat. nr. 337). 
L'adprecatio agli Dei Mani è curiosamente preceduta da una formula che, se correttamente interpretata da CAR-
TON, 1895, p. 272, ci saremmo attesi in chiusura dell'epitafio (cfr. Introduzione § Iscrizioni funerarie pagane). 
263). Epitafio di Octavia Lucana. 
Supporto: Stele (?). Stato del monumento: Iscrizione funeraria completa, a sviluppo verticale. 
- Luogo del rinvenimento: Valle dell'Oued er-Rihana. Contesto locale: Rinvenuta da Gondouin fra l'Oued er-
Rihana e l'Oued Fald el-Ouaya, vicino ai Cat. nr.182, 211,100 m a N dell'iscrizione 442, nei pressi delle vestigia 
di un piccolo insediamento agricolo nella valle dell'Oued er-Rihana. Dimensioni: 62/28/ non pervenuta. 
Scrittura: Capitale. Stile di scrittura: Interpunzione puntiforme. 
Edizioni: MERLIN - POINSSOT, 1908, p. 105, nr. 165; CIL, VIII, 26359; SANNA, 1993-1994, nr. 133. Iscrizione non 
ritrovata. 






D(iis) M(anibus) s(acrum) 
Octavia 
Lucana 
4 peia) v(ixit) an(nis) 
XXX. H(ic) s(ita) e(st). 
Iscrizioni funerarie pagane 439 
Traduzione: Sacro agli Dei Mani. Octavia Lucana, pia visse trenta anni. Qui è sepolta. 
Commento: Su Lucana, cfr. infra § Cognomina. 
264). Epitafio di Octavia Satumina. 
Supporto: Stele. Descrizione: Stele funeraria completa. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta da Carton in una delle necropoli ai 
piedi della collina di Uchi Maius, la stele fu ritrovata nel 1907 da Gondouin nella necropoli 100 m a W dell'arco 
meridionale. La pietra non fu rivista da Merlin e Poinssot. Dimensioni: 65/45/ non pervenuta. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico era allineato a sinistra. 
Scrittura: Capitale. 
Edizioni: CARTON, 1895, p. 273, nr. 509; MERLIN - POINSSOT, 1908, p. 87, nr. 124; C/L, VIII, 26360; SANNA, 1993-







D (iis) M(anibus) s(acrum). 
Octavia Sa-
turnina pia 
4 v(ixit) an(n)is XXXI. 
H(ic) s(ita) e(st). 
Apparato critico: 1. 4, anis per annis, cfr. indice di C/L, VIII, cap. XVI, Grammatica quaedam, p. 314; ACQUATI, 
1974, pp. 51-52: molto frequente in Africa. 
Traduzione: Sacro agli Dei Mani. Octavia Saturnina visse pia trentuno anni. Qui è sepolta. 
Commento: Per Saturnina, cfr. infra § Cognomina. 
265). Epitafio di Octavia Victoria. 
Supporto: Stele. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta in un gruppo di sepolture 800 m a 
W di Uchi Maius, sulla riva sinistra dell'Oued Ech-Chouk. 
Scrittura: Capitale. 








D(iis) M(anibus) s(acrum). 
Octavia 
Victoria 
4 peia) vixit 
annis C p (lus) m(inus). 
Uchi Maius 
Traduzione: Sacro agli Dei Mani. Octavia Victoria visse quasi cento anni. 
Commento: La donna porta il comune gentilizio Victoria, cfr. il commento al Cat. nr.348. 
Sulla formula plus minus, cfr. il commento al Cat. nr. 353; sui centenari in Africa, cfr. Introduzione § La demogra-
fia; sull'assenza della clausola HSE, cfr. Introduzione § Iscrizioni funerarie pagane. 
Pacuvia 
Pacuvius è un antico praenomen di origine sannita, forse capuano (da *1W.Kf tBc;, ben attestato fra i Volsci ed in 
Campania; in Africa è abbastanza conosciuto (indice di CIL, VIII, p. 53: 16 esempi), soprattutto nelle zone inte-
ressate dalla colonizzazione cesariano-augustea (la parte settentrionale della Numidia Cirtense e la regione di 
Dougga). Proprio a Thugga troviamo la più alta concentrazione di testimonianze relative alla gens, grazie ad 
un'importante famiglia di evergeti locali, forse originaria della civitas ed inseritasi molto tardi nel pagus (CIL, 
VIII, 1532, 15547,26482,26613-26614,27106-27108; ILAfr., 517, cfr. ILAfr. 516 e ILTun., 1474; si vedano inoltre 
MERLIN - POINSSOT, 1908, pp. 32-33; KHANOUSSI - MAURIN, 2000, pp. 78, 96, 98; IIDEM, 2002, pp. 661, 669: nella città 
sono attestati anche 7 epitafi; si veda inoltre il commento al Cat. nr. 16): si è supposto che questi fossero degli 
indigeni che avevano adottato un gentilizio italico al momento di ricevere la cittadinanza romana e di entrare a 
far parte del pagus (cfr. Introduzione § La società). Verosimilmente da Thugga la famiglia si spostò nel territorio 
di Thibursicum Bure, per la precisione a Henchir Duamis m'ta el Aln Demua, a metà strada fra Dougga e 
Téboursouk, vicina alla sorgente dell'Oued Guétoussia (CIL, VIII, 15325 = 16435: Q. Pacuvius Felix figlio di 
Salubrianus) , ed a Uchi Maius.Anche qui i Pacuvii sono da annoverare fra i più ricchi esponenti della città: 
D C. Pacuvius Felix, marito di Tullia Primula e autore di un tempio dedicato alla Salus Augusta (Cat. nr. 8); 
D Pacuvius Honoratus parente di uno o più verosimilmente due sacerdotes Cererum (Cat. nr.16); 
D Pacuvia Victoria figlia di Marcus (Cat. nr. 267); 
D a Bordj Ben Sultanae fu ritrovato l'epitafio di Marcus Pacuv[ius} (Cat. nr. 266), reimpiegato nella pavi-
mentazione di un edificio tardo. 
È invece incerto il personaggio ricordato al Cat. nr. 384. Curiosamente i cognomina di questi genti/es sono gli 
stessi adottati dai Pacuvii Thuggenses; al contrario nella comunità sono rari i Marcii (2 esempi nel territorio di 
Uchi Maius) e non sono attestati i Caii. 
Isolato l'esempio da Ammaedara dove è conosciuto un nucleo familiare formato dal veterano L. (o T.) Pacuvius 
Servatus e dai figli Pacuvius Felix (?) e forse Pacuvia Claudia (AE, 1997, 1626): potrebbe trattarsi in questo caso 
della famiglia di un militare giunto in Africa per ragioni di servizio. Sulla gens e la sua diffusione, cfr. SCHULZE, 
1966, p. 476; LEJEUNE, 1976, pp. 92, 112, 143; LASSÈRE, 1977, pp. 157 nota nr.134, 185, 197. 
266). Epitafio di M. Pacuvius. 
Supporto: Stele (?). Stato del monumento: Parte superiore di un epitafio, fratto in alto e a destra, probabilmente 
reimpiegato nella pavimentazione di un edificio moderno. 
- Luogo del rinvenimento: Bordj Ben Sultane. Contesto locale: La pietra fu ritrovata da Gondouin nel Bordj 
ben Sultane, insediamento rurale a SE di Uchi Maius, oltre l'Oued Arkou, ritenuto da Dessau (commento CIL, 
VIII, 26308 = 173) collegato ad Uchi Maius. Merlin ebbe modo di consultare solo una copia inviatagli dal capita-
no Gondouin fra il 1908 ed il 1914. 
Scrittura: Capitale. Stile di scrittura: Interpunzione puntiforme. 
Edizioni: CIL, VIII, 26362; SANNA, 1993-1994, nr.136. Iscrizione non ritrovata. 
DM[.] 
M.PACVV[ ... ] 
Iscrizioni funerarie pagane 
D(iis) M(anibus) [s(acrum)J. 
M (arcus) Pacuv [iusJ 
441 
Apparato critico: 1. 1, integrazione proposta da Dessau (CIL, VIII, 26362), seguito da R. Sanna, sulla base dei for-
mulari più diffusi ad Uchi Maius (Introduzione § Iscrizioni funerarie pagane). 
Traduzione: Sacro agli Dei Mani. Marcus Pacuvius ... 
267). Epitaflo di Paeuvia Vie/oria. 
Supporto: Stele (?). Stato del monumento: Iscrizione fratta irregolarmente nella parte inferiore. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta da Gondouin in un punto impreci-
sato del territorio di Uchi Maius; Merlin ebbe modo di vederne solo un disegno. 
Scrittura: Capitale. 






D(iis) M(anibus) s(acrum). 
Pacuvia 
Victoria 
4 M(arci) fil(ia) pi-
[a ---J 
Apparato critico: 1. 5, Dessau (CIL, VIII, 26363), seguito da R. Sanna, integra: A VIX ANNIS. 
Traduzione: Sacro agli Dei Mani. Pacuvia Victoria, figlia di Marcus, pia [visse ... anni ... ] 
Commento: Victoria (sul cognomen, cfr. il commento al Cat. nr. 348) ricorda anche il patronimico, prassi non fre-
quente ad Uchi Maius per le donne (Introduzione § /scrizionifunerarie pagane). 
Passiena 
Passenia o Passiena era un antroponimo formato su un probabile suffisso di origine etrusca, molto diffuso nell'I-
talia centrale e meridionale, Campania, Piceno, Umbria, Sabina (cfr. SCHULZE, 1966, pp. 105,213-214; LASSÈRE, 
1977, pp. 186, 194). Pur essendo ben attestato a Roma, il gentilizio è poco noto in Africa (indice di CIL, VIII, p. 
53). La gens Passiena (nota ad Uchi Maius con Mucia Passenia Maiula, Cat. nr. 254; sui Mucii, si veda il commen-
to al Cat. nr.252) era attestata a Thugga, dove vengono ricordati Passinia L.f. Laeta (MAD, nr. 940), L. Pasenius 
Aruntius (C/L, VIII, 27112) e soprattutto il senatore L. Passienus Rufus. La critica tende ad identificare il perso-
naggio con il proconsole d'Africa probabilmente del 3 d.C., senatore premiato da Augusto con gli ornamenta 
triumphalia ed il titolo di imperator (C/L, VIII, 16456) per le sue vittorie sulle popolazioni berbere (P/R2 P nr. 
442 Uchi Maius 
148; HANSLIK, RE, XVIII, 4,1939, col. 2098, nr. 6; THOMASSON, 1996, p. 25 nr.12 P, cfr. ROMANELLI, 1959, p.182; 
SYME, 1962, p. 386; WISEMAN, 1971, p. 249): numerosi liberti del clarissimus sono ricordati sulle iscrizioni urbane. 
Il proconsole sarebbe stato onorato dai Thuggenses con una base pro amicitia (CIL, VIII, 26528 = ILS, 8966) 
assieme al figlio omonimo (PIR2 P nr.150; HANSLIK, RE, XVIII, 4,1939, col. 2098, nr. 7), tribunus militum della 
legio XII Fulminata, una delle formazioni impiegate nella guerra contro gli indigeni (contrari su questo aspetto 
ROMANELLI, 1959, p.182 nota nr. 4 e LE BOHEC, 1989, p. 340, nota nr. 56). Recentemente alcuni studiosi francesi 
(BOUARD - DEMAISON - MAURIN, 1997, pp. 209-227, in particolare pp. 225-227) hanno proposto di identificare 
Passienus Rufus con un corrispondente di Frontone (PIR2 P nr.149, cfr. PFLAUM, 1964, p. 554), personaggio lega-
to in qualche modo a Thugga: la comunità avrebbe onorato con una base il figlio in quanto protagonista con il 
suo reparto di un celebre episodio della I guerra Germanica di Marco Aurelio, nel 171-172 (D. C., 72. 9); i Thug-
genses avrebbero tentato in questo modo di aumentare il prestigio di questi notabili che avevano intessuto rap-
porti con il patronus Rufus, in vista della richiesta all'imperatore di beneficia. 
Altri personaggi sono ricordati a Thibursicum Bure (CIL, VIII, 15327, L. Passenus Restu., e 26057, L. Pas[senus] 
Feli[---]) e ad Aln Golea (25962: L. Passe[nus] Ingenuus Scapella): si noterà che tutti questi personaggi, in virtù 
del praenomen, potevano essere legati al clarissimus (cauti in questo senso KHANOUSSI - MAURIN, 2002, p. 662). È 
curioso osservare che un Passienus è attestato nell'insediamento mariano di Thuburnica (CIL, VIII, 14748). 
Petronia 
Il gentilizio Petronius deriva dall'etrusco petrnas / petrunie (SCHULZE, 1966, p. 209; BEN ABDALLAH - SANNA, 
1997, p. 308), probabilmente originario dall'umbra Iguvium (CASTRÉN, 1983, p. 203); è diffuso in tutta l'Italia, con 
le prime attestazioni a Praeneste (CIL, P, 239-242, 1449,2471) e a Perusia (2051,2068,2072); l'àntroponimo è 
frequente in Etruria, in Umbria, in Campania ed in particolare a Nola e Pompei (NICOLET, 1974, p. 978; LASSÈRE, 
1977, p.134; CAMODECA, 1982, p.124; GAGGIOTII - SENSI, 1982, p. 253; TORELLI, 1982, pp. 288, 290; CASTRÉN, 1983, 
pp. 203-204, JACQUES, 1983, p. 279). 
Anche in Africa il nomen è molto ben attestato, con l'eccezione della Tripolitania (cfr. indice di CIL, VIII, p. 54; 
indice di ILAlg., I, p. 412; PFLAUM, 1959, p. 131; LASSÈRE, 1977, pp. 134, 150, 157, 159, 186,223,289,341 nota nr. 
176,462; IDEM, 1991, pp. 58-63; AOUNALLAH, 2001, p. 216): i nuclei più consistenti li troviamo attorno a Capsa e 
nel territorio d'Ammaedara, a Thuburbo Maius (cfr. infra);piccoli gruppi sono noti a Cartagine (LADJIMI-SEBAI, 
2001, p. 25) e nei centri, talvolta strettamente collegati alla capitale provinciale, vicini alla Fossa Regia 
(Thabbora, Chidibbia, A radi, Abbir Maius, Uchi Maius; il gentilizio non è invece attestato a Thugga), nell'Africa 
Nova a Thubursicu Numidarum, a Theveste e dintorni (lO casi), in Numidia a Lambaesis (26 esempi, spesso dei 
militari), nelle diverse comunità della Confederazione Cirtensis, in Mauretania Sitifensis a Tupusuctu (cfr. Aou-
NALLAH, 2001, p. 216: nella città sono noti 7 personaggi, forse discendenti dei coloni di Augusto). Si è notato che 
numerosi di questi genti/es erano devoti a Saturno o impegnati in pratiche religiose per la divinità, come a Nefe-
ris in Proconsolare (9 personaggi, cfr. AouNALLAH, 2001, p. 216) e in molti casi portavano dei cognomina "africa-
ni" (per esempio Donatus, Fortunatus, "Monna, Muttun, Namphamo, Rogata, Restitutus, Zabullius): si dovrà dun-
que ammettere con Lassère (supra) che i genti/es, giunti in Africa probabilmente in periodo sillano e stanziatisi 
inizialmente nella valle della Katadas, si diffusero in seguito grazie alla colonizzazione augustea o alle clientele 
strette fra gli indigeni e alcuni magistrati venuti in Africa: quest'ultimo aspetto incise forse sulla situazione regi-
strabile in Mauretania Caesariensis, dove fu procurator provinciale C. Petronius Celer (anno 137), impegnato 
nella delimitazione del territorio nella provincia e legato a Saldae (PIR2 P nr. 277; THOMASSON, 1996, p. 201 nr. 
11 C), forse promotore della romanizzazione del territorio (contrario a quest'ipotesi LASSÈRE, 1991, p. 63; cfr. 
infra). Sempre da Saldae giunge notizia dell'italico P. Petronius P. f. Fab(ia tribu) Cerialis (CIL, VIII, 20698 = 
ILAlg., II, 276 : erroneamente attribuito da Pflaum a Rusicade) e del cavaliere.L. Petronius Florentinus (JAR-
RETI, 1972, pp. 201-202: II-III secolo), la cui famiglia era forse giunta in Africa con Augusto dall'Italia centrale o 
dalla Gallia Cisalpina (cfr. AOUNALLAH, 2001, p. 216); altri Petronii equestri sono noti nello stesso periodo a 
Tupusuctu (JARRETI, 1972, p. 202; LASSÈRE, 1977, pp. 224-225: 5 tribuli della Cornelia). 
Petronii di rango equestre costruirono una porticus nelle terme estive di Thuburbo Maius in età severiana 
(ILAfr., 271); non sappiamo se fosse africano anche M. Petronius Mamertinus (PIR2 P nr. 288), prefetto d'Egitto 
nel 133-137, in seguito prefetto del pretorio nel 139-142, al quale fu dedicata una base trovata a Bir- Hanachi, 
vicino a Thysdrus (ILTun., 127): secondo HOFFMANN (RE, XIX, 1, 1937, colI. 1217-1219, nr. 44) il personaggio 
divenne console suffeta nel 150, per gli autori della Prosopographia (cfr. anche TORELLI, 1982, p. 298), invece, era 
solo zio del senatore (PIR2 P nr. 282). 
Iscrizioni funerarie pagane 443 
Per quanto riguarda Uchi Maius, dobbiamo ricordare: 
o Petronia Felicitas (Cat. nr. 270); 
O Petronius Donatianus (Cat. nr.268); 
O C. Petronius Fortunatus (Cat. nr. 269), il cui epitafio fu ritrovato nella necropoli presso l'arco "de triom-
phe". BEN ABDALLAH - SANNA, 1997, p. 308 ritenevano il personaggio fratello di Donatianus, senza tuttavia 
motivare la proposta; non sappiamo se il personaggio era invece imparentato con Pomponia Victoria (Cat. 
nr. 277: i due epitafi erano vicini al momento del rinvenimento). 
Legato alla famiglia era inoltre il cavaliere C. Timuleius (?) Honoratus Felix Petronianus (cfr. il commento al 
Cat. nr. 46), vissuto al tempo della fondazione della colonia. I nomi di tutti questi personaggi denotano uno stret-
to legame con il mondo indigeno e forse, come nel caso dei Neferitani (supra), si dovrà pensare a degli africani 
romanizzati. 
268). Epitafio di Petronius Donatianus. 
Supporto: Stele. Stato del monumento: Stele funeraria centinata spezzata nella parte inferiore e scheggiata in 
alto e lungo lo spigolo sinistro. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta da Gondouin 30 m a W della 
zaou'ia di Sidi Mohamed Salah. Dimensioni: 30/26/ non pervenuta. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico è allineato a sinistra. 
Datazione: metà del II (?) - seconda metà del III secolo. Giustificazione della datazione: Formulario e assenza 
del praenomen (cfr. Introduzione § Iscrizioni funerarie pagane). 
Scrittura: Capitale. Stile di scrittura: Interpunzione puntiforme. 
Edizioni: MERLIN - POINSSOT, 1908, p. 90, nr. 126; CIL, VIII, 26364; SANNA, 1993-1994, nr. 138. Iscrizione non 
ritrovata. 







[ ... ] 






[H(ic) s(itus) e(st)]. 
Apparato critico: 1. 5, vicxit per vixit (cfr. indice di CIL, VIII, cap. XVI, Grammatica quaedam, p. 309; ACQUATI, 
1974, pp. 42-43: in Africa ed in altre province dell'impero era molto frequente la confusione del suono x con s, 
per assimilazione di c>s nel gruppo cs; il segno x assumeva quindi il valore di s, donde la necessità della scrittura 
cx per riprodurre il suono cs). 
Traduzione: Sacro agli Dei Mani. Petronius Donatianus visse cinquantacinque anni. [Qui è sepolto]. 
Commento: Su Donatianus, cfr. infra § Cognomina. 
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269). Epitafio di C. Petronius Fortunatus. 
Supporto: Stele. Stato del monumento: Stele completa forse centinata. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta da Carton, ancora infissa nel terre-
no, verosimilmente nella necropoli 100 m a W dell'arco "de triomphe", tangente a destra l'iscrizione Cat. nr. 277 
e 50 cm alle spalle dell'iscrizione Cat. nr. 344, tutte con orientamento NE. La pietra non fu rivista da Medin e 
Poinssot. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico è centrato. 
Scrittura: Capitale. Stile di scrittura: Interpunzione puntiforme. 
Edizioni: CARTON, 1895, p. 264, nr. 469; MERLIN - POINSSOT, 1908, p. 90, nr.127; CIL, VIII, 26365; SANNA, 1993-
1994, nr. 139. Iscrizione non ritrovata. 




4 PIVS VIXIT ANNIS XL 
HSE 
D(iis) M(anibus) s(acrum). 
C ( aius) Petronius 
Fortunatus 
4 pius vixit annis XL. 
H(ic) s(itus) e(st). 
Traduzione: Sacro agli Dei Mani. Caius Petronius Fortunatus visse pio quaranta anni. Qui è sepolto. 
Commento: Il defunto porta un cognomen molto diffuso ad Uchi Maius (cfr. il commento al Cat. nr. 330-331). 
L'iscrizione fu vista da Carton probabilmente nella necropoli posta 100 m a W dell'arco meridionale, tangente 
l'epitafio di Pomponia Victoria (Cat. nr. 277) e vicina ai Cat. nrr. 134,244 e 246,344, con identico orientamento NE. 
La vicinanza all'epitafio di Victoria potrebbe presupporre un legame fra le gentes Petronia e Pomponia (cfr. il 
commento al Cat. nr. 275) di Uchi Maius. 
270). Epitafio di Petronia Felicitas •. 
Supporto: Stele. Materiale: Calcare (caratt.: bruno e compatto, superficialmente scaglioso). Stato del monumento: 
Stele centinata a sviluppo verticale fratta in basso. La pietra non è lavorata e superficialmente scagliosa: la 
superficie liscia è ricavata dal meccanico distacco della lastra dalla roccia, operazione della quale rimangono 
ancora evidenti tracce. La faccia posteriore è grossolanamente sbozzata con la subbia. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta durante le ricognizioni nel 1993 in 
un punto imprecisato del territorio di Uchi Maius. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP. N. inv.: I 
105. Dimensioni: 65,5 (dimensione residua) /47/ Il. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, allineato a sinistra, non è lavorato, è parzialmente scaglioso, 
mostra numerose irregolarità. Sulla sinistra e nella parte superiore è presente uno spazio anepigrafe; dei vacat 
sono presenti alle Il. 1 (DM), 3 (IC), 5 (NL), 6 (HS). Altre dimensioni o commenti: altezza spazio anepigrafe 
superiore: 12; altezza spazio anepigrafe sinistro: 8; spazio anepigrafe l. 1: 9; spazio anepigrafe l. 3: 4; spazio anepi-
grafe l. 5: 6; spazio anepigrafe l. 6: 9. 
Scrittura: Capitale rustica. Stile di scrittura: Lettere eleganti e regolari, apicate, dal solco tondeggiante non pro-
fondo. A con traversa obliqua (l. 3); H con traversa ondulata secante le aste verticali; L corsiva. 
Edizioni:SANNA, 1993-1994,nr. 236; BEN ABDALLAH - SANNA, 1997, pp. 308-309,nr.29;AE, 1997, 1705. 
Iscrizioni funerarie pagane 
H.lettere. Linea 1: 5,6. Linee 2/3: 5,2. Linea 4: 5,5. Linea 5: 5,7-5,9. Linea 6: 5,5. 
Interlinea. Linee i/4: 1,3. Linee 4/5: 1. Linee 5/6: 8,9. 
D(iis) (vacat) M(anibus) s(acrum). 
Petronia 
Feli(vacat)citas 
4 pia vixit 
ann(is) (vacat) L. 
H(ic) (vacat) s(ita) e(st). 
D MS 
PITRONIA 
FfLl C r T AS 
r 11\\11 X IT 
AN N· L 
H s E 
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Apparato critico: Alle II. 3 e 5, sono presenti delle scheggiature della pietra piuttosto che punti di interpunzione. 
Traduzione: Sacro agli Dei Mani. Petronia Felicitas visse pia cinquanta anni. Qui è sepolta. 
Commento: Su Felicitas cfr. infra § Cognomina. 
Pompeia 
Pompeius, gentilizio forse d'origine osca (non è provata, tuttavia, la tesi che voleva la gens originaria di Pompei) 
e probabilmente legato al Piceno (SYME, 1962, p. 30 nota nr. 1; CASTRÉN, 1983, p. 205), è frequentissimo in Africa 
(indice di CIL, VIII, p. 55; indice di iLAlg., I , p. 412; ILAfr.On. , pp. 187-188; indice di ILM, II, p. 441; BADIAN, 
1958, p. 310; LASSÈRE, 1977,passim ed in particolare pp. 187, 215, 378-379, 462) , verosimilmente grazie alle clien-
tele strette da Pompeo in queste regioni sin dall'ottobre 81 a.C. (MRR, II, pp. 77, 81 , 203-204, 211; MILTNER, RE, 
XXI, 2,1952, colI. 2069-2072,2138-2139, nr. 31; VAN OOTEGHEM, 1954, pp. 62-66; BADIAN, 1958, pp. 270, 273-274; 
ROMANELLI, 1959, pp. 93-95, 105; SYME, 1962, pp. 31-32; WILSON, 1966, p. 47; LASSÈRE, 1977, pp. 83 , 114, 131-132, 
141,300,378, 380; CARCOPINO, 1981 , pp. 110-111; AOUNALLAH, 2001 , p. 216). Sappiamo, infatti , che sbarcò in un 
punto fra Utica , capitale dell 'Africa Vetus , e Cartagine con sei legioni per combattere i Mariani guidati da Domi-
zio Enobarbo; in seguito alla schiacciante vittoria sui rivali alle porte di Utica (ottobre o novembre 81 a.C.) , 
ottenne la clientela di numerosi Uticenses; condusse le sue truppe sino a Bulla Regia, sconfisse il re Iarbas e rin-
sediò sul trono di Numidia Iempsale (già detronizzato da Enobarbo) , del quale assunse il patronato; per alcuni 
studiosi procedette ad una riorganizzazione delle colonie di Mario, possibili focolai di resistenza, immettendovi 
numerosi Pompeii , indigeni che avevano ricevuto grazie ai suoi auspici la civitas romana o italici legati alla sua 
famiglia: fra questi centri potrebbe esserci stato anche Uchi Maius. Il potere ottenuto nella provincia gli permise 
nel 57-56 a.C. di sfruttare il grano africano per rifornire Roma e sappiamo che a questo proposito si recò di nuo-
vo ad Utica per organizzare i trasporti. 
Non è improbabile che sempre ad un suo influsso sia dovuta la lunga permanenza al comando della provincia 
del procoI?-sole Q. Pompeius Rufus fra il 62-59 a.C. (MRR, II, pp. 176,181 , 186, 191; MILTNER, RE, XXI , 2, 1952, 
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col. 2253, nr. 42; BADIAN, 1958, p. 318; LASSÈRE, 1977, pp. 94, 132). Alla diffusione del nomen, infine, devono aver 
contribuito i capi del partito pompei ano, fra i quali i due figli di Pompeo ed un Pompeius Rufus (cfr. MRR, II, p. 
291; MILTNER, RE, XXI, 2,1952, colI. 2212, 2215, 2254, nrr. 32-33,43), rifugiatisi in Africa dopo la sconfitta di Far-
salo e che certamente durante il Bellum Africum fecero numerosi proseliti fra gli indigeni con le concessioni del-
la cittadinanza romana (cfr. ROMANELLI, 1959, pp. 111-128; LASSÈRE, 1977, pp. 86, 132). Non stupisce dunque che 
il gentilizio sia noto in Africa già in età repubblicana: Cn. Pompeius Felix di Thabraca (CIL, VIII, 17370, cfr. LAS-
SÈRE, 1977, p. 378), membro di una famiglia libico-punica legata ai negotiatores; Pompeia Chia di Rusicade 
(ILAIg., II, 281, cfr. LASSÈRE, 1977, p. 380). 
Altri Pompeii sono ricordati durante il principato: fra questi sarà opportuno non scordare il proconsul Africae 
del 53-56 d.C. M. Pompeius' Silvanus Staberius Flavianus, patrono di Lepcis Magna e accusato di concussione 
(PIR2 P nr. 654; THOMASSON, 1996, pp. 37-38 nr. 36 P, cfr. ROMANELLI, 1959, p. 275; BÉNABOU, 1976, pp. 533,537: 
non a caso numerosi Pompei sono noti a Lepcls Magna e molti presentano un'onomastica indigena); M. Pom-
peius Macrinus, anch'egli governatore d'Africa nel 130 (PIR2 r nr. 628; THOMASSON, 1996, p. 56 nr. 67 P); [Pom-
peius Vopiscus C. Arr }unt[ius Cate }llius Celer Allius Sabinus, pro console d'Africa forse nel 155-156 e patrono di 
Cartagine (PIR2 P nr. 663; GROS, 1980, pp. 977-992; CORBIER, 1981, pp. 1063-1112; TORELLI, 1982 B, pp. 229-230; 
THOMASSON, 1996, p. 99 nr.141 P). 
Troviamo a Cartagine 3 donne, forse 14 uomini ed un senatore (LADJIMI-SEBAI, 2001, p. 25), con numerosi inte-
ressi nell'antica pertica della capitale provinciale (dunque forse anche ad Uchi Maius) ed in particolare a Thugga 
e Thubursicum Bure, dove è nota una Maevia Agathoclia, consularis femina di Pompeius Faustinus Severianus, 
antenata di Pompeia Appia Cincia Agathoclia nota a Thugga (CIL, VIII, 1438 e 26578; ILTun., 1331 e 1421; cfr. 
CORBIER, 1982, pp. 716-717; JACQUES, 1986, p. 206; KHANOUSSI - MAURIN, 2000, p. 174; IIDEM, 2002, p. 662: non ci 
sono prove che la donna fosse originaria di Dougga); altri senatori sono noti a Thamugadi e forse a Cirta (LE 
GLAY, 1982, pp. 773, 775); dei cavalieri sono noti a Sufetula e Volubilis (JARREIT, 1972, pp. 204-205); un L. Pom-
peius Pontianus possedeva una fabbrica di lucerne in Africa (CARTON, 1916, p. 76; SOTGIU, 1968, p.124). 
I Pompeii sono diffusi a Thugga e nei dintorni: oltre a C. Pompeius Cossu[tus}, uno dei curatores della cappella 
dedicata alla Pietas Augusta da [Pompeius} Rogatus, in esecuzione del testamento del fratello C. Pompeius 
Nahanius (CIL, VIII, 26493 = DFH, nr. 30), ricordiamo 13 personaggi nella città e 4 nel territorio di Dougga, 
quasi tutti vissuti fra la metà del II-III secolo (KHANOUSSI - MAURIN, 2000, p. 84; IIDEM, 2002, pp. 662-663,669: Il 
uomini e 6 donne), con un'onomastica che denuncia chiaramente il loro legame con il mondo indigeno; a questi 
si deve aggiungere A. Pompeius Salvius (CIL, VIII, 26587). In questo contesto si inserisce la Pompeia Fortunata 
di Uchi Maius (Cat. nr. 271) e, sempre legato alla gens, M. Valerius Pompeianus,patronus dellibertus omonimo 
(Cat. nr. 306). L'origine di questi genti/es è difficile da stabilire: se è suggestivo proporre un loro insediamento al 
tempo di Pompeo o un legame con i senatori di Cartagine, è forse più verosimile un trasferimento da Thugga, in 
seguito ad un legame familiare contratto con una gens locale (per esempio i Valerii che forse possedevano dei 
praedia condotti da liberti, a N di Uchi Maius). 
271). Epitafio di Pompeia Fortunata. 
Supporto: Stele. Stato del monumento: Stele completa. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta da Carton probabilmente nella 
necropoli 100 m a W dell'arco "de triomphe", non distante verosimilmente dal Cat. nr. 244. Iscrizione non ritro-
vata da Merlin e Poinssot. 
Scrittura: Capitale. 
Edizioni: CARTON, 1895, p. 261, nr. 461; MERLIN - POINSSOT, 1908, p. 91, nr. 129; CIL, VIII, 26367; SANNA, 1993-
1994, nr.141. Iscrizione non ritrovata. 





D(iis) M(anibus) s(acrum). 
Pompeia For-
tunatapia 
Iscrizioni funerarie pagane 
4 vix(it) a(nnis) XL. H(ic) s(ita) e(st). 
Traduzione: Sacro agli dei Mani. Pompeia Fortunata visse pia quaranta anni. Qui è sepolta. 
Commento: Su Fortunata, cfr. il commento al Cat. nr. 330-331. 
Carton poneva la pietra accanto ai Cat. nrr.132, 134, 175,207,235,244,347,416,419. 
La parte superiore dell'iscrizione potrebbe corrispondere al Cat. nr. 364. 
Pompi/ia 
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Pompilius è un antico gentilizio etrusco (SCHULZE, 1966, p. 166; HEURGON, 1977, pp. 29-40: dal praenomen pom-
pus> pumpial) , diffuso nell'Italia centrale e in varie parti della penisola (CASTRÉN, 1983, p. 209; D'IsANTO, 1993, 
p. 205) ma rarissimo in Africa (indice di CIL, VIII, p. 55) e non attestato a Cartagine, a Thugga e ad Uchi Maius: 
qui è tuttavia noto Q. lulius Pelico Ponpilius (Cat. nr. 212) che utilizza il gentilizio come cognomen. Forse un 
[PJo[mJpilius è ricordato nei dintorni di Althiburos (CIL, VIII, 16491); un L. Ponpilius Secundus è attestato a 
Sidi Embarek, 4,250 km a N di Uchi Maius e 4 km a S di Gillium (26238 d). Varrà la pena di ricordare il senatore 
orientale A. lulius Pompilius A. f Coro Piso T. Vibius Laevillus [---Jatus Berenicianus, comandante della legione 
III Augusta nel 176-177, patrono di Cuicul (PIR2 I nr. 477; HALFMANN, 1982, p. 636, cfr. LE GLAY, 1982, p. 766; 
THOMASSON, 1996, pp. 161-163 nr. 41 N) ed il clarissimus sannita, originario di Amiternum, L. lulius Pompilius 
Betulenus Apronianus (TORELLI, 1982 B, pp. 193-194: si tratta comunque di un discendente del precedente sena-
tore). Dei Pompilii erano noti a Delo in età repubblicana (ILLRP, 760). 
Pomponia 
Legata alla plebe, la gens faceva risalire la sua origine a Numa Pompilio (Cor. Nep., Att., I, 1) ma era orginaria 
dall'Etruria (SCHULZE, 1966, p. 212; cfr. GAGGIOTTI - SENSI, 1982, p. 269; BEN ABDALLAH - SANNA, 1997, p. 309; 
BONELLO LAI, 2003, p. 112: numerosi Pumpunii sono noti in età tardo ellenistica a Perusia e Iguvillm) o da 
Capua (dove una famiglia di proprietari terrieri, molto importante, era attestata in età osca e si era trasferita ad 
Atina dopo la seconda guerra punica, cfr. LEJEUNE, 1976, pp. 111, 143; CASTRÉN, 1983, p. 206). I Pomponii erano 
diffusi in tutta la penisola italica, concentrati in Umbria, a Roma, a Praeneste sin dal periodo repubblicano, in 
Campania, in particolare a Pompei e Capua, dove spesso occupavano posti di rilievo nei quadri dirigenti locali. 
Attiva nei commerci, la famiglia è presente sui mercati greci con numerosi banchieri, in particolare a Delo e nel-
le Cicladi (WILSON, 1966, pp. 119, 157, 167-168; NICOLET, 1974, pp. 989-991; LASSÈRE, 1977, pp. 94, 124; GAGGIOT-
TI - SENSI, 1982, p. 269; CASTRÉN, 1983, p. 206; D'IsANTo, 1993, pp. 205-206; BONELLO LAI, 2003, p.112) e d'altron-
de già nel 215 a.C. il negotiator T. Pomponius Veientanus vinse l'appalto per gli approvvigionamenti dell'esercito 
romano impegnato nella penisola iberica contro i Cartaginesi (GUNDEL, RE, XXI, 2,1952, collo 2333-2334, nr. 27; 
CASSOLA, 1962, pp. 72, 78). 
La gens è ovviamente ben attestata in Africa (indice di CIL, VIII, p. 56; indice di ILAlg., I, p. 41:2; LASSÈRE, 1977, 
passim ed in particolare pp. 121, 126, 161-163, 187, 223, 462; BONELLO LAI, 2003, p. 113, nota nr. 59); fra gli altri 
esempi ricordiamo quelli di: 
D Cirta, dove erano inseriti nell'élite locale (PFLAUM, 1959, pp. 106-107: 3 individui, cfr. JARRETT, 1972, p. 205); 
D Curllbis, colonia di Cesare; CIL, VIII, 10525 = ILPB, 1069 del 26 aprile 46 a.C. ricorda un C. Pomponius [---l 
patrono della città; CIL, VIII, 977 = ILPB, 372 menziona un L. Pomponius L. l. Malc[hio}, duoviro quin-
quennale (?) della città, che pose una dedica a Cesare nel 45 a.C. nella quale si ricordava la costruzione del-
le mura della colonia; è verosimile che illiberto fosse stato affrancato da un congiunto del patronus, che 
potrebbe aver contribuito a diffondere il gentilizio fra la popolazione indigena (ZUCCA, 1996, pp. 1432-
1436; AOUNALLAH, 2001, pp. 216, 252-253); 
D Thllburnica, con 2 discendenti dei coloni di Mario (P. Pomponills D. f Fab. Rufus, I LAfr., 479; T. Pomponius 
T. f fab. Montanus, CIL, VIII, 14686, duoviro della città) originari di Padova o di Roma (Padova potrebbe 
448 Uchi Maius 
essere una delle roccaforti del partito mariano, cfr. LASSÈRE, 1977, p.124; AOUNALLAH, 2001, p. 216); 
O Mustis; 
O Thugga, dove C. Pomponius L. f. Restitutus (C/L, VIII, 26475) fu curator a sua spese di una dedica sacra 
posta fra il 36 ed il 41 d.C.: si trattava verosimilmente di un membro del pagus, nonostante alcuni abbiano 
supposto che la famiglia fosse originaria della civitas (cfr. KHANOUSSI - MAURIN, 2000, p. 181); nella città 
sono attestati inoltre 13 uomini e 4 donne (KHANOUSSI - MAURIN, 2002, pp. 663, 669), la maggior parte con 
praenomen Quintus ma non mancano i Marcii ed i Lucii (in particolare nel territorio della città); si noterà 
la frequenza del cognomen Victor. 
È curioso notare che questi genti/es sono rari a Cartagine (cfr. LADJIMI-SEBAI, 2001, p. 25: 6 personaggi fra i quali 
un senatore). 
I Pomponii giunsero quindi in Africa molto presto, con Mario, Cesare, Augusto o al seguito dei negotiatores itali-
ci; non stupisce quindi una loro presenza, relativamente consistente, a Uchi Maius (BEN ABDALLAH - SANNA, 
1997,309): 
O Pomponia (H)onorata (Cat. nr.275); 
O 2 Pomponiae Victoriae (Cat. nr. 276-277), entrambe sepolte nella necropoli 100 m a W dell'arco "de triom-
phe"; 
O L. Pomponius Faustus (Cat. nr.273); 
O al gruppo apparteneva forse [PoJmponi[-J (Cat. nr. 272) e più verosimilmente P. Pom(po)nius Florus (Cat. 
nr.274). 
Non andranno tuttavia trascurate le immigrazioni successive (per esempio Pomponius Marsus attestato a Lam-
baesis, C/L, VIII, 3787, originario dalla regione del lago Fucino secondo LETIA - D'AMATO, 1975, pp. 303-305) o 
le concessioni viritim della civitas fatte ad indigeni meritevoli da parte di funzionari imperiali in servizio in Afri-
ca: per esempio Q. Pomponius Rufus proconsole nel 110 (P/R2 P nr. 749; THOMASSON, 1996, pp. 50-51 nr. 59 P) e 
suo figlio e legato C. Pomponius P[---J (P/R2 P nr. 743; THOMASSON, 1996, pp. 106-107 nr. 24 L); C. Pomponius 
Rufus Acilius [? PriJscus Coelius Sparsus governatore nel 113 (P/R2 P nr. 750; THOMASSON, 1996, pp. 51-52 nr. 60 
P), anch'egli accompagnato in Proconsolare dal figlio Q. Pomponius Rufus Marcellus (P/R2 P nr. 751; THOMAS-
SON, 1996, p.106 nr. 23 L). 
Numerosi anche i notabili africani: dei cavalieri sono noti a Sufetula e a Caesarea nel III secolo (JARRETI, 1972, 
pp. 205-206); dei Pomponii sono ricordati nell'album di Thamugadi (CHASTAGNOL, 1977, p. 329: 4 personaggi); 
dei clarissimi erano forse originari di Vaga (CORBIER, 1982, p. 742), altra località non distante da Uchi Maius. 
272). Epitafio (?) di [Po]mponi[us] (?). 
Stato del monumento: Scheggia quadrangolare di iscrizione, integra verosimilmente a destra. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta da Gondouin in un punto impreci-
sato del territorio di Uchi Maius, la pietra non fu rivista da Merlin. 
Scrittura: Capitale. 
Edizioni: C/L, VIII, 26368; SANNA, 1993-1994, nr.142. Iscrizione non ritrovata. 
[---.. ]MPONI 
[ .. ---] 
[--- PoJmponi-
[us (?) ---J 
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Apparato critico: R. Sanna presuppone che al di sopra della I. 1 vi fosse l'adprecatio agli Dei Mani. L'integrazio-
ne è proposta da Dessau (CIL, VIII, 26368), seguito da R. Sanna. 
Commento: Inserita da Dessau (CIL, VIII, 26368) fra le iscrizioni funerarie, in assenza di ulteriori indicazioni 
potrebbe essere anche un'iscrizione pubblica; incerto d'altronde anche il sesso del defunto ed il suo antroponi-
mo (cfr. SOLIN - SALOMIES, 1994, p. 257): oltre che a Pomponius , fra i gentilizi si potrebbe pensare per esempio a 
Lamponius; non ci sono esempi di cognomi latini con questa finale, se non Pomponianus. 
273). Epitafio di L. Pomponius Faustus. 
Supporto: Stele. Materiale: Calcare (caratt.: bruno e compatto). Stato del monu-
mento: Stele quadrangolare a sviluppo verticale, profondamente scheggiata nel-
l'angolo inferiore sinistro. Nella parte superiore gli angoli sono smussati nel tenta-
tivo di creare una centina; nell'angolo superiore destro si notano inoltre minuscoli 
e ravvicinati colpi di subbia come se si fosse cercato di riutilizzare la pietra per una 
seconda iscrizione, cancellando il testo precedente. La stele non sembra lavorata: 
la superficie liscia è ricavata dal meccanico distacco della lastra dalla roccia. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douàmis. Contesto locale: Rinvenuta nelle 
ricognizioni nel 1993 in un punto imprecisato del territorio di Uchi Maius. Luogo 
di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP. N inv.: I 135. Dimensioni: 67,5 I 37 I 
12,5. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, in posizi<;me mediana superiore e 
allineato a sinistra, con linee leggermente oblique, è liscio, parzialmente fogliettato 
e scaglioso, diffusamente scheggiato lungo gli spigoli. Nella parte inferiore è pre-
sente uno spazio anepigrafe. Altre dimensioni o commenti: spazio anepigrafe supe-
riore: 33,5. 
Scrittura: Capitale corsiva. Stile di scrittura: Lettere non eleganti e irregolari, dal 
solco triangolare profondo. A con traversa obliqua secante l'asta destra; E apicata; 
L a forma di lambda (1. 2) o con asta obliqua che termina sotto la lettera seguente (I. 
5); S con becco ed un uncino bifido (1. 4). Nella solco della O sono presenti delle 
tracce di una piccola subbia; nella altre lettere è invece evidente l'uso di un'ugnetta. 
Edizioni: SANNA, 1993-1994, nr. 238; BEN ABDALLAH - SANNA, 1997, pp. 310-311, nr. 
31;AE, 1997, 1707. 
H. lettere. Linea 1: 3,8-4,1. Linea 2: 3,6-3 ,8. Linea 3: 3,7-3,8. Linea 4: 3,4-4,1. Linea 5: 
3,4-3,6. Linea 6: 3,6-5,1. 
lnterlinea. Linee 113: 1,5. Linee 314: 0,7. Linee 415: 0,6-0,9. Linee 516: 1,l-2. 
D(iis) M (anibus) s( acrum). 
L(ucius) Pompon-
ius Faustu-
4 s pius vixit 
annis XLV 
H(ic) s(itus) e(st). 
Traduzione: Sacro agli Dei Mani. Lucius Pomponius Faustus visse pio quarantacinque anni. Qui è sepolto. 
Commento: Sul cognomen Faustus, cfr. infra § Cognomina. 
274). Epitafio di P. Pom(po)nius (?) Florus. 
Supporto: Stele. Materiale: Calcare (caratt.: bruno e compatto). Stato del monumento: Stele centinata a sviluppo 
verticale (?) della quale si conservano attualmente due frammenti combacianti lungo lo spigolo sinistro; al 
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momento del rinvenimento la stele era probabilmente fratta nell'angolo inferiore sinistro. La pietra non è lavo-
rata; la faccia anteriore, perfettamente liscia, è dovuta al meccanico distacco della lastra dal banco roccioso. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta da Carton in una delle necropoli ai 
piedi della città. La pietra non fu rivista da Merlin e Poinssot. Il fr. 2 è stato successivamente recuperato nel set-
tembre 1995 (I campagna di scavo) in un punto imprecisato del territorio di Uchi Maius; il fr. 1 è stato invece rin-
venuto nella primavera del 1997 durante i lavori di pavimentazione del magazzino. Luogo di conserv.: Magazzi-
no. /st. di conserv.: INP. 
frammento 1 - N inv.: 1261. Dimensioni: 16,2 (dimensione massima residua) / 18,9 (dimensione massima resi-
dua) /4,7. Testo: D / ++0; 
frammento 2 - N. inv.: 132. Dimensioni: 18 (dimensione residua) /20 (dimensione residua) /4,5. Testo: + +0 + / 
FLOR/VIXA/H. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, centrato ed in posizione superiore, è perfettamente liscio ma non 
lavorato e leggermente fogliettato, in particolare lungo lo spigolo superiore. Sulla sinistra è delimitato da uno 
spazio anepigrafe. Altre dimensioni o commenti: spazio anepigrafe superiore: 16 (dimensione massima residua) ; 
larghezza spazio anepigrafe a sinistra: 4,5. 
Scrittura: Capitale corsiva. Stile di scrittura: Lettere non molto regolari, spesso apicate e pedicate, dal solco 
ampio e poco profondo, quasi triangolare. F con una lunga coda verso sinistra; L con braccio obliquo; R rustica. 
Interpunzione a spina di rosa (?). 
Ediz ioni: CARTON, 1895, p. 272, nr. 504; MERLIN - POINSSOT, 1908, p. 91 , nr. 128; C/L , VIII, 26366; SANNA, 1993-
1994, nr.140. 
H.lettere. Linea 1: 5,2. Linea 2: 4. Linea 3: 3,6-3,9. Linea 4: 3,7. Linea 5: 1 (dimensione residua). 






VIX . ANNIS XXXX 
I:I [.] E 
D(iis) M(anibus) s(acrumL 
P(ublius) Porrz(po )nius (?) 
Florus pius 





Apparato critico: 1. 2, Merlin e Poinssot proponevano: Pom[peJius / Pom[poJnius; anche Hirschfeld suggeriva 
dubitativamente a Dessau (C/L , VIII, 26366): Pom[peJius; in questa sede preferiamo pensare a Pom[poJnius 
con aplologia del gruppo PO (cfr. ACQUATI, 1974, pp. 54-55; si veda inoltre indice di C/L , VIII, cap. XVI, Gram-
matica quaedam , pp. 315, 322); cfr. inoltre, infra § Commento; 
1. 4, XXXX per XL ; 
1. 5, la H iniziale non veniva registrata dai precedenti editori. 
Traduzione: Sacro agli Dei Mani. Publius Pom(po )nius (?) Florus visse pio quaranta anni. Qui è [sepolto]. 
Commento: CARTON (1895, p. 272, nr. 504) leggeva su un epitafio dalle necropoli di Henchir ed-Douamis Pom-
nius, altrimenti non attestato nel mondo romano; MERLIN - POINSSOT (1908, p. 91 , nr. 128) lo interpretavano 
dubitativamente come Pompeius o Pomponius mentre Stroux (indice di C/L , VIII, p. 55) preferisce non espri-
mere un giudizio. In questa sede tuttavia si preferisce pensare ad un'aplologia da Pomponius, antroponimo ben 
attestato ad Uchi Maius (cfr. il commento al Cat. nr. 272) mentre è meno verosimilmente la sincope di una voca-
le (Pominius: unica attestazione in C/L , III, 13370, cfr. SOLIN - SALOMIES, 1994, p. 146). Allo stesso modo KHA-
NOUSSI - MAURIN, 2002, p. 667 suppongono che il Volmius da Thugga derivi da Volumnius. Il defunto porta il 
cognomen Florus (cfr. infra § Cognomina). 
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275). Epitafio di Pomponia (H) onorata. 
Supporto: Stele. Materiale: Calcare (caratt.: bruno e compatto, superficialmente scaglioso). Stato del monumento: 
Stele centinata a sviluppo verticale, forse completa. La pietra non è lavorata e diffusamente scagliosa in superfi-
cie; la faccia posteriore è grossolanamente sbozzata con la subbia. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douàmis. Contesto locale: Rinvenuta durante le ricognizioni nel 1993 in 
un punto imprecisato del territorio di Uchi Maius. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP. N. inv.: I 
106. Dimensioni: 69/21,5/12. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, allineato a sinistra, non è lavorato e diffusamente scaglioso e 
scheggiato lungo gli spigoli. Nella parte superiore uno spazio anepigrafe. Altre dimensioni o commenti: altezza 
spazio anepigrafe superiore: 11. 
Scrittura: Capitale corsiva. Stile di scrittura: Lettere irregolari, dal solco tondeggiante ed ampio, con tracce evi-
denti di una subbia. A senza traversa; D e P rustiche; L con braccio obliquo che termina sotto la lettera seguente; 
N con un lungo apice. Interpunzione puntiforme (l. 5). 
Edizioni:SANNA, 1993-1994, nr. 237; BEN ABDALLAH - SANNA, 1997, pp. 309-310, nr. 30;AE, 1997, 1706. 
H. lettere. Linea 1: 5,5-5,8. Linea 2: 5,6-5,9. Linea 3: 6-6,5. Linea 4: 5,6. Linea 5: 4,6-5,3. Linea 6: 4,3-5,8. Linea 7: 
5,5-5,8. 
Interlinea. Linee 1/2: 3,1-3,7. Linee 2/3: 1,2-1,7. Linee 3/4: 2-2,6. Linee 4/5: 1-2,2. Linee 5/6: 1,2-2. Linee 6/ 7: 2,7-4,7. 
D(iis) M(anibus) s(acrum). 
Pompo-
nia (H)ono-
4 rata p (ia) 
vix(it) an-
nis LXXX){. 
H(ic) s(ita) e(st). 
Apparato critico: Il. 3-4, Onorata per Honorata (cfr. indice di CIL , VIII , cap. XVI, Grammatica quaedam, p. 310; 
HOFFMANN, 1907, pp. 36-37; ACQUATI, 1974, p. 41: caduta dell'aspirazione iniziale, frequentissima per gli antropo-
nimi anche di origine latina); 
1. 6, LXXXX per XC (indice di CIL , VIII, cap. XV, Numerorum formae notabiliores, p. 306: abbastanza frequente). 
Traduzione: Sacro agli Dei Mani. Pomponia Honorata visse pia novanta anni. Qui è sepolta. 
Commento: Sul cognomen H onorata , cfr. il commento al Cat. nr. 337. 
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276). Epitafio di Pomponia Victoria. 
Supporto: Stele. Stato del monumento: Stele completa. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta da Carton in una delle necropoli ai 
piedi della città, accanto ai Cat. nrr.156-159, 176,209; fu ritrovata da Gondouin 100 m a W dell'arco "de triom-
phe" ed infine rivista da Merlin e Poinssot. Dimensioni: 60/40/ non pervenuta. 
Datazione: II-III secolo. Giustificazione della datazione: Formulario (cfr. Introduzione § Iscrizioni funerarie 
pagane). 
Scrittura: Capitale. 
Edizioni: CARTON, 1895, p. 267, nr. 483; MERLIN - POINSSOT, 1908, p. 91, nr. 130; CIL, VIII, 26369; SANNA, 1993-
1994, nr.143. Iscrizione non ritrovata. . . 






D(iis) M(anibus) s(acrum). 
Pomponia 
Victoria vic-
4 sit a (nnis) LXxv. 
H(ic) s(ita) e(st). 
Apparato critico: 11.3-4, vicsit per vixit (cfr. indice di CIL, VIII, cap. XVI, Grammatica quaedam, p. 309; ACQUATI, 
1974, p. 42: molto frequente in Africa e nelle province dell'impero, a causa dell'assimilazione del suono x a s, con 
la necessità quindi di riprodurre il suono es). 
Traduzione: Sacro agli Dei Mani. Pomponia Victoria visse settantacinque anni. Qui è sepolta. 
Commento: La defunta porta il cognomen Victoria, cfr. il commento al Cat. nr.348. 
277). Epitafio di Pomponia Victoria. 
Supporto: Stele. Stato del monumento: Stele centinata completa .. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta da Carton, ancora infissa nel terre-
no ed orientata verso NE, verosimilmente nella necropoli posta 100 m a W dell'arco "de triomphe", a sinistra del 
Cat. nr. 269 e a destra del Cat. nr. 246. 
Datazione: II-III secolo. Giustificazione della datazione: Formulario (cfr. Introduzione § Iscrizioni funerarie 
pagane). 
Scrittura: Capitale. 
Edizioni: CARTON, 1895, p. 264, nr. 470; CIL, VIII, 26370; SANNA, 1993-1994, nr.144. Iscrizione non ritrovata. 






D(iis) M(anibus) s(acrum). 
Pomponia Vic-
toria vixit 
4 annis XLVII. 
II(ic) s(ita) e(st). 
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Traduzione: Sacro agli Dei Mani. Pomponia Victoria visse quarantasette anni. Qui è sepolta. 
Commento: Epitafio posto per Pomponia Victoria (sul cognomen, cfr. il commento al Cat. nr.348). 
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L' epitafio fu ritrovato da Carton vicino ad altre 5 stele centinate, tutte con identico orientamento NE: Cat. nrr. 
134,245,246,269,344; la pietra era tangente alle iscrizioni di P. Marius Saturninus (Cat. nr. 246) e di C. Petronius 
Fortunatus (Cat. nr. 269). È probabile che la donna fosse legata alla gens Petronia. 
Pontia 
Praenomen sannita utilizzato poi come gentilizio, Pontius era verosimilmente originario di Telesia (MONZER, 
RE, XXII, 1, 1953, col. 30; SALMON, 1967, p. 385, nota nr. 1; NICOLET, 1974, p. 993; LASSÈRE, 1977, p. 183; CASTRÉN, 
1983, p. 206; HINARD, 1985, pp. 394-396; meno bene SCHULZE, 1966, p. 212, pensa ad un nome etrusco, cfr. anche 
TAYLOR, 1960, p. 247). Presente a Pompei nel periodo preromano, è noto a Puteoli sin dall'età repubblicana 
(CIL, 12,1618), a Cumae (nell'aristocrazia cittadina di età augustea), a Capua in età imperiale e sporadicamente 
in altri centri della Campania interna e della costa; non sono rare le attestazioni di Ostia, di Praeneste e dei centri 
rivieraschi del Lazio, fra i Peligni, dell'Etruria; il gentilizio era comunque diffuso in tutta la penisola italica ed in 
generale in tutto l'impero (PFLAUM, 1959, p.106; SCHULZE, 1966, p. 212; WISEMAN, 1971, p. 253; NICOLET, 1974, pp. 
992-994; SHATZMAN, 1975, p. 393; LASSÈRE, 1977, pp. 136, 183; ALFOLDY, 1982, p. 346; TORELU, 1982, pp. 282, 295; 
CASTRÉN, 1983, pp. 206-207;JACQUES, 1986, p. 207; D'lsANTO, 1993, p. 207; GREGORI, 2000, p.110); dei Pontii italici 
(non necessariamente campani) sono noti in Oriente nel II-I secolo a.C. (WILSON, 1966, p.153). È curioso notare 
che fra i relativamente numerosi cavalieri repubblicani della gens Pontia (alcuni divenuti senatori solo in età 
cesariana) si ricordi un Q. Pontius Titinianus, figlio del senatore Q. Titinius di Minturnae (cfr. il commento al Cat. 
nr. 298) e che le due famiglie siano presenti nelle province grecofone nello stesso periodo. Titinianus era un par-
tigiano di Cesare, figlio adottivo forse di un cliente di Pompeo (MONZER, RE, XXII, 1, 1953, col. 38, nr. 22; NICO-
LET, 1974, pp. 993-994; HINARD, 1985, p. 402). 
Molto diffusi in Africa (indice di CIL, VIII, p. 56; PFLAUM, 1959, pp. 106, 131: oltre 50 individui), i Pontii sono noti 
per esempio a Utica (ILAfr., 430), a Cartagine nel muro delle anfore (quindi in età cesariana; in città sono atte-
stati 1 donna e 5 uomini, cfr. LADJIMI-SEBAI, 2001, p. 25), a Thaenae (ILAfr., 38), a Bou Jélida, a Sicca Veneria 
(LASSÈRE, 1977, pp. 80, 102, 136, 150,462), nella Numidia Cirtensis (PFLAUM, 1959, pp. 105, 131; IDEM, 1977 B, p. 
40; LASSÈRE, 1977, p. 187: Cirta, Milev, Uzelis, Mastar, Tiddis). LASSÈRE (1977, p. 136) ritiene che siano giunti in 
Africa già al seguito dei negotiatores del II-I secolo a.C. ed in seguito con le colonizzazioni di Cesare e Augusto 
(cfr. Introduzione § La società). 
Probabilmente a questa fase vanno ascritti i Pontii di Uchi Maius, le cui attestazioni appaiono nel pagus almeno 
nella prima metà del I secolo d.C. (Cat. nr.279): 
o Pontia Cornelia (Cat. nr. 280), imparentata verosimilmente con la gens Cornelia (cfr. il commento al Cat. 
nr.186); 
O probabilmente Ponti[us] [---]tus (Cat. nr. 278); 
O Q. Pontius M. f Niger (Cat. nr. 279), membro del pagus. È interessante osservare che il suo epitafio, reim-
piegato negli edifici, forse islamici, adiacenti all'arco di Severo Alessandro, proveniva da una necropoli 
verosimilmente non distante, forse la stessa nella quale fu ritrovato il Cat. nr. 278 (epitafio quest'ultimo 
sicuramente di età posteriore). Le origini di Niger destano tuttavia alcune perplessità (cfr. infra, Commen-
to all'iscrizione). 
Una Pontia Rustica, moglie di Q. Nonius Nampamo (CIL, VIII, 26433), è nota a Henchir Zouza, circa lO km a 
NE di Uchi Maius; il gentilizio non è attestato a Thugga ma è ben noto a Thignica, grazie ad una serie di sacerdo-
tes di Sat~rno (CIL, VIII, 15007-15010). 
454 Uchi Maius 
Fra i clarissimi che operarono in Africa si ricordano un M. Pontius M. f. Varanus Sabinus, un senatore di origine 
plebea, forse nato in Italia, sicuramente con delle proprietà in Moesia, tribuno militare della legione III Augusta 
all'inizio del principato di Marco Aurelio (PIR2 P nr. 826, cfr. LE BOHEc, 1989, pp. 130-131); un suo pronipote, 
Pontius Pontianus (?) fu in seguito comandante dello stesso reparto e forse governatore della neonata provincia 
di Numidia in un anno compreso fra il 202 ed il 211 d.C. (PIR2 P nr. 790; THOMASSON, 1996, p.179 nr. 54 N); M. 
Pontius Eclectus Archelaus, senatore di origine orientale, figlio di un equestre, era stato curator di Cartagine fra 
il principato di Gordiano III e quello di Gallieno (JACQUES, 1983, pp. 194-195); dei Pontii di Thamugadi, membri 
dell'ordine equestre, giunsero al clarissimato forse fra l'età severiana e la seconda metà del III secolo (BASSI-
GNANO, 1974, p. 298; LE GLAY, 1982, p. 773): si è supposto che la famiglia fosse imparentata con i patroni di Canu-
sium del 223 (per i quali CAMODECA, 1982, p.147, riporta molto dubitativamente un'origine da Venusia). IIi nes-
suno di questi casi è ipotizzabile un legame con i personaggi di Uchi Maius. 
278). Epitatio di Ponti[us ---Jtus. 
Supporto: Stele. Stato del monumento: Frammento di una stele fratta nella parte superiore, inferiore e a destra. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta da Gondouin a SE della zaoula di 
Sidi Mohamed Salah, fra la città di Uchi Maius e l'Oued Arkou. Dimensioni: 17 / 18/11. 
Datazione: metà del II (?) - seconda metà del III secolo. Giustificazione della datazione: Formulario e assenza 
del praenomen (cfr. Introduzione § Iscrizioni funerarie pagane). 
Scrittura: Capitale corsiva del I secolo (?). Stile di scrittura: D a forma di delta; T longa. Interpunzione puntifor-
me e palma che precede la 1. 1. 
Edizioni: MERLIN - POINSSOT, 1908, p. 91, nr.131; CIL, VIII, 26371; SANNA, 1993-1994, nr.145. Iscrizione non ritro-
vata. 
H. lettere: 4,5~5. 
4 
4 
,~I).[ .. ] 
PONTI[ .. ---l 
TVS PV [. ---l 
J)(iis) [M(anibus) s(acrum)J. 
Ponti[us ---J-
tus p (ius) v(ixit) [a(nnis) ---J 
Apparato critico: Il. 1 e 3, integrazioni proposte da Merlin e Poinssot sulla base dei formulari più diffusi ad Uchi 
Maius; 
1. 3, secondo R. Sanna è probabile una frattura all'inizio della linea. 
Traduzione: Sacro agli Dei Mani. Pontius [---Jtus visse pio ... [anni] ... 
Commento: Il personaggio era verosimilmente un Pontius (ma cfr. SOLIN - SALOMIES, 1994, pp. 147,487). Non sia-
mo in grado di ricostruire il suo cognomen (per i cognomi latini in -tus, cfr. SOLIN - SALOMIES, 1994, pp. 470-473, 
508; per quelli greci, cfr. per esempio SOLIN, 2003, pp. 1554-1557). 
La presenza di una palma alla 1. 1, simbolo molto raro nell'epigrafia funeraria di Uchi Maius (nella decorazione 
esterna al campo epigrafico, delle palmette stilizzate sono visibili ai Cat. nrr. 144 e 242; una palma è presente in 
Cat. nr. 515, frammento tuttavia di incerta natura), potrebbe suggerire forse il legame del defunto con un'asso-
ciazione religiosa: si osservi che la palma, unita alla foglia d'edera è intesa dubitativamente come emblema soda-
litatis da Ben Abdallah (commento a CIL, VIII, 24095 = ILS, 5361 = ILPB, 418 da Pupput: base in onore del 
senatore Caelius Severus, cfr. PIR2 C nr.142; PLRE, I, p. 835, nr. 21; CORBIER, 1982, p. 729) in relazione ai Thora-
cii (contrario KAJANTO, 1966, p. 89, che riteneva Thoracius un semplice "detached name", pur ricordando che 
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un'omonima confraternita funeraria era attestata a Roma); si veda inoltre AE, 1946,65 da Thamugadi (cfr. BAS-
SIGNANO, 1974, pp. 286,290,296). L'esiguità delle testimonianze in nostro possesso e la non perfetta corrispon-
denza con l'esempio di Uchi Maius, ci spingono ad accogliere con prudenza questa ipotesi. Sulle sodalitates, cfr. il 
commento al Cat. nr.124 e Introduzione § La società. 
279). Epitafio di Q. Pontius Niger. 
Supporto: Stele. Materiale: Calcare (caratt.: violaceo, tendente al bruno, molto compatto). Stato del monumento: 
Stele centinata a sviluppo verticale, spezzata irregolarmente in due parti perfettamente combacianti, profonda-
mente scheggiata nell 'angolo inferiore sinistro e lungo lo spigolo superiore destro, all'altezza della centina. La 
superficie, liscia, è molto usurata e diffusamente scheggiata. La pietra è perfettamente liscia anche nella faccia 
posteriore. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta nell 'ottobre 2002 (VIII campagna 
di scavo) nel settore a NE dell'arco di Severo Alessandro, reimpiegata nelle strutture islamiche. Luogo di con-
serv.: in situo 1st. di conserv.: INP. N inv.: 1435. Dimensioni: 125,5/49,5/9,5. Altre dimensioni o commenti: altezza 
massima frammento superiore: 42; altezza massima frammento inferiore: 90. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, in posizione mediana superiore e leggermente allineato a destra, 
è profondamente scheggiato ed usurato, profondamente abraso nello spigolo superiore. Le linee sono legger-
mente oblique. Nella parte superiore ed in quella inferiore sono presenti degli spazi anepigrafi. Altre dimensioni 
o commenti: spazio anepigrafe superiore: 29,5; spazio anepigrafe inferiore: 45,5. 
Datazione: metà del I secolo d.C. - inizio del II secolo. Giustificazione della datazione: Trio nomina e assenza del-
l'adprecatio agli Dei Mani (Introduzione § Iscrizioni funerarie pagane). 
Scrittura: Capitale quadrata. Stile di scrittura: Lettere eleganti ma irregolari , dal solco triangolare molto ampio. A 
allungata con traversa obliqua; E quasi corsiva, simile ad F (I. 5); I rustica longa con apici e pedici; T allungata 
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H.lettere. Linea 1: 5,6. Linea 2: 5,1-5,4. Linea 3: 4,1-4,4 (ma V: 3,7). Linea 4: 5,3-5,6. Linea 5:4,8. 
Interlinea. Linee 1/2: 6,8. Linee 2/3: 8,2. Linee 3/4: 4,6. Linee 4/5: 4,9. 
Q(uintus) Pontiu~ 
M(arci) f(ilius) Arn(ensi tribu) 
Nigerpi~ 
4 vix(it) ann(is) VI. 
H(ic) s(itus) e(st). 
Apparato critico: 1. 1, lettura di A. Mastino; 
1. 3, sulla pietra, davanti a Niger, S. Ganga nota il solco forse di una lettera. 
Traduzione: Quintus Pontius Niger, figlio di Marcus, iscrittò alla tribù Arnensis, pio visse per sei anni. Qui è 
sepolto. 
Commento: Il fanciullo, tribulo dell' Arnensis (cfr. Introduzione § Le istituzioni) porta il cognomen Niger (si veda 
infra § Cognomina). 
280). Epitafio di Pontia Cornelia. 
Supporto: Stele. Stato del monumento: Stele completa. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta da Carton in una delle necropoli ai 
piedi della città, le principali presso l'arco "de triomphe" e ad oriente delle cisterne. La pietra non fu rivista da 
Medin e Poinssot. 
Scrittura: Capitale. 
Edizioni: CARTON, 1895, p. 270~ nr. 495; MERLIN - POINSSOT, 1908, p. 91, nr. 132; CIL, VIII, 26372; SANNA, 1993-
1994, nr.146. Iscrizione non ritrovata. 
H. lettere: 3,5. 
DMS 
PONTIACOR 
NELlA PIA VI 
4 XIT ANNIS XXV 
HSE 
D(iis) M(anibus) s(acrum). 
Pontia Cor-
nelia pia vi-
4 xi! annis Xxv. 
H(ic) s(ita) e(st). 
Traduzione: Sacro agli Dei Mani. Pontia Cornelia visse pia venticinque anni. Qui è sepolta. 
Commento: La donna porta come cognomen il gentilizio Cornelius, (cfr. il commento al Cat. nr.186), forse quello 
della madre, comunque indizio di un legame con la gens Cornelia (CAGNAT, 1914, p. 53; KAJANTO, 1963, pp. 18-21). 
Propertia 
Il gentilizio Propertius è sicuramente uno dei più antichi nel mondo romano, nonostante sia apparso nella vita 
politica urbana solo nel I secolo a.C. (GUNDEL, RE, XXIII, 1, 1957, colI. 757-758); membri della famiglia sono 
noti a Sentinum e soprattutto ad Asisium in età tardo- repubblicana (regio VI), frlcl i notabili della città impegnati 
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nell'amministrazione del municipium (fra questi anche il poeta elegiaco Sesto Properzio, cfr. HELM, RE, XXIII, 
1,1957, colI. 758-796, nr. 2); i Propertii avevano ricche proprietà nella regione, in parte espropriate dai triumviri 
dopo il bellum Perusinum; alcuni di loro si trasferirono nella capitale, dove un ramo della gens, estintosi già in 
età flavia, giunse al rango senatorio; più sporadica la loro presenza in Campania (WISEMAN, 1971, p. 254; LAssÈ-
RE, 1977, p.187; GAGGIOTII - SENSI, 1982, pp. 262-263). 
In Africa la famiglia è attestata a Vina e a Cartagine (1 volta,CIL, VIII, 13303), nella regione di Téboursouk 
(Thibaris, CIL, VIII, 15443,26213; Thibursicum Bure, 26066; Thugga, 27151; Henchir Rich, 26445), a Thubursicll 
Numidarum (ILAlg., I, 1499) ma soprattutto a Cirta e nei suoi castella (con ben 17 personaggi); 6 casi sono noti 
invece nelle città militari come Lambaesis, Verecunda, Tiaret, Albulae (PFLAUM 1959, pp. 110-112; LASSÈRE, 
1977, p. 187). Possiamo quindi facilmente notare come i due poli di diffusione siano rappresentati dai territori 
della Confederazione Cirtense e dalle terre assegnate alla pertica di Cartagine in Africa Nova: in entrambi i casi 
si potrebbe supporre un loro arrivo nel corso delle migrazioni di età augustea, quando numerosi italici andarono 
a ripopolare le piccole comunità romane in terra d'Africa: discendente da questi coloni potrebbe essere L. Pro-
pertius Rog[aJtus (Cat. nr. 30), magister pagi Uchitanorum Maiorum durante il principato di Marco Aurelio. Il 
cognomen Rogatus (cfr. infra § Cognomina) sembrerebbe denunciare un suo stretto legame con la cultura indi-
gena: non si può quindi trascurare l'ipotesi che dei Numidae, al momento di ricevere viritim la cittadinanza 
romana e di entrare a far parte del pagus, abbiano assunto un gentilizio celebre, legato al mondo letterario (cfr. 
Introduzione § La società). 
Pullaiena 
I Pullaieni (nelle iscrizioni appaiono anche le forme Pulaienus, Pulaenius, Pullaenus, Pullaenius, Pulenius, Pulle-
nius, Pullanus; secondo PFLAUM, 1956, p.150; IDEM, 1959, p. 132; IDEM, 1977 B, p. 411e differenze vocaliche e con-
sonantiche sottolineavano l'appartenenza degli individui a gruppi familiari differenti; per BONELLO LAI, 1997, 
passim, si trattava di varianti fonetiche regionali, non legate necessariamente a gentes distinte) rappresentavano 
un'importante famiglia italico-africana giunta ai vertici della società romana (cfr. le sintesi di BONELLO LAI, 
1997, pp. 245-281; EADEM, 2003, pp. 105-119; si vedano inoltre MERLIN - POINSSOT, 1908, pp. 54-57; LE GLAY, 1961, 
pp. 142-143, nota nr. 4). Secondo Bonello Lai non è improbabile che fra il ramo "italico" della gens ed il ramo 
"africano" vi fossero dei contatti, anche se l'evoluzione sociale dei due gruppi fu autonoma e cronologicamente 
ben distinta. 
La famiglia era probabilmente originaria della parte centrale della penisola (LE GLAY, 1961, p. 142, nota nr. 3): 
BONELLO LAI (1997, pp. 273-274, 278, 289; EADEM, 2003, p. 106) pensa a Praeneste o alla Campania, da dove si 
sarebbe poi diffusa nel resto dell'Italia. Numerosi Pullaieni sono noti a Roma (CIL, VI, 1058 = 31234, 4861, 
10170,15382,16025,21250,25210-25216,32526, 36228,37045,38806,38807; BONELLO LAI, 2003, p. 118) dove si 
imparentarono con gli Albii, annoverati fra i patrizi nel III secolo; altri elementi sono attestati a Ostia (BONELLO 
LAI, 1997, p. 274; EADEM, 2003, pp. 111-115) e forse Puteoli (BONELLO LAI, 1997, p. 273): la loro presenza in que-
ste due città potrebbe essere legata alle attività commerciali dei Pullaieni africani (infra); altri esponenti sono 
noti a Lavinium (CIL, XIV, 2078), a S.Pietro al Tanagro (CIL,X,376),a Veleia (CIL, XI, 1147), Ariminum (CIL, 
XI, 6787), a Forum Vibii Caburratium (CIL, V, 8954), Aquileia (1052 c, 31), ad Angleria sul Verbano (5487), 
Hasta (Sup.Pais, 969); occasionale la presenza di una senatrice ad Apulum in Dacia (CIL, III, 1118). 
La gens giunse nel Maghreb in un periodo non precisabile e si diffuse in tutta quanta l'Africa: nella regione di 
Mactaris (CIL, VIII, 11872, cfr. M'CHAREK, 1982, pp. 70-71: III secolo; CIL, VIII, 23396, cfr. MERLIN - POINSSOT, 
1908, p. 57), in Numidia Militiana (a Thamugadi e Lambaesis, forse in relazione alla presenza di legionari e vete-
rani, cfr. CIL, VIII, 2567.5; 4009; 17903.[.5; a Mascula si ricordi CIL, VIII, 2237: un sacerdote di Saturno), in 
Numidia Cirtensis (Cirta, ILAlg., II, 1620; Castellum Celtianis: 3156-3157; Tiddis: 3624; Sigus: 6841, cfr. PFLAUM, 
1956, p.150; IDEM, 1959, p.132; IDEM, 1977 B, p. 41), infine in Mauretania Caesariensis ad Auzia (C/L, VIII, 9129, 
9050, un cavaliere, 9154) e nel porto di Saldae (AE, 1976,752, 770: nel primo testo è verosimile la presenza di un 
italico trasferitosi nell'importante città portuale, cfr. BONELLO LAI, 1997, p. 263). 
Un discreto gruppo è noto a Cartagine (MERLIN - POINSSOT, 1908, p. 55; BONELLO LAI, 1997, pp. 254-255; EADEM, 
2003, p.l08-111; LADJIMI-SEBAI, 2001, p. 25: si tratta di 7 personaggi, uno dei quali un senatore; una dedica a Plu-
tone fu posta da Q. Pullaienus Clinia sacer. Cereris, CIL, VIII, 24522) ma la comunità più numerosa sembra 
essersi stabilita nella Numidia Hipponiensis. Oltre al già ricordato Sex. Pullaienus Florus Caecil[ianus} (Cat. nr. 
88), influ~nte personaggio verosimilmente originario di Thugga, dalla stessa città giunge il ricordo del senatore 
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M. Paccius Silvanus Goredius Gallus L. Pullaienus Gargilius Antiquus, console e patrono del pagus Thuggensis 
(C/L, VIII, 26579, cfr. p/R2 G nr. 79), legatus in Tracia nel 161, figlio di quel Q. Gargilius Antiquus ricordato nel 
senatus consultum de nundinis del saltus Beguensis, databile al 15 ottobre del 138 d.C. (C/L, VIII, 23246), padre 
di L. Pullaienus Gargilius Antiquus (AE, 1916, 118) divenuto patrizio nella seconda metà del II secolo. Per COR-
BIER (1982, pp. 736-737) questi Gargilii erano africani; più prudente LICORDARI (1982, pp. 16-17), che pensa a dei 
Gargilii forse originari di Antium nel Lazio; secondo BONELLO LAI (1997, pp. 265-268, 280) i Gargilii notabili di 
Thugga si sarebbero legati ai Pullaieni italici darissimi, rinverdendo per questa via il prestigio dei Pullaieni afri-
cani. 
Altri darissimi, figli del cavaliere Pullaienus Florentius Celsinus Pupianus, i Pullaieni Florentii, Titinius Pupianus 
e Petronianus Decimus (C/L, VIII, 26415), possedevano dei praedia a Henchir El Mra Me'ita, qualche km a N di 
Uchi Maius, fra Uchi Maius ed il pagus Suttuensis, mentre ad Uchi Minus (Henchir el-Khima) a S della colonia 
Mariana Alexandriana dei Pullaieni realizzarono e restaurarono un templum Cereri sacrum (C/L, VIII, 26400, 
cfr. 26402-26403; MERLIN - POINSSOT, 1908, p. 54 supponevano che avessero edificato l'edificio sulle loro terre 
nella seconda metà del II secolo). Dei sacerdotes di Saturno sono infine ricordati a Thignica (C/L, VIII, 15017: 
Q(uintus) Pulla[eJnus [---J; 15018: L. Pulaenus Victor sacerdos; cfr. inoltre 15130,25922; secondo LE GLAY, 1961, 
p.143 non appartenevano ai ceti elevati). 
Ad Uchi Maius sono noti almeno 3 personaggi: 
D Sex. Pullaienus Florus Caecil[ianus J (Cat. nr. 88), in qualche modo legato al pagus di Cartagine; 
D Pullaiena Faustina (Cat. nr. 281); secondo MERLIN - POINSSOT, 1908, p. 54 potrebbe essere la moglie di Sex. 
Vulteius Victor (cfr. il commento al Cat. nr.316); 
D l'evergete Pullaienus Bassus (Cat. nr. 89), forse discendente dei Pullaieni darissimi iuvenes (supra). In ogni 
caso l'iscrizione conferma la presenza della gens al vertice della città. 
Incerto infine l'esempio di S[ex. (1) .Julli[---Jus Speratus (Cat. nr. 347), che Carton identificava, forse troppo otti-
misticamente, come un Pullaienus (scettica BONELLO LAI, 1997, pp. 253-254). Attraverso la figura di Sex. Pullaie-
nus Florus Caecil[ianusJ (Cat. nr. 88) i Pullaieni della valle dell'Oued Arkou erano verosimilmente legati a quel-
li di Thugga (MERLIN - POINSSOT, 1908, pp. 55-56; BONELLO LAI, 1997, p. 256; KHANOUSSI - MAURIN, 2000, pp. 172, 
230; IIDEM, 2002, pp. 663, 668). Più a Occidente si deve rilevare un gruppo stanziato nella pertica di Sicca Veneria: 
CIL, VIII, 15661 da Ucubi (Q. Pullenius Celer e suo figlio posero una dedica al Genius Augusti); 16167 dalla stes-
sa Sicca; 27144 da una località non distante da Sicca Veneria; a questi andrà aggiunto il militare ricordato a Lam-
baesis (2567.5, cfr. LE BOHEC, 1989, pp. 310,323) ma originario della colonia di Augusto, vissuto fra la fine del Il 
secolo e l'età severiana. Le iscrizioni accennano anche in questo caso ai praedia posseduti dalla gens; per LE 
GLAY (1961, p.143) a Sicca Veneria la famiglia avrebbe impiantato una fabbrica di lucerne, destinate quasi esclu-
sivamente al mercato africano (i ritrovamenti più cospicui vengono da Cartagine e Bulla Regia) e della Sarde-
gna (SOTGIU, 1968, pp. 125-130, cfr. BONELLO LAI, 1997, p. 281); Bonello Lai è propensa a vedere la fabbrica nella 
regione dell'Oued Arkou. Altre testimonianze ad Aradi (C/L, VIII, 23869), Bulla Regia (25592: L. Pullenius 
Mercator), Calama (ILAlg., 1,398), Henchir Bou-Aftan (700), Madauros (2669), Theveste (3005,3018,3514: si 
noti ancora una volta il legame con il culto di Satumo): MERLIN - POINSSOT, 1908, p. 56 ritenevano queste ultime 
testimonianze frutto di una sporadica migrazione interna di alcuni membri della famiglia. 
È facile notare come, con l'eccezione di Cartagine, le attestazioni della famiglia siano tutte nei territori oltre la 
Fossa Regia, ed in particolare nelle terre oggetto di una colonizzazione cesariana ed augustea (i pagi di Cartagi-
ne, le perticae di Cirta e Sicca Veneria): da queste contrade è verosimile che in età flavi a ed adrianea, forse già in 
precedenza, i Pullaieni si spostarono più a S, ad esempio in Byzacena, o nei grandi centri limitrofi, attratti dalle 
risorse agricole, dai flussi commerciali, seguendo gli spostamenti dell'esercito (Theveste, la Numidia Militiana). 
Probabilmente ad un parallelo flusso dall'Italia si dovrà la situazione della Mauretania Caesariensis, con i Pul-
laieni che dalle regioni costiere si spinsero progressivamente verso l'interno (su posizioni differenti MERLIN -
POINSSOT, 1908, p. 56; BONELLO LAI, 1977, p. 265; cfr. inoltre LE GLAY, 1961, p.143). 
Tenendo conto della cronologia relativa dei testi in nostro possesso, è verosimile che i primi Pullaieni siano giun-
ti in Africa al tempo di Ottaviano Augusto. Da Cartagine, per esempio, i Pullaieni italici si trasferirono a Thugga 
e nella valle dell'Oued Arkou, dove, grazie alle proprietà terriere, ebbero la possibilità di accrescere la loro posi-
zione socio-politica anche nella capitale provinciale (MERLIN - POINSSOT, 1908, p. 54; BONELLO LAI, 1977, p. 265; 
EADEM, 2003, p. 106); il nucleo cartaginese mantenne comunque sempre una sua importanza strategica, poiché 
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la capitale provinciale, importante mercato sul Mediterraneo, era la piazza naturale in cui la famiglia poteva 
esercitare i suoi lucrosi affari (BONELLO LAI, 1977, p. 265). 
281). Epitafio di Pullaiena Faustina. 
Supporto: Stele. Stato del monumento: Stele funeraria completa. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta da Gondouin sulle rive dell'Oued 
Arkou, circa 250 a SE delle grandi cisterne, contigua all'iscrizione Cat. nr. 316. La pietra non fu vista da Merlin e 
Poinssot. Dimensioni: 65 145 I non pervenuta. 
Datazione: seconda metà del II secolo d. C. Giustificazione della datazione: Formulari (BONELLO LA!, 1997, p. 
249 con bibliografia; Introduzione § Iscrizioni funerarie pagane). 
Scrittura: Capitale corsiva. Stile di scrittura: A senza traversa, con lungo apice verso sinistra (l. 5). Interpunzione 
puntiforme. 
Edizioni: MERLIN - POINSSOT, 1908, pp. 91-92, nr.133; CIL, VIII, 26373; SANNA, 1993-1994, nr.147; BONELLO LA!, 
1997, pp. 249-250. Iscrizione non ritrovata. 







D(iis) M(anibus) s(acrum). 
Pullaiena 
Faustina 
4 pia vixit 
an(n)is LXXxv. 
H(ic) s(ita) e(st). 
Apparato critico: l. 5, anis per annis, cfr. indice di CIL, VIII, cap. XVI, Grammatica quaedam, p. 314; ACQUATI, 
1974, pp. 51-52: frequentissimo. 
Traduzione: Sacro agli Dei Mani. Pullaiena Faustina visse pia ottantacinque anni. Qui è sepolta. 
Commento: L'epitafio fu ritrovato accanto a quello di Sex. Vulteius Victor (Cat. nr. 316), di cui la nostra Pullaiena 
Faustina poteva essere moglie (MERLIN - POINSSOT, 1908, p. 54). Nelle vicinanze furono trovate anche le iscrizio-
ne Cat. nrr.164, 189,348 (Vitoria Urbana). ' 
Su Faustina, cfr. infra § Cognomina. 
Quintia 
Quintius (o Quinctius) è un nomen di origine etrusca, derivato dal praenomen Quintus, diffuso in Italia ed in 
particolare in Campania (SCHULZE, 1966, p. 229; LASSÈRE, 1977, pp. 80, 150, 188,602,609; CASTRÉN, 1983, p. 212; 
D'lsANTO, 1993, p. 212). Ricordato in tutte province africane (indice di CIL, VIII, p. 58; indice di ILAlg., I, p. 413; 
ILAfr.On., p.188; ILTun.On., p.19; indice di ILM, II, p. 441; PFLAUM, 1959, p.132; LE BOHEC, 1989, p. 620), è pre-
sente soprattutto nei centri oggetto di antica colonizzazione come Utica e Uchi Maius, forse Simitthus, Bulla 
Regia (cfr. LE BOHEC, 1989, p. 300), Sicca Veneria e nella regione di Thelepte, a Mactaris (CIL, VIII, 23510-23512, 
cfr. M'CHAREK, 1982, pp. 103, 109, 169, 175: le prime attestazioni sono databili fra la metà del I secolo e la fine del 
principato di Marco Aurelio; la famiglia era forse originaria di Gemellae) , 3 personaggi sono noti a Cirta. Il genti-
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lizio non è attestato a Cartagine e a Thugga, mentre solo una donna (Quintia Honorata, Cat. nr. 283) è sicura-
mente ricordata ad Uchi Maius (incerto il personaggio al Cat. nr. 282); difficile stabilire la sua origine: si potreb-
be pensare ad un 'immigrazione da uno dei centri dell 'Africa Nova o da Cirta, oggetto di una colonizzazione ita-
lica (e campana in particolare) durante il principato di Augusto (cfr. Introduzione § La società) . 
282). Epitafio di C. Quf---J+f---J. 
Supporto: Arula. Materiale: Calcare (caratt.: biancastro e compatto). Stato del monumento: Cippo altariforme 
parallelepipedo, fratto in basso e attualmente composto di un coronamento ed un dado centrale. Il coronamento 
è composto da un elemento semicilindrico, lavorato grossolanamente con la subbia, fortemente scheggiato e 
poggiato su un piano orizzontale: potrebbe rappresentare una cupa stilizzata (LASSÈRE, 1973, pp. 11-12, 122-
123). Il coronamento si raccorda al dado centrale con una modanatura formata, dall'alto verso il basso, da un 
listello, una cyma recta diritta, un cavetto: la decorazione corre sulle quattro facce del dado ed è profondamente 
scheggiata negli angoli anteriore destro e sinistro e posteriore destro. Il dado centrale, di forma parallelepipeda, 
è fratto in basso, scheggiato nella parte inferiore degli spigoli ed è decorato sulle facce anteriore e posteriore con 
la raffigurazione stilizzata di una stele centinata, delimitata da una cyma recta diritta in rilievo, sulle facce destra 
e sinistra da una porta stilizzata, delimitata anche in questo caso da una cyma recta diritta. L'iscrizione è incisa 
solo all'interno della stele centinata anteriore. La pietra è stata successivamente reimpiegata come contrappeso 
di un torcularium: una profonda scanalatura corre dall'alto verso il basso nella parte centrale delle facce laterali, 
interessando il coronamento ed il dado centrale. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta durante le ricognizioni nel 1993 
nel settore NE della cittadella islamica. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP. N inv.: I 122. Dimen-
sioni: 40 (dimensione residua) /40/34,5. Altre dimensioni o commenti: coronamento: 5/20/34,5; altezza moda-
natura: lO; dado centrale: 23,5 (dimensione residua) /30,5/31; scanalatura laterale: 34,5/2,5/1,7 (profondità); 
stele centinata: 21 (dimensione residua) /25,5; porta: 21,5 (dimensione residua) /18. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, perfettamente liscio, è inciso sulla faccia anteriore del dado cen-
trale, in posizione centrale, ed è inquadrato da una cornice che rappresenta una stele centinata stilizzata. Dimen-
sioni: 21 (dimensione residua) /25,5. Altre dimensioni o commenti: larghezza cornice: 3. 
Datazione: 150-300 (?). Giustificazione della datazione: Caratteristiche del cippo. Il parallelo con il Cat. nr. 297 
potrebbe farci pensare ad un epitafio commissionato negli anni immediatamente posteriori al 230 d.C. 
Scrittura: Capitale allungata. Stile di scrittura: Lettere eleganti, dal profondo solco triangolare. Interpunzione a 
spina di rosa. 
Edizioni: SANNA, 1993-1994, nr. 239. 
H. lettere. Linea 1: 4,3. Linea 2: 4,4. 
Interlinea: 1,2. 
D(iis) M(anibus) s(acrum). 
C( aius) f!l:l[---}+[---} 
Iscrizioni funerarie pagane 461 
Apparato critico: 1. 2, sulla pietra è visibile, dopo la lacuna, un'asta verticale. In considerazione dell 'ampiezza del-
la frattura si potrebbe integrare in Qu[int)i[us); R. Sanna semplicemente riporta: C Q[---j. 
Traduzione: Sacro agli Dei Mani. Caius Qu[---}. .. 
Commento: Arula dedicata ad un C. Qu[---}. Oltre al gentilizio Quintius, per altre possibili restituzioni , cfr. SOLIN 
- SALOMIES, 1994, pp. 152-153,487. 
283). Epitafio di Quintia Honorata. 
Supporto: Stele. Stato del monumento: Stele completa. La superficie era molto rovinata nella parte superiore. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta da Gondouin nella necropoli a E 
di Uchi Maius, tra l'Oued Fa"id el-Ouaya e l'Oued Bou Zaroura. La pietra non fu rivista da Merlin e Poinssot. 
Scrittura: Capitale. Stile di scrittura: Interpunzione puntiforme. 




4 VIXIT ANNIS 
XXIII 
HSE 
D(iis) M(anibus) s(acrum). 
ç2l;lff}tia H 0-
norata pia 
4 vixit annis 
XX/II. 
H(ic) s(ita) e(st). 
Apparato critico: 1. 2, la lettura del gentilizio non è sicura per MerIin e Poinssot. 
Traduzione: Sacro agli Dei Mani. Quintia Honorata visse pia ventitre anni. Qui è sepolta. 
Commento: Sul cognomen Honorata , cfr. il commento al Cat. nr. 337. 
Ranilia 
L'iscrizione Cat. nr. 284 attesta l'esistenza di una gens Ranilia , altrimenti non documentata nel mondo romano. 
Gli editori. di AE, 1997,1691 ritengono che il gentilizio derivi da Ranius, antroponimo di origine etrusca (SCHUL-
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ZE, 1966, p. 281, nota nr. 1), molto raro in Africa (indice di CIL, VIII, 58): si ricorderanno i clarissimi di Cartagine 
(cfr. CORBIER, 1982, pp. 744-745;JACQUES, 1983, pp. 95-97; IDEM, 1986, pp. 208-209; BEN ABDALLAH, 1993, pp. 961-
973); un Q. Ranius Cassianus fu tribunus militum della legione III Augusta durante il principato di Settimio 
Severo (DEVIJVER, 1977, p. 702, nr. R2 ; LE BOHEC, 1989, p.142: forse originario di Lepcis Magna); un L. Ranius 
Felix (CIL, VIII, 16441) era flamine perpetuo a Zama Regia al tempo di Adriano (cfr. BASSIGNANO, 1974,p. 218); 
un Rannius Salvius (CIL, VIII, 23400) era cavaliere e sacerdote della Magna Mater a Mactaris al tempo di Probo 
(cfr. M'CHAREK, 1982, pp. 126, 214; JACQUES, 1983, p. 200). Altri Ranii senatori erano noti in Umbria (GAGGIOITI 
- SENSI, 1982, pp. 256, 258; JACQUES, 1983, pp. 95, 97); dei Ranii sono attestati nella capitale dell'impero. 
284). Epitafio di Q. Raniliu[s] Secundu[s]. 
Supporto: Stele. Materiale: Calcescisto (caratt.: chiaro e fogliettato). Stato del monumento: Parte superiore di una 
stele centinata, con superficie non lavorata e ondulata, molto rovinata e abrasa. La pietra, attualmente perduta, 
era fratta in basso ed in alto, usurata lungo lo spigolo destro. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed.:Douamis. Contesto locale: Rinvenuta durante le ricognizioni nel 1993 in 
un punto imprecisato del territorio di Uchi Maius. N. inv.: I 136. Dimensioni: 33,5 (dimensione massima residua) 
/50/7. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, in posizione mediana superiore, non era lavorato ed era molto 
usurato a destra. Il testo era centrato ma la 1.1 era allineata a destra. Uno spazio anepigrafe nella parte superio-
re.Altre dimensioni o commenti: altezza spazio anepigrafe: 9,2. 
Scrittura: Capitale corsiva. Stile di scrittura: Lettere irregolari e rozze, con solco poco profondo. A senza traversa 
e con lungo apice; L molto arcaica, con tratto inferiore quasi verticale. Nesso AN (l. 2). 
Edizioni: SANNA, 1993-1994, nr. 232; BEN ABDALLAH - SANNA, 1997, p. 297, nr.14;AE, 1997, 1691. Iscrizione non 
ritrovata. 
H. lettere. Linee 1/2: 5,5. Linea 3: 4,8-5,9. 
Interlinea. Linee 1/2: 3,7. Linee 2/3: 3,3. 
D(iis) M(anibus) s(acrum). 
Q(uintus) Raniliu[s] 
Secundu[s] 
Apparato critico: l. 2, per R. Sanna: Ranili[---J; 
l. 3, secondo R. Sanna: XI CVNVV. 
Dalla foto, edita da Sanna, èforse possibile intuire una l. 4, terminante in IS ([ann]is?). In questa sede preferia-
mo seguire la lettura di Ben Abdallah - Sanna. 
Traduzione: Sacro agli Dei Mani. Quintus Ranilius Secundus ... 
Commento: Su Secundus, cfr. infra § Cognomina. 
S+[---] 
Al Cat. nr.285 è attestato un gentilizio di difficile restituzione. Si potrebbe ipotizzare fra gli altri Statius, ben 
attestato ad Uchi Maius (cfr. il commento al Cat. nr. 293). 
-285). Epitafio diQ. S+[---J [---]ria+[---]. Testo di destra. 
Supporto: Stele. Materiale: Calcare (caratt.: giallastro e non molto compatto). Stato del monumento: Si veda la 
scheda del Cat. nr.179. L'epitafio Cat. nr. 285 è inciso a destra. 
- Campo ep. Altre dimensioni o commenti: latercolo di destra: 37 / 13 (dimensioni massime residue). 
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Scrittura: Capitale rustica. Stile di scrittura: A con traversa obliqua secante l'asta destra; H con traversa secante 
l'asta sinistra. 
Edizioni: Inedita. 
H.lettere. Linea 1: 4,4. Linee 2/3: 4,3. Linea 4: 3,9. Linea 5: 5,1. 
Interlinea. Linee 1/2: 1,8. Linee 2/3: 1,9. Linee 3/4: 2,4. Linee 4/5: 2,1. 
(D(iis) M(anibus) s(acrum)). 
Q(uintus?) S+{---j-
ria+{--- vix}-
4 it a{nnis ---). 
lf(ic) (s(itus) e(st)). 
D N\~ 
I ([ i l\ \" ~. V f 
il~Jl\ rl\J ,Xl 
, 1\ N N ~ ìj\#( 
20 cm CIJlt=--===, 
S 
Apparato critico: l. 1, la linea ed il formulario sono presupposti per il parallelo con illatercolo sinistro; 
L 2, si preferisce pensare ad un praenomen maschile, non essendo quello femminile attestato nelle iscrizioni di 
Uchi Maius; in frattura è visibile il pedice di una lettera, forse di un'asta verticale; 
L 3, in frattura un'asta verticale; 
Il. 4-5, integrazioni proposte sulla base dei formulari più diffusi ad Uchi Maius (Introdu zione § Iscrizioni funera-
rie pagane). 
Traduz ione: (Sacro agli Dei Mani?). Quintus S+{---} {---}ria+{---} visse per ... anni. Qui è sepolto. 
Commento: Il defunto, legato a Ceia Ianuaria (Cat. nr. 179), sembrerebbe portare i tria nomina. Per il cognomen, 
solo a titolo d 'esempio, si potrebbe pensare ad uno dei numerosi antroponimi con finale -rianus (SOLIN - SALO-
MIES, 1994, pp. 461 , 508: per esempio Artorianus, Hadrianus , Marianus , Valerianus) , senza poter essere più precisi 
in proposito. 
Sallustia 
Il gentilizio Sallustius (per SCHULZE, 1966, pp. 404, 429, 594 l'antroponimo era d 'origine etrusca; secondo TAY-
LOR, 1960, p. 252 la famiglia era legata alla città sabina di Amiternum) non era molto diffuso nel mondo romano 
(KOLENDO, 1977, pp. 256,269-271): unica eccezione è rappresentata dalla capitale dell 'impero (ibid., p. 269; LAS-
SÈRE, 1977, p.124) e dalla Campania (a Capua, Suessula, Misenum, Baiae, Herculaneum , Pompei, Puteoli, Saler-
num, cfr. KOLENDO, 1977, p. 256; CASTRÉN, 1983, p. 216; D 'IsANTo, 1993, p. 218). Altri esempi sono noti ad Ostia, 
saltuariamente nell 'Italia centro-meridionale e settentrionale. 
In questo quadro, secondo 1. KOLENDO (1977, pp. 255-277; cfr. inoltre ROMANELLI , 1959, p. 131, nota nr. 3; B EN 
ABDALLAH - SANNA, 1997, p. 311), la cospicua presenza dei Sallustii in Africa (indice di CIL , VIII , pp. 59-60; cfr. 
LASSÈRE, 1977, pp. 80, 124,249,255,286,287,322 nn. 115-116,339,341) sarebbe dovuta solo in minima parte 
all 'immigrazione italica (contrario LASSÈRE, 1977, p. 124) mentre sostanziale sarebbe stato il contributo di C. 
Sallustio Crispo, il celebre storico romano, primo governatore dell'Africa Nova nel 46-45 a.C. (MRR, II , pp. 298, 
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309,329; MONzER, RE, I,A,2, 1920, coll.1910-1969, nr.10; ROMANELLI, 1959, pp. 130-132; SYME, 1964 B, pp. 37-39; 
WISEMAN, 1971, p. 258; SHATZMAN, 1975, p. 396), impegnato in una campagna tendente a concedere agli indigeni 
meritevoli la cittadinanza romana, anche a fini di lucro. Le indagini del Kolendo hanno provato che questi genti-
les erano concentrati nella parte centrale della provincia, fra Thibursicum Bure e Thuburnica, fra Sicca Veneria e 
Bulla Regia (270/0 delle attestazioni): 1 esempio a Thignica, 15 a Thugga (KHANOUSSI - MAURIN, 2000, p. 205; 
IIDEM, 2002, pp. 664, 669; la famiglia apparteneva alla nobilitas di "seconda fascia", secondo JACQUES, 1984, p. 
540, ed era legata ai Marcii), 3 a Thibursicum Bure, 1 a Ksar ben Talha, 1 a Henchir Faouar, centri non distanti 
dalla città, 1 al Pagus Suttuensis, 1 a Numlulis, 1 a Aln el Durrig presso questo centro, 1 a Henchir el Avavi presso 
Aptucca (CIL, VIII, 26437: C. Sallustius [F]elicis fil., testo probabilmente del I secolo), 5 a Sicca Veneria e nei 
suoi castella (la famiglia era una di quelle più in vista della comunità), 1 a Jendouba, 4 a Bulla Regia, 4 nella 
regione di Simitthus, 6 a Thuburnica e dintorni (LASSÈRE, 1977, p.126). A questi si devono aggiungere 2 perso-
naggi da Uchi Maius: 
o Sallustia Rogata (Cat. nr.287); 
O L. Sallustius Primu[---] (Cat. nr.286). 
Entrambe le iscrizioni provengono dalla necropoli presso l'arco "de triomphe". BEN ABDALLAH - SANNA (1997, 
p. 311) supponevano una parentela fra i due defunti. 
Non si può tuttavia escludere che alcuni di questi Sallustii siano arrivati in questa parte dellà Numidia Hippo-
niensis già al tempo di Mario, all'inizio del I secolo a.C. (LASSÈRE, 1977, pp. 124, 126,463); si deve rilevare che nel 
resto della regione la loro presenza era sporadica (con le eccezioni di alcuni centri oggetto di una colonizzazione 
da parte dei Siccenses: Thubursicu Numidarum e Guelaa Bou Aftane), così come in Africa Vetus (tuttavia 11 
personaggi sono noti a Cartagine e dintorni: potrebbe trattarsi di immigrati provenienti dai pagi della Fossa 
Regia o da altre zone dell'Africa o dall'Italia, cfr. KOLENDO, 1977, p. 266; LASSÈRE, 1977, p. 618; AOUNALLAH, 
2001, p. 216), in Byzacena (3,4%), nella Mauretaniae (5,2%). In Numidia Cirtensis erano presenti a Rusicade, 
Chullu, Cirta, Castellum Celtianis, Tiddis, Mi/ev, Sigus, Si/a, Thibilis per un totale di 26 elementi (15%; cfr. 
PFLAUM, 1956, p. 150; IDEM, 1959, p. 132; IDEM, 1977 B, p. 41; LASSÈRE, 1977, p. 189), legati alla colonizzazione 
campana di Sittio o agli immigrati dall'Africa Nova: a Sila, Celtianis, Rusicade, Thibilis il praenomen di questi 
genti/es è, infatti, Caius come quello del governatore Crispo (PFLAUM, 1956, p. 128; IDEM, 1959, pp. 100-101; 
KOLENDO, 1977, p. 266; LASSÈRE, 1977, p.189); in Numidia Militana (26%) più della metà dei SaBustii risiedeva a 
Lambaesis (KOLENDO, 1977, pp. 265-266; LE BOHEC, 1989, p. 621), verosimilmente legati ai militari di origine 
africana o italica (a questo proposito è bene osservare che ILTun., 467 = ILPB, 48 da Ammaedara ricorda un 
centurione nella prima metà del I secolo d.C.). 
Appartenevano alla famiglia alcuni funzionari che in età imperiale operarono nel Maghreb: 
o L. Vepronius Candidus Sallustius Saturninus (PIRV nr. 301; THOMASSON, 1996, pp. 74 ur. 96 P, 161 nr. 40 L), 
comandante della legione III Augusta fra il 174-177, pro console d'Africa alla fine del principato di Com-
modo; 
O C. lulius Sallustius Saturninus Fortunatianus (PIR2 I nr. 540; THOMASSON, 1996, pp. 190-191 nr. 70 N), comes 
et legatus Augusti pro praetore della Numidia forse nel 262; era verosimilmente un africano (LE GLAY, 
1982, p. 775; BIRLEY, 1991, p. 602); 
O Q. Sallustius Macrinianus, procurator Augustorum trium utriusque provinciae Mau[re]taniae al tempo di 
Settimio Severo (PIR S nr. 66; THOMASSON, 1996, pp. 209-210 nr. 26 MC 234 nr. 24 T), padre e nonno dei 
senatori Q. Sallustii Macriniani, entrambi verosimilmente presenti a Cesarea all'inizio del III secolo; 
O P. Sallustius Sempronius Victor,procurator della Mauretania Caesariensis fra il principato di Severo Ales-
sandro e quello di Massimino il Trace (PIR S nr. 69; THOMASSON, 1996, pp. 216-217, nr. 38 MC). 
Il contributo di questi magistrati alla diffusione del gentilizio fu tuttavia minimo, avendo operato in Africa solo 
dalla seconda metà del II secolo d.C. 
286). Epitafio di L. Sallustius Primu{---J. 
Supporto: Stele. Materiale: Calcare (caratt.: bruno e compatto). Stato del monumento: Parte superiore di una ste-
le centinata, fratta in basso. La superficie non è lavorata e diffusamente fogliettata. 
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- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuto nelle ricognizioni nel 1993 nella 
necropoli presso l'arco meridionale, nella parte meridionale di Uchi Maius. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di 
conserv.: INP. N. inv.: 190. Dimensioni: 33,5 (dimensione residua) / 34 / 5,5. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, allineato a sinistra ed in posizione mediana superiore, non è lavo-
rato, è molto ondulato, fogliettato lungo gli spigoli e scheggiato nell 'angolo superiore destro. Nella parte supe-
riore è delimitato da uno spazio anepigrafe. Altre dimensioni o commenti: altezza spazio anepigrafe superiore: 
Il,5. 
Scrittura: Capitale corsiva. Stile di scrittura: Lettere irregolari, non eleganti, con solco talvolta poco profondo e 
triangolare con tracce di ugnetta. M e V apicate. Interpunzione a spina di rosa (l. 1). 
Edizioni: SANNA, 1993-1994, nr. 240; BEN ABDALLAH - SANNA, 1997, pp. 311-312, nr. 32;AE, 1997, 1708. 
H. lettere. Linea 1: 4,5. Linea 2: 3,9. Linea 3: 4,1. 
lnterlinea. Linee 1/2: 3,3. Linee 2/3: 3,1. 
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Apparato critico: 1. 3, male Ben Abdallah - Sanna, seguiti da AE, 1997, 1708: Prim[---j. 
Traduzione: Sacro agli Dei Mani. Lucius Sallustius Primu[---} ... 
Commento: Stele funeraria posta per L. Sallustius Primu[---j. 
'\ 
\ 
Riguardo al cognomen, si potrebbe pensare a Primu[s}, Primu[lus}, Primu[llus} (cfr. SOLIN - SALOMIES, 1994, pp. 
384,502), con una preferenza per la prima restituzione. 
287). Epitafio di Sallustia Rogata. 
Supporto: Stele. Materiale: Calcescisto (caratt.: bruno, fogliettato, superficialmente scaglioso). Stato del monu-
mento: Parte superiore di una stele centinata, attualmente fratta a destra e in basso, incisa sulla faccia liscia. La 
pietra non è stata verosimilmente lavorata. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Scoperta integra da Carton , in un punto circa 
100 m a W dell'arco meridionale, vicino al Cat. nr. 236, è stata ritrovata nel 1993 fra le iscrizioni allora conservate 
nell'area forense. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP. N. inv.: I 110. Dimensioni: 50 (dimensione 
residua) /41,5 (dimensione residua) / 7. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, allineato a sinistra ed in posizione mediana superiore, non è lavo-
rato, è diffusamente scaglioso, fogliettato lungo gli spigoli superiore e destro, scheggiato nell 'angolo inferiore 
sinistro. Nella parte superiore è delimitato da uno spazio anepigrafe. Altre dimensioni o commenti: altezza spazio 
anepigrafe superiore: 13,5. 
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Scrittura: Capitale rustica. Stile di scrittura: Lettere regolari ed eleganti, dal profondo solco triangolare in cui 
sono evidenti le tracce dell'ugnetta. A con traversa obliqua secante l'asta destra; G corsiva; L a forma di lambda; 
M apicata, P e R con un lungo apice verso sinistra ed un pedice pronunciato alla base dell'asta verticale. Inter-
punzione a spina di rosa o puntiforme. 
Edizioni: CARTON, 1895, p. 268, nr. 488; MERLIN - POINSSOT, 1908, p. 92, nr. 135; CIL , VIII, 26375; SANNA, 1993-
1994, nr.149. 
H. lettere. Linea 1: 4,7. Linea 2: 4,3. Linea 3: 3,9-4,1. Linea 4: 4,6. Linea 5: 4,2. Linea 6: 4,5 (secondo Carton). 
Interlinea. Linee 1/2: 2,9. Linee 2/5: 2,6. 
D(iis) M(anibus) s(acrum). 
Sa llus tiq, 
Rogatq 
4 pia vixi1. 
annis LXXXVII. 
HOc) sOta) e(sO. 
Traduzione: Sacro agli Dei Mani. Sallustia Rogata 
visse pia ottantasette anni. Qui è sepolta. 
Commento: Su Rogata, cfr. infra § Cognomina. 
Seia 
Il gentilizio era probabilmente d'origine etrusca (SCHULZE, 1966, p. 93 nota nr. 3; le attestazioni più antiche si 
trovano tuttavia nel territorio dei Peligni e a Praeneste, cfr. MUNzER, RE, II, A , 1, 1921, col. 1120; CASTRÉN, 1983, 
p. 218) , verosimilmente da Volsinii , diffuso nelle città fra Toscana e Marche, nell'Italia centro-settentrionale, nel 
Lazio ed in particolare a Roma ed Ostia (cfr. inoltre WISEMAN, 1971, pp. 259-260; NICOLET, 1974, pp. 1015-1017), 
in età repubblicana a Praeneste (WISEMAN, 1971, p. 60; TORELLI, 1982, p. 291; CASTRÉN, 1983, p. 218; BERTRANDY, 
1995, pp. 77-82) ed in Campania, dove sono attestati a Capua sin dalla repubblica, a Altinum, Atina, Cumae, 
Beneventum, Fundi, Misenum , Neapolis, nell'ager campanus, a Puteoli e Pompei, Sinuessa, Venafrum (LASSÈRE, 
1977, p.189; D'lsANTO, 1993, pp. 221-222; BERTRANDY, 1995, pp. 75-77). Il ramo campano della famiglia era molto 
attivo in campo commerciale: un Q. Seius P. fil. Men. Postumus, forse originario di Pompei, esportava dalla peni-
sola iberica dei pani di piombo nella prima metà del I secolo a.C. (AE, 1983,604) ed è forse identificabile con il 
cavaliere omonimo ricordato da Cicerone (MuNzER, RE, II, A , 1, col. 1134, nr. 12; NICOLET, 1974, p. 1017; BER-
TRANDY, 1995, pp. 76-77), dei Seii mercatores sono noti a Delo nella seconda metà del II secolo a.C. (WILSON, 
1966, pp. 109, 113 nota nr.1; CASTRÉN, 1983, p. 218; D'lsANTO, 1993, p. 221; si veda inoltre NICOLET, 1974, pp. 1016-
1017), in età imperiale ne troviamo altri a Cos e Delo, a Mileto e Smyrna, ad Argo (WILSON, 1966, pp. 131, 136; 
NICOLET, 1974, p.1017; BERTRANDY, 1995, pp. 74-75); questa presenza orientale spiega le attestazioni Brundisinae 
dei Seii (AE, 1978, 187, 191,223-225,228). 
Secondo BERTRANDY (1995, pp. 61-85, in particolare pp. 82-85), i Seii dalla Campania si sarebbero trasferiti in 
Africa come negotiatores sin dal 146 a.C. e successivamente come soldati al seguito di Sittio, scegliendo come 
base principale il territorio di Cirta (Bertrandy contava 61 personaggi distribuiti in tutta la Confederazione ed in 
particolare a Cirta, Castellum Celtianis, Thibilis ma anche sulla costa, per esempio a Rusicade. Per un confronto 
si vedano PFLAUM, 1959, pp. 103-104; LASSÈRE, 1977, pp. 183, 194, 324 nr. 128,463) e da qui emigrati nella vicina 
Numidia Hipponiensis: 3 casi a Calama (LASSÈRE, 1977, p. 323 nr.121), 4 a Guelaa Bou Atfan, 1 nella regione di 
Thagaste, 4 personaggi a Thubursicu Numidarum (LASSÈRE, 1977, pp. 219, 603; BERTRANDY, 1995, pp. 70-72, 85) , 
nella pertica di Sicca Veneria (1 esempio) , a Bulla Regia (2); a W ritroviamo alcuni genti/es in Mauretania Caesa-
riensis (BERTRANDY, 1995, p. 65: Sitifis , Auzia, Caesarea, Cartennae, Albulae); pochi individui sono noti invece 
nella Numidia meridionale, tutti concentrati a Lambaesis, probabilmente in relazione a dei legionari (LE 
BOHEC, 1989, p. 621; BERTRANDY, 1995, p. 64); isolati gli esempi in Byzacena: a Hadrumetum (1) e nella regione di 
Mactaris, dove le prime attestazioni risalgono alla seconda metà del I secolo d.C. (si trattava forse di Cirtenses 
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trasferitisi a Mactaris durante il II secolo e da qui nei centri vicini, per esempio ad Uzappa, cfr. CORBIER, 1982, 
pp. 692,740; M'CHAREK, 1982, pp. 106,151-152,218; CHRISTOL, 1986 B, pp. 143-144). Si noterà l'assenza del genti-
lizio a Cartagine e la presenza di un L. Seius Avitus,procurator della Mauretania Tingitana alla fine del principa-
to di Traiano, governatore della Caesariensis nel 119 o 120 (PIR S nr. 6; THOMASSON, 1996, pp. 200 nr. 9 MC, 226 
nr. 6 MT); C. Seius Calpurnius Quadratus Sittianus (PIR S nr. 7; THOMASSO ,1996, pp. 131-132 nr.17 Q), fu quae-
stor della Proconsolare nella seconda metà del II secolo. 
Alle migrazioni interne si deve probabilmente la presenza dei Seii nella regione di Téboursouk (cfr.lntroduzio-
ne § La società): 1 personaggio a Thibursicum Bure, 2 a Thugga, 1 ad Avioccala, 1 senatrice a Thibaris (CORBIER, 
1982, p. 733; BERTRANDY, 1995, p. 65; KHANOUSSI - MAURIN, 2002, p. 664). Ad Uchi Maius la famiglia è ricordata in 
due epitafi, non noti a Bertrandy, entrambi provenienti dalla necropoli meridionale presso l'Qued Arkou: 
o Seius C. f +[---] (Cat. nr. 288); 
O Q. Seius Primus (Cat. nr. 289). 
288). Epitafio di Seius [---l. 
Supporto: Stele (?). Materiale: Calcescisto? (caratt.: bruno, duro e compatto). Stato del monumento: Frammento 
romboidale di una lastra o un blocco, non lavorata nella faccia posteriore. Nessuno spigolo è integro. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douàmis. Contesto locale: Rinvenuto nel settembre 1996 (II campagna 
di scavo) nella necropoli meridionale presso l'Qued Arkou. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP. 
N. inv.: 1230. Dimensioni: 33,5 (dimensione residua) /29,5 (dimensione residua) / 12,5. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico è liscio, leggermente poroso e scaglioso, con qualche irregolarità 
sulla superficie; una profonda scheggiatura nella parte superiore. Dimensioni: 24,5 / 26,5 (dimensioni massime 
residue). 
Scrittura: Capitale corsiva. Stile di scrittura: Lettere eleganti e regolari, ombreggiate, con sottile solco triangolare, 
con apici e pedici. E con bracci e cravatta obliqui; F corsiva; Ilonga. Interpunzione ben marcat a puntiforme o a 
spina di rosa. 
Edizioni: Inedita. 
H.lettere. Linea 1: 5,8. Linea 2: 5,5. Linea 3: 5,4. 
Interlinea. Linee 1/2: 1,5. Linee 2/3: 1,6. 
[D (iis)] M(anibus) ~(acrum). 
[-l $eius C(aii) f(ilius) +[---] 
[--- P lil:ls vixi[ [---l 
4 [---l++[---l 
Apparato critico: L 2, in frattura una lettera indi-
stinta; 
L 4, sulla pietra è visibile la parte superiore di 2 aste verticali. 
Traduzione: Sacro agli Dei Mani. [-l Seius [---l, figlio di Caius, visse pio ... 
289). Epitafio di Q. Seius Primus. 
r 
I 
Supporto: Stele. Materiale: Calcare (caratt.: giallo ocra, compatto). Stato del monumento: Stele centinata fratta in 
basso. La pietra non è lavorata ma verosimilmente incisa sulla faccia più liscia prodottasi per il meccanico distac-
co della lastra dal banco roccioso; la superficie è irregolare e diffusamente fogliettata e scheggiata. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douàmis. Contesto locale: Rinvenuta nel giugno-luglio 1998 (IV campa-
gna di scavo) nella necropoli meridionale presso l'Qued Arkou. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: 
INP. N. inv.: 1315. Dimensioni: 57,5 (dimensione massima residua) / 49,5 /13-13,5. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, allineato a sinistra ed in posizione centrale, con linee leggermen-
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te oblique, non è lavorato e mostra diffuse scheggiature e abrasioni. Nella parte superiore uno spazio anepigrafe. 
Altre dimensioni o commenti: spazio anepigrafe superiore: 21 . 
Scrittura: Capitale rustica. Stile di scrittura: Lettere irregolari con apici; solco stretto e poco profondo con tracce 
di una piccola subbia. A corsiva; L con braccio obliquo che termina parzialmente sotto la linea seguente. Nesso 
AN (l. 4). Interpunzione a spina di rosa o puntiforme. 
Edizioni: Inedita. 
H. lettere. Linea 1: 5,9. Linea 2: 5,7. Linee 3/4: 5,5. Linea 5: 6,3. 
/nterlinea. Linee 1/2: 1,2. Linee 2/4: 0,9. Linee 4/5: 0,8. 
4 
D(iis) M(anibus) s(acrum). 
Q(uintus) Seius Pri-
mus pi(us) vi~it 
an(n)is LX. 
H(ic) s(itus) e(st). 
Apparato critico: l. 4, anis per annis, cfr. indice di C/L, VIII, cap. XVI, Grammatica quaedam, p. 314; ACQUATl, 
1974, pp. 51-52: frequentissimo. 
Traduzione: Sacro agli Dei Mani. Quintus Seius Primus visse pio sessanta anni. Qui è sepolto. 
Commento: Il defunto porta il cognomen Primus (cfr. infra § Cognomina). 
Smila++[---} 
L'interpretazione del nome del defunto (gentilizio o cognomen), allo stato attuale delle nostre indagini, non tro-
va riscontro nei principali repertori consultati. 
290). Epitafio di Smila++[---}. 
Supporto: Cippo. Stato del monumento: Cippo con una superficie molto rovinata. 
- Luogo del rinvenimento: Aln Sneub. Contesto locale: Rinvenuto da Carton non distante dalle rovine di A·in 
Sneub, sul versante occidentale del Djebel Fedj-el-Adoum, a N dell 'Oued el Àlamat, fra delle rovine in cui si 
potevano osservare dei bassorilievi di pregevole fattura. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico era molto usurato. 
Scrittura: Capitale. 
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D(iis) M(anibus) s(acrum). 





Apparato critico: 1. 2, dopo la A Carton notava due aste verticali; 
alla 1. 3 potrebbe esserci parte del cognomen o della formula funeraria pius vixit annis. 
Traduzione: Sacro agli Dei Mani. Smila[---] '" 
Commento: Il testo potrebbe non essere pertinente ad Uchi Maius (cfr. Introduzione § Il territorio della città). 
Sollonius 
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Il gentilizio Sollonius (SCHULZE, 1966, p. 239) era diffuso nella penisola italiana solo nella regio X (CIL, V, 3426 
da Verona; 4197 da Brixia, usato come cognomen; 5830 da Mediolanum, una famiglia di notabili locali), era ben 
attestato nelle Gallie, in Germania, in Britannia e derivava verosimilmente dal celtico Sollo, da cui le forme Sol-
. los, Sollus, Sollius, Sollio, Sollonius (KEUNE, RE, III, A, 1, 1927, colI. 933-934). L'esempio di Uchi Maius (L. Sollo-
nius P. t Lupus Marian[us], Cat. nr.l, un tribulo dell'Arnensis, membro della nobilitas locale, che commissionò il 
tempio di Esculapio) è l'unico noto in Africa. Potrebbe trattarsi del discendente di un veterano di Mario o di un 
colono di Augusto, emigrato dall'Italia settentionale (cfr. Introduzione § La società). 
Sossia 
Ad Uchi Maius sono noti: 
o Sossius Philocratus (Cat. nr. 15), autore della dedica di un altare ad una divinità anonima; 
O il piccolo Sossius (Cat. nr. 291), il cui cippo funerario è stato trovato accanto al dono votivo. MERLINPOINS-
SOT, 1908, p. 92 ritenevano il bambino figlio di Philocratus (cfr. infra, Commento). 
Il gentilizio (SCHULZE, 1966, p. 425) era molto frequente in Umbria nella forma Sosius, meno in altre regioni del-
la penisola; Sossius era diffuso invece in Campania, con sporadiche attestazioni nel Sannio (LASSÈRE, 1977, p. 
190). La famiglia emerse nel I secolo a.C. con il cavaliere Q. Sosius originario del Piceno, implicato nell'incendio 
del tabularium nell'anno 83 a.C. (NICOLET, 1974, pp. 1024-1026), con C. Sosius questore nel 66 a.C. e pretore nel 
49, amico di Pompeo (WISEMAN, 1971, p. 262; NICOLET, 1974, p.1025), con C. Sosius forse anch'egli originario dal 
Piceno e probabile nipote o figlio dei due personaggi precedenti, homo novus e luogotenente di Antonio (SYME, 
1962, pp. 201, 224-226, 241, 277-280, 297, 298, 301, 328, 351; BERTRANDY, 2001, pp. 188-189). 
Nella penisola italica i Sos(s)ii erano noti in Campania (nei porti di Misenum e Puteoli), in Etruria (Tarquinia, 
Capena, Centumcellae, Volsinii, Pisae), in Umbria, Emilia (Mutina con 7 esponenti, Bononia, Ravenna, Forum 
Cornelii, Claterna), a Telesia nel Sannio (3 casi), in Apulia fra i Ligures Baebiani, in Sabina e soprattutto nell'Urbe 
con una sessantina di personaggi; rare invece le attestazioni nel resto dell'impero (BERTRANDY, 2001, pp. 187-192). 
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I gentiles erano ben presenti in Africa (indice di CIL, VIII, p. 64; PFLAUM, 1959, p. 132; BERTRANDY, 2001, pp. 184-
188: 36 personaggi) ed in particolare a Cirta, dove sono attestati Sossius Eros (CIL, VIII, 7796 = ILAIg., II, 1778) 
e Sosius Fructus fratello di Sucess(us), forse legati ai senatori originari della Frigia o della penisola iberica, 
parenti di Frontino, che nel territorio della Confederazione dovevano avere delle proprietà. Infatti, Iulia Fronti-
na, figlia del senatore africano, avrebbe sposato Q. Sosius Senecio, console nel 99 e nel 107 (PIR, S, 560; GROAG, 
RE, III, A, 1, 1927, collo 1180-1193, nr. Il); dall'unione sarebbe nata Sosia Polla, moglie di Q. Pompeius Falco, 
console nel 108, homo novus discendente da una famiglia della Cilici a che aveva ricevuto la cittadinanza forse 
da Pompeo Magno. Figlio della coppia fu Q. Pompeius Sosius Priscus, console nel 149, forse patrono di Cirta e 
padre del console del 169 Q. Pompeius Sosius Priscus e di Sosia Falconilla (ricordata nella città africana, CIL, 
VIII, 7066 = ILAlg., II, 652), moglie di M. Pontius Laelianus Larcius Sabinus, console suffectus nel 144. Priscus 
sarebbe stato il padre di Q. Sosius Falco, console nel 193; il figlio di quest'ultimo sarebbe stato Q. Pompeius Fal-
co Sosius Priscus,praetor designatus sotto i Severi (cfr. McDERMoTT, 1976, pp. 229-261; CASTILLO, 1982, pp. 468, 
474,484,513 nr 88; HALFMANN, 1982, p. 647). Sempre in Cirtense si ricorda una Sosia Fructuosa (ILAIg., II, 6480, 
non lontano da Sigus), due Sosii sono noti a Subzuar (CIL, VIII, 6028), un C Sosius Respectus a Celtianis 
(ILAIg., II, 3318), un Vi(bius) Sosius Epi[ctetus?J a Sila (ILAIg., II, 7157) e 15 personaggi a Mastar (CIL, VIII, 
6614-6628: Il uomini e 4 donne): quest'ultimo caso è eclatante essendo la famiglia il quarto gruppo residente nel 
castellum, superiore per numero ai Cornelii, ai Pomponii, ai Sempronii, ai Sulpicii e ai Valerii, cfr. LASSÈRE, 1977, 
p.190; BERTRANDY, 2001, pp. 181-197: quest'ultimo propone per gl~ abitanti di Mastar un'origine umbro-emiliana 
ed un trasferimento in Africa collegato alle truppe di Sittio e nel caso specifico ad un uomo di fiducia del genera-
le campano. 
Non mancano le attestazioni a Lepcis Magna (C Sossius [---Jnus, IRT, 305: magistrato del municipium), a Kef 
Beni Feredj (Thenelium (?): [S?Jossia Saturnina Pia, CIL, VIII, 5221 = ILAIg., I, 148), forse a Madauros (So[ssia 
---JP[---J, ILAIg., I, 2262 bis), a Caesarea (Sossia Crescentina, CIL, VIII, 9517); diversi elementi sono ricordati 
nelle "città militari", dove erano arrivati probabilmente al seguito dei soldati: una Sossia Matrona è nota nei din-
torni di Ammaedara (ILAfr., 176); una Sossia O[-"--J da Theveste (ILAIg., I, 3370); una Sosia Pulchra è attestata 
non lontano da Macomades (CIL, VIII, 18665); dei militari sono ricordati a Lambaesis: M. Sossius Macrinus 
(CIL, VIII, 3243) originario diNicomedia in Bitinia; [S?Jossius Tenax (18084.76) da Aegis (poleonimo attestato 
in Eolide, Macedonia e Cilicia); C Sossius Pulcher immunis perpetuus (2714), cfr. LE BOHEC, 1989, pp. 278 e 310. 
Altri genti/es si ricordano a Castellum Dimmidi (LASSÈRE, 1977, p. 269), a El Ghara, uno dei fortini sul deserto 
(CIL, VIII, 8788), infine ad Auzia in Mauretania Caesariensis (CIL, VIII, 9023 e 9143). 
È dunque evidente la totale assenza del" gentilizio nei territori all'interno della Fossa Regia e la loro rarità in 
Africa Nova (4 casi); volendo tener conto dell'alternanza Sossius / Sosius si potrebbe pensare ad una lontana 
origine dei Sossii uchitani dall'Italia meridionale anche se gli esempi provenienti da queste regioni sembrano in 
generale databili almeno al II secolo d.C.; in alternativa è verosimile un legame con i Sosii cirtensi, arrivati in 
Numidia al seguito di Sittio e successivamente trasferitisi in Numidia Hipponiensis (cfr. Introduzione § La socie-
tà); i rapporti dei Sossii africani con il mondo orientale, testimoniati dall'onomastica (Atalus e Eros) e dall'origo 
(Nicomedia e Aegis) di alcuni dei loro esponenti, potrebbero iIi questo caso veramente far pensare che Philo-
cratus (Cat. nr. 15) fosse di origine greca, trapiantato in Africa forse per il legame con i senatori patroni di Cirta. 
291). Epitafio di [---J Sossius. 
Supporto: Cippo. Stato del monumento: Parte inferiore di un cippo a sviluppo verticale. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuto da Gondouin nella parte NE della 
città, all'interno e nelle vicinanze della cinta bizantina. Dimensioni: 80/30/ non pervenuta. 
Datazione: prima metà del I secolo (?) o II-III secolo. Giustificazione della datazione: Formulari, cfr. infra, Com-
mento. 
Scrittura: Capitale. Stile di scrittura: I e T longae. Interpunzione puntiforme. 









$ossius p (ius) 
vixitmen-
4 sibus Xl. 
H(ic) s(itus) e(st). 
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Apparato critico: 1. 1, Medin e Poinssot notavano la parte inferiore di alcune (due?) lettere indistinte; la linea 
non è stata registrata da R. Sanna; 
l. 2, BERTRANDY (2001, p. 185) interpreta la P finale come parte di un cognomen abbreviato. 
Traduzione: ... [---] Sossius visse pio undici mesi. Qui è sepolto. 
Commento: Il cippo funerario fu rinvenuto accanto all'iscrizione votiva posta da Sossius Phi/ocratus (Cat. or. 
15), di cui il nostro defunto potrebbe essere figlio. 
Difficile stabilire la cronologia della lapide. L'assenza del cognomen (?) potrebbe far pensare ad un momento 
anteriore all'età flavia (LASSÈRE, 1973, p. 129; KHANOUSSI - MAURIN, 2002, p. 72; cfr. Introduzione § Iscrizioni 
funerarie pagane) mentre BERTRANDY (2001, p. 185) propende per il Il secolo, certo ponendo in relazione la 
famiglia ai notabili di Cirta e ipotizzando per il defunto i duo nomina e il cognomen abbreviato (P.). Non si può 
d'altronde escludere che Sossius fosse un gentilizio impiegato come cognomen (CAGNAT, 1914, p. 53; KAJANTO, 
1963, pp. 18-21): in questo caso la madre e non il padre del fanciullo apparterrebbe alla gens Sossia. 
Staberia 
Staberius, secondo SCHULZE (1966, p. 163) un gentilizio etrusco, non era molto diffuso nel mondo romano ma 
aveva una certa frequenza nel Lazio ed in Campania (LASSÈRE, 1977, p. 190), per esempio a Roma (fra gli altri 
CIL, VI, 13; 1057 = 1058 = 31234 = AE, 1977, 154: un vigilis; CIL, VI, 1922-1923; 2375; 4653; 7151; 7166 = AE, 
1997, 102; CIL, VI, 19203; 19557; 21528 = 33289; 23411; 23731; 25321; 26715 a; 26716-26720; 26722-26728; AE, 
1941,71 = 1949,192: un membro del collegium fabrum tignariorum; 1974,41; 1995,210 a; CEACelio, 461), a Ostia 
(CIL, XIV, 589,1633,1762), in età protoaugustea a Capua (D'IsANTO, 1993, p. 230: 3Iiberti), a Misenum (CIL, X, 
3358). Questi genti/es erano meno noti nell'Italia settentrionale (per esempio CIL, V, 3753 da Verona, 3926, 3962 
da Fumane) e nell'Italia meridionale (si ricordino AE, 1975,292 da Regium Iulium; CIL, IX 1970 da Beneven-
tum;AE, 1984,315 da Corfinium). Altri personaggi sono noti a Tarraco nella Hispania Citerior (AE, 1989,482: 
un legionario). 
Non mancano le attestazioni africane (indice di CIL, VIII, p. 64, cfr. M'CHAREK, 1982, pp. 153-155): lo ritroviamo 
tuttavia una sola volta all'interno della Fossa Regia, nella regione di Membressa (M. Staberius Saturninus: CIL, 
VIII, 25839); nella regione di Téborsouk abbiamo un C. Staberius Felix (CIL, VIII, 15033) a Thignica, M. Stabe-
rius Mucianus a Uchi Maius (Cal. nr. 292: il personaggio era legato ai Mucii, notabili del pagus, cfr. il commento 
al Cat. nr. 252), Sex. Staberius Ho[---] (CIL, VIII, 1255 = AE, 1948, 156) a Vaga; a Henchir Romana, non distante 
da Furnos Minus sono noti due genti/es (C/L, VIII, 23814-23815). Si noterà che nessun Staberius è ricordato a 
Cartagine. Con ogni verosimiglianza si tratta dei discendenti di coloni campani e laziali trasferitisi nella media 
valle della Medjerda e da qui in seguito spostatisi come coloni o al seguito dei militari. Non è da escludere infine 
un legame con il proconsul Africae del 53-56 d.C. M. Pompeius Si/vanus Slaberius Flavianus, patrono di Lepcis 
Magna, accusato di concussione (PIR2 P nr. 654; THOMASSON, 1996, pp. 37-38 nr. 36 P; cfr. ROMANELLI, 1959, p. 
275 e BÉNABOU, 1976,p.537). 
Nel resto dell'Africa Nova il gentilizio è sporadicamente noto a Bou Hadjar (Staberia Candida, ILAlg., I, 163), a 
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Simitthus (un M. Staberius Antigonus, originario della città, è ricordato a Lambaesis fra i legionari della III Augu-
sta, cfr. infra), a Bulla Regia (CIL, VIII, 14474); incerta è l'origine di un altro africano (C. Stab[erjiu[s ---jusenus), 
verosimilmente vissuto in Proconsularis (AE, 1996, 1775) mentre nella Numidia Cirtensis il nomen è ricordato 
solo nella regione di Milev (LAssÈRE, 1977, p. 190); un esempio anche nei non distanti castella degli altopiani di 
Sitifis (CIL, VIII, 20625). 
Più cospicua invece la loro presenza a Mactaris, attestata sin dal I secolo (CIL, VIII, 11874,23488,23525-23527, 
cfr. M'CHAREK, 1982, pp. 27, 46,102,109), con un elemento legato alla tribù Arnensis; altri gentiles sono noti a 
Sufes (40 km a S di Maktar: CIL, VIII,23240-23241;ILTun.,393: 9 personaggi). Se LAssÈRE (1977, pp. 602, 611) si 
limitava a rilevare che questi individui si erano trasferiti molto presto sulla dorsale tunisina, M'Charek sostene-
va una loro origine dalla pertica di Cartagine, per la precisione da Thignica, centro legato alla capitale provincia-
le (per lo stesso motivo non si può escludere Uchi Maius e forse Vaga); non è inoltre improbabile un trasferi-
mento dalla più vicina Assuras, città dove Augusto avrebbe inviato un certo numero di Cartaginesi (cfr. il com-
mento al Cat. nr. 76): non a caso una Staberia L. f Saturnina era sposata con C. Licinius C. t (H)oratia (tribu) 
Fel[ijx, immigrato a Mactaris proprio da Assuras (M'CHAREK, 1982, p. 171); il gentilizio è, infine, attestato ad 
Althiburos (eIL, VIII, 16478), comunità non lontana dalla colonia di Augusto. 
Ben lO Staberii sono ricordati a Lambaesis, campo della legione: per lo più si tratta di soldati, in servizio fra l'età 
severiana ed il principato di Massimino il Trace, o di donne coniugate con i legionari (M'CHAREK, 1982, p. 154; 
LE BOHEC, 1989, p. 622); altri Staberii sono noti nella vicina Thamugadi (coloni di età traianea M'CHAREK, 1982, 
p.154) e a Ksar Seriana (CIL, VIII, 4406: non distante da Lambiridi e Lamasba). 
292). Epitafio di M. Staberius Mucianus. 
Supporto: Stele. Stato del monumento: Stele centinata completa. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta da Gondouin sulla riva sinistra 
dell'Oued Bou Zaroura. La pietra non fu rivista da Merlin e Poinssot. Dimensioni: 38/25/ (non pervenuta). 
Scrittura: Capitale. Stile di scrittura: Interpunzione puntiforme; hedera stilizzata alla l. 2. 
Edizioni: MERLIN - POINSSOT, 1908, p. 93, nr. 138; CIL, VIII, 26378; SANNA, 1993-1994, nr. 152. Iscrizione non 
ritrovata. 





IT ANNIS LXV· 
D(iis) M(anibus) s(acrum). 
M ( arcus) Stabe-
rius Muci-
4 anus p (ius) vix-
it annis Lxv. 
Traduzione: Sacro agli Dei Mani. Marcus Staberius Mucianus visse pio sessantacinque anni. 
Commento: Il personaggio era legato certamente alla gens Mucia, cfr. il commento al Cat. nr. 252, come dimostra 
il suo cognomen (cfr., infra § Cognomina). 
Sull'assenza della clausola HSE, cfr. Introduzione § Iscrizioni funerarie pagane. 
Statia 
Derivato dal praenomen falisco Statius (LETTA - D'AMATO, 1975, p. 203; SALOMIES, 1987, pp. 90-91; cfr. MÙNZER, 
RE, III, A, 1, 1929,co1.2214;ScHULZE, 1966, pp. 37, nota nr.1,469;LEJEUNE, 1976, pp. 93, 111, 143; CASTRÉN, 1983, 
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p. 224), il gentilizio è frequente in tutta la penisola italica con l'eccezione del Lazio (LAssÈRE, 1977, pp. 160, 190; 
CAMODECA, 1982, p. 146; TORELLI, 1982, p. 182; ALFÙLDY, 1982, pp. 348·349; GREGORI, 2000, pp. 76, 153,236-237) 
ed in generale nell'impero: è attestato per esempio a Capua dal periodo repubblicano al II secolo (16 esempi) e 
a Pompei (6 casi), cfr. CASTRÉN, 1983, pp. 224-225; D'IsANTO, 1993, pp. 231-233. Uno Statius era liberto di Quinto, 
fratello di Cicerone (Att. 6.1,6; 2,1) e gestiva delle attività commerciali in Asia Minore (LASSÈRE, 1977, p. 154); 
un altro, di origine sannita, era stato immesso in Senato da Silla ed era stato proscritto per le sue ricchezze nel 43 
a.C. (MÙNZER, RE, III, A, 1,1929, collo 2214-2215, nr.1; BADIAN, 1958, pp. 246-247, 252 nota nr. 1; SYME, 1962, pp. 
90,196; WISEMAN, 1971, p. 263; CASTRÉN, 1983, p. 225; HINARD, 1985, pp. 525-526. Il personaggio era forse legato a 
Pompeo e potrebbe esser ricordato a Pietrabbondante per delle eccezionali spese nella realizzazione di un 
monumento pubblico). 
Il gentilizio non era molto diffuso in Africa (indice di CIL, VIII, p. 64) e non è attestato a Cartagine. Nei dintorni 
di Vina (270-280 d.C.), Statius Statianus e Statius Maximus posero un epitafio per il fratello C. Statius Celslls, 
cavaliere romano e scriba librarius (ILAfr., 325 = ILPB, 188); sempre nel III secolo a Neapolis è noto il cavaliere 
L. Statius M. f. Arn. Aurelianus, forse un parente dello scriba (LAssÈRE, 1977, p. 160; AOUNALLAH, 2001, pp. 217, 
245). Un discreto numero di Statii sono menzionati a Sicca Veneria (CIL, VIII, 1657,1663,16158,16188) ma non 
sappiamo se la loro presenza nell'antica capitale dell'Africa Nova sia dovuta alla colonizzazione cesariana (LAs-
SÈRE, 1977, p. 154); esempi isolati si trovano a Thignica (CIL, VIII, 15139), Mustis (AOUNALLAH, 2001, p. 217), 
Thagaste (ILAlg., I, 922), nella civitas Popthensis (1163), nella regione di Theveste (3756). Nella Numidia Cirten-
sis degli Statii sono presenti a Thib ilis , Arsacal e Milev (LASSÈRE, 1977, p.190): potrebbe trattarsi di discendenti 
di coloni Sittiani; si noterà che un Q. Statius Caecilius Butra(rius) fu sepolto ipresso dei praedia localizzabili fra 
Cuicul e Milev (LAssÈRE, 1977, p. 323, nr.128); 4 Statii sono ricordati fra i legionari della III Augusta stanziata a 
Lambaesis (LE BOHEC, 1989, p. 622: fra questi un signifer originario di Nicomedia in Bithynia, cfr. CIL, VIII, 
18084.97); Q. Statius Vettoniacus è noto a Diana Veteranorum (CIL, VIII, 4623), Statia Ianuaria a Mascula (2261). 
Isolata la presenza di 2 sorelle a Tipasa in Mauretania Caesariensis (CIL, VIII, 20889: immigrazione italica?). Si 
ricordi infine, in un anno fra il principato di Vespasiano e quello di Antonino Pio, il questore della Proconsolare 
p. Statius Paullus Postumius Iunior (PIR S nr. 636; THOMASSON, 1996, pp. 130-131 nr.13 Q). 
Nel territorio di Uchi Maius sono stati ritrovati gli epitafi di: 
o Q. Statius Felix Cim[-·-jus (294) e Maius Statius Fuscus (Cat. nr. 234): le stele furono rinvenute nella necro-
poli di El Gennara: è quindi difficile dire se si trattava di Uchitani Maiores o di personaggi, verosimilmente 
di origine italica, stanziati sul territorio della città o di uno dei centri limitrofi; 
O Q. Stat[ius ---j (Cat. nr. 293), C. Statius Honoratus (Cat. nr. 295) e Statia Celsina (Cat. nr. 296), le cui iscrizio-
ni provengono da punti indeterminati del territorio della città. 
A questo gruppo forse si potrebbe legare il misterioso personaggio legato al Cat. nr. 285. Si osservi la frequenza 
del praenomen Quintus. 
In questo panorama si potrebbe pensare a degli emigrati italici, forse dei Sanniti o dei Capuani (Maius potrebbe 
essere un prenome osco) giunti in Africa Nova in età cesariana o protoaugustea, anche se è difficile supporre un 
legame con la deduzione di Cartagine o con la spedizione di Sittio; si potrebbe forse più proficuamente pensare 
a coloni invitati per rafforzare la popolazione romana nei territori mariani o nelle nuove colonie. 
293). Epitafio di Q. Stat[ius ---J. 
Supporto: Stele. Materiale: Calcare (caratt.: bruno e compatto). Stato del monumento: Parte centrale di una stele 
funeraria, integra solo a sinistra. La pietra, non lavorata e parzialmente scagliosa, era incisa sulla faccia più liscia. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta nel 1995 (I campagna di scavo) in 
un punto imprecisato del territorio di Uchi Maius. Luogo di conserv.: Magazzino. Ist. di conserv.: INP. N inv.: I 
138. Dimensioni: 27,5/21,5/7 (dimensioni massime residue). 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, verosimilmente allineato a sinistra, non è lavorato ed è parzial-
mente scaglioso. Nella parte inferiore è presente uno spazio anepigrafe. Altre dimensioni o commenti: spazio 
anepigrafe inferiore: lO. 
Scrittura: Capitale corsiva. Stile di scrittura: Lettere irregolari, con solco ampio ma poco profondo in cui sono 
ancora visibili le tracce di una subbia. H con traversa secante le aste verticali. 
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Ediz ioni: Inedita. 
H.lettere. Linea 1: 3,5. Linea 2: 3,8-4,3. Linea 3: 3,7. 
In terlinea. Linee 112: 1,5. Linee 213: 1,9. 
[------j. 
Q(uintus) S!q! [ius ---J 
pi(us) vix(it) q[nnis ---j. 
H(ic) [s(itus) e(st)j. 
Uchi Maius 
Apparato critico: Sopra alla 1.1 vi era forse l'adprecatio agli Dei Mani. 
Traduzione: ... Quintus (?) Stat[ius ---J visse pio anni ... Qui è sepolto. 
294). Epitafio di Q. Statius Felix Cim[---Jus. 
Supporto: Stele. Materiale: Calcare (caratt.: biancastro, tenero ma compatto). Stato del monumento: Parte supe-
riore di una stele centinata fratta in basso, non lavorata nella faccia posteriore ma ben curata in quella anteriore. 
- Luogo del rinvenimento: EI-Gennara. Contesto locale: Rinvenuta il 15 settembre 1995 (I campagna di scavo) 
durante una ricognizione nella necropoli di EI-Gennara. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP. N. 
inv.: 195. Dimensioni: 32 (dimensione residua) /24,5/9. 
- Campo ep. Descriz ione: Il campo epigrafico è molto ben lavorato; la superficie, liscia, è scheggiata nella parte 
superiore e lungo lo spigolo sinistro; dei solchi non profondi, probabilmente prodotti con un mezzo meccanico, 
corrono diagonalmente lungo il campo epigrafico ma non impediscono la lettura del testo. Uno spazio anepigra-
fe è presente nella parte superiore. Altre dimensioni o commenti: spazio anepigrafe superiore: 12. 
Scrittura: Capitale corsiva. Stile di scrittura: Lettere eleganti e regolari, dal solco triangolare e poco profondo, 
ornate di piccoli apici e pedici. A rustica con traversa obliqua secante l'asta destra; C e D rustiche; E e F con 
bracci e cravatta curvilinei; L con braccio obliquo. Interpunzione a forma di hederae distinguentes stilizzate. 
Ediz ioni: BEN ABDALLAH - SANNA, 1997, pp. 312-313, nr. 33;AE, 1997, 1709. 
H. lettere. Linee 113: 3,6. Linea 4: 1,6 (dimensione residua). 
Interlinea. Linee 113: 2,2. Linee 314: 1,6. 
D(iis) M(anibus) s(acrum). 
Q (uintus) Statius 
Felix Cim-
4 [- c. 2 -JI:l~ l!i~(it) 
Apparato critico: Il. 3-4, secondo Ben Abdallah - Sanna: 
Ciml[iniJus o Ciml[inJus, cfr. infra, Commento; 
l. 4, secondo Gascou (AE, 1997, 1709): [piJus , cfr. infra , 
Commento. 
Tradu zione: Sacro agli Dei Mani. Quintus Statius Felix Cim[---Jus visse ... 
Commento: Si noterà l'uso del doppio cognomen (sull 'uso, cfr. Introduzione § Iscrizioni funerarie pagane) o, 
seguendo 1. Gascou (commento a AE, 1997, 1709) di un cognomen + supernomen , quest'ultimo derivato dall 'an-
troponimo africano Cimba (CIL , VIII, 15248) o da Cimber (attestato a Cirta , CIL , VIII, 7694 = ILAlg., II, 731 e a 
Thugga , MAD , nr. 803), cfr. JONGELING, 1994, p. 35; SOLIN - SALOMIES, 1994, p. 314. Gascou non accoglieva l'ipo-
tesi di Ben Abdallah e Sanna che integravano Cim[inus}: lo studioso riteneva, infatti, di dover integrare alla 1. 4 
l'aggettivo pius, che tuttavia, spesso è assente nell 'epigrafia funeraria di Uchi Maius (cfr. Introduz ione § Iscrizio-
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ni funerarie pagane: una ventina di casi sicuri); si osservi inoltre che Ciminus poteva essere abbreviato (per 
esempio in CIL, VIII, 22644, 61). 
Sul cognomen Felix si veda il commento al Cat. nr. 327. 
295). Epitafio di C. Statius Honoratus. 
Supporto: Stele. Materiale: Calcare (caratt.: grigiastro e compatto). Stato del monumento: Parte superiore di una 
stele centinata, a sviluppo verticale, fratta in basso, con una superficie liscia ma verosimilmente non lavorata. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta durante le ricognizioni nel 1993, 
forse in una delle necropoli di Uchi Maius. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP. N. inv.: I 113. 
Dimensioni: 60,5 (dimensione residua) / 50,5 / 8. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, in posizione mediana superiore e allineato a destra, non è perfet-
tamente lavorato e presenta numerose e diffuse imperfezioni; la superficie è leggermente scagliosa lungo gli spi-
goli. Uno spazio anepigrafe è presente nella parte superiore ed in quella inferiore. Altre dimensioni o commenti: 
spazio anepigrafe superiore: 7,5; spazio anepigrafe inferiore: Il. 
Scrittura: Capitale rustica. Stile di scrittura: Lettere non eleganti ed irregolari, dal solco triangolare e poco pro-
fondo, molto stretto. H con traversa secante le aste verticali (l. 5) o quadrata; M corsiva; O quadrata; P con un 
lungo becco ad uncino; Tcon traversa obliqua e con pedice. Interpunzione puntiforme poco evidente. 
Edizioni:SANNA, 1993-1994, nr. 242; BEN ASDALLAH - SANNA, 1997, p. 314, nr. 35;AE, 1997, 1711. 
H. lettere. Linea l: 5-5,6. Linea 2: 4-4,6. Linea 3: 3,6-4. Linea 4: 4,1-4,5. Linea 5: 5,3. 
lnterlinea. Linee 1/2: 1,8. Linee 2/3: 1,2-1,6. Linee 3/4: 1,3-1,8. Linee 4/5: 3-3,5. 
D(iis) M(anibus) s(acrum). 
C(aius) Statius Ho-
noratus pi-
4 us vixit an(nis) XX. 
H(ic) s(itus) e(st). 
o 
I •• 
D ,M rSI 
G 5IÀTIVS· H O 
N O RJ\lV S:11 t 
VS ·VJXITAN X)( 
+1 S E 
Traduzione: Sacro agli Dei Mani. Caius Statius Honoratus visse pio venti anni. Qui è sepolto. 
Commento: Sul cognomen Honoratus , cfr. il commento al Ca l. nr. 337. 
296). Epitafio di Statia Celsina. 
Supporto: Stele. Stato del monumento: Stele centinata completa. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta da de Prudhomme ma erronea-
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mente segnalata a Cagnat come proveniente dalle rovine di Henchir ed-Douamis, sulla riva sinistra dell'Qued 
Tessa, a SW di Henchir Bou Fahs, a SW di Bordj Messaoudi (Thacia), fu ritrovata da Gondouin in un punto 
imprecisato del territorio di Uchi Maius e portata al bordj er-Rihana, dove fu rivista da Merlin e Poinssot. 
Dimensioni: 60/45/ non pervenuta. 
Scrittura: Capitale corsiva arcaica. Stile di scrittura: A con traversa obliqua secante l'asta destra e parallela all'a-
sta di sinistra; E formata da due aste verticali; secondo il de Prudhomme L a forma di lambda e T fonga. Inter-
punzione puntiforme. 




STATIA • CELS 
INA • PIA VIXIT 
4 ANIS·LXI·H·S·E· 
D(iis) M(anibus) s(acrum). 
Statia Cels-
ina pia vixit 
4 an(n)is LXI. H(ic) s(ita) e(st). 
Apparato critico: Il.2-3, secondo Schmidt (C/L, VIII, 16436), sulla base del disegno fornito a Cagnat da de Prud-
homme: Celsilfna intesa da Schmidt in Celsilna; 
1. 4, anis per annis, cfr. indice di C/L, VIII, cap. XVI, Grammatica quaedam, p. 314; ACQUATI, 1974, pp. 51-52: la 
geminazione mancata della consonante è un fenomeno molto ben attestato in Africa; secondo Schmidt: CX!. 
Traduzione: Sacro agli Dei Mani. Statia Celsina visse pia sessantuno anni. Qui è sepolta. 
Commento: Il de Prudhomme dichiarava di aver ritrovata la pietra fra le rovine di Henchir ed-Douamis, piccolo 
insediamento a SW di Thacia, sulla riva sinistra dell'Qued Tessa. Spetta a Merlin e Poinssot aver attribuito inve-
ce questo epitafio alle iscrizioni di Uchi Maius: i due studiosi videro l'iscrizione nel bordj er-Rihana, dove Gon-
douin nel 1907 lo aveva portato. I due testi (C/L, VIII, 16436 e 26379) sono molto simili nell'impaginato (ma de 
Prudhomme non segnalava l'interpunzione) e nelle parole (cfr. supra, Apparato critico). Pur accettando in que-
sta sede la tesi di Merlin e Poinssot, restano tuttavia dei dubbi legati alla differente lettura e al fatto che Gon-
douin non abbia specificato come suo solito il luogo in cui la pietra era conservata nel bordj er-Rihana. 
Per Cefsina, cfr. infra § Cognomina. 
Suellia 
Secondo SCHULZE (1966, pp. 233-234) il gentilizio Suellius sarebbe legato alla stessa radice di Soenius, a sua volta 
derivato dall'etrusco sveas (C/E, 1012) e, seguendo l'etimologia fornita da Plutarco (Moralia, IV, Quaest. Rom., 
41), ricorderebbe la tradizionale occupazione della famiglia, impegnata nell'allevamento dei maiali. 
Non molto diffusi nell'impero (CAMODECA, 1982, p.139), dove la forma Suellia si alterna a quella Suillia (SCHUL-
ZE, 1966, p. 233), questi genti/es erano particolarmente noti a Roma: e/L, VI, 2379 = 32520: un pretoriano al tem-
po di Antonino Pio, originario da /uanum; 1063 e 1057 = 1058 = 31234: dei vigili dell'età di Caracalla; 7968; 9116; 
10388: un liberto; 11729, 16166 a; 26920 a; 26921, 35217. La loro presenza era particolarmente diffusa anche nel 
Sannio: per esempio a Corfinium (AE, 1988,439: illiberto di una Suellia), a San Benedetto in Perillis (AE, 1992, 
350: un edile vissuto nella prima metà del I secolo a.C.), a Castel di Sangro (AE, 1987,338), a Aesernia (C/L, IX, 
2670: una sacerdotessa di Cerere, cfr. 2748), a Bovianum (AE, 1996,495), a Peltuinum Vestinum (C/L, IX, 3440: 
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un magister); secondo CAMODECA (1982, pp. 109, 114, 118, 139-140), tuttavia, è molto probabile che almeno i Cn. 
Suellii senatori fossero originari del Beneventano, nella regio II, dove sono attestati numerosi liberti (CI L, IX, 
1487,1504,1977-1979) e dove le iscrizioni ricordano dei darissimi proprietari delfundlls Suellianlls (Tabula dei 
Ligures Baebiani del 101, cfr. CIL, IX, 1455,2,21; 66-67): capostipite di questa famiglia sarebbe il questore di età 
repubblicana Cn. Suellio(s) Cn. f (ILLRP, 554: forse metà del II secolo a.C.), menzionato su un testo di Bene-
ventum. I SueUii avevano forti interessi anche nella vicina regio I, in particolare ad Ostia (CI L, XIV, 244 = 4534; 
247;424; 1647; 1748;4569) e Puteoli, importanti scali commerciali verso l'Africa e l'Oriente. Uno di questi Suellii, 
Cn. Suel/ius Flaccus (PIR, S nr. 689; THOMASSON, 1996, p. 138 nr. 12 N), forse ricordato nella Tabula dei Ligures 
Baebiani, fu comandante della legione III Augusta negli anni 86-87 ed autore di una spedizione vittoriosa contro 
i Nasamones della Grande Sirte surd-orientale. 
La guerra si concluse in pratica con un genocidio dei ribelli, che rifiutavano di pagare il tributo a Roma, inseguiti 
dal generale forse 1lpÒC; 'LOÙC; Ai9l01lac; (ROMANELLI, 1959, pp. 302-304,307; BÉNABOU, 1976, pp. 105-106; CAMO-
DECA, 1982, pp. 139-140; LE BOHEC, 1989, pp. 354-355). È curioso osservare che un discendente di Flaccus, vissu-
to nella prima metà del II secolo, Cn. Suellius Rufus, divenne proconsole (?) di Cretae et Cyrenae (CAMODECA, 
1982, pp. 139-140), probabilmente anche per la profonda conoscenza della regione e per i legami familiari che in 
Africa aveva acquisito il suo antenato. 
Il gentilizio è in ogni caso molto raro in Africa (indice di CIL, VIII, p. 64): a Gsar el Mnara, non lontano da Vina 
in Pro consolare, si ricordano un Suellius Quartus ed un C. Suellius PontianllS (CIL, VIII, 963); più a Sud, nella 
regione di Enfidaville, a Bordj el KreleY, fra Upenna e Pheradi Maills, troviamo [Sluellills Qllartus figlio di M. 
Suellills Quar[tusl (CIL, VIII, 11161 = ILTun., 244); sempre in Byzacena, ma a Henchir Bir el-Faouar (CIL, VIII, 
11182) è noto un Suelius [---l; nel 218 un Suellius Saturninus, d(uplarius), veterano della spedizione partica di 
Caracalla, pose con i suoi commilitoni una dedica ad Elagabalo a Lambaesis (CIL, VIII, 2564,II.17 = 18052, cfr. 
LE BOHEC, 1989, p. 250). A questi personaggi si devono aggiungere una Su [elI/fila Mile(vitana) , probabilmente 
un'africana trasferitasi nella Germania Sllperior (ILingons, 408), e il personaggio di Uchi Maius, il giovane T. 
Suellills Vitalis (Cat. nr. 297) onorato dal padre e forse membro di una sodalitas (cfr. il commento al Cat. nr. 244). 
L'onomastica dei personaggi porterebbe ad escludere una diretta influenza di Cn. Suellius Flaccus sulla diffusio-
ne del gentilizio in Africa, sporadicamente attestato nella parte orientale della Proconsolare e ad Uchi Maius 
(per ovvi motivi, poco significativa l'attestazione di Lambaesis) e farebbe supporre un'emigrazione "individua-
le" dall'Italia, forse solo dopo l'età coloniale; non si può d'altronde escludere (ed il cognomen Vitalis potrebbe 
confermare quest'ipotesi) che degli Uchitani Maiores indigeni, ottenuta la cittadinanza romana, avessero assun-
to gentilizi prestigiosi, legati alla cultura, alla storia di Roma e dell' Africa, forse con delle assonanze nell'onoma-
stica indigena (cfr. Introduzione § La società). 
297). Epitafio di T. Suellius Vitalis detto Abledus (?). 
Supporto: Cippo. Stato del monumento: Cippo probabilmente composto di un coronamento, un dado centrale ed 
uno zoccolo. Il dado centrale, ornato sulla faccia anteriore da una cornice centinata, mostrava sulla faccia destra 
un'oinochoe, probabilmente in rilievo, a sinistra una patera con manico, nella faccia posteriore un caduceo. 
- Luogo del rinvenimento: Fedj-el-Adoum. Contesto locale: Rinvenuto da Ch. Noel, docente del liceo Carnot di 
Tunisi, sul versante settentrionale del Djebel Fedj-el-Adoum, poco meno di 5 km (3 km secondo Carton) a SE di 
Henchir ed-Douamis, presso la miniera di piombo e zinco già nota a CARTON (1895, p. 236) sulla strada che da 
Uchi Maius si dirigeva verso Mustis e verso Henchir Belda. Noel inviò ad A. Merlin un apografo e delle foto, giu-
dicate eccellenti dallo studioso francese. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico era inciso sulla faccia anteriore del dado centrale ed inquadrato 
da una cornice che rappresentava una stele centinata stilizzata. La l. 9 era incisa sulla modanatura inferiore, la l. 
lO sullo zoccolo. 
Datazione: 150-300 (?). Giustificazione della datazione: cfr. infra, Commento. 
Scrittura: Capitale allungata (?). Stile di scrittura: I longa (l. 3). Interpunzione puntiforme e con hederae stilizzate 
(11.1-3,5). 






T ~ SVELLIVS • VI 
TALIS ~ QVOT· IN 
COLONIA ~ ACCEP 
HIC· ANNORVM 
XVI ~ DIER[ .. ] +II 
RI;::t;):t;)J:t;)[ ....... ] 
MENPA+[ ....... ] 




talis quot in 
colonia accep (it) 
hicannorum 
XVI dier[um] +11 
r~44i4[it spira] 
meno Pa+[er miser]-
rimus (?) a+ [ .. ]~+ p (osuit). 
H(ic) s(itus) e(st). 
Abledo. 
Uchi Maius 
Apparato critico: 1. 5, Noel vedeva la parte superiore di un'asta obliqua: V / X; 
1. 6, nel pubblicare l'iscrizione Merlin riportava: reddit[it] ma nei commenti faceva sempre riferimento a 
reddid[it]. In questa sede optiamo per un errore dell'editore; 
L 8, dopo la A, Noel vedeva l'occhiello superiore di una lettera, D o B secondo Merlin; dopo la R era visibile 
un'asta verticale; 
11.6-8, integrazioni di Merlin. 
Traduzione: Titus Suellius Vitalis che nella colonia ottenne di vivere sedici anni e dodici (?) giorni, qui esalò lo 
spirito vitale. Il padre miserrimo (?) pose ... Qui è sepolto. Per Abledus (?). 
Commento: Iscrizione funeraria posta per T. Suellius Vitalis (sul cognome, cfr. infra § Cognomina),signumAble-
dus (?), forse da parte del padre miserrimus. Attraverso un'ampia perifrasi, il testo sottolinea che Vitalis, morto 
giovanissimo, aveva vissuto in una colonia prima di venire sepolto sul Fedj-el-Adoum. La colonia in questione 
sembrerebbe essere quella di Uchi Maius giacché una serie di elementi farebbe propendere per una datazione 
tarda dell'iscrizione, probabilmente nel corso del III secolo, quando generici riferimenti a Cartagine sarebbero 
stati alquanto curiosi in questa parte della Pro consolare (GASCOU, 1982, pp. 210-215): l'uso dei signa (cfr. Intro-
duzione § Iscrizioni funerarie pagane), lo stile prolisso del testo, la fattura del cippo (nota a Thugga fra la metà 
del II secolo e la fine del III secolo, cfr. KHANOUSSI - MAURIN, 2000, p. 283) inducono, infatti, a datare l'iscrizione 
all'età severiana o post-severiana, anche se l'assenza dell'adprecatio agli Dei Mani e la presenza dei tria nomina 
potrebbero far pensare ad un momento fra la metà del I secolo d. C. - inizio del II secolo (LASSÈRE, 1973, pp. 38, 
59; KHANOUSSI - MAURIN, 2002, pp. 71-74 e Introduzione § Iscrizioni funerarie pagane). 
Se Vitalis, forse membro di una sodalitas (sul simbolo del caduceo, cfr. il commento al Cat. nr. 244), era realmente 
originario della colonia di Uchi Maius, potremmo avere nel Djebel Fedj-el-Adoum uno dei limiti della pertica 
della colonia Alexandriana (cfr. il commento al Cat. nr. 44 e Introduzione § Il territorio di Uchi Maius) , territorio 
forse acquisito al momento della deductio e che poneva Uchi Maius in contatto con le vicine Thugga e Aunoba-
riso Si osservi come l'epitafio ponga l'accento sull'opposizione fra la vita nella colonia e quella sulla montagna 
(hic) come se quest'ultima solo recentemente fosse controllata dai cives Uchitani ed in precedenza fosse in mano 
ad una gens rustica (gli abitanti del castellum? Cfr. il commento al Cat. nr. 62 e Introduzione § Le istituzioni). 
Va inoltre sottolineato il tentativo di dare una prosa aulica al testo, attraverso una sintassi complessa, lontana 
dagli asciutti formulari noti a Uchi Maius, e l'uso di un termine, spiramen (restituito da Merlin), non noto alla 
poesia epigrafica (che preferiva l'omologo spiritus) ma frequentemente utilizzato dai poeti soprattutto della tar-
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da antichità (p.e. Enn. 222; Lucan. 2,183; 6, 90; 10,247; Stat. Theb. 2, 70; 4, 96; 8, 222; 12,268; SiI. 12, 144; Ter. Maur. 
228,784, 795;Tert.,adv. Mare. 1,75;5,39 e 91;Prud.apoth. 170,758, 871;psych. 421,594, 717;perist. 10, 985; Avian. 
10,5; Claud. carm. m in. , 29,36; Ven. Fort. carm. 5.5,111; Coripp. Iust. 2, 23; Anth. 744,7; 931,113), anche se non in 
relazione a temi funerari; si aggiunga inoltre che il superlativo miserrimus è frequente nella poesia sepolcrale 
per le sue qualità metriche (CLE, 432, 504, 988, 1154, cfr. SODERSTROM, 1924, pp. 109-111). 
Per Abledus, cfr. infra § Cognomina. 
La maggior parte di queste considerazioni nascono da lunghe conversazioni tenute dallo scrivente con R. Zucca, 
che in questa sede ringraziamo per il disinteressato e paziente contributo. 
Timuleia 
Il Cat. nr. 46 ricorda un cavaliere di Uchi Maius, il cui nomen, verosimilmente Timuleius, è attestato nel mondo 
romano per la prima volta: è probabile si tratti di una neoformazione aggettivale, derivata dal raro cognomen 
Temulus (SOLIN - SALOMIES, 1994, p. 411; SOLIN, 1996, p. 81: ricordato solo per un liberto in C/L, VI, 4985) unito 
al suffisso -eius, che in origine doveva indicare il patronimico, una caratteristica riscontra bile in numerose lingue 
indoeuropee (su quest'uso ALFOLDY, 1966, pp. 43-45); Temulus è forse a sua volta legato al semitico Th(a)emo / 
Thaemus / T(h)imo (femminile Thaemulla) molto diffuso nella capitale dell'impero ma anche in Dacia, ad 
esempio, dove fu portato dai militari orientali in servizio nella provincia (PRIULI, 1977, p. 227; Russu, 1977, p. 
361; SOLIN, 1983, pp. 755-756, 758); si potrebbe d'altronde pensare anche ad una radice Tim- (molto diffusa ad 
esempio nel mondo greco, dove è noto fra gli altri l'antroponimo Timolaus (cfr. PAPE - BENSELER, 1911, pp. 1525-
1532; SOLIN, 2003, p. 161), unita al suffisso -uleius/ileius, tipico di epiteti personali non di rado evolutisi in gentili-
zi (FRAENKEL, RE, XVI, 2,1935, coll.1657, 1666-1667: per esempio Aposimuleius e Postumuleius, cfr. C/L, XIV, 
4659; Caemuleius, cfr. CIL, XII, 4673; Hermuleius, cfr. C/L, VI, 191210; Septimuleius, cfr. C/L, VIII, 8147 = 
/LAlg., II, 313; AE, 1971,83; Tramuleius, cfr. C/L, XII, 2968. Si veda inoltre SOLIN - SALOMIES, 1994, pp. 233-234, 
493). Meno probabile, infine, che la radice si ricolleghi a T(i)molus, la città della Lidia, celeberrima per il suo 
vino (LTL, II, p. 718; KEIL, RE, VI,A, 2,1937, col. 1628, nr. 29). 
Titinia 
Il gentilizio Titinius è frequente in tutta l'Italia, in particolare in Etruria, Umbria, Campania (soprattutto a 
Capua) e Calabria, meno nel Latium (SCHULZE, 1966, pp. 243, 590; NICOLET, 1974, pp. 1038-1040; SHATZMAN, 
1975, pp. 402-403; LAssÈRE, 1977, p.191; LICORDARI, 1982, p. 35; CASTRÉN, 1983, p. 230; HINARD, 1985, pp. 401-402; 
D'IsANTO, 1993, pp. 241-242). A Minturnae sin dall'età sillana sono noti alcuni esponenti della gens (ILLRP, 728-
734) fra i quali probabilmente il banchiere C. Titinius (MùNzER, RE, VI,A, 2,1937, col. 1548, nr. 8), e suo fratello 
o suo figlio, il cavaliere Q. Titinius divenuto senatore nell'anno 70 a.C. (MùNzER, RE, VI,A, 2,1937, col. 1549, nr. 
17; WISEMAN, 1971, p. 266). La vocazione commerciale dei Titinii è provata dalla loro presenza sui mercati orien-
tali di Delo e Smirne (WILSON, 1966, pp. 110, 131; CASTRÉN, 1983, p. 230). 
La gens è ben nota in Africa (indice di CIL, VIII, p. 66; indice di ILAlg., I, p. 414). Fra i notabili si ricorderà nel II 
secolo a Theveste Q. Titinius Sabinianus, che lasciò alla comunità un legato per la costruzione di un edificio; suo 
figlio Q. Titinius Securus fu a sua volta magistrato ed evergete della colonia di Traiano, sua figlia Titinia /ulia 
(CIL, VIII, 16555 e 16559 = ILAlg., I, 3069-3070) si sposò con C. Roius Petronianus, equo publico exornatus e 
dall'unione nacque Roia Titinia Florentia, madre dei darissimi pueri Pullaienus Florentius Titinius Pupianus e 
Pullaienus Florentius Petronianus Decimus, proprietari di praedia ad Henchir El Mra Metta, pochi chilometri a 
NE di Uchi Maius (C/L, VIII, 26415, cfr. i commenti ai Cat. nrr. 88 e 281; si vedano inoltre CORBIER, 1982, p. 738; 
BONELLO LAI, 1997, pp. 246-247); da notare che a Theveste abbiamo anche una Titinia Sapiens (AE, 1995, 1698) e 
ad Uchi Maius Q. Titinius Pacatus (Cat. nr. 298), verosimilmente trasferitosi nel pagus cartaginese dalla regione 
di Theveste o da altri centri dell'Africa Nova (Thagura, /LAlg., 1,1075: 3 personaggi; Simitthus, C/L, VIII, 14619; 
civitas Popthensis, /LAlg., I, 1165; Sicca Veneria, C/L, VIII, 1781, cfr. 16319: un notabile locale; Thabraca, eIL, 
VIII, 17375-17376; Madauros, ILAlg., I, 2291, 2507, 2706-2707, cfr. 2831: probabilmente in relazione ad una colo-
nizzazione in età flavia della regione). 
Nelle città "militari" della regione e a Lambaesis sono attestati numerosi gentiles, probabilmente in seguito 
all'arrivo .di soldati e veterani italici fra I-III secolo. Un Q. Titinius Satur[ninus}, sacerdos Saturni è noto a 
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Mascula, a S di Theveste (BONELLO LAI, 1997, p. 260) mentre ad Ammaedara, a N della colonia di età traianea, è 
attestato un intero gruppo familiare (C/L,. VIII, 430: M. Titinius Fuscus, sua moglie Agria Extricata ed il figlio C. 
Titinius Fuscus, sposato con /ulia Victoria) ed una Titinia Laeta Sterculina (ILAfr., 162: rilettura di Z. Benzina 
Ben Abdallah); vicino a Ammaedara troviamo dei Titinii a Thala (C/L, VIII, 23321: P. Titinius Dexter); a Lam-
baesis i Titinii sono ricordati in C/L, VIII, 2564,1,22; 2984; 3250, 3602, 4093 (LE BOHEC, 1989, p. 622). 
In Africa Vetus la loro presenza è molto più sporadica, con appena due casi a Cartagine (CIL, VIII, 12581 e 
ILAfr., 412, cfr. LADJIMI-SEBAI, 2001, p. 27), una discreta concentrazione sul Djebel Djelloud (C/L, VIII, 24345-
24346,24484-24486), da porre probabilmente in relazione ad un'immigrazione di coloni italici in età repubblica-
na. Rara anche la presenza dei Titinii in Numidia Cirtensis (PFLAUM, 1959, p. 132; LASSÈRE, 1977, p. 191: Cirta e 
Caldis) e tuttavia nella vicina Cuicul sono attestati L. Titinius Clodianus, signo Consultius (P/R T nr. 190; 
PFLAUM, 1960-1961, pp. 859-~64; JARRETT, 1972, pp. 209-211; THOMASSON, 1996, p. 196 nr. 77 N), procurator 
(patrimonii ?) provinciae Numidiae partes praesidis agens (dunque con funzioni di vice governatore della pro-
vincia creata da Settimio Severo), vissuto forse al tempo di Filippo l'Arabo; suo figlio L. Titinius Maximus Clo-
dianus divenne patrono di Cuicul ( C/L, VIII, 8329) e alla famiglia apparteneva anche una Titinia Clodia; secon-
do Pflaum non è tuttavia provato il loro legame con Djemila. Alcuni membri della famiglia abitavano i castella 
della Mauretania Sitifensis (C/L, VIII, 8741), Tupusuctu (20674) e forse Volubilis (ILM, II, 645); un veterano, 
Titinius Fuscus, era proprietario di un dominium a Si di Bou-Zid, nella regione di Orano in Mauretania Caesa-
riensis (LASSÈRE, 1977, p. 333 nr. 258). 
298). Epitafio di Q. Titinius Pacatus. 
Supporto: Stele (?). Stato del monumento: Iscrizione funeraria integra. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta da Gondouin 800 m a SW di Uchi 
Maius, sulla riva sinistra dell'Oued ech-Chouk, lim,ite meridionale della necropoli presso l'arco onorario, vicino 
al Cat. nr.140, la pietra fu vista solo in disegno da Merlin. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico è leggermente allineato a sinistra. 
Scrittura: Capitale. Stile di scrittura: Interpunzione puntiforme. 
Edizioni: C/L, VIII, 26380; SANNA, 1993-1994, nr. 153. Iscrizione non ritrovata. 
DMS 
Q • TITINIVS • PA 
CATVS .p. VIX·AN 
4 XL·H·S·E 
D(iis) M(anibus) s(acrum). 
Q(uintus) Titinius Pa-
catus p (ius) vix(it) an(nis) 
4 XL. H(ic) s(itus) e(st). 
Traduzione: Sacro agli Dei Mani. Quintus Titinius Pacatus visse pio quaranta anni. Qui è sepolto. 
Commento: Su Pacatus, cfr. infra § Cognomina. 
Titurnia 
Secondo SCHULZE (1966, p. 234) Titurnius deriva dal gentilizio Titurius. Non molto diffuso in Italia (LASSÈRE, 
1977, p.195; DENIAUX, 1993, pp. 562-563), a Roma si ricorda solo un vigile (C/L, VI, 1056,1. 56) vissuto durante il 
principato di Caracalla; più cospicua invece la loro presenza nell'Italia settentrionale (fra gli altri C/L, V, 1415, 
1449 da Aquileia; 2272 da Altinum: 2 personaggi); un M. Titurnius Rufus fu raccomandato da Cicerone a M. Aci-
lius Caninus, governatore della Sicilia nel 46-45 a.C. (Fam. 13.39, cfr. DENIAUX, 1993, pp. 562-563): l'oratore 
ricorda che il giovane, forse legato all'isola da interessi commerciali, era l'ultimo esponente della sua famiglia, 
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una notizia che in parte potrebbe spiegare la scarsa diffusione del nomen. Si noti che la radice titur- è nota su un 
testo etrusco da Perusia (CIE, 4370). 
Il gentilizio è molto raro in Africa (indice di CIL, VIII, p. 66), concentrato esclusivamente a Castellum Celtianis, 
in Numidia Cirtensis (PFLAUM, 1956, p. 151): 7 personaggi sono noti in ILAlg., II, 3336 (C. Titurnius Villanus), 
3337 (Titurnia) , 3338 (Titurnia Extricoi),3339 (Titurnia la (n) uaria), 3340 (Titurnia Rogata),3341 (Titurnia Roga-
ta), 3342 (Titurnia Si/vana), altri genti/es a Phua e a Mi/ev (cfr. LASSÈRE, 1977, p. 191) ed in CIL, VIII, 20064 
(Titurnia L. f Quintilla; una Titurnia Nina è nota a Mrsott in Africa Proconsolare, AE, 2003, 1981). Secondo LAs-
SÈRE (1977, p. 195) questi Titurnii giunsero in Africa al seguito di Sittio che li avrebbe arruolati nella penisola 
iberica (si notino le testimonianze di Tarraco, CIL, II, 6135 = RIT, 16, e di Segobriga,AE, 1985,617). 
Si potrebbe dunque supporre che il L. Titurnius L. filius Felix, vissuto a Uchi Maius (Cat. nr. 299), forse alla fine 
del I secolo - inizio del II secolo d.C., fosse originario della pertica Cirtensis (cfr. Introduzione § La società); il 
nostro personaggio tuttavia è un tribulo dell'Arnensis (cfr. Introduzione § Le istituzioni) come il M. Titurnius M. 
f Arn. Africanus, che nel 2 a.C. fece restaurare a Vaga un tempio dedicato a Tellus (CIL, VIII, 14392 = ILPB, 
184) e la Titurnia Fausta (ILTun., 1234), sepolta 9 km a NNW da questa città, vissuta verosimilmente nella secon-
da metà del I secolo. Siamo quindi costretti a supporre che i Titurnii di Vaga e Uchi Maius fossero dei Cartagine-
. si, benché l'antroponimo non sia attestato nella capitale provinciale; la loro presenza nella regione potrebbe 
essere legata alla frequentazione dei negotiatores italici almeno sino dal 146 a.C. e ai veterani di Mario. 
Altri Titurnii sono noti a Mactaris (CIL, VIII, 11878: Q. Titurnius Saturnius), nella regione di Mateur, a Sidi Ab-
el-Basset (ILAfr., 434 = ILPB, 397: C. Titurnius Quartius, cavaliere della legione III Gallica, congedato dopo 35 
anni di servizio e decorato durante la spedizione di Settimi o Severo in Oriente. PEYRAS, 1991, pp. 275-276, 431, 
435 si chiede se il personaggio non sia in realtà uno spagnolo, trasferitosi in Africa quando la vexillatio della 
legione rafforzava la guarnigione di Castellum Dimmidi; una volta congedato, Quartius avrebbe acquistato una 
proprietà nel N della Tunisia), nella civitas Popthensis (ILAlg., 1,1166: L. Titurnius Ianuarius), a Calama (ILAlg., 
1,3995: un Titurnius [---) dedica una stele a Saturno), a Lambaesis (CIL, VIII, 18463: Titurnia T[i}turni(i) f); nel-
la res publica Vahartanensium in Mauretania Sitifensis (AE, 1992, 1900: Titurnia Marcia, probabilmente immigra-
ta dalla pertica Cirtensis). 
299). Epitafio di L. Titumius Felix. 
Supporto: Stele. Materiale: Calcescito? (caratt.: giallo ocra e fogliettato). Stato del monumento: Lastra centinata a 
sviluppo verticale, fratta nell'angolo superiore sinistro ed in quello inferiore destro. La pietra non è lavorata ma 
incisa sulla faccia più liscia ottenuta per il distacco della lastra dal banco roccioso. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta nel settembre 2002 (VIII campa-
gna di scavo) nella necropoli compresa fra l'Oued Bou Zaroura e l'Oued Henchir Fald el-Ouaya, a N della citta-
della islamica. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP. N. inv.: 1423. Dimensioni: 119,5 /53/4,5. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, parzialmente allineato a sinistra ed in posizione mediana supe-
riore, è diffusamente fogliettato ed abraso, fratto nell'angolo superiore sinistro. Uno spazio anepigrafe è presen-
te nella parte superiore ed in quella inferiore. Altre dimensioni o commenti: spazio anepigrafe superiore: 19; spa-
zio anepigrafe inferiore: 51. 
Datazione: Fine del I secolo - inizio del II secolo (?). Giustificazione della datazione: Criteri paleografici e for-
mulari potrebbero suggerire questa datazione (cfr. Introduzione § Iscrizioni funerarie pagane e infra, 
Commento). 
Scrittura: Capitale corsiva arcaica. Stile di scrittura: Lettere non molto regolari, dal solco tondeggiante poco pro-
fondo e filiforme in cui sono visibili tracce di una subbia; minuscoli apici e pedici composti di un trattino oriz-
zontale. E con le caratteristiche aste parallele; F corsiva con lunga coda verso sinistra; L a forma di lambda o cor-
siva (l. 6). Interpunzione puntiforme. 
Edizioni: Inedita. 
H. lettere. Linea 1: 5,3-6,5. Linea 2: 6,1. Linea 3: 6,2. Linea 4: 5,3-6,6. Linea 5: 6,6. Linea 6: 6,4. Linea 7: 5-6. 
Interlinea. ,Linee 1/2: 0,6. Linee 2/3: 0,5. Linee 3/4: 0,8. Linee 4/5: 0,7. Linee 5/6: 0,6. Linee 6/7: 1. 
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I)(iis) M(anibus) s(acrum). 
L(ucius) Titurni-
us Felix 
4 L (ucii) filius Ar-
ne(n)si (tribu) P (ius) v(ixit) 
an (nis) Lxv. 
H(ic) e(st) s(itus). 
Apparato critico: Il. 4-5, Arnesi per Arnensi. 
Uchi Maius 
Traduzione: Sacro agli Dei Mani. Lucius Titurnius Felix, figlio di Lucius, iscritto alla tribù Arnensis, visse pio ses-
santacinque anni. Qui è sepolto. 
Commento: Il defunto, membro del pagus (cfr. Introduzione § Le istituzioni), porta il cognomen Felix, diffuso ad 
Uchi Maius (cfr. il commento al Cat. nr. 327), che denuncia un suo legame con il mondo indigeno. La paleografia 
(ma cfr. il commento al Cat. nr. 159) ed un uso dei formulari non canonico (formula HES, cfr. il commento al 
Cat. nr. 232, l'anomala posizione del patronimico e della tribù, la mancata abbreviazione del termine filius) 
potrebbero suggerire una datazione alta del testo. 
Tullia 
l Tullii rappresentano un'antichissima gens già nota in età monarchica ma giunta al consolato molto tardi, diffu-
sissima in tutta l'Italia e profondamente radicata nel Lazio ed in Campania sin dall'età repubblicana: li troviamo 
a Cora (CIL , 12, 1513), Tibur (CIL, 12,1493, 1497), Amiternum, a Capua, a Pompei, a Paestum, spesso inseriti nel-
la classe dirigente locale e legati in qualche modo a Cicerone; dei Q. Tullii, sempre in relazione con la famiglia 
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dell'oratore, sono noti a Delo fra la fine del II - inizio I secolo a.C. (C/L, 12,2651); suo fratello Q. TIlllius Cicero 
aveva degli interessi in Oriente; il gentilizio è inoltre abbastanza conosciuto nella penisola iberica ed in Gallia 
(MONZER, RE, VIII, A, 1, 1939, col. 800; BADIAN, 1958,p. 310; WILSON, 1966, p.112; SCHULZE, 1966,p. 246;LICOR-
DARI, 1982, p. 21; CASTRÉN, 1983, pp. 231-232; JACQUES, 1983, p. 334; DENIAUX, 1993, pp. 436-437; D'lsANTO, 1993, 
p.244). 
La loro vocazione commerciale deve averli portati molto presto in Africa, dove non sono rari (una trentina di 
casi secondo PFLAUM, 1959, p. 133) e ad esempio attestati ad Utica, nella Cartagine di età cesariana, a Cirta ed in 
numerosipagi della sua Confederazione (cfr. LASSÈRE, 1977, pp. 84, 163, 191; ZUCCA, 1996, p.1439; AOUNALLAH, 
2001, p. 218; KHANOUSSI - MAURIN, 2002, p. 666). Alcuni africani appartenenti alla gens giunsero probabilmente al 
consolato nella seconda metà del II secolo (CORBIER, 1982, p. 745); uno /ulius Tullius Priscus, vir clarissimus, 
legatus almae Karthaginis nel 315-316,è ricordato su un testo di Vallis (C/L, VIII, 1277, cfr. PLRE, I, p. 730, nr. 8). 
Oltre all'immigrazione italica, non andrà sottovalutata quella interna (che portò ad esempio numerosi Cartagi-
nesi o Africani in genere a spostarsi verso l'entroterra maghrebino, cfr. LASSÈRE, 1977, pp. 218, 603, 604, 610, 638: 
a questo gruppo potrebbero riferirsi i Tullii della regione di Calama e Thubursicu Numidarum; si veda inoltre 
BASSIGNANO, 1974, p. 304) e quella militare (LE BOHEC, 1989, pp. 202, 251: curiosamente nessun soldato ma solo 
sottufficiali o graduati, cfr. inoltre BASSIGNANO, 1974, p. 262); si ricordino, infine, l'opera dellegatus Augusti C. 
Tullius Capito Pomponianus Plotius Firmus (P/R T nr. 271; THOMASSON, 1996, p. 136 nr. 7 N), inviato da Vespa-
siano in Africa per delimitare le terre di alcune tribù indigene nelle Numidie Proconsolare e Cirtense (LANCEL, 
1955, pp. 292-293; PFLAUM, 1962, pp. 1234-1236, 1241-1242; BÉNABOU, 1976, pp. 434-436; LE BOHEC, 1989, p. 353), 
ed il proconsolato di P. Tullius Varro (P/R T nr. 284; THOMASSON, 1996, p. 61 nr. 73 P: anno 142): la loro presenza 
potrebbe aver contribuito alla diffusione del gentilizio in Africa Proconsolare; in particolare si osservi che l'in-
tervento dellegatus Augusti avrebbe potuto interessare incidentalmente anche Uchi Maius. 
Per quanto riguarda i Tullii ad Uchi Maius: 
o Tullia Primula (Cat. nr. 8), moglie di C. Pacuvius Felix (sulla gens, cfr. Cat. nr. 266), autore di una dedica alla 
Salus Augusta, forse nel II secolo. La dedica ed il legame familiare dimostrano che i Tullii uchitani avevano 
una posizione non secondaria nel tessuto sociale; 
O Tullia Victoria Sexti filia (Cat. nr. 302), il cui epitafio fu forse rinvenuto fuori contesto, lungo le pendici set-
tentrionali della collina di Henchir ed-Douamis; 
O M. Tullius Felix (Cat. nr. 300), la cui stele è stata trovata accanto a quella di C. Tullius Honoratus (Cat. nr. 
301), nella necropoli orientale lungo l'Oued Arkou. I due personaggi erano verosimilmente parenti. 
È interessante osservare che tutti gli antroponimi di questi personaggi sono chiaramente riferibili ad un so strato 
indigeno. 
Più ridotta la presenza dei Tullii a Thugga, dove abbiamo solo un Q. Tullius Rogatianus (C/L, VIII, 26947 = 
KHANOUSSI - MAURIN, 2000, p. 235; IIDEM, 2002, p. 666); dei sacerdotes Saturni sono conosciuti a Thignica (C/L, 
VIII, 15037-15038), un Tullius Rogatus Clarianus è presente a Mustis (C/L, VIII, 27424 b = /LTun., 1551); a Car-
tagine si ricordano 4 genti/es (LADJIMI-SEBAI, 2001, p. 27). 
In ogni caso è difficile dire se i Tullii di Uchi Maius siano da collegarsi all'immigrazione repubblicana o a movi-
menti interni che progressivamente, da Cartagine verso l'Africa Nova, portarono ad una diffusione della gens 
anche in questa parte del Maghreb. 
300). Epitafio di M. Tullius Felix. 
Supporto: Stele. Materiale: Calcare (caratt.: marrone e compatto). Stato del monumento: Lastra funeraria, forse 
centinata, fratta in alto e leggermente scheggiata lungo lo spigolo sinistro. La pietra non sembra lavorata. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta ancora infissa nel terreno, con 
campo epigrafico rivolto a W, nell'ottobre 2002 (VIII campagna di scavo) nella necropoli orientale lungo l'Oued 
Arkou, a S dell'anfiteatro e adiacente alla strada moderna. La pietra è tangente sulla destra al Cat. nr. 301. Luo-
go di conserv.: in situo /st. di conserv.: INP. N. inv.: 1443. Dimensioni: 81 (dimensione massima residua verificabile) 
/57/5,5. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, allineato a sinistra ed in posizione mediana, è liscio, diffusamente 
fogliettatp nella parte inferiore ma verosimilmente non lavorato. 
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Scrittura: Capitale rustica. Stile di scrittura: Lettere eleganti e regolari, dal solco ampio e tondeggiante, poco pro-
fondo, in cui sono visibili le tracce di una piccola subbia. A e H con traversa obliqua secante l'asta destra; L cor-
siva pedicata, con braccio orizzontale che termina sotto la lettera seguente (l. 4); P con lunga coda verso destra. 
Edizioni: Inedita. 
H.lettere. Linea 1:7,4 (dimensione residua). Linea 2: 8,8. Linea 3: 8,6. Linea 4: 6,5. Linee 5/6: 7,5. 
Interlinea. Linee 1/3: 3,8. Linee 3/4: 4,4. Linee 4/5: 6,4. Linee 5/6: 5,2. 
4 
P(iis) M(anibus) s(acrum). 








N ~S 1 V 
H} S ~ 
--------
Traduzione: Sacro agli Dei Mani. Marcus Tullius Felix, visse pio cinquantacinque anni. Qui è sepolto. 
Commento: La stele è stata trovata ancora infissa nel terreno: al di sotto della l. 6, è presente una seconda lastra, 
verosimilmente anepigrafe e sempre in calcescisto, perpendicolare alla stele e destinata a ricoprire il defunto. 
L'iscrizione è adiacente al Cat. nr. 301: l'identità dei gentilizi dei due personaggi rende verosimile una parentela 
fra i due defunti. Marcus porta il cognomen Felix, diffuso ad Uchi Maius (cfr. il commento al Cat. nr. 327). 
301). Epitafio di C. Tullius Honoratus. 
Supporto: Stele. Materiale: Calcare (caratt.: marrone e compatto). Stato del monumento: Stele centinata integra, 
profondamente scheggiata nella parte mediana dello spigolo destro, con abrasioni lungo lo spigolo sinistro. La 
pietra non è verosimilmente lavorata ma incisa sulla faccia più liscia ottenuta per il meccanico distacco della 
lastra dal banco roccioso. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta ancora infissa nel terreno, con cam-
po epigrafico rivolto a W, nell'ottobre 2002 (VIII campagna di scavo) nella necropoli orientale lungo l'Oued 
Arkou, a S dell'anfiteatro e adiacente alla strada moderna. La pietra è tangente sulla sinistra al Cat. nr. 300. Luogo 
di conserv.: in situo 1st. di conserv.: INP N. inv.: 1444. Dimensioni: 61 (dimensione massima verificabile) / 52,5 / 9,5. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, allineato a sinistra ed in posizione mediana, è liscio ma non lavo-
rato, diffusamente scheggiato ed abraso. 
Scrittura: Capitale libraria. Stile di scrittura: Lettere molto eleganti, dal solco triangolare poco profondo, con sot-
tili apici e pedici. A con traversa secante le aste oblique e lungo pedice obliquo sotto l'asta sinistra; H con traver-
sa secante le due aste verticali; L con braccio orizzontale che termina sotto la lettera seguente (l. 4). Interpunzio-
ne puntiforme. 
Edizioni: Inedita. 
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H.lettere. Linea 1: 6,7. Linea 2: 6,2. Linea 3: 5,2-6,1. Linea 4: 5,3. Linea 5: 4. 
Interlinea. Linee 1/2: 1,9. Linee 2/3:2. Linee 3/4: 2,7. Linee 4/5: 2,9. 
4 
D(iis) M(anibus) s(acrum) 
C(aius) Tul/ius 
Honora-
tus P (ius) v(ixit) a(nnis) Lxv. 
H(ic) s(itus) e(st) . 
0rw • • .-. • .--____ ------,2O cm 
Traduzione: Sacro agli Dei Mani. Caius Tul/ius Honoralus , visse pio sessantacinque anni. Qui è sepolto. 
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Commento: La stele è stata trovata ancora infissa nel terreno, accanto al Calo nr. 300. Il defunto era verosimil-
mente un parente di M. Tullius Felix. Caius porta il cognomen Honoralus, come Felix legato al mondo pre-roma-
no (cfr. il commento al Calo nr. 337). 
302). Epitafio di Tullia Victoria. 
Supporto: Stele (?). Stato del monumento: Iscrizione funeraria scheggiata nell'angolo superiore sinistro. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta da Gondouin alle pendici N della 
collina di Uchi Maius, vicino al Cat. nr. 227, la pietra non fu rivista da Merlin. 
Scrittura: Capitale. Stile di scrittura: Interpunzione puntiforme. 
Edizioni: CIL, VIII, 26381; SANNA, 1993-1994, nr. 154. Iscrizione non ritrovata. 
[.] MS 
TVLLIA VICTORIA 
SEXTI FILIA PIA VIXIT 
4 ANNIS LXXV· H . S • E 
[D (iis)} M(anibus) s(acrum). 
Tu/lia Victoria 
Sexti fiha pia vixit 
4 annis LXxv. H(ic) s(ita) e(st). 
Traduzione: Sacro agli Dei Mani. Tulha Victoria , figlia di Sextus , visse pia settantacinque anni. Qui è sepolta. 
Commento: La defunta, una delle rare donne per le quali si ricordi il patronimico ad Uchi Maius (cfr. Introduzio-
ne § Iscrizioni funerarie pagane), porta il cognomen Vicloria legato al mondo indigeno (cfr. il commento al Cat. 
nr. 348). 
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V[---] 
Le condizioni della pietra impediscono di verificare se l'antroponimo riportato al Cat. nr. 303 era un nomen o un 
cognomen. 
303). Epitafio di V[---]. 
Supporto: Stele. Materiale: Calcare (caratt.: giallastro, tenero ma compatto). Stato del monumento: Frammento 
triangolare a sviluppo verticale di una stele funeraria quadrangolare con gli angoli arrotondati, della quale 
rimangono parte degli spigoli superiore e sinistro. La pietra è sbozzata grossolanamente con la subbia nella fac-
cia posteriore, liscia nella faccia anteriore con tracce di gradina. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta nel giugno-luglio 1999 (IV campa-
gna di scavo) in un punto imprecisato del territorio di Uchi Maius. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: 
INP. N inv.: 1323. Dimensioni: 20,4 (dimensione massima residua) 122,2 (dimensione massima residua) 18,4. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, allineato a sinistra ed in posizione mediana superiore, con linee 
leggermente oblique, è perfettamente liscio e profondamente scheggiato lungo gli spigoli superiore e sinistro. 
Uno spazio anepigrafe nella parte superiore e a sinistra. Altre dimensioni o commenti: spazio anepigrafe supe-
riore: 4,2; spazio anepigrafe a sinistra: 5. 
Scrittura: Capitale rustica. Stile di scrittura: Lettere regolari ed eleganti, dal profondo solco triangolare in cui 
sono evidenti le tracce dell'ugnetta. 
Edizioni: Inedita. 
H.lettere. Linea I: 3,5. Linea 2:2,5 (dimensione residua). 
Interlinea: 2,6. 
D(iis) [M(anibus) s(acrum)j. 
V[---J 
Apparato critico: 1. 1, integrazione sulla base dei formulari più diffusi ad Uchi Maius (Introduzione § Iscrizioni 
funerarie pagane); 
1. 2, teoricamente la prima lettera potrebbe essere anche la parte superiore di una X. 
Traduzione: Sacro agli Dei Mani (?). V ... 
Valeria 
Valerius è uno dei gentilizi più frequenti nel mondo romano, portato da una delle più antiche famiglie patrizie, 
distintasi in numerosi rami caratterizzati da un particolare cognomen (per esempio i Poplicolae ed i Flacci, i 
Maximi ed i Messallae, cfr. VOLKMANN, RE, VII,A, 2,1948, collo 2292-2296; CASTRÉN, 1983, p. 233; MÙNZER, 1999, 
pp. 94-95). Originari della Sabina, erano diffusi in tutta la penisola italica e nel resto dell'impero (BADIAN, 1958, 
p. 309; TAYLOR, 1960, p. 261; SYME, 1963, p. 738; ALFOLOY, 1977,p. 257;LAsSÈRE, 1977, pp. 84, 192;SASEL, 1982,pp. 
567-568; CASTRÉN, 1983, p. 233; JACQUES, 1983, pp. 300-303; IDEM, 1986, pp. 215-218; D'IsANTO, 1993, pp. 247-249). 
In Africa il gentilizio è molto ben attestato (indice di CIL, VIII, pp. 67-68; indice di ILAlg. , I, p. 414; ILAfr.On., 
pp. 190-91; ILTun.On. , p. 20; indice di ILM, II, pp. 441-442), legato alla presenza dei militari (LE BOHEC, 1989, pp. 
622-623), alle immigrazioni italiche o da altre province dell'impero, alla colonizzazione portata avanti da Roma 
dall 'età dei Gracchi sino ad Augusto, alle concessioni della clvitas romana fatte agli indigeni da parte dei nume-
rosi magistrati che durante la Repubblica ed il Principato esercitarono in Africa le foro funzioni (LASSÈRE, 1977, 
passim ed in particolare pp. 84-85, 97, 163, 192,240,242,391-392,405; ZUCCA, 1996, pp. 1440-1441; AouNALLAH, 
2001, p. 218). Solo a titolo di esempio si ricorderanno: 
o Q. Valerius Orca, amico di Cicerone e propretore dell'Africa Vetus nel 56 a.C. (MRR, Il, p. 212; MUNZER, 
RE, VIII, A, 1, 1955, coll.172-173, nr. 280; DENIAUX, 1993, p. 437); 
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o C. Calpetanus Rantius Quirinalis Valerius Festus, originario di Arretium e comandante della legione III 
Augusta nel 69-70 d.C.: questo senatore, legato a Vitellio, passò in seguito dalla parte di Vespasiano e mos-
se le sue truppe contro il proconsole L. Calpurnius Piso (Tac. hist. 4.50,3); dopo aver amministrato la pro-
vincia per qualche tempo (pur senza essere proconsul) , condusse una spedizione contro i Garamantes che 
compivano delle incursioni nel territorio di Lepcis Magna (THOMASSON, 1996, p. 134 nr. 3 N, cfr. anche 
ROMANELLI, 1959, pp. 284, 286-289; BÉNABOU, 1976, pp. 100-102; TORELLI, 1982, p. 289); 
O L. Valerius Catullus Messalinus, forse proconsole con Domiziano (PIR V nr. 41; THOMASSON, 1996, p. 45). 
Vista la diffusione del gentilizio, non stupisce che alcuni senatori africani e numerosi notabili locali fossero dei 
Valerii: fra questi si ricorderà M. Valerius M. f Pa[p.] Caelianus curator rei [p.] di Saradi ma forse originario di 
Furnos Maius (JACQUES, 1983, p. 370); la Valeria Atticilla proprietaria di praedia confinanti con il territorio dei 
Musulamii, a Kalaat-es-Senam (IL Tun. , 1653); il sacerdos Cero anno CV P. Valerius Alexa. P. l. (ILTun., 1063) di 
Cartagine, vissuto nel I secolo (GASCOU, 1987, pp. 98-99); gli evergeti di Tubunae M. Valerius M. f. Papiria (tribu) 
Scribonianus e suo figlio (CIL, VIII, 18635). 
Numerosi gentiles sono noti ad Uchi Maius: 
O la già ricordata senatrice [V]aleria P. f. Marianilla (Cat. nr. 68), vissuta forse nell'età del pagus, verosimil-
mente dopo il principato di Marco Aurelio, ed onorata dagli Uchitani Maiores per la sua generosità; 
O Valeria Africana (Cat. nr. 309) il cui epitafio fu rinvenuto nella necropoli meridionale presso l'Oued 
Arkou; 
O in punti differenti della necropoli orientale, sempre presso l'Qued Arkou, furono ritrovati gli epitafi di 
Valeria Augustiana (Cat. nr. 310), Vale[ri-] [F]ortu[nat- (?)] (Cat. nr. 305) e probabilmente di [V]aler[ius] 
[S]aturnfi]nus (Cat. nr.307); 
O C. Valerius Victor (Cat. nr. 308), sepolto circa 100 m a W dell'arco "de triomphe"; 
O M. Valerius, liberto di M. Valerius Pom[pe]ianus (Cat. nr. 306), sepolto nella necropoli compresa fra l'Oued 
Bou Zaroura e l'Oued Fald el-Ouaya. Pompeianus era verosimilmente un notabile della valle dell'Oued 
Arkou; 
O Q. Valerius L. f Am[aJbilis (Cat. nr. 304): il suo cippo fu ritrovato a Henchir Baten es-Sebagh, reimpiegato 
fra le mura di un edificio più tardo; si tratta di un tribulo dell'Arnensis ma non siamo certi che il personag-
gio fosse originario di Uchi Maius. 
L'onomastica dimostra dei chiari legami con le gentes Maria (Cat. nr. 244) e Pompeia (Cat. nr. 271); i cognomina 
rendono inoltre evidenti i rapporti di questi personaggi con il mondo indigeno. 
Curiosamente i Valerii sono ricordati solo 4 volte nell'epigrafia funeraria di Thugga (KHANOUSSI - MAURIN, 
2002, p. 666) mentre a Cartagine l'antroponimo era diffusissimo (LADJIMI-SEBAI, 2001, p. 28: 19 uomini, fra i qua-
li 2 senatori, e lO donne). 
304). Epitafio di Q. Valerius Amabilis. 
Supporto: Cippo. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir Baten es-Sebagh. Contesto locale: Rinvenuta da Carton, fu ritrovata da 
Gondouin 2 km a NE di Uchi Maius, sulla riva destra dell'Qued el Àlamat, fra diverse costruzioni, realizziate 
con piccoli blocchetti di pietra, e alcuni frantoi. 
Scrittura: Capitale. 
Edizioni:CARTON, 1895, p. 255, nr. 449; MERLIN - POINSSOT, 1908, p.l08, nr.172; C/L, VIII, 26413; SANNA, 1993-




4 BILISPV A XXX 
HSE 
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D(iis) M(anibus) s(acrum). 
Q (uintus) Valerius 
Uchi Maius 
4 
L (ucii) f(ilius) Arn(ensi tribu) Am[a]-
bilis P (ius) v(ixit) a(nnis) XXX. 
H(ic) s(itus) e(st). 
Apparato critico: Il. 3-4, integrazione di Merlin e Poinssot (che non videro la pietra); Carton leggeva solo 
AM/BILIS. Si potrebbe anche proporre un nesso di MA. 
Traduzione: Sacro agli dei Mani. Quintus Valerius Amabilis, figlio di Lucius, iscritto alla tribù Arnensis, visse pio 
trenta anni. Qui è sepolto. 
Commento: Epitafio per il cittadino di Cartagine Q. Valerius Amabilis (cfr. Introduzione § Le istituzioni). È vero-
simile che il personaggio fosse un membro del pagus uchitanus ma non si può escludere un legame con il pagus 
Suttuensis , località non distante da Henchir Baten es-Sebagh. 
Per Amabilis, cfr. infra § Cognomina. 
305). Epitafio di Vale{rius (?)J Fortu{natus (?»). 
Supporto: Stele. Materiale: Calcescisto (caratt.: viola, ondulato, superficialmente scaglioso). Stato del monumen-
to: Parte superiore di una stele funeraria, completa a sinistra, non lavorata, con superficie diffusamente scaglio sa 
ed irregolare. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta nell'inverno 2002 nella necropoli 
orientale della città, lungo la strada moderna. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP. N inv.: I 426. 
Dimensioni: 23 (dimensione massima residua) / 17 (dimensione massima residua) /8. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, non lavorato ed irregolare, è diffusamente scaglioso. Uno spazio 
anepigrafe nella parte superiore. Altre dimensioni o commenti: spazio anepigrafe superiore: 4. 
Scrittura: Capitale rustica. Stile di scrittura: Lettere molto irregolari e rozze, con solco triangolare e filiforme, 
poco profondo, in cui sono evidenti le tracce di una subbia. A con traversa obliqua; L a forma di lambda. 
Edizioni: Inedita. 
H.lettere. Linea 1: 4,3. Linea 2: 4,7. Linea 3: 3,9. Linea 4:2,6 (dimensione residua). 
Interlinea. Linee 1/2: 1,4. Linee 2/3: 1,8. Linee 3/4: 0,7. 
D(iis) M(anibus) [s(acrum)). 
Va!~[ri-] 
fort1f[nat-] 
4 [.] P (i-) [v(ixit) a(nnis) ---] 
Apparato critico: 1. 1, integrazione sulla base dei formulari più diffusi ad Uchi Maius (Introduzione § Iscrizioni 
funerarie pagane); 
1. 2, la restituzione del nomen Valerius è abbastanza sicura (e tuttavia per altri rari esempi si veda SOLIN - SALO-
MIES, 1994, p.197) anche se non siamo in grado di stabilire il sesso del defunto; 
1. 3, sulla pietra è visibile presumibilmente il solco del braccio superiore della F; l'integrazione è verosimile ma si 
veda anche SOLIN - SALOMIES, 1994, p. 343 per altre possibili restituzioni; 
l. 4, integrazione verosimile sulla base dei formulari di Uchi Maius (Introduzione § Iscrizioni funerarie pagane); è 
probabile che le lettere finali del cognomen fossero incise all'inizio di questa linea. 
Traduzione: [Sacro?] agli Dei Mani. Valerius (o Valeria) Fortunatus (o Fortunata) pio (o pia) [visse ... anni] ... 
Commento: Se fosse confermata l'integrazione, il defunto sarebbe uno dei tanti Uchitani Maiores con l'antropo-
nimo Fortunatus (cfr. il commento al Cat. nr. 330-331). 
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306). Epitafio di M. Valerius, liberto di M. Valerius Pompeianus. 
Supporto: Stele. Stato del monumento: Stele funeraria mutila nella parte inferiore e scheggiata profondamente 
lungo lo spigolo inferiore sinistro. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta da Gondouin ad E di Velli Maius, 
nella necropoli compresa fra l'Oued Bou Zaroura e l'Oued Fai'd el-Ouaya. Rivista da Merlin e Poinssot, la pietra 
fu trasportata al bordj er-Rihana. Dimensioni: 75 /45/ non pervenuta. 
Scrittura: Capitale. Stile di scrittura: T longa (l. 4). Interpunzione puntiforme. 
Edizioni: MERLIN - POINSSOT, 1908, p. 94, nr. 141; CIL, YIII, 26383; SANNA, 1993-1994, nr. 156. Iscrizione non 
ritrovata. 
H. lettere: 6. 
D·M·S· 
M • YALERIYS • 
M·YALERI·POM 
4 [ .. ]IANI. LIBERT 
[ .. ] YS YJ<CIT ~~[.] 
D(iis) M(anibus) s(acrum). 
M ( arcus) Valerius 
M(arci) Valeri(i) Pom-
4 [peJiani libert(us) 
[piJlf~ l!i~U fJ1J[n(is)] 
Traduzione: Sacro agli Dei Mani. Marcus Valerius, liberto di Marcus Valerius Pompeianus, visse pio ... anni ... 
Commento: L'iscrizione ricorda uno dei rari liberti noti nell'epigrafia uchitana (cfr. Introduzione § La società). 
M. Valerius (si noterà l'assenza del cognomen) era stato affrancato dall'altrimenti ignoto M. Valerius Pompeia-
nus. Quest'ultimo portava un cognomen che denunciava probabilmente un suo legame con la gens Pompeia (si 
veda il commento al Cat. nr. 271; cfr. infra § Cognomina). Secondo R. Sanna l'assenza del cognomen del defunto 
potrebbe suggerire una datazione alla seconda metà del I secolo, quando si era già affermata l'adprecatio agli 
dei Mani ma non era ancora diffuso l'uso dei tria nomina (Introduzione § Iscrizioni funerarie pagane). In realtà, 
se è vero che a Roma i liberti utilizzavano il cognomen sin dalla fine del II secolo a.C., un uso divenuto frequente 
nel decennio a cavallo della guerra sociale (cfr. KAJANTO, 1977, pp. 68-70; PANCIERA, 1977, pp. 192-198; FABRE, 
1981, pp. 96-98, 101-103), non mancano in età imperiale degli esempi di liberti privi di cognome, in iscrizioni 
funerarie private e quindi meno soggette al controllo dell'autorità centrale, che verosimilmente aveva imposto 
l'uso dei cognomina agli schiavi affrancati. Curiosamente nella nostra iscrizione il nome del patrono è scritto per 
intero, con i tria nomina: questo ampliamento rispetto alla formula standard (cfr. ad esempio i Cat. nrr. 9, 130) 
corrispondeva ad una forma di rispetto ed era la spia dell'orgoglio nutrito dalliberto per un legame con un per-
sonaggio che, anche solo a livello locale, godeva evidentemente di un certo prestigio (FABRE, 1981, pp. 117-118). 
307). Epitafio di [VJaleri[us S]atum[i]nus. 
Supporto: Stele. Materiale: Calcare (caratt.: bruno e compatto). Stato del monumento: Stele fratta nella parte 
superiore, non lavorata ed incisa sulla faccia liscia risultante dal distacco meccanico della lastra dal banco roc-
cioso. La superficie è diffusamente fogliettata. La parte inferiore, forse in origine non a vista, ha uno spessore 
maggiore. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta durante le ricognizioni nel 1993, a 
lO m dalla strada moderna, in un muretto a secco parallelo ai resti delle mura bizantine, in direzione del foro; la 
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pietra è stata rivista nel settembre 2002 (VIII campagna di scavo) 300 m a SE dalle grandi cisterne e a circa 50 m 
dalla strada moderna, riversa su un cumulo di pietre creato dai contadini ai limiti di un campo arato. Luogo di 
conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP. N inv.: 1180. Dimensioni: 142,5 (dimensione residua) /53/ IO-Il. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, giustificato ed in posizione mediana superiore, con linee legger-
mente oblique, non è lavorato. Un ampio spazio anepigrafe nella parte inferiore. Altre dimensioni o commenti: 
spazio anepigrafe inferiore: 107,l. 
Scrittura: Capitale corsiva. Stile di scrittura: Lettere irregolari e poco eleganti, con solco poco profondo e tondeg-
giante in cui sono evidenti le tracce di una subbia. A con traversa; P e R rustiche. Interpunzione puntiforme. 
Edizioni:SANNA, 1993-1994, nr. 243; BEN ABDALLAH - SANNA, 1997, p. 315, nr. 37;AE, 1997, 1713. 
H.lettere. Linea 1: 6,4 (dimensione residua). Linea 2: 6,6-7,2. Linea 3: 6,6-7,7. Linea 4: 5,8-10. 
lnterlinea. Linee 112:0,4. Linee 213: 1,2-1,8. Linee 314: 1,2-2,2. 
[--- V]aler[ius] 
[S]qturn-
[i]'Jus P (ius) v(ixit) 
4 an(n)is XXXXl. 
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Apparato critico: La frattura della pietra impedisce di verificare se il testo fosse preceduto dall' adprecatio agli 
Dei Mani; 
1. 1, integrazione di R. Sanna (che leggeva solo ALE) e Ben Abdallah - Sanna (cfr. infra, Commento); forse in 
frattura vi era anche il praenomen; 
11.2-3, non viste da R. Sanna; 
1. 4, anis per annis, cfr. indice di CIL, VIII, cap. XVI, Grammatica quaedam, p. 314; ACQUATI, 1974, pp. 51-52: fre-
quentissimo;XXXXI per XLI; R. Sanna riportava [---J XXXXI. 
Traduzione: ... Valerius Saturninus visse pio quarantuno anni. 
Commento: Il defunto era probabilmente un membro della gens Valeria: in alternativa si potrebbe proporre 
Falerius e Galerius (SOLIN - SALOMIES, 1994, p. 262), tuttavia non attestati ad Uchi Maius. 
Su Saturninus, cfr. infra § Cognomina. 
Si noti l'assenza della formula finale HSE (cfr. Introduzione § Iscrizioni funerarie pagane). 
308). Epitafio di C. Valerius Vietor. 
Supporto: Stele. Stato del monumento: Stele completa. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta da Carton vicino ai Cat. nrr. 160, 
312,420, fu ritrovata da Gondouin, nel 1907, circa 100 m a W dell'arco "de triomphe". La pietra non fu rivista da 
Merlin e Poinssot. Dimensioni: 65 / 48 / non pervenuta. 
Scrittura: Capitale corsiva (?). Stile di scrittura: A senza traversa (I. 4). Interpunzione puntiforme. 
Edizioni: CARTON, 1895, p. 269, nr. 493; MERLIN - POINSSOT, 1908, p. 93, nr. 140; CIL, VIII, 26382; SANNA, 1993-
1994, nr. 155. Iscrizione non ritrovata. 




4 PIVS ANIS • LXXX 
HSE 
D(iis) M(anibus) s(acrum). 
C ( aius) Valerius 
Victor v(i)x(i)t 
4 pius an(n)is LXXX. 
H(ic) s(itus) e(st). 
Apparato critico: I. 3, Carton vedeva VXF sulla pietra ma interpretava: vixit; vxt per vixit, frequente in Africa 
(indice di CIL, VIII, cap. XV, Litterae singulares, p. 306); 
1. 4, secondo Carton: pius annis LXXXI; anis per annis, cfr. indice di CIL, VIII, cap. XVI, Grammatica quaedam, 
p. 314; ACQUATI, 1974, pp. 51-52: l'assenza di geminazione delle consonati è molto frequente in Africa. 
Traduzione: Sacro agli Dei Mani. Caius Valerius Victor visse pio ottanta anni. Qui è sepolto. 
Commento: Il defunto porta il cognomen Victor già noto ad Uchi Maius (cfr. il commento al Cat. nr. 348). 
309). Epitafio di Valeria Africana. 
Supporto: Stele. Materiale: Calcescisto? (caratt.: bruno e fogliettato, superficialmente scaglioso). Stato del monu-
mento: Stele centinata, fratta nella parte superiore, profondamente scheggiata lungo lo spigolo destro, superfi-
cialmente.scagliosa: la pietra non è verosimilmente lavorata. 
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- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta nel settembre 1995 (I campagna di 
scavo), nella necropoli meridionale presso l'Oued Arkou. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP. N. 
inv.: 1197. Dimensioni: 49,4 (dimensione residua) /41,5/6. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, allineato a sinistra ed in posizione mediana inferiore, con linee 
leggermente oblique, non è lavorato. Uno spazio anepigrafe è presente nella parte superiore ed in quella inferio-
re; un vacat separa le lettere PA (1. 5). Altre dimensioni o commenti: spazio anepigrafe superiore: 12,11 (dimen-
sione residua); spazio anepigrafe inferiore: 7,8; spazio anepigrafe 1. 5: 5,8. 
Scrittura: Capitale rustica. Stile di scrittura: Lettere eleganti, con apici e pedici, ma non molto regolari, dal solco 
ampio e poco profondo in cui sono ancora evidenti le tracce di una subbia. A con traversa talora obliqua o senza 
traversa; L con braccio obliquo che talvolta (1. 4) finisce sotto la lettera seguente; V longa. 
Ediz ioni: BEN ABDALLAH - SANNA, 1997,p. 315, nr. 36;AE, 1997, 1712. 
H.lettere. Linea 1:4,3-4,7. Linea 2:3,9. Linee 314:3 ,5-3,9. Linea 5:3,9. 
Interlinea. Linee 112: 1,1. Linee 213: 1,9. Linee 314: 0,7-1,9. Linee 415: 1,9. 
D(iis) M(anibus) s(acrum). 
Valeria A fric-
ana vixit 
4 annis LXIII 
p(vacat) (i)a. 
Apparato critico: 1. 5, PA per PIA con caduta 
della i, fenomeno molto frequente in sostan-
tivi e aggettivi in -ius (ad esempio CIL, VIII, 
22316: po per pio), cfr. indice di CIL, VIII, 
cap. XVI, Grammatica quaedam, p. 311; 
HOFFMANN, 1907, p. 5; ACQUATI, 1971, pp. 
179-180. Meno beneAE, 1997, 1712:p(ia). 
Traduzione: Sacro agli Dei Mani. Valeria Africana visse pia sessantatre anni. 
Commento: Per Africana, cfr. infra § Cognomina. 
Sull'assenza della clausola HSE, cfr. Introduzione § Iscrizioni funerarie pagane. 
310). Epitafio di Valeria Augustiana. 
Supporto: Stele. Stato del monumento: Stele funeraria centinata completa. 
, M 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta da Gondouin nella necropoli 
orientale fra le grandi cisterne e l'Oued Arkou, circa 250 m a SE della zaouYa di Sidi Mohamed Salah, vicino al 
Cat. nr. 311. Dimensioni: 49/33 / non pervenuta. 
Scrittura: Capitale corsiva. Stile di scrittura:A talvolta senza traversa (1. 2). 
Ediz ioni: MERLIN - POINSSOT, 1908, p. 94, nr. 142; CIL , VIII, 26384; SANNA, 1993-1994, nr. 157. Iscrizione non 
ritrovata. 





D(iis) M(anibus) s(acrum). 
Valeria 
Augustiana 
4 h(ic) s(ita) e(st). 
Iscrizioni funerarie pagane 
Traduzione: Sacro agli Dei Mani. Valeria Augustiana è sepolta qui. 
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Commento: Il cognomen Augustiana (cfr. infra § Cognomina) potrebbe permettere di individuare un legame fra 
la donna ed uno schiavo imperiale, forse impegnato in uno dei praedia del princeps non distanti da Velli Maills 
(cfr. CAZZONA - FLORIS - IBBA, 2003, pp. 163-167,189-194) e denunciare per questa via una parziale origine dei 
Valerii uchitani. 
Si noti l'assenza dei dati biometrici (cfr. Introduzione § Iscrizioni funerarie pagane). 
Vettia 
Vet(t)ius è un gentilizio etrusco (vetie, vete, veti), particolarmente frequente in Etruria (Clusillm), Umbria, nel 
Picenum e nel territorio dei Peligni, in Sabina, ovviamente a Roma ed in Campania; a Pompei e Capua sono atte-
stati alcuni genti/es nella nobilitas locale, entrati a far parte dell'ordine equestre e senatorio; dei Vettii sono noti 
fra i Marsi sin dall'età arcaica (Marruvium, Alba Fucens); un Vettius Sabinus (?) era un partigiano di Caio Grac-
co; P. Vettius Scato era uno dei capi degli italici durante la guerra sociale. Numerosi membri della famiglia erano 
dei negotiatores alla fine della repubblica (non mancano le attestazioni a Pllteoli e ad Ostia) e alcuni di loro erano 
impegnati nella produzione di ceramica aretina; sono inoltre attestati dei Vettii Bolani a Mediolanum, dei Vetti(i) 
Valentes ad Ariminum (GUNDEL, RE, VIII,A, 2,1958, col. 1843; SCHULZE, 1966, pp. 101 e nota nr. 1,425; su aspetti 
particolari si rimanda a BADIAN, 1958, pp. 170-171; DEGRASSI, 1969, pp. 133-136; WISEMAN, 1971, pp. 272-273; 
NICOLET, 1974, pp. 1070-1074; LEITA - D'AMATO, 1975, pp. 78-81; LASSÈRE, 1977, pp. 135-13'6, 192,241 e nota nr. 
60; TORELLI, 1982 B, pp. 190, 197-199; GAGGIOTTI - SENSI, 1982, p. 271; DONATI, 1982, p. 305; ALFOLDY, 1982, pp. 
353-354; CASTRÉN, 1983, pp. 239-240; HINARD, 1985, pp. 543-544; D'IsANTO, 1993, pp. 256-258). 
L'antroponimo è molto frequente in Africa, dove i primi genti/es giunsero verosimilmente al seguito degli Etru-
schi, esiliati da Silla nella valle della Katadas, con i negotiatores italici di età pre-imperiale o con i coloni di Augu-
sto (indice di CIL, VIII, p. 69; ILAfr.On., p. 191; ILTun.On., p. 21; indice di ILAlg., I, p. 415; LASSÈRE, 1977, pp. 
135-136,241, nota nr. 60,463); è inoltre attestato in numerose città dell'Africa Vetlls (ma rarissimo a Cartagine, 
dove, tuttavia, i Vetii sono ricordati nel "muro d'anfore", dunque in età cesariana, cfr. LASSÈRE, 1977, p. 102; cfr. 
LADJIMI-SEBAI, 2001, p. 28); una Vettia Q. f. Quinta flaminica perpetua municipii Vallitani era sposata con P. Clu-
vius Felix Tertullinus, un notabile cartaginese (JACQUES, 1983, pp. 365-368); a Thuburbo Maius è nota un'impor-
tante famiglia di cavalieri e senatori (infra). 
In Africa Nova ritroviamo il gentilizio nel porto di Thabraca (LASSÈRE, 1977, p. 136), sempre per influsso dei 
mercatores italici del I secolo a.C., ad Vchi Maius (Vetia Margarita, Cat. nr. 311; C. Mamills Vet[tius] Agrius 
Aemil[ian]lls e C. Mamius Ve[ttius] Castus, Cat. nr. 73), a Thugga (Q. Vettius Sa[---], tribulo della Papiria, forse 
membro della civitas, cfr. KHANOUSSI - MAURIN, 2000, p. 156; a questo si aggiungono 2 uomini e 4 donne ricordati 
sugli epitafi della città, cfr. KHANOUSSI - MAURIN, 2002, p. 667), a Mustis, a Simitthus, Thagaste, Calama e Madau-
ros (ILAlg., 1,2713-2719), in numerosi centri della Numidia Cirtensis (LASSÈRE, 1977, p. 192; PFLAUM, 1977 B, p. 
43: Cirta, Thibilis, Sigus, Tiddis, castellum Celtianis) , dove verosimilmente l'antroponimo era legato alla coloniz-
zazione di Sittio. 
Altri Vettii sono noti nelle città "militari" (LASSÈRE, 1977, p. 250; LE BOHEC, 1989, p. 623: Lambaesis, Theveste, 
Thala, Ammaedara) sin dal I secolo. 
Sono inoltre attestati 3 governatori con questo gentilizio: 
o il propraetor d'Africa nel 58 e forse 57 a.C., T. Vettius Iudex Sabinus (MRR, II, 198,204; GUNDEL, RE, VIII, 
A,2, 1958, col. 1853,nr. 14); 
O il procurator della Mauretania Caesariensis nel 128 d.C. M. Vettius C. f. Qui(rina tribu) Latro (PIR, V nr. 
332; PFLAUM, 1960-1961, pp. 240-243; IDEM, 1968, p. 160; JARREIT, 1972, pp. 212-213; GASCOU, 1987, pp. 100-
102,111-112; THOMASSON, 1996, pp. 200-201 nr.l0 MC), originario di Thuburbo Maius del quale era patro-
no; dei Vettii sono non a caso ricordati a Caesarea (LASSÈRE, 1977, p. 241); 
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o il proconsul Africae fra il principato di Commodo e quello di Settimio Severo, C. Vettius C. fil. Volt(ina tri-
bu) Sabinianus Iulius Hospes (PIR V 339; THOMASSON, 1996, p. 75 nr. 97 P), discendente di Latro ed 
anch'egli patrono di Thuburbo Maius, verosimilmente nato in Italia, forse a Ravenna: Sabinianus fu trans-
latus in amplissimum ordinem da Antonino Pio (ILAfr., 281). Un testo sempre da Thuburbo Maius (CIL, 
VIII,823 = 12346) ricorda suo figlio C. Vettius G[ratus SaJbinianus e suo nipote C. Vettius Gratus Atticus 
Sabinianus, patrizio e forse patrono del municipium Aurelium Commodianum [---J. La famiglia, dunque, 
proprietaria di estesi praedia nella valle del Fahs, aveva forse degli interessi economici a Hadrumetum, cit-
tà dove sono conosciuti dei Vettii, forse dei clientes di questi senatori; Sabinianus era inoltre curator r. p. de 
Puteoli, il secondo porto dell'Italia, forse approdo privilegiato delle merci prodotte da questa famiglia 
(LASSÈRE, 1977, pp. 88, 95-96,601; CORBIER, 1982, pp. 734-735; JACQUES, 1983, pp. 54-57; AOUNALLAH, 
2001, p. 218; si veda inoltre JACQUES, 1986, pp. 218-220). 
È difficile dire se questi cavalieri / senatori del II secolo, legati a Cartagine, avessero una qualche relazione con i 
Vettii della regione di Téboursouk; nel caso dei Vettii di Uchi Maius è verosimile che si siano trasferiti nella città 
se non dalla capitale provinciale perlomeno da Thugga, giungendo ad occupare posti di rilievo nella comunità 
(Cat. nr. 73). Il legame con gli Agrii e soprattutto con gli Aemilii ed i Mamii (cfr. i commenti Cat. nrr.136, 140, 
236) è probabilmente un indizio dell'arrivo dei Vettii già in età proto-imperiale: antichi abitanti del pagus, attra-
verso le loro relazioni familiari i Vettii sembrerebbero aver raggiunto solo nel III secolo il primato ad Uchi 
Maius. 
311). Epitafio di Vet(t)ia Margarita. 
Supporto: Stele. Stato del monumento: Stele completa. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta in un punto fra le grandi cisterne e 
l'Qued Arkou, 250 m a SE della zaoula di Sidi Mohamed Salah, vicina al Cat. nr. 310. Dimensioni: 47 / 31/ non 
pervenuta. 
Scrittura: Capitale corsiva arcaica. Stile di scrittura: A senza traversa (1. 2), rustica (11.3.5), con traversa parallela 
all'asta obliqua di destra (1. 4). Interpunzione puntiforme. 
Edizioni: MERLIN - POINSSOT, 1908, p. 94, nr. 143; CIL, VIII, 26385; SANNA, 1993-1994, nr. 158. Iscrizione non 
ritrovata. 







D(iis) M(anibus) s(acrum). 
Vet(t)ia 
Marga-
4 rita pia 
vixit a-
fJ(nis) + %.lf(ic) ~(ita) ç(st). 
Apparato critico: 1. 2, T per TT (frequente in Africa l'uso di non segnare le consonanti geminate, in particolare a 
livello popolare, cfr. CIL, VIII, cap. XVI, Grammatica quaedam, p. 314; ACQUATI, 1974, pp. 49-50); 
1. 6, Merlin e Poinssot notavano un'asta verticale e proponevano, seguiti da Dessau (CIL, VIII, 26385) e R. San-
na, L, pur riconoscendo la possibilità di una l. 
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Traduzione: Sacro agli Dei Mani. Vetia Margarita visse pia sessanta (?) anni. Qui è sepolta. 
Commento: Per il greco Margarita, cfr. infra § Cognomina. 
Sugli antroponimi greci, cfr. Introduzione § La società. 
Vibia 
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Nome di origine osca, originariamente un praenomen sabellico (LEJEUNE, 1976, pp. 94, 144; CASTRÉN, 1983, p. 
240), diffuso in tutto il mondo romano e nell'Italia centrale in particolare (negli indici di CIL, XI si contano 128 
personaggi, in quelli di CIL, IX, 124 individui); numerosi Vibii sono noti in Campania e non a caso il campano 
Vibius Virrius (Liv. 26,13.2) fu protagonista della II guerra punica (cfr. SCHULZE, 1966, pp. 102,425,507; WILSON, 
1961, pp. 109, 113 nota nr. 1; NICOLET, 1974, pp. 1075-1076; SHATZMAN, 1975, p. 437; CASTRÉN, 1983, pp. 240-241; 
JACQUES, 1983, p. 287, nota nr. 2; HINARD, 1985, pp. 408-410; D'IsANTO, 1993, pp. 259-261); nel III secolo a.C sono 
noti a Delo (C/L, 12, 2232) e a Praeneste (CIL, P, 552), più tardi a Capua (CIL, 12, 674-676, 683, 685), a Aquileia 
(CIL, 12, 2193, 2822), a Perusia (C/L, 12, 2070), a Roma (CIL, 12,2519); dei Vibii clarissimi erano originari di 
Perusia (CHRISTOL, 1986, p. 98; JACQUES, 1983, pp. 287-288). 
Il gentilizio era molto noto in Africa (cfr. l'indice di CIL, VIII, pp. 69-70; LASSÈRE, 1977, pp. 121, 150, 157, 192, 
254,266,463), legato probabilmente all'immigrazione italica del I secolo a.C., alla colonizzazione augustea e a 
due governatori dell'Africa Pronconsularis, che poterono favorire la concessione della civitas agli indigeni: 
DA. Vibius Habitus, nel 16-17 d.C., patrono di Assuras (PIRV nr. 384; THOMASSON, 1996, p. 28 nr.19 P); 
D C. Vibius Marsus, nel 27-30, cui fu affidato il compito di frazionare le terre ad oriente dello Chott el-Fedjej 
(PIRV nr. 388; THOMASSON, 1996, p. 31 nr. 24 P). 
I due personaggi appartenevano forse ad una famiglia di Larinum in Apulia (CAMODECA, 1982, p.145). 
In età successiva troviamo un altro senatore, originario di Vercellae (ALFÒLDY, 1982, pp. 358-359), L. Iunius Q. 
Vibius Crispus proconsole negli ultimi anni del principato di Nerone o più preferibilmente nel 71-72 con Vespa-
siano, che forse lo inviò nella provincia per le sue sperimentate capacità nella costruzione degli acquedotti e nel-
la gestione delle acque (PIR V nr. 379; THOMASSON, 1996, p. 42 nr. 46 P): si è giustamente osservato che nel 60 
a.C. il fratello L. Vibius Secundus era stato procurator Mauretaniae Caesariensis, stringendo forti legami con gli 
abitanti della capitale Caesarea (C/L, VIII, 9508, 21195; P/RV nr. 398; THOMASSON, 1996, p. 198 nr. 4 MC; ROMA-
NELLI, 1959, p. 276; contrario LASSÈRE, 1977, p. 242). 
A Uchi Maius è nota solo Vibia Romana (Cat. nr. 312); al contrario a Thugga il gentilizio è frequente e la fami-
glia era una di quelle di "seconda fascia", legata ai potenti Gabinii: L. Vibius Festus, membro del pagus (CIL, 
VIII, 27249), M. Vibius Gemellus (ILTun., 1389), uno dei curatores che in età adrianea si occuparono di realizza-
re i tempia dedicati a Concordia, Frugifer, Liber Pater (BROUQUIER-REDDÉ - SAINT-AMANS, 1997, pp. 190-191; 
KHANOUSSI - MAURIN, 2000, p. 69); un M. Vibius Felix Mar[c}ianus, sposo di Asicia Victoria (CIL, VIII, 26589), 
che dedicò una statua verosimilmente al suocero; Vibia Asiciana (DFR, nr. 73; CIL, VIII, 26590-26591),jlamini-
ca poco prima del 205-206; Vibius Ae[lianus?) (CIL, VIII, 26621); altri personaggi sono Vibius Augusta(lis) 
(ILAfr., 588), Vibius Contibernalis (MAD, nr.1254), C. Vibius F[---} (ILTun., 1519), Vibius Gemellitas (MAD, nr. 
1256), M. Vibiu[s} Gemi[nus} Marc[ianus} (MAD, nr.1257), P. Vibius Ianuarius (CIL, VIII, 27250), Vibius Nova-
lis (27248), P. Vibius Quinquatrianalis (MAD, nr. 1260), T. Vibius Saturninus (MAD, nr. 1261), Vibia Albula 
(CIL, VIII, 27252), Vibia Saturnina (MAD, nr. 1263); nei dintorni di Thugga Vibia Fortunata (CI L, VIII, 27366). 
Altri Vibii sono attestati a Thibursicum Bure (CIL, VIII, 15344: Vibius Ingenuus; 15343: Vibius Felix; 15345: 
Vibius Mustulus; 15346: C. Vibius Nam[p}hamo; 15347: C. Vibius Proculus; 15348: Vibia Ianuaria; 15349: Vibia 
Ingenua; 15351: Vibia Procula) ed a Henchir Belda, fra Agbia e Mustis (27428; C. VibiliS Metellanlls). Dei Vibii 
sono noti a Cartagine (LADJIMI-SEBAI, 2001, p. 28: 2 donne e 3 uomini). 
È verosimile che Vibia Romana si fosse trasferita ad Uchi Maius da uno dei centri vicini (Thugga o Thibursicllm 
Bure). 
312). Epitafio di Vibia Romana. 
Supporto: Stele (?). Stato del monumento: Epitafio completo. 
- Luog~ del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta da Carton vicino al Cat. nr. 308, 
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dunque forse nella necropoli 100 m a W dell'arco meridionale, la pietra non fu ritrovata da Medin e Poinssot. 
Scrittura: Capitale. 
Edizioni: CARTON, 1895, p. 269, nr. 494; MERLIN - POINSSOT, 1908, pp. 94-95, nr. 144; CIL, VIII, 26386; SANNA, 





4 ANNIS LXXXXXV 
HSE 
D(iis) M(anibus) s(acrum). 
Vibia Roma-
na pia vixit 
4 annis LXXXXxv. 
H(ic) s(ita) e(st). 
Apparato critico: LXXXXXV per CV. 
Traduzione: Sacro agli Dei Mani. Vibia Romana visse pia centocinque anni. Qui è sepolta. 
Commento: Su Romana, cfr. infra § Cognomina. 
Vulceia 
Secondo SCHULZE (1966, pp. 135,564,575) il gentilizio derivava dal poleonimo velxei > Volcei. 
I Volcei / Vulceii / Volcii erano non molto frequenti nel mondo romano, ma abbastanza diffusi in Campania e 
Lazio (SCHULZE, 1966, pp. 99 e nota nr. 3,377-378; LASSÈRE, 1977, p.193), attes'tati in età repubblicana a Mintur-
nae (CIL, J2, 2700.14, 2703.10, 2682.8, 2690.6), durante il principato a Nuceria (EE, VIII, 333), a Rufrae (CIL, X, 
4833), a Venafrum (4912), a Pompei (CASTRÉN, 1983, p. 244: 2 esempi), a Miseno (CIL,X; 3472), a Treba Augusta 
(CIL, XIV, 3449); un Vulceius Valens (CIL, VI, 1056) serviva a Roma fra ivigili durante il principato di Settimio 
Severo e Caracalla. Altri Volcii sono noti in CIL, VI, 9358, 10396, 29458-29464; AE, 1975, 104; 2000, 210; dei Vo/-
cei in CIL, VI, 8055; l'antroponimo è abbastanza raro in Etruria (SCHULZE, 1966, p. 378; LASSÈRE, 1977, pp. 193, 
197); un Volcius è ricordato a Tergeste (CIL, V, 712), un altro a Colliano nel Bruzio (I/t., III, 1,280); dei Vo/ceii 
sono attestati in CIL, III; 1792-1793 da Narona in Da/matia. 
Anche in Africa non sono molto numerosi (indice di CIL, VIII, p. 71): si ricorderanno un personaggio di Vazaivi 
in Numidia (CIL, VIII, 17651: Volceius Ianuarius), e quattro individui a Simitthus (CIL, VIII, 14634: Q. Vo/cius 
Ianuarius, padre e figlio;AE, 1955, 126: Vo/cius Messor ed il suo liberto Volcius Maurus). Sono invece concentra-
ti a Thugga (KHANOUSSI - MAURIN, 2002, p. 667: 5, forse 6 personaggi) e a questo gruppo è probabilmente da col-
legare la Vulceia Felicitas di Uchi Maius (Cat. nr. 313); a Thuccabori un C. Volcius Quietus fra il 177-180 dedicò 
un altare per l'imperatore ed offrÌ una distribuzione di carne ed un banchetto ai congentiles ed ai sacerdotes del-
la città (CIL, VIII, 14853, cfr. IBBA, 2002, pp. 206-207); un gentilis è attestato anche a Rusicade (LASSÈRE, 1977, p. 
193: probabilmente arrivato in Africa prima della spedizione di Sittius). 
313). Epitafio di Vulceia Felicitas. 
Supporto: Stele. Materiale: Calcare (caratt.: giallastro e tenero, quasi marnoso). Stato de/ monumento: Stele centi-
nata a sviluppo verticale, integra, ricavata da una soglia. La pietra è stata grossolanamente rilavorata e ribassata 
con profondi colpi di scalpello, ridisegnata con i colpi ravvicinati di una subbia, ben visibili lungo la parte supe-
riore dello spigolo destro; della superficie originaria rimane traccia nella parte inferiore dello spigolo destro, 
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destinata ad essere interrata ed in cui sono ancora visibili tre fori quadrangolari per i paletti. La faccia po teriore 
della pietra non è lavorata. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta nel settembre 2002 (VIII campa-
gna di scavo) nella necropoli compresa tra l'Oued Bou Zaroura e l'Oued Fa·id el-Ouaya, a N della cittadella isla-
mica, durante una ricognizione condotta da A. Teatini. Luogo di conserv.: Magazzino. /st. di conserv. : INP. N. inv.: 
1417. Dimensioni: 80,5/ 51,5/ 9. Altre dimensioni o commenti: parte integra della soglia: 38,5 / 15 / 9; foro upe-
riore: 5,2 / 3,2 / 3,3 (profondità) ; foro centrale: 5,2 / 3,2 / 2,7 (profondità); foro inferiore: 4,2 (dimensione residua) 
/ 3,2/1,5 (profondità). 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, in posizione superiore e allineato a sinistra o centrato, presenta 
una superficie molto irregolare con evidenti tracce della lavorazione della pietra. Nella parte inferiore uno spa-
zio anepigrafe; un vacat alla 1. 3 (A-S). Dimensioni: 80,5/39/6. Altre dimensioni o commenti: spazio anepigrafe 
inferiore: 46; spazio anepigrafe 1. 3: 2,5. 
Scrittura: Capitale rustica. Stile di scrittura: Lettere non regolari con solco poco profondo e tondeggiante. A con 
traversa obliqua secante l'asta destra; H con traversa secante le due aste verticali; L a forma di lambda. Inte r-
punzione puntiforme. 
Edizioni: Inedita. 
H.lettere. Linea 1:4,9. Linea 2: 3,7. Linea 3:3,6. Linee 4/5:3,1. Linea 6:3 ,5. 
/nterlinea. Linee 1/4: 1,1. Linee 4/5: 1,6. Linee 5/6: 0,5-0,9. 
D(iis) M(anibus) s(acrum). 
Vulceia 
Felicita ( vacat)s 
4 pia vixit 
annis Xxv. 
H(ic) s(ita) e(st). 
Apparato critico: 1. 2, u per o, cfr. indice di C/L , VIII , cap. XVI, Grammatica quaedam, p. 313; H OFFMA N, 1907, 
pp. 65-66; ACQUATl , 1971 , pp. 163-164: non raro in Africa. 
Traduzione: Sacro agli Dei Mani. Vulceia Felicitas visse pia venticinque anni. Qui è sepolta. 
Commento: La donna porta il cognomen Felicitas (cfr. infra § Cognomina). 
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1701teia/ l'ulteia 
I Voltii / Voltei / Vultei erano probabilmente originari dell'Etruria settentrionale (GUNDEL, RE, IX, A, 1, 1961, 
col. 848; SCHULZE, 1966, pp. 259-260; CASTRÉN, 1983, p. 244: l'antroponimo era legato alla tribù Voltinia). Le pri-
me attestazioni sono del I secolo a.C.: un M. Volteius M. f fu triumvir monetalis nel 76 a.C. (WISEMAN, 1971, p. 
277: homo novus). Numerosi in Campania (fra i quali 2 personaggi a Pompeii, 1 donna ad Anagnia, cfr. CASTRÉN, 
1983, p. 244), sono noti per esempio a Roma (CIL, VI, 149: Volteia Q. f Polla; i vigili M. Volteius Marcianus, 1057, 
e Voltius Saturninus, 1056, in servizio durante il principato di Settimio Severo e Caracalla), in Apulia (a Venusia: 
C. Volteius Attalus, forse un liberto, e suo figlio C Volteius Maximus,AE, 1991,510; Voltia Cf Secunda, CIL, IX, 
441; a Larinum si ricordano Voltius Priscus e Voltia Tertulla, CIL, IX, 748); a Ateste, regio X (AE, 1997, 710) è 
attestato un Volteius [---} come cognomen; più numerosi i Voltei nell'Italia centrale (indice di CIL, XI, pp. 1458-
1459 riporta 3 uomini e 5 donne, 2 delle quali libertae, provenienti da Spoletium, Tuficum, Aesis nella regio VI e 
Centum Cellae nella regio VII). Fuori dalla penisola si ricorda ad Emerita in Lusitania (CIL, II, 6196 b) forse un 
C. Vo[lteius ---} S[---} e a Mogontiacum in Germania Superior Q. Voltius Q.fViator (CIL, XIII, 7123). 
I Volteii sono rarissimi in Africa (indice di CIL, VIII, p. 71; PFLAUM, 1977 B, pp. 15-17): una Voltia Nuptialica è 
nota a Neferis, nella penisola del Capo Bon (CIL, VIII, 24037, cfr. AOUNALLAH, 2001, pp. 285-286; secondo BEN 
HASSEN - MAURIN, 1998, p. 41 la donna era originaria di Uthina; si veda inoltre LE GLAY, 1961, pp. 84-86); Q. Vol-
tius Senecio dedicò un tempio a Caelestis Augusta Graniana nell'Haut Mornag (ILAfr., 345); Voltia Salvia è 
ricordata a Thuburnica (ILAfr., 479); una Volteia Cornificia era la moglie del comandante della legione del 158 
(CIL,VIII,2630,cfr.PIR,V nr.638,cfr. THOMASSON, 1996, pp. 151-152 nr. 31 N). 
I Voltii /Voltei sono concentrati soprattutto in Numidia Cirtensis, dove giunsero con le colonizzazioni di Sittio ed 
in seguito di Augusto (LASSÈRE, 1977, p.193; PFLAUM, 1977 B, pp. 15-16; AOUNALLAH, 2001, p. 219: Cirta e soprat-
tutto Tiddis). 
Al gruppo dei Voltii di Tiddis possiamo ora opporre i Voltei /Vultei di Uchi Maius: 
o P. Volteius P.I Faustus (Cat. nr. 314). Vissuto nella seconda metà del I secolo, era un cartaginese (orse inse-
diatosi ad Aln Mragga, località che potrebbe esserins~rirta nel territorio di UchiMaius;senza tuttavia 
poter escludere altri si ti vicini, per esempio il pagus. Suituensis; 
DM. Volteius M. f Fortunatus (Cat. nr. 315), anch'ègii un cartaginese vissuto nel I secolo:'in questo caso siamo 
certi di tr'ovarci di fronte ad un membro dèl pagus; 
O Sex. Vulteius Victor( Cat. nr.316) sepòlto nella llt!cropoli SE della città. 
Si noterà che tutti questi personaggi portavanò dei cognonÌina che rimandano al mondo·i.ndigeno e che potreb-
bero far pensare a degli "africani" romanizzati, assegnati da Augusto al pagus Uchitanorum Malorum, piuttosto 
che a degli immigrati italici: questi neo-'romani avrebbero coniato il proprio gentilizio sul nome della tribù Volti-
nia (sul fenomeno si vedano le riflessioni di BEN HASSEN - M:\URIN, 1998, p. 41). L'esempio di Thuburnica, altra 
fondazione mariana, potrebbe suggerirci, tuttavia, una precoce immigrazionésin dagli inizi del I secolo a.C., dal-
la Campania o dalle Marche. 
314). Epitafio di P.l'olteius Faustus. 
Supporto: Stele. Stato del monumento: Stele centinata completa. 
- Luogo del rinvenimento: Aln Mragga. Contesto locale: Rinvenuta da Gondouin nel letto dell'Oued er-Rihana, 
circa 1200 m a NW del Bordj er-Rihana, presso le rovine di Aln Mragga. Dimensioni: 52/50/ non pervenuta. 
Datazione: metà del I secolo d. C. - inizio del II secolo. Giustificazione della datazione: Tria nomina e assenza del-
l'adprecatio agli Dei Mani (Introduzione § Iscrizioni funerarie pagane). 
Scrittura: Capitale. Stile di scrittura: Interpunzione puntiforme ma hederae distinguentes alla l. 2. 
Edizioni: MERLIN - POINSSOT, 1908, p. 106, nr. 167; CIL, VIII, 26406;.SANNA, 1993-1994, nr. 179. Iscrizione non 
ritrovata. 
H. lettere: 6-7. 
p • VOLTEIVS . P • F . 
ARN ~ FAVSTVS ~ 
Iscrizioni funerarie pagane 
PIVS· V· A· XLV· H· S· E· 
P(ublius) Volteius P(ublù) f(ilius) 
Arn( ensi tribu) Faustus 
pius v(ixit) a(nnis) XLV. H(ic) s(itus) e(st) . 
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Traduzione: Publius Volteius Faustus , figlio di Publius , della tribù Arnensis, visse pio quarantacinque anni. Qui è 
sepolto. 
Commento: Il defunto, membro verosimilmente del pagus (cfr. Introduzione § L e istituzioni) porta il cognomen 
Faustus (cfr. infra § Cognomina). 
315). Epitafio di M. Volteius Fortunatus. 
Supporto: Stele. Materiale: Calcare (caratt.: grigio e compatto). Stato del monumento: Stele quadrangolare a svi-
luppo verticale, forse fratta nella parte superiore (non è visibile infatti la centina). La superficie è molto usurata 
in seguito al reimpiego della pietra nel pavimento di un ambiente di età bizantina. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-
Douamis. Contesto locale: Rinvenuta nel 
settembre 2001 (VII campagna di scavo) 
nella pavimentazione di un ambiente lastri-
cato, di difficile definizione, in uso in età 
bizantina (VI - inizi VII secolo), all 'interno 
dell'area poi occupata dalla cittadella isla-
mica (area 3100; cfr. SANNA, 2004, pp. 19-
20) . Luogo di conserv.: in situo 1st. di con-
serv.: INP. N. inv.: I 325. Dimensioni: 169 / 
52,5/15,5. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigra-
fico, in posizione mediana superiore, è per-
fettamente liscio. Altre dimensioni o com-
menti: spazio anepigrafe superiore: 13,3; 
spazio anepigrafe inferiore: 114,6. 
Datazione: metà del I secolo d. C. - inizio del 
II secolo. Giustificazione della datazione: 
Tria nomina e assenza dell'adprecatio agli 
Dei Mani (Introduzione § Iscrizioni funera-
rie pagane). 
Scrittura: Capitale rustica. Stile di scrittura: 
Lettere non regolari, apicate, con solco 
ampio e tondeggiante, ma poco profondo, 
nelle Il. 1-3, sottile, quasi graffito alla 1. 4. A 
con traversa obliqua (l. 4) o corsiva (Il. 2-3); 
H con traversa obliqua; O allungata. Inter-
punzione puntiforme molto marcata. 
Edizioni: Inedita. 
H. lettere. Linea 1: 8-8,3. Linea 2: 7,1-7 ,3 . 
Linea 3: 7,1-7,8. Linea 4: 7,4-7,9. 
Interlinea. Linee 1/2: 3,3-3,9. Linee 2/3: 2,8-
3,4. Linee 3/4: 2,5-3,3. 
~~ c\iO lr~ ~V So 
M·fA~QIORI 
\JNJ\lVSQf~VS \J 
h N °XXX}j( ~i 'S-[ 
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M(arcus) Volteius 
M(arci) f(ilil,(,s) Arn(ensi tribu) Fort-
unatus pius v(ixit) 
an(nis) XXXIX. H(ic) s(itus) e(st). 
Traduzione: Marcus Volteius Fortunatus, figlio di Marcus, iscritto alla tribù Arnensis, visse pio per trentanove 
anni. Qui è sepolto. 
Commento: Il defunto, tribulo dell'Arnensis (cfr. Introduzione § Le istituzioni), porta il diffusissimo cognomen 
Fortunatus (cfr. il commento al Cat. nr. 330-331). Si tratta di una delle iscrizioni più antiche di Uchi Maius: il 
diverso tratto della 1. 4 potrebbe far pensare ad un testo ordinato dallo stesso M. Volteius Fortunatus mentre era 
ancora in vita, completato alla sua morte con i dati biometrici. 
316). Epitafio di Sex. Vulteius Victor. 
Supporto: Stele. Descrizione: Stele completa. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta da Carton in una delle necropoli ai 
piedi della città, fu localizzata da Gondouin sulla riva dell'Oued Arkou, ancora infissa nel terreno, circa 250 m a 
SE dalle grandi cisterne, accanto al Cat. nr. 281. Descrizione: non pervenuta / 52 / non pervenuta. 
Scrittura: Capitale. Stile di scrittura: Interpunzione puntiforme. 
Edizioni: CARTON, 1895, p. 271, nr. 501; MERLIN - POINSSOT, 1908, pp~ 95-96, nr. 147; CIL, VIII, 26389; SANNA. 
1993-1994, nr. 162. Iscrizione non ritrovata. 
H.lettere:4,5. 
D·M·S 
SEX • VVLTEIVS 
VICTOR • PIVS • VI 
4 XIT· ANNIS • LXXV 
H·S·E· 
D(iis) M(anibus) s(acrum). 
Sex(tus) Vulteius 
Victor pius vi-
4 xit annis LXxv. 
H(ic) s(itus) e(st). 
Apparato critico: 1. 2, Vulteius per Volteius, cfr. indice di CIL, VIII, cap. XVI, Grammatica quaedam, p. 313; HOFF-
MANN, 1907, pp. 65-66; ACQUATI, 1971, pp. 163-164: non raro in Africa, soprattutto davanti a vocale o semivocale 
ed in sillaba non accentata; si tratta di una confusione tipica del latino parlato in età imperiale; 
l. 4, secondo Carton: LXXXXV. 
Traduzione: Sacro agli Dei Mani. Sextus Vulteius Victor visse pio settantacinque anni. Qui è sepolto. 
Commento: L'epitafio fu trovato adiacente all'iscrizione di Pullaiena Faustina (Cat. nr. 281): i due potrebbero 
esser stati marito e moglie. Nelle vicinanze furono trovati inoltre i Cat. nrr. 164,189,348. Sul cognomen Vietor, 
cfr. il commento al Cat. nr. 348. 
Vrvinia 
Il gentilizio Urvin(i)us, secondo SCHULZE (1966, pp. 381, 526-527) è noto forse anche nelle varianti Urbin (i) us / 
Urbine(i)us, ed è testimoniato ad Uchi Maius tre volte: 
Iscrizioni funerarie pagane 501 
o Q. Urvinius Callistus, liberto di Quintus, che al tempo di Nerva fece costruire un tempio di Saturno proba-
bilmente a sue spese, erigendolo dalle fondamenta (Cat. nr. 9); 
O P. Urvinius Q. t Vitalis, tribulo dell'Arnensis (Cat. nr. 317); 
O Urvinia Maxim(illa) Sucessa, vissuta nella seconda metà del I secolo d.C. (Cat. nr. 318). 
I suoi membri erano cittadini di Cartagine (cfr. Introduzione § Le istituzioni). La famiglia potrebbe essere legata 
indirettamente al cavaliere di Thibursicum Bure Q. Urvinius Crescens Livianus (C/L, VIII, 1440 e p. 2577); 
secondo l'opinione di Merlin e Poinssot nella stessa città si ricorda anche un L. Urvliniusl L. Urvlini(i) --- tl 
(C/L, VIII, 15312) mentre dalla vicina Thugga è attestato un altro evergete di origine servile, quel C. Urvenius C. 
l. autore di una" dedica ad Esculapio (AE, 1914, 185 = ILAfr., 545); altri membri della gens sono attestati a Lam-
baesis (4176: 2 fratelli) e forse alle Aquae Caesaris (AE, 1995, 1773: Urbinius Mi<gg>ilnl?). In sostanza dunque 
nella regione di Téboursouk si ha la maggior concentrazione della gens, probabilmente in seguito alla colonizza-
zione di Cesare (LASSÈRE, 1977, pp. 156-157). 
La famiglia era probabilmente di origine centro-italica, forse in relazione ad Urvinum Mataurense, città umbra: 
sono noti per esempio a Roma C. Urvinius Ephaestus figlio di C. Urvinius Crescens (C/L, VI, 7942 = AE, 1979, 
21), C. Urvinius Sabinus( CIL, VI, 29602), C. Urvinus C. f Proculus (7858), C. Urvinlls Senecionilsl l. Antioc(h)llS 
(7984) e C. Urvinus Senlecilolnisl l. Menipplls (29601); un L. Urvineius L. l. Philomllslls, notabile di Praeneste 
(C!L, XIV, 3015); un P. Urvinlls Zlolsimus è ricordato a Pompei (AE, 1974, 270); L. Urbinills Quartinus 
nat(ione) Afer e M. Urbinius Rufus originario dalla Dacia erano marinai arruolati nella flotta del Miseno (C/ L, 
X, 3389 e AE, 1979, 166); un'Urvineia L. l. Modesta sorella di L. Urbineius Adiutor è nota a Puteoli (C/L, X, 
1889), un Urvinius visse in età repubblicana in un vicus di Hadria, regio V (C/L, 12,3295 = AE, 1991,608); un C. 
Urvinius Pirrhus a Foligno (CIL, XI, 5228,3) ed un' Urbenea L. l. Leuca a Camerino (5640) nella regio VI; un' Ur-
vina P. fa Reate (CIL, IX, 4743), tre liberti di un C. Urvinus sono ricordati alle Aquae Clltiliae (4670), un magi-
ster l.l Urvinius C. f, a Pitinum (AE, 1979, 198) e un C. Urvinius Senecio a Trebula Mutuesca (AE, 1994,559), tut-
ti provenienti dalla regio IV e gli ultimi due vissuti all'inizio del I secolo d. C.: è curioso notare che nella vicina 
Teate Marrucinorum sono noti degli Urbinii, iscritti alla tribù Arnensis (la stessa dei Cartaginesi) e probabilmen-
te entrati in Senato all'inizio del I secolo a.C. (WISEMAN, 1971, p. 268; TORELLI, 1982 B, p. 188); a questi ultimi 
potrebbe essere legata un'Urvinia T. l. Tyche ricordata in Betica, non distante da ftalica (AE, 1979,344 bis), per la 
questura Hispaniae di C. Urbinius nel 74 a.C. (MRR, II, p. 103; MONZER, RE, IX, A, 1, 1961, col. 995, nr. 2); altri 
membri della gens sono attestati nell'Italia settentrionale (CIL, V, 1436, 7126, 7317, 7445, 7769, 8100.439, 8283; 
XI, 966). 
317). Epitafio di P. Vrvinius Vitalis. 
Supporto: Stele. Stato del monumento: Stele funeraria fratta nella parte superiore e nella parte inferiore. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta probabilmente nella necropoli 
compresa fra l'Oued Fa'id el-Ouaya e l'Oued Bou Zaroura, la pietra era conservata nel bordj er-Rihana. Dimen-
sioni: 36/46 / non pervenuta (dimensioni massime residue). 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico sembrerebbe allineato a sinistra. 
Scrittura: Capitale. Stile di scrittura: Interpunzione puntiforme. 
Edizioni: MERLIN - POINSSOT, 1908, p. 95, nr. 146; C/L, VIII, 26388; SANNA, 1993-1994, nr. 161. Iscrizione non 
ritrovata. 




4 VITALIS • P • V • 
ANNIS·XXXX· 
[ ... ] 
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D(iis) M(anibus) s(acrum). 
P(ublius) Vrvini-
us Q (uinti) f(ilius) Arn(ensi tribu) 
Vitalis P (ius) v(ixit) 
annisXXXX. 
[H(ic) s(itus) e(st)). 
Apparato critico: 1. 5, XXX X per XL ; 
Uchi Maius 
l. 6, la linea è supposta sulla base dei formulari più diffusi ad Uchi Maius. Tuttavia, con R. Sanna, il testo potreb-
be terminare alla l. 5 (cfr. Introduzione § Iscriz ioni funerarie pagane). 
Traduzione: Sacro agli Dei Mani. Publius Urvinius Vitalis , figlio di Quintus, iscritto alla tribù Arnensis, visse pio 
quaranta anni. [Qui è sepolto (?)]. 
Commento: P. Urvinius Vitalis, membro del pagus di Uchi Maius (cfr. Introduzione § Le istituzioni) potrebbe 
essere parente del patronus delliberto P. Urvinius Callistus (cfr. il commento al Cat. nr. 9). 
Su Vitalis , cfr. infra § Cognomina. 
318). Epitafio di Vrvinia Maximil(la) Suc(c)essa. 
Supporto: Stele. Materiale: Calcescisto (caratt.: marrone, fogliettato, superficialmente scaglioso). Stato del monu-
mento: Stele centinata completa. La pietra non è stata lavorata ma incisa sulla superficie ottenuta per il meccani-
co distacco della lastra dal banco roccioso: sono ancora visibili i segni dei cunei usati dai cavatori. 
- Luogo del rinvenimento: Delgha. Contesto locale: Rinvenuta ancora infissa nel terreno nell'ottobre 2002 
(VIII campagna di scavo) in località Delgha, oltre l'Oued Arkou, al di là della necropoli compresa fra il fiume e 
la collina di Henchir ed-Douamis, sul confine fra due lotti di terreno. La stele, con orientamento NW-SE, si trova 
a circa 1000 m dalle rovine di Uchi Maius , in direzione dell 'area 22000. Luogo di conserv.: in situo 1st. di conserv.: 
INP. N. inv.: 1442. Dimensioni: 51 (dimensione massima verificabile) / 46 / 9,5. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, in posizione mediana e giustificato, è superficialmente scaglioso 
e non lavorato. Nella parte inferiore ed in quella superiore uno spazio anepigrafe. Altre dimensioni o commenti: 
spazio anepigrafe superiore: 15; spazio anepigrafe inferiore: 15 (dimensione massima verificabile). 
Datazione: metà del I secolo d. C. - inizio del II secolo. Giustificazione della datazione: Tria nomina e assenza del-
l'adprecatio agli Dei Mani (Introduzione § Iscriz ioni funerarie pagane). 
Scrittura: Capitale rustica. Stile di scrittura: Lettere non regolari, con solco poco profondo e tondeggiante. A tal-
volta con traversa obliqua; L corsiva. Interpunzione puntiforme. 
Edizioni: Inedita. 
H.lettere. Linea 1: 4,3. Linee 2/3: 4,2. Linea 4: 3,9. 
Interlinea. Linee 1/2: 1,6. Linee 2/3: 1,4. Linee 3/4: 1,2. 
o lO 20 cm 
c.' -CI-=--=== = 
Vrvinia 
Maximil(la) 
Suc(c) essa p(ia) 
Iscrizioni funerarie pagane 
4 v(ixit) a(nnis) XXX. H(ic) s(ita) e(st). 
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Apparato critico: 1. 3, Su cessa per Successa, cfr. indice di CIL, VIII, cap. XVI, Grammatica quaedam, p. 314; 
ACQUATI, 1974, pp. 49-50: la semplificazione delle consonanti geminate non è rara in Africa e nell'impero in 
generale, soprattutto fra i ceti meno elevati; il fenomeno è attestato per l'antroponimo Successus ed i suoi deri-
vati. 
Traduzione: Sacro agli Dei Mani. Vrvinia Maximilla Su cessa visse pia trenta anni. Qui è sepolta. 
Commento: La donna porta un doppio cognomen Maximilla e Sucessa (sull'uso, cfr. Introduzione § Iscrizioni 
funerarie pagane): questa pratica divenne frequente durante il II-III secolo ma, nel nostro caso, l'assenza dell'ad-
precatio agli dei Mani ci costringe a porre il testo nella seconda metà del I secolo o all'inizio del II secolo, quan-
do questa formula si affermò nelle iscrizioni funerarie (Introduzione § Iscrizioni funerarie pagane). 
Per Maximilla e Su cessa , cfr. infra § Cognomina. 
COGNOMINA 
Aabim 
L'iscrizione Ca l. nr. 320. vista soltanto da C AKT():,\ (I ~9:,- p. '27J. nr. :'(7). riporta\a alla I. ~ la ... equL'n/a I\A 1//'\1. 
interpretata da VATIIONI (1979. p. I:'~: IDE'1. 1979 B. p. 44. dr. J(),\<dU,\<i. 1994. p. I) co 111 L' il plurak dL'l puni-
co' B (padre) o più verosimilmente della radice 'II II (amarc). 
Lo stesso Vattioni nota la diffusione africana dcgli antronimi con radice Am-. rappre ... elllali nellL'rrilorio di 1'1'/11 
Maius dal cognomen Amfafhilis (Cal. nr. J04: dr. infi'll ~ Cognomina. "',\.) C a Ihugga da Amanda L' Ama//I\ 
(KHANOllSSI - MAl:KIN, 2()(}2, p. (74). 
Il suffisso indeclinahile -im è stato. infatti, riconosciuto dalla critica come il plurak ma ... chik del knicio-punico 
e dell'ehraico (BESCHAOUCH. 1969. pp. 205-20h: VAITI():,\1. 1977. p. J: Inl \1. Il}79. 1 ~X:.I< 1'\< 01 Il'\< '. 1 (N·t pp, XX 1-
XXII). utilizzato per indicare l'appartenenza di un indi\'iduo (/\mplia S/---/ ad l 'chi .\lai/l\. cfr. inlm. "',\.) ad una 
famiglia o clan: analoghe forme si riscontrano d'altronde nelle iscrizioni latine. nella maggior parte dei casi per-
tinenti a monumenti funebri provenienti dalla ,"u111itlia lIi!,!,onil'nsi, c soprattutto Cir/nlÙ\ (p.l'. A11110rtll11. 
I LA/g. IL 3675: Antisliorlll1l. 46HO: Caeòlilillorul7l. h5hJ: J)idiowm. CI L VI)). l)~7X: /-'0111(>101'11111. "j\lg .. II. X4(): 
Gargiliorufmf. 6610: Helviorlll1l. 1201: 11I1ioru111. hh41: Ll'!'itlllnorul11. 141:': Sil/iumm. hh70: Ilaiomlll. 6K~X: tI/(' 
Vaflentìorllm fami/ìa. I LA Ig. I. 2035: Vihiortll11.1 LAlg .. II. h792: cfr. ino!t rc I BB!\. 2()()2. pp. 1 X4- l X:' c noIa 11r. 44). 
Al contrario MARCILLET-JAl!HEKT (195H. p. 14 nota nr. l) a\'c\a ipotinando un crrorc di lettura <.hCarton. che 
avrehbe confuso N con A o non avrehhe notato un nesso SA: propone\a quindi di rc..,til uire una forma 'vllhI111. 
legata alla radice Nah-. forse di origine semitica (su questi antroponimi. ahha ... tarlla diffu..,i in Africa. dr. 
PFLAl 'M. 1959. pp. 123-124: VAITIO:\1. 1979. p. 1 X2: IDI\!. 1979 Il pp. 96-97: FJu IOI!. .... 1990. pp. 16.~-164: CA \1\' .... 
1992-1993. p. 64: IDEM, 2002-2003. p. 244: JOVìFLI:\(i. 1994. p. IO:'). 
Lo stesso MARCILLET-JAI TBERT (ihid.. pp. 7-] h) riteneva ino!t re la desinerlla -im un 'il1\en/ione degli l'pigra list i 
moderni o dei lapicidi antichi. ingannati dalle caratteristiche della capitale corsi"a: a ... uo .eiudi/io. infatti. con ,\1 
si sarebbe trascritto in realtà il nesso AN(A) o più \Cfosimilmente la 'cquen/a (A. In que'to 'l'n,o la forma 
Zahul/im non sarebbe da intendere con Vattioni (sllpra) "dci /llhll/ii" ma /lIhlll/i{/l1a () /uhllllin/, Oue,ta I('cli() 
dffficilior non ha trovato seguito nel mondo scientifico. 
Abledu,')' 
Attestato al Calo nr. 297. Ah/etllls ('!). può csscre annm'crato fra i "detached name" (dr. K .\1.\ '\, n. 1 ()6h. pp. h:'-
74). i soprannomi del defunto incisi. comc di frequente. alla fine del t e<.;\ O. all'e'll'rno del campo epigrafico. 
L'origine dell'antroponimo è incerta. 
Adiutor 
Nome di mestiere (PFLAI·\1. 195h. p. 135: KA.lA:\I (>. 19h:'. p .. ~AO). diffmo nelJ'impero in gcnerale (ad e'empiI) nel 
Norico JO casi. cfr. ALFOLDY. ]977. p. 257) cd in Africa in particolare. ,oprattutto fra .eli uomini (indice di CII .. 
VIII. p. 7h). Adiulor semhrerebhe attestato ad L'chi .\1l1iw solo ne Ila forma A liul()r (Ca/. nr. .~ 19). L' anI roponimo 
è al contrario ben noto a Thugf.?a ( l 5 esempi) dO\'e è portato come nome unico o comc (ogIl0!11('11 ( K Il.\ '\< Il ....... , 
- MAl·RI:-';. 2000. p. 2RO: IIDE\f. 2002. pp. A74. 70:'): pcr escmpio Adiul()r lI()norali S('ff(,\/I (CII .. \'111. 2hhX J ). 
Adililor Napos (2fi6H5). Ad:.utor Regili (2hAX3). Adiulor Rogali Sapu/I\ (fil.) (2hAX4 ,. Adllllor figlio di .\f(,lIl1 
(27079. 2737R). Adilltor figlio di Quadratus figlio di /cl1arc ( .\fA f). nr. J il). A dill/nr fi~.di() di /{/('Iwra (\1/1 /). nr. 
1 HO). Adilltor padre di L. Terentius Rufianus patrono della cinta\ Thllg~(,l1\i\. un indigeno o un cittadino roma-
no di prima generazione (KliA:\OI'SSI - \lA\ ·RI'\. 2000. p. 14:': mdà dcI I 'l'colo d.C.1. Ouc<..,tj per,onaggi nel\'o-
nomastica denunciano un chiaro legame con il mondo indigeno l'uno 'tadio ini/iale di romanin<t/ione: 'ccon-
do L..xSSERE (1977. p. 451. cfr. VATT10:-';1. 1979. p. 1 (4) l'antroponimo. infatti. sarchhc legato alla radice '/ R "'( il 
dio) aiuta". molto produtti"a nel mondo punico-'\cmitico (p. e. IImtlruhal. [:1i(';('1'. ,:1('(/;lIr). 
500 Uchi Maius 
319). Epitatio di Aliulor. 
Suppor/o: Stele. Sta/o del monumento: Parte inferiore di una stele. fratta in alto. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta da Carton in una delle necropoli 
che si estendono ai piedi della città, fu ritrovata da Gondouin (e rivista da Merlin e Poinssot) ancora infissa nel 
terreno nella necropoli posta 100 m a W dell'arco "'de triomphe", adiacente al Calo nr. 257. Dimemjioni: non per-
venuta / 50/ non pervenuta. 
Scrittura: Capitale. Stile di scrittura: Interpunzione puntiforme. 
Ediziolli:CARTON, lX95,p.266,nr.4XO:MERLIN - POINSSOT, 190X.pp. 70-71,nr.57;CIL,VIII,26290;SANNA.1993-
1994. nr. 73. Iscrizione non ritrovata. 
fI. lettere: 45. 
ATIVTOR PIVS 
VIXIT AN LXXV 
HSE 
Atilltor (!) pills 
vixil an(llis) LX Xv. 
H (ic) s( itus) e(s/). 
Apparato critico: l. l. secondo Carton: TVTOR: T per D. cfr. indice di CI L. VIII. cap. XVI. Gramma/ica quae-
dam. p. 313: AcoliATI, 1974. pp. 27-2X e nota nr. 16: sonorizzazione della dentale in posizione intervocalica. molto 
frequente in Africa e legata alla pronuncia oppure ad una semplice assimilazione alla T della sillaba successiva: 
l. 2, Carton vedeva sulla pietra: LXX. 
Traduzione: ... Atill/or pio visse settantacinque anni. Qui è sepolto. 
Commento: La pietra fu ritrovata da Gondouin accanto ai Cat. nrr. 147.156. 15K 159.244. 24K 255. 257. 
Essendo adiacente al Calo nr. 257 (Sex Octavius Felix). si potrebbe supporre una parentela con la gen.\' Oe/avia. 
Aemi!ianus 
Il cognomen Aemilianlls rimanda alla gens Aemilia (KAJANTO. 1965. p. 139). ben nota a Velli Maius (cfr. il com-
mento al Ca I. nr. 136): l'antroponimo è attestato al Car. nr. 73. 
Africana 
Africana è un cognomen di origine etnica molto noto nel mondo romano ed in particolare in Africa (PFLAl·~1. 
1959. pp. 116-117: KAJANTO. 1965. pp. 49-50. 205: LASSÈRE. 1977. p. 345). Ad Velli Maius è presente solo al Calo 
nr. 309 (Valeria Africana); l esempio è noto anche a Thugga (CI L. VIII. 27235: Q. Vaf---f Afriefa/1lufs/): 5 uomi-
ni sono attestati a Cartagine (LADJlMI-SEBAI. 2001. p. 30). 
Agrianus 
Agriana derivava dal nomen Agrius (KAJAl\TO. 1965. p. 139): a Vehi Maius è attestato per una Aehutia (?) 
Agriana (Cat. nr. 75), evidentemente legata a questa gens (cfr. il commento al Ca/. nr. 140). 
Iscrizioni funt:rariè pa!!anè S07 
Amabilil' 
Amabilis è attestato solo al Cllt. nr. 304 (Q. Valailis L f Amlalhilis) da I knchir BalL'n e~-Sehagh, 
L'antroponimo era poco diffuso in Africa (indice di CI L V Il I. p, 7:'): olt re al personaggio di C'chi ,\faills, si ricor-
dano eIL, VIII. 1R01 (1 uomo), 1267H e 12HIH (2 donne da Cartagine, una delle quali legata alla famiglia impe-
riale, cfr. LADJIMI-SEBAI. 2001. p. 30), 25 Il)H (I cristiano): un 'altra donna in II.Alg. I. 35Kl KA.lA' I () ( 1965, pp. 
24,73, 9H. 282) rilevava la frequenza dci cognomell fra gli individui di sesso femminile (un dato confermato da 
quanto rilevabile in Africa), e lo poneva in relazione al gradevole aspetto dci portatori. 
Si vedano inoltre Sllpra * Cognomillll, s.V. Aahim. 
A ma lacrinU.\' 
Antroponimo di origine sahellico, hen noti anche fra i .\farsi, c collegati allL'rmine neri., "l1lonlL'" come anche 
Summocrilllls e Sllhocrinus (CI L, IX, 3492, 352l), 4031: i due antroponimi ~ignificherehhero rispettivamente "il 
montanaro" e "il valligiano"). Non è quindi necessario correggere la forma A ma/acri" Il.' in un ipotetico 
*Amatocrinus (LEDA - D'AMATO, 1l)75, pp. 60, nota nr. lO, IlJX-199, nota nr. 20: 1\11'IRAI(), 1993, pp. 323-32X). 
Amatacrinus è attestato ad Vehi Maiu.\' al Cal. nr. 230 per Q. :\famill,' Ama/aeri,,"s. un individuo che per questa 
via denuncia il suo legame con l'Italia centrale. 
Amplia ('!) 
AI Cat. nr. 320, CARTON (1 R95, p. 273) individuava una sequenza A,\[ /'1./ A SI --- I interpetata dallo studioso in 
Ampliata (forma abhastanza diffusa in Africa e neIrimpero. derivata dal participio del verho amplio, dr. 
KAJANTO, 1965, p. 349), in Amplia.\· secondo lo Stroux, curatore degli indici di ("/ L VI U (p. 70). A T/lIIgga l: d'al-
tronde attestata un'Amplia figlia di lì,lu.\'u.\' (A1AD, nr. (2). secondo KHA'()I\\I e MAIRI' (2{)()2. p. (74) una 
deformazione del greco 'AJ.ULÉÀto-; (PAPE - SE'SELLR, 1911. p. 75). non molto frequente nel mondo antico e tut-
tavia attestato a Cirene nel V-IV secolo a.c.. a Calcide di Euhea in etù imperiale ehi/antina (/J i P,V. I. p. 32). 
a Neapolis nel II-III secolo d.C .. a Pompei nel I a.c. - I d.C. (/.( i P,V. III A. p. 33). a Roma fra il III e V ~ecolo 
d.C. (SOLIN, 2003, pp. 1155-1156: almeno 7 uomini e 7 donnl.'). Si noterù l'ét..,sen/a nell'epi!:!,rafia ateniese. Sugli 
antroponimi greci, cfr. Introduzione * La società. 
Nel caso proveniente da Vehi Maills si potrehhe pensare ad una donna. \erosimilmente priva di cittadinarlla 
romana (cfr. Introduzione ~ Inscrizioni funerarie pagane: per un confronto ..,i veda il Calo nr. 325). che portava 
un nome greco (o legato al sostrato indigeno) ed era Ie!:!,ata \'ero..,imilmente alla famiglia numida degli Aahim 
(meno credibile dei Nabim, cfr. supra. s.v.). 
320). Epitafio di Amplia S[---} degli Aabim (?). 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douami..,. Con/n/n locall': Rin\enuta da ('arton nella necropoli che ..,i 
estendeva ai piedi della città. le principali presso l'arco "de triomphe" e ti oriente delle ci\lerne. non fu rivi..,ta 
da Merlin e Poinssot. 
Scrittura: Capitale. Stile di scriuura: Interpunzione puntiforme. 
Edizioni: CARro" 1 H95. p. 273. nr. 507: \1l-.RLI' - POI'\\O I. 190X. p. 70. nr. ."A: CII .. VIII. 202XX: SA' 'A. 1993-
1994, nr. 71. Iscrizione non ritrovata. 
H. letlere: 5. 
DMS 
AABIM AMPLI 




[)(iis) M(al1ihus) s(acrllm). 
Aahim Ampli-
a SI--- vixi/t a(l1ll;s). 
lI(ic) s(ita) e(st). 
Uchi Maius 
Apparato critico: l. 2, lettura di Carton, seguito da Merlin e Poinssot e Oessau (CI L, VIII, 26288). MARCILLET-
JAllBl:RT ( 1958, p. 14, nr. l. cfr. A E. 1958, 289) interpretava: Nahim supponendo una cattiva lettura del Carton 
(A per N) o un nesso NA: Allhim è conservato da VA"n'IONI (1979 B, p. 44); sul problema cfr. sllpra ~ Cogllomina. 
s.v.; 
Il. 2-.1. secondo Cartnn dubitativamente integrabile in Ampliala (cfr. . .,'upm. Commento). Lo studioso non vede-
va frattura alla fine della linea e sottolineava l'assenza degli anni della defunta: dello stesso parere Oessau: 
secondo R. Sanna: A S/---/A: S potrebbe essere l'iniziale di un secondo cogllomell della donna o del patroni-
mico. 
Trllduz.iolle: Sacro agli Dei Mani. Amplia S/---/ della famiglia degli Aahim (o dei Nahim) visse anni .... Qui è 
sepolta. 
Commento: L'assenza dci dato biometrico farebbe supporre che l'epitafio non fu utilizzato dalla donna o che. 
morta. non ci si ricordasse la sua età. 
Apollodorus 
L'antroponimo greco Apollodorus significa letteralmente "servo di Apollo" (PAPE - BENSELER.1911. p. 1(8). ma 
potrebbe essere anche la trascrizione greca del punico BDSMS "servo di SMS".l'Apollo cartaginese. o la tradu-
zione del punicoSM,S,SLK. ",SM,S ha protetto" (LASSÈRE. 1977. p. 451. cfr. SOLIN. 198.1. p. 6.19). Un'ipotesi di que-
sto tipo tuttavia si scontra con la scarsa diffusione del nome, che oltre al caso di Vclli Maills è attestato in I LAlgo, 
I. 2107 da Madallros (anno .199-400: il proconsole d'Africa Apollodorus. PLRE. IL p. 119. Apollodorus 2). in 
I LTuII .. 722 da TllIlnurho Maius (un senatore). AI contrario è diffusissimo nel mondo romano e nella parte gre-
cofona dell'impero: fra gli aItri lo troviamo a Roma (20 individui: 4 senatori. 7 personaggi di origine incerta. 1 
peregrilllls, cfr. SOUN. 200.1. pp. 24-25. 1 ~Q): a Teano (A E. 1979. 156 = 1980.911) e a Tusculuf1l (I LLRP. 422) nel 
Lazio: a Cupra Maritima (AE.199.1.589) nella regio V.a Caere (AE.190H.205) e a Populolliul1l (AE.1995.503) 
nella regio VII: ad Arimilllllll (AE. 1981. .1791» nella regio VIli: a Gades (AE. 1995.8(2) in Baetica: ad Apulwll 
(CI L. III. 12.17) in Dacia: in Germania Inferior (C IL. XIII. 8026. cfr. cfr. OPEL. I. p. 145): altre attestazioni giun-
gono dalla Cirenaica. dall'Eubea. c soprattutto da Oelo. dove. contrariamente ad altre località. il nome è utiliz-
zato ancora in età imperiale (LGPN. L pp. 51-52: 2.17). da Atene (LGPN. IL pp. 42-44: 263 casi). da varie regio-
ni del Pcloponneso. dall·Epiro. dalla Magna Grecia ed in particolare dalla Sicilia con ben 42 individui (LGPN. 
III A. pp. 49-50: in totale 9.1 esempi). dalla Grecia centrale (LGPN. III B. pp. 46-47.22.1 casi). dalla Macedonia. 
dalla Tracia. dai paesi a N del Mar Nero (LGPN. IV. pp. 34-.16: 180 personaggi). 
Sugli antroponimi greci. cfr. Illtroduz.iollc * La società. 
321). Epitafio di {---j Apo/{/odjorus. 
Supporto: Stele. Stato del /1l01l11l1lellto: Stele funeraria. fratta in alto e a sinistra. 
- Luogo del rill\'ellimellto: Henchir ed-Oouamis. COlltesto locale: Rinvenuta da Gondouin nella parte setten-
trionale della città. aIrinterno e vicino alla cinta bizantina. la pietra fu portata nel hordj er-Rihana. dove fu vista 
da Merlin e Poinssot. Dimellsiolli: 34 / .1 l/non pervenuta (dimensioni massime residue). 
Scrittura: Capitale. Stile di scrittura: Interpunzione puntiforme. 
Ediz.iolli: MERLI~ - P()I~SS()T. 1908. p. 72. nr. 62: CI L. VIII. 26295: SA~~A. 1993-1994. nr. 78. Iscrizione non ritro-
vata. 
H. lettere: 5.5-6. 
Iscrizioni fun~rari~ pagane 
[- .. ]RN APOL 
[ ... ]ORVS PIVS 
4 [ ... ] ANN LXXXXVI 
[.] S E 
1- .Nifills) Alrll(ellsi Irilnl) Apul-
I/od/ortis pills 
4 Ivix(it)/ allll(is) I-XXXXVI. 
III(ie)/ s(iws) e(st). 
Apparato crilico: Integrazioni proposte da Merlin c Poinssot. sq!.uite da I kssau « '/ /.. \' III. ~h~l)::;). ipllt i//alH.h I 
una lacuna ampia circa tre lettere: 
I. 4. LXXXXVI per XCVI. 
Tradu::.ione: ... Apo//odortis. figlio di ... della trihù Amcl/.\i,\. \'isse pio no\anta"L'i anni. Oui 0 "L'pollo. 
Commento: Il personaggio era verosimilmente un memhro delpagw. cfr. Il1lrntlll:iolll' ~ /.1° 1\lIIII:iolll. 
Aretiu." 
Sigllum portato a Velli Maills dal c1arissil11l1s pllcr Q. "prolliw /.0/11 /gll1l1\ .\lal1I/(I/I/I\ « '111. nr. () 7 l. alt rimL'nt i 
non attestato nel mondo romano. È prohahile che sia stato modellato sul !!rL'CO 'upE'trl . l'lrtln ("ul terminL'. cfr. 
anche LACONI. 19~K pp. 13-14.39) come numerosi antroponimi ma"chili L' femminili di ori!!inL' !!rL'ca diffu"i in 
particolare in amhito egeo. nella Grecia Occidentale ed in Sicilia (dr. P<\I'/ - H, ...,\' / , R. Il)J l. p. I ~3: \\" I{'''I< 1\.1 . 
RE. II. I. 1 ~95. col. 67~: LG PN. I. pp. 57-5X. II. p. 50: III A. pp. 53-54: III H. p. 50: IV. pp. 41-42). mL'no frL'quL'nte-
mente a Roma (SOUN. 2003. pp. 576. 12X5-12X6. U7(). 14()7). più il suffis"o -111\ hulla formélliof1L' dL'i\I,t;I1I1. cfr. 
KAJANTO. 1966. pp. 6. 57-65: CHASTA(j"O!' 19XX. pp. :N-40). '1eno \ero .... imile inn:n: o!!ni 1c!!;UllL' con il !!cntili-
zio Arelius. rarissimo in Africa. derivato forse dal toponimo A rrclillll1 (O Il o. Iii /. /.. II. Il)O~. col. ::; I~: S( 11\1 l/ . 
1966. p. 559: alcuni esempi in CI L V. 2523 da AICSI(': X II. 5hlJ6. 2: \'111. ~7l)77 l/. " I,..; .. I. '-'1::;2 da I knchir ( )uL'd 
Tebaga. sulla strada fra Tlle\'cslc e Thclepl(,). L'assenza "u1J"iscrizione di un (,l1lhll'l1/lI \Ot/lIlrltll1\ impL'di"cL' di 
ritenere AreI; come il richiamo ad un 'associazione economico-reli!!io"a (cfr. il commL:nto al ( (11. nr. 1 ~4). 
Ari.Hobulu." 
Il cogllol1lcn grecanico Arislohllllls è molto diffuso nel \1coiterranl'o antico. "ia in cl;1 L'lleni<..tica "1<1 in l'la impL'-
riale (cfr. RE. II. 1. 1~95. colI. 907-920. nrr. 1-20: Surpl. I. IlJ()J. col. D.': Suppl. III. 191~. col. I ::;~: Suppl. IV Il)~4. 
col. 47: PAPE - BE:-';SELER. 1911. pp. 120-121: SOLI". IlJ77. pp. 170. 17.': II>/ \1. ~O()3. p. 2h: IJi/'\'. I. pp. 6.",-hh: II. 
pp. 53-54: III A. p. 59: III B. pp. 54-55: IV. p. 43: vedi anche DI \.\1 . 1l)~7. p. Y)h: curio"a la frL:quL'nza nL'II;1 
Palestina dcI II-I secolo a.C.) ma è molto raro in OccioL:nte e fra le donnL': ad L'''L'lllpio a Roma "ono n()ti ~ uomi-
ni. dei quali 2 peregrini e 4 senatori. J donne fra le quali 1 Iiherta: in ('ampania ahhiamo un' atk ... tazionL: a 'apoli 
ed una a Pozzuoli. 3 personaggi sono ricordati in Sicilia. In Africa. al di la di un \lgl1(/(Ultlll1 nn\L'nuto (J II/JtI\(/ 
in Cacsariensi.\· (CI L VIII. 22h52.2). l'esempio uchitano (Cal nr. 7: A 111'1'1/(/ //\ n\lo',' /h/l/II) L: i I ... 010 CI"() "inora 
noto riferito a una donna: fra gli uomini si ricorderanno CI r. \"111. ~.'440 da .\laclOn\ L' A f-,. I <n 1. 4<)h da S/I 1('I/lltI 
(anno 63X): duhitativamente nella stessa Cchi .\laiw potrehhL: e""ere ricordata una ('om/llltI //\ n /\/(I( hllltl ( (/\ r.. 
1997. 16X2. cfr. Cal. nr. IX5). Secondo L\ssuu (llJ77. p. 4:=;1) An\lnhllla potrL:hhe e""erL' la tradu/i<H1L: del ko-
foro punico ARI.\"1B·L. "sposa di Baa/". Sugli antroponimi grL:ci. cfr. 11Imdll:I(Jfl(' ~ 1-tI \()( 11'10. 
,4 thenaeu.'l 
Cognomcn di chiara origine greca (PAPf - BF'''f Il R. 1911. p. :4). atk ... tato in Africa ao e ... empio a Su klll/o « '/ r. 
VIII. 11340. 11497) e a Cartagine (12lJ57. ~472h). per per"onaggi ... olitamente II1g('1I/1/ ma anchL' pL'r 1ihnti: L' 
molto diffuso nelle regioni settentrionali dci 'far 'ero. in Tracia e \1acL'Jonia (/J il)\'. I\". p. l): J7 CI ... i). nL'lIe 
510 Uchi Maius 
isole egee ed in Cirenaica (LGPN, I, p. 16: 44 personaggi) e soprattutto ad Atene (LGPN, II, pp. 10-11: 147 casi): 
più raro nel resto della Grecia (LGPN, III A, p. 16: lO esempi; LGPN, III B, p. 16. Il individui), in Magna Grecia 
(3 personaggi), in Sicilia (l); in ogni caso è cospicua la sua presenza a Roma (SOLlN, 2003, p. 286: 26 esempi dei 
quali l ingelllllls e IO individui di origine servile). Ad Vehi Maius è portato da C. Lucilius C. f Athenaeus (Cat. 
nr. 35) flamine perpetuo ed evergete locale, sicuramente un ingenuo (FÉVRIER, 1975, p. 40; GASCOU, 1987, pp. 
116-118; sugli antroponimi greci, cfr. inoltre Introduzione § La società). 
Atinianus 
AtinilillUS deriva dal gentilizio Atillills (KAJANTO, 1965, p. 141, cfr. il commento al Cat. nr. 1(8). Ad Vehi Maius 
è attestato per Mllmia Galla Atiniallll (Cat. nr. 239): è probabile che fra Atinii e Mamii si fossero instaurati dei 
rapporti di parentela. 
Augustianus 
Il cognomell Augllstianlls, raro nel mondo romano. è rarissimo in Africa (index di CI L, VIII. p. 77: l senatore. 4 
uomini, dei quali l a Cartagine. e 2 donne). BEN ABDALLAH - SANNA (1997. p. 314) sottolineano come l'antro-
ponimo rimandasse alla domlls imperiale (cfr. KAJANTO. 1965, p. 316): la donna ricordata ad Vehi Maius (Cat. 
nr. 310: Valeria AlIglistialla) potrebbe quindi esser stata legata ad uno schiavo del princeps. 
Bassus 
Il cognomen Basslls era molto diffuso in Africa (cfr. indice di CIL. VIII. p. 78; ILAfr.On.. p. 194; ILTun.On .. p. 
25; indice di I RT. p. 246). KAJANTO ( 1965. p. 244) non lo enumera tra gli antroponimi latini; MIHAILOV, 1977, p. 
346 ricorda il tracio Baaaous. che coincideva foneticamente con Bassus; VON ROHDEN, RE. III l, 1897. colI. 107-
10910 riteneva «r()misches Cogllomell. insbesondere der Kaiserzeit»; lo JACOBSOHON (ThLL. 11.1905. colI. 1778-
1779) pensava dubitativamente ad un 'origine osca (come il gentilizio Bassius) e sottolineava le attestazioni anti-
che nel mondo romano: si osservi. tuttavia, che questo cognome è poco noto nella penisola italica mentre è 
ampiamente attestato nelle regioni alpine. nel Veneto e lungo la costa della Dalmazia. in Pannonia. meno in 
Baelica e LIIsitallia (OPEL.1. pp. 275-277). SOLIN (1983, p. (41) supponeva che l'antroponimo fosse legato ad 
una radice semitica. a riprova della sua frequenza fra i personaggi di origine siriaca. Ad Vehi Maills è portato 
dal notabile Pullaienlls Blissus (Cal. nr. 89). a TlllIgga è attestato per 2 uomini e forse 1 donna: nella città potreb-
be esser presente inoltre il genitivo Bllssis (KHANOlJSSI - MAllRIN. 2002. p. (76). 
Bery/lus 
Cognomen di origine greca (PAPE - BENSELER. 1911. p. 209): SOLIN. 2003. pp. 1220-1221. 1408 ricorda a Roma 
ben 45 personaggi con questo antroponimo. attestati fra il principato di Augusto ed il Basso Impero. dei quali 
21 di origine servile (le donne sono appena 5). Nel resto del mondo antico le testimonianze sono molto minori: 
ne troviamo un esempio a Maratona nel 222-223 d.C. (LGPN. II. p. 87). 1 a Tessalonica nel II secolo d.C. 
(LGPN. IV. p. (9) a Ostia (CIL. XIV, 204.427.488. 5(X». 1 caso in Apulia (CIL. IX. 653: II secolo d.C.). 1 nel 
Piceno (5906).2 a PII/eo/i. I a Pompei. I a Paeslu11l (LGPN. III A. p. (1).1 donna a Pota (C/L. V. 140 = /.// .. X. 
I. 235) e l a Verona (CI L. V. 3422): altri casi in Narhonensis (CI L. XII. 542. 3323. 5760: A E. 1995. 1033). in 
Aqui/ania (CI L. XIII. 422). nella penisola iberica (per tutti si ricorderanno C/ L. II. 2233. 3599. 60(6). in 
Sardegna (C/L. X. 7719: T. Vinius Beryllus).cfr. OPEL. I. p. 289. Nella maggior parte dei casi si tratta di liberti. 
spesso imperiali. Un C. Licinius Beryllus è ricordato ad Vehi Maius (Cat. nr. 225). probabilmente nella seconda 
metà del I secolo d.C. Nel resto detrAfrica è attestata solo la forma Beru/us (CIL. VIII. 21145 da Cesarea: 
22645.73 su un ~'ascu/um rinvenuto a Cartagine). 
Sugli antroponimi greci. cfr. IllIrodu:ione § La società. 
Bonosus 
BonOSlis è un cognome" relativo alle circostanze molto frequente in Africa fra le donne (IH dei 60 casi noti a 
KAJANTO. 1965. pp. 122-123.275. provengono dal Maghreh): l'antroponimo deriva dall'aggettivo latino hOlluS 
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unito al suffisso -OSIIS. caratteristico di queste regioni (KAJA~I o. I tJ65. p. 123: PI·IA!\!. 1979. pp. 214. 216: 
LICORDARI. 1977. pp. 243.245). Secondo Dl'vAL (ltJ77. p. 451) la diffusione di HOIlO,\IH non permette di stahili-
re la sua origine: al contrario il MOMMSE~ (IHHI. pp. 520-522) ne sottolineava la concentra/ione in .\'lImiditi cd 
in Mallretallia Caesariensis. Bonoslis è attestato prohahilmente per una donna a Vclli Maill,\ «( 'al. nr. 21 (): IlIliti 
f8olllosa): altri esempi sono noti a Mllsris (CII" VIII. 155tJ3) cd in una localitù non distante da lhtlcitl (27427). 
Caeci!ianul' 
Caecilianw'l' deriva dall'antichissimo gentilizio italico Caecilill.\' (KAJA~I o. 1965. p. 142: SUIIlO/1/l'l1. cfr. M!"/II~. 
RE. III. 1. 1 H97. col. 1174: SCHULZE. 1966. pp. 75.454-455. 57tJ). diffusissimo in Africa (indice di CII .. VIII. pp. 14-
15: ILAfr.On .. pp. 177-17H: indice di ILA/g. I. p. 402: indice di IRT. p. 240: Il.JìIl1.0n.. p. Il: indice di Il .. \1.11. pp. 
43H-439) soprattutto grazie alle c1iente\c che i Clieci/ii Melel/i strinsero con i Nllmidtlc romanillati, in sq.!uito al 
hellll1ll 11If.?lIrthill1l11l (BADIAN. 195H. pp. 25H. 200. 3()tJ. 312: WILS()~. ItJ06. pp. 4h-47. 49. IX7: l.Assl KI . Il)]7. pp. 
Hl. 122-123.210. 22H). 
Non va trascurato d'altronde il ruolo dei Caecitii italici giunti in Africa come Ilcgolitllorn o come semplici c%-
ni (BADIAN. 195H. pp. 309.312: PFLAl:\1. 1959. pp. 106.129: LASSUH. 1977. pp. XI. X6.90.97. 194.225. 22H. 2.'1. 
242.286-288. 393. 395. 404. 4(0). Dei Caecilii sono conosciuti a TlWggll (CI L VIII. 26635 I> e Il.A'Ì' .. 541: (;1\'a-
lieri vissuti nel mUl1icipium: altri 7 personaggi sono noti nella città. cfr. KtfA~(H 'SSI - MAIKI". 2002. p. (50) e a 
Thif.?niea (flam in e.\' originari della città. A E. 1992. I Hl X): la famiglia è frequentissima a Cartagine (1.:\1>."'11-
SEBAI. 2001. pp. 17-IH). Il gentilizio Caecitill.\' tuttavia non è allo stato attuale delle nostre indagini attestato ad 
Vehi Maills. dove pure il C0f.?110/1lell è noto ai Car. nrr. 70 (L Tadiu,\ L f Verll.\' Caecilial1l1,\). XX (Sl'x. 1'lIl/aÌt'IlIl,\ 
F/orus Caeci/fialllls}). in entramhi i casi non riferihili ad individui originari dcI l'agll\. c 322 (f .. -/11\ 
{Cae lci/ia{llllsj). 
322). Epitafio di /---}us /Cae}cilia/nus}. 
Supporto: Stele. Stato del 17l0Illl17le/llo: Stele fratta a sinistra. in alto cd in hasso. scheggiata nell'angolo inferiore 
sinistro. 
- Luogo del rinvenime/llo: Henchir ed-Douamis. COl11cslo loca/e: Rim'enuta da Carton pre ...... o la laoùt'a di Sidi 
Mohamed Salah. non fu rivista da Merlin e Poinssot. 
Scrittura: Capitale. Stile di scrittura: Forse una I. a forma di /amhda alla I. h. Intcrpunzione puntiforme. 
Edizioni: C ARTO;\;. 1 H95. p. 25H. nr. 452: MfRLI~ - POI'SSOl. 190X. p. 77. nr. 79: CII .. VIII. 2h3J 2: SA V'A. 1 <)(n-
1994. nr. 92. Iscrizione non ritrovata. 
H, le Une: 4. 
(---]VS CAL 
[ ..... ]ECILIA 
[ ...... ]S VIXIT 
[ .... ]SXIIII 
[ .. lE 
[--- ]VL+[ ---] 
f ---lus Ga/-
flifritilis) (?) Ca/ecitia-
fllllS pili/s l'ixir 
4 fannifs XlIII. 
fH(ic) s(itus)1 e(sf) 
f---IVL+{---J. 
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Apparalo crilico: Il. 1-3, interpretazione proposta dubitativamente da Merlin e Poinssot, seguita parzialmente da 
[)essau (CI L, VII I, 26312): le dimensioni della frattura non avrebbero consentito, infatti, l'integrazione propo-
sta da Carton (Call{purnius Cjaecilial{nu.\' pillJS)~ secondo Dessau: {CaJecilial{nuJs; per R. Sanna: (---iJus Galfli 
f(ilius) 1--- Cfaecilial{nufs vixi/~ 
I. 4, XliII per XIV~ 
Il. 5-6, non registrate da R. Sanna~ 
l. 6, Carton vedeva in frattura un'asta verticale e proponeva dubitativamente: fsepJultfusf. 
Tradllziolle: , .. /---jlls Clleci/ialllls, figlio di Gal/lIs ('1), visse quattordici anni. Qui è sepolto ... 
Commento: Seguendo le integrazioni di Merlin e Poissot il personaggi sarebbe figlio di Gal/us, cfr. infra. 
Caesetianus 
Il cognomell Caeselialllls (Cal, nr. 207: Q, llilili.\' Caeselianus) deriva dal gentilizio Caeselills (KAJANTO, 1965, p. 
142 e commento al Cal. nr. 174) e di conseguenza non è improbabile un legame fra gli IlIlii ed i Caesetii di Vehi 
Maius (cfr. BEN ABDALLAfi - SANNA, 1997, p. 3(5). 
Cal/istus 
Cognomen di origine greca abbastanza noto in Africa (indice di CIL, VIII, p. 80) e nel mondo greco-romano in 
generale. a Roma ed in Campania in particolare. frequente soprattutto fra gli uomini di condizione servile (PAPE 
- BFNsELFR. 191 L pp. 605-606: LGPN, I. pp. 248-249: 15 esempi: II. pp. 251-252: 31 casi: III A. pp. 233-234,41 casi 
dei quali 23 in Campania. per lo più a PWeo/i e Pompeii: LGPN, III B. p. 222: solo 4 individui dalla Beozia: 
LGPN, IV, p. 184: 18 personaggi fra i quali 8 Macedoni: SOLlN, 2003, pp. 725-731: Hm uomini e 134 donne: nella 
penisola iberica sono ad esempio ricordati 14 personaggi. cfr. indice di CIL, IL p. 1080 e AE, 1987.690 e 696). Si 
ricorderanno in questa sede il celehre Cll/liSflIS. ratiollalis di una squadra di cavatori a Simittlllls. vissuto fra il 
IlO ed il 149 d.C. (per esempio CIL. VIII. 14561-14563: 14565.25637,25639.25693-25640: ILPB. 218): un servii.\' 
da Cartagine (CI L. VIII, 12(74). probahilmente legato alla fllmi/ia imperiale: forse della stessa condizione i tre 
Ca/lisllis ritrovato nel cimitero poco distante (12998. 13180) e nell'area intermedia (24718): da Henchir el -
Amri. non distante da Sicilihhll. proviene verosimilmente un altro personaggio con questo antroponimo 
(14760): un Sen'ilill/s Cllllli.'ìllls è noto nel territorio di Vaga (14416): ad Vehi Maills si ricorda Q. Vn:inill.\' Q, 
/ìh. Ca Ili", t li'" (Cal. nr. 9). vissuto durante il principato di Nerva. Nonostante M. LE GLAY (196 L p. 273) vedesse 
nd personaggio un greco, occorre ricordare che la presenza di un antroponimo ellenico non indicava necessa-
riamente l'origine del portatore (L.'\SSÈRE, 1977. p. 435: PFLAlT\1. 1977. p. 319. cfr.llllrodli~i()ne * La socielà), 
Caslus 
Diffusissimo in Africa (nel CIL sono attestati 289 esempi dei quali hen 125 africani. cfr. KAJA~TO. 1965. p. 251). 
Caslll .... ' era secondo KAJA:'I.'TO (slipra) un antroponimo legato alle qualità morali: per LASSÈRE (1977. p. 341). 
invece. potrehhe trattarsi della traduzione di un nome punico. Ad Vehi Maills è portato da l uomo (Cal. nr. 73: 
C Mamills Ve/ttiusf Casllis) e da l donna (Cal. nr. 206: Erenllia Casta): a Tllligga è attestato per l donna e 4 
uomini. 2 dei quali certamente sprovvisti di cittadinanza romana (KHA~Ol'SSf - MAl'RfN. 2002. pp. 678. 705). 
Ce{---j 
323). Epitatio di {---Iucius Ce{---/. 
Supporto: Stele. ~taleriale: Calcare (caratt,: giallastro e tenero. marnoso). Stato delmollll1llento: Angolo supe-
riore destro di una stele centinata. fratta in hasso e a sinistra. non lavorata nella faccia posteriore, La pietra è 
stata praticamente divisa a metà nel senso della larghezza. 
- Luogo del ri1lvellimento: Henchir ed-Douàmis. Contesto locale: Rinvenuta durante le ricognizioni nel 1993 in 
un punto imprecisato del territorio di Velli .~taills. Luogo di eOllsen'.: Magazzino. 1st. di eOllserl'..' INP. .\'. in\'..' I 
114, Dimellsioni: 51.5 I 30,5 / X. 5 (dimensioni massime residue). 
I crizioni funerarie pagane 51. 
- Campo ep. De crizione: Il campo epigrafico, in po izi n m diana up ri r (difri ile dire e entrat alli-
neato a de tra) , è tato preparato in maniera gro olana d ' diffu am nt f li tt t ; nella p ne 'up ' ri r 
delimitato da uno pazio anepigrafe. Altre dimen ioni o commenti: alt zza p zi an pigrafe up ~ rì re: 27. 
Datazione: I ecolo d.C. (?). Giu tificazione della datazione: Pal grafia f rmulari (B BDALLAH - A A. 
1997, p. 307 ulla ba e di un uggerimento di R. Zucca). 
Scrittura: Capitale quadrata. Stile di crittura: Lettere molt el ganti e reg lari. n pi oli api i p di i; 01 
ottile triangolare e poco profondo. Interpunzione a pina di r a. 
Edizioni:SA NA,1993-1994,nr.220;BE ABDALLAH- A A, 1997,p. 07,nr.27;A ,1997.17 3. 
H. lettere. Linea 1: 6,1. Linea 2: 5,1 (dimen ione 
re idua). 
Interlinea: 3,4. 
[- c. 3 -}l;lclUS Q(uinti) 
[f(ilius) A}rn( ensi tribu) çt;-
Apparato critico: AI di sopra della I. 1 difficil-
mente vi era un 'altra linea; 
l. 1, in con iderazione dell'integrazione della I. 2, 
potremmo pensare ad una lacuna di 2/3 lettere 
(per esempio praenomen e iniziale del nomen); 
tuttavia vedi infra; Ben Abdallah - anna pro-
pongono Mucius o BUclU ; 
l. 2, integrazione propo ta da Ben Abdallah e anna; i p trebbe pen are tuttavia a f rmulari più e. te. i. p.e. 
fil(iu ), che permetterebbero di upporre un campo epigrafic centrato e non allineato a dc tra . 
Traduzione: ... [---}ucius Ce[---}, figlio di Quinlus, i critto alla tribù Amensis .,. 
Commento: I crizione di un tribulo dell'Amensi . cittadino di artagine ma re idente ad U hi Maius (cfr. 
Introduzione § Le istituzioni). La vero imile a enza dell'adprecalio agli Dei Mani e la pale grafia del te to (cfr. 
BE ABDALLAH - A A, 1997, p. 307) ci riportano vero imilmente ai primi anni del pa~us Uchilanorum 
Maiorum (Introduzione § Iscrizioni funerarie pagane). Ipotizzando una lacuna di 2/3 lettere. potremmo inte-
grare il gentilizio in BUclUS (Cal. nr. 171) o il frequente Mucius ( al. nr. 252). fra gli antr ponimi attestati a 
Henchir ed-Douami (cfr. OLI - ALOMIE, 1994, pp. 227.493). on i può tuttavia e eludere una lacuna più 
ampia. 
Difficile anche tabilire il cognomen del defunto (OLI - ALOMI " 1994, pp. 312-313. 49R): gli editori di A E. 
1997, 1703 propongono Celer, Cel uso Cerlus. C( a)ecilianus: in c n iderazione degli e. empi già noti ad Uchi 
Maius potremmo inoltre pen are a Cen orif---} (Cal. nr. 324) e Ce erus ( al. nr. 325). 
Ce/er 
ato qua i e cIu ivamente dagli uomini. il cognomen Celer derivava da un aggettivo relativo alle qualità fi iche. 
molto diffu o nel mondo romano. in particolare fra gli ingenui (cfr. KAJA:-ITO.1965, p. 24 : per l'Africa . i veda l'in-
dice di CI L, VIII, p. 1). Atte tato 010 in un ca o ad Uchi Maius (Cal. nr. 228), 6 e empi . ono invece noti a 
Thugga. anche relativi a per onaggi legati al mondo indigeno (KHA. 'o I - MAL'RI. '.2002. p. 67 ): un individuo 
anche a Cartagine (ILAfr., 412). 
Cel ;nus 
Il co nomen Cel inus, (dall'aggettivo celsus) era legato alle qualità fi iche del uo portatore ed era utilizzato 
qua i e cIu i amente dagli ingenui (K lA . :-f0. 1965. p. 230). Frequente in Africa (qua i la metà delle atte tazio-
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ni), noto ad Uchi Maiu 010 al Cat. nr. 296 (Statia Cel ina); 1 donna e 2 uomini sono ricordati a Cartagine 
(LADJlMI- BAY,2 01, p. 32),2 donne a Thugga (KHANO S I - MA RIN, 2002, p. 678). 
Censori[---J 
Ad Uchi Maius vero imilmente atte tato il cognomen Censori[---J (Cat. nr. 324, cfr. tuttavia infra, Apparato 
critico). Secondo UN - SALOMIE (1994, pp. 312,498) a que ta radice, derivata dal comune Censor (cognomen 
legat in origine all'omonimo incarico ma abbastanza raro in Africa, cfr. indice di CIL, VIII, p. 81 e KAJA TO, 
1965, p. 317: 1/3 d lle atte tazioni proviene dai paesi germanici o dalle Gallie), si connette il rarissimo Censorinia 
(noto 010 in un te to proveniente dalla Gallia Belgica, ILB, 102), Censorinianus (CIL, 111,4191), Censorinilla 
(ibid.), Censorinus (nell'indice di CIL, VIII, p. 81 appena 3 esempi), Censorius (CIL , XIII, 882 dall'Aquitania). 
Ad uno di que ti antroponimi i ricollega verosimilmente anche l'e empio uchitano. 
324). Epitafio di [---J Censori[---J. 
Supporto: t le. Materiale: Calcare (caratt.: bruno, compatto). Stato del monumento: Parte inferiore di una stele 
funeraria, v ro imilmente integra 010 a ini tra. La pietra non embra es er tata lavorata ma inci a diretta-
mente u una dell facce formate i per il meccanico di tacco della lastra dal banco roccioso. Sulla faccia ante-
riore, fogli ttata cheggiata, vi ono tracce di malta. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douami . Contesto locale: Rinvenuta nel giugno-luglio 1997 (III cam-
pagna di cavo) nella cittadella i lamica (US 3011). Luogo di con erv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP. N. inv.: I 
270. Dimensioni: 27,5 (dimen ione ma ima re idua) /26 (dimen ione ma ima re idua) / 10. 
- Campo ep. De crizione: Il campo epigrafico for e in po izione mediana e allineato a inistra è molto irrego-
lare ed ondulato, diffu amente cheggiato ed abra o. A inistra e nella parte inferiore è visibile uno pazio ane-
pigraf . Altre dimen ioni o commenti: pazio anepigrafe inferiore: 18 (dimen ione ma ima residua); pazio ane-
pigrafe a ini tra: 5,5. 
crittura: apital ru tica. ti/e di crittura: Lettere eleganti e regolari, apicate e pedicate. Interpunzione punti-
forme. 
Edizioni: In dita. 




Apparato critico: l. 1, in a oluto i potrebbe p n are 
anche al genitivo al dativo di Cen or. ca o tuttavia rari imo negli epitafi di Uchi Maius , cfr. Introduzione § 
I crizioni funerarie pagane. 
Traduzione: ... Cen ori[---} ... (vi ) venti (?) anni ... 
Commento: i o ervi la vero imil a nza della formula finale HSE (cfr. Introduzione § Iscrizioni funerarie 
pagane). 
Ce ero 
Ce eru (Cat. nr. 25) è un cognomen non altrimenti atte tato. Gli editori di AE, 1997, 1714 propongono dun-
que di pen are ad un errore del lapicida, che avrebbe confu o una R con una : non dunque Ce erus ma 
Cesen(i)u < Cae enniu gentilizio utilizzato in que to ca o come cognome ma altrimenti non atte tato ad Uchi 
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Maius e nella vicina Thugga; l'antroponimo è tuttavia not una v ha a arta in (I LAfr., 74 d: . ael. Jnnius 
Martialis) e a Cirta (PFLA M, 1959, p. 194), nella all d Ila Katadas (LA . R , 1977, p. 135), a T/whur 'i u 
umidarum (ILA/g. , l , 1476-147 ) ed in generale è atte tato una d cina di h in fri (fr.1 LTun. n., p. 12): 
Cae ennius era un nome di origine etru ca ( H LZE,196 , p. 13 ), e ra fr que nt ne l Lazi ed in truria, men 
in Campania (LA ÈRE, 1977, p. 173). In alternati a i potrebbe p n are anche a e ariu ( I , 111 ,23020., 
cfr. KAJANTO, 1965, p. 178: cognomen deri ato da Cae ar, int o come praenomen, diffu in e tà cri tiana) a 
Caeserius (OTTO, ThLL, II , Suppl. Il, 1909, col. 47), gentilizio derivat dall ' tru c ezarth , aezirt!i ( CHlJLZE, 
1966 p. 136; alcuni e empi in C/L VI, 13953 e V, 4330: P. ae eriu Primi ae eriu ' {---l). 
D altro canto a Thugga sono noti un Ce ernius e un ae erniu (I LAfr., 5 ), nomina di n gm tru a 
(S HULZE, 1966, pp. 136, 587) molto rari in Italia (Lazio e ampania) c n p chi imi e empi in fri a, for c 
legati alla colonizzazione di Ce are o di Augu to nella pertica di irta; altri e erni n atte tati in Afri a ova, 
nella regione di Thagaste (PFLAUM, 1959, p. 129; LA R, 1977, pp. 173,322 nr. 110,339: KH A au . I - M AlJRIN. 
2000, p. 228; IIDEM, 2002, p. 652). Non i deve inoltre cartare un acc tame nto c n ereriu. , n t cmpre ne ll a 
capitale provinciale (ILTun. , 1055: Q. Cereriu Rogatf---j). 
325). Epitafio di Ceserus. 
Supporto: Stele. Materiale: Calcare (carall.: gialla tro e tener, qua i marno o). tato del monumento: te l cen-
tinata a viluppo verticale fratta in ba o. La pietra non è lavorata e pre enta una upe rficie p c curata e 
fogliettata. La faccia po teriore era gro olanamente bozzata c n la ubbia. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douami . Conte to locale: Rinvenuta durante le ricognizi ni nel 1995 in 
un punto imprecisato del territorio di Uchi Maius . Luogo di con erv.: Magazzi no. 1st. di conserv.: I P. N. inv.: I 
104. Dimensioni: 59 (dimen ione re idua) / 39 / ,5. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, centrato ed in po izione uperiore, è parzialme nte li ci , diffu -
amente fogliettato e delimitato nella parte infe riore da uno pazi anepigrafe. na profonda cheggiatura 
corre lungo lo spigolo inferiore sini tro. Altre dimen ioni o commenti: altezza pazio anepigrafe inferiore: 12,5. 
Datazione: Fine I ecolo - inizio Il ecolo d. . (?). Giustificazione della datazione: L'appr imazi n dei for-
mulari potrebbe far pen are ad un momento di tran izione, di poco po teri re all'ad zi ne de llo . chema p i 
divenuto eia ico. 
Scrittura: Capitale cor iva arcaica. Stile di criuura: Lettere irregolari , dal profondo olco triang lare. A . e nza 
traver a' E formata da due aste verticali paralle le; L con braccio obliquo terminante otto la le tte ra . ucce. iva ; 
M cor iva. es o RVS (l. 2). 
Edizioni:SA A,1993-1994, nr.219; BE ASDA LLAH- A A, 1997, p.321 , nr.3 ;AE. 1997.1714. 
H. lettere. Linea 1: 6. Linea 2: 6,4-7,1. Linea 3: 5, . Linea 4: 4,9-6. Linea 5: 5,2-6,4. 
Inter/inea. Linee 1/2: 0,3-0,7. Linee 2/ 4: 0,3-1,2. Linee 4/5: 0,3-1,4. 
D(iis) (acrum) M(anibus). 
Ce eros pi( us) 
(pj vixit 
4 an(n)is LXXX-
V. (Cj<E>(st) (icus) h(ic). 
Apparato critico: l. 1, i noti l'inver ione D M da 
DMS; 
Il. 2-3, diplografia del gruppo pi(us) p (ius); 
econdo gli editori di A E , 1997 1714 potrebbe 
e er dovuta ad una mancanza di pazio aHa l. 1. 
che potrebbe aver indotto il lapicida a ripetere 
I aggettivo pius; 010 a titolo di ipote i B E 
BDALLAH - A A, 1997, p. 321, nota nr. 133 
pen ano ad un genitivo Ce eruspi: • IO -=-:-
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I. 4, anis per annis, cfr. indice di CIL, VIII, cap. XVI, Grammatica quaedam, p. 314; ACQUATI, 1974, pp. 51-52: 
molto frequente in Africa e ad Vchi Maius; male R. Sanna: LXX; 
I. 5, C per E; Ben Abdallah in nota propone c(onditum) s(itw.,) h(ie), sigla tuttavia non attestata negli indici di 
CIL, VIII. 
Traduzione: Sacro agli Dei Mani. Ceserus visse pio ottantacinque anni. È sepolto qui. 
Commellto: L'assenza del gentilizio potrebbe far supporre che il defunto fosse un Vehitanus. membro del eastel-
111m (si vedano tuttavia le riflessioni di KHANOllSSI - MAURIN, 2002, pp. 73-74 per analoghi casi da Thugga); que-
sta ipotesi potrebbe esser confortata dall'imprecisione nell'uso dei formulari e dalla mancata geminazione della 
N, indice di un ambiente influenzato dal linguaggio popolare; la paleografia (ma si vedano le obiezioni di 
KHANOlJSSI - MAlJRIN, 2002, pp. 61-62, 69-71) e l'incertezza nell'uso dei formulari potrebbero permettere di 
datare l'iscrizione fra la fine del I secolo e gli inizi del Il secolo d.C. 
C;I;nus 
Secondo VAITIONI, 1979, p. 172: IDEM, 1979 B, p. 6X (cfr. il commento in AE, 1997, 16X3) Citinlls era un antro-
ponimo di origine punica, derivato da QTN "piccolo"; Vattioni riteneva che la pronuncia fosse qutlln, donde il 
calco Cuttinus (CI L, VIII, (131) > CitillUS, con il passaggio V>I, non raro in Africa. Per CAMPS, 1992-1993, p. 51: 
IDEM, 2002-2003, pp. 225-226: JONCìELlN(ì, 1994, pp. 35-36, Cit(t)illllS era un nome berbero. In ogni caso CitillllS 
era ahhastanza noto in Africa, in particolare nella regione di Maetaris (indice di CI L. VIII. p. X2): è attestato a 
Velli Maitls al Cat. nr. 190. 
Come!;anus 
Il eognomell Corllelianus deriva dal gentilizio Cornelills (KAJANTO. 1965. p. 144. cfr. il commento al Cat. nr. l X6): 
è attestato ad Velli Maius ai Car. nrr. 69-72, forse 50. i primi sicuramente legati al prefetto del pretorio M. Attills 
Co rlle lilllili S . 
Crescon;us 
Il eogllomen Creseonitls (Car. nr. 120?) viene classificato da KAJANTO (1965. pp. 116, 235) fra gli antroponimi 
derivati da verbo (creseo) e più in generale relativi alle caratteristiche fisiche del loro portatore. Rarissimo 
durante l'alto impero (sono noti solo due casi in Africa). Creseonills è relativamente frequente fra i Cristiani 
(per Kajanto 24 uomini. 4 donne. 6 individui di sesso indefinito) e soprattutto nelle province maghrebine (31 
casi nelle iscrizioni ai quali si aggiungono ben 34 personaggi tratti dalle liste episcopali. cfr. inoltre Dl'\'AL 1975. 
p. 421; CHASTA<ìNOL, 1977. pp. 330-331: MARROll, 1977, p. 434). tanto da poter essere annoverato quasi fra i 
cognomi "regionali". 
Donalus e Donal;anus 
Derivato dal participio passato del verbo dono, in Africa DonarliS viene considerato dagli studiosi come una tra-
duzione del punico YTN' o MTN (RIL. 522. 596, 609, (10). che rievocava l'intervento divino nella nascita del 
bambino. L'antroponimo è infatti diffusissimo nel Maghreb (secondo KAJA:-';TO. 1965. p. 298. in CI L. VIII sono 
presenti 36H degli H32 esempi conosciuti: cfr. DVVAL 1975, pp. 414, 41H: LASSÈRE. 1977. pp. 452. 503 nota nr. 196: 
VAITIONI. 1994, p. 43). Stupisce dunque la sua rarità a Velli !vfaills (Car. nr. 20X: Ililill.\' D{ojll11fllS da El Gennara). 
dove pure sono frequenti altri nomi indigeni (p. e. Felix, Forfllnaflls. Honoraflls. Vietor): al contrario DOllaflls è 
attestato per 7 uomini e 4 donne a Tllllgga (KHANOL'SSI - MAl'RI~. 2002. pp. 6HO-6~H): 9 uomini e 7 donne sono 
note a Cartagine (LADJIMI-SEBAI. 2001. p. 34). 
Da Donatus derivava DonatiallllS (cfr. KAJANTO. 1965. p. 2(8). cogllomell quasi esclusivamente maschile. atte-
stato ad Velli Maills solo al Car. nr. 268 (Petrollills DOllatilllllls). Anche DOllatialllls era molto diffuso in Africa 
(p. e. indice di CI L. VIII. p. H5: cfr. DCVAL. 1975. p. 41X). 
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Exoratus 
Il cognomen Exoratus è ben noto in Africa (indice di 
452), arebbe la traduzione latina della radice v M' "ha 
terebbe di un cognome relativo alle qualità fi iche del 
(L. Attius E[x]oratus). 
IL ,VIII ,p.7:16 mpi): nd A. · R- (1977,p. 
ntito"; al contrari ,p r KAJANTO (19 5, p. 297), i trat -
uo portat re. Ad U hi Maiu. è alt tal l al a1. 72 
Extri{---] 
Extri[---] i potrebbe riferire ad alcuni cognomina (Exlri atianus, EXlri atinu, xlri alult~, fr. 
ALOMIES, 1994, pp. 328,499), tutti derivati da EXlricatus, antroponimo legat al trat indi n b n n t ad 
Uchi Maiu (cfr. il commento al Calo nr. 57 e in/ra § Cognomina, .. ; i eda in ltre KAJA T), 19 5, p. 352). 
326). Epitatio di {---l ia Extri{---]. 
Supporto: Stele. Materiale: Calce ci to (carall.: brun con v nature grigia tre, f gli ttat ). Iato del monumento: 
tele funeraria fratta irregolarmente da tutti i lati , profondam nte cheggiata in alt e lung l pig I de tr. a 
pietra, non lavorata nella faccia po teriore, tende a fogJiettar i; prof nde paccature no vi ibili nell p . re. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douami . Conle lO locale: Rinvenuta nel ettembre 1995 (J campagna 
di cavo) in un punto imprecisato del territorio di Uchi Maius. Luogo di con erv.: Magazzin . 1 t. di conserv.: I P . 
. inv.: 136. Dimensioni: 31 ,5 (dimen ione re idua) /26,5 (dimen i ne re idua) /7,7. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, in po izione vero imilmente mediana uperiore, non la orato 
ed è diffu amente fogliettato, con perdita di parte dell'i crizi ne. 
crittura: Capitale cor iva. Stile di crittura: Lettere non molto regolari , c n le t ndeggiante p co pr f nd 
e talvolta sottile. A talvolta enza traver a. lnterpunzione puntiforme. 
Edizioni: BE ABDALLAH - SA A, 1997, pp. 302-303, nr. 22: A E, 1997, 1699. 
H. lettere. Linea 1: 5,5. Linea 2: 5. Linea 3: 4,7. Linea 4: 5,2. 
Interlinea. Linee 112: 1. Linee 213: 0,6. Linee 314: 0,7-0,9. 
[D(iis)] M(anibus) s(acrum). 
[---]+iq. ~~!ri-
[---J p(ia) v(ixit) an(nis) XXy. 
4 [H(i~)J sfila) l!( l). 
Apparato critico: 1. 2, in frattura embrerebbe veder-
i la parte inferiore di un 'a ta obliqua (A/X, difficil-
mente una M o una R): la pietra è comunque rovina-
ta. Ben Abdallah e anna proponevano dubitativa-
mente Bucia ed in alternativa Mucia. Per altre ipote-
i i veda in/ra, Commento~ 
Il. 2-3, Ben Abdallah - anna proponevano dubitati-
vamente Extri[cata]. Per altre po ibili oluzioni i veda in/ra. Commento; 
1. 4, meno bene AE, 1997, 1699: H (ic) (ita) e( t) enza frattura. 
Traduzione: acro agli dei Mani .... EXlri/---J vi e pia venticinque anni. Qui e ep ha . 
Commento: tele funeraria po ta per una donna, morta a 25 anni. Il uo gentilizio è incerto. econdo . al mie 
AE, 1997,1699) i potrebbe pen are non 010 a Bucia (Cal. nr. 171) o a Mucia ( al. nr. 252) ma anche ad Aelia 
(Cal. nr. 135), lulia (Cat. nr. 207) e a tanti altri ca i (OLI - ALOMI , 1994, pp. 223-276). po ibile che in frat -
tura vadano in e rite 3 o 4 lettere: o ervando la pietra. e vero imile che davanti al gruppo lA vi fo e probabil-
mente una A o una X~ potremmo dunque pen are ad un gentilizio come A/raia, Buxia. Duxia. Craia. Craxius. 
5tH Uchi Maius 
Luxia, Maia (cfr. il Cat. nr. 234), Marxia, Staia; più difficile pensare ad esempio ad una Mamia (Cat. nr. 236) e 
Memmia (Cat. nr. 250). 
Extricatus 
/,--'xtrielltus è un eognomen molto diffuso in Africa (cfr. il commento al Cat. nr. 57), verosimilmente traduzione 
latina di un antroponimo indigeno: VATTIONI, 1979, p. 167 si domanda se Extrieatus non corrisponda al teoforo 
fenicio-punico h 'H/k "Ba 'al ha protetto" oppure "Ba'al ha liberato (HALFF, 1963-1964, p. 102). Ad Vehi Maius 
sono noti almeno 3 personaggi con questo antroponimo: una donna (Cat. nr. 171) e 2/3 uomini (Cat. nrr. 5,83 e 
152: i Cat. nrr. 5 e 152 si riferiscono forse allo stesso personaggio). Dubbio il caso al Cat. nr. 326, in città è forse 
presente una gens Extrieata (Cat. nr. 57). 
Fabianus 
Fahiallus deriva dal gentilizio Fahius (KAJANTO, 1965, p. 146: cfr. il commento al Cat. nr. 197). Ad Vehi Maius è 
portato dal notahile L. Marcius HOlloratus Fahianus (Cat. nr. 74): si osservi che l'antroponimo occupa l'ultimo 
posto nell'onomastica di questo personaggio, come spesso accadeva per i cognomi con suffisso in -anus (Cfr. 
KAJANTO. 1965. pp. 107, }(N-IIO). 
Faustus e Faustinus 
Faustlls viene classificato da KAJANTO (1965, p. 272) fra i eognomina di buon augurio. Si tratta di uno degli antro-
ponimi più diffusi nel mondo romano ed in particolare in Africa (indice di C/ L. VIII. pp. 87-88): secondo 
LASSÌ::RE (1977. p. 452) potrebbe essere la traduzione del punico HN' (Hanno) = "(il dio) ha favorito". Ad Vehi 
Maiu.\' è portato solo da uomini (Cat. nrr. 156 e 273. forse al Cat. nr. 25): altri due esempi sono stati ritrovati in 
località Ai·n Mragga. prohabilmente pertinenti ad Vehi Maius (Cat. nrr. 138 e 314). Anche a Thugga l'antropo-
nimo è hen attestato (KHANOUSSI - MAURIN. 2002. p. 682: 18 uomini e 7 donne): fra questi Faustus Thinoba (C/L. 
VIII. 26517 = ILPB. 224 = DFH. nr. 46). membro eminente della civitas di Thugga. nonno del sufeta luliu.\' 
Faustlls. di Faustlls (CI L. VIII. 26841) e di un terzo Faustus (I LAfr.. 588). fra loro cugini germani (cfr. KHANOUSSI 
- MAl1RIN. 2000. p. 141); numerosi gli esempi a Cartagine (LADJIMI-SEBAI. 2001. p. 35). 
Da Fausllls deriva Faustillus. attestato ad Vehi Maius per l uomo (Cat. nr. 30: C. [M/arius (?) Faustinus) e 1 
don na (Cat. nr. 281 : Pullaiella Faustilla); una seconda donna (C at. nr. 241: Maneia Faustina) è nota a El Gennara. 
Anche Fallstillll.\' era diffusissimo in Africa (indice di CI L. VIII. p. 87; cfr. KAJANTO, 1965. p. 272; DuvAL. 1975. 
p. 423: un terzo degli esempi). leggermente più frequente fra le donne e ancora ben noto in età cristiana: ben 17 
personaggi (11 uomini e 6 donne) sono ricordati a Thllgga (KHANOUSSI - MAURIN. 2002. pp. 682.706).8 casi a 
Cartagine (LADJIMI-SEBAI. 2001. p. 35). 
Felix, Felicissimus e Felicitas 
Felix. relativo alle circostanze della nascita e alle qualità del carattere. è uno cognomi più comuni nell'impero. 
KAJANTO (1965. pp. 272-273) contava nel CI L 3716 casi. un terzo dei quali proveniente dall'Africa: si è dunque 
pensato alla traduzione dci punico Nampamo (si veda LASSÈRE. 1977. p. 453: PFLAUM. 1977. p. 319: VArrIO~I. 
1979. p. 183). ricordato ad Vehi Maill.\' solo al femminile Namphamina (cfr. il commento al Cat. nr. 344). Ad Velli 
Maills questo antroponimo è attestato sicuramente per 14 uomini: 
o C APllstillS Felix (Cat. nr. 157): 
O M. Atillius Q. filills Felix (Cat. nr. 168): 
O [Ca/esu/ell[iu/s Fe/ix (Cat. nr. 177): 
O C Dllrius (?) Felix (Cat. nr. 191): 
O P. Fadills C fil. Felix (Cat. nr. 198): 
O Q. lulius Felix (Cal. nr. 2(9): 
O Q. Marills Felix (Cat. nr. 244): 
O Sex. Oeta\!Ìlls Felix (Cat. nr. 257): 
Iscrizioni funerarie pa~ane 
D l'evergete C. PaeliviliS C. f Felix (Car. nr. X): 
D il cavaliere C. Timllleills lIonoratlls Felix PeTrolliallll.\ (CaT. nr. 4h): 
D L. Tirurnills Felix L. filills (CaT. nr. 299): 
D M. TlllliliS Felix (Cat. nr. 3(0): 
D {---lillS Felix Pe{---Is (Car. nr. 70): 
D l'evergete {---I c. f Felix (Car. nr. 19). 
Felix è leggibile inoltre su una delle lastre forse attrihuihili aIranfiteatro (CaT. nr. 1(0): incerta l'atte,talione al 
Calo nr. 476. 
A questi si potebbero aggiungere alcuni esempi dai dintorni della citt~1. prohahilmente pertinenti alla popola-
zione del paglls /colonia: 
D Sex. Aemilius Felix (Car. nr. 13h). rinvenuto presso rOued el-Ahiod: 
D Q. Statill.\' Felix Cim{---lliS (CaT. nr. 294). {---j.\ Felix (CaT. nr. 327). for,e il Caro nr. 32X. tutti dalla necropoli 
di EI-Gennara; 
D Sex.{ O Ictavill{sl Felix (Car. nr. 25X). sulla riva sinistra dell'Oued Saf,af. 
Se dunque Felix era frequentissimo ad Velli Maiu.\. lo stesso non si puù dire per Felici((J,\. ~eneralmente c()n,i-
derato il suo omologo femminile (cfr. infra. * CO!-:IlOl1lilla s. v. Namp/wl1lo). antroponimo molt() diffu,o in Africa 
(indice di Cl L. VIII, p. 88). soprattutto in età cristiana. quando si c()l1e~ava prohahilmente ad un culto Illartiriale 
(KAJANTO. 1965. pp. 1 R. 22. 25-26. 9R. 273. 364: Dl"VAI. 1975. pp. 422.432: 11>1 \1. 1977. p. 4S:~: Y. DI \1\1 . I ()X2. pp. 
682-(83). ma attestato solo ai Cat. nrr. 270 (Petrollia FeliciTas) e 3 U (Vlllc<'ia FeliciTll\). FeliciTo,\ i.: molto dii fuso 
nella vicina Thugga (KHANOlJSSI - MAl·RI'. 20()O. p. 27X: 11D1'\1. 2002. p. hX2: 9 esempi). 
Da Felix deriva Felicissimlls. ricordato ad Velli Maills solo al CaT. nr. 201 (Full 'ill Fdicì\\Ìma). I n A frica questo 
antroponimo è abbastanza diffuso. in particolare fra le donne (cfr. indice di CII.. VIII. p. XX). 'pe"o utilinat() 
come "nome unico". 
Nel resto dell'impero la tendenza è differente: sono ricordati soprattutto uomini (nel CII .. 247 maschili e 171 
femminili). rapporto che si inverte con i cristiani (29 contro 35): pochissimi i pers()na~~i di ()ri~ine senile (16 
uomini e 7 donne). Il maggior numero delle attestazioni proviene da Roma (circa 1 n). forse a Jimostr;uione di 
un antroponimo più legato al mondo italico che africano (cfr. KAJA'I (). 19h5. p. 273). I-dici\\imll i.: portato solo 
da 5 donne a Thugga (KHAMWSSI - MAl'R". 2002. p. hX2). da 2 donne e 3 uomini a Carta~ine (LADII\1I-SI BAI. 
2001. p. 35). 
327). Epitafio di [---Js Felix. 
Supporto: Stele. Materiale: Calcescisto (carall.: hruno. foglicttato e scaglioso) . . \tato dci I11OI1I1I1H'I1fO: Parte infe-
riore di una stele funeraria fratta da tutti i lati. La pietra. \erosimilmente la\'orata. presenta una superficie molt() 
scagliosa. 
- Luogo del ritn'enimelllo: EI-Gcnnara. ConTeSTo locale: Rin\enuta nel settemhre J<NS (J campa~na di SGI\O) 
nella necropoli di EI-Gennara. Luogo di C0I1.\en".: \1agazzino. l\f. di CO!l\('n".: I:'\P .V il1\,: I 142. /)1I11('IIÙUI1;: 26 
I 30.5 16. 
- Campo ep. Descri;.ione: Il campo epigrafico. forse allineato a sinistra. non i.: la\orato ed e molto s(a~li()s(), 
Uno spazio anepigrafe è presente nella parte inferiore. Altrc dime1l\;ol1i (J commcnTi: spa/io anepi~rak inferi()-
re: 12.2 (dimensione massima residua). 
Scrittura: Capitale corsiva. Stile di scrittura: Lettere irregolari con solco triangolare profondo in cui "()no e\'identi 
le tracce dell'ugnetta. L con lungo braccio ohliquo che termina nella linea sotlostante: S rustica. 
Edi;.ioni: Inedita. 
H. lettere. Linea I: 1.9 (dimensione residua). Linea 2: 2.~-4.1. I.inea 3: 4. 
Illlerlillea. Linee //2: 1. Linee 2/3: 1.5. 
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[---]~ f~!i~ [---l 
[---l ~nni L4XXV[---j. 
[H(ic)] s(itu ) e( t). 
Uchi Maius 
Apparato critico: 11. 1-2, la frattura lungo lo pigolo destro della pietra impedisce di stabilire in quale punto ter-
mina ro le linee. 
Traduzione: ... [---l Felix ... vi e ottantacinque (?) anni. Qui è epolto. 
328). Frammento di epitafio di [--- Fe]lix (?). 
Supporto: La tra. Materiale: Calcare (caratt.: gialla tro, tenero ma compatto). Stato del monumento: Scheggia 
quadrangolare di una tele fun raria integra a sini tra. La faccia posteriore, e rilevabile, non è lavorata; la fac-
cia anterior ,p rf ttamente li cia, pre enta lungo lo pigolo un'anathyrosis; l'anathyrosis si nota anche nella fac-
cia ini tra, bozzata p r il re to con la ubbia. 
- Luogo del rinvenimento: EI-Gennara. Conte to locale: Rinvenuta nel ettembre 1995 (I campagna di cavo) 
nella necropoli di EI-Gennara. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP. N. inv.: I 147. Dimensioni: 17,5 
/ 16/ 11 (dimen ioni ma ime residue). 
- ampo ep. Descrizione: Il campo epigrafico è perfettamente li cio con tracce di gradina lungo lo spigolo ini-
tro. Una profonda cheggiatura nella parte superiore. Illapicida non era molto esperto: la l. 2 è infatti incisa 
anche ull'anathyrosis. 
crittura: api tale ru tica. Stile di crittura: Lettere eleganti ma irregolari, con apici e pedici, dal profondo olco 
tondeggiante. A con traver a obliqua ecante l'a ta de tra; L a forma di lambda (1. 1) o corsiva (1. 3) con brac-
cio ch termina otto la lettera eguente. . 
Edizioni: In dita. 
H. lettere. Linea 1: 3,6 (dimen ione re idua). Linea 2: 38. Linea 3: 3. 
Interlinea. Linee 1/2: 1. Linee 213: 1,6. 
[--- Fel!i~ y[---] 
an(n)i~ f[---] 
L%+[---] 
Apparato critico: l. 1 per l integrazione del probabile cognomen, cfr. OLI - LOMIE, 1994. p. 473; non i può 
tuttavia e eludere una cifra LI , relativa ad un periodo della vita del defunto; la parte finale della linea 
potrebbe integrare dubitativamente in: v[ixitj-
Iscrizioni funerarie pa!!anL' 
l. 2, anis per annis, cfr. indice di C/ L, VIII. cap. XVI. Grammatica (//lat'dam, p. 31-l: AcuI A II. I 97-l. pp. ) 1-)2: 
molto diffuso (si veda anche l'indice delle iscrizioni di C'chi .\faill.\. cap. X\'): la linea si potrebhe intq!rare in 
p(/us) /m(inus)/ o in p/illSJ: 
L 3, in frattura un'asta obliqua, V/X. 
Traduzione: ... Felix (?) ... visse settanta (?) anni più o meno cn .... 
Commento: Se le prime lettere visihili alla l. l si riferiscono ad un cogn(}mcn latino. il defunto potrebbe essere 
annoverato fra i Felices di Uchi Maills. Non possiamo lUtta\'Ìa scartare altre solu/ioni (dr. \/ll'ra. "l'l'arato cri-
tico), in considerazione di un ~'acar che forse si potrehhe registrare prima ddla IetlL'ra r (l'impa!!inato semhe-
rehbe in ogni caso disordinato). 
Femuleiu.5 
L'antroponimo Femu/eius non è altrimenti attestato. Seg.uendo un 'indicazione di J( ,,< iII 1'< i. 1994. p. -l6 (dr. 
VATI"IONI, 1979 B. p. 73: CAMPS. 2002-2203, p. 22X), si potrehhe ipotiz/{;n: per F(,I11I1/elll.\ una latinizza,ione del 
libico-punico Faem / Fahem (C/L. VIII. 23370). coniato sul punico 1'111 "piede". sempre attestato in comhina-
zione con l'aggettivo n 'm "huono" (cfr. il commento al Caro nr. 3-l-l). g.iù noto ad C/chi .\falll.\. ('i tnl\'eremnlO in 
questo caso di fronte alla latinizzazione di un antroponimo indigeno (equivalente a .\'al11plIamo e Fe!ix). al quale 
fu unito il suffisso -uleius/ileius (FRAE'KEL RE. XVI. 2. l <')3~. colI. l h~7, l hhh-l h(7). con un processo non dissi-
mile a quello che portò alla formazione di Timllleills (Car. nr. 4h). 
In alternativa si potrehhe pensare ad un antroponimo derivato da un altro raro co!!nOJlle. FiI11I1\. secondo 
KAJANTO (1965. pp. 246.341) noto solo in Africa Proconsolare (( 1/" VIII. 2hO(7) e sinonimo del relat i"amente 
diffuso Srereeius (su 15 esempi di Srerceius riportati nel CII.. hen S sono africani: a questi occorrer;l a!!~iun~l're 
lLAfr.. 292: /LAlg .. 1.2261. 237X). 
329). Epitafio in versi di Femuleius. 
Supporto: Arula. Materia/e: Calcare (caraU.: grigiastro e compatto). Srar() del 111OI1Ul11l'l1lo: Piccola ha"l' a forma 
di altare. di forma parallelcpipeda e a sviluppo n~rticale. formata da un coronamento. un dado centrale ed uno 
zoccolo. Il coronamento. di forma parallelepipeda e a wi)uppo orizzontale. è profondamente "che!!~iato nel-
l'angolo anteriore destro: si raccorda al dado centrale. di forma parallclepipeda. attra\eT"O una modanatuTa 
composta. dall'alto verso il hasso. da un tondino. una c-,"ma rcela diritta ed un Iistello: il dado centrale "i raccor-
da a sua volta allo zoccolo con una modanatura. parzialmente leggihile. composta dall'alto \er"o il ha""o da un 
listello. una eyma reera rovescia e forse un tondino. La faccia anteriore dci dado è molto u"urata. in particolare 
nella sua porzione destra. ed è scheggiata lungo lo spigolo 'iiniqro: una profonda k"sura nella parte centrale 
attraversa la superficie per tutta la sua altezza con andamento irre!!olare e compromettendo la lettura di nume-
rose lettere: le facce laterali sono perfettamente lisce e anch'e'i'ie modanate: "ono praticamente ille!!!!ihili le 
modanature della faccia laterale sinistra: non la"orata la faccia posteriore. Lo loccolo. di forma parallelepipe-
da. è molto usurato e profondamente scheggiato negli angoli anteriori. 
- Luogo del rùn'enimento: Henchir ed-Douamis. Contesro lncah': Rin\'enuta da .J. Poin""ot a SE ddla laoula di 
Sidi Mohamed Salah. aIrinterno di una piccola cisterna: fu ritf()\'ata da Vlerlin l' Poin'i"ot ed in "eguito ri\'ista 
nel 1993. durante le ricognizioni compiute nel territorio di l'chi .Haitl\. ~() m a SE delle grandi ci"terne. '-lIog{} 
di consen·.: in situ./st. di conserv.: INP .. IV. im·.: I 1 S:\ Dimensioni: 71 (dimen"ùlf1e ma""ima Te"idua) ~ 1 ~2. Allf(' 
dimensioni o commenti: coronamento: 95/51 ! 52: altezza modanatura "uperiore: 9.5: dado centrale: :;5.5 ' -l1.5 
/45: altezza modanatura inferiore: 7: zoccolo: 10.5 -l7' 47.5. 
- Campo l'p. Descri~ione: II campo epigrafico. giustificato ed inscritto nella faccia anterlore del dado centrale. 
hen lavorato. è attualmente molto usurato. in particolare nella parte mediana "ini\tra. t'na frattura lo attra\l'r-
sa nella parte centrale e gli spigoli sono scheggiati. 
Datazione: 150-200 (?). Giustifìcazione della dara:.i(llle: Cippi di questo genere "ono noti a Thugga nello "tes .. o 
periodo (KHA'Ol"SSI - MAl·RI'-.;. 2000. p. 279). 
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crittura: api tale allungata. Stile di crittura: Lettere molto eleganti e regolari, con profondo solco triangolare, 
con apici e pedici. F con una ottile coda ver o ini tra. Interpunzione puntiforme (1.1). Distici elegiaci irrego-
lari (PrKHA 1994, I, p. 7 nr. A 100). 
Edizioni: P IN OT, 1 5 p. 39, nr. 741; MERLIN - POIN OT, 1908, pp. 96-97, nr. 156; C/L, VIII, 15463 = 26390; 
ARMINI, 1923, pp. 30-31, nr. 24; CLE, 2094; /LTun., 1371; SANNA, 1993-1994, nr. 18. 
H. lettere. Linea 1: 29. Linea 2: 36. Linea 3: 32. Linea 4: 3,4. Linea 5: 3,2. Linea 6: 3,1. Linea 7: 3,6. Linea 8: 4. 
Interlinea. Linee 1/2: 1. Linee 2/3: ° 6. Linee 3/4: 0,5. Linee 4/5: 1. Linee 5/6: 0,6. Linee 6/7: 0,8. Linee7/8: 0,9 . 
. edil?u~ q.{e]ternis Fe-
f!1lflt;iu I f{u]t;ri a vitq 
{redd]Uu I J:z{o]c more{s], 
4 (h]Qç f!1t;{r]lfit pieta{s). I 
{Ab] q.f!1{i]çi~ fango ~i­
{tae t]O! f!1erita (a)evo I 
{laudant]lfr: boni fatq. I 
8 flffre seni . 
Apparato critico: Le integrazioni eguite in que ta ede ono di Armini eguito da Lommatz ch (CLE, 2094) e 
ILTun.,1371· 
Il. 1- Poin ot (1 5) eguito in parte da chmidt (CIL VIII 15463) leggeva: edibus {ae]ternis I {---]eius {---]-
ISAVIT / {---]iu {---l more / {..]C{..]ME{. .] et pieta/ {. .. ]AM{. ... ] Longa V/ f. .. ] ab merita EVC / {---l boni fati / 
{---l seni· 
l. 2, Schmidt leggeva {..]ve eiu etc.; econdo Merlin e Poin ot, eguiti da De au (CIL VIII, 26390): avita; per 
i due tudio i per D au la M iniziale era molto dubbia; 
l. 3 . Ganga v de il olco della I iniziale; R. anna non vede la T ucce i a; chmidt già vedeva la C davanti a 
more; per Merlin e Poin ot eguiti da De au: {---]tus h{o]c more+; Armini proponeva alternativamente per la 
lacuna iniziale anche: {vec}tu o [rap]tus; 
Il. 3-5 Schmidt proponeva di leggere: o{b a]more{m et} a{b] me{rita] et pieta{tem eius}: 
l. 4, Merlin - Poin ot, eguiti da De au integravano me{r}uit e ipotizzavano dubitativamente una lettera dopo 
pieta; R. Sanna non vedeva hoc meru· 
l. 5 R. Sanna non leggeva: ab amicis· già chmidt vedeva una davanti a fango; econdo erlin e Poin ot. 
eguiti da De au: {---l am{i]cis fango V{I?j" 
Iscrizioni funerarie pag.ane 
II. 6, la traversa superiore della seconda t di (Ot è vista da S. Gang.a (la parola non vi~n~ inv~c~ "ista da R. Sanna): 
Schmidt proponeva dubitativamente: /et/ oh merita ... ma si chi~d~va s~ non si nascond~ss~ nelle parole il non1l.' 
del defunto: [Eme/rila oppure [T/er/ti/a: per Merlin - Poinssot ~ Dessau: /---/RO+ lIleri/tI t'l'O: ('\'0 per clt'l'O: il 
dittongo AE del latino classico è spesso reso con E (ad esempio CII.. VIII. 20X21 da Aln Ikss~m in ,\ftlllr(,/lIl1ia 
Caesariensis), cfr. indice di C/ L. VIII. cap. XVI. Gram/11(J/ica l/lIaedal11. p. ~09: H( >l1\LV\'. 1l)()7. p, 7~: A(o!:\ II. 
1971, pp. 167-168: 
I. 7. VR era già visto a stento da Merlin e Poinssot. seguiti da Dessau: 
l. 8, la F iniziale è vista da S. Ganga: per Merlin - Poinssot ~ Dessau: \'('re .\Clli.\. con la 1-< tutta,ia molto duhhia 
per i due studiosi francesi e per lo stesso Oessau: per R. Sanna: /flll'r(, se/l1i.\. 
Traduzione: Uscito dalla vita, dimore eterne avrai o Fe/11l1leiu.\: questo ti ha procurato la tua condotta. questo la 
tua religiosità. Dai tuoi amici tanti meriti compiuti nd lung.o tempo d~lIa "ita sono lodati: il destino ti ha reso 
un vecchio onesto. 
Commento: MERLIN - POINSSOT. 190K pp. 96-97: AR\lI'l. 192~. pp. ~O-~I: 11>1\1. 1l)~6. p. 12K 
Come a suo tempo notato da Merlin e Poinssot. le condizioni della pietra rendono molto difficile l'interpreta-
zione del testo. 
Il carme, in distici elegiaci, è destinato a Fl'mllleius. ricordato con il solo ('ogI10111l'1I. secondo una caratteristica 
frequente nei testi poetici: la presenza delllomel1 UlliCUI1l secondo Pt< iA"()L - VIUI RI (Il) 12. pp. 1 ~:"-I ~6) mal si 
sposerebbe con il carattere prolisso della forma lirica e. tuttavia. i due studiosi notavano che spesso gli indigeni 
romanizzati. contrariamente all'uso romano. si distinguevano fra loro più attraverso il ('ognomell che con l'uso 
del praenomen / nOl1ll'n. Fl'l1lllleills potrehhe in sostanza essere un IIchilllllllS all'esterno dei l'agll.\ di ('(}Ioni (dr. 
il commento al Ca l. nr. 62) e questo potrehhe giustificare la forma dd suo antroponimo. altrimenti non attesta-
to in ambito latino. 
Il primo distico sembra riprendere espressioni care alla poesia funeraria: .\nJihlls ae/alli.\ è attestato. infatti. in 
numerosi carmina (BARBIERI. 1975. pp. ~51-~5.3): si noti la frequente variante: domus ae/emll (ihid. pp. ~,"'4-~4~). 
Fra i vari esempi vale la pena ricordare un 'iscrizione di I.amhae.\i.\ (CI L VIII. 4071 = CI./:'. 4~~.X. emi\lichio ini-
ziale di un esametro): /sl'/dihlls ae/emi,\: un epitafio da Jfogo11liacllm in (jermania (CII.. XIII. 72."'4 (II:. 
1005.10, emistichio iniziale di un pentametro): .\edihlls ac/emi.\ mc mea fa/a /('11('11/: la \'aria/io in un carme urha-
no (C/L, VI, 6314 = CLE. 1014.2. cesura di un pentametro): ac/emi.\ \cdihus: da una localit;! imprecisata della 
Baelica (A E. 2000, 741): sed/i/hlls aetemis 110(11) lacs( a) l/ui('.\/cas il/a/li): da Corduha (CII" II. 7. 49X): wdihw 
aelerllis Age/e non laesa quiescas. L'aggettivo lIe/ema hen si presta ai temi della poesia funeraria. ,ottolineando 
la vita eterna del defunto. la perpetuità della sua residenza. certo felice e meritata poiché giusto premio per una 
vita incentrata sulla pietas e sul rispetto dei mores. Secondo B:\RBIf.RI (1lJ7:". p. ~~:". nota nr. 1) in que\to caso è 
evidente un riferimento alle felici sedi ultraterrene. ai Campi Elisi. tema d'altronde presente giii in Virgilio 
(Aen., 6, 371: sedibus ul sallem placidi,\' in morte ljuiesclim. cfr. Hoo( ,\1:\.19:"9. p. 2X4) e frequentemente ripreso 
nella poesia funeraria latina (LISSBER(ìER. 19:"4. p. 101: B:\RBIf-RI. 197:". pp. 317 -~2.3). prohahilmente anche per 
le peculiarità metriche deIremistichio. che hen si adatta alla struttura del pentametro e dell'esametro. quindi 
della poesia elegiaca: la stessa scelta di un futuro anteriore Ui~eri\) in luogo di un indicati,·o pre,ente o pa\sato 
è probabilmente dovuta a ragioni metriche e stilistiche (cfr. CI/:-. 1 X~:"5: scxaginla dllO\ (c/ix hellc dauwri! 
anllos). Sbaglia dunque LAITI\10RE (llJ62. pp. 16:"-1 A7 e nota nr. 7X) nel ritenere che il lapicida di Vchi ,\1aiw 
ahbia voluto indicate con questa perifrasi la tomha. il IlImlllu.\ che nspiteriI le spoglie mortali del defunto (come 
invece in C/L. VIII. 4120 da Lamhaesis o in altri carmilla simili provenienti da Roma e dal re,to dell'impero), 
A formulari ricorrenti si deve prohahilmente anche l'uso di reddo nel seguente pentametro: dei paralleli p.e in 
C/L. VL25H71 = CLE.1219.5 (cito reddillis umhris): CI/:.-. D26.2 da Lione (attrihui/ reddi corpora F/nii\). CII.. 
VIII. 9M2 = C LE. 16()~ da Oppidul1l Nono1l in ,\faurelania Cae\llriemi.\ (pOSI diem \'igesimum (unere reddilll\). 
Nota d'altronde LISSBERGER (1954. p. 71 ) che il tema della piela.'. sia dei figli o dei genitori. nei l'armilla epigra-
phica prendeva spunto frequentemente da O,-idio. come è eyidente in un carme urhano (CI L VI. lJ204 = CI.F. 
1048.2: senl;ant ut pil'tas praemia qual' meruit) riconducihile ad un passo delle IIcroide.\ (14.X4: Iwe( mcruit pie-
las praemia! carcer hahet). Anche ad Cchi Jfaius l'autore ha operato una \'arialio. spostando il tema nel \econ-
do emistichio: reddillls hoc mores. hoc meruil pie/m. Si osseryi. infine. un uso colto dell'anafora e dello leugma. 
Nel secondo distico vi è un'ulteriore sottolineatura dei temi presenti nell'incipi/: gli amici loderanno gli atti 
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meritevoli compiuti in vita; il destino ti ha reso un vecchio virtuoso, moralmente stimato (cfr. OLD, I, pp. 238-
239, s.v. honiis). Il tema del/ongll.\' aeVllS vilae, noto a Lucano (2,344) e sfruttato da Ausonio nei suoi epigram-
mi (35,1: of1lnia qllae /ongo vitae ellpillntllr in aevo) lo si ritrova talvolta nella poesia sepolcrale (si noti a Roma 
un epitafio cristiano, CLE, 678, che riprende il verso di Lucano). 
La maggior parte di queste considerazioni si devono alla dott.ssa M. R. Mastidoro, che in questa sede ringra-
ziamo per il prezioso aiuto nella redazione della scheda. 
Florus 
Il eOK'lOmen F/orlls deriva dall'aggettivo f70rlis che in origine aveva lo stesso significato di flavlls "biondo, gial-
lo" ed è diffuso nel mondo romano sin dal periodo repubblicano (KAJANTO, 1965, pp. 233-234); in Africa è ben 
attestato (indice di C/L. VIII, p.(0) e ad Velli Maills è noto per 2 uomini (Cal. nrr. 88.274). Da notare che il 
F/orlls del Caf. nr. 88 non è verosimilmente un abitante di Velli Maill.\'. 
Forsum 
L'antroponimo Forsuf1l (Cal. nr. 137) non è altrimenti attestato nel mondo romano ma potrebbe associarsi alla 
radice libica Fos-, molto prolifica in campo onomastico (CAMPS, 1992-1993. p. 66). nota solo Thllgga (KHANOLJSSI 
- MAURIN, 2000. pp. 222-223; IIDEM. 2002, p. 699: 17 esempi come SOfOSSlIS e Sosofa Sefesslls e Sefeslls. SifisSllS. 
FosslIs): si ricordino inoltre gli antroponimi berberi FRN (RIL. 79). FRS (504). FRVN (248). cfr. JONGELING. 
1994. p. 204: il bollo Forom(---) su ceramica sigillata "pseudo-tripolitana" rinvenuto a Caesarea in Mallrefania e 
a Cartagine (CI L. VIII. 22645.145: com'è noto questa ceramica è verosimilmente un' imitazione africana di 
forme e tecniche italiche, cfr. GUÉRY, 1990. pp. 90-92). forse il nome Forum del COl. nr. 100. È bene precisare che 
Sznycer, pur riconoscendo in FOSSllS un antroponimo autoctono. non vi vede elementi per un aggancio con la 
lingua libica. 
Fortunatus 
Il eOK"omell Forlllllaflls è uno dei più usati nell'impero (oltre duemila esempi) in relazione ad un suo generico 
significato di buon augurio (KAJANTO. 1965. pp. 18. 29-3(1. 72. 93. 273). La sua particolare diffusione in Africa. 
con un terzo delle attestazioni. è però probabilmente dovuta ad una traduzione del teoforo punico ·SMNSLH. 
"Eschmun ha vigilato sulla nascita". o dcllibico CD}. vocalizzato in Cadaios e legato al punico CD. "fortuna" 
(HALFF. 1963-1964. pp. 77.91: LASSÈRE. 1977. p. 453: VAlTIONI. 1979. p. 175: IDEM. 1994. p. 43: CA~PS. 1992-1993. 
p. 53: IDEM. 2002-2003. p. 228): è noto. infatti. che in Africa. fra gli indigeni. il nome doveva esprimere devozio-
ne alla divinità protettrice e si caricava di un alone di presagio. con profonde valenze religiose e morali 
(PFLAUM. 1977, p. 318). 
La presenza di quest'antroponimo ad Velli Maills (17 volte. 12 uomini e 5 donne) è cospicua: 
D [A/mhia [Flortlllla[t/a (Cm. nr.144): 
D f. Alprollills T. U/ FortllllalllS e C. Aprollills Forlllll[at/lis Mamianlls (Cat. nrr. 153 e 67): 
D Apllslia Forlllllala ( Car. nr. 159): 
D C. Caesittills Fortllllallls e Caeselia Forlllllalll (Cat. nrr.174 e 176): 
D Q. Dllrvills Forfllnatlls (Cal. nr.192): 
D Q. Ill/ills Fortlllllltus e Ili/ia Fortunata (Cal. nrr. 210 e 217): 
D Q. Lici[n/ills Forlll1111tlls Crallialllls (Car. nr. 226): 
D C. Pefrollills Forlllllllllls (Cal. nr. 269): 
D Pompeia Forlllllata (Cal. nr. 271 ): 
D M. Vo/leills M . .f. Forlllllatlls (Car. nr. 315): 
0[---1+[---/ Forlllfll/arlis (Car. nrr. 330-331): 
0+[---1 RV ++[---IIiS For[llIlllalll[s 1 (Car. nr. 332): 
D Forfllllaflls (Cal. nrr. 27.334). 
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nche nei dintorni della città non mancan i ForlunalLi , f r p r nag i l ti dire ttame nte ad chi Maiu.\': 
pre o l'Oued el Abiod, Q.Amphius ForlUnalU ( al. nr.143); 
a E l Am-Oumi, M. Furius Forlunatu e Forrunalu eX(li) OCfa(vii) III ( al. nrr. 20 ... e 259): 
nella valle dell'Oued er-Rihana , C/uliu Forrunalu Mar elanu ( al. nr. 211). 
Incerti gli e empi ai Ca l. nrr. 103,17 , 305,333,335,336. 
Il ucce so del nome è probabilme nte do uto alla diffu i ne de l cult di ul api ne ll a itlà ( fr. il al. nr. I) 
e alla pre enza di alcune aedes dedicate alla Forluna ne lla regi n : tracc di un antua rio . ono tate identifi a-
te per e empio nel vicino ito pre o l'Oued Zou a (POI T, l 5, p. 29; V , 1997. p. 26; ADl: M, 2000. p. 
21 ito 29); un altro edificio acro i trovava a Thugga (cfr. I L , VII L 26471 = I L Tu n. . 1392; / LAfr.. 52 ). 
330-331). Epitafio di [---]+[---} Fortu[n}atus. 
upporlo: tele. Materiale: Calce ci to (carall.: bruno. fogliettato. uperficia lme nt . aglio. o) .. faro del monu-
mento: Frammento quadrangolare di una tele, integra a ini tra e f r e a de tra. a pie tra n n c la orata. è dif-
fu amente fogliettata ed ampiamente cheggiata a ini tra. 
- Luogo del rinvenimento: H enchir ed-D uami . COnle lO locale: Rin enuta nel gi ugno-luglio 199 ( IV cam-
pagna di cavo) in un punto impreci ato del territori di Vchi Maiu . . Luogo di OlI 'av.: Magazzino. 1st. di con-
erv.: I P. N. inv.: 1 290. Dimensioni: 13,3 (dimen ione ma ima re idua)/ 20.6 (dimen ione ma . ima re. idua) / 7. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico è irregola re e diffu amen te fogliettato e . caglioso. prof< nda-
mente cheggiato nell'angolo uperiore de tro. 
crittura: api tale cor iva. Stile di critlura: Lettere filifo rmi , dal profondo lco tri angolare. non molto regolari. 
Edizioni: Inedita. 
H. lettere. Linea l: 1. Linea 2: 3,2. Linea 3: 3.2. Linea 4: 2.3. 




4 . l!t~~[t} 
Apparato critico: L 1, parte inferiore di un' a ta verticale. 
Traduzione: ... [---} Forlu[n}alus vi e pio ... 
332). Epitafio di +[.}ru++[..}us Forftu]natuf J. 
upporto: La tra. Materiale: Calcare (carall.: grigi e compatto). Sfato del mOI1Umenlo: Parte . inistra di una la. tra 
a viluppo verticale, fratta irregolarmente a de tra. in alto e in ba o. La faccia ini tra e . hozzata con la . uhhia: 
la faccia po teriore è lavorata gro olanamente. con tracce di malta for e in eguito ad un reimpiego. Lo . pec-
chio epigrafico è incorniciato. La pie tra è profondamente cheggiata a ini tra. in particolare neIrangolo infe-
riore. Potrebbe trattar i anche del dado centrale di un cippo funerario. raccordato in ha .. o ad uno zoccolo. 
- Luogo del rinvenimento: H enchir ed-Douami . Conte lO locale: Rinvenuta nel ettemhre 1999 (V campagna 
di cavo) in un punto impreci ato del territorio di Vclli Maius. Luogo di conserv.: Magazzin . / t. di cOluerv.: I P. 
. inv.: 1 332. Dimensioni: 57,5 (dirnen ione ma ima re idua) / 33 (dimen i ne ma ima re idua) / 11.5. 
- Campo ep. Descri ione: 11 campo epigrafico. li cio. in po izione vero imilmente centrale e allineato a . ini tra. 
con linee leggermente oblique, è inquadrato da un a cornice in aggetto. formata da una fa . cia li. cia cd una cyma 
recla diritta. ella parte inferiore uno pazio anepigrafe. Dimen ioni: 51 / 22 (dimen ioni ma ime re idue). A {tre 
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dimensioni o commenti: larghezza cornice: 5,5; spazio anepigrafe inferiore: 7. 
Scrittura: Capitale allungata. Stile di scrittura: Lettere filiformi ed eleganti, dal solco triangolare poco profondo, 
con minuscoli apici. A con sottilis ima traver a orizzontale. Interpunzione puntiforme. 
Edizioni: Inedita. 
H. lettere. Linea 2: 2,4 (dimen ione residua). Linea 3: 6,5. Linea 4: 6,7. Linea 5: 5,7. Linea 6: 6,7. Linea 7: 5,l. 
lnterlinea. Linee 2/4: 2,1. Linee 4/5: 1, . Linee 5/6: 1,9. Linee 6/7: 1,4. 
[D(iis) M(anibu ) s(acrum)]. 
+[- c. 1 -]rl:l++[- c. 2 -]-
us For[tuJ-
4 natu[s p(iu )] 
vixit a[n]-
nis IJ{[- c. 2 -j. 
H(ic) s(itus) e(st). 
Apparato critico: l. 1, integrazione proposta sulla base 
delle formule più diffuse ad Uchi Maius (Introduzione 
§ Iscrizioni funerarie pagane); 
l. 2, ulla pietra è vi ibile la parte inferiore di una lette-
ra eguita dalla lacuna di almeno una lettera' dopo RV 
la parte inferiore di due aste verticali, seguite dalla lacu-
na di almeno due lettere ( e con ideriamo l'integrazio-
ne della l. 3)' per la re tituzione del gentilizio i veda infra, Commento; 
l. 4, lo pazio in lacuna di almeno due lettere suggerisce l'integrazione di P (ius); si veda tuttavia l indice per for-
mulari alternativi; 
l. 6, la cifra potrebbe e sere anche completa. 
Traduzione: [Sacro agli Dei Mani (?)]. +[----Jru++[---Ju For[tu]natu[s] visse pio (?) nove (?) anni. Qui è 
epolto. 
Commento: Epitafio po to per un Fortunatu . Le condizioni della pietra permettono solo di supporre un'adpre-
catio agli Dei Mani. Il per onaggio potrebbe e ere ricordato con i tria nomina o con i duo nomina. In conside-
razione delle integrazioni alla L 3 010 a titolo di ipote i i potrebbe proporre come gentilizio Durvinius, 
Rufidius, Rufin(i)us Rupilius, Rutilius (cfr. SOLI - SALOMIES, 1994 passim). 
Per simili upporti cfr. Introdu zione § Iscrizioni funerarie pagane. 
333). Epitafio di [---Jus Fo[rtunaJtus (?). 
Supporto: Stele. MateriaLe: Calcare (caratt.: chiaro, tenero ma compatto). Stato del monumento: Frammento qua-
drangolare di tele' ne un lato è integro. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douami . Contesto Locale: Rinvenuta nel ettembre 1995 (I campagna 
di scavo) in un punto impreci ato del territorio di Uchi Maius. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: I P. 
N. inv.: 186. Dimensioni: 315 / 20 / 10,5 (dimen ioni ma ime re idue). 
- Campo ep. De crizione: Il campo epigrafico for e in po izione mediana uperiore, è perfettamente li cio. 
Nella parte superiore è delimitato da uno spazio anepigrafe. ALtre dimensioni o commenti: altezza pazio anepi-
grafe superiore: 5. 
Scrittura: Capitale ru tica. Stile di scrittura: Lettere eleganti ma non molto regolari, dal olco tretto triangolare. 
F con asta, braccio e cravatta curvilinee' S Longa (1. 3). Hedera distinguens tilizzata. 
Edizioni: Inedita. 
H. lettere. Linea 1: 3,5. Linea 2: 3,3. Linea 3: 3,3-4,2. Linea 4: 
Interlinea. Linee 1/2: 1,8. Linee 2/3: 2. Linee 3/4: 2,2. 
[D(iis)j M(anibus) (acrum). 
[---jf:lS Fo[---j-
[---jtus [---j 
4 [---j lIixi(t) [---j 
Apparato critico: Il. 2-3, l'i ntegrazione più vero imil 
Fo[ rtunajtus ma cfr. infra, Commento; 
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l. 4 fra la I finale e la frattura a de tra i è uno pazio anepigrafe; difficile pen are dunqu a ll a T in frattura e 
d'altronde questa è differente dalla I (cfr. 1. 3); la caduta d Ila T final e, f r c nn a c n la deb lezza di a rti -
colazione delle con onanti finali, è fenomeno molto ben atte ta to, in partic lare p r vi il davanti ai numerali 
(indice di CIL, VII] , cap. XVI , Grammatica quaedam, p. 31 ; H MA ,19 7, pp. 23-24; C'QUATI, 1974, p. 2 
Hoffrnann i chiedeva e in realtà in que ti ca i non i dove e pe n are alla I p r na ing lare) . 
Traduzione: Sacro [agli Dei] Mani. [---Jus Fo[rtunaJtus (?) ... vi e ... 
Commento: Oltre a Forlunatu , i potrebbe pen are che il defunto p rla e il cognomen FofrtuiJcw ( K AJA lO, 
1965, pp. 75, 296), tuttavia poco diffu o (è a e nte per e empio dagli indici di I L, VIII ). 
334). Epitafio di (--- Fo]rtunatus. 
Supporto: Stele (?). Stato del monumento: Frammento quadrang lare di una tele (?), fratta irregolarm nte da 
tutti i lati. 
- Luogo del rinvenimento: H enchir ed-Douami . Conte to locale: Rin venu to da art n lung le rive dell' ued 
Arkou. 
Scrittura: Capitale. 
Ediz ioni: CARTO , 1895, p. 275, nr. 515; MERLI - POI OT. 190 , p. 79. nr. I L, VI II , 26322. I crizi ne non 
ritrovata. 
H. lettere: 3. 
[--- Fojrtunatus [---j 
[---j vixit an[nis ---j da C ARTON, 1895, p. 275 
Apparato critico: l. 2 integrazione propo ta ulla ba e dei formulari più diffu i ad Uchi Maius: ec ndo Merlin 
e Poin ot la pietra era integra alla fine della l. 1. e l'aggettivo pius avrebbe colmato completamente la lacuna 
della l. 2. 
Tradu zione: .. .[---J Forlunalus (pio?) vi e ... a nm ... 
335). Epitafio di {F]ortuna{tus] (?). 
upporto: tele. Materiale: Calcare (caratt.: giallo ocra. tenero ma compatto). tato del monumento: rammento 
triangolare di una tele funeraria. completo a de tra. La pietra. diffu amen te e uperficialmente fogliettata. foro e 
non lavorata, è tata inci a ulla faccia piu li eia. 
- Luogo del rin venimento: EI-Gennara. Contesto locale: Rin venuta nel etternbre 1995 (J campagna di cavo) 
nella necropoli di EI-Gennara. Luogo di conserv.: Magazzino. I I. di conserv.: I P. . inv.: I 141. Dimen ioni: 20 
I 28,5 I 4,5 (dirnen ioni ma ime re idue). 
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- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, forse allineato a sinistra, è diffusamente e superficialmente 
fogliettato e n n lavorato: la uperficie è infatti molto ondulata. 
crittura: api tal ru tica. Stile di crittura: Lettere eleganti e regolari, dal solco poco profondo e vagamente 
triangolare, apicat e pedicate. A con traver a obliqua. 
Edizioni: Inedita. 
H. lettere. Linea 1: 4,6. Linea 2: 3, 
lnterlinea: 3,9. 
[--- FJQrtuna-
[tu piJ1;L~ (?) vixit 
Apparato critico: Il. 1-2, i potrebbe d'altronde integrare anche con [FJortunal[tJus, upponendo dunque la lacu-
na di una ola lett ra e una la tra molto tretta. 
Traduzione: ... Fortunatu vi e pio ... 
Commento: In alternativa a Fortunatus, il cognomen del defunto potrebbe es ere Fortunalis, Fortunius, 
Fortunensis (OLI - LOMIE, 1994, p. 334). 
u un formulario in a enza di pius, non raro ad Uchi Maius, cfr.1ntroduzione § Iscrizioni funerarie pagane. 
336). Epitafio di {---}++a Fo{rtun}ata (?). 
upporto: t le. Materiale: Calcare (caratt. bruno, duro e compatto). Stato del monumento: Parte inferiore de tra 
di una steJ fun raria fratta irregolarmente in aJto e a ini tra. La faccia anteriore, perfettamente li cia era 
dovuta al meccanico di tacco della la tra dal banco roccioso. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir d-Duami. Conte to locale: Rinvenuta nella necropoli meridionale, nei 
pr i d lI'arco "d triomphe" , durante le ricognizioni nel 1993 fu inizialmente con ervata nell 'area foren e. 
ttualmente la pi tra è perduta. 
- Campo ep. De crizione: Il campo epigrafico centrato ed in posizione mediana uperiore, è perfettamente 
li cio ma non lav rato, con legger ch ggiature lungo gli pigoli. ella parte inferiore era pre ente un ampio 
pazio anepigrafe ed una profonda f ura. 
Scrittura: apitale cor iva. Stile di criUura: Lettere non el ganti regolari e ottili , dal olco poco profondo trac-
ciato con una piccola ubbia. A nza trav r a e con a ta de tra più lunga che quella ini tra; F caudata e brac-
ci obliqui; H con traver a ecante l a te v rticali; P con lung pedice alla ba e. 





[rtunJata (?) p(ia) v(ixit) a(nni ) 
[---j. H(ic) (ita) e( t). 
Apparato critico: l. l , due l ttere indi tinte all'inizio d Ila linea, for e due a te verticali; 
l. 2 restituzione propo ta da R. anna. 
Iscrizioni funerarie pagane 
Fuscus 
Il cognomen Fuscus era relativo alle qualità fisiche del suo portatore (KAJA~ IO. ll)tl5. p. ~2X) ed era molto dif-
fuso fra gli ingenuii sin dal periodo repuhhlicano. È attestato ad Uchi AJaÌln solo al ('al. nr. 2.''4 (duhhio 1'1o'Slo'm-
pio al Calo nr. 379) ma era abbastanza diffuso in Africa (indice di CII.. VIII. p. XI). soprattutto fra gli uomini: un 
esempio a Thugga (MAD. nr. 423): più numerose le testimonianze a Cartagine (LAI>Jl\lI-SI'BAI. 2001. p. 36: 5 
esempi fra i quali 2 schiavi imperiali). 
Gal/us 
Gal/us è molto hen attestato in Africa (indice di elL. VIII. p. (1) ma non vi l: accordo fra gli studiosi riguardo 
alla sua origine. Secondo KAJANTO (1965. pp. 45. 5 l. 1(5) si tratterehhe di uno degli antroponimi "etnici" più dif-
fusi nel mondo romano. attestato già in età repuhhlicana. in particolarlo' proprio in Africa l" nella penisola iheri-
ca: GASCOU (1969. pp. 540 e nota nr. 6. 597. nota nr. l) invita a non considerare qUlo'qo ('ogl1o/1/('n comlo' la spia 
di un'origine extra-africana dei suoi portatori: KHA~OI'SSI - MAI'I{I' (2()()2. pp. 677. 6X5) suppongono che (illl/l1.\ 
sia la trasposizione latina di un nome indigeno. legata a Galusl(l. Calusla (J()~(jl'II~(j. 1994. pp. 30. 4X) anche se 
è difficile fare una distinzione fra nome autoctono ed etnico: CHASI A( j~()L ( 1977. p. 331 ) si chiedlo'\a se il cogno-
men non alludesse al gallo, animale ovviamente popolare nel mondo rurale africano. (ia{(/ )11\ l: attestato 7 volte 
a Thugga (KHANOlJSSI - MAlJRIN. 2002. pp. 6X5. 7(6): l'antroponimo è frequente anche a ('artagine (1."1>.11\11-
SEBAI. 2001. pp. 36-37). Ga/(l)us è ricordato a Velli Mllili.\ ai Cal. nfT. 255 (Q. ,'Wlillll1ill.\ (ialw) c 2.'N (.\lamia 
Gal/a Aliniana) mentre più incerta la restituzione di (ìallll.\ al Car. nr. 322. 
Granianul' 
Derivato dal gentilizio Granill.\· (K"JA~TO. 1965. p. 147). Graniallll.\ è attestato al Caro nr. 226: {}. I.ià /n/ill.\ 
Fortunallis Granianus. I Granii non sono noti ad Vehi AJaius e tuWn'Ìa il gentilizio è molto diftu,-o in Africa 
(indice di CIL. VIII, pp. 31-32: indice di ILAfr.On .. p. lX2: indice di IRT. p. 242. dr. PII AI \1. 1959. pp. 107-IOX. 
112). in particolare nella regione di Cirta con i 3/4 delle attestazioni. grazie alla colonizzazione di Sittio 
(LASSÈRE. 1977, pp. 179. 194). Attorno ad Vehi AJaius. fra la diocesi.' I\arthagil/iel/si., e la dio('('\/\ lIiPIWl1It'I1.\Ì.\. 
lo ritroviamo a Thignica (C I L. VIII. 15097: dedica a Saturno). ad Ain (joulea (25963: / (ira /nill\ ('O/t'IU!io: 25956: 
G. Graniu.\· Kalendio . .f7. pp.). forse a Suslri (A I: .... 1907. 20l ). a 111ihllnicuI11 Uurc (CII" VIII. 26026: (ì1'(I11I1I.\ 
Felix). a Mechta Ben Jaoud. fra Thihursicum Bure e Thugga. (26440 li: (iral/iu, FawfII\). a lhllgga (Clr. VIII. 
1553X: Granills Fortlmius: I L Afr .. 5XX: L. G1'allltl.\' Fu.\cillus). a Thacia (CII .. V III. 15654: /.. (iral1/lI\ ForIUl1atll.\). 
nel pagus Thac ... (I L Afr .. 594: Graniu.\' Processus). Dei Granii sono noti a SicclI l'c'llaia (CII" VIII. 16l)l). 171~. 
16035-16036.27713: 5 personaggi) e a Cartaginc (LADJI\lI-Sl·.BAI. 20()1. p. 21: 3 indi\idui). 
Secondo LASSÈRE (1977. pp. 92 nota nr. 109. 123. 127. U6. 4(1) nei centri legati a ~ario come Thllhumi((J (CII" 
VIII. 14691. 14713.25763.25764: ILAfr .. 479: in totale 7 elementi) il 110111('11 risalirehhe proprio alla colonilla-
zione dalla fine del II secolo a.c.. un caso chc secondo KHA~()I~SI - \1AI·I{I'. 2002. p. 655 forse potrehhe ripe-
tersi anche per i Granii di Thugga e dunque di l'chi .\Jaiw. Va infatti ricordato che dei (ìranii originari di l'/lll'oh. 
l1egotiatores attivi soprattutto sui mercati orilo'ntali. erano legati a \1ario (forse da relazioni familiari) e "ucce""i-
vamente a Cesare e che lo stesso Mario avc\'a un figliastro e due nipoti con questo r,entilizio (~I( (JI Il. I l )74. pp. 
903-907: CASTRÉ:". 19X3. p. 173: HI:"ARD. 19X5. pp. 353-3:"4): tuttavia non \anno sottmalutati i rapporti di l'chi 
.\Jaius con la pertica Cirtel1sis (cfr. Imrodu :iol1l' * La \oCielll). 
Griminiu.5 
L'antroponimo non è attestato nei vari repertori latini (SOL" - SAIO\lI!S. 1(94). greci (SOl l'. 2{)()3 ,. africani 
(C A\fPS. 1992-1993: IDE\1. 2002-2()()3: J()VjELI~(ì. 1(94). in generale del mondo antico (SOLI'. 199(1) con"ultati 
per questa ricerca: tuttavia esso è ricordato su un cpitafio di l'chi ,\1aiw (Car. nr. 245). Atte"tato ,010 in que"to 
caso negli indici di C/L. VIII. seguendo il Des~.au (commento a C/L. VIII. 2(342). si potrehhe pel1"are ad una 
cattiva grafia di Crementius. antroponimo derivato dal sostanti\'o crcl11cflfwn. "accre'-cimento". e dunque relati-
vo alle qualità fisiche del defunto. noto praticamente solo in Africa (KAI:\ 'IO. llJ(15. pp. 102. 234. cfr. indice di 
CIL. VIII. p. X3. 1 senatore. 6 uomini e 4 donne: si noti il suo frcquente uso come\Ìgnum). 
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Hadrianus 
Il cognomen Hadrianus, derivato dal toponimo Hadria proprio di città del Piceno e della Venetia, non era molto 
frequente nell'impero romano ed in Africa in particolare (indice di CIL, VIII, p. 93: 3 esempi) e tuttavia abba-
stanza noto fra i senatori (KAJANTO, 1965, p. 187). Ad Vchi Maius sembrerebbe attestato al Cat. nr. 82, forse in 
relazione ad un evergete locale vissuto durante l'età del pagus (per altre soluzioni, cfr. il Commento all'iscri-
zione). 
Hedulus 
Il cognomen Hedll/lls è attestato a Vchi Maius al Cat. nr. 237 (L. Mamius Hedu/us). 
L'antroponimo è verosimilmente di origine greca (PAPE - BENSELER, 1911, p. 453), non molto diffuso nel mondo 
antico ma ben attestato nell'Atene ellenistica (LGPN, II, p. 202: 17 esempi fra il IV secolo ed il 70 a.C.: 1 solo 
caso appartiene al II secolo d.C.). Nelle isole egee ed in Cyrenaica sono noti appena 6 casi (LGPN, Lp. 201) fra 
il IV secolo a.C. ed il I secolo d.C.: nelle regioni a N del Mar Nero 4 esempi (dei quali 3 a Tomis in Scythia 
Minor), 3 individui nella Grecia centrale (LGPN, III B, p. 180: fra IV a.C. e I secolo d.C.), 1 nel Chersoneso e 2 
in Tracia (LGPN, IV, p. 151: i testi sono databili fra il III secolo a.C. ed il II secolo d.C.): in Occidente gli esem-
pi sono più tardi (LGPN, III A, p. 192) e sporadici: 1 personaggio ad Apollonia in Illirico, 5 a Roma (SOLIN, 2003. 
p. 948: almeno 4 erano d'origine servile), l a Ca/es (CI L, X, 4645) e Ostia (XIV, 798). 2 in Campania (Puteoli e 
Hercu/anum, cfr. CIL, X. 1687 e IG. XIV, 2414.27), 2 in Lucania, l nella regio II (AE, 1981, 247 = 1997.372): 
diversi gli esempi nella regio X: l a Brixia (CI L, V, 4236 = /./t., X, 5, 1 (02), 1 a Parentium (I./t., X, 2, 39), 1 a Vicetia 
(Sup. Pllis. 613) e Plltavillm (1246): l attestazione a SCllpi in Moesia Superior (I LJug., II,543). Si noterà che in 
Occidente i testi sono tutti del principato (I-III secolo) e che la forma latinizzata era solitamente resa in 
Hedy/us. ad eccezione del Latium Vetlls dove prevale Hedll/us (a Roma. tuttavia. Hedu/lls si alterna a Hedylus). 
un elemento che potrebbe legarsi all'origine dei Mamii di Vchi Maius (cfr. il commento al Cat. nr. 236). La 
forma Hedu/us è in ogni caso la sola attestata in Africa: oltre all'esempio di Vchi Maius, vale la pena ricordare 
da Cartagine CI L, VIII. 24869 e soprattutto / LAfr., 353 (P. Pere/ius Hedu/us. sacerdos perpetulls e dedicante del-
l'altare della Gens Allgllsta, uno dei primi coloni arrivati nella capitale provinciale al tempo di Augusto: del per-
sonaggio sono noti anche 5 bolli su leglllae ritrovati sempre a Cartagine, C/L, VIII. 22632.72). Sugli antroponi-
mi greci. cfr. Introduzione § La socielà. Mastino suggerisce invece un legame con Haedu/us ("capretto"). ipo-
tizzando un passaggio AE>E (cfr. ACQUATI, 1971. pp. 167-168) non raro con i nomi propri e frequente in tutte 
le province nord-africane. Haedlllus o Haedlls non sono attestati nel repertorio dei cognomi latini redatto da 
SOLIN - SALOMIES. 1994: tuttavia è bene ricordare che Livio (30,42.12: 44.5) ricorda un Hasdrllba/ Haedus. uno 
dei notabili di Cartagine avverso alla fazione dei Barcidi e fautore della pace durante la II guerra punica. Se 
questo accostamento fosse provato. il nostro MamillS porterebbe un cognomen influenzato dalla tradizione indi-
gena. in linea con l'onomastica di altri membri della gens noti ad Velli Maius ma palesemente opposto a quella 
di Q. Mamius Amatacrinlls (Cal. nr. 236). 
Honoratus 
HOIlOratlls è un cognomen relativo alle circostanze, fra i più frequenti nell'impero. in particolare fra gli ingenui 
(KAJANTO. 1965. pp. 18,72.73. 133.279,352). diffusissimo in Africa dove KAJANTO conta 495 dei 666 esempi a 
lui noti. Molti studiosi (PFLAUM. 1959. p. 126: LAssÈRE. 1977. p. 453: VATTIONI. 1979. p. 171: IDEM. 1994. p. 43: 
JONGELING. 1994, p. 34) hanno quindi pensato alla traduzione latina della radice punica KBD- "onorato". atte-
stata nelle iscrizioni puniche solo in antroponimi composti. legati ai nomi delle divinità: nelle iscrizioni latine 
sono però note anche le forme ClllIblld. Chllblldis. il femminile ClllIblidit (C/ L. VIII. 23452. 23442: / LAlgo, II. 
5449). equivalenti di Honorallls/a. 
Molto frequente ad Vchi Maills (BEN ABDALLAH - SANNA. 1997. p. 317). dove è attestato per almeno 13 indivi-
dui (4 donne e 8 uomini): 
DM. Caeselius Honorallls (Cal. nr. 175): 
O Fabill.\' HfonorJallls (Cal. nr. 25). verosimilmente magisler del paglls nel 173: 
O L. Mlle\'illS Honoratlls (Cal. nr. 229): 
o l' eq(ues) R(omanus) L. Marcius Honoralus Fabianus ( al. nr. 74); 
O Octavia Honorata (Cat. nr. 262); 
O Pomponia (H)onorata (Cat. nr. 275); 
O [PaJcuvius Honoratus (Cat. nr.16), vi uta nel II colo da ann v rar fra i n la ili di Ili Maiu '; 
O Quintia Honorata (Cal. nr. 283); 
O C. Statius Honoratus (Cat. nr. 295)' 
O il cavaliere C. Timuleius Honoratus Felix Pelronianus ( al. nr. 46); 
O C. Tullius Honoratus (Cat. nr. 301); 
O la nobile [---Jutia Honorala Agriana (Cal. nr. 75); 
O [---Jius [HoJnoratu (Cal. nr.33 ). 
La necropoli di El Gennara ha re tituito anch'e a un L. +/---J H/oJnoralu ( al. nr. 337). 
Sono incerti invece i Cat. nrr. 340 (una donna) e 339 (un uom ),451 (un cri tian ). 
5. t 
Si deve quindi registrare la frequenza dell'antroponimo fra i ceti ele ali della città (5 e empi), n un u o qua i 
etimologico del cognomen (Honoratus < "che ha ricoperto honore ,magi trature") che in alcuni ca i p trebb 
aver oppiantato il significato "indigeno'. 
337). Epitatio di L. +[---}s H[o}noratus. 
Supporto: Stele. MateriaLe: Calcare (caratt.: gialla tra, tenero ma compatt ). Ialo del monumento: Parte inferi -
re di una stele funeraria a sviluppo verticale fratta in alto. La pietra, cheggiata lung lo pig I de tr ,è per-
fettamente liscia nella parte mediana, preparata per accogliere l'i crizione, b zzata gr lanamente c n la 
ubbia nella parte inferiore, destinata ad e ere infi a nel t rreno. 
- Luogo del rinvenimento: EI-Gennara. Conte LO locale: Rinvenuta nel 1993 (1 campagna di cav ) nella necr -
poli di EI-Gennara. Luogo di con erv.: Magazzino. I t. di conserv.: I P. . inv.: I 9 . Dimensioni: 9 (dimen i ne 
re idua) /29/ 11. Altre dimensioni o commenti: parte inferiore non lavorata: 25 / 29 / 13.5. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, centrato ed in po izione mediana uperi re, prof ndamente 
cheggiato in alto e lungo lo spigolo de tra. La uperficie è perfettamente li cia con evidenti tracce della gradi-
na lungo gli spigoli. Nella parte inferiore è pre ente uno pazio anepigrafe. Dimensioni: 2 ,5 (dimen i ne ma -
ima residua) / 29. Altre dimensioni o commenti: pazio anepigrafe inferiore: . 
Scrittura: Capitale allungata. Stile di scrittura: Lettere molto eleganti dal olc triang lare non pr f nd ,c n 
apici e pedici. A con traversa secante le due a te verticali; H con traver a ondulata ecante le due te vertica-
li; L con braccio obliquo od ondulato, talvolta terminante tto la lettera eguente (l. 4); c n eechi e uncini; 
T con traversa ondulata. Interpunzione a forma di M onciale. 
Edizioni: SAN A, 1993-1994, nr. 233. 
H. lettere. Linea 1: 3, . Linee 213: 3,5. Linea 4: 3,4. 
Interlinea: 1,2. 
{------J 
L(ucius) +{- c.4 -J lf/oJ-
noratus p{iJ-
us vixit anfJ{isJ 
4 LXVI. H(ic) s(itus) e( t). 
Apparato critico: R. Sanna non regi trava la frattura 
lungo lo pigolo de tra; vero imilmente apra la I. 1 vi 
era un 'altra linea; 
1.1, dopo la L e vi ibile la parte inferiore di un'a ta ver-
ticale (non vi ta da R. anna), difficilmente una L. 
Traduzione: ... Lucius ... Honoratus vi e pio e anta ei anni. Qui è epolto. 
• • H~ 
~
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338). Epitaflo di [---]ius [Ho]noratus. 
Stato del monumento: I crizione funeraria fratta in alto e a sinistra. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta da Carton in una delle necropoli 
ai piedi della città. La pietra non fu rivista da Merlin e Poinssot. 
Scrittura: Capitale. 
Edizioni: CARTON, 1895, p. 266, nr. 478; MERLIN - POINSSOT, 1908, p. 80, nr. 90; CIL, VIII, 26326; SANNA, 1993-
1994, nr. 102. Iscrizione non ritrovata. 
H. lettere: 4,5. 
[ ---]IVS 
[ .. ]NORATVS 
[ .. ] ANNIS 
4 [---l H S E 
[---]ius 
[Ho]noratu 
[p(ius) v(ixit)] annis 
4 [---j. H(ic) s(itu ) e(st). 
Traduzione: ... [---]ius [Ho]noratus visse pio (?) ... anni. Qui è epolto. 
339). Epitafio (? ) di [---]nius [Hono]ratu[s] (?). 
Supporto: La tra. Materiale: Calcare (caratt.: bruno e compatto). Stato del monumento: Frammento triangolare 
di una la tra, for e pertinente ad una tele funeraria della quale potrebbe conservarsi parte dello spigolo sini-
tro. La pietra non sembra lavorata. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douami . Contesto locale: Rinvenuta nel giungo -luglio 1998 (IV cam-
pagna di scavo) in un punto impreci ato del territorio di Uchi Maius. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di con-
serv.: INP. N. inv.: 1318. Dimen ioni: 15 5 (dimen ione massima re idua) / 21,5 (dimensione ma ima residua) / 7. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, for e allineato a ini tra è liscio ma molto usurato e diffusa-
mente caglio o in uperficie. 
Scrittura: api tale ru tica. Stile di crittura: Lettere non eleganti, con ampio e profondo olco triangolare in cui 
ono visibili le tracce di una piccola ubbia· pedici nella a te verticali. A con vertice tondeggiante e con traver-
sa secante l'a ta di de tra. 
Edizioni: Inedita. 




+atl:l[s ? ---l 
Apparato critico: l. 1 integrazione 010 a titolo di ipote i; 
l. 2, sulla pietra è vi ibile l'occhiello uperiore di una lettera (BIPIR). 
I crizioni funerarie pagan 
Commento: Le caratteristiche della pietra e la paleografia far bb r pr p nd r p r un 'i rizi n fun rari 
po ta per un [---Jnius (SOLIN - SALOMIE , 1994, pp. 244-260, 494), f r Honoratus in irtù d 11 diffu i ne d I 
cognomen ad Uchi Maius. In alternativa, upponendo che -ratu- ia la part fin le di un antr p nim , i P tr b-
be pensare fra gli altri a Adoratus, Exoratus, Impetratus , Quadratu; inv i tr tt di -patu-, i p tr b-
ro proporre fra i cognomi latini i soli Verpatus e Lupatus; per ~batu- fra gli Itri i p tr bb rir Barbalu~ , 
Fabatus, Orbatus, Probatus (cfr. SOLI - SALOMIE , 1994, pp. 470-471). 
340). Epitatio di [---]avia [---la Hono[-- -] • 
.I 
Supporto: Stele. Materiale: Calcare (caratt.: bianca tro e tenero, qua i marn ). IalO del mOl1ument : P rt 
de tra di stele funeraria, fratta a inistra e in alto, riutilizzata come oglia. Parte d Ilo pecchi pigrafi 
ribassato e sono stati praticati 2 fori quadrangolari per i paletti. 
- Luogo del rinvenimento: H enchir ed-Douami . Conte LO locale: Rin enuta nel ettembre 1995 ( I ampagna 
di scavo) in un punto imprecisato del territorio di Uchi Maius. Luogo di conserv.: Magazzin . /. I. di ono erv.: 1 P. 
N inv.: 184. Dimensioni: 31 /35/10,5 (dimen ioni ma ime re idue). Allre dimensioni o commenti: lia: 19 / 
,5/1,7 (profondità); foro superiore: 6 /8,5 /2,6 (profondità); foro inferiore: 4 / ,5/2,3; altezza pazi 
ato fra i due fori: 3,2; altezza spazio fra il foro inferiore e lo pigolo inferiore: 4. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, for e giu tificato, in p izione median up ri r . 
cie, liscia, è scheggiata lungo lo spigolo inferiore e nell 'angolo uperiore de tr. ella parte ini tra 
terato dalla soglia. Dimensioni: 31 / 18,5. 
Datazione: prima metà del II secolo d.C. (?). Giustificazione della datazione: ormulario ( ABDALLAH -
SA A, 1997, p. 292; AE, 1997, 1687). 
Scrittura: Capitale rustica. Stile di scrittura: Lettere eleganti, dal lco ottile e tondeggiante, poco pr f nd . A 
enza traversa o con traversa curvilinea secante l'a ta de tra; L a forma di lambda; T con traver a ndulata. 
Edizioni: BEN ABDALLAH - SAN A, 1997, p.293 , nr.l0;AE, 1997, 16 7. 
H. lettere. Linea 1: 2 (dimensione residua). Linee 2/4: 3,5. Linea 5: 2, -3,8. 
Interlinea. Linee 1/4: 2,7. Linee 4/5: 1-2,7. 
[D(iis) M(anibus)J ~(acrum). 
[~--Javia 
[---Ja Hono-
4 [---Ja vixit 
[annJis XLV. 
Apparato critico: l. 2, econdo Ben Abdallah - Sanna, eguite da A E , 1997,] 7: 
[Fl?Javia. on conosciamo purtroppo l'ampiezza della lacuna e le reali dimen-
ioni della pietra. Per altre proposte, cfr. in/ra, Commento; 
lI. 3-4, per Ben Abdallah - Sanna, seguite da AE, 1997, 16 7: Honol/ratJa, pre up-
ponendo una lacuna di tre lettere; i potrebbe tuttavia pen are anche a Ho n ol{ ra-
t--- piJa, cfr. anche in/ra, Commento , 
Traduzione: Sacro agli Dei Mani. {FlJavia (?) /---Ja HOl1o/---Ja vi e quarantacin-
que anni. 
Commento: I crizione funeraria po ta per una donna morta aJl'età di 45 anni. 
econdo BE ABDALLAH - SA A, 1997, p. 292, la defunta, for e una Flavia 
Honorala, arebbe vis uta probabilmente nella prima metà del Il ecolo per l'a -
enza nel formulario dell'aggettivo pia (che tuttavia potrebbe facilmente venir 
integrato) e della clau ola finale hic ila est que t'ipote i non trova ora conferma 
nel confronto con gli epitafi di Thugga (cfr. Introdu ione . Iscrizioni funerarie 
pagane). 
r 
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La defunta portava un gentilizio e due cognomina, uno dei quali non ricostruibile. Questa pratica era ampia-
mente diffusa durante il principato (cfr. Introduzione § Iscrizioni funerarie pagane): poiché erano particolar-
mente frequenti in questo contesto i cognomina con suffisso in -anus, forse si potrebbe pensare nel nostro caso 
non tanto al diffuso Honorata (cfr. il commento al Cat. nr. 337) quanto ad Honoratiana, senza scartare altre pos-
sibilità sempre legate alla stessa radice (SOUN - SALOMIES, 1994, p. 243: p. e. Honoranda, Honoraria, Honoratina, 
Honorifica, Honoria). 
Riguardo al gentilizio, Ben Abdallah e Sanna propongono dubitativamente Flavia, altrimenti non menzionato 
sulle iscrizioni di Vehi Maius ma molto diffuso in Africa (cfr. indice di CIL, VIII, pp. 27-29; per ulteriori restitu-
zioni si rimanda a SOUN - SALOMIES, 1994, pp. 274-275,495): non essendo nota l'ampiezza della lacuna, sembra 
opportuno non escludere, fra i gentilizi attestati ad Vchi Maius, Octavia (cfr. il commento al Cat. nr. 257). 
lanuarius 
Cognomen di buon augurio, simile per significato a Faustus e Felix, lanuarius, deriva dall'omonimo mese di gen-
naio. Un terzo degli esempi del CI L viene dalle province africane, dove era diffuso in età pagana e cristiana; 
l'antroponimo è tuttavia frequente anche a Roma (KAJANTO, 1965, p. 218). Ad Vchi Maius è attestato per due 
donne (Cal. nrr. 179 e 240: Ceia lanuaria e Mamia lanuaria) e per Q. Ignatius lanuarius (Cal. nr. 193). 
Probabilmente legati alla città sono anche il C. Caelius lanuarius di Bordj ben Sultane (Cat. nr. 173) e il Q. 
Cloelius lanuarius (Cal. nr. 182) il cui epitafio fu ritrovato nella valle dell'Oued er Rihana; gli atti della 
Conferenza di Cartagine del 411 ricordano che il vecchio Viclorianus, forse vescovo di Thibaris, aveva nomina-
to per la chiesa di Vchi Maius il presbyler lanuarius (cfr. ZUCCA, 1997, p. 346). 
Lucanus 
LllcallllS è ritenuto da KAJANTO (1965, p. 193) un cognomen etnico; la sua grande frequenza in Africa (indice di 
CI L, VIII, p. 97), dove è spesso utilizzato dagli indigeni come "nome unico", potrebbe tuttavia farci pensare alla 
traduzione dotta di un antroponimo locale, etimologicamente collegato a Silvanus: Lucanus = abitante di un 
/UCIlS; Si/vali Il.\' = abitante di una silva. In questo senso sembra significativa l'iscrizione di Bou Arada in cui si 
legge di un Baricbal Lucani [---Inis e di un Lucanus sufeta (CI L, VIII, 23867 = I LPB, 206 : fine I - inizio II seco-
lo). Ad Vchi Maius è noto solo per una Oclavia Lucana (Cal. nr. 263) ma lo ritroviamo ad esempio in una pic-
cola necropoli a 1,5 km a N di A'in Wassel, ai piedi del Djebel Gorra: [LllJcanus Muslin; Successi fil(ius) (DE 
Vos, 1997, p. 2(5) e 2 volte a Thllgga (KHANOUSSI - MAURIN. 2002, p. 688). 
Lupus 
Il cognome Lupus (KAJANTO, 1966, pp. 85,100,327) non era frequente in Africa (cfr. indice di CIL. VIII, p. 98). 
È attestato a Vchi Maius al Ca I. nr. 1. per un evergete locale. 
Macrinus 
Diminutivo del cognomen Macer. Mllcrillus era un antroponimo relativo all'aspetto fisico. abbastanza diffuso 
nel mondo romano (secondo KAJANTO. 1965. p. 244.169 casi nel CIL). soprattutto fra gli uomini. con una dis-
creta continuità durante l'età cristiana. Le stesse caratteristiche sono rilevabili anche in Africa (indice di CI L. 
VIII, p. 98; indice di I LA/g .. I. p. 421); Macrinus è attestato ad Vchi Maius ai Ca I. nrr. 77 e forse 49: nella città si 
conosce anche un Macer (Cal. nr. 44) non originario della città. 
Maior 
Maior è un cogllomell maschile / femminile relativo all'ordine di nascita dei bambini. Secondo KAJA!'iTO (1965. 
pp. 24. 72, 275, 294) sono noti nel mondo romano 4 senatori (uno di età repubblicana). 48 ingenui. 1 liberto.39 
donne. 3 cristiani ed una cristiana. In Africa era molto diffuso (IDEM. ibid .. p. 18: cfr. indice di CIL. VIII, p. 98: 
ILTlln.On., p. 36; indice di ILAlg.. I. p. 421). Curiosamente è attestato solo in questa occasione ad Vchi Mllius 
ed è assente a Thllgga. Un esempio a Cartagine (CI L. VIII. 12919). 
Iscrizioni funerarie pag.ane 
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341). Epitafio di Maior. 
Supporto: Stele. Stato del monumento: Stele funeraria a sviluppo verticale. fratta nella parte superiore. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto loca/c: Rilwenuta da ('arton in una delle necropoli 
poste ai piedi della città, la pietra fu ritrovata da (Jondouin e ri\'isla da Merlin e Poinssot nel hord.i el'- Rihana. 
Merlin e Poinssot supponevano che l'iscrizione provenisse dalla necropoli situata a NE di Cchi ,\faill\. tra r< )ued 
Fa'id el-Ouaya e rOued Bou Zaroura. Dimensioni: 52 (dimensione massima residua) / 31 / non penenuta. 
Datazione: seconda metà del III secolo - prima meUl del IV secolo d.C. ("!). (iill.\(;fi'ca:io/l(' dcI/a da(a:;ol1t': 
"Nome unico" (cfr. Introduzione * Iscriz.ioni fìllll'Tarie pagane). 
Scrittura: Capitale corsiva. Stile di scrittura: A senza traversa. Interpunzione puntiforme. 
Edizioni: CARTON, IR95, p. 271. nr. 50(): MERLI:'\ - p()(:'\SSOI. 190X. p. X.l nr. 1O .. l: C/L VIII. 2633:': SA'\'''. JlN.'-
1994, nr. 111. Iscrizione non ritrovata. 
H. lettere: 3,5. 
[.] ry1 [.] 
MAIOB. 
PIA VIXIT 
4 ANIS III 
H·S·E· 
/D(iis)j M(anihus) js(acmmJ/. 
Ma;o!" 
pia vixit 
4 an(n)is III. 
H(ic) s(ita) e(st). 
Apparato critico: l. I. Carton non vedeva la parte inferiore della .\1: 
L 2. lettura proposta da Merlin e Poinssot e seguita da Des<.;au (CII .. VIII. 2h35:'). ("arlon \edeva: AA IO: R. 
Sanna presuppone una frattura alla fine della linea (Maiorficaj / .\faiorfia/ltlj): 
L 4.anis per annis,cfr. indice di CIL. VilI. cap. XVI. Cìrammatica llllllCdlll1l. p. 314: A( (J\ AlI. 1974. pp. :'1-52: la 
mancata geminazione delle consonanti è fenomeno molto comune in Africa. 
Traduzione: Sacro agli Dei Mani. Maior visse pia tre anni. Oui è ..,epolta. 
Commento: L'assenza del gentilizio potrehhe far supporre che la hamhina non ave..,<.;e la cittadinan/a romana () 
fosse vissuta in età tarda. quando i tria nomina caddero in di..,u..,o: la formula f).\fS impone in o!!ni ca ... o una data-
zione anteriore al diffondersi delle formule cristiane (cfr.lntrodu;ùJ/le * "cri;ùmi lim('rarÌl' paga/l(': \cdi <lI1che il 
commento al Cat. nr. 457). 
Jlaiulu.5 
;\1aiulus è un cognomen relativamente diffuso in Africa (su 13 esempi censiti da KAJA'IO. 19h5. p. IA7. -l donne 
sono attestate in Africa. alle quali andrà aggiunta la .\faiula di /l,A/g.. II. 144X: fra g.1i uomini ... i ricorderann() 
I LAfT.. 139 da Sufetula e I LTun .. 201 da Hadrllmetllm). Secondo KAJA 'IO hupra) l'antroponimo ... arehhe un 
diminutivo di MailiS (cfr. il commento al Calo nr. 234): tutta\'ia non è da scartare I"ipote ... i che ,\faiu/a ... ia il dimi-
nutivo di Maia. a sua volta latinizzazione di un nome indigeno ... econdo KHA '\( )\""1 - \L\IRI'. ~002. p. 6X9. Ad 
Uchi Maills lo troviamo al Calo nr. 254 (.\-fucia Passenia .\faiu/a). 
JlamianU.5 
Il cognomen Mamianus è derivato dal gentilizio .\famius (K .. \JA'\TO. 19A:\ p. 149: cfr. il commento al Cal. nr. 2.'16) 
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ed è portato ad Uchi Maius da 3 esponenti della gens Apronia (Cal. nr. 67), prova evidente di un legame fra le 
due famiglie della nohililas di Uchi Maius. 
Manlianus (?) 
Manlianus, derivato da Manlius (KAJANTO, 1965, p. 150), è forse attestato al Ca l. nr. 242: in alternativa fra gli 
antroponimi latini si potrebbe pensare a Mallianus (ihid .• p. 149; si osservi che il gentilizio Mallius è attestato 
anche al Cal. nr. 235) o a Mandalus. molto raro nel mondo romano (KAJANTO, 1965, p. 353), non attestato nei 
principali repertori africani (CIL, VIII: ILAlg.; ILA[r.; ILTun.; IRT). 
Marce/lanus 
Marcellalllls (Cat. nr. 211: C. Iulius Fortunatus Marcelanus) non era molto diffuso in Africa (cfr. indice di CIL, 
VIII, p. 9R: 5 casi) e derivava da Marcellus (KAJANTO, 1965, p. 173), non conosciuto a Uchi Maius ma frequente 
nelle regioni del Maghreb, e a sua volta legato al praenomen Marcus + il suffisso -anus. Potrebbe essere quasi 
un soprannome del defunto. Verrebbe da chiedersi se non vi era una qualche assonanza con il gentilizio Marcius 
(Cal. nr. 243), proprio di una potente famiglia della regione di Thugga. 
Marcianus 
MarciallllS (Cat. nr. 67: Q. Apronills M/a/m/iJanlls Marcianlls) deriva dal nomen Marcius e permette di presup-
porre una parentela fra le gellte.\' Aprollia e Marcia (cfr. il commento ai Cat. nrr. 151 e 243). fra le più influenti 
a Vclli Maills. 
Margarita 
Il cognomell Margarita (Cat. nr. 311) era legato alla categoria degli oggetti ornamentali (KAJANTO. 1965. p. 346). 
Di origine greca (PAPE - BENSELER. 1911. p. 859) era diffuso solo in ambito romano: una liberta è ricordata al 
Miseno. CIL. X, 3358 (LGPN. III A. p. 288): 6 personaggi. alcuni di sesso incerto ma solitamente uomini. sono 
noti a Roma (SOLIN. 2003. p. 1223). dove le donne preferivano servirsi della forma Margaris (SOLIN. 2003. pp. 
1222-1223: 23 casi). una Fl(avia) Margarita è ricordata nel territorio di Nicopolis ad Istrllm nel II secolo d.C. 
(LGPN. IV. p. 221): in Africa sono attestati ben 6 degli 8 esempi censiti da KAJANTO (cfr. indice di CIL. VIII. p. 
99: si osservi una relativa frequenza ancora in età cristiana. cfr. DUVAL. 1975. p. 420: IDEM, 1977. p. 451). La for-
tuna dell'antroponimo potrebbe esser dovuta anche al Satyricoll di Petronio dove (cap. 64) troviamo una pic-
cola e grassa cagnetta di nome Margarita (sulla diffusione dei nomi letterari. cfr. PRIULI. 1977.passim). 
Mariani/la e Marianus 
Il cognomen Mariallus deriva dal gentilizio Marius. frequente a Uchi Maius (cfr. KAJANTO, 1966. p. 150 e Sllpra. 
commento al Cat. nr. 244). È attestato al Ca l. nr. 1 per un evergete locale (Lllcius Sol/olliliS Luplls Marian/usj). 
forse ricordato anche al Cat. nr. 23 (Mar/ianusJ): si ricordi che i due testi furono realizzati probabilmente in con-
temporanea per ornare la fronte del tempio di Esculapio). 
Da Marius deriva anche il raro Marianilla (cfr. KAJANTo.1965. pp. 107.123-124: SOLIN - SALOMIES. 1994. p. 353). 
dove al suffisso -llflUS, che indica un legame (in questo caso con i Marii). si aggiunge il diminutivo -illus. fre-
quente nei cognomi femminili. Ad Uchi Maius è portato dalla clarissima [emina [V/a/eria P..f. Marianilla (Cal. 
nr.68). 
Si può curiosamente osservare che queste attestazioni sembrebbero porsi cronologicamente nella seconda metà 
del II secolo d.C. Verrebbe da chiedersi se. pur mancando nella titolatura del pagus ogni riferimento a Mario 
(cfr. Introduzione * Le istituzioni). Marianus e Marianil/a non puntassero a connottare etnicamente e politica-
mente i due portatori ("originari di una comunità fondata da Mario) piuttosto che una parentela con i Alarii di 
Uchi Maius (si vedano in proposito le opinioni di JACQUES. 1991. p. 597 nota nr. 62 e AOl'NALLAH. 2003. p. 2fiO 
ed il commento ai Cat. nrr.6 e 52). 
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Martiali 
Martialis è un antroponimo teoforo quasi prettamente ma chil .Iegat al ult di Marte. un ognomen deri a-
to dal terzo mese dell 'anno (KAJANTO, 1965 pp. 1 ,54-55.76.212; D AL. 1975. p. 419); la ua grande diffu i n> 
in ambito africano (quasi la metà degli e empi noti provengono da que t pr vince). ha pint A:: R (1 77, p. 
453) ad ipotizzare anche in questo caso la traduzione latina da un antr p nim di ri ine puni o-libi a. 
Ad Uchi Maius è attestato ai Ca l . nrr. 154, 342, for al Caro nr. 472; il ognomen ben n t Thugga 
(KHA OUSSI - MAURIN, 2002, pp. 690, 706: 8 individui) e a artagine (LADJIMI- BA, 2001. p. 39: 15 u mini ed 1 
donna). 
342). Epitafio di Martialis. 
Supporto: Stele. Materiale: Calcare (caratt.: gialla tro, tenero. qua i marn ). roto del monumento: tel nti-
nata completa, a viluppo verticale. La pietra non è tata la orata ma er imilm nte inei a . ulla fa la più li ia 
ottenuta per il meccanico di tacco della la tra dal banco roccio O. 
- Luogo del rinvenimento: H enchir ed-Douami . Conte lO locale: Rinvenuto nel giugno-Iugli l 9 CI cam-
pagna di scavo) nella necropoli compre a fra l'Oued Bou Zaroura e rOued aYd 1- uaya. Luogo di ons rv.: 
Magazzino. 1st. di conserv. : INP. N. inv.: l 316. Dimen ioni: 0 / 45,5 / 13. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, all ineato a ini tra in p izi ne mediana uperi re, con lin 
oblique, è liscio ma non lavorato, diffu amente fogliettato in uperficie, cheggiato lung li . pig li. no pazi 
anepigrafe è presente nella parte uperiore ed in quella inferi re. Altre dimen ioni o commenti: altezza pazi 
anepigrafe superiore: 12; altezza spazio anepigrafe inferiore: 30. 
Datazione: seconda metà de l III secolo - prima metà del IV ecolo d. . (?). Giustificazione della datazione: 
, ome unico" (cfr. Introduzione § Iscrizioni funerarie pagane). 
Scrittura: Capitale rustica. Stile di scrittura: Lettere non molto eleganti. irregolari, dal olco trian olare poc pr -
fondo, apicate. A corsiva o con traver a obliqua (I. 2); H con traver a ecante le a te verticali; L c r. iva con brac-
cio obliquo che termina otto la lettera uccessiva. Interpunzione puntif rme (I. 5). 
Edizioni: Inedita. 
H. lettere. L inea l : 3,6. Linea 2: 4,8. Linea 3: 5. Linea 4: 5,6. Linea 5: 7,2-7,6. 
Interlinea. Linee 1/2: 0,6. Linee 2/3 : 0,5. Linee 3/4: 0,4. Linee 4/5: 4,2-7. 
r 
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D(ii.'-;) M(anibus) s(acrum). 
Martialis 
pius vixit 
4 annis LXX. 
H(ic) s(itus) e(st). 
Uchi Maius 
Traduzione: Sacro agli Dei Mani. Martialis visse pio settanta anni. Qui è sepolto. 
Commento: Sull'uso e sul significato del nome unico, cfr. Introduzione § Iscrizioni funerarie pagane. 
Maximillus 
Il raro Maximil/us non era molto comune in Africa e derivava dal cognomen Maximus (al contrario frequentis-
simo nei paesi del Maghreb). Maximus non è attestato a Vchi Maius, dove si ricorda una Vrvinia Maximil(la) 
Suc(c)essa (Cat. nr. 31H); una Maximil/a Bassi f è nota a Cartagine (LADJIMI-SEBAI, 2001, p. 39). La sua fre-
quenza fra le donne (indice di CI L, VIII, p. 1(0) è normale se guardiamo agli antroponimi costruiti con il suf-
fisso -il/a (KAJANTO. 1965, pp. 14-15,276). 
Messor 
Mes.\'or era un nomen agentis b(;!n attestato nel mondo romano ma frequente soprattutto in tutta l'Africa (indi-
ce di CI L. VIII. p. 101; KAJANTO, 1965, p. 361 vi conta 51 casi sui 114 a lui noti; all'interno della categoria, si trat-
ta dell'antroponimo più diffuso in queste contrade). Ricordato solo al Cat. nr. 161 a Vchi Maius, H esempi giun-
gono invece da Thugga (KHANOUSSI - MAlJRIN. 2002. p. 690). ZERBINI (199H. p. 131) sottolinea che la frequenza 
del cognomen (e delle forme mensor e mesor) era dovuta alla capillare utilizzazione degli agrimensori. per scopi 
tanto civili quanto militari: questi tecnici dovevano svolgere un ruolo importante in una regione in cui i praedia 
imperiali si susseguivano a quelli privati; non si può tuttavia escludere che Messor sia in questo caso legato alla 
più comune attività dei mietitori che tanta parte avevano nell'economia locale (si ringrazia del suggerimento P. 
Ruggeri). 
Montanus 
Montalllis (KAJANTO. 1965, pp. 81, 309) era un cognomen abbastanza comune in Africa (indice di CIL, VIII, p. 
1(2), traduzione latina di un antroponimo indigeno (LASSÈRE, 1977, p. 341); a Vchi Maius è noto al Cat. nr. 4 
(dedica a luppiter); un Marcills Monta[nlls] è attestato a Thllgga (MAD. nr. 750). 
Mu{---} 
La restituzione dell'antroponimo Cat. nr. 343 (forse un cognome greco / latino / indigeno) non è allo stato attua-
le possibile. Non si può escludere a priori un gentilizio (quindi un'iscrizione del I secolo d.C., cfr. Introduzione 
§ Iscrizioni fllnerarie pagane). 
343). Epitatio di {---l Mu{---}. 
Supporto: Stele. Materiale: Calcescisto (carati.: violaceo, tendente al rosa, superficialmente scaglioso). Stato del 
monumento: Frammento quadrangolare di una stele funeraria, integra a sinistra, diffusamente scagliosa ed abra-
sa. La pietra non è lavorata ma incisa sulla superficie più liscia ottenuta per il meccanico distacco della lastra 
dal banco roccioso. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuto nel settembre 2002 (VIII campa-
gna di scavo) nell'area a S dell'arco di Severo Alessandro, re impiegato come zeppa in un muro a secco islami-
co costruito davanti al fornice dell'arco. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP. N. in\-'.: I 422. 
Dimensioni: 20 (dimensione massima residua) / 18 (dimensione massima residua) /8. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, forse allineato a sinistra, non è lavorato. 
I crizioni funerarie pag ne 
Scrittura: Capitale corsiva. Stile di scrittura: Lettere non leganti d irr g lari, n 
A enza traversa. 
Edizioni: Inedita. 
H.lettere. Linea 1: 4 (dimensione residua). Linea 2: 5,2. Linea 3: 3,9. 




Apparato critico: l. 1, potrebbe essere la parte iniziale del cognomen del defunt ma anche una d Ile iIlab nel 
corpo dell 'antroponimo; 
11.2-3, integrazioni proposte sulla base dei formulari più diffu i ad Uchi Maiu. (Introdu zion § ' "crizioni fune -
rarie pagane); 
l. 3, anis per annis, cfr. indice di CIL , VIII , cap. XVI , Grammatica quaedam, p. 314; Aco ATI, 1974, pp. 51-52: 
molto frequente in Africa e ad Uchi Maius; 
for e in origine vi era una 1. 4 con la formula HSE (Introduzione § l crizioni funerarie pagane). 
Traduzione: ... Mu[---] [visse] pio ... anni ... 
Mucianus 
Mucianus è un cognomen derivato dal gentilizio Mucius (KAJANT ,1965, p. 151, cfr. il comment al at. nr. 252). 
Ad Uchi Maius è portato da 2 uomini: Mucius Mucianus (Cal. nr. 252) e M. Staberiu Mucianus ( al. nr. 292). 
Munificus 
Il cognomen Munificius o Munificus è as ente negli indici di OLI - ALOMI s, 1994, ma atte tat al al. nr. 
75 per un uomo: derivava evidentemente dal corrispondente aggettivo latino. 
Mustulus 
Antroponimo indigeno (KAJANTO, 1965, p.17; D UVAL, 1975, p. 406; OLI ,1983, p. 779, nota nr. 349; O J LI J, 
1994, pp. 101-102; KHANOUSSI - MA RI ,2002, p. 691; AMPS, 2002-2003, pp. 243-244) , atte tato praticamente 010 
in Africa e derivato dalla radice Musl- più il uffis o diminutivo -ulus; LA ÈR (1977, p. 453) e VATTIO 1(1977, 
p. 1) pensano alla traduzione della parola 'KBR "topo", tra critta nella forma latina MSTL (da mus) in alcune 
i crizione libiche' PFLAUM (1956, pp. 140-143; IDEM, 1977, p. 31 ) ha dimo trato come que ti cognomi ian par-
ticolarmente concentrati nella Confederazione Cirten e (5 ca i), in Procon olare (32), nella umidia 
Hipponiensis (29) meno in altre regioni dove l'influ o di Cartagine fu minore; i notera una particolare con-
centrazione fra Thignica (4 casi) , Thibursicum Bure (2), Thimida Bure (1), Thugga (10), MUSlis (3),Sicca Veneria 
e la sua pertica (7); al contrario è noto un 010 ca o ad Uchi Maiu.5 (Cal. nr. 15 ). econdo LE LAY (1966, pp. 
351-352) il topo era una delle offerte che si potevano fare a atumo; Duval ritiene invece che i tratti della 
forma maschile di Mustela "la donnola", antroponimo diffu o in tutto l'impero. 
amp(h)amina 
Il cognomen di origine punica Namp(h)amina, vero imilmente il femminile di amphamo, ben noto in Africa 
ma particolarmente diffuso nella regione di Dougga: al contrario è curio amen te a ente a rtagine e nelle 
colonie fenicie della costa. L'antroponimo derivava dal punico 'M P'M "piede buono, piede favorevole" il 
diminutivo latino -inus (PFLAUM, 1959, pp. 11 -122; IDEM, 1977. p. 31 ; VATTIO 1,1977, p. 5; IDEM. 1979, p. 1 3; 
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IDEM, 1979 B, pp. 97-98) e corrispondeva al latino Felix (cfr. il commento al Cat. nr. 327). Si osservi tuttavia che 
ad Vehi Maius Namphamo è assente (cfr. tuttavia il commento al Cat. nr. 329) mentre Felix è particolarmente 
diffuso: al contrario, Namphaminll è presente ai Cat. nrr. 134 e 344. 
Da questi dati si potrebbe supporre che nella comunità Namphamina venisse utilizzato come femminile di Felix 
da elementi legati al sostrato indigeno, mentre Felicissima (Cat. nr. 2(1) e Felicita.\' (Cat. nrr. 270 e 313) fossero 
preferiti da donne provenienti dal mondo latino o desiderose di nascondere la propria origine (cfr. Introduzione 
* La società). 
344). Epitatio di Nampamina. 
Supporto: Stele. Stato del monumento: Stele forse centinata. 
- Luo~o del rinvenimento: Henchir ed-Douàmis. Contesto locale: Rinvenuta da Carton forse nella necropoli 
che si estendeva 100 m W dell'arco "de triomphe", a destra dell'iscrizione Cat. nr. 277 e a N dell'iscrizione Cat. 
nr. 269, con identico orientamento NE. La pietra non fu rivista da Merlin e Poinssot. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico era allineato a sinistra. 
Datazione: seconda metà del III secolo - prima metà del IV secolo d.C. (?). Giustificazione della datazione: 
"Nome unico" (cfr.lntrodu~ione * Iscrizioni funerarie pagane). 
Scrittura: Capitale. 
Edizioni: CARTON, 1895, p. 264, nr. 471: MERLIN - POINSSOT, 1908, p. 86, nr. 120: CI L, VIII, 26355; SANNA, 1993-
1994, nr. 129. Iscrizione non ritrovata. 
H. lettere: 4. 
DMS 
NAMPAMINA 
PV AN XL 
4 HSE 
D(iis) M(anihlls) s(acrllln). 
Nampamina 
p ( i a) v ( ix i t) a n ( n is) X L. 
4 H(ic) sfila) e(st). 
Apparato critico: l. 3.p per ph. cfr. indice di CI L. VIII. cap. XVI. Grammatica qllaedam. p. 310: HOFFMANN. 1907. 
p. 38; ACQUATI. 1974. pp. 47-49: la sostituzione dell'aspirata con la tenue è un fenomeno abbastanza frequente 
in Africa. in particolare con l'antroponimo Namphamo ed i suoi derivati. 
Traduzione: Sacro agli Dei Mani. Nampamina visse pia quaranta anni. Qui è sepolta. 
Commento: Secondo CARTON (1895. p. 2(4) la pietra faceva parte di un gruppo comprendente i Calo nrr. 134. 
245.246.269.277. tutti con orientamento NE. 
Ni{---J 
I cO~llomina inizianti per Ni{---f. in latino (SOLIN - SALOMIES. 1994. pp. 368-369.5(1). greco (PAPE - BENSELER. 
1911. pp. 998-1013: SOLIN. 2003. pp. 1686-1687). libico o punico (VAITIONI. 1979. p. 183: IDE~1. 1979 B. pp. 100-101: 
CAMPS. 1992-1993. p. 64: IDEM. 2002-2003. p. 245: JONGELING. 1994. pp. 113-114) sono numerosissimi. 
Seguendo un suggerimento di S. Ganga. si potrebbe supporre anche la finale di un antroponimo -oni{lIsf. comu-
nissima nel mondo latino (SOLIN - SALOMIES. 1994. p. 449). 
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345). Epitafio di [---Jus Ni[---J (o [---Joni[us}). 
Supporto: Lastra. Materiale: Calcare (caratt.: bruno, tendent al vi la, mp tt ). fato del m()nunll~l1fo: Part 
de tra di una stele funeraria , fratta a ini tra, in alto e in ba o. La pietra n n p rrebbe la rata: tu ttavia lun 
lo spigolo destro si nota una larga fa cia li cia, qua i un 'anathyro is. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douami . Conte lo locale: Rin nuta in un punl imprc i 'al del terri-
torio di Uchi Maius nel settembre 1996 (II campagna di cavo). Luogo di ol1serv.: Magazzin ). 1. r. di OI1S rv. : 
I p. N inv.: 1239. Dimensioni: 38,5 (dimen ione ma ima re idua) / l ,5 (dimen ione ma ima r idua) I IO. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, for e allineat a de tra, è ndula t , caglio. o a ini tra, delimi -
tato sulla destra da uno spazio anepigrafe li cio. La pietra è ch ggiata n lI'ang I inferi r d tra. Altre dimen -
ioni o commenti: spazio anepigrafe: 6,5. 
Scrittura: Capitale corsiva (?). Stile di scrittura: Lettere irreg lari, dal Ic prof ndo e triang lar in ui n 
vi ibili le tracce dell'ugnetta. Interpunzione a pina di ro a. 
Edizioni: Inedita. 
H. lettere. Linea 1: 5,4. Linea 2: 5,2-7,5. Linea 3: 6,4. Linea 4: 1,6 (dimen ione re ' idua). 
lnterlinea. Linee 112: 1,7. Linee 213: 1,4. Linee 314: 1, 




Apparato critico: 1. 2, tenendo conto dei formul ari fune-
rari uchitani, un nominativo piutto to che un dati vo 
(come invece proposto da A. Mastino); eguendo un 
uggerimento di S. Ganga, i potrebbe upporre che fra 
O ed N non vi fa e un segno di interpunzione: ci tro-
veremmo quindi di fronte alla sequenza -ONI-, fo rse da 
intendersi come -onius (cfr. il commento al Calo nr. 
371); 
1. 3, difficile dire se è visibile la parte terminale di una cifra o parte deHa formula /vJix(;t): 
I 
l. 4, parte superiore di una le ttera, far e una E: 0 10 come ipote i i potrebbe uggerire la formula / /-ISj E (in que-
to ca o ci troveremmo di fronte all 'ultima linea). 
iger 
econdo KAJA TO (1965, p. 228) il cognomen iger era relativo al colore dei cape11i. degli occhi o della pelle del 
uo portatore. L'antroponimo era abba tanza diffu o nel mondo romano repubblicano ed imperiale, anche fra i 
ceti elevati. Kajanto contava nel CI L ben 253 ingenui, 20 per onaggi di origine . ervile. Il donne (5 dellc quali 
atte tate in Africa). 
di petto di que te cifre, Niger non e ra molto frequente neHe regioni del Maghreb. dove di alito era utilizza-
to come nomen unico, vero imilmente da per onaggi privi della cittadinanza romana (indice di I L. V II L p. 103: 
indice di l LM, II , p. 446: 4 esempi): ad Uchi Maius e invece portato da un fanciullo (Q. PontilL'~ M. f Niger. al. 
nr. 279) tribulo dell'Arnensis (cfr. Introduzione . Le i liarioni): viene da chieder i . e non dove . e il . uo cogno-
nlen al colore della pelle e se quindi il padre (Marcus Pontius) non fa e un africano, dotato della cittadinanza 
da Ce are o Augu to ed inviato nella valle dell'Oued Arkou per popolare l'antico in ediamento di Mario (cfr. 
Introduzione § L a società) o un italico coniugato ad un'indigena A artagine ono noti 2 e empi de) cognomen 
(LADJIMI- EBAI, 2001 , p. 40) mentre nella vicina Thugga è atte tato 01 il femminile igrosa ( K HANOl' . I -
A RI ,2002, p, 693). 
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Orendus 
Il cognomen Orendus, attestato al Cal. nr. 181 (Cleius Orendus) derivava verosimilmente da Oriendus 
(KAJANTO, 1965, p. 360; SOLIN - SALOMIES, 1994, p. 372), forma participi aie attestata sinora solo a Roma (CI L. 
VI, 28580). Non si può tuttavia escludere un legame con l'aggettivo horrendus (non preso in considerazione nei 
repertori onomastici di Kajanto e di Solin e Salomies). 
Pacatus 
Pacalus è noto ad Vchi Maius solo al Ca I. nr. 298 (Q. Tilinius Pacalus). Il cognomen era frequente in Africa (indi-
ce di C/L, VIII, p. 104) e qualificava il carattere del suo portatore. KAJANTO (1965, p. 261) conta nel CIL, 104 
uomini, 38 donne, 5 senatori e sottolinea la scarsa presenza fra individui di origine servile e cristiani; per 
VATTIONI (1994. p. 43) si tratterebbe della traduzione latina di un nome punico. Non attestato a Thugga, 4 esem-
pi si ricordano a Cartagine (LADJIMI-SEBAI, 2001. p. 41). 
Pelico o Felico 
Pelico è attestato solo ad Vchi Maius (Cal. nr. 212: Q. /utius Pelico Ponpilius) e deriva probabilmente dal raris-
simo nome greco f1ÉÀÀlXOS (PAPE - BENSELER, 1911, 1164). ricordato una volta a Corinto nel V secolo a.C. 
(LGPN. III A, p. 359) e legato forse ad 'A1lÉÀÀlXOS, antroponimo non registrato da SOLIN (2003): non è impro-
babile che Petico fosse il nome originario del defunto, forse di origine servile. in seguito divenuto cittadino roma-
no (cfr. le riflessioni di KAJANTO. 1963. p. 27). 
In alternativa BEN ABDALLAH - SANNA. 1997, p. 305 propongono di vedervi un errore di lettura da parte di 
Gondouin e pensano a Fetic(i)o, ben noto nel mondo romano. attestato solo per uomini e legato alla radice di 
Fetix (KAJANTO, 1965. p. 273. cfr. il commento al Ca I. nr. 327); secondo LASSÈRE, 1977. p. 346 si tratta di un nome 
tipicamente africano: negli indici di CI L, VIII (p. 88) è ricordato 19 volte ed è ben noto a Cartagine (LADJIMI-
SEBAI. 2(x)!, p. 35). Si ricordi inoltre che l'antroponimo Fetido è relativamente diffuso nei paesi celtici (indice di 
CIL. V. p. 1140: 6 casi; XII. p. 892: 8 personaggi; XIII. p. 33: 7 casi). 
D'altro canto non si può escludere un legame con Fetico, attestato per esempio a Thugga (AE. 1991. 1667). a 
Bulla Regia (C/L. VIII, 14516 = /LPB. 275; C/L, VIII. 25557 = /LPB. 260). a Ammaedara (AE. 1987. 1045): 
potrebbe trattarsi in questo caso di un antroponimo legato al mondo indigeno (cfr. KAJANTO. 1965. pp. 111. 199-
120.273). 
Perpetuus 
Il cogllomell Perpellllls (Cal. nr. 238) era relativo alle circostanze (KAJANTO. 1965. p. 274; DUVAL, 1975. p. 422): 
nel C/L sarebbero attestati 6 senatori. 68 uomini (fra i quali 3 cristiani). 29 donne (comprese ben 14 cristiane). 
Abbastanza diffuso in Africa (indice di C/L. VIII. p. 105), l'antroponimo potrebbe essere la traduzione del puni-
co H LDL "El è eterno" (HALFF. 1963-1964. p. 114; LASSÈRE. 1977. p. 453); non è noto a Thugga e a Cartagine. 
Petron;anus 
Derivato dal gentilizio Pelrollius (cfr. KAJANTO. 1965. p. 152 ed il commento al Cat. nr. 268). Pelronianus è por-
tato dal cavaliere C. Timllleills HOlloratus Fetix PetrolliallllS (Car. nr. 46) e probabilmente denuncia un legame 
con la gells Petronia. ben nota ad Vehi Maills; dubbio un esempio al Cat. nr. 70. 
Philocratus 
Il cognomen Philoeratlls. di origine greca. è noto in Africa solo a Velli Maills (Cat. nr. 15: fSosjsilis fPhi? jloera-
tus; tuttavia a Cartagine è attestato un Philocraftjes./LTllll.. 11(9). L'antroponimo era ben attestato nel mondo 
orientale. legato ad importanti personaggi della politica e della cultura ellenistica (PAPE - BE~SELER. 1911. p. 
1625; LGPN. L pp. 466-467: 144 casi con una particolare concentrazione a Rodi: IL pp. 455-456: 192 personaggi 
da Atene più 3 incerti; III B. pp. 427-428: 62 individui. soprattutto a Delfi. lO esempi. e in Tessaglia. 27: III A: 83 
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casi, una ventina di individui di origine spartana: in Italia l"antroponimo t: hen noto fra l'altro a 'Enanto con ~ 
esempi ed in Sicilia con Il casi: a Roma sono attestati Il) personaggi. la maggior parte schiavi o Iiherti. cfr. S()\ l'. 
2003, pp. 167-168: LGPN. IV. p. 347: appena una decina gli individui della (,recia settentrionale. in partil'olare 
dalla Macedonia, 5 casi). I legami dei Sossii africani con il mondo orientale (cfr. il commento al Ct/I, nr. 291) 
potrebbero in questo caso veramente far pensare ad un indi\'iduo di lingua greca trapiantato in Africa. forse 
legato ai senatori patroni di Cirta. Sugli antroponimi greci ad Velli Maills. dr. /l1lr()dll~;()I1(, ~ '-a .\oc;t'llÌ. 
Philumenus 
Il Cat. nr. 346 ricorda un Fillimelllls. antroponimo greco (PAPI: - Br'\I'1I R. 1911. p. 1(29) molto diffuso. soprat-
tutto nella forma femminile. nel mondo orientale (LGI'N. I. p. 470: 7 esempi nelle isole egee: II. p. 4hO: 2) casi 
ad Atene: III A. p. 461: si noteranno 8 esempi da Sparta: IV. p. ~49: 8 personaggi dei quali hen 6 Macedoni), 
Numerosi individui sono attestati in Magna Grecia. in particolare in Campania e in Sicilia (/.( ìl'.\'.111 A. p. 461 ): 
a Roma sono noti 62 uomini (2 in~enui e 13 personaggi di origine servile) e I U donne (2 illg('I1U(/e e )2 schia\'e 
o liberte), tutti databili fra il 150 a.C. e la prima metà del V secolo (SOl l'. 2()()3. pp. ()h)-()68. 14)9). Altri esem-
pi giungono fra gli altri da Ostia (si vedano i casi di AE. 1928. 12~: 198).227: C/L XlV. 2)7. ~8~. )8."\.746.11)9. 
4569.5162), dalla Gallia Cisalpina (cfr. A E. 1998.647: C/ L. V. ~0l1. 4712. )89(). 6 l 07. h~)7: 1./1 .. X. 1. ~6(}). dalla 
penisola iberica (ad esempio AE. 1992. 1107: CIL II. ~118. 4~92. 4)82. 616(): 11.7. )41: 11.14.93 d. dalla (,allia 
Narbonense (AE. 1995. 1065: CIL. XII. 16~8. 2805. ~284. ~467. 35(2). 
In Africa l'antroponimo è relativamente frequente. ricordato per esempio a Cartagine (CII .. VIII. 13(95). Ucuhi 
(15677 c), Hadrumetum (I LTllll.. un). Ca/ama (/ LA/g. l. 48h). forse A.flldllllro.\ (2143). 
Si noterà che la forma Philwnel1us suhiva spesso la concorrenza. come ad UdII ,\4(/;11,\. di quella Fililmellw. più 
tarda e popolare, diffusasi nel corso del III secolo (ACOl ArI. 1974. pp. 48-49). 
346). Epitafio delliberto Filumenus. 
Supporto: Cippo. Stato del monument(}: Cippo a sviluppo verticale c()mp()~to vero~imilmentc da un coronamen-
to. un dado centrale ed uno zoccolo. Il coronamento presenta"a prohahilmente nella parte ~uperi()rc un timpa-
no a tettuccio displuviato: all'interno del frontone anteriore erano "i"ihili al centro un fiore ("une rO'éKe" secon-
do Gondouin) marginato negli angoli di hase da due fiori affrontati a calice con pi'itillo lanceolato centrale 
("'deux fleurs de lotus" secondo Gondouin). L'iscrizione era incisa sulla faccia anteriore del dado centrale, 
- LliO~O del rinvenimento: Henchir cch-Chcnnoufi. ColltC\lo locale: Rin\'enuto da (jondouin fra le e'itcsc f(l\'i-
ne di Henchir ech-Chennoufi. 2.5 km a SW di Vehi Maills. su una collina che domina la ri\'a de\lra dclr< )ucd 
el-Anq. affluente di destra dell'Oued Arkou. Descrizione: 120 ! 33-45 / non pervenuta. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico. inciso sulla faccia anteriore del dado centrale. i: allineato a 'iini-
stra. 
Datazione: inizio - seconda metà del III secolo (?). Gillstifica:.iol1c della dll1a:';OI1C: L'icono~rafia della ,tele 
potrebbe far pensare ad un officina che operò contemporaneamentc a quella che realiZlil altri cippi ad {'chi 
Maius (cfr. Introduzione § Iscrizioni funerarie pagane): sono forse importanti per la CTonolo!!ia l'assen/a del 
gentilizio (cfr. Introduzione § Iscrizioni funerarie pagane) e le particolarità Iin!!ui,tiche dci tc,to, 
Scrittura: Capitale. Stile di scrittura: Interpunzione puntiformc. 
Edizioni: MERLI~ - POINSSOT. 190R. pp. 112- t D. nr. 175: C/ L VII I. 2h~99: SA V\A. 1993-1994. nr. 171. l'cri/ione 
non ritrovata. 














H(ic) s(itus) e(st). 
Uchi Maius 
Apparato critico: I. 2, F per Ph (indice di CI L, VIII, cap. XVI, Grammatica quaedam, p. 310; HOFFMANN, 1907, p. 
74: ACQUArI, 1974, pp. 4R-49: frequentissimo in Africa). 
Traduzione: Sacro agli Dei Mani. I1liberto Filumenus visse trentasette anni. Qui è sepolto. 
Commento: L'epitafio potrebbe essere non pertinente ad Vchi Maius, vista la vicinanza di Henchir ech-
Chennoufi ad Vchi Minus (Introduzione § Il territorio di Vchi Maius) e l'estensione delle rovine in cui fu ritro-
vata (forse un insediamento rurale semi-autonomo, legato ad una delle due città). Il testo potrebbe essere data-
to in un momento compreso fra la metà del Il secolo e la metà del III secolo per la particolare decorazione del 
cippo, molto simile ad alcuni esempi ben noti a Vchi Maius (cfr. Introduzione § Iscrizioni funerarie pagane). 
D'altro canto la formula lib. divenne frequente dopo l'età f1avia (FABRE, 1981, pp. 114-115 e nota nr. 194): l'as-
senza del gentilizio e di ogni riferimento al patronus potrebbe spingerci ad un 'età tarda, nel corso del III seco-
lo, quando ilnomen era ormai caduto in disuso (cfr. Introduzione § Iscrizioni funerarie pagane) e quando si dif-
fuse l'uso di contrassegnare il suono q, con una F (ACQUATI, 1974, pp. 4R-49). Occorre tuttavia ricordare che tal-
volta i liherti usavano solo il cogllomen e non riportavano la menzione del patr0I111S, soprattutto quando questi 
ultimi erano a loro volta di origine servile (FABRE, 19R1, pp. 104-105). Sugli schiavi affrancati ad Vchi Maius e 
sull'onomastica di origine greca cfr. Introdu:ione § La società. 
Pompe;anus 
Il cogl1omen derivava dal gentilizio Pompeills (si veda il commento al Cat. nr. 271) o indicava l'origine del suo 
portatore dalla campana Pompei (KAJANTO, 1965, pp. 153, 191): questa seconda ipotesi è meno verosimile a Vchi 
Maius, dove si ricorda un M. Valerius Pom{peJial1us (Cat. nr. 3(6), verosimilmente un notabile della comunità. 
Pot;n;us 
Il cognomell Potinius (attestato al Cat. nr. 140) deriva verosimilmente dal greco lloOéivo<; (PAPE - BENsELER. 
1911, p. 1215: RUSSlI. 1977. p. 358). particolarmente diffuso in Campania (LGPN, III A. p. 365: 3 esempi a Puteoli. 
3 a Pompei, l in Lucllnia. a Grumelltum) e naturalmente a Roma (SOLlN, 2003. pp. 940-941: 23 uomini e 17 donne 
tra i quali appena 9 personaggi di origine servile). Ad Atene sono noti altri 7 casi (LGPN, II. p. 370: tutti data-
bili a partire dal principato di Augusto). 1 a Melos. 2 in Eubea (LGPN. I. p. 374), 2 in Beozia. l a Megara (LGPN. 
III B. p. 348: II-IV secolo d.C.). 1 in Dacia (AE.1960,376.cfr. Russu, 1977. p. 358: sull'origine non greca di que-
sto individuo lo stesso autore alle pp. 357-358): ben 7 individui sono ricordati a Gorgippia nel Bosforo Cimmerio 
fra il I-III secolo d.C. (LGPN. IV. p. 281). Sempre da Roma ci giunge l'antroponimo POThinius (l esempio del II 
secolo e l testo frammentario di incerta datazione. cfr. SOLIN. 2003. p. 941). In Africa abbiamo delle attestazio-
ni a Caesarea (AE, 1983.984) e forse ad Arsacal (lLAlg .. II. 91(7). Sugli antroponimi greci. cfr.ll1lrodll:ione § 
La società. 
Pr;m;t;us 
Primitilis (Cat. nr. 1(0) è la variante del più noto Primitil'lls. già attestato in Africa (indice di C/L. VIII. p. 1(7) 
e a TlllIgga (CIL. VIII. 15547: lYlAD. nr. 997). L'antroponimo era relativo aIrordine di nascita dei fanciulli ed 
era molto diffuso nel mondo romano. in particolare in ambito urbano (KAJANTO. 1965. pp. 18.74.290). 
Pr;mus e Pr;mulus 
Molto diffuso nel mondo romano. in particolare fra i ceti servili (KAJANTO. 1965. p. 291). Primlls era un cogllo-
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men legato all'ordine di nascita o. secondo LASSÈRE (1977. p. 453). collegato ad un sostrato indigcno: 4ucsto 
sembrerebbe provato dall'onomastica di alcuni personaggi di ThuKga. carattcrizzati dalla doppia filia/ionc o 
dalla filiazione "indigena", verosimilmente dei Numidae o dei talin; (KHA!'( H'SSI - MAl Hl!'. 2002. p. (94). A 
Vehi Maius è attestato per una donna (Cal. nr. 220: Il/lia Prima) e almeno pcr due uomini «( 'al. nrr. 253: (!. 
Mueius Primus; 289: Q. Seius Primus: incerto il Car. nr. 2X{). 
Il diminutivo Primulus (KAJANTO. 1965. p. 291). pur essendo ahhastanza noto in Africa (cfr. indicc di CII .. VIII. 
p. 107), è ricordato ad Vehi Maius solo al Ca l. nr. X (Tullia Primula: ma cfr. il commcnto al Cal. nr. 2X6). 
Privalianus 
Privatianus deriva da Privalus e indicava la condizione sociale del suo portatorc. Il CUKI/OI11l'1/ è diffuso pratica-
mente solo in Africa: KAJANTO (1965. pp. X2. 315) registra su 12 casi noti hcn I () individui provcnicnti da 4ucslC 
regioni: attestato due volte a Thllgga (KHA~()l'SSI - MAl·RI'. 2()()2. p. 6(4). è ricordato a l'chi Jlaiu,\ «( 'al. nr. 
162). Si osservi che il più comune Privllflls. anch'esso particolarmente fre4uente in Africa. non è invece ripor-
tato sulle iscrizioni di Henchir ed-Douàmis. 
Probalus 
Il eognomen Prohatus è classificato da Kajanto fra gli antroponimi di huon augurio rclativi alle circostan/c 
(KAJANTO. 1965, p. 276): non molto diffuso nel mondo romano. è attestato soprattutto per gli uomini. un dato 
riscontrabile anche in Africa (indice di CI L. VIII. p. lO). Ad L'chi .Haiu,\ è ricordato solo al ('al. nr. I h4: un esem-
pio è noto a Cartagine (lLAfr., 371. cfr.ILPB. 1(4). 
Proculus 
Proeulus. antico praenomen. si diffuse durante l'età imperiale come COKnOl1u'n. KA.JA 'I() (1965. p. 176) conta X54 
uomini (12 dei quali di origine servilc). 407 donne (() di origine servilc). 6 cristiani c Il cristiane. Ad L'chi :\I(/ill.\ 
è ricordato solo al Ca l. nr. 184 (L. Cominills Proculus) ma in Africa era hen attestato (indice di CII" VIII. pp. 
107-108: indice di ILAIg.. L p. 423): 4 uomini e 3 donne sono noti a Cartagine (LADIJ\11-SIBAI. 2001. pp. 42-4~). 
l donna e 4 uomini a Thugga (KHA:\OLSSI - MAl 'H". 2002. p. (9)), Erroneamente 1>1 ('HOII A' I. 1972, p, 2().~. 
riteneva l'antroponimo di origine greca. 
Quadralus 
Il eognomen Quadratus. relativo alla condizione fisica del neonato. era caratteristico 4ua"i e"c1usi\amentc de~1i 
uomini e diffuso fra i senatori: KAJA:\TO. 19fi). p. 232 notava che un quarto degli e"empi noti era africano ma 
l'antroponimo è attestato ad Vchi lHailis solo al Cal, nr. 7) (il padre di un cavaliere \'i""uto nella ((//OI1IlJ l. 
QuielUS 
QuielUs. cognomen relativo al carattere. era ahhastanza diffu"o nel mondo romano: per KAJA ,I() (196:'. p. 262 l 
nel CI L. sono noti 409 esempi più altri 102 dalla sola Africa. una frequenza che "econdo LA\\I ~I (1977. pp. ~41. 
453) potrebbe essere dovuta al fatto che Quietus traduceva il punicn YRBSL L'antroponimo è atte"tat() ad {'Chl 
.\1aius per due notabili (padre e figlio) appartenenti al1a KCIl\ Cornelia (Car. nr. 79). 
Quinlulus 
Quintulus. derivato dal praenomen Quintus. è un CogllOI1lCIl frequente soprattutto in Africa (per K,u·\ '1 (). 196.~. 
p. 174. ben 31 casi contro i 4fi dal resto del mondo romano provengono da queste regioni). dove potrehhe es"e-
re anche la traduzione del punico lun{ "cinque" donde I.\.wla (lLAlg. II. 1 DO). cfr. VATl!O'1. IY79. p. 179. 
L'antroponimo è tuttavia attestato ad L'chi "'faius solo al Calo nr. 20~ (Furia Quintula): due le donne ricordate 
a TlllIgga (KHA~Ol'SSI - MALRI:\. 2002. p, fi95). 
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Rogatus e Rogatianus 
Cognomen d'origine africana, Rogalus derivava non tanto dal participio passato del verbo rogo, come nel resto 
dci mondo romano, quanto da una traduzione del punico MTN, "dono di" (KAJANTO, 1965, pp. 18,76, 297: 
LASSÈRE, 1977, p. 454; PFLAUM, 1977, p. 318) ed, in effetti, in Africa sono attestati circa la metà degli esempi noti 
(650 casi); ad Uchi Maius è portato da 2 uomini (Cal. nrr. 30, 230: L. Properlius Rog[aJlus e T. Mevius Rogalus; 
dubbio il Ca I. nr. 149) e 3 donne: Fadia Rogala (Cal. nr. 199), forse parente del Maevius sopra ricordato, Afinia 
Rogala, sepolta nella valle dell'Oued er-Rihana (Cal. nr. 139), Salluslia Rogala (Cal. nr. 287). 
Da Rogallls > Rogalianus, anch'esso molto diffuso, attestato secondo KAJANTO (1965, p. 297) circa 170 volte. 
delle quali 140 nelle sole province africane: ad Uchi Maius è noto forse al Ca I. nr. 172; 12 gli esempi invece nella 
vicina Thugga (KHANOUSSI - MAURIN, 2002, p. 696). 
Romanus 
Cognomen etnico (KAJANTO, 1965, pp. 20, 51, 182), diffuso in tutto l'impero e particolarmente nell'Urbe ed in 
Africa (/ LAfr.On., p. 204: I LTun. On., p. 42), Romanus è tuttavia noto solo in 1 caso ad Uchi Maius (Cal. nr. 312: 
Vihia Romana); 1 esempio è attestato anche a Thugga (CI L, VIII, 27065); 3 donne e 7 uomini sono invece ricor-
dati a Cartagine (LADJIMI-SEBAI, 2001, pp. 43-44: si osservino i 5 membri della domus imperiale). 
Rufinianus 
Il cognomen Rufinianus. non molto diffuso in Africa (indice di CIL, VIII, p. 111), deriva dal più comune Rufus. 
antroponimo secondo KAJANTO (1965, p. 229) relativo all'aspetto fisico di colui che lo portava, secondo LASSÈRE 
(1977, pp. 342,454) traduzione del libico TSDT e portato degli Africani romanizzati. Ad Uchi Maius è attestato 
solo al Ca I. nr. 187 (Corne/ius Rufinianus): è invece ricordato 3 volte a Thllgga (accanto a 5 Rufus). cfr. 
KHANOUSSI - MAURIN, 2002, p. 697: non è improbabile che la vicinanza fra le due comunità abbia influenzato 1'0-
nomastica del nostro Co rne/ius. 
Rusticus 
RliSficllS, antroponimo relativo all'origine o al carattere del suo portatore. era diffuso in tutto l'impero e parti-
colarmente attestato nelle province africane, con oltre 1/3 degli esempi noti (KAJANTO. 1965, pp. 81. 265. 310-
311): è ricordato ad Uchi Maills solo al Ca I. nr. 256 (1 donna) mentre è frequente a Thllgga (cfr. KHANOUSSI -
MAURIN, 2(X)2. p. 697). 
Salsa 
Il cognomen Sa/sa è attestato solo in Africa (KAJANTO. 1965. p. 261: VATTIONI. 1979. p. 185: IDEM. 1979 B. p. 106: 
JONGELING. 1994, p. 125: FÉVRIER - GASCOU. 1995. p. 287): secondo Vattioni e Jongeling è verosimilmente la tra-
duzione del punico slS "terza". Durante l'impero pagano si conoscono appena quattro esempi (indice di CIL. 
VIII. p. 112): la sua diffusione in età cristiana è dovuto probabilmente alla martire di Tipasa (DuVAL. 1982. pp. 
362-365.697-700). Ad Uchi Maills gli epitafi ricordano sia Sa/sa (Caf. nr. 227: Lo/ia Sa/sa) sia il suo corripon-
dente latino. Tertia (Caf. nr. 205: Geminia Tertia: cfr. infra). 
Satuminus 
Il cognomen Salllrninlls è diffusissimo in tutto l'impero. KAJANTO (1965. pp. 18.30.54-55. 76. 113.213). ricorda-
va infatti che nel CIL erano presenti ben 2507 esempi. 1163 dei quali africani. probabilmente traduzioni del 
punico 'BDB'L "nella mano di Baal" (HALFF. 1963-1964. p. 129: LASSÈRE. 1977. p. 454). L'etimologia del nome 
ben si sposa con la presenza ad Uchi Maius di un santuario dedicato a SalUrnlls sin dal principato di Nerva (cfr. 
il commento ai Ca I. nrr.9 - lO). L'antroponimo è attestato per una donna (Cal. nr. 264: Oclavia Salllrnina) e quat-
tro uomini (T. Mevills SalUrnilllls. Ca I. nr. 231: P. Marills SalUrninlls, Cal. nr. 246: P. Ocfm'ius SalUrninus. tribulo 
dell'Arnensis sepolto a El Am-Oumi. Cal. nr. 260: Va/erius SalUrninlls. Col. nr. 307). È facile notare che si tratta 
Iscrizioni funerarie pagane 
di gentilizi fra i più comuni ad Vehi Maius. spia di un precoce legame fra Romani ed indi!!eni residenti nel ('(l.\tc!-
fumo Saturninus era molto frequente anche a Cartagine (LADJ\\lI-SI-BAI. 2001. pp. ~4-4:::;) e a Tlrugga (KItA~( H '~~I 
- MAURIN, 2002, pp. 698, 707). 
Secundus 
Seeundus è attestato ad Vehi Maius per un uomo (Cal. nr. 2X4: Q. Ranili14f.\j S(,("/lfId14{.\j) ed una donna « 'at. nr. 
251: Mem/mia] Seeu/ndaJ). L'antroponimo. relativo all'ordine di nascita dei fanciulli (KAJA~ I (). 196:::;. p. 2(2). 
era diffusissimo nell'impero romano e particolarmente in Africa (indice di CII.. VIII. pp. I D-114: indice di 
ILA/g., I, p. 425; ILAfr.On., p. 205; ILTun.On .. pp. 43-44: indice di I l,M. II. p. ~47). forse latinil1a/ione di un nome 
libico (LASSÈRE, 1977, p. 347 nota nr. 240). Seeunda / Seculldus è hen noto a Jh14ggo (KIIA~( )\~\1 - MAI·J{". 2()()2. 
pp. 698-699) e a Cartagine (LADJIMI-SEBAI. 2(Xll. p. 45). 
Seneca 
Il eognomen Seneea non è molto diffuso in Africa (indice di CII.. VIII. p. 114: 7 esempi: indice di /I.A/g. I. p. 
425: 3 esempi, uno dei quali già in CI L. VIII: indice di I L'vi. II. p. 434: 4 esempi. uno dei quali !!i~, noto nel CI L 
tutti da Volubilis); un personaggio è noto a Thugga (MAD. nr. 351). un altro a Vchi ,\1aiu.\ (Cm. nr. IXX). St'II('ClI 
deriva dall'aggettivo latino senex (nel nostro caso è meno verosimile una latinizzazione del celtico SCllaul). dun-
que un "anomalo" antroponimo relativo all'età e alla nascita. suggerito forse dal desiderio dei !!enitori che il 
neonato vivesse a lungo o da un nomignolo portato dal nostro defunto: '\CII('CO è ahhastan/a diffuso nell'impe-
ro romano ed è portato solo da uomini (KAJAT"TO. 1965. pp. 16. 17. 7X-74. 106. 30 l ). 
Septimoniul" o Septimonlius 
Il eognomen Septimonill.s o Septimontius è attestato solo a Velli ,\1oiu'\ (Cm. nr. 2 D, ed è forse associahilc alla 
radice Septim-. abbastanza prolifica nel mondo romano (SOL!' - SAI()\lIf~. 1994. pp. lhX. 400-401. 4XX). 
L'epitafio Cat. nr. 247 riporta il eognomell Servanlls. altrimenti non attestato (SOl l' - SAI O,1If .... ll)94,. 
Dobbiamo quindi accogliere la proposta di Carton e supporre Senianll.\ (meno verosimile Scrnllldu\). deriva-
to dal gentilizio Servius (KAJANTO. 1965. p.155). rarissimo in Africa (indice di CILVIII. p. (2). non atll:stato ad 
Vehi Maill.s ma noto a Thugga (CI L, VIII. 2731 ()). a Thi~nica (1421) e forse a Sicca V(,I1t'ria (27h70). I SCr\'ii fece-
ro offerte votive nel santuario di EI-Hofra (I LAlg .. II. 527: testo greco, a Cirta. 11l'~(Jtiat()r('\ campani trasferiti-
si in una delle capitali del regno numida subito dopo il 146 a.c. (LA ...... I~J{I-. ll)77. pp. hl). 4(3): un Senill.\ di ori-
gine orientale è ricordato a Lepcis Magna (lRT. 310. cfr. LA ... ...,}:J{I. 1477. p. 4(5): una Scnia L F l'au/a è nota li 
Thala nella seconda metà del I secolo (CI L. VIII. 560: legata a militari italici di stan7a nel ul\(el/um'?) mentre 
nel primo quarto del III secolo un Serviu.\" Viclor fu arruolato nella legione III Augusta (CI L VIII. 2)h2.20. cfr. 
LE BOHEC, 1989. p. 323). 
Si/J.'anu.5 
Come Saturninus. anche Si/vanus era un cognmnen molto diffuso nell'impero romano (KAJA 'IO. 19h5. pp. )7-
58. 216 rileva la sua frequenza fra gli ingenui) e in Africa (cfr. indice di CII .. VII I. p. Il:::;). L' etimologia farehhe 
pensare ad un antroponimo legato al dio Sil~·anus. da intendersi come la divinità latina protettrice delle foreste 
e della vita campestre o come l'omologa divinità indigena. associata a Saturno. il cui culto si diffuse in partico-
lare nelle regioni dedite all'oleicoltura. con l'eccezione della Tripotitania (LI (i\ A'I". 19h(). pp. 242-24): BI ',\IH 1\ • 
1976. pp. 344-347: BEL FAIDA. 2004. pp. 1343-135~): infine si potrehhe pensare anche ad un cngn0111cn che come 
nel caso di Rusticus (cfr. supra) potrebhe alludere all'origine del suo portatore "ahitante delle \i"'(/('''. Ad t"chi 
,'vIaius è ricordato per tre uomini. un ,\1el'ills e due '\fcJrii (Cal. nrr. 2.~2. 24K 249: quest'ultimo rinvenuto dalla 
necropoli di EI-Gennara). Ben attestato a Cartagine (LAD.JI\lI-SrHAI. 2001. p. 45). un solo esempio è im-cce noto 
a Thllgga (KHANOCSSI - MACRI~. 2002. p. 4(2). 
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Simplex, Simplicius e Simplicianus 
Il cognomen Simplex, relativo alle qualità morali del defunto (KAJANTO, 1965, p. 253), era diffuso soprattutto fra 
gli uomini e non era frequente nel mondo romano: si nota tuttavia una sua particolare concentrazione in Africa 
(indice di CI L, VIII, p. 115; KAJANTO, supra, calcola in queste regioni 1/3 degli esempi noti). Ad Vchi Maius è 
ricordato solo al Cat. nr. 233 (C Mevius Simplex); un'attestazione anche a Cartagine (CIL, 12606: uno schiavo 
imperiale); probabilmente una donna è ricordata a Thugga (CIL, VIII, 27209: Simples lanuaria Cic·cisa). 
A Simplex si lega Simplicius, cognomen poco diffuso nel mondo romano (KAJANTO, 1965, p. 253: si osservi la 
relativa frequenza fra i Cristiani) ed in Africa (indice di CI L, VIII, p. 115: appena 7 esempi): nella vicina Mustis 
è tuttavia attestato un Q. Egnatius Simplicius (CIL, VIII, 1594). Da Simplicius deriva Simplicianlls (KAJANTO, 
1965, p. 253), caratterizzato da un suffisso -anus che indica spesso figliolanza o parentela. 
Simplicius è portato a Vchi Maius da C Artoriu.\' Simplicius (Cat. nr. 166), Simplicianus da suo figlio C Artorius 
Simplicianus (Cat. nr. 165). 
Solutor 
Solutor (Cat. nr. 189) è attestato solo una volta ad Vchi Maius, pur essendo abbastanza noto in Africa (indice di 
CI L, VIII, p. 115): KAJANTO (1965, pp. 18,82,362) lo annovera, infatti, fra i cognomina agentis di carattere regio-
nale, particolarmente diffuso fra gli uomini (su 93 casi lo studioso conta 47 esempi in Africa); per gli stessi moti-
vi LAssÈRE (1977, p. 454) ritiene Solutor, "colui che paga", un antroponimo derivato dal sostrato punico: si indi-
cherebbe in questo modo chi vedeva esaudita una preghiera attraverso un sacrificio sostitutivo. Il cognomen è 
particolarmente noto a Thugga (KHANOUSSI - MAURIN, 2002, p. 700, 707: 20 casi); altre attestazioni per esempio 
a Thignica (CIL, VIII, 14946, 14999,15119), nella regione fra Thibursicum Bure e Numlulis (15376), a Numlulis 
(15396), a Thibursicum Bure (15425), a Thigibba Bure (26171 b), a Thibaris (26202). 
Speratus 
Attestato solo al Cat. nr. 347, Speratus è un cognomen costruito sul participio passato del verbo spero (KAJANTO. 
1965, p. 297: frequente fra gli schiavi ma diffuso fra tutti i ceti sociali). Molto diffuso in Africa (index di CI L. 
VIII, p. 116), secondo LAssÈRE (1977, p. 454, cfr. KHANOUSSI - MAURIN, 2002, p. 7(0) potrebbe essere la tradu-
zione latina di un antroponimo punico legato al culto di Saturno genitor, forse presente ad Vchi Maius (si veda 
il commento al Cat. nr. 9). Sperallls è attestato anche a Cartagine (LADJlMI-SEBAI. 2001, p. 45: 5 casi) e a Thugga 
(3 donne e 4 uomini. cfr. KHANOUSSI - MAURIN, 2002. p. 7(0). 
347). Epitatio di SI ex. ('!)J I---Jul/il---Jus Speratus. 
Supporto: Stele. Stato del monumento: Stele fratta lungo lo spigolo superiore destro, profondamente scheggiata 
nella parte superiore. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta da Carton forse nella necropoli 
100 m a W dall'arco "de triomphe". non fu rivista da Merlin e Poinssot. 
Scrittura: Capitale. 
Edizioni: CARTON. 1895, p. 261. nr. 459; MERLIN - POINSSOT. 1908. p. 93. nr. 137; CIL, VIII. 26377: SA~~A. 1993-
1994, nr. 151; BONELLO LAI. 1997, pp. 253-254. Iscrizione non ritrovata. 
H. lettere: 4. 
DMS 
S[- C. 3 -]VLLE[- C. 3-] 
VS SPERATVS 
4 PIVS VIXIT AN 
NIS LVI H S E 
Iscrizioni fun~raric pa!!,anc 
D(iis) M(anibus) s(acrwll). 
Sfex(tus) (?) PJllllefniJ-
us (?) Speratlls 
4 pius vixit an-
nis LVI. H(ic) s(itus) e(st). 
Apparato critico: 1. 2, Carton vedeva lo spazio per tre lettere dopo la S e un 'asta verticllc dopo la sl'l'ondo /.. 
che interpretava come E; sulla hase delle linee seguenti possiamo supporre 2/3 lettere anl'he per la frattura a 
destra; Carton, seguito da Dessau (Cl L. VIII. 26377). proponeva duhitativamente S/e,\((u,\) l'/ul/e/Ili/Il.\': Merlin 
e Poinssot preferivano non esprimere un giudizio: duhhiosa sull'integrazione aJ1l'he Bonello Lai. 
Traduzione: Sacro agli Dei Mani. Sextlls (?) f---/lilli/---/Ils Sperallls visse pio l'inquantasei anni. Oui è sepolto. 
Commento: Accettando la ricostruzione proposta da Cartono saremmo di fronte ad un l'sponente della gl'l1\ 
Pllllaiena. cfr. il commento al Cat. nr. 2Xl. Ci troveremmo dunque di fronte alla variante l'III/I'llitl,\ del !!,entilizio. 
attestata in Africa. secondo BONELLO LAI (1997.pllssim) solo a Ucuhi (CIL VIII. 156(1) e /luI/a Regia (CII .. 
VIII, 25593) mentre nella regione di Dougga dominava incontrastata la forma Pul/ait'llw: si vedano tuttavia 
anche le forme Pullaenius a Sicca Veneria e dintorni (C/L VIII. 1h1h7. 27714 cfr 25h7.5). a Ca/ama (II,A/g .. I. 
3(8), a Madauros (2669), a Mactaris (Cl L. VIII. Il X72). a Tllllmllgadi (17903.f.5). ad Au:ia (9129.9050). a Sa/dal' 
(AE. 1976. 752. 770); Pullaenus a Cartagine. Cl L. VIII. 24h 1 h. a Tllignica. 1510X, 15 J30. a '111('\,(,,\(('. I rA/g .. I. 
3005, a Lambaesis. Cl L, VIII. 4009; Pll/aenus in I LA/g .. I. 700: PIl/lIenill,\ a Kissa.II.A/g .. I. .1514. a SigIH.II.A/g,. 
IL 6841: Pulenius a Castellt~m Celtianis. I LAlg .. L 315h-3157). In alternativa. sq.!uendo !!,Ii indici di SOIl1'" -
SALOMIES. 1994.passim, non si può fare a meno di notare il gran numero di antroponimi l'he si potrehhero adat-
tare alla nostra iscrizione (p. e. Abullius. Anllllius. Apullius. Asulliu.\. Camul/ills. Frulliw. Sulliw). ('on Be )",1 U) 
LAI. 1997. p. 254 siamo dunque costretti a sospendere il giudizio. 
L'epitafio secondo Carton fu trovato vicino a numerose altre iscrizioni fra le quali i Ca(. nrr. 207. 1.'2. D4. 175. 
235.244.271. 416. 
Slercorosa 
Il cognomen dispregiativo Stercorosa è attestato per esempio a CacsarC{i (CI L VIII. 21316. 21151). a (ù(a 
(I LA/g.. II. 899 e 1456). cfr. KAJANTO. 1965. p. 246: a Vchi A1aius è portato da Ampia Slef('oro\(J (Cm. nr. 14S). 
L'antroponimo è legato al sostantivo latino stercum unito alla desinenza "africana" -osa ("1{)\f\f~1 X 1 XXI. pp. 
520-522; KAJANTO.1965. pp. 122-123: ACQlArI. 1976. pp. 57-5X: PFLAl'\1. 1979. pp. 21.'. 21h). KAJA"O (19h5. p. 
246. cfr. pp. 215-216) osservava che il termine stercum era frequentemente usato ncl)'onoma ... tica delle popola-
zione non romanizzate deJrAfrica. in misura minore nelle altre regioni dell'impero: secondo LA\\' RI (1977. p. 
504. cfr. CARCOPINO. 1924-1927. pp. 59-86: KAJA:"TO. 19h2. pp. 45-53) l'antroponimo ... i ricoJIc!!,a alla pratica dcl-
l'expositio sul letame dei neonati non desiderati. 
Successus 
Il cognomen derivava dal participio passato del verho succedo ed era molto diffuso neJ1'l 'rhe. in particolare fra 
gli ingenui piuttosto che fra le donne o fra gli individui di origine servilc (KAJA:"JO. 19h5. pp. 1 x. 93. 9h . .15h: 
Dl'VAL, 1975. p. 423) ma anche in altre province deJ1'impero (cfr. per esempio A IJ O)f». 1977. p. 25X fa una 
panoramica sulle regioni danuhiane) ed in Africa (indice di CIL VIII. p. 116): 4 uomini e S donne sono per 
esempio ricordati a Thugga (KHA:\Ol'SSI - MAl'RI:". 2002. p. 701 ): 4 uomini e 7 donne. "'pes ... o di origine scrvilc. 
a Cartagine (LADJlMI-SEBAI. 2(X)]. p. 46): un solo esempio è attestato ad t'chi Jfaiw. C'ninia .\1aximi/(/a) 
Suc(c)essa (Cal. nr. 318). Secondo PFLAl'\f (1959. p. 127) e LAssFRF (1977. p. 454) l'antroponimo ... arehhc lega-
to al mondo indigeno e indicherehbe una nascita riuscita per l'inten'ento divino. 
Tertiu.i 
Il cognomen Tertius. relativo all'ordine della nascita (KAJA''lO. 19h5. p. 292: si noterà una particolare frequenza 
fra le donne e fra le persone di origine servile). è ahhastanza diffuso in Africa (indice di CI L VIII. 117): secon-
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do VA'ITIONI, 1979, p. 185 l'antroponimo potrebbe essere la traduzione del punico Salsa (cfr. supra); il cognomen 
è attestato ad Uchi Maius solo per una donna (Cat. nr. 205: Geminia Tertia) mentre 2 sono quelle note a Thugga 
(KHANOUSSI - MAURIN, 2002, p. 701) e 7 quelle di Cartagine (LADJIMI-SEBAI, 2001, p. 46: nella capitale provin-
ciale si registrano anche 3 uomini; è curioso osservare che su lO attestazioni complessive, ben 5 sono pertinenti 
a personaggi di origine servile, legati alla domus imperiale: 2 donne e 3 uomini). 
Tuf---J 
La defunta ricordata al Cat. nr. 221, porta un cognomen composto da 5/6 lettere (2/3 in frattura). L'antroponimo 
non è attestato fra i cognomina latina riportati da SOLIN - SALOMIES, 1994, passim; al contrario non sono pochi 
i nomi punici o libici (VATIIONI, 1979 B, p. 118; CAMPS, 1992-1993, p. 70; IDEM, 2002-2003, p. 253; JONGELING, 1994, 
p. 144) o greci (per esempio SOLI N, 2003, p. 1714) inizianti per Tu-: fra questi potremmo ricordare il femminile 
Tunia (ILAlg., II, 2466), il rarissimo Tuenda (SOLIN, 1996, p. 181), il greco Tyranna /Tiranna (ibid., p. 493). 
Urbanus 
Urbanus è attestato ad Uchi Maius per l uomo (Cat. nr. 164: Q. Arminius Urbanus) e 2 donne (Cat. nr. 150: 
Antonia Urbana; Cat. nr. 348: [---J Vitoria Urbana). KAJANTO (1965, pp. 272, 311) ricorda l'ampia diffusione del-
l'antroponimo in Africa, forse legato all'origine dei suoi portatori (che in questo modo si sarebbero differenziati 
dai Rustici). Per altri (LASSÈRE, 1977, p. 455 nota nr. 40), Urbanus era la traduzione di un nome indigeno. 
Ururia 
L'antroponimo Ururia, di origine libica (CAMPS, 1992-1993, p. 71; IDEM, 2002-2003, p. 254; JONGELING, 1994, p. 
149) o fenicio-punica (VATIIONI, 1979, p. 189; IDEM, 1979 B, p. 119, cfr. PFLAUM, 1959, p. 118; KAJANTO, 1966, p. 
31), era ben noto in Africa (ad esempio CIL, VIII, 1709 da Sicca Veneria; 16315; ILAlg., Il, 822 da Cirta; AE, 
1972, 784 da Guellal) e legato ad una radice Uru- abbastanza produttiva nell'onomastica pre-romana: Vattioni 
pensa si possa collegare al verbo 'rr = "maledire". A Uchi Maius è portata da Fadia Ururia (Cat. nr.200). 
Vieelio 
Al Cat. nr. 261 è attestato il cognomen Vigelio, di difficile interpretazione. BEN ABDALLAH - SANNA, 1997, p. 308, 
pensano ad un gentilizio utilizzato come cognomen, Vige/lio, noto a Roma in CI L, VI, 32480.26 (principato di 
Marco Aurelio e Commodo, cfr. SOLIN, 1996, p. 16): l'uomo quindi utilizzerebbe come cognomen il gentilizio 
della madre (cfr. CAGNAT, 1914, p. 53; KAJANTO, 1963, pp. 18-21). Una Vicelia Exorata era nota peraltro a Saldae 
(CI L, VIII, 8974); dei Vige/lii sono attestati a Thibi/is (LASSÈRE, 1977, p. 193); l'antroponimo era abbastanza raro 
nell'impero ma ben rappresentato a Roma (per esempio CIL, VI, 5300, 7846-7859, 12211, 12762, 20664,23778, 
25654,28947-28948). 
Occorre osservare che in Africa è nota anche la forma Vigel (ILA/g., I, 814 da Henchir el Hammam), secondo 
St. Gsell (commento all'iscrizione), da leggersi anche Vigi/; in ogni caso secondo JONGELING (1994, p. 148, cfr. 
CAMPS, 1992-1993, p. 72; IDEM, 2002-2003, p. 255) si tratterebbe di un antroponimo berbero (fenicio-punico 
secondo VATIIONI, 1977 B, p. 120), con la caratteristica -/ finale; altri esempi sono noti anche a Thubursicu 
Nllmidarllm (ILA/g., I, 1518. 1672). Vicelio potrebbe essere quindi la Iatinizzazione del numida Vige/. 
Vielor, Vieloria, Vielorianus e Vielorinus 
Victor e il femminile Victoria era uno dei cognomina più comuni nell'impero (KAJANTO, 1965, p. 278: nel CI L. 
2331 attestazioni, 771 solo in Africa; per Thugga, cfr. KHANOUSSI - MAuRIN, 2002, pp. 203-204; per Cartagine. cfr. 
LADJlMI-SEBAI, 2001, p. 47) e secondo alcuni studiosi (DUVAL, 1975, p. 423; LASSÈRE, 1977, p. 454) era di origine 
indigena. 
È ben noto nelle iscrizioni di Uchi Maius (7 donne e 3 uomini): 
O Annia Victoria (Cat. nr.147): 
O Furia Victoria (Cat. nr. 204): 
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o P. Iulius Vietor (Cat. nr. 214): 
O Malia Vietoria (Cat. nr. 235): 
O Paeuvia Vietoria M. fil. (Cat. nr. 267): 
02 Pomponia Vietoria (Cat. nrr. 276-277): 
O C. Valerius Vietor (Cat. nr. 3(8): 
O Sex. Vulteius Vietor (Cat. nr. 316): 
O [---J Vi(e)toria Urbana (Cat. nr. 34H). 
A questi esempi si devono aggiungere quelli provenienti da localit~l distanti dall"ahitato della colonia Afariallll 
Alexandriana, forse pertinenti ad Uelti Maius: 
o dalla necropoli oltre l'Oued Ech-Chou·ik. Octllvill ViClorill (( 'at. nr. 2(5): 
O da El Gennara, L. Agrius Vietor (Cat. nr. 141) e C. Allreliu.\" {}.f Vietor (Cal. nr. 170): 
O da AIn Mragga, Q. Iulius Vietor (Cat. nr. 215): 
O dalla valle dell'Oued el-Abiod, Cestronia Vicloria (Car. nr. I HO). 
Da Vietor derivavano i eognomina (KAJANTO. 1965. p. 27H) Viclorianw. relat ivamentc diffuso in Africa (indice 
di CIL, VIII, p. 120), dove sono attestati il 4WYo circa degli esempi. la maggior parte relativi a uomini. noto ad 
Uehi Maius al Cat. nr. 142 (M. Allius Vielorianus). e Victorinu.\. anch'esso caratteristico dell"onomastica africa-
na sia durante l'Alto che il Basso Impero (cfr. Dt:vAL. 1975. p. 423. nota nr. I). portato ad Uchi Maill.\ solo dal 
flamine perpetuo Furius Vielor[ijnus (Cal. nr. 56). vissuto nella seconda met;l del IV secolo (si osservi la Furia 
Vietoria del Cat. nr. 2(4). 
348). Epitafio di {---J Vi/oria Urbana. 
Supporto: Stele. Stato del monumento: Stele funeraria fratta nella parte superiore. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta da (iondouin. nel 1907. sulle rive 
dello Oued Arkou, circa 250 m a SE delle grandi cisterne. contigua al1"iscrizione Car. nr. 164. La pietra non fu 
rivista da Merlin e Poinssot. Dimensioni: non pervenuta /40 ! non pervenuta. 
Datazione: II-III secolo (?). Giustificazione della dllta-:.ùme: Doppio cognomen (suJru..,o. dr. Inlmdll:iOlu' * 
Iscrizioni funerarie pagane). 
Scrittura: Capitale. Stile di scrittura: Interpunzione punti forme. 
Edizioni: MERLIN - POINSSOT. 190H. p. 95. nr. 145: CIL VIII. 263H7: SAV\A. 1993-1994. nr. l hO. I..,cri/ione non 
ritrovata. 
H. lettere: 4. 
VITORIA 
VRBANA 
4 PI • VI • AN XXXI 
H·S·E· 
Vi (c) toria 
Vrbana 
4 pi(a) vi(xit) an(nis) XXXI. 
H(ic) sfila) e(sl). 
Apparato critico: l. 1. caduta della C di fronte alla dentale (cfr. indice di CI L VI I I. cap. XVI. (iramnwr;<ll (/IUl('-
dam. p. 309: HOFFMANN. 1907. p. 75: ACOl·ATI. 1974. pp. 36-37). Il fenomeno. frequentissimo in Africa. in parti-
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colare per l'antroponimo Vietor e derivati, risale forse all'influsso dell'umbro sulla lingua latina; appare tuttavia 
raramente a Roma, in Italia e nelle province danubiane. 
Traduzione: ... Vitoria Urbana visse pia trentuno anni. Qui è sepolta. 
Commento: L'iscrizione fu trovata da Gondouin nella necropoli presso l'Oued Arkou, vicino ai Cat. nrr.164, 189. 
281,316. La donna portava un doppio eognomen: Vitoria e Urbana (sull'uso, cfr. Introduzione § Iscrizioni fune-
rarie pagane): era quindi forse parente di Q. Arminius Urbanus (Cat. nr. 164: sua figlia?). 
Per Urbana, cfr. supra § Cognomina, s.v. 
Vitalis 
Il eognomen Vitalis (KAJANTO, 1965, pp. 72, 274; LAssÈRE, 1977, p. 454; FRÉZOULS, 1990, p. 161) può essere anno-
verato fra gli antroponimi di buon augurio; era frequentissimo nel mondo romano, ma in Africa (dove era par-
ticolarmente diffuso, cfr. indice di CIL, VIII, p. 121; indice di ILA/g., I, p. 426; indice di ILM, II, p. 447) potreb-
he essere inteso come la traduzione del punico YHW'LN "renderà vivo" o SMHY' / SM "ha fatto vivere". 
Diffusissimo in Africa. è attestato ad Uehi Maius 3 volte (Cat. nrr. 5,297 e 317: Q. Apronius Q. f Vitalis, T. Suellius 
Vitalis signo Ab/edus e P. Urvinius Q. f Vita/is). 
FRAGMENTA 
349). Frammento di epitafio metrico. 
Supporto: Stele. Materiale: Calcare (carati.: bianca tro, tenero ma compatto). Staro del monumento: Parte upe-
riore di una stele centinata, integra solo in alto. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta durante le ricognizioni compiute 
nel 1993 nel territorio di Uchi Maius, forse nell'area del foro. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP. 
N. inv.: 152. Dimensioni: 24,5 (dimensione massima re idua) / 16 (dimen ione ma ima re idua) / 7,5. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico è ben con ervato e li cio. opra la I. 1 uno pazio anepigrafe. A lIre 
dimensioni o commenti: altezza spazio anepigrafe uperiore: 6. 
Scrittura: Capitale allungata. Stile di scrittura: Lettere eleganti, dal olco profondo e arrotondato. A con traver-
sa obliqua secante l'asta obliqua destra o senza traver a; G libraria; L a forma di lambda; O talvolta qua i qua-
drata; T con bracci obliqui ed ondulati; V apicata. Esametri dattilici? (cfr. infra, Commento). 
Edizioni: SANNA, 1993-1994, nr. 203. 
H. lettere. Linea 1: 2,8. Linea 2: 3,1. Linee 3/4: 3,2. Linea 5: 2,3. 




[--- cO]f}ditus (?) i+[---] 
[---]fulge rogq[tus (?) ---J 
[---/T f}Qf} f!lQ{ç[stum est (?)] 
Apparato critico: l. 1, integrazione proposta da A. Mastino; 
l. 2, integrazione proposta da A. Mastino; il caso potrebbe e sere anche in ablativo; 
l. 3, male R . Sanna: /D/TVS/; in frattura è appena accennato il olco di un'asta verticale; secondo S. Ganga 
potrebbe trattarsi anche di una M; l'integrazione conditus è verosimile vista la frequenza del termine nei car-
mina epigraphica (21 esempi: più raro funditus: 3 ca i); non i possono escludere d 'altronde forme come blan-
ditus, inditus, inconditus (D/L, 1981, p. 482); 
l. 4, in frattura sono visibili il braccio superiore e la cravatta di una lettera (non vista da R. Sanna); 
l. 5, per R. Sanna: [---]ATONAAO/E[---j. 
Commento: Si tratta probabilmente di un carme funerario po to per un fanciullo. Parvulus / parvolus non è raro 
nella poesia funeraria esametrica e dattilica (per e empio CLE, 428.4; 466.4; 787.8: ) 059. L l) 62.1: 1170.9; 
1184.2;1823.10), verosimilmente per le sue pregnanti qualità pro odiche (gia ampiamente note ai poeti classici 
come Catullo o Virgilio): non a caso è utilizzato come incipit o più frequentemente nel secondo emistichio. In 
CLE, 1843.2 è possibile leggere: parvolus aeterna conditus in requie; in CLE, 567.1: conditus infans: le due 
espressioni potrebbero suggerire un'integrazione della I. 3 e confermerebbero, come al Cal. nr. 329, l'u o nel 
no tro carme di stilemi poetici con olidati. 
Integrazioni e commento del te to si devono qua i integralmente a M. R. Ma tidoro. 
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350). Epitafio metrico (?). 
upporto: tele. Materiale: Calcare (caratt.: chiaro, tenero ma compatto). Stato del monumento: Stele funeraria 
centinata a viluppo verticale, fratta nella parte inferiore e profondamente scheggiata nella parte superiore, con 
evidenti tracce del pa saggio dei dischi metallici di una sarchiatrice. La stele era verosimilmente distinta in una 
parte superiore ed in una centrale, probabilmente in una inferiore. In alto sono scomparse la decorazione supe-
riore della centina e le prime linee del testo: sono tuttavia visibili ancora alle estremità della centina, all'ester-
no, due acroterii circolari e simmetrici e verosimilmente in origine decorati. La parte centrale, destinata ad acco-
gliere l'iscrizione, è perfettamente liscia e inquadrata da una cornice, conservata parzialmente lungo lo spigolo 
sinistro, in origine decorata for e con un motivo ad onde. La faccia posteriore è lavorata grossolanamente con 
la ubbia nella parte uperiore. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta nel settembre 2002 (VIII campa-
gna di scavo) nella necropoli compresa fra l'Oued Bou Zaroura e l'Oued Fa'id el-Ouaya, a N della cittadella isla-
mica, durante una ricognizione condotta da F. Delussu. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP. N. 
inv.: 1418. Dimensioni: 63,5 (dimensione massima residua) / 37,5 / 17,5. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, usurato, con profonde linee guida, è giustificato e incorniciato. 
Dimensioni: 31/32,5 (dimen ioni massime residue). Altre dimensioni o commenti: cornice larga: 2,2. 
Datazione: metà del II (?) - seconda metà del III secolo. Giustificazione della datazione: Tipologia della stele 
(cfr. Introduzione § Iscrizioni funerarie pagane) e paleografia (cfr. BATTELLI, 1949, pp. 72-80). 
Scrittura: api tale fU tica. Stile di scrittura: Lettere regolari ma non eleganti, dal solco arrotondato. E corsiva; Q 
onciale; L a forma di lambda; S allungata. Interpunzione puntiforme. 
Edizioni: Inedita. 
H. lettere. Linea 1: 2 (dimensione residua). Linea 2: 3,2. Linea 3: 3,3. Linea 4: 2,8. Linee 5/6: 2,7. Linea 7: 2,1 
(dimensione residua). Linea 8: 1,8 (dimensione residua). Linea 9: 1,4 (dimensione residua). 
Interlinea. Linee 1/3: 1,8. Linee 3/5: 2,1. Linee 5/6: 2. Linee 617: 1,3. Linee 7/8: 1,3 (dimensione residua). Linee 8/9: 0,4. 
[---]++[.]++[---]++ q[u]-
i (?) suis propr~s op'~[ri]­
bus d(edit ?) viv~nt~f!l [a]-
4 c qui ductu mor!~ (?) [---l 
~rW}t Rli[ ces (?)---] 
++[---]++[---]v+[---]+[---]-
~ ++ov +lYISO+[---] 
8 [---]++[---] 
[---]+[---] 
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Apparato critico: 1.1 , sulla pietra sono visibili due a te verticali, lo pazio per una le ttera, due a te verticali, un a-
sta verticale di fronte forse ad una A , infine in frattura probabilmente una Q onciale; 
1.2, propres per propris: il passaggio dalla -i- lunga alla e è abba tanza frequente in Africa, cfr. indice di I L, 
VIII, p. 310; HOFFMANN, 1907, pp. 61-62; ACQUATI, 1971, pp. 161-162; 
L 3, sulla pietra sembrerebbe visibile una B e tuttavia il en o embrerebbe uggerir una E cor iva; 
l. 4, dopo MO tre aste verticali seguite forse da una S; mortis è uggerimento di . Ganga; 
l. 5, non sappiamo se erunt fosse la III persona plurale del futuro di sum o di un perfetto la cui radic i trova-
va nella l. 4; sulla pietra è visibile, dopo la F, un 'asta verticale (E/I), una L e probabilmente una I: i p trebbe 
integrare anche feli[cemJ; A. Mastino propone fili; 
l. 6, un'asta verticale, un'asta obliqua, dopo la frattura un 'a ta obliqua ed un 'a ta verticale e dopo la V due a te 
verticali; 
l. 7, sulla pietra sembrerebbe di intuire una X seguita da due a te verticali, OV, una le tte ra indi tinta tondeg-
giante (O?) seguita da NISO e in frattura un 'asta verticale; 
L 8, al centro della linea sono visibili due aste oblique; 
l. 9, forse una S: si potrebbe proporre HSE (cfr. Introduzione § Iscrizioni funerarie cristiane). 
Traduzione: .,. (un tale) che con le sue proprie opere diede (qualco a) a lui vivente (?) c che per il comando 
della morte .. . saranno felici (?) ... Qui è sepolto (?). 
Commento: Epitafio posto per un personaggio ignoto. Secondo M. R. Mastidoro, l' impaginato del testo (con le 
parole delle prime tre linee che terminano nella linea successiva) e la presenza forse di alcune abbreviazioni 
rendono difficile annoverare questo testo fra i carmina. 
La frammentarietà del testo impedisce molti raffronti. Notiamo solo il so tantivo opus, attestato in età classica 
per esempio nel prologo della favola nr. 5 di Fedro (v. 5), in Commodiano (apol., 484) ed in numerosi carmina 
dell'Anthologia Latina; non mancano gli esempi nei carmina epigraphica (fra gli altri: CLE, 194.2,329.4,690.5, 
748.4). Ductus + genitivo può vantare 2 esempi ne lla poesia funeraria esametrica (CLE, 292.1) e dattilica 
(1169.2): si noti che in questi casi tuttavia il genitivo non è contiguo a ductus. 
Per quanto riguarda il supporto, si noterà che simili mode lli sono noti ad Uchi Maius fra la metà del II ecolo e 
non oltre l'ultimo quarto del III secolo (Introdu zione § Iscrizioni funerarie pagane): quasi nello stesso periodo 
apparvero in Africa Proconsolare i primi esempi di scri ttura onciale (BATTELLI, 1949, pp. 72-80). 
351). Epitafio di [---Ja[---J. 
Supporto: Stele. Materiale: Calcescisto (caralt.: bruno e fogliettato). Stato del monumento: Parte centrale di una 
stele funeraria , fratta da tutti i lati e fogliettata nella faccia posteriore. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douami . Contesto locale: Rinvenuto nel settembre 1995 (I campagna 
di scavo) in un punto imprecisato del territorio di Uchi Maius. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP. 
N. inv.: 177. Dimensioni: 21 ,5/18/5,5 (dimensioni ma sime residue). 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico non è lavorato. ella parte inferiore uno pazio anepigrafe. Altre 
dimensioni o commenti: altezza spazio anepigrafe inferiore: 12,5. 
Scrittura: Capitale corsiva. Stile di scrittura: Lettere irregolari, con olco poco profondo, tretto e arrotondato. A 
con traversa obliqua. Interpunzione a spina di rosa. 
Edizioni: Inedita. 
H. lettere. Linea 1: 3,2 (dimensione residua). Linea 2: 3,2-4,1. 
Interlinea: 0,4-1 ,5. 
[---JA[---J 
[---J vix(it) [---J 
/ 
556 Uchi Maiu 
352). Epitafio di [---la[---l + [---l. 
upporto: tele. Materiale: alcare (caratt.: grigio chiaro, tenero, quasi marnoso). Stato del monumento: Parte 
inferiore di una tele funeraria, integra a inistra. 
- Luogo del rin venimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta nel settembre 2001 (VII campa-
gna di cavo) n Il 'area 5 00 (U 5002), all'interno dell'ambiente quadrangolare che in età medioevale raccor-
dava l' ingre ai vani più interni della cittadella islamica (SANNA, 2004, p. 15). Luogo di conserv.: Magazzino. 
I t. di con erv.: I P. N. inv.: 1371. Dimensioni: 36 (dimensione massima residua) / 27 (dimensione massima resi-
dua) / 7,3-7,5. 
- ampo ep. De criz ione: Il campo epigrafico, vero imilmente in posizione mediana e allineato a sinistra , è 
li cio, f rt m nt u urato e cheggiato lungo lo spigolo destro. Dimensioni: 32,8 (dimensione residua) / 24,8. 
Altre dimensioni o commenti: altezza pazio anepigrafe inferiore: 9. 
crittura: apitale cor iva. Stile di crittura: Lettere non molto regolari, eleganti, con solco poco profondo, ton-
deggiante e talvolta triangolare. L con braccio obliquo; P rustica; Q quasi quadrata con lunga coda curvilinea; 
V con lunghi apici a forma di uncino. Profonda interpunzione puntiforme. 
Edizioni: Inedita. 
H. lettere. Linee 112: 4,5. Linea 3: 5,5. 
Interlinea: 0,7. 
[- --Ja[---} 
[- c. 2 -J Q(uinti) f(iliu ) +[---J 
pius vi~[it annJ- . 
4 i LXX +[---J. 
Apparato critico: l. 2, a ini tra mancano forse 1/2 lettere (ma la Q potrebbe essere anche all ' inizio della linea); 
in frattura a de tra vi ibile la parte inferiore di un 'a ta verticale: si potrebbe integrare anche in fi[liusJ o 
fi[l(ius)}, cfr. Introduzione § Iscrizioni funerarie pagane; 
l. 3, integrazion ulla ba e dei formulari più frequenti ad Uchi Maius (Introdu zione § Iscriz ioni funerarie paga-
ne); 
l. 4, in frattura la part uperiore di una V/X. Sulla te sa linea o in quella successiva trovava forse po to la for-
mula HSE. 
Tradu zione: ... un tale, figlio di Quintu , vi e ottanta (?) anni .... 
353). Epitaflo di [---l ar+nius [---l. 
Supporto: tele. Materiale: Calce ci to (caratt.: bruno, ondulato e caglioso). Stato del monumento: Parte supe-
riore di una tele centinata, fratta in bas o e nell 'angolo uperiore sinistro. La pietra, attualmente molto ca-
glio a, non è tata lavorata ma inci a direttamente ulla uperficie ottenuta per il meccanico di tacco della la tra: 
ono ancora evidenti le tracce dei cunei e dello calpello utilizzati per l'operazione. 
- Luogo del rin venimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta nel ettembre 1995 (I campagna 
di cavo) in un punto impreci ato del territorio di Uchi Maius. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di con erv.: I P. 
N. inv.: I 101. Dimen ioni: 4 / 47 / 75 (dimen ioni ma ime re idue). 
- Campo ep. De crizione: Il camp pigrafico, in po izione mediano uperiore, for e centrato, non è lavorato. 
La uperficie è molto caglio a e difficili ima da leggere. ella parte inferiore ed in quella superiore uno pa-
zio anepigrafe. Dimen ioni: 40 (dimen ione re idua) / 46. Altre dimensioni o commenti: altezza pazio anepigra-
fe uperiore: 10; altezza pazio an pigrafe inferiore: 10. 
Scrittura: Capitale cor iva. Stile di crittura: Lettere irregolari , con olco poco profondo, stretto e arrotondato 
praticato con un piccolo calpello. A enza traver a; L con braccio obliquo terminante otto la lettera eguente. 
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Edizioni: SANNA, 1993-1994, nr. 247; BE ASDALLAH - A A, 1997, pp. 300-30 l. nr. 19: A E. 1997, 1696. 
H. lettere. Linea 1: 3,2-3,8. Linea 2: 3,7. Linea 3: 3,6. Linea 4: 4,3-4.7. 
/nterlinea. Linee 112: 2,2. Linee 213: 2-3. Linee 3/4: 12. 
ar+nius 
[pi]u~ vixi{ 
qf}(n)is XLXV p (Ius) m(inus). 
4 H(ic) s(itus) e(st). 
Apparato critico: l. l , R . Sanna leggeva 010: f---Jnius: econdo Be n 
Abdallah - Sanna, seguite da AE, 1997,1696: f---J ArfmiJnius: ull a pietra 
tuttavia non sembra ci siano altre lettere davanti alla A mentre econdo 
Mastino sembrerebbe di notare una O; 
l. 2, R . Sanna riportava solo V/XIT; 
l. 3, anis per annis , cfr. indice di CI L, VIII, cap. XVI. Grammatica quaedam, 
p. 314; ACQUATI, 1974, pp. 51-52: molto frequente; econdo R. an na e AE, 
1997,1696 la cifra sarebbe XLV: infatti fra L e V non ci arebbe una lette-
ra ma un 'abrasione della pietra; XLXV per LV. 
Traduzione: ... [---Jar+nius ... vi e pio più o meno cinquantacinque anni. 
Qui è sepolto. 
Commento: Non è po ibile determinare il nome del defunto (cfr. per alcu-
ne soluzioni SOLIN - SALOMI ES, 1994, pp. 257,449). Fra i gentilizi. oltre a ll a 
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Naronius, Varonius ; Baronius è atte tato inoltre anche come cognomen. ]n ogni ca o i tratta di antroponimi non 
diffusi in Africa con l'eccezione di Varonius (indice di CI L. VlII. pp. 68-69: concentrato opra ttutto nella 
Numidia Cirtense, a Cirta e Mastar, cfr. LA ÈRE, 1977, p. 192). L'a enza del cognomen (o delnol11en) potreb-
be e ser determinante ai fini di una cronologia del te to (cfr. Introduzione ~ Iscrizioni funerarie pagane) . i note-
rà l'u o della formula vixit annis ... plus minu (cfr. Cat. nr. 265: vedi inoltre ODERSTROM, 1924. pp. 3~-39). che 
poteva e ser utilizzata ia prima de l numero degli anni ia dopo. ]n ogni ca o econdo ader. tram quest'uso 
divenne frequente fra l'età Flavia e la fine del principato di Marco Aurelio. 
354). E pitafio di un adulto morto ad almeno 40 anni. 
Supporto: Stele (?). Materiale: Calcare (caratt.: bianca tro, tenero ma compatto). Stato del monumento: Parte 
inferiore di una tele o un cippo funerario, integra 010 in ba o e for e a destra . La parte . uperiore. dc. tinata 
all'i crizione, è pe rfettamente li cia; la parte inferiore, de tinata ad e ere interrata. è bozzata gros. olanamen-
te e presenta uno spessore più ampio. Attualmente la pietra è fratta in due parti diseguali. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douami . Contesto locale: Rin venuta nel ettembre 1995 ( I campagna 
di cavo) reimpiegata come zeppa in un muretto a secco della cittadella i lamica (US 10(4). Luogo di conserv.: 
Magazzino. Jst. di conserv.: J P. N inv.: I 188, I 341. Dimen ioni: fr. A: 23.5 (dimen ione massima re. idua) / 17.5 
(dirne n ione ma ima residua) / 8,5: fr. B: 6,9 / 9 / 4,4 (dimen ioni ma ime re idue). Altre dimensioni o COI11-
menti: parte inferiore: 16,5 / 17.5 / 8.5. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, in po izione mediana uperiore. perfettamente liscio c ribassa-
to ri petto alla parte inferiore della pietra. è diffu amen te cheggiato. ella parte centrale la superficie è incisa 
con un olco profondo, for e realizzato in un econdo momento. Dimensioni: 7 / 15.5 / 8. 
Scrittura: Capitale ru tica. Stile di scrittura: Lettere molto eleganti. con apici e pedici . dal olco triangolare o t-
tile ma profondo. L a forma di lambda. Interpunzione a pina di ro a e hedera distinguens alla fine della I. 3. 
Edizioni: Inedita. 
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H. Lettere. Linea 1: 2,1 (dimensione re idua). Linee 2/3: 3,7. 
Hedera: 2,6 / 2,2. 
Interlinea: 0,7. 
[---}A+[---} 
[---} an(nis) XJ..[---j. 
[H(ic)} s(it-) [e(st)j. 
Apparato critico: 1.1, parte inferiore di una lettera curva (?); 
I. 3, integrazione ulla ba e dei formulari più diffusi ad Uchi Maius 
(cfr. indice del catalogo, cap. XVI). 
Traduzione: .,. (un tale vis e) quaranta (?) anni. [Qui è] sepolto (o sepolta). 
355). Epitafio di [---]+ca. 
Supporto: tele. MateriaLe: Calce ci to? (caratt.: bruno e fogliettato). Stato deL monumento: Parte inferiore destra 
di una stele funeraria fratta irregolarmente, for e completa a destra. La pietra non doveva essere molto grande 
e vero imilmente non è tata lavorata: l'iscrizione è stata incisa ulla faccia più liscia. 
- Luogo deL rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto LocaLe: Rinvenuta nel 1993, forse nell'area del foro. 
Luogo di conserv.: Magazzino. l t. di conserv.: INP. N. inv.: 154. Dimensioni: 26,5/31,5/5,6 (dimensioni residue). 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, forse allineato a destra, non è lavorato ed è molto fogliettato. 
crittura: apitale cor iva. Stile di scrittura: Lettere poco eleganti; solco poco profondo con evidenti tracce di 
un'ugnetta. A nza traver a. Interpunzione puntiforme e profonda. 
Edizioni: SANNA, 1993-1994, nr. 249. 
H. lettere. Linea 1: 5,6. Linea 2: 4,7. Linea 3: 3,8. 
InterLinea. Linee 1/2: 1,3. Linee 2/3: 1. 
[---}+ca pia 
[vi}~it an(nis) Xc. 
[H(ic) s(ita)] ~(st). 
Apparato critico: L 1, econdo . Ganga ulla lastra è vi ibile una l/N; R. Sanna riteneva integra la linea; 
l. 3, restituzione 'ulla ba e dei formulari più frequenti ad Uchi Maius (Introduzione § Iscrizioni funerarie pagane); 
ulla pietra vi ibile in po izione eccentrica un piccolo egno, una V/X. 
Traduzione: ... [---}ca vi e pia novanta anni. [Qui] è [ epolta]. 
356). Epitafio di C[---]. 
Supporto: La tra. Materiale: Calcare (carall.: bruno e compatto). Stato del monumento: Frammento quadrango-
lare di una la tra vero imilmente una tele funeraria, integra 010 a inistra. La pietra era lavorata anche nella 
faccia po terior , far e con la bocciarda. La uperficie è parzialmente caglio a. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douami . Conte lo locale: Rinvenuta nel giugno-luglio 199 (IV campa-
gna di cavo) in un punto impreci ato del territorio di Uchi Maius. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: 
INP. N. inv.: 1305. Dimensioni: 20.7 (dimen ione massima re idua) / 16,2 (dimensione massima re idua) / 4,3. 
- Campo ep. De crizione: Il campo epigrafico è li cio ma probabilmente non lavorato, con tracce evidenti del 
di tacco della la tra dal banco roccio o; nella parte uperiore e lungo lo pigolo inferiore la pietra è cheggiata. 
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Uno spazio anepigrafe è presente in alto e a sinistra. Altre dimensioni o commenti: pazio anepigrafe uperiore: 
9; spazio anepigrafe a sinistra: lO. 
Scrittura: Capitale rustica. Stile di scrittura: Lettere eleganti ma dal olco triangolare ince rt , trett e poco pro-
fondo, con tracce di ugnetta; D apicata. 
Edizioni: Inedita. I 






D(iis) [M(anibus) s(acrum)j. 
ç[---} 
Apparato critico: l. 1, proposta di integrazione ulla base dei repertori più diffu i ad Uchi Maius. 
f '{(.J 
" / 
l. 2, secondo A. Mastino si tratta di un praenomen (dopo la lettera potrebbe e servi un vacat); in alternativa 
potrebbe pensare anche all ' iniziale del nomen / cognomen del defunto o upporre una G. 
Traduzione: [Sacro] agli D ei [Mani]. C[---j. .. 
357). Epitafio di [ ---J+dduc[---J. 
Supporto: Stele. Materiale: Calcescisto? (caralt.: marrone e fogliettato). Stato del monumento: Frammento qua-
drangolare di una stele funeraria , fratta da tutti i lati ma forse integra a de tra. La pietra non è lavorata , incisa 
direttamente sulla superficie ottenuta per il meccanico di tacco della lastra dal banco roccio o. La faccia po. te-
riore è più liscia, con tracce di malta. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douami . Contesto locale: Rinvenuta nel ettembre 2002 (VIII campa-
gna di scavo) nell'area dell'abside del vano triconco dell 'impianto termale (SANNA, 2004, pp. 31-34), reimpiega-
ta in un muro tardo nella parte S del vano (US 29). Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP. N. inv.: I 
428. Dimensioni: 16,5 (dimensione ma sima re idua) /29 (dimen ione mas ima residua) /8,5. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, irregolare e non lavorato, è cheggiato ne lla parte inferiore e dif-
fusamente fogliettato. 
Scrittura: Capitale corsiva. Stile di scrittura: Lettere non regolari e rozze, con solco filiforme poco profondo, con 
evidenti tracce di uno scalpello a punta piatta. Interpunzione a pina di rosa. 
Edizioni: Inedita. 
H. lettere. Linea 1: 1,3 (dimensione residua). Linea 2: 4,3. Linea 3: 4,6. Linea 4: 1,4 (dimen ione residua). 




[---l p(i-) vix(it)q(nnis) 
[---}+[---J 
Apparato critico: l. 1, parte inferiore di due a te verticali; 
l. 2, in frattura una E/I; 
\ . 
l. 3, potremmo pensare anche ad una parola non abbreviata che continuava ne lla linea inferiore o nella ste a I. 3; 
l. 4, parte superiore di un 'a ta verticale. Potrebbe e sere l'ultima linea dell'iscrizione. 
Traduzione: ... (un tale) pio vi e .. . anni ... 
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Commento: L'antroponimo del defunto non sembra altrimenti attestato. Va rilevato che non di rado i nomi libi-
co-punici pre entavano imili sequenze fonetiche (per esempio Dudda, Didda, Thaddac, Guddene, cfr. 
J N U N, 1994,pa im). 
358). Epitafio di [---Jes+[---J. 
upporto: tele. Materiale: Calcare (caratt.: bruno con venature grigiastre e durissimo). Stato deL monumento: 
Parte superiore di una tele funeraria, fratta da tutte le parti quasi a formare un triangolo. La pietra non è stata 
lavorata ma direttamente inci a ulla faccia più liscia, ottenuta al momento del distacco della lastra dal banco 
roccioso. 
- Luogo del rin venimento: Henchir ed-Douami . Contesto locaLe: Rinvenuta nel settembre 1995 (I campagna 
di cavo) in un punto impreci ato del territorio di Uchi Maius. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP. 
N. inv.: 124. Dimensioni: 17,5/15/5 (dimensioni massime residue). 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico è liscio ma non lavorato, con una superficie molto fogliettata. Al 
di opra della l. 1 un ampio pazio anepigrafe. Altre dimensioni o commenti: altezza spazio anepigrafe superio-
r : 6 (dimensione ma ima residua). 
Scrittura: apitale cor iva. Stile di scrittura: Lettere non eleganti ed irregolari, dal solco poco profondo, circola-
re, in cui ono evidenti i egni della ubbia. M apicata e con code a forma di ricciolo. Interpunzione puntiforme. 
Edizioni: Inedita. 
H. lettere. Linee 1/2: 4,3 (M larga 6,3). Linea 3: 3,3. 
Interlinea. Linee 112: 1,9. Linee 2/3: 1,1. 
[D(iis)} M(anibus) [s(acrum)}. 
[---l ES+[---} 
[---}+[---} 
( · ~7 
t l' L~ 
l _.ii 
Apparato critico: L 2, in frattura molto verosimilmente una E, dubitativamente una G o una C; 
l. 3, re ti di una traver a orizzontale: E / F / T 
359). Epitafio di [---J+ilo[---J (?). 
Supporto: tele. Materiale: Calce ci to (caratt.: ro ato, ondulato fogliettato e parzialmente scaglioso). Stato del 
monumento: Frammento triangolare probabilmente di un'iscrizione funeraria, forse una stele centinata, fratta 
da tutti i lati . La uperficie è irregolare e non lavorata. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta nell 'inverno del 2000 nella necro-
poli orientale pre o l'Oued Arkou, sul ciglio della Strada moderna. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di con-
serv.: INP. N. inv.: I 396. Dimen ioni: 13-23 / 29 (dimensione massima residua) /6-6,5. 
- Campo ep. Descrizione: Irregolare e non lavorato. 
Scrittura: Capitale cor iva. Stile di crittura: Lettere irregolari e di difficile lettura; solco poco profondo, sottile e 
curvilineo. O allungata. 
Edizioni: In dita. 
H. lettere: 4,2-4,3. 
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Apparato critico: 1. 1, sulla pietra è visibile un 'a ta obliqua, probabilmente una V; 
l. 2, sono visibili solo due aste verticali; 
l. 3, si può distinguere il tratto di un 'a ta obliqua. 
360). Epitafio di [- --J;ta[---J+us. 
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Supporto: Stele. Materiale: Calcare (caratt.: chiaro, tenero m a compatto). lato del monumento: Parte infe rio re 
di una stele funeraria , fratta in alto e a sinistra irregolarme nte, integra in ba e a de tra. La faccia po teriore 
non è lavorata; quella laterale è sbozzata con la subbia; la parte inferiore dell a pie tra, de tina ta ad e ere inte r-
rata , è lavorata grossolanamente ed è di dimensioni più ampie ri pe tto a lla parte in critta . 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta nel e ttembre 1999 (V campagna 
di scavo) nella zona del foro (US 2106, versante occidentale). Luogo di conserv.: Magazzino. lsr. di conserv.: INP. 
N inv.: I 344. Dimensioni: 30,5 (dimensione ma ima re idua) / 15 (dime n ione ma ima re idua) / l O. A ltre 
dimensioni o commenti: altezza parte inferiore: 8. 
- Campo ep. Descriz ione: Il campo epigrafico, in posizione mediano upe rio re e allinea t a de tra, è li c io ma 
usurato. Uno spazio anepigrafe nella parte infe riore. Dim ensioni: 22,5 (dimen io ne ma ima re idua) / 13,5 
(dimensione massima residua) / 8. Altre dimensioni o commenti: pazio anepigrafe infe riore: 3,7. 
Scrittura: Capitale corsiva. Stile di scrittura: Lettere regola ri , co n olco poco profondo e tondeggiante, ta lvolta 
con apici e pedici. A rustica con traver a obliqua, L co n braccio leggermente obliquo che te rmina ne ll a le ttc ra 
eguente. Interpunzione puntiforme. 
Ediz ioni: Inedita. 
H. lettere. Linea l: 1,5 (dimensione residua). L inea 2: 3,6. L inea 3: 3,9. 
Linea 4: 4,2. 
Interlinea. Linee 112: 1,3. Linee 213: 1,1. Linee 314: 1.3. 
[---}+ 
[-- -l!TA 
[---}+us P (i) us 
4 [---} LV. H (ic) s(itus) e(st). 
Apparato critico: L 1, forse una M: parte dell 'aprecalio agli D ei Mani (?); 
r ' 
l. 3, in frattura un 'asta verticale; P (i) us molto frequente in A frica, cfr. indice di CI L, VII L cap. XVI, Grammarica 
quaedam p. 311 ; HOFFMANN, 1907, p. 5; A Q ATI, 1971, pp. 179-180); 
l. 4. potremmo integrare la linea con )a formula vixit annis, pe r inte ro o vari amente abbrevia ta (/ndice.\', cap. 
XVI , N otabilia § Sepulchralia ). 
Tradu zione: .. .[---}ita[---}+us (vi se) pio cinquantacinque (anni ). Qui è epol to. 
361). Epitafio di [---J /su[---J. 
Supporto: Stele. Materiale: C alcescisto (caralt.: b runo, violaceo e tenero) . Stato del monumento: Scheggia trian-
golare a sviluppo ve rtica le di una la tra, fra tta da tutti i la ti e non lavorata. 
- Luogo del rin venim ento: H enchir ed -D ouami . Contesto locale: Rin venuta nel ette mbre-ottobre 2002 (VIII 
campagna di cavo) in un punto impreci ato del territorio di Uchi Maius. L uogo di con~erv. : Magazzi no. 1st. di 
conserv. : INP. N. inv. : 1433. Dim ensioni: 19 (dime n ione ma ima re idua) / 16 (dimensio ne ma ima re id ua) / 6,5. 
- Campo ep. De crizione: Il campo e pigrafico. no n lavorato. e profondamente cheggiato lungo gli spigoli c 
nella pa rte inferiore. 
Scrittura: Capitale cor iva (?) . Stile di scrittura: Lette re regolar i, dal olco profondo e to ndeggiante, con profon-
de tracce di una subbia. 
Edizioni: Inedita. 
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H. lettere. Linea 1: 5,9. Linea 2: 5,3. 
Interlinea: 1,6. 
[---} !su[---} 
[---J vi~[it ---l 
Uchi Maius 
,,·····':a·-·-···-
. " . 
'\ -~ -~~~,-.~, 
" :'. -..... 1--·· \ t • '-~ ' .. 
,. 
Apparato critico: I. 2, in considerazione dei formulari più diffusi ad Uchi Maius (lntroduzione § Iscriz ioni fune-
rarie pagane) , vixit (per e te o o abbreviato) , poteva es er preceduto da pius e seguito, nella stessa linea o in 
quella ucce iva, dalla parola annis (anche in questo caso per esteso o abbreviata). 
362). Epitatio di [.)+mius [..)berianus. 
upporto: tele. Materiale: Calcescisto (caratt.: marrone, molto fogliettato e scaglioso). Stato del monumento: 
t le funeraria, fratta irregolarmente in alto, in basso e a sinistra, integra a destra. La pietra non è lavorata ma 
inci a ulla uperficie più liscia, attualmente molto fogliettata e scagliosa, rovinata, ottenuta per il meccanico dis-
tacco d Ila la tra dal banco roccioso. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta nel settembre 2000 (VI campagna 
di cavo) in un punto impreci ato del territorio di Uchi Maius. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP. 
N. inv.: 1381. Dimensioni: 36 (dimen ione massima residua) /25 (dimensione massima residua) / 3,8-4. 
- Campo ep. Descriz ione: Il campo epigrafico, vero imilmente in posizione mediana superiore, allineato a 
de tra, con linee leggermente oblique, non è lavorato ed è superficialmente molto scaglioso. Nella parte infe-
riore uno pazio anepigrafe. Altre dimensioni o commenti: pazio anepigrafe inferiore: 11,5. 
Scrittura: apitale ru tica. Stile di scrittura: Lettere molto eleganti e regolari , con solco filiforme e poco profon-
do ottenuto con una piccola ugnetta; minu coli apici e pedici. A con traversa obliqua secante l'asta destra. 
Edizioni: In dita. 
H. lettere. Linea 1: 4,3. Linea 2: 4,2. Linea 3: 3,9. Linea 4: 4,3. 
Interlinea. Linee 112: 1,4. Linee 2/3: 1,3. Linee 3/4: 1,6. 
[D(ii ) M(anibu ) s(acrum)}. 
[- c.2 -}+rrziu 
[- c. 2 -}Q~rianus 
4 [vi}~it anni-
[. .} !l!l. H (ic) (i/u) e( t). 
Apparato critico: l. 1, integrazione ulla ba e dei formu-
lari più fr quenti ad Uchi Maius (Introduzione 
Iscrizioni funerarie pagane); 
I. 2 in frattura la parte inferiore di un 'a ta obliqua 
(NM); 
II. 2-3, l'ampiezza de lla frattura è uppo ta ulla base delle integrazioni alla l. 4; 
l. 4, si o e rvi l'a enza de ll'aggettivo pius (Introdu zione § Iscrizioni funerarie pagane); 
I. 5, verosimilmente la prima a ta verticale rappre entava I; IIII per IV. 
Traduzione: ... [---}+miu [---}berianu, vi e quattro (?) anni. Qui è sepolto. 
Commento: Rico truire l'onoma tica del defunto ri ulta difficolto o: numero i, infatti, i gentilizi in -+mius 
(SOLI - SALOMIE , 1994, pp. 243-244: per esempio Mamiu , Gamius, Remius, Mumius) e in -berianus (ibid., p. 
461: fra gli altri Tiberianus. Laberianu . Liberianus, Staberianu , Faberianus). 
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363). Frammento di epitafio. 
Supporto: Lastra. Materiale: Calcescisto (caratt.: bruno, ondulat ,f gliettat cagli ). tato del monum nto: 
Scheggia quadrangolare di una stele, verosimilmente funeraria, fratta irregolarmente da tutti i lati, n n la ra-
ta nella faccia anteriore e fogliettata in quella po teriore. 
- Luogo del rinvenimento: EI-Gennara. Contesto locale: Rinvenut nel ettembr 1995 ( I campagna di cav ) 
nella necropoli di EI-Gennara. Luogo di con erv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP. N. inv.: I 145. Dimensioni: 24 
/ 22 / 5,5 (dimensioni massime residue). 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico non è lavorato; la uperficie è ondulata, fogliettata, diffu am n-
te scagliosa. 
Scrittura: Capitale corsiva. Stile di scrittura: Lettere non eleganti ed irregolari , dal lco ttile, poc pr f ndo 
triangolare in cui si possono notare le tracce di un piccolo calpello a punta piatta. 
Edizioni: Inedita. 









Supporto: Stele. Materiale: Calcesci to? (carall.: bruno e fogliettato). Stato del monumento: Parte uperiore di 
una stele centinata, parzialmente integra 010 in alto. La uperficie, li eia, non e lavorata ed è molto u urata. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta nel ettembre 1995 (I campagna 
di scavo) in un punto imprecisato del territorio di Uchi Maius. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP. 
N. inv.: I 116. Dimensioni: 24/27 / 5 (dimensioni mas ime re idue). 
- Campo ep. Descrizione: Liscio ma vero imilmente non lavorato. ella parte uperiore è delimitato da uno 
pazio anepigrafe. Altre dimensioni o commenti: altezza pazio anepigrafe uperiore: 11 . 
Scrittura: Capitale corsiva. Stile di scrittura: Lettere irregolari, dal olco poco profondo e tondeggiante. 
Edizioni: Inedita. 
H. lettere. Linea 1: 4,3. Linea 2: 5. 
Interlinea: 1,7. 
D(iis) M(anibus) s(acrum). 
[---J!rfPf-[---J 
[---J+[---J 
Apparato critico: l. 3, parte superiore di un 'asta verticale o obliqua. 





Commento: La pietra potrebbe e ere un frammento del Cat. nr. 271 (epitafio di Pompeia Fortunata). 
365). Epitafio di [---Jmu[---J. 
Supporto: Stele. Materiale: Calcare (caratt.: marrone, tendente al bruno, compatto). Stato del monumento: Parte 
uperiore di una tele centinata, fratta in ba o e a de tra. La pietra non e lavorata ma inci a ulla faccia più 
li eia, attualmente cagliosa in più punti. 
564 Uchi Maius 
- Luogo del rinvenimento: Henchir Fa'id el-Ouaya. Contesto locale: Rinvenuta nel ettembre 1996 (II campa-
gna di cavo) nella necropoli pre o l'Oued Fa'id el-Ouaya, circa 1 km a N di Uchi Maius. Luogo di conserv.: 
Magazzino. 1st. di con erv.: I P. N. inv.: 1242. Dimensioni: 22,5 (dimensione massima residua) 126,5 (dimensio-
ne ma ima re idua) I 5 l. 
- Campo ep. De crizione: Il campo epigrafico è diffu amen te scaglioso, con numerose abrasioni. Nella parte 
uperi re è delimitato da uno spazio anepigrafe. Altre dimensioni o commenti: spazio anepigrafe superiore: 14 
(dim n ione ma ima residua). 
crittura: api tale ru tica. Stile di scrittura: Lettere apicate e irregolari, dal solco tondeggiante, stretto e poco 
pr f ndo. 
Edizioni: Inedita. 
H. lettere. Linea 1: 4,4. Linea 2: 3,4 (dimensione residua). 
lnterlinea: 0,7. 
P(ii ) [M(anibus) s(acrum)J. 
[---J!rfY[---J 
Apparato critico: l. 1, integrazione ulla ba e dei formulari più diffusi ad Uchi Maius (Introdu zione § Iscrizioni 
funerarie pagane); 
l. 2, le condizioni della pietra rendono difficile dire se le lettere visibili siano nel corpo o all'inizio di una parola. 
Traduzione: [ acr ] agli Dei [Mani]. [---JM?V?[---J ... 
366). Frammento di epitafio. 
upporto: tele. Materiale: Calcare? (caratt.: marrone, tendente al bruno, compatto). Stato del monumento: Parte 
up riore di una t le funeraria, fratta da tutti i lati tranne che a de tra. La pietra non è lavorata ma ulla super-
ficie non p rf ttamente li cia, ono evidenti i segni del di tacco della la tra dal banco roccioso. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douami . Contesto locale: Rinvenuta nel settembre 1996 (II campagna 
di cav ) n Ila n cropoli meridionale pre o I Oued Arkou. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP. 
iV. inv.: I 233. Dimensioni: 26 (dimen ione mas ima re idua) 141 (dimen ione ma sima residua) 19. 
- Campo ep. De crizione: Il campo pigrafico è irregolare, ondulato e a tratti uperficialmente fogliettato. Nella 
parte inferi r d limitato da uno pazio anepigrafe. Altre dimensioni o commenti: pazio anepigrafe inferiore: 
lO (dim n i ne ma ima re idua). 
crittura: apitale cor iva (?). Stile di crittura: Lettere regolari con olco 
triangolare. L con braccio che termina otto la lettera ucce siva; S rusti-
ca. Hedera distinguen alla fine della l. 3. 
Edizioni: Inedita. 
H. lettere. Linea 1: 2,2 (dimen ione re idua). Linea 2: 4,5. Linea 3: 4,2. 
In/erlinea. Linee 112: 1,9. Linee 213: 1, 
[---J+ . 
[---J+tJfJni LXII. 
[H(ic)J (il-) e( r). 
Apparato critico: l. 1, vertice inferiore di una IV; 
l. 2, parte inferiore di una lettera. 
Traduzione: ... (un tale vi e) e antadue anni. [Qui] è epolto (o epolta). 
l crizioni funerarie pagan 5 5 
367). Frammento di epitafio di {---}+N +++{---} (?). 
Supporto: Lastra (?). Materiale: Calcare (carart.: gialla tro e compatto). tato del momOl1 nto: ch ggia qua-
drangolare di una la tra, forse una tele o un cippo funerario, fratt da tutti i lati, anch n Ila fa cia p teri r . 
La superficie, diffusamente scaglio a, pre enta tracce di malta. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta nel eH mbre 1996 ( II ampagna 
di cavo) in un punto impreci ato del territorio di Henchir ed-Douami . Luogo di con erv.: Magazzino. 1st. di 
conserv. : INP. N. inv.: 1258. Dimen ioni: 18 /15/6,5 (dimen ioni ma ime r idu). 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico è perfettamente li cio ma tende a briciolar i in caglie; pr f n-
damente scheggiato sulla sinistra, è parzialmente ricoperto di malta. Dimensioni: 17 (dimen ione ma ima re i-
dua) /7,5-14. 
Scrittura: Capitale cor iva. Stile di scrittura: Lettere eleganti con olco filiform , poco profondo, in cui i notano 
le tracce di uno scalpello a punta piatta o di un 'ugnetta. Apici e pedici alle e tremità delle a t verticali. T con 
traversa poco accentuata (?). 
Edizioni: Inedita. 
H. lettere. Linea 1: 3,5 (dimen ione re idua). Linea 2: 5,6. Linea 3: 2.3 (dimen ione re idua). 




Apparato critico: l. 1, un 'asta verticale precede la N; que ta è eguita da un'a ta verticale, poi for e una A enza 
traversa o una X, un 'asta verticale; 
L 2, in frattura un 'asta obliqua, probabilmente X; parte finale di una cifra ma i potrebbe pr porre anche v(i)xit; 
l. 3, forse si potrebbe integrare in [HJS[EJ. 
368-369). Frammento di epitafio (?). 
Supporto: Cippo (?). Stato del monumento: cheggia trapezoidale a vilupp orizzontale probabilmente di un 
cippo, integro for e solo a destra. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douami . Contesto locale: Rinvenuto da Gondouin, che ne inviò un dise-
gno a Merlin, 100 m a E della zaou'ia di Sidi Mohamed alah. 
Scrittura: Capitale. 
Edizioni: CI L, VIII, 26284 a. I crizione non ritrovata. 
H. lettere: 4. 
[---]++0 O 
[---]0 lA I 
[---J++ono 
[---Joniani 
566 Uchi Maius 
Apparato critico: l. 1, dopo la frattura Gondouin segnalava la parte inferiore di due aste verticali. 
Commento: Per una po sibile integrazione della I. 2, cfr. SOLIN - SALOMIES, 1994, pp. 460,507-508. Poteva anche 
trattar i di un 'i crizione pubblica. 
370). Frammento di epitafio (?). 
Supporto: Lastra. Materiale: Calcescisto (caratt.: bruno e tenero). Stato del monumento: Scheggia trapezoidale a 
viluppo orizzontale di una lastra, forse completa a destra. La pietra era forse una stele funeraria. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta nel settembre 1995 (I campagna 
di cavo) nella cittadella islamica, nella parte N di Uchi Maius. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: 
INP. N inv.: I 129. Dimensioni: 15,5 / 18/ 2,5 (dimensioni massime residue). 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, probabilmente non lavorato, è liscio. 
Scrittura: Capitale ru tica. Stile di scrittura: Lettere irregolari e non eleganti, dal solco poco profondo e tondeg-
giante, con tracce evidenti di un 'ugnetta. N apicata. 
Edizioni: Inedita. 
H. lettere. Linea l: 1,1 (dimensione residua). Linea 2: 4,1. Linea 3: 4,4. 






Apparato critico: 1.1 un 'a ta verticale preceduta da un 'asta obliqua. Solo come ipotesi si potrebbe proporre una 
M ([DJM[SJ ?); 
I. 4, in frattura è vi ibile un'asta verticale. 
Commento: Il upporto potrebbe far pensare ad un epitafio, posto per un [---Joni[---J [---Jnus. Per le possibili 
integrazioni cfr. SOLJN - SALOMI ES, 1994, pp. 254-259, 455-469, 494, 507-508. 
371). E pitafio di [---Jonius [---Jx. 
Supporto: tele. Materiale: Calcare (caratt.: bruno e compatto). Stato del monumento: Parte superiore destra di 
una tele funeraria , for e centinata, fratta a inistra e in bas o. La pietra non è verosimilmente lavorata: si è spez-
zata probabilmente a metà. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douami . Contesto locale: Rinvenuta durante le prime ricognizioni sul 
ito di Uchi Maius nel 1993, in un punto imprecisato del territorio, forse nell 'area del foro. Luogo di conserv.: 
Magazzino. 1st. di con erv.: INP. N inv.: I 3. Dimensioni: 34 / 20 / 9 (dimensioni massime residue). 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico è in posizione mediana superiore forse allineato a destra. La 
superficie, li cia, pre enta numero e abra ioni. Illapicida ha utilizzato la faccia della pietra divenuta liscia per il 
meccanico di tacco della la tra dal banco roccio o. Nella parte superiore è pre ente uno spazio anepigrafe. Altre 
dimensioni o commenti: altezza pazio anepigrafe superiore: 9. 
Scrittura: Capitale cor iva. Stile di crittura: Lettere eleganti con apici e pedici, ma irregolari. Solco triangolare 
non molto profondo. Probabile interpunzione puntiforme. 
Edizioni: SAN A,1993-1994 nr. 210; BE ABDALLAH - SA A, 1997, pp. 298-299, nr. 16;AE 1997,1693. 
H Lptlprp. l .inpn l : o .'i . I.inpn 2: 07 l .inpn ~·o 'i l .inpn d ·? il (rlirnpn~i()np rp~irlll~) 
I crizioni funerari pagane 
Interlinea. Linee 1/2: 1. Linee 213: 0,8. Linee 314: 0,6. 
4 
I)(iis) M(anibus sacrum). 
[- c. 4 -Jonius 
[- c. 4 -Jx P (ius) v(ixit) 
[- c. 4 -JJ!J!Y[---J 
Apparato critico: l. 1, la pietra è fratta solo a sinistra. Meno 
bene R. Sanna ({.JS[.J) e Ben Abdallah - Sanna, seguite da A E, 
1997,1693: D M [SJ; 
567 
11.2-3, per R. Sanna una frattura a de tra della pietra; econdo Be n Abdallah - Sanna: IAproJnius I Fe!liJx o in 
alternativa [--- SemprJonius; si veda tuttavia infra, Commento; 
l. 4, male R. Sanna: XXXX senza fratture; eventualmente annis (abbreviato o per e teso) troverà po to in que-
sta linea (contra Ben Abdallah - Sanna); a titolo di esempio potremmo proporre: lan(nis) XJXXVf---J; va 
comunque rilevato che il terzo numero potrebbe e ere anche V. 
Traduzione: (Sacro) agli Dei Mani. [---Jonius ... vi e pio [---]XXV[---] anni. 
Commento: Iscrizione funeraria posta per un personaggio il cui nome è di difficile interpretazione. Tenendo 
conto dell'ampiezza della frattura (3-5 lettere) potre mmo pen are ad uno dei gentilizi terminanti in -onius, forse 
preceduto dal praenomen. Oltre a Apronius (Cat. nr. 151) e Sempronius proposti da Ben Abdallah - Sanna, si 
potrebbero ipotizzare Aeronius (Cat. nr. 138), Antonius (Cal. nr. 148), Petronius (Cal. nr. 268), Pomponius (Cal. 
nr. 272), Sollonius (Cat. nr. 1) o uno dei numero i nomina con questa terminazione (SOLIN - SALOMI s, 1994, pp. 
254-259,494). 
Anche per il cognomen varrà lo stesso ragionamento. Oltre a Felix, propo to da Ben Abda llah - Sanna (cfr. il 
commento al Cat. nr. 327), gli autori di AE, 1997, 1693 propongono Senex, tuttavia molto raro in Africa (indice 
di C/L, VIII, p. 114;lLTun.On., p. 44; indice di I LM, II , p. 447); per altre restituzioni, cfr. JONGELlNG, 1994, p. 194; 
SOLI N - SALOMI ES, 1994, pp. 473 , 508 (per esempio Atrox, Audax, Ferox, Suffex, Syphax, Victrix). 
Si noterà infine il formulario DM in luogo de l più frequente DMS (Introduzione § Iscrizioni fune rarie pagane). 
372). Epitafio di [---Jor. 
Supporto: Stele (?). Materiale: Calcare (caratt.: bruno, duro e compatto). Stato del monumento: Frammento qua-
drangolare verosimilmente di una stele, fratta da tutti i lati . La superficie anteriore è perfettamente liscia, forse 
lavorata; quella posteriore, anch'essa liscia, forse e il risultato del meccanico di tacco della lastra o del blocco 
dal banco roccioso. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douami . Contesto locale: Rinvenuta nel settembre 1996 (II campagna 
di scavo), in un punto imprecisato de l territorio di Uchi Maius. Luogo di conserv.: M agazzi no. 1st. di conserv.: 
INP. N. inv.: 1234. Dimensioni: 7,7 (dimensione massima residua) / 14,3 (dimensione massima residua) / 6,1. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico è liscio ma poroso. 
Scrittura: Capitale rustica. Stile di scrittura: Lettere regolari, dal profondo solco triangolare con tracce di ugnet-
ta sul fondo. Interpunzione a spina di rosa. 
Edizioni: Inedita. 
H. lettere. Linea /: 3,8. Linea 2: 2,2. 
Interlinea: 1,5. 
[---J9~ [---J 
[--- viJ~! [---J 
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Apparato critico: l. 1, vero imilmente la parte finale di un cognomen (SOLlN - SALOMIES, 1994, pp. 441-442, 509); 
i nomina in -OR ono infatti molto rari (SOLlN - SALOMIES, 1994, p. 220). 
Traduzione: ... [---JOR vi e ... 
373). Epitafio di [---Jor+[---J. 
upporto: tele. Materiale: Calcare (caratt.: violaceo, tendente al rosa e compatto). Stato del monumento: 
cheggia quadrangolare di una stele funeraria, forse completa a destra e a sinistra, fratta in alto ed in basso. La 
uperficie non è lavorata ma è ottenuta per meccanico distacco della lastra dal banco roccioso. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta nel settembre 2000 (VI campagna 
di cavo) in un punto imprecisato del territorio di Uchi Maius. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP. 
N inv.: 1369. Dimensioni: 18,5 (dimensione massima residua) /24 (dimensione massima residua) /6,3. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico è irregolarmente liscio, profondamente scheggiato nell'angolo 
inf rlore ini tra e lungo gli spigoli, talora scaglioso. Uno spazio anepigrafe è presente a sinistra e a destra. Il 
te to è for e centrato. Altre dimen ioni o commenti: spazio anepigrafe a sinistra: 5; spazio anepigrafe a destra: 3,5. 
crittura: apitale ru tica. Stile di scrittura: Lettere regolari ed eleganti, con apici e pedici e profondo solco trian-
golare in cui ' evidente la traccia dell 'ugnetta. Interpunzione a spina di rosa. 
Ediz ioni: In dita. 
H. Lettere. Linea 1: 5,6. Linea 2: 5,3. 
lnterlinea: 2,1. 
D(iis) M(anibus) s(acrum). 
[---JQr+[---J 
Apparato critico: l. 2, in frattura il vertice di due aste convergenti (M/N). 
Tradu zione: acro agli Dei Mani. Un tale ... 
374). Epitafio (?) di {---Jrian{---J. 
upporto: tele. Materiale: Calcare (caratt.: violaceo e compatto). Stato del monumento: Scheggia triangolare a 
viluppo orizzontale di una tele, vero imilmente funeraria. La uperficie, li cia, non pare lavorata. 
- Luogo deL rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Conte to locale: Rinvenuta nel giugno-luglio 1997 (III cam-
pagna di cavo) nella parte E del foro, all ' interno del vano 1 (area 2000, US 2189; cfr. SA A, 2004, pp. 11-12, 
47-4 ). Luogo di con erv.: Magazzino.! t. di conserv.: INP. N inv.: I 269. Dimensioni: 13 (dimensione massima 
re idua) / 15,1 / 3,3. 
- Campo ep. De crizione: Il campo epigrafico è liscio usurato e non lavorato. 
Scrittura: api tale c riva. tile di crittura: Lettere regolari, con alca poco profondo e con evidenti egni di una 
piccola ugnetta. A enza traver a. 
Edizioni: Inedita. 
H. lettere. Linea 1: 4,2. Linea 2: 2, (dimen ione residua). 
lnterlinea: 1,7. 
[---Jrian[---J 
[---]l!j~[it (?) ---l 
.' . 
-=-=--
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Apparato critico: 1. 1, potrebbe trattar i di uno dei numero i nomina cognomina ( OLI - AL MI ,1994, pp. 
244-245,277,461,494,508) in -rian(i)us; 
l. 2, ulla pietra sono vi ibili un 'a ta obliqua, un 'a ta erticale. ed una econda a ta obliqua: in n idcrazi n 
della tipologia della pietra e della paleografia proponiamo vixlitj. 
Traduzione: ... un tale visse .... 
375). Epitafio di [---Jse[---J. 
Supporto: Lastra. Materiale: Calcare (caratt.: bruno e compatto. parzialmente cagli ). ta(() del monumento: 
Frammento triangolare a viluppo orizzontale di una la tra, for e una tele funeraria, fra tt a da tutti i lati , anche 
nella faccia posteriore. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douami . Contesto locale: Rin venuto nel e ttembre 1999 (V campagna 
di scavo), in un punto impreci ato del territorio di Uchi Maius. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: 
I P. N inv.: I 343. Dimensioni: 8,5/16/6,5 (dimen ioni ma ime re idue). 
- Campo ep. Descriz ione: Il campo epigrafico non è lavorato, è irregolare e diffu amente cheggiato, talora ca-
glioso. 
Scrittura: Capitale corsiva (?). Stile di scrittura: Lettere irregolari, olco trett e poco profondo, con tracce di 
una piccola subbia. 
Edizioni: Inedita. 




Apparato critico: l. 2, sulla pietra ono vi ibili due a te oblique incidenti (V/X) e, dopo la frattura, una lettera 
indistinta. 
Commento: Caratteristiche della pietra e paleografia farebbero pen are ad un'i crizione funeraria. 
376). Epitafio di [---Jtoria[---J. 
Supporto: Stele. Materiale: Calcare (carall.: bruno e compatto). Stato del monumento: Parte uperiore di una 
tele centinata, parzialmente integra a de tra. La uperficie, molto irregolare e con unta, non e tata lavorata. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-D ouami . Conte to locale: Rinvenuta nel ettembre 1996 (I I campagna 
di cavo) in un punto imprecisato del territorio di Uchi Maius. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv. : I P . 
. inv.: I 205. Dimensioni: 25 / 15,5 / 6 (dimen ioni ma ime re idue). 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico e irregolare, ondulato e a tratti fogliettato, cheggiato lungo gli 
spigoli. Nella parte superiore è delimitato da uno pazio anepigrafe. Altre dimensioni o commenti: altezza pa-
zio anepigrafe superiore: 10,5 (dimen ione mas ima re idua). 
Scrittura: Capitale rustica. Stile di scrillura: Lettere irregolari, poco eleganti, dal olco poco profondo in cui è 
ancora visibile il tratto di una piccola ubbia. A cor iva. 
Edizioni: Inedita. 
H. lettere. Linea 1: 3,6 (S: 4,9). Linea 2: 3,1. 
Interlinea: 1,1-2,1. 
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[D(iis)} M(anibus) s(acrum). 
[---J/oria 
Traduzione: acro agli Dei Mani. [---Jtoria[---J ... 
Uchi Maius 
Commento: Le condizioni della pietra impediscono di identifi-
care l'antroponimo ricordato alla I. 2. Non siamo infatti in 
grado di apere e il nome terminasse alla I. 1 (ci troveremmo 
quindi di fronte ad uno dei tanti nomina o cognomina in -toria, 
in que to ca o pertinente ad una donna, cfr. SOLIN - SALOMIES, 
1994, pp. 263-264,450,495,507), o se al contrario proseguisse alla I. 3 (per esempio -torianus /-torialis /-toriatus). 
377). Epitafio di f---Jrviuf---J. 
Supporto: La tra. Materiale: Calcescisto? (caratt.: bruno e molto compatto). Stato del monumento: Stele funera-
ria, for e centinata, fratta irregolarmente da tutti i lati tranne che in alto. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta nel settembre 1995 (I campagna 
di cavo) in un punto impreci ato del territorio di Uchi Maius. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP. 
N. inv.: I 1 . Dimen ioni: 24,1 / 12,5 /4,4-5,9 (dimensioni massime residue). 
- Campo ep. Descrizione: Ben conservato ma irregolare, parzialmente fogliettato, scheggiato nell'angolo infe-
riore sini tro. È vero imile che non sia tato lavorato. Nella parte superiore è delimitato da uno spazio anepi-
grafe. Altre dimensioni o commenti: altezza spazio anepigrafe superiore: lO. 
Scrittura: api tale ru tica. Stile di scrittura: Lettere con apici e pedici, dal solco molto stretto e poco profondo, 
ttenuto con un piccolo calpello. Interpunzione puntiforme. 
Edizioni: In dita. 
H. lettere. Linea l: 5,8. Linea 2: 4,6. 
Interlinea. 1,7. 
I)(ii ) M(anibus) [s(acrum»). 
[---Jrvilf[---J 
Traduzione: [ acro] agli dei Mani. [---Jrviu[---j. .. 
Commento: Difficile dire e il defunto porta se un nome unico o i trw nomina. Nel primo caso fra gli antropo-
nimi latini ricordiamo Catervius, Minervius Nervius (SOLI - SALOMIES, 1994, p. 451), nel secondo caso si potreb-
be pen are ad e empio fra i gentilizi diffu i ad Uchi Maius a Durvius (cfr. il commento al Cat. nr.191) o Urvinius 
(Cat. nr. 317) enza tra curare altri nomina attestati in Africa (p. e. Nervius, Curvius, cfr. SOLI - SALOMIES, 1994, 
p.275). 
378). Frammento di epitafio di f---J+s (?). 
Supporto: Stele. Materiale: Calce ci to (caratt.: bruno e scaglioso). Stato del monumento: Parte inferiore di una 
tele funeraria fratta irregolarmente da tutti i lati completa a de tra e lavorata gro solanamente. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douami . Contesto locale: Rinvenuta nel ettembre 1995 (I campagna 
di cavo) in un punto impreci ato del territorio di Uchi Maius. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: I P. 
N. inv.: 150. Dimen ioni: 27 / 29 / 5 (dimensioni residue). 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico for e allineato a sinistra ed in po izione mediana uperiore, è 
fratto a de tra e a ini tra non è lavorato ed è superficialmente rovinato. Sotto la I. 3, è visibile un ampio spazio 
anepigrafe. Altre dimensioni o commenti: altezza spazio anepigrafe inferiore: lO. 
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Scrittura: Capitale corsiva. Stile di scrittura: Lettere poco eleganti ; olco triang lar 
ottile e poco profondo. H con traver a ecante le due a t erticali. Interpunzione 
a spina di rosa molto profonda. 
Edizioni: Inedita. 
H.lettere. Linea l: 4 (dimensione residua). Linea 2: 5,2. Linea 3: 4,3. 
Interlinea. Linee 1/2: 1-2. Linee 2/3: 1-1,3. 
[---l+~ 
[---l+ius 
[---lI. H(ic) s(itus) ~(st). 
Apparato critico: l. 1 parte inferiore di un 'a ta verticale o obliqua. econdo M. Abid 
potrebbe trattarsi di una M (DMS), secondo R. Sanna potrebbe e ere invece una I 
(parte finale di un nomen / cognomen in nominativo); 
l. 2, secondo S. Ganga in frattura for e si potrebbe vedere il olco di una S: rileviam 
in questo caso una pancia inferiore molto più tretta ri petto a quella dell altre 
presenti nell'iscrizione. 






Supporto: Stele. Materiale: Calcare (carati.: bruno, tenero ma compatto). Stato del monumento: Parte inferiore di 
una stele funeraria , fratta da tutti i lati , con una uperficie molto li cia, qua i u urata. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douami . Contesto locale: Rinvenuta nel ettembre 1995 (I campagna 
di scavo) in un punto imprecisato del territorio di Uchi Maius. Luogo di conserv.: Magazzin . 1st. di conserv.: INP. 
N. inv.: I 78. Dimensioni: 17,5 /13,5 /7 (dimensioni ma ime residue). 
- Campo ep. Descrizione: La superficie, li cia, pre enta numerose abra ioni. 
Scrittura: Capitale rustica. Stile di scrittura: Lettere irregolari, apicate, con il olco tondeggiante e p co profon-
do in cui si vedono ancora i segni di una piccola ubbia. A con traversa obliqua. 
Edizioni: Inedita. 
H. lettere. Linea I: 4,1. Linea 2: 4,6. Linea 3: 2,7. 
In terlinea. Linee 1/2: 1,9. Linee 2/3: 2,7. 
[---l $++ $[---l 
[----l v(ixit) a(nnis) f---j. 
[H(ic)] s(it-) [e(st)j. 
Apparato critico: l. 1, sulla pietra i intravede il semicerchio di una lettera , forse una C, ed il vertice di una let-
tera, probabilmente una V; solo a titolo di esempio potremmo proporre I Fulscus; 
l. 3, integrazione sulla base dei formulari più diffusi ad Uchi Maius (Introdu zione§ Iscrizioni funerarie pagane) . 
Commento: Sul cognomen Fuscus, cfr. supra § Cognomina. OLI - AL MIES, 1994, p. 446 ricordano tuttavia altri 
antroponimi latini terminanti in -scus: fra i più diffu i [TuJscus e I Pril cus. 
380). Epitafio di ++{---J+{---Jus {---Jx. 
Supporto: Stele. Materiale: Calcare (carall.: bruno e molto duro, ondulato). Stato del monumento: Stele centina-
ta fratta nell 'angolo inferiore de tro. La pietra non è lavorata. La uperficie è ondulata, molto fogliettata, talo-
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ra caglio a al centro, con la perdita di una parte del campo epigrafico. È probabile che la stele fosse reimpie-
gata in un muro. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta nel settembre 1995 (I campagna 
di cavo), inca trata fra le radici di un albero, circa 100 m ad E della zaoula e a 30 m a SSE dal foro, sul versan-
te orientale della collina, opra una cisterna e a sini tra del Cat. nr. 38 (fr. j1). Luogo di conserv.: in situo 1st. di 
conserv.: INP. N. inv.: I 168. Dimensioni: 83/42 (dimensione massima rilevabile) / 11. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, in posizione mediana inferiore, forse allineato a destra, è ondu-
lato fogli ttato e parzialmente caglioso. Nella parte superiore uno spazio anepigrafe. Altre dimensioni o com-
menti: pazio anepigrafe uperiore: 32,5. 
Scrittura: apitale cor iva (?). Stile di scrittura: Lettere irregolari e poco eleganti, apicate; solco non profondo in 
cui i vedono evidenti tracce di una subbia. D rustica. Interpunzione puntiforme. 
Edizioni: Inedita. 
H. lettere. Linee 1/2: 5,3. Linea 3: 3,3. Linea 4: 3,9. Linea 5: 4. Linea 6: 5,2. 
Interlinea. Linee 1/2: 3. Linee 2/3: 5,3. Linee 3/4: 2,7. Linee 4/5: 3,4. Linee 5/6: 2. 
D(iis) M(anibu ) s(acrum). 
++[- c. 2 -}+[- c. 2 -FVS 
[- c. 4 -}% 
4 [---J vi~i! 
[--- an}'.li L%XX. 
H(ic) (itu) e( t). 
Apparato critico: l. 2, ulla pi tra è vi ibile un asta verticale (il praenomen o l'iniziale del nomen) , egue una E/F~ 
dopo la prima frattura un'altra asta verticale; 
l. 3 010 a titolo di e empio i potrebbe pen are a [Feli}x; 
1. 4, è vero imile che in frattura vi fo e l'aggettivo pius (cfr. Introduzione § Iscrizioni funerarie pagane). 
Traduzione: Sacro agli Dei Mani. Un tale ... vi e ottanta anni. Qui è epolto. 
Commento: Per una po si bile restituzione del cognomen, cfr. il commento al Cat. nr. 371. 
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381). Epitafio di [---}++u[---} (?). 
Supporto: Blocco (?). Materiale: Calcare (caratt.:chiaro, tenero ma compatto). Iato del monumento: ramment 
triangolare a sviluppo orizzontale di un ' i crizione, vero imilmente un epitafi , integra 01 a ini tra, n n om-
pleta anche nella faccia po teriore. 
- Luogo del rinvenimento: H enchir ed-Douami . Contesto locale: Rin enuto nel ettembre 2000 (VI campagna 
di scavo) in un punto imprecisato del territorio di Uchi Maius. Luogo di con erv.: Magazzin . 1st. di conserv.: INP. 
N. inv.: 1365. Dimensioni: Il ,5 / 19 / lO (dimen ioni ma ime re idue). 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico è perfettamente li cio, cheggiato lung gli pig li ini tro c 
destro. Dimensioni: 8/ 16. 
Scrittura: Capitale allungata. Stile di scrittura: Lettere molto e leganti ed ombreggiate, dal profondo olco tri an-
golare, con apici e pedici. Interpunzione a spina di ro a. 
Edizioni: Inedita. 
H. lettere. Linea 1: 6,2. Linea 2: 1,8 (dimensione re idua). 
Interlinea: 1,1. 
Di(i)s M[anibus ---]. 
[---J++ Y[-- -J 
Apparato critico: l. 1, difficile dire e ulla pietra vi fo e la igla Dis Manibus o Dis Manibus sacrum; non sia mo 
certi che que ta sia la prima linea dell ' i crizione; 
l. 2, sulla pietra è visibile la parte superiore di una le tte ra curvilinea (5 / C) eguita da una E/F/T. 
Commento: Il formulario sembrerebbe quello di un 'i crizione funeraria, for e pertinente ad un mau. o leo; a l 
contrario le caratteristiche della pie tra e delle lettere farebbero pen are ad un 'iscrizione pubblica (cfr. il com-
mento al Ca l. nr. 508). 
382). Epitafio di ++u[---}+us. 
Supporto: Stele. Materiale: Calce ci to (caral1.: bruno e fogliettato). Stato del monumento: La tra pertinente ad 
una stele funeraria , fratta irregolarmente da tutti i lati e la orata gro olanamente. ' probabile che la frattura 
sulla destra non fosse molto di tan te dallo pigolo. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douami . Contesto locale: Rinvenuta nel ettembre 1995 (I campagna 
di cavo) in un punto impreci ato del territorio di Uchi Maius. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: IN P. 
N. inv.: I 17. Dimensioni: 20 / 205 / 5,5-6 (dimen ioni re idue). 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico non è lavorato ed è fogliettato. 
Scrittura: Capitale corsiva. Stile di scrittura: Lettere irregolari e poco eleganti. apicate; solco ampio ma poco pro-
fondo, a fondo quasi quadrato e con evidenti tracce di una ubbia . A enza traver a; V allungata. 
Edizioni: Inedita. 
H. lettere. Linea 1: 2,2 (dimen ione re idua). Linea 2: 4,3. Linea 3: 4. Linea 4: 4,4 (dimen. ione re. idua). 





[---J If(ic) ~(st) 1---], 
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Apparato critico: L'impaginato è proposto solo a titolo di esempio. 
1. 1, in frattura è visibile la coda o un braccio di una lettera, secondo R . Sanna una L; segue un'asta verticale 
(l/D; 
l. 2, in frattura è visibile solo il vertice inferiore di un 'asta, verticale o obliqua; secondo R . Sanna la S di pius 
andava integrata alla linea succe siva; 
l. 4, secondo R. Sanna si dovrebbe intendere: H(ic situs) e(st) come al Cat. nr. 232; tuttavia si potrebbe pensare 
anche ad un formulario irregolare, per esempio H(ic) e(st) [s(epultus)}, [s(itus)} h(ic) e(st), h(ic) e(st) [s(itus)). 
Traduzione: ... pio vi e ... anni. Qui è (sepolto?). 
Commento: Difficile dire se il defunto avesse solo il cognomen o più verosimilmente portasse i duo / tria nomi-
na. La frattura nella parte superiore della pietra impedisce di stabilire se all'inizio dell'epitafio vi fosse l'adpre-
catio agli Dei Mani. 
383). Frammento di epitafio. 
Supporto: Stele. Materiale: Calcare (caratt.: bruno e compatto). Stato del monumento: Scheggia rettangolare di 
una tele funeraria. La pietra è fogliettata nella faccia posteriore. 
- Luogo del rinvenimento: EI-Gennara. Contesto locale: Rinvenuta nel settembre 1995 (I campagna di scavo) 
nella necropoli di El Gennara. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP. N. inv.: 1144. Dimensioni: 10,6 
/15,7 / 3,2 (dimensioni ma sime residue). 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico è liscio ma non lavorato; delle imperfezioni della superficie sono 
pre enti nell'angolo inferiore. La pietra è profondamente scheggiata in alto. Dimensioni: 7,2/ Il,1 (dimensioni 
mas ime residue). 
Scrittura: Capitale. Stile di scrittura: Solco poco profondo e sottile, con tracce di uno scalpello. 
Edizioni: Inedita. 
H. lettere: 3,5 (dimen ione residua). 
[---}+ Y+[---} 
Apparato critico: ai lati della V due a te verticali. 
Commento: L'inserimento di que to frammento fra le iscrizioni funerarie si deve esclusivamente al suo ritrova-
mento in una necropoli. 
384). Epitafio (?) di [---J uius. 
Supporto: La tra. Materiale: Calcare (caratt.: chiaro, tenero, quasi marnoso). Stato del monumento: Scheggia qua-
drangolare di una la tra, for e una tele funeraria , integra solo a destra, fratta anche nella faccia posteriore. La 
superficie è molto u urata, cheggiata in ba o. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douami . Contesto locale: Rinvenuta nel settembre 1999 (V campagna 
di scavo) nell area 22000, nel corridoio che mette in comunicazione i vani A e D (VI MARA 2002, pp. 40, 42-43). 
Luogo di con erv.: Magazzino. 1st. di con erv.: INP. N. in v.: 1441. Dimensioni: 21,5 / 19 / 9 (dimensioni ma ime 
residue). 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico è molto usurato, fogliettato nella parte inferiore. 
Scrittura: Capitale allungata (?). Stile di scrittura: Lettere profonde, con solco arrotondato, eleganti ma legger-
mente oblique. 
Edizioni: Inedita. 
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H. lettere. Linea 1: 5,6 (dimensione re idua). Linea 2: ,5. 
lnterlinea: 1,2. 
[D(iis) M(anibus)j ~(acrum) (?). 
[---juil;ls 
Traduzione: Sacro [agli Dei Mani]. [---juius ... 
Commento: L'iscrizione potrebbe e ere un i crizione funeraria (da qui la re tituzione della I. 1). 
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Difficile integrare la l. 2 (cfr. SOLIN - SALOMIES, 1994, pp. 274-276,451,495): fra gli antroponimi di Uchi Maius 
potremmo pensare a Durvius (Cat. nr. 190), Maeviu (Cat. nr. 229), Octavius (Cat. nr. 257), Pacuvius (Cat. nr. 
266). Non si può escludere d'altronde un cognomen del defunto. 
La pietra potrebbe essere capovolta e letta, quindi, al contrario. 
385). Epitafio di [---Jurius. 
Supporto: Stele. Materiale: Calcare (carati.: bruno e molto compatto). tato del monumento: Parte uperiore 
destra di una stele funeraria centinata, integra solo a destra, li cia nelle facce anteriore e p teri re. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douami . Conte to locale: Rinvenuta nel ettembre 1999 (V campagna 
di scavo) in un punto imprecisato del territorio di Uchi Maiwi. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP. 
N inv.: 1353. Dimensioni: 29,5 (dimen ione massima residua) /23 (dimen ione ma ima re idua) / 12,5. 
- Campo ep. Descrizione: II campo epigrafico, in po izione mediana uperiore, for e allineato a de tra, è cheg-
giato lungo lo spigolo inferiore. La uperficie, irregolarmente liscia, pre enta numero e abra ioni ed e parzial-
mente scagliosa. Nella parte superiore è pre ente uno pazio anepigrafe. Altre dimensioni o commenti: pazio 
anepigrafe superiore: 17. 
Scrittura: Capitale rustica. Stile di scrittura: Lettere eleganti e regolari dal profondo olco triangolare (sono evi-
denti le tracce di una piccola subbia), con apici e pedici. Profonda interpunzione puntiforme. 
Edizioni: Inedita. 
H. lettere. Linea 1: 6,3. Linea 2: 4,4 (dimensione residua). 
Interlinea: l,l. 
[D(iis)j M(anibus) s(acrum). 
[---jl;lril;l~ 
Traduzione: Sacro [agli Dei] Mani. [---jurius ... 
Commento: II defunto porta un nomen (o un cognomen) di difficile identificazione, cfr. SOLI - ALOMIES, 1994, 
pp. 264-265, 450,495, 507. 
386). Epitafio (?) di [---Jus. 
Supporto: Stele. Materiale: Calcare (carall.: bruno, qua i violaceo, compatto). StalO del monumento: Scheggia trian-
golare a sviluppo verticale di una stele centinata, parzialmente completa a de tra. La pietra non è vero imilmen-
te lavorata ma incisa ulla faccia più li cia ottenuta per il meccanico distacco della la tra dal banco roccioso. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douami . Contesto locale: Rinvenuta nel ettembre 2002 (VIII campagna 
di cavo) nel settore W dell'anfiteatro (US lO), reimpiegata in un muro di contenimento della truttura. Luogo 
di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: I P. N. inv.: 1424. Dimensioni: 29 / 22 / 9 (dimen ioni ma ime re idue). 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico. perfettamente li cio, non è lavorato ed e diffu amen te foglietta-
to. Uno spazio anepigrafe nella parte uperiore. Altre dimensioni o commenti: pazio anepigrafe uperiore: 14. 
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crittura: api tale ru tica (?). Stile di crittura: Lettere eleganti e regolari, con ampio solco poco profondo e ton-
deggiante in cui è evidente l'u o di una piccola subbia. Interpunzione puntiforme. 
Edizioni: Inedita. 
H. lettere. Linea 1: 7,2 (dimen ione re idua). Linea 2: 4,1 (dimensione residua). 
Interlinea: 0,3. 
[D(ii) M(anibus)} s(acrum). 
[---}f:l$ 
Apparato critico: 1. 1: integrazione sulla ba e dei formu-
lari più diffu i ad Uchi Maius (cfr. Introduzione § 
I crizioni funerarie pagane). 
Tradu zione: acro [agli Dei Mani (?)]. [---Jus ... 
Commento: L caratteri ti che della pietra farebbero 
pen are ad un epitafio. D I defunto non iamo in grado di dire e venga ricordato il nomen o il cognomen. 
387). Epitafio di [---Jus +[---Juus. 
Supporto: tel. Materiale: alce ci to (caratt.: bruno, diffusamente caglioso). Stato del monumento: 
Framm nto quadrangolare di una tele funeraria, integra a sinistra. La pietra non è lavorata. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douami . Contesto locale: Rinvenuta nel ettembre 2002 (VIII campa-
gna di cavo) , nella necropoli a S dell 'arco meridionale, fra la trada moderna e l'Oued Arkou. Luogo di con-
serv.: Magazzino. 1st. di con erv.: INP. N. inv.: I 429. Dimensioni: 31 (dimen ione massima residua) /25,5 (dimen-
ione ma ima re idua) /ll. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, vero imilmente allineato a sinistra, non è lavorato, è irregolare 
e diffu amen t caglio o. A ini tra uno pazio anepigrafe. Altre dimensioni o commenti: pazio anepigrafe a sini-
tra: 7 4. 
Datazione: II-III ecolo. Giustificazione della datazione: Formulario (cfr. Introduzione § Iscrizioni funerarie 
pagane). 
crittura: Capitai c riva. tile di scrittura: Lettere irregolari , con profondo olco filiforme triangolare in cui è 
evident la traccia di una piccola ugnetta. L con lungo braccio obliquo. Interpunzione puntiforme. 
Edizioni: In dita. 
H. lettere. Linea I: 4,5-6. Linea 2: 3,9. Linea 3: 4,4. 





Apparato critico: 1. L ulla pietra' vi ibile un 'a ta verticale; 
Il. 2-3, e l int grazione fo e corretta i noterebbe l'a enza dell 'aggettivo piu ; 
l. 3, potrebb ere anche l'ultima linea dell i crizione. 
Traduzione: ... [---Jus +[---}uu vi e cinquanta (?) anni ... 
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388). Epitafio di [---}++++[---} [---}+us. 
Supporto: Stele. Materiale: Calcesci to (caratt.: violaceo, qua i ro ato, parzialment fogliettat ). tato del monu-
mento: Frammento quadrangolare di una tele funeraria , fratta da tutti i lati , dubitativam nt integra a ini tra. 
La pietra non è lavorata. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta nel giugno-luglio 1998 (IV cam-
pagna di scavo) in un punto imprecisato del territorio di Uchi Maius. Luogo di conserv.: Magazzino. I t. di 011-
serv.: INP. N. inv.: I 289. Dimensioni: 20,5 / 15,5 / 6, (dimen ioni ma ime re idu ). 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, non lavorato, è irregolare e diffu ament fogliettato o caglio o, 
con numerose e profonde scheggiature. 
Scrittura: Capitale corsiva. Stile di scrittura: Lettere rozze ed irregolari , dal olco ampio e profondo ul cui fond 
ono visibili le tracce di una ubbia. Interpunzione a pina di ro a. 
Edizioni: Inedita. 
H. lettere. Linea 1: 4,1 (dimensione residua). Linea 2: 4,9. Linea 3: 4,6. 
Interlinea. Linee 1/2: l,l. Linee 213: 3,3. 
[---}++++[---} 
[---}+l;lS vifxil ---j. 
H (ic) [s(itus) e(st)j. 
Apparato critico: 1. 1, sulla pietra è vi ibile la parte inferiore di due a te verticali, i vertici inferiori di due le tte-
re che potrebbero essere due V, un'a ta obliqua. 010 a titolo di ipote i . Ganga propone +NVA; 
1. 2, in frattura parrebbe di vedere una V ma potrebbe trattar i anche di una N; 
1. 3, integrazione proposta sulla base dei formulari più diffu i ad Uchi Maius (Introdu z ione § Iscrizioni funera-
rie pagane). 
Traduzione: ... (Un tale) vi se ... (anni). Qui [è epolto]. 
Commento: Si osservi l'assenza dell 'aggettivo pius (Introdu zione § Iscrizioni funerarie pagane). 
389). Epitafio di [---}+++[---}. 
Supporto: Stele. Materiale: Calcescisto (caratt.: bruno e parzialmente caglio o). Stato del monumento: Angolo 
uperiore sinistro di una stele centinata: La pietra, caglio a, non è tata lavorata: la uperficie li cia della faccia 
anteriore è il prodotto del meccanico di tacco della la tra dal banco roccio o. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douami . Contesto locale: Rinvenuta nel ettembre 1996 (II campagna 
di scavo) presso la necropoli non distante dall 'arco meridionale. Luogo di conserv. : Magazzino. I l. di conserv.: 
I p. N. inv.: 1225. Dimensioni: 18,5 (dimen ione ma sima re idua) / 17 (dimen ione ma ima residua) / 5. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, in po izione uperiore, non e lavorato, è parzialmente caglio o. 
ella parte superiore è visibile uno pazio anepigrafe. A lire dimensioni o commenti: pazio anepigrafe uperio-
re: 8,7. 
Scrittura: Capitale rustica. Stile di crittura: Lettere eleganti e apicate, con profondo ma tretto olco tri angola-
re: sul fondo si notano i segni di un 'ugnetta. 
Edizioni: Inedita. 
H. lettere. Linea 1: 4, . Linea 2: 2,2 (dimen ione re idua). 
Interlinea: 2,4. 
D(iis) [M(anibus) (acrum)j. 
[---)+++[---} 
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Apparato critico: l. 1, integrazione proposta ulla base dei formulari più diffusi ad Uchi Maius (Introduzione § 
Iscrizioni funerarie pagane); 
l. 2, ono vi ibili in frattura la parte uperiore di un'asta verticale, il semicerchio superiore di una lettera, vero-
imilmente una S, più dubbia una C; la parte superiore di una E/P. 
Traduzione: [Sacro] agli dei [Mani). Un tale ... 
390). Frammento di epitafio. 
upporto: Stele. Materiale: Calce cisto (caratt.: bruno e fogliettato). Stato del monumento: Frammento della 
parte uperiore di una stele funeraria, fratta da tutti i lati e nella faccia inferiore, non lavorata. La superficie è 
li cia per il meccanico di tacco della pietra dal banco roccioso. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta nel settembre 1995 (I campagna 
di scavo) in un punto imprecisato del territorio di Uchi Maius. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP. 
N. inv.: 12 . Dimensioni: 16,5/22,5/4,9 (dimensioni massime re idue). 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico è liscio ma profondamente scheggiato nella parte superiore. 
Scrittura: api tale ru tica. Stile di scrittura: Lettera irregolare, con ampio apice e pedice e con solco poco pro-
fondo e arrotondato, ottenuto tramite i colpi ravvicinati di una piccola subbia. 
Edizioni: Inedita. 
H. lettere. 4,7. 
D(ii ) [M(anibu ) s(acrum)]. 
[---}+++[---} 
Apparato critico: L integrazione della l. 1 è proposta ulla base dei formulari più frequenti ad Uchi Maius 
(Introduzione § Iscrizioni funerarie pagane); 
I. 2, in frattura è vi ibile la parte ommitale di una lettera curva (O/Q/S le più probabili), seguita da 2/3 aste ver-
ticali: è f r e vi ibile la equenza VI. 
391). E pitaflo (?) di {---}+++{---J. 
Supporto: La tra. Materiale: Calcare (caratt.: marrone e compatto). Stato del monumento: Frammento triangola-
re for e pertin nte ad una tele funeraria, fratto da tutti i lati e non lavorato. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douami . Contesto locale: Rinvenuta nel giugno-luglio 1998 (IV cam-
pagna di cavo) in un punto impreci ato del territorio di Uchi Maiu . Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di con-
serv.: INP. N. inv.: 1299. Dimen ioni: 1 / 10,5 / 4,5 (dimen ioni ma sime re idue). 
- Campo ep. De crizione: Il campo epigrafico, non lavorato è irregolare; la uperficie è u urata. ella parte 
up riore uno pazio anepigrafe. 
Scrittura: Capitale cor iva (?). Stile di criUura: Lettere regolari non eleganti, dal profondo alca triangolare, con 
tentativi di apicatura. lnterpunzion puntiforme. 
Edizioni: Inedita. 
H. lettere. Linea I: 5,9. Linea 2: 4,3 (dimen ione re idua). 
Interlinea: 1. 
[D(ii) M(anibu)] (acrum). 
[---}+++[---} 
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Apparato critico: l. 1, integrazione propo ta a titolo di e empi : la pi tra infatti p tr bb e 
contrario; 
l. 2, in frattura la curva uperiore di una lettera (C/S, Z minu c la, cfr. KHA O I - MA RI 
ta da un 'asta verticale (I) e dal vertice di due a te converg nti (MI ); legg ndo la pietra al 
be vedere tuttavia NIS (molto irregolare). 
Traduzione: Sacro [agli dei Mani]. (Un tale) ... 
392). Epitafio di [---J+++[---J. 
579 
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Supporto: Stele. Materiale: Calcare (caratt.: gialla tro e compatt ). talO del monumento: Part inf ri r di una 
tele funeraria a sviluppo verticale, fratta in alto e profondamente cheggiata lungo la part mediana ed infe-
riore dello spigolo destro. La faccia anteriore, lavorata non accuratamente nella parte uperi re, gr olana-
mente sbozzata con la subbia in quella inferiore, de tinata probabilmente ad e ere interrata. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douami . Contesto locale: Rinvenuta nel 1993, durante le prime rico-
gnizioni sul territorio di Uchi Maius, pre o la ponda ini tra dell'Oued Ark u, d e era ituata la necr p li 
ud-orientale della città; è stata di nuovo ritrovata nel giugno-luglio 1997 (III campagna di cav ). Luogo di con-
erv.: Magazzino. 1st. di conserv.: I P. N. inv.: I 274. Dimen ioni: 128 (dimen i ne ma ima re idua) / 53-54,5 / 
13,5-14. Altre dimensioni o commenti: altezza parte inferiore non lavorata: 6 (dimen i ne ma ima). 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, in po izione uperiore e allineat a ini tra, è riba ato ri petto 
alla parte inferiore della lastra, li cio ma con numero e irregolarità, oprattutto nella parte uperiore, e diffu a-
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mente lungo lo pigolo de tro; nella parte inferiore e a de tra è visibile uno spazio anepigrafe. Dimensioni: 53 
(dimen ione ma ima re idua) /52/ Il,5. Altre dimensioni o commenti: spazio anepigrafe inferiore: 35,5; pazio 
anepigrafe de tro: 15,5. 
Scrittura: apitale cor iva. Stile di scrittura: Lettere eleganti e abbastanza regolari, dal solco profondo, tondeg-
giante e ampio ul cui fondo sono visibili i segni di una piccola ubbia. H apicata. Interpunzione puntiforme. 
Edizioni: SANNA, 1993-1994, nr. 246. 
H. lettere. Linea J: 2,4 (dimensione re idua). Linea 2: 4,5. Linea 3: 4,6. Linea 4: 4,7. 




4 H(ic) s(it-) {f}<e> (st). 
Apparato critico: l. 1, la linea non fu vi ta da R. Sanna; la prima lettera è for e una R, seguita dal emicerchio 
inferiore di una CIOIQ e da un'a ta obliqua; 
1. 4, errore del lapicida: ulla pietra è evidente la F caudata della capitale corsiva. 
Traduzione: ... vi e trentuno anni. Qui è epolto (o sepolta). 
393). Epitafio di {---J+++{---J. 
Supporto: La tra. Materiale: Calcare (caratt.: giallastro, tenero ma compatto). Stato del monumento: La tra a svi-
luppo verticale fratta in alto e a sini tra. La faccia destra è perfettamente liscia; la faccia inferiore e po teriore 
è bozzata con la ubbia; la faccia anteriore, liscia, è molto usurata, diffusamente scheggiata lungo gli spigoli e 
con numero e fe ure. Il campo epigrafico è inquadrato in una cornice in aggetto. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douami . Contesto locale: Rinvenuta nel set-
tembre 1999 (V campagna di cavo) in un punto impreci ato del territorio di Uchi 
Maiu . Luogo di con erv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP N. inv.: I 331. Dimen ioni: 
45 (dimen ion ma ima re idua) I 32 (dimen ione mas ima re idua) / 20. 
- Campo ep. De crizione: Il campo epigrafico è liscio ma u urato, inquadrato in una 
cornice compo ta da una fa cia li cia ed una cyma reversa diritta. Nella parte inferio-
re uno pazio anepigrafe. Dimensioni: 39,5 /26,5 (dimen ioni ma ime residue). Altre 
dimen ioni o commenti: larghezza cornice: 5,5; spazio anepigrafe inferiore: 6,5. 
Scrittura: api tal ru tica (?). Stile di crittura: Lettere non eleganti, ma regolari dal 
profondo e ampio olco tondeggiante. Interpunzione puntiforme. 
Edizioni: Inedita. 
H. lettere. Linea 1: 2,4 (dimen ione re idua). Linee 213: 4,5. Linea 4: 4,9. Linea 5: 4,7. 
Linea 6: 4,4. 






H (ic) (itus) ç(st). 
I crizioni funerarie pagane 
Apparato critico: l. 1, sulla pietra è visibile un 'asta erticale, eguita for e da una V, guita da un 'a ta v rti 
le li. 4-6 sembrerebbero complete. 
Traduzione: ... (un tale) infelice .... visse pio trenta (?) anni. Qui è ep ho. 
Commento: L'anonimo, defunto forse a 30 anni, viene definito infelix, aggettivo non riferibile ad un cognomen 
(SOLIN - SALOMIES, 1994), altrimenti non attestato nell'epigrafia di Uchi Maius ed in gen ral rari imo in frica 
(indice di C/ L, VIII, cap. XVII, Notabilia Varia p.345). ODER TROM (1924, pp. 79, ) ric rda 01 I L, VIII, 
16670 ma in quel caso è un pater infelix a porre un epitafio per un figlio morto prematuramente (cfr. in ltr I L, 
VIII, 2006, 21855, 23989); altrove sono i parentes a offrire per la compar a del proprio caro (43 1,23245); m-
bra invece più stringente il confronto con C/L, VIII, 15969 dove troviam un homo infelicis imus ... qui vÌlam 
vixit iucundam et quietam, amans sui, con vero imile riferimento ad un uomo infelice perché trappato tropp 
pr~sto da una vita piacevole; in generale l'aggettivo è proprio dei carmina epigraphica (per e empio LE, 93, 
103,105,165,398,434; i veda inoltre LATTIMORE, 1962, pp. 181-182). 
Per la tipologia della pietra, cfr. Introduzione § Iscrizioni funerarie pagane. 
394). Epitafio di {---}++{---J. 
Supporto: Stele. Materiale: Calcescisto (caratt.: bruno e compatto). Stato del monumento: Framment inferiore 
di una stele funeraria, parzialmente completa a sinistra e non lavorata , incisa ulla faccia più li cia; ulla faccia 
anteriore sono evidenti tracce di malta, dovute probabilmente ad un reimpiego in età tarda. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douami . Contesto locale: Rinvenuta nel ettembre 1999 (V campagna 
di scavo) in un punto impreci ato del territorio di Uchi Maius. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP. 
N inv.: 1333. Dimensioni: 38,5 (dimen ione mas ima residua) /23,6 (dimen ione ma ima re idua) / 5,6. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, for e allineato a sini tra ed in po izione mediana, non lavora-
to ed è irregolare, con numerosi incavi e protuberanze. A ini tra e nella parte inferiore uno pazio anepigrafe. 
Altre dimensioni o commenti: spazio anepigrafe inferiore: 17; spazio anepigrafe ini tro: 7,5. 
Scrittura: Capitale corsiva. Stile di scrittura: Lettere rozze ed irregolari, dal ottile olco tondeggiante e poco pro-
fondo, con evidenti tracce di una piccola ubbia. 
Edizioni: Inedita. 
H. lettere. Linea 1: 3,7 (dimensione residua). Linea 2: 3,9. Linea 3: 4,2. 
/nterlinea. Linee 1/2: 4,2. Linee 213: 3,6. 
[---}++[---} 
vix(it) q.[nnis ?} 
LXXX+[---} 
[------} 
Apparato critico: 1. 1, sulla pietra è visibile la parte inferiore di un 'a ta obliqua e di un 'a ta verticale; 
1. 2, integrazione proposta solo a titolo di ipotesi; per altre oluzioni si veda l'indice; 
l. 3, in frattura è for e vi ibile la parte inferiore di una quarta X; la linea potrebbe e ere anche l'ultima dell'i-
scrizione. 
Traduzione: ... (Un tale) visse ottanta (?) anni ... 
395). Frammento di epitafio (?) di {---J++{---J. 
Supporto: Blocco. Materiale: Calcare (caratt.: bianca tro tenero ma compatto). Stato del monumento: cheggia 
quadrangolare di un blocco. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douami . Contesto locale: Rinvenuto nel ettembre 1995 (I campagna 
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di cavo) in un punto imprecisato del territorio di Uchi Maius. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP. 
N inv.: I 73. Dimensioni: 12 / 23,5 / 24,5 (dimensioni massime residue). 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico è ben lavorato e mostra una profonda scheggiatura a sinistra. 
Dimensioni: 7 / Il. 
Scrittura: Capitale allungata (1). Stile di scrittura: Lettere eleganti, dal solco triangolare profondo. 
Edizioni: Inedita. 
H. lettere. Linea 1: 3,4 (dimensione residua). Linea 2: 2,3 (dimensione residua). 
Interlinea: 1,6. 
[D(iis)} M(anibus) ~(acrum). 
[---}++[---} 
Apparato critico: l. 1, l'integrazione della pietra è suggerita da A. Mastino; 
l. 2, sulla pietra è visibile l'occhiello superiore di una lettera indistinta (B / P / R) seguito da un'asta verticale. 
Commento: Supporto e paleografia del testo potrebbero essere pertinenti anche ad un'iscrizione pubblica: in 
questo caso si dovrebbe interpretare diversamente la l. 1. 
396). Epitafio di {---}++{---}. 
Supporto: Stele. Materiale: Calcescisto (caratt.: marrone e fogliettato). Stato del monumento: Frammento trian-
golare di tele, probabilmente integra a sinistra. La superficie è irregolare e verosimilmente fogliettata: la pie-
tra probabilmente è stata incisa sulla faccia più liscia ottenuta per il meccanico distacco della lastra dal banco 
roccioso. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta nel giugno-luglio 1998 (IV cam-
pagna di scavo) nel foro (area 2000). Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP. N inv.: 1460 (ex I 330, 
ex 1345). Dimensioni: 21 /17,5 / 6 (dimen ione massima residua). 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, forse allineato a destra, non è lavorato, è molto usurato, in par-
ticolare lungo lo pigolo uperiore. Uno spazio anepigrafe è presente sulla sinistra. Altre dimensioni o commen-
ti: pazio anepigrafe a sinistra: 4,5. 
Scrittura: Capitale rustica. Stile di scrittura: Lettere eleganti ma non regolari, con solco stretto, tondeggiante e 
profondo. L (1) a forma di lambda. 
Edizioni: Inedita. 
H. lettere. Linea 1: 2 8 (dimensione residua). Linea 2: 4. 
Interlinea: 2,7. 
++[---J 
vix(it) [(annis) ---j. 
Apparato critico: l. 1 sulla pietra sono visibili la parte inferiore di una E/L ed un 'asta verticale; 
l. 2, integrazione solo a titolo di ipote i (cfr. Indices, cap. XVI, Notabilia § Sepulchralia). 
Tradu zione: ... (Un tale) vis e [ ... anni] ... 
397). Epitafio di {---}++{---}. 
\)J 
Supporto: Stele. Materiale: Calcescisto (caratt.: bruno e fogliettato, parzialmente scaglioso). Stato del monumen-
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to: Frammento triangolare di stele funeraria, for e parzialmente c mpleta a ini tra. La uperfi i ' ggiat 
e fogliettata in diversi punti, talora caglio a; la pietra non è tata la orata ma inci a ulla fac ia più li ia otte-
nuta per il meccanico distacco della lastra dal banco rocci o. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douami . Conte to locale: Rinvenuta nel ett mbre 1996 (I I campagna 
di scavo) in un punto imprecisato del territorio di Uchi Maiu . Luogo di con erv.: Magazzin . 1 1. di on erv.: INP. 
N. inv.: 1217. Dimensioni: 33,5 (dimen ione ma ima re idua) / 30,5 (dimen i n ma ima re idua) / 9,5. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, li cio, non è lavorato, caglio o, fogliet-
tato e scheggiato nella parte inferiore e lungo lo pigolo ini tro. Il te to ' for e cen-
trato; nella parte inferiore e a sini tra ono vi ibili degli pazi anepigrafi. Dimensioni: 
26/25,5 (dimensioni massime re idue). Altre dimensioni o commenti: pazio anepigra-
fe inferiore: 9; spazio anepigrafe sini tro: lO (for e dimen ione ma ima re idua). 
Scrittura: Capitale corsiva. Stile di scrittura: Lettere non eleganti ed irregolari. dal ot-
tile solco tondeggiante e poco profondo. A senza traver a e apicata; T ru tica. 
Edizioni: Inedita. 
H. lettere. Linea l: 2,7 (dimensione residua). Linea 2: 4,8. Linea 3: 4,6. 
Interlinea. Linee 1/2: 1,4. Linee 2/3: 1,7. 
++[--- vixJ-
il af}f}[is ---]. 
H(ic) ~(it-) [e(st)]. 
Apparato critico: l. 2, sulla pietra è vi ibile la parte inferiore di due a te oblique con-
vergenti in un vertice (V) e la parte inferiore di un a ta verticale pedicata. 
Traduzione: ... (Un tale) visse ... anni. [Qui è sepolto (o epolta)]. 
398). Epitafio di [---J+[---J. 
\J J-\ T \1'V I 
H ( t' 
Supporto: Stele. Materiale: Calcare (carati.: bruno e compatto). Stato del monumento: Frammento triangolare 
della parte superiore di una stele centinata, parzialmente integra a inistra. La pietra non è lavorata nella faccia 
posteriore, è scheggiata in quella anteriore, li cia ma diffusamente abra a e cheggiata lungo lo spigolo inferiore. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta nel giugno-luglio 1998 (IV cam-
pagna di scavo) in un punto imprecisato del territorio di Uchi Maius. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di 
conserv.: INP. N. inv.: 1287. Dimensioni: 24,5 (dimen ione ma ima re idua) / 19,5 (dimen ione ma ima resi -
dua) / 5,2. 
- Campo ep. Descrizione: II campo epigrafico, probabilmente in posizione mediana superiore, è li cio (ma con 
alcune imperfezioni) , leggermente fogliettato. ella parte uperiore e a ini tra e vi ibile uno spazio anepigra-
fe. Altre dimensioni o commenti: altezza spazio anepigrafe superiore: 12,5; pazio anepigrafe a ini tra: 10. 
Scrittura: Capitale rustica (?). Stile di scrittura: Lettere dal profondo e ampio solco triangolare, con tracce evi-
denti di ugnetta. D rustica. Interpunzione a pina di ro a. 
Edizioni: Inedita. 
H. lettere. Linea 1: 7. Linea 2: 1 6 (dimensione re idua). 
lnterlinea: 2,3. 
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Apparato critico: L 1, integrazione sulla base dei formulari più diffusi ad Uchi Maius (Introduzione § Iscrizioni 
funerarie pagane); 
L 2, parte uperiore di un 'asta verticale. 
Traduzione: [Sacro] agli dei [Mani]. (Un tale) ... 
399). Frammento di epitafio di +[---j. 
Supporto: Stele. Materiale: Calcescisto (caratt.: bruno, fogliettato, superficialmente scaglioso). Stato del monu-
mento: Parte uperiore di una stele centinata, integra solo in alto. La superficie è particolarmente fogliettata e 
scagliosa; la pietra non è stata verosimilmente lavorata. 
- Luogo del rinvenimento: EI-Gennara. Contesto locale: Rinvenuta nel settembre 1995 (I campagna di scavo) 
nella necropoli di El Gennara. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP. N. inv.: 1148. Dimensioni: 19,5 
/32/ lO (dimen ioni massime residue). 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, in posizione superiore e forse allineato a sinistra, non è lavora-
to ed è molto fogliettato o caglioso. Nella parte superiore uno spazio anepigrafe. Altre dimensioni o commen-
ti: altezza pazio anepigrafe: 9,7. 
Scrittura: Capitale rustica. Stile di scrittura: Lettere eleganti, con solco triangolare stretto ma profondo in cui 
sono evidenti le tracce dell'ugnetta. 
Edizioni: Inedita. 
H. lettere. Linea 1: 7,5 (dimensione residua). 
D(iis) !r1(anibus) [s(acrum)). 
+[---} 
Apparato: l. 2, parte uperiore di un 'asta obliqua. 
Traduzione: [Sacro] agli Dei Mani. (Un tale) 
400). Epitafio (?) di [---J+[---J. 
Supporto: Stele. Materiale: Calcare (caratt.: marrone e compatto). Stato del monumento: Frammento triangolare 
di stele, for e funeraria , fratta da tutti i lati. La superficie, liscia, non pare lavorata. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douami . Contesto locale: Rinvenuta forse nel settembre 1999 (V cam-
pagna di scavo) in un punto impreci ato del territorio di Uchi Maius. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di con-
serv.: INP. N. inv.: 1455. Dimensioni: 19,5 / 14 / 6,7 (dimensione massima residua). 
- Campo ep. De crizione: Il campo epigrafico, liscio, è profondamente scheggiato a destra. Dimensioni: 1,5 / lO 
(dimensioni massime residue). 
Scrittura: Capitale cor iva. Stile di scrittura: Lettere eleganti con solco ampio tondeggiante, poco profondo in cui 
è evidente la traccia di uno calpello. A apicata e senza traversa. Interpunzione puntiforme. 
Ediz ioni: Inedita. 
H. lettere. Linea l: 1,6 (dimen ione residua). Linea 2: 3,8. Linea 3: 4,6. 
Interlinea. Linee 1/2: 2,9. Linee 2/3: 3 1. 
[---}+[---} 
[---} a(nnis) +[---J. 
[H(ic)} s(it-) [e(st)J. 
5 5 
Apparato critico: Le integrazioni sono propo te partendo dall'ip t i ch il framm nt ia pertinente ad un'i-
crizione funeraria e sulla ba e dei formulari più diffu i ad Uchi Maiu (cfr. Introd/rione . I. ri"ioni funerarie 
pagane); 
l. 1 parte inferiore di un semicerchio (O / Q / S); 
l. 2 in frattura un'asta obliqua (V?); nella lacuna è probabile una formula p(iu ) v(ixit) imili ( fr. l'indi e del 
catalogo); 
1. 3, non sappiamo se questa fosse realmente l'ultima linea. 
Traduzione: ... (Un tale) visse [pio] cinque (?) anni. Qui è polto (o polta). 
401). Frammento di epitafio. 
Supporto: Stele. Materiale: Ca1cesci to (caratt.: bruno e f gliettat ). tato del monumento: Parte uperi r di una 
tele centinata, fratta in basso. La pietra non è lavorata: la uperficie li cia è il prad Ho del m ccanic di tacco 
della lastra dal banco roccioso. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douami . Contesto locale: Rinvenuta nel ettembre 1996 (II campagna 
di cavo) in un punto imprecisato del territorio di Uchi Maius. Luogo di con erv.: Magazzino. 1st. di onserv.: I P. 
N. inv.: 1202. Dimensioni: 16,5 (dimen ione ma ima re idua) / 32,5 (dimen i ne ma ima re idua) / 5,9. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, orientato a ini tra ed in po izion uperiore, non è lav r to, 
irregolare e molto usurato. Uno pazio anepigrafe nella parte uperiore. Altre dimensioni o commenti: altezza 
pazio anepigrafe: 12,9. 
Scrittura: Capitale ru tica. Stile di scrittura: Lettere irregolari, con olco ottile, poco profondo e tondeggiante. 
Edizioni: Inedita. 
H. lettere: 3,5. 
J)(iis) M(anibus). (acrum). 
Traduzione: Sacro agli Dei Mani ... 
402). Frammento di i crizione pertinente ad un mau oleo (?). 
Supporto: Blocco. Materiale: Calcare (caratt.: grigio e compatto). tato del monumento: Parte di syma di una cor-
nice (forse pertinente ad un mau alea) di forma trapezoidale, dalle linee molto dure. La pietra è fratta nella 
parte destra, è profondamente scheggiata lungo lo pigolo uperiore e nella parte inferiore, è lavorata gro la-
namente con la subbia nella faccia superiore, po teriore ed inferiore. Il blocco fu reimpiegato in un econd 
momento forse come soglia in una porta: la faccia anteriore è infatti leggermente ribas ata ullato ini tra, dove 
presenta un foro quadrangolare, probabilmente de tinato al paletto. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douami . Contesto locale: Rinvenuta dal capitano Gand uin nelle vici-
nanze della zaoula di Sidi Mohamed Salah, non di tante dai Cat. nrr. 14 e 439. fu ritrovata nel ettembre 1996 
(II campagna di scavo) reimpiegata nel muretto a ecco del cimitero islamic ; attualmente è utilizzata come 
edile all'ingresso della zaoula. Luogo di conserv.: in situ. Ist. di conserv.: I P. N. inv.: I 212. Dimen. ioni: 23 / 87,5-
114 (dimensione massima residua) / 51. Altre dimensioni o commenti: larghezza modanatura: 24; foro: 7,3 / 6,4 / 
42 (profondità); distanza foro dall'angolo inferiore sini tra: 21. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, perfettamente li cio, e cheggiato nella parte centrale, do e ono 
tati praticati un foro quadrangolare e dove e pre ente un ampio pazio anepigrafe (c n numero e abra ioni). 
Uno spazio anepigrafe anche nella parte inferiore ed in quella uperiore del campo epigrafico. Altre dimen io-
ni o commenti: spazio anepigrafe a sini tra: 7; spazio anepigrafe uperiore: 3; pazio anepigrafe inferiore: 11,5. 
Datazione: I secolo (?). Giustificazione della datazione: La decorazione architettonica farebbe pen are all'età 
giulio-claudia o flavia (suggerimento di A. Teatini). 
Scrittura: Capitale ru tica. Stile di scrittura: Lettere eleganti, dal alca profondo triangolare, con apici e pedici. 
Interpunzione puntiforme. 
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Edizioni: MERLIN - POINSSOT, 1908, p. 97, nr. 157. 
H. lettere: 6,6. 
lO 20 cm 
(vacat) + (vacat) D(iis) M(anibus) (?) [---J 
Apparato critico: Scioglimento proposto dubitativamente da Merlin e Poinssot. Sulla sinistra S. Ganga nota un'a-
sta verticale, più u urata e dal olco meno profondo. 
Commento: MERLI - POINSSOT 1908, p. 97. 
Nel pubblicare l epi tilio Merlin e Poinssot si domandavano se realmente fosse pertinente ad un monumento 
funerario di grandi dimensioni (sui mausolei africani, cfr. ora la sintesi di FERCHIOU, 1995, pp. 111-137) o se al 
contrario fos e da legar i ad un edificio di culto. La formula D M [---J infatti poteva a ragione essere riferita ad 
un Deo Mercurio o una Deae Magnae Virgini Caelestis o ad un'altra divinità del pantheon romano come 
Minerva (cfr. i commenti ai Cat. nTT. 2 e 19) tutte ben note nella regione di Thugga o nella stessa Uchi Maius: 
altri esempi di questa abbreviazione nell'indice di CIL , VIII, cap. VIII, Dii deaeque et res sacra, pp. 227-228: Mars 
e Mithras). In effetti le linee molto dure della pietra suggerirebbero una datazione al più tardi all'età flavia, 
periodo in cui l'adprecatio agli Dei Mani pur non e endo totalmente sconosciuta, era poco diffusa 
(Introduzione § Iscrizioni funerarie pagane). 
Resta dunque giu tificato il dubbio espresso dai due studiosi francesi. 
403). Frammento di epitatio. 
Supporto: Stele. Materiale: Calcescisto (caratt.: bruno e uperficialmente scaglioso). Stato del monumento: Parte 
superiore di una stele centinata fratta da tutti i lati tranne che a sinistra. La pietra non è lavorata. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douami . Contesto locale: Rinvenuta nel ettembre 1996 (II campagna 
di scavo) in un punto imprecisato del territorio di Uchi Maius. Luogo di conserv.: Magazzino. Ise. di conserv.: I P. 
N. inv.: I 201. Dimensioni: 15 5 (dimen ione ma ima residua) / 11 (dimen ione massima residua) / 4,8. 
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- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, non lavorato, è irregolare diffu ament a lio . n 
anepigrafe nella parte superiore. Altre dimensioni o commenli: altezza pazio anepigraf : 8,4 (dim n i n ma-
ima residua). 
Scrittura: Capitale rustica. Stile di scrittura: Lettere irregolari, con olco ottil ,p c pr f ndo e t ndeggiante. 
Edizioni: Inedita. 
H. lettere: 5,1. 
D(iis) M(anibus) [s(acrum)]. 
Apparato critico: Integrazione sulla base dei formulari più diffu i ad Uchi Maius (cfr. Introdu zione § Iscri zioni 
funerarie pagane). 
Traduzione: [Sacro] agli dei Mani ... 
404). Frammento di epitafio (?). 
Supporto: Blocco (?). Materiale: Calcare (caratt.: chiaro, tenero ma compatto). Stato del monumento: Frammento 
quadrangolare di una lastra o un blocco, for e pertinente ad un 'iscrizione funeraria. La pietra è fratta da tutti i 
lati e presenta lo spigolo superiore arrotondato. La superficie è diffu amente scheggiata. 
- Luogo del rinvenimento: H enchir ed-Douami . Contesto locale: Rinvenuto nell ' inverno 2001 all'ingre ' della 
cisterna orientale utilizzata come magazzino, durante i lavori di ri trutturazione. Luogo di conserv.: Magazzino. 
1st. di conserv.: INP. N inv.: 1395. Dimensioni: 21 /31,5 / 13 (dimensioni mas ime re idue). 
- Campo ep. Descriz ione: Il campo epigrafico è perfettamente li cio ma diffu amente scheggiato. i conserva 
forse parte della l. l. 
Scrittura: Capitale allungata. Stile di scrittura: Lettere eleganti ed apicate, dal olco triangolare pr fondo. 
Interpunzione a spina di rosa. 
Edizioni: Inedita. 
H. lettere. 6,8 (residua; larghezza della M: 4,9). 
1)(iis) M(anibus) [s(acrum)]. 
Apparato critico: Integrazione proposta sulla base dei formulari più diffusi ad Uchi Maius (cfr. Introdu zione ~ 
Iscrizioni funerarie pagane). Non è detto tuttavia che questa ia effettivamente la l. 1 dell'iscrizione. 
Traduzione: [Sacro] agli Dei Mani ... 
405). Frammento di epitafio. 
Supporto: Stele. Materiale: Calcare (caratt.: bruno, uperficialmente caglioso ma molto duro e compatto). Stato 
del monumento: Parte superiore di stele funeraria, vero imilmente centinata, integra 010 a destra , fratta irre-
golarmente negli altri lati, non lavorata ma inci a direttamente suHa faccia più liscia ottenuta per il meccanico 
distacco della lastra dal banco roccioso. La pietra è cheggiata lungo gli pigoli inferiore, sinistro e uperiore. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta nel ettembre 1999 (V campagna 
di scavo) nella cittadella islamica. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: J P. . inv.: J 349. Dimensioni: 
225 (dimensione massima residua) /34,5 (dimensione ma sima re idua) / 11. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, irregolarmente li cio ma non lavorato, for e centrato, è diffu a-
mente scheggiato, specialmente ne])a parte inferiore. Uno pazio anepigrafe nella parte superiore. Dimensioni: 
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21 / 32,5 (dimen ioni ma ime residue). Altre dimensioni o commenti: altezza spazio anepigrafe superiore: 9,5 
(dimen ione ma ima re idua). 
crittura: apitale cor iva. Stile di crittura: Lettere apicate ed eleganti, dal profondo solco tondeggiante in cui 
ono evidenti le tracce di una piccola subbia. Interpunzione a pina di rosa. 
Edizioni: Inedita. 
H. lettere. 5,4. 
[D(ii )] M(anibus) s(acrum). 
Traduzione: acro agli [dei] Mani ... 
406). Frammento di epitafio. 
Supporto: tele. Materiale: Calcare (caratt.: bruno e compatto). Stato del monumento: Parte superiore di stele 
funeraria centinata, parzialmente integra in alto, non lavorata e diffusamente scheggiata, in particolare lungo lo 
pigolo uperiore. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta nel settembre 2000 (VI campagna 
di cavo) nell'area 22000 (US 22001) nella massicciata del vano D all'interno dell'impianto produttivo. Luogo 
di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP. N inv.: 1367. Dimensioni: 17,8 (dimensione massima residua) / 15,2 
(dimen ione ma ima residua) /7,l. 
- Campo ep. De crizione: Il campo epigrafico, irregolarmente liscio e non lavorato, parzialmente scaglio so, pre-
enta uno pazio anepigrafe nella parte superiore. Altre dimensioni o commenti: altezza spazio anepigrafe supe-
riore: Il. 
Scrittura: Capitale cor iva. Stile di crittura: Lettera apicata ed irregolare, dal solco tondeggiante e poco profon-
do in cui è vi ibile la traccia di un piccolo calpello a punta piatta. 
Edizioni: UGHI, C.d .. , nr. 2. 
H. lettere. 63 (dimen ione re idua). 
[D(ii )] M(anibu ) [. (acrum)). 
Apparato critico: Integrazione propo ta ulla base dei formulari più diffusi ad Uchi Maius (cfr. Introduzione § 
Iscrizioni funerarie pagane). 
Traduzione: [ acro agli dei] Mani. .. 
407). Frammento di epitafio. 
Supporto: tele. Materiale: Calcare (caratt.: bruno e compatto). Stato del monumento: Parte superiore di una 
la tra fratta irregolarmente da tutti i lati e vero imilmente non lavorata. Il te to è tato inciso sulla parte li cia 
della pietra, ottenuta per il meccanico di tacco della pietra dal banco roccio o. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douami . Contesto locale: Rinvenuta nel ettembre 1995 (I campagna 
di cavo) in un punto impreci ato del territorio di Uchi Maius. Luogo di con erv.: Magazzino. 1st. di con erv.: I P. 
N inv.: 145. Dimensioni: 20,5 / 19 / 54 (dimensioni re idue). 
- Campo ep. De crizione: Il campo epigrafico, molto u urato, è li cio e diffusamente fogliettato. ella parte 
uperiore della pietra è pre ente un ampio pazio anepigrafe. Altre misure o commenti: altezza pazio anepigra-
fe uperiore: 12. 
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Scrittura: Capitale corsiva. Stile di crittura: Lettera apicata, con Ico p c pr f nd e t nd ggiant In ui no 
evidenti le tracce di una ubbia. 
fD(iis)] M(anibus) fs(acrum)j. 
p: ........ ". ' .. ', -.- ...  ~ ..... .. ,, ~ . ~,.~ . , ," . -/" 
\ 
~ .. ; 
Edizioni: Inedita. 
H. lettere. 5,9. 
Apparato critico: Integrazione a titolo di e empio, ulla ba e dei formulari piu diffu i ad Uchi Maius. 
Traduzione: [Sacro agli dei] Mani ... 
408). Parte di un epitafio. Titulus pr;or. 
\ 
l 
Supporto: Stele. Materiale: Calce ci to (carall.: grigia tro e tenero). IalO del monumento: i veda la . cheda del 
Cat. nr. 214. Il te to del Calo nr. 408 era tato inci o con rientamento di circa 90° ri petto al Cal. nr. 214 (titulus 
posterior) ed opportunamente calpellato per far po to alla nuo a i crizionc. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico non è delimitato. 
Scrittura: Capitale cor iva (?). Slile di scrittura: Lettera irregolare, con olco tondeggiante profondo. 
Edizioni: Inedita. 
H. lettere: 5,4. 
fD(iis) M(anibu )] s(acrum). 
Traduzione: Sacro agli [Dei Mani ] ... 
409). Frammento di epitafio. 
Supporto: La tra. Materiale: Calcare (caratt.: chiaro e granulare. qua i marn o). Slato del monumento: 
Frammento quadrangolare di una tele. vero imilmente funeraria. integra 010 a de tra . La uperficic è m \to 
u urata. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douami . Conte lo locale: Rinvenuta nel ettcmbre 2001 (VI I campa-
gna di cavo) nella cittadella i lamica (area 6(00). non di tante dal muro ettcntrionalc deIrabitato. Luogo di 
con erv.: Magazzino. l t. di conserv.: I P. . inv.: I 385. Dimen ioni: 16-24.5 / 14 / 6.5. 
- Campo ep. De crizione: Il campo epigrafico. probabilmente centrato. e molto u urato. 
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Scrittura: Capitale cor iva. Stile di scrittura: Lettere irregolari e curvilinee, con solco ampio e poco profondo, ton-
deggiante. Interpunzione a spina di rosa. 
Edizioni: Inedita. 
H. lettere. Linea 1: 3,2 (dimensione residua). Linea 2: 4-4,3. Linea 3: 3,7. 
Interlinea. Linee 1/2: 0,8-1,1. Linee 213: 6. 
[---}+il:l~ 
[vixit a}1Jnis (?) 
[---o H(ic) s(it-)} t; (st) (?). 
Apparato critico: Le integrazioni tengono conto dell'ipotesi che il testo sia la parte inferiore di un'iscrizione 
funeraria; 
1. 1, parte inferiore di un'asta verticale, forse una P. 
Traduzione: ... (un tale) pio visse ... anni. [Qui] è [sepolto (o sepolta)]. 
410). Frammento di epitafio (?). 
Supporto: Lastra. Materiale: Calcare (caratt.: bruno e compatto, superficialmente scaglioso). Stato del monu-
mento: Scheggia triangolare di una lastra, verosimilmente una stele funeraria, probabilmente completa a destra. 
La pietra non embra lavorata ma inci a sulla faccia più liscia ottenuta per il meccanico distacco della lastra dal 
banco roccio o. La superficie è molto usurata. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta nel giugno-luglio 1998 (IV cam-
pagna di cavo) nella necropoli pre so l'Oued Arkou. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP. N inv.: 
I 320. Dimensioni: 17 ,5 (dimensione massima residua) /18 (dimensione massima residua) / 4,1. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, liscio ma diffusamente scaglioso, è scheggiato a destra. Sulla 
de tra è presente uno spazio anepigrafe. Altre dimensioni o commenti: spazio anepigrafe a destra: 8. 
Scrittura: Capitale corsiva (?). Stile di scrittura: Lettere regolari, dal solco poco profondo e tondeggiante, prati-
cato con una piccola subbia. Interpunzione puntiforme (1. l)? 
Edizioni: Inedita. 




Apparato critico: l. 1, in frattura l'apice di una lettera verticale; 
l. 2, parte uperiore di una S, meno vero imilmente di una C. 
Commento: Il rinvenimento della pietra in una necropoli rende vero imile che il frammento fosse pertinente ad 
un i crizione funeraria. on siamo tuttavia in grado di precisare e ci troviamo nelle prime linee del te to (dun-
que con il nome del defunto) o in un altro punto dell'iscrizione. 
411). Frammento di epitafio (?). 
Supporto: Lastra. Materiale: Calce ci to (caratt.: bruno e fogliettato, superficialmente caglio o). Stato del monu-
mento: Scheggia romboidale, integra solo a destra e nella faccia posteriore, verosimilmente una stele funeraria. 
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La pietra non è lavorata ma inci a ulla faccia più li cia ott nuta p r il m ccani di la d Ila la tra d l ban 
roccioso. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douami . Conte to locale: Rinv nuta nell' tt bre 1999 (V ampagna di 
cavo) durante i lavori pre o l'arco me ridionale. Luo o di conserv.: Magazzino. 1st. di con erv.: 1 P. . inv.: I 
462. Dimensioni: 25,8 / 17,5 / 8,4 (dimen ioni ma ime re idue). 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, li cio ma non lavorato, è pr f ndament n Il a parte 
uperiore e diffusamente fogliettato e caglio o. Dimen ioni: 12,5 / 16. 
Scrittura: Capitale ru tica (?). Stile di scrittura: Lettere non e l ganti , dal alca tond ggian t e po pr f nd in 
cui è visibile la traccia di una ubbia. 
Edizioni: Inedita. 
H. lettere: 4,6. 
[---}+ius 
[---}+ 
Apparato critico: 1.1 , emicerchio di una lettera, difficilmente un a P, più e ro imilmente una D: per M. Abid un a 
O/ Q; 
l. 2, in frattura far e l' apice di un 'a ta obliqua. 
Apparato critico: Il conte to locale, le caratteri tiche del upp rto e la paleografia potrebbero far pen are ad 
un 'i crizione funeraria. 
4U). Epitafio di un fanciullo morto a 7 anni. 
Supporto: La tra. Materiale: Calcare (caratt.: bruno e non molto compatto) . Ialo del monumento: Frammento 
di tele funeraria, danneggiata da tutti i lati e profondamente cheggiata nello pigolo uperiore de tra ed infe-
riore sinistro. Nella parte infe riore della pietra un ampio pazio anepigrafe p trebbe far peno are che . ono 
attualmente vi ibili le ultime due linee del te to (ma i eda infra, Commento). 
- Luogo del rinvenimento: H enchir ed- Douami . Contesto locale: Rin venuta in un punt impreci ato del terri -
torio durante le ricognizioni compiute ad Uchi Maiu nel 1994. Luogo di conserv.: Magazzino. ISI. di conserv.: 
I p. N. inv.: I 16. Dimensioni: 15 / 19 / 6 (dimen ioni re idue). 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico non è perfettamente li cio; delle profonde cheggiature nell'an-
golo inferiore sini tra e superiore de tra hanno comportato la perdita di numero e lettere. Allre dimensioni o 
commenti: altezza spazio anepigrafe inferiore: 4. 
Scrittura: Capitale cor i a. Stile di scrittura: Lettere non eleganti ma apicate, n n molto reg lari : olco poco pro-
fondo e tondeggiante ; N caudata. Interpunzione puntiforme. 
Edizioni: SANNA, 1993-1994, nr. 245. 
H. lettere. Linea J: 3,5. Linea 2: 4,5. 
I nterlinea: 0,3-1. 
[--- p}il:l~ vi~[it} 
[ann}js n(umero) VII [---l 
Apparato critico: L'impaginato e fornito a titolo di e empio: 
~"'q • '. \ ! I • • \ I f" . ~>. 
I. 1, R. Sanna non vedeva la I iniziale e non riteneva vi fa e frattura alla fine della linea: 
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1. 2, alla fine della linea dopo la seconda asta verticale vi è, prima della frattura, uno spazio anepigrafe abba-
tanza ampio che farebbe ragionevolmente supporre la presenza nel testo della cifra VII. 
Traduzione: ... pio visse ette anni ... 
Commento: Parte terminale di un epitafio posto per un fanciullo morto a 7 anni. L'ampio spazio anepigrafe al 
di otto della L 2 farebbe pensare che questa fosse l'ultima linea e che dunque la formula finale HSE (o simili) , 
e pre ente, i trovasse nella frattura posta a destra della cifra VII (cfr. per esempio i Cat. nn. 132, 137, 147) o 
nella parte inferiore, ad una certa distanza dai dati biometrici. 
Si noterà l'uso della formula pius vixit annis n(umero), attestata anche al Cat. nr. 254 (cfr. Introduzione § 
Iscrizioni funerarie pagane). 
413). Epitafio di un adulto morto a 25 anni. 
Supporto: Stele (?). Stato del monumento: Parte inferiore di una stele funeraria, fratta in alto e a sinistra. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta da Carton lungo le rive dell'Oued 
Arkou, non fu vista da Merlin e Poinssot. 
Scrittura: Capitale. 
Edizioni: CARTON, 1895, p. 275, nr. 516; MERLIN - POINSSOT, 1908, p. 96, nr. 151. Iscrizione non ritrovata. 
[--- .]NNIS XXV 
HSE 
[--- aJnnis XXV 
H(ic) s(it-) e(st). 
Traduzione: ... (un tale vi e) venticinque anni. Qui è sepolto (o sepolta). 
414). Epitafio di un adulto morto a 35 anni. 
Supporto: Stele. Stato del monumento: Parte inferiore di una stele funeraria, fratta in alto. All 'e tremità sinistra 
della faccia anteriore, all'altezza della L 2, è stata incisa la lettera C. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douami . Contesto locale: Rinvenuta nel settembre 1996 (II campagna 
di cavo) nella necropoli meridionale pre so l'Oued Arkou. N. inv.: 1229. Dimensioni: 21 (dimen ione massima 
re idua) / 39 / 8. 
Scrittura: Capitale. Stile di scrittura: Interpunzione puntiforme. 
Edizioni: Inedita. Iscrizione non ritrovata. 
H. lettere: 4. 
[--- .. ] 
IS· XXV 
C·H · · E · 
[--- an]-
nis XXXV 
C (vacat) H(ic) s(it-) e(st). 
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Apparato critico: l. 2, per le pos ibili re tituzioni de lla C iniziale, cfr. infra, ommenro. 
Traduzione: ... (visse) trentacinque anni. Qui è epolto (o epolta). 
Commento: La lettera C all'estremità ini tra de lla pietra è di inc rto ignificato. Potr bbe re un signum 
odatitatis, cfr. il commento al Cat. nr. 124; potremmo anche pen are al marchio di un' ffi ina u hirana, impe-
gnata nella realizzazione degli epitafi (come per e empio in AE, 1997, 1622 da Ammaedara) infine ad una 
decorazione. 
Mastino suggerisce l'abbreviazione c (irciter) , rara ne lle i crizioni dell' frica (indic di IL , VIII , cap. V, 
Litterae singulares notabitiores, p. 293: per e empio in CI L, VIII , 3837 da Lamhaesi '; I LAlg., 1,3795 da Henchir 
Kharabed; II , 6187 e 6198 da Gadiaufala) , dove inoltre normalmente precede a il numerale ( OD R. TRC M, 
1924, pp. 39-40, cfr. indice di CI L , VIII , cap. XVII , Notabilia varia, p. 331; in ogni ca o circirer raramente segui -
va il numerale, come in RIT, 1011: iscrizione cri tiana): e l' ipote i veni e confermata, ci tro eremmo di fronte 
ad un'ulteriore conferma dell'assenza di precisione dei dati biometrici negli epitafi dciI' frica romana (cfr. 
Introduzione § La demografia). 
415). Frammento di epitafio di un adulto (?) morto a 45 anni. 
Supporto: Lastra. Materiale: Calcescisto (caralt.: bruno e compatto). Stato del monumento: Scheggia tri angolare 
di una lastra, forse pertinente ad un monumento funerario, fratta da tutti i lati. La pietra non è vero imilmente 
lavorata. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douami . Contesto locale: Rinven uta nel ettembre 2001 (V II campa-
gna di scavo) in un punto impreci ato del te rritorio di Uchi Maius. Luogo di conserv. : Magazzino. 1st. di conserv.: 
INP. N inv.: I 393. Dimensioni: 16 (dimensione re idua) / 21 (dimen ione re idua) / 7,8. 
- Campo ep. Descriz ione: Il campo epigrafico è li cio, diffu amente scheggiato e abraso. 
Scrittura: Capitale cor iva. Stile di scrittura: Lettere irregolari, appena incise e con olco tondeggiante in cui è 
evidente la traccia di una piccola subbia e di un 'ugnetta; L con braccio obliqu terminante quasi sotto la lette-
ra seguente. Interpunzione a spina di rosa. 
Edizioni: Inedita. 
H. lettere: 5,5-5 ,7. 
[---J ~LV [---J 
Commento: La fattura della pietra potrebbe far pensare ad un iscrizione funeraria. Si o servi che lettere simili 
ono riscontrabili in Africa ancora in età bizantina (D UVAL, 1975, pp. 366-367). 
416). Epitafio di un adulto morto a 46 anni. 
Supporto: Stele. Stato del monumento: Parte inferiore di una tele funeraria, fratta irregolarmente in alto. 
- Luogo del rin venimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta da Carton probabilmente nella 
necropoli 100 m a W dell 'arco "de triomphe", non distante verosimilmente dal Calo nr. 244. La pietra non fu rivi -
ta da Merlin e Poin oL 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico era centrato. 
Scrittura: Capitale. Stile di scrittura: Interpunzione puntiforme. 
Edizioni: CARTO , 1895, p. 260, nr. 458; MERLI - POI SOT, 1908, p. 96, nr. 152. I crizione non ritrovata . 




H· S· E 
p(i-) vix(it) 
ànnis XLVI. 
H(ic) s(it-) e (st). 
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Tradu zione: ... (un tale) visse pio (o pia quarantasei anni. Qui è sepolto (o sepolta). 
Commento: Carton criveva di aver visto la pietra accanto ai Cat. nrr. 132, 134,175,207,235, 244, 271,347,419. 
417). Epitatio di un adulto morto a 56 anni. 
Supporto: Cippo. Materiale: Calcare (caratt.: biancastro e tenero, marnoso). Stato del monumento: Parte inferio-
re di un cippo funerario, forse un'arula, fratto in alto, del quale sono visibili ancora parte del dado centrale e parte 
della modanatura che raccordava il dado allo zoccolo e che correva sulla faccia anteriore e su quelle laterali (rima-
ne un dentello diritto continuo non visibile a destra). Il dado centrale è un parallelepipedo a sviluppo verticale, 
in critto sulla faccia anteriore, scheggiato lungo lo spigolo sinistro e nella parte inferiore dello spigolo destro; la 
faccia anteriore e quelle laterali sono lisce, mentre la faccia posteriore è sbozzata grossolanamente con la subbia. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuto nel settembre 1999 (V campagna 
di scavo) davanti alla grande ci terna a valle dei magazzini. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP. 
N. inv.: I 355. Dimensioni: 22,5 / 19/ 18,5 (dimen ioni massime residue. Altre dimensioni o commenti: dado cen-
trale: 19,5 (dimensione massima residua) / 16/16; altezza modanatura: 3,3 (dimensione residua). 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, allineato a inistra, è usurato e scheggiato lungo lo spigolo 
de tro. Dimensioni: 14 / 16. 
Datazione: 150-300 (?). Giu tificazione della datazione: Tipologia del supporto (cfr. Introduzione § Iscrizioni 
funerarie pagane). 
Scrittura: Capitale rustica. Stile di scrittura: Lettere regolari, non eleganti, con solco poco profondo e ampio; tra-
ver e appena accennate. Interpunzione a pina di rosa. 
Edizioni: Inedita. 
H. Lettere. Linea 1: 2,9 (dimen ione residua). Linea 2: 2,9. Linea 3: 4,2. 
InterLinea. Linea 112: 1,4. Linea 213: 1. 
anni~ 
LVI. 
If(ic) s(it-) e(st). 
Traduzione: ... (un tale vi e) cinquantasei anni. Qui è sepolto (o sepolta). 
418). Epitafio di un adulto morto ad almeno 70 anni. 
Supporto: Stele. MateriaLe: Calcare (caratt.: violaceo e compatto, ondulato). Stato del monumento: Parte inferio-
re di una tele funeraria, fratta da tutti i lati, molto usurata e diffusamente abra a. La pietra non è lavorata. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta nella primavera 1997 durante i 
lavori di pavimentazione del magazzino. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: I P. N. inv.: I 263. 
Dimensioni: 24 (dimen ione ma ima re idua) / 30 (dimensione massima residua) / 8. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico è irregolare, molto ondulato, usurato. 
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Uno spazio anepigrafe è presente nella parte inferiore. A lIre dimen ioni o ommenri: pazi an pi r f inf ri -
re: 5,5 (dimensione massima re idua). 
Scrittura: Capitale corsiva. Stile di scrittura: Lettere rozze d irr g lari, c n 1-
chi tondeggianti, ampi e profondi ul cui fondo è evident l'u o di pic aie ub-
bie e scalpelli. E con bracci e cravatta appena accennati; L con bracci bliqu 
che termina sotto la lettera seguente. 
Edizioni: Inedita. 
H.lettere. Linea 1: 1,5 (dimensione re idua). Linea 2:4, -5. Linea 3: 5,1. 
1nterlinea. Linee 1/2: 2,3. Linee 2/3: 3,4. 
[---]+[---] 
[--- an]r;is LXX[---j. 
[H(ic)] s(it-) e(st). 
Apparato critico: l. 1, parte inferiore di un 'a ta erticale; 
1. 2, integrazione propo ta in ba e ai formulari più diffu i ad Uchi Maius (cfr. 
1ntroduzione § Iscrizioni funerarie pagane). 
Traduzione: ... (Un tale vis e) ettanta (?) anni. [Qui] è epolto (o epolta). 
419). Epitafio di un adulto morto a 75 anni. 
Supporto: Stele. Stato del monumento: Parte inferiore di una tele funeraria, fratta irreg larmente in alt . 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douami . Contesto locale: Rinvenuta da arton probabilmente nella 
necropoli 100 m a W dell'arco "de triomphe", non di tante vero imilmente dal Calo nr. 244. La pietra non fu rivi-
ta da Merlin e Poinssot. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico era centrato. 
Scrittura: Capitale. 




H(ic) (it-) e( t). 
Traduzione: ... (un tale vis e) settantacinque anni. Qui e epolto (o epolta). 
Commento: Carton criveva di aver vi to la pietra accanto ai Cat. nrr. 132, 134, 175,207,235,244,271,347,416. 
420). Epitafio di un adulto morto a 80 anni. 
Supporto: Stele (?). Stato del monumento: Parte inferiore far e di una stele funeraria, fratta in alto. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douami . Conte to locale: Rinvenuta arton in una delle necropoli ai 
piedi della città, le principali vicino all'arco "de triomphe" e ad oriente delle ci teme. La pietra non fu rivi ta da 
Merlin e Poin ot. 
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- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico era probabilmente centrato. 
crittura: apitale. 
Edizioni: ART , 1 95, p. 269, nr. 490; MERLIN - POIN OT, 1908, p. 96, nr. 154. Iscrizione non ritrovata. 




H(ic) s(it-) e (st). 
Apparato critico: I. 1, male Merlin e Poinssot: LXxv. 
Traduzione: ... (un tale visse) ottanta (anni). Qui è sepolto (o epolta). 
421). Epitafio di un individuo vissuto almeno 7 anni (?). 
Supporto: La tra. Materiale: Calcare (caratt.: grigiastro e compatto). Stato del monumento: Scheggia di forma 
triangolare di una la tra, for e integra a sini tra. La pietra non è verosimilmente lavorata. 
- Luogo del rinvenimento: EI-Gennara. Contesto locale: Rinvenuta il 15 settembre 1995 (I campagna di scavo) 
n Ila necropoli di El Gennara. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP. N. inv.: I 94. Dimensioni: 31,5 
(dimen ion re idua) / 23 (dimen ione re idua) / Il. 
- Campo ep. De crizione: Il campo epigrafico è profondamente scheggiato nella parte superiore e diffu amen-
te fogliettato. La up rficie, li cia per il meccanico distacco della lastra dal banco roccio o, pre enta un avval-
lamento di forma circolare nella parte uperiore. Uno spazio anepigrafe nella parte inferiore. Altre dimensioni 
o commenti: altezza spazio anepigrafe inferiore: 16. 
Scrittura: api tale. Stile di scrittura: Solco ampio e pro-
fondo, tondeggiante, con evid nti tracce di una piccola 
ubbia. 
Edizioni: Inedita. 
H. lettere: 5,8. 
VII [---J 
422). Epitafio di un individuo vi uto almeno 8 anni (?). 
Supporto: La tra. Materiale: alce ci to (caratt.: bruno e uperficialmente scaglio o). Stato del monumento: 
Scheggia quadrangolar della parte inferior di una tele funeraria, integra 010 a de tra. La pietra non è stata 
lavorata ma inci a ulla uperfici più li cia prodottasi per il meccanico distacco della la tra dal banco roccio o. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douami . Contesto locale: Rinvenuta nel giugno-luglio 1997 (III cam-
pagna di cavo), reimpiegata in un mur tto a ecco della cittadella islamica (area 3000, US 3032). Luogo di con-
serv.: Magazzino. I t. di conserv.: I P. N. inv.: I 288 (ex I 275). Dimensioni: 22 5 (dimen ione ma ima re idua) / 
21,5 (dimen ione ma ima re idua) / 7. 
- Campo ep. De crizione: Il campo epigrafico li cio, è molto caglioso e vero imilmente non lavorato. 
Scrittura: apitale cor iva (?). Stile di crittura: Lettere allungate e regolari, dal alca filiforme e poco profondo 
in cui è evidente la traccia di uno calpello a punta piatta. 
I crizioni funerarie pag ne 
Edizioni: Inedita. 
H. lettere. Linea 1: 3,1 (dimensione re idua). Linea 2: 4,6. Linea 3: 4,7. 
Interlinea. Linee 1/2: 2,6. Linee 2/3: 2,3. 
{--- v li~ir 
(---] VIII. 
(H(ic) s(it-)] ç(st). 
Traduzione: ... (un tale) visse otto (?) (anni). [Qui] è [ epolto 
(o sepolta)]. 
423). Fusto di colonna reimpiegato come cippo funerario. 






Supporto: Fusto di colonna. Materiale: Calcare (carati.: chiaro, tenero ma compatto). fato del monumento: Fusto 
di colonna reimpiegato su una faccia come i crizione funeraria. La ba e, di forma ottagonale, i raccorda al plin-
to con una modanatura, attualmente qua i illeggibil e, compo ta da un li tello e da una c zia. Nella faccia supe-
riore sono presenti profondi solchi di subbia di po ti a raggiera attorno ad un foro quadrangolare, de tinato ad 
accogliere la grappa in piombo che legava i diver i e lementi dclla colonna. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douami . Contesto locale: Rin venuto in un punto impreci ato del terri -
torio durante le ricognizioni nel 1993. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP. N. inv.: 1 121. 
Dimensioni: 24,5 / 39 / 36,5. Altre dimensioni o commenti: diametro colonna: 37,5; altezza modanatura: 6,5; foro 
per grappa: lO / 9 /7,5 (profondità). 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, in critto u una faccia del plinto, in po izione mediana . uperio-
re, è perfettamente liscio ma cheggiato negli angoli uperiori e lungo gli pigoli de tro e ini tro. Dimensioni: 
15 / 20,5 (dimensioni residue). 
Scrittura: Capitale allungata. Stile di scrittura: Lettere molto eleganti, dal . olco non ampio ma triangolare, con 
apici e pedici. Interpunzione puntiforme e a forma di hedera di tinguens (I. 2). 
Edizioni: SANNA, 1993-1994, nr. 244. 
H. lettere. Linea 1: 4,5. Linea 2: 4,2. 
Interlinea: 1. 
(---iX men(sibus) f---j. 
(H(ic)] s(it-) e(st). 
Apparato critico: l. 1, R. Sanna leggeva 010 /---J MENf---j; 
l. 2, non vista da R. Sanna. 
Traduzione: ... (visse anni) [---l e cinque me i. Qui è epolto (o epolta) . 
Commento: Sull 'edera in chiu ura del te to, cfr. Introdu zione § La società; ul ricordo anche dei me i nella for -
mula biometrica, cfr. Introduzione § Iscrizioni funerarie pagane. 
424). Epitafio di un per onaggio vi uto almeno 15 anni. 
Supporto: Stele. Materiale: Calce ci to (carall.: bruno e caglio o) . Stato del monumento: Parte inferiore di una 
tele funeraria , fratta da tutti i lati tranne che in ba o e for e a de tra. La pietra non era lavorata. 
- Luogo del rinvenimento: H enchir ed-D ouami . Contesto locale: Rin venuta in un punto impreci ato del terri-
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torio durante le ricognizioni compiute ad Uchi Maius nel 1994. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: 
INP. N. inv.: 185. Dimensioni: 30,5/17 /7,5 (dimensioni residue). 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, in posizione mediana superiore, forse allineato a destra, è irre-
golare, probabilmente non lavorato; la superficie tende a sbriciolarsi in minuscole scaglie. Nella parte inferiore 
è presente uno spazio anepigrafe. Altre dimensioni o commenti: altezza spazio anepigrafe inferiore: 12. 
Scrittura: Capitale corsiva. Stile di scrittura: Lettere regolari, dal solco ampio, poco profondo e tondeggiante. H 
con traversa leggermente obliqua; E con bracci e cravatta obliqui. Nesso di XV (1. 2). 
Edizioni: SANNA, 1993-1994, nr. 248. 




[---l ;rv. H(ic) s(it-) e (st). 
Apparato critico: l. 2, per R. Sanna: LXI. 
Traduzione: ... visse ... qui è sepolto (o sepolta). 
425). E pitafio di un adulto vissuto almeno 22 anni. 
Supporto: Stele (?). Materiale: Calcare. Stato del monumento: Parte inferiore di una stele o più verosimilmente 
di un cippo funerario, fratto a sinistra ed in basso, forse integro a destra. La parte superiore della pietra è illeg-
gibile. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta nel settembre 1996 (II campagna 
di scavo) in un punto imprecisato del territorio di Uchi Maius. N. ·inv.: I 215. Dimensioni: 43 / 15 / 17 (dimen-
sioni ma sime re idue). 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico è superficialmente fogliettato lungo lo spigolo destro ed in alto. 
Dimensioni: 29 / 15 (dimensioni massime residue). 
Scrittura: Capitale rustica. Stile di scrittura: Lettere non eleganti, allungate e regolari, con solco sottile e tondeg-
giante. Interpunzione a spina di rosa. 
Edizioni: Inedita. Iscrizione non ritrovata da A. Ibba e M. Abid. 
H. lettere: 4. 
[---]){XII. 
[H(ic)] ~(it-) ç(st). 
Traduzione: ... (un tale vi se) per ventidue (?) anni. Qui è sepolto (o sepolta). 
426). Frammento di epitafio. 
Supporto: Stele. Materiale: Calcare (caratt.: chiaro, tenero ma molto compatto). Stato del monumento: Parte infe-
riore di una stele funeraria fratta in alto ed in basso completa a sinistra e forse a destra. La faccia anteriore è 
perfettamente liscia in alto mentre in basso, come nella faccia posteriore, non è lavorata ed è più spessa. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta nel giugno - luglio 1998 (IV cam-
pagna di scavo) in un punto imprecisato del territorio di Uchi Maius. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di con-
serv.: INP. N. inv.: I 296. Dimensioni: 30 5 (dimensione massima residua) /37 /7-105. Altre dimensioni o com-
menti: altezza parte inferiore: 8 (dirne n ione massima residua). 
I crizioni funerarie pagane 599 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, ordinato a ini tra in p izi n median up ri r , ' li i n 
diffuse scheggiature e abrasioni. A sini tra ed in ba o è pre ente uno pazio an pigraf . Dimen 'ioni: altezza: 
22,5 (dimensione massima residua) / 37. Altre dimen ioni o commenti: pazi anepigraf a ini tra: 5; pazi an -
pigrafe in basso: II,5. 
Scrittura: Capitale corsiva. Stile di scrittura: Lettere leganti , con apici p dici, lc triangol r p pr f nd 
e non ampio. A senza traversa; H con traver a ecante le due a te ertica li . 
Edizioni: Inedita. 
H. lettere. Linee 1/2: 3,9. 
Interlinea: 0,7. 
an(nis) +[---j. 
H(ic) s(e)p(ult-) t; (st). 
H S 
Apparato critico: 1. 1, in frattura parte inferiore di un 'a ta verticale; la di tanza con la N uggerirebbe una I 
intesa come cifra e non come lettera; 
1. 2, la formula è attestata anche in CI L , VIII , 8231, 19044 e for c 21181. fr. inoltre il Cat. nr. 439. 
Traduzione: ... visse ... anni. Qui è epolto (o epolta ). 
427). Frammento di epitafio. 
Supporto: Lastra. Materiale: Calcare (carati.: gialla tro e tenero). Stato del monumento: Pietra fratta irregolar-
mente da tutti i lati. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta nel ettembre 1995 (I campagna 
di scavo) in un punto imprecisato del territorio di Uchi Maius. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: I P . 
. inv.: I 14. Dimensioni: 14,7 / 10,5 /3,9 (dimen ioni ma sime residue). 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico e perfettamente li cio e ben con ervato. 
Scrittura: Capitale. Stile di scrittura: Lette re non eleganti ed irregolari, dal solco profondo e tondeggiante. D più 
alta rispetto alle altre lettere. 
Edizioni: Inedita. 
H.lettere. Linea 1: 1,5 (dimen ione residua). Linea 2: 2. Linea 3: 1,8 (ma D di 2.6). 




Apparato critico: 1.1 , subito dopo la frattura è vi ibile la parte inferiore di un'a ta verticale. forse una P ma anche 
H o I ; della seconda lettera è vi ibile 010 un punto. Solo a titolo di e empio potremmo upporre: pi{us I vixitJ 
ann[is .. ./. .. mensibusl VIIII d[iebus .. . l; 
1. 3, VI/II per IX. 
Commento: Sulla menzione dei giorni nella formula biometrica, cfr. Introduzione § Iscrizioni funerarie pagane. 
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428). Frammento di epitafio. 
Supporto: tele (?). Stato del monumento: Scheggia di una stele. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douami . Contesto locale: Rinvenuta da Carton in una delle necropoli 
ai piedi della città, le principali pre o l'arco "de triomphe" e ad oriente delle cisterne. Non rivista da Merlin e 
Poin ot. 
crittura: api tale. 
Edizioni: ART , 1 95, p. 269, nr. 491; MERLIN - POINSSOT, 1908, p. 96, nr. 155. Iscrizione non ritrovata. 
H. lettere: 5. 
[---]VIX [---] 
[---l vix(it) [---l 
429). Frammento di epitatio (?). 
Supporto: Stele. Materiale: Calcare (caratt.: bruno ma tendente al rosa, compatto). Stato del monumento: 
Frammento ovoidale della parte inferiore di una stele, fratta da tutti i lati e profondamente usurata, con gli spi-
goli smu ati. Nella faccia po teriore la pietra non è lavorata mentre in quella anteriore, irregolare, è stata forse 
utilizzata una bocciarda per pianare la uperficie. Nella parte inferiore la pietra si sbriciola progressivamente 
in minu cole caglie. 
- Luogo del rinvenimento: El Am-Oumi. Contesto locale: Rinvenuta nel settembre 1996 (II campagna di scavo) 
a El Am-Oumi, località non di tante da Uchi Maius. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP. N. inv.: 
I 250. Dimensioni: 22 (dimensione mas ima residua) / 12,5 (dimensione massima residua) / 9. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, liscio, è caglioso nella parte inferiore, scheggiato lungo lo spi-
golo ini tro, diffu amente usurato. Dimen ioni: 17,5/12,4 (dimensioni massime residue). 
Scrittura: apital ru tica (?). Stile di scrittura: Lettere irregolari, dal solco sottile e poco profondo, con eviden-
ti tracce ul fondo di una piccola ubbia. A con traversa obliqua. 
Edizioni: Inedita. 




Apparato critico: l. 1, due a te orizzontali parallele, molto vero imilmente una E. 
Commento: L caratteri tiche della pietra, la paleografia e le tecniche di inci ione farebbero pen are ad un 'i-
crizione funeraria. Alla l. 2 potremmo quindi avere la formula HS[Ej. 
430). Frammento di epitafio. 
Supporto: Stele. Materiale: alce ci to (caratt.: bruno e fogliettato). Stato del monumento: Parte inferiore di una 
tele funeraria. La pietra non è lavorata; la faccia posteriore è più liscia di quella anteriore. 
rarie pagane 01 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douami . Conte to locale: Rin nuta nel\'april 2003,3 m dell'a-
rea 22000, nella scarpata pro piciente l'impiant produtti o. Luogo di con ?rv.: Magazzin . I l. di conserv.: l P . 
. inv.: 1459. Dimensioni: 22,5 (dimen ione ma ima r idua) / 15,5 (dimen ione ma ima re idua) / 5,5. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico ' irregolar e fogli ttat. Ila parte inferi r ' prc ' ntc uno 
pazio anepigrafe. Altre dimensioni o commenti: pazio an pigrafe inferior : 12,5. 
Scrittura: Capitale corsiva. Stile di scriuura: Lettere non e leganti, con lc t ndeggiante, filiform p o pro-
fondo. A con lungo apice verso sini tra. Interpunzione puntiforme. 
Edizioni: Inedita. 
H. lettere. Linea i: 4. Linea 2: 4,6. 
interlinea: 1,1. 
[---l a(nnis) f-- -j. 
[H(ic)} s(it-) [e(st)j. 
Apparato critico: Le integrazioni ono propo te a titolo di ipote i ulla ba e de i formulari più diffu i ad Uchi 
Maius (Introduzione § iscrizioni funerarie pagane). 
Traduzione: ... [visse] ... anni. [Qui è] epolto (o epolta). 
431). Frammento di epitafio. 
Supporto: Stele. Materiale: Calcare (carau.: bianca tro e compatto). falO del monumenlo: Parte inferi re di una 
tele funeraria a sviluppo verticale, completa 010 a ini tra, fratta irregolarmente in alto e a de tra. a pietra 
non è lavorata: la superficie liscia è il prodotto del meccanico di tacco della la tra dal banco rocci . o. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douami . Conleslo locale: Rin venuta nella primavera 1997 durante i 
lavori di pavimentazione del magazzino. Luogo di conserv.: Magazzino. ISI. di conserv.: l P. N. inv.: l 262. 
Dimensioni: 43,2 (dimensione massima re idua ) / 2 (dimen ione ma ima re idua) / 11,5. 
- Campo ep. Descriz ione: Il campo epigrafico, probabilmente in po izione mediana . uperiore e allineato a . ini -
tra, con linee leggermente oblique, è perfettamente li cio ma tuttavia non lavorato e pre enta alcune protube-
ranze lungo lo spigolo sinistro; profondamente cheggiato a de tra ed in alto. no . pazio anepigrafe è pre. ente 
nella parte inferiore. Dimensioni: 39,9 / 2 (dimen ioni ma ime re idue. Allre dimensioni o commenri: altezza 
pazio anepigrafe inferiore: 25,5 (d imen ione ma ima re idua). 
Scrittura: Capitale cor iva. Stile di scriuura: Lettere molto eleganti e regolari , dal solco profondo e tondeggian -
te. H con traver a ondulata ecante le due a te verticali; N ru tica. Rozza interpunzione a spina di r a. 
Edizioni: Inedita. 
H. lettere. Linea i: 4,3. Linea 2: 4,6. 
Interlinea: 1,7. 
annis [---j. 
H(ic) s(il-) fe(st)j. 
Traduzione: ... (Un tale i e) .,. anni. Qui è [ epolto (o epolla )]. 
432). Frammento di epitafio. o I 10 
..... -
j " 
Supporto: Lastra. Materiale: Calcare (carau.: bruno e compatto). Iato del monumento: cheggia quadrangolare 
di una lastra fratta irregolarmente da tutti i lati. 
- Luogo del rinvenimento: El-Gennara. Contesto locale: R invenuta ne l e ttembre 1995 (I campagna di cavo) 
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nella necropoli di EI-Gennara. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP. N inv.: I 143. Dimensioni: lO 
/13,5 /4,7 (dimen ioni massime residue). 
- Campo ep. De crizione: Il campo epigrafico è fogliettato e non lavorato. Uno spazio anepigrafe nella parte 
uperiore. Altre dimensioni o commenti: spazio anepigrafe superiore: 5,7. 
Scrittura: Capitale. Stile di scrittura: Lettere non eleganti ed irregolari, dal solco sottile e tondeggiante, con pic-
cole va ature nella parte superiore delle aste. 
Edizioni: Inedita. 
H. lettere: 3,1 (dimensione residua). 
[--- aJfJfJ[is (?) ---J 
Commento: Per lo pazio anepigrafe superiore, si potrebbe supporre che questa sia la prima linea di un 'iscri-
zione funeraria; i potrebbe pensare alla l. 2 in considerazione della distanza che separa talvolta l'eventuale for-
mula DMS dal nome del defunto. Secondo l'integrazione di R. Sanna ([aJnn[isJ) , ci troveremmo di fronte alla 
penultima / ultima linea di un epitafio: la pietra in questo caso andrebbe letta al contrario (spazio anepigrafe in 
basso), una soluzione non impossibile ma che lascia qualche perplessità a livello paleografico. In alternativa si 
dovrebbe proporre un vacat fra il nome del defunto ed il dato biometrico. 
433). Frammento di epitafio. 
Supporto: Stele. Materiale: Calcesci to (caratt.: bruno e parzialmente scaglioso). Stato del monumento: Parte infe-
riore di una stele funeraria fratta da tutti i lati. La superficie, li eia parzialmente scaglio a e scheggiata, non em-
bra lavorata ma frutto del meccanico di tacco della lastra dal banco roccioso. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta nel settembre 1996 (II campagna 
di scavo) nei pre si dell 'arco meridionale, non distante dalla trada moderna. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. 
di conserv.: INP. N. inv.: 1226. Dimen ioni: 16 (dimensione residua) / 19,5 (dimensione massima) / 2,8. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, non perfettamente liscio non è lavorato ed è talora scaglioso in 
uperficie. Nella parte inferiore un ampio spazio anepigrafe. Altre dimensioni o commenti: spazio anepigrafe 
inferiore: 7, . 
Scrittura: Capitale ru tica. Stile di scrittura: Lettere' eleganti ma irregolari, con olco triangolare non profondo in 
cui è vi ibile la traccia dell 'ugnetta. Pedici. 
Edizioni: Inedita. 
H. lettere. Linea 1: 22 (dimen ione re idua). Linea 2: 5,7. 
Interlinea: 0,9. 
[--- anJfJf~ [---j. 
[---J /f(ic) s(it-) e(st). .' . --~ 
Apparato critico: Il. 1-2, le condizioni della pietra impedi cono di sapere e il numero degli anni veni e indica-
to totalmente o parzialmente alla l. 1. 
Tradu zione: (Un tale vi e) ... anni. Qui è epolto (o epolta). 
434). Frammento di epitafio. 
Supporto: Stele. Materiale: Calce ci to (caratt.: bruno). Stato del monumento: Frammento trapezoidale a vilup-
po orizzontale for e integro a sinistra. La pietra non embra lavorata ma incisa sulla faccia più liscia di una la tra. 
I crizioni funerarie pagan 03 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douami . Conte to locale: Rin enuta n l ett mbr 1996 (II ampagna 
di cavo) nella necropoli meridionale pre o l'Oued Arkou. Luogo di on erv.: Ma azzin . I ' l. di CO/7 erv.: I P. 
. inv.: 1232. Dimensioni: 10,5 (dimen ione re idua) / 9 (dimen i ne ma ima) / 3,5. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico è irregolare, n n è lavora t d è diffu amente h ggi t . 
crittura: Capitale corsiva (?). Stile di scrittura: Lettere irregolari, con lco triangolare po o prof ndo in ui ' 
vi ibile la traccia dell 'ugnetta. 
Edizioni: Inedita. 
H. lettere. Linea 1: 3,7. Linea 2: 2,8 (dimen ione re idua). 
Interlinea: 0,5. 
[--- anJnifs ---j. 
lf(ic) [s(it-) e(st)j. 
• I • 
---
Apparato critico: 11.1-2, proposte di integrazione ulla ba e dei formulari più diffu i ad Uchi Maius (Introduzione 
§ Iscrizioni funerarie pagane). 
Traduzione: .. . (Un tale vis e) ... anni. Qui [è epolto (o epolta)]. 
435). Frammento di epitafio. 
Supporto: Stele. Materiale: Calcare (caratt.: bruno e compatto). Stato del monumento: Parte inferiore di una te le 
funeraria, profondamente cheggiata lungo lo pigolo ini tro. La pietra non lavorata. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douami . Contesto locale: Rinve nuta nell'ottobre 2002 (VIII campagna 
di cavo) nella necropoli orientale lungo l'Oued Arkou, ul ciglio della trada m derna, ancora infi a nel ter-
reno e con campo epigrafico rivolto in direzione W. La pietra i trova circa 30 m a W dai Cal. nrr. 300-301. 
Luogo di conserv.: in situo 1st. di conserv.: I P. N. inv.: I 445. Dimen ioni: 31 (dimen ione ma ima re idua verifi-
cabile) / 37 / 8. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, li cio, è parzialmente caglio o. no pazio anepigrafe nell a 
parte inferiore. Altre dimensioni o commenti: pazio anepigrafe inferiore: 20,5. 
Scrittura: Capitale rustica. Stile di scriltura: Lettere rozze, con olco poco profondo e triangolare. 
Edizioni: Inedita. 
H. lettere: 4,2. 
die. 
Commento: L'ablativo die è relativo ai giorni di vita del defunto: ca i analoghi ono regi trati da OOERSTROM , 
1924, pp. 30-31, in particolare quando il giorno di vita era uno solo. 
i sottolinea inoltre l'a enza della formula finale HSE. come talora regi trato ad Uchi Maius (cfr. /ntroduzione 
§ Iscrizioni funerarie pagane). 
436). Frammento di epitafio. 
Supporto: Stele. Materiale: Calcare (caratt.: bianca tro, tenero ma compatto). Stalo del monumento: Parte infe-
riore di una tele funeraria, integra 010 a de tra e a ini tra. La parte inferiore della pietra, de tinata ad es ere 
interrata, e lavorata in manie ra gro olana e ha uno pe ore maggiore ri petto a))a parte uperiore. de tinata 
al campo epigrafico e perfettamente li ciao 
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- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta 
nel settembre 1995 (I campagna di cavo) nel muro di cinta che circonda la 
zaou"ia di Sidi Mohamed Salah. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: 
INP. N inv.: 196. Dimen ioni: 35 (dimen ione residua) / 32 / 9,7. Altre dimensio-
ni o commenti: altezza parte inferiore non lavorata: 9. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, perfettamente liscio, presenta 
tracce evidenti della gradina; nella parte superiore è scheggiato; nella parte 
inferiore mo tra un ampio spazio anepigrafe. Dimensioni: 20,5/32 (dimensioni 
ma ime re idue). Altre dimensioni o commenti: spazio anepigrafe inferiore: 14. 
Scrittura: Capitale rustica. Stile di scrittura: Lettere molto eleganti e regolari, dal 
profondo olco triangolare. H con traver a ondulata secante le due aste ver-
ticali. 
Edizioni: Inedita. 
H. lettere. Linea 1: 1,5 (dimen ione residua). Linea 2: 3,5. 
Interlinea: 1,7. 
+ Y[---j. 
H(ic) s(it-) ~(st). 
Apparato critico: l. 1, parte inferiore di un'a ta obliqua (A, X). 
Traduzione: ... Qui è epolto (o epolta). 
437). Frammento di epitafio. 
Supporto: Stele. Materiale: Calcare (caratt.: bruno e compatto). Stato del monumento: Frammento quadrangola-
re di una tele funeraria forse integra a ini tra. La pietra non è lavorata ma inci a ulla superficie più liscia otte-
nuta per il meccanico di tacco della la tra dal blocco. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douami . Conte to locale: Rinvenuta nel ettembre 1999 (V campagna 
di cavo) in un punto impreci ato del territorio di Uchi Maius. Luogo di con erv.: Magazzino. 1st. di conserv.: I P. 
N inv.: 1337. Dimen ioni: 12,2 (dimen ione ma ima re idua) / 16,6 (dimen ione ma ima residua) / 65. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico non è perfettamente liscio, talvolta fogliettato. Uno pazio ane-
pigrafe nella parte inferiore e a ini tra. Altre dimen ioni o commenti: spazio anepigrafe inferiore: 9, pazio ane-
pigrafe a ini tra: 2,5. 
Scrittura: api tale ru tica. Stile di crittura: Lettere eleganti, con olco poco profondo e tondeggiante, con evi-
denti tracce di una piccola ugnetta. H con traver a ecante le due a te verticali. Interpunzione puntiforme. 
Edizioni: Inedita. 
H. lettere: 3,5. t I 
~ 
t 
H(ic) (it-) [e(st)j. ~ ' 
Traduzione: ... Qui [è] epolto (o epolta). 
438). Frammento di epitafio (?). 
Supporto: Stele. Materiale: Calcare (carati.: bianca tro). rato del monumento: Frammento di una la tra, for e 
funeraria. 
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- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta nel giugno-luglio 1997 (III cam-
pagna di scavo) nella parte NE del foro, all'interno del vano l, reimpiegata come zeppa in una struttura mura-
ria (US 2156, cfr. SANNA, 2004, pp. 11-12,47-48). Luogo di conserv.: in silll (?)./st. di conserv.: INP. N. illv.: I 268. 
Dimensioni: 37,5/21 /3,5 (dimensioni massime residue). 
Scrittura: Capitale. Stile di scrittura: Interpunzione puntiforme. 
Edizioni: Inedita. Non vista da A. Ibba. 
H. lettere: 4,5. 
H [ .. ] 
H(ic) [s(it-) e(st)J. 
Apparato critico: Integrazione proposta sulla base dei formulari più diffusi ad Velli Maius (Introduzione * 
Iscrizioni funerarie pagane). Potrebbe anche non trattarsi di un'iscrizione funeraria. 
Traduzione: ... Qui [è sepolto o sepolta]. 
Commento: Il testo potrebbe esser legato anche al Cat. nr. 120. 
Iscrizioni cristiane 
439). Epitafio cristiano di Basi/ius. 
Supporto: Lastra. Materiale: Calcare (caratt.: bianco). Stato del monumento: Lastra di grandi dimensioni, verosi-
milmente pertinente al pavimento della basilica cristiana. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta nel giugno 1903 dal padre 
Heurtebise, circa 15 m a SE dalla zaou'ia di Sidi Mohamed Salah, fu rivista dal capitano Gondouin nel 1907. 
Dimensioni: 53/103/18,5. 
Datazione: V - VII secolo. Giustificazione della datazione: Paleografia; croce monogrammatica con lettere apo-
calittiche pendenti (MERLIN - POINSSOT, 1908, p. 99; DUVAL,1975, pp. 334-336, 356-358; ENNABLI, 1982, pp. 21,24; 
PRÉVOT, 1984, pp. 168-169, 172; ZUCCA, 1997, p. 353, cfr. Introduzione § Le iscrizioni cristiane). 
Scrittura: Capitale quadrata tarda. Stile di scrittura: Lettere irregolari e non molto eleganti. A con traversa for-
mata da due tratti angolari; D simile ad un delta; L a forma di lambda. Soprallineatura sopra le lettere HP IX 
NN (I. 2), AC, DP, K, MT (I. 3). Nella I. 1, a sinistra del testo una croce monogrammatica con lettere apocalitti-
che poco distinte; hederae distinguentes alla fine delle Il. 1-2; interpunzione puntiforme. 
Edizioni: HÉRON DE VILLEFOSSE, 1905, pp. 290-291; DELATTRE, 1906, p. 240, nr. 48; HÉRON DE VILLEFOSSE, 1907, 
p.151; MERLIN - POINSSOT, 1908, pp. 98-99, nr.158; CIL, VIII, 26393; SANNA,1993-1994, nr. 165; ZUCCA, 1997, p. 
347, nr. 1. Iscrizione non ritrovata. 




H' s · p. 
da MERLIN - POINSSOT, 1908, p. 98 
a (croce monogrammatica) ID Basifius fidelis 
h(onestus) f(ilius) vix(it) ann(is) XlIII in 
pac(e), d(e)p(ositllS) K(alendis) M(ar)t(iis). 
4 H(ic) s(e)p(ultllS). 
608 Uchi Maius 
Apparato critico: l. 2, Héron de Villefosse sulla scia di Delattre leggeva Hl e proponeva dubitativamente: h (one-
stus) i(uvenis); HF secondo Merlin e Poinssot dubitativamente: h(ic) f(uit); secondo Dihel (ILCV, 335) e Merlin 
(ILTun., 1372) andrebbe sciolto in h (onestus) f(ilillS) ma si chiedevano se Basilius non fosse in realtà il signllm 
di una donna: GROSSI GONDI, 1920, p. 480 conosce solo una h(onesta) f(emina); XIIII per XIV; 
l. 3, per Héron de Villefosse (1905): D[P K}; d(e)p(ositus) (DUVAL, 1975, pp. 478-479: questa abbreviazione del 
verbo depono era la più frequente ed antica); 
l. 4, secondo Héron de Villefosse (1905) e Delattre: HSE; sulla formula HSP (non conosciuta da GROSSI GONDI, 
1920), ben nota in Africa, cfr. indice di CIL, VIII, cap. XV, Litterae singulares, p. 297. 
Traduzione: Basilius, battezzato, figlio onesto, visse in pace quattordici anni; gli fu data sepoltura il primo marzo. 
Qui è sepolto. 
Commento: MERLIN - POINSSOT, 1908, pp. 98-99; ZUCCA, 1997, pp. 352-353. 
Epitafio posto per il giovane Basilius morto ad appena 14 anni, ilI Marzo di un anno imprecisabile fra la fine 
dell'età vandalica e l'età bizantina, come deducibile dalla presenza dello staurogramma con lettere apocalitti-
che (cfr. Introduzione § Le iscrizioni cristiane). Una cronologia tarda ben si sposa con l'indicazione della data 
della depositio (cfr. Introduzione § Le iscrizioni cristiane); si noteranno infine le abbreviazioni K per Kalendis 
(non rara) e MT per Martiis (insolita; non nota a GROSSI GONDI, 1920). La lastra di Basilills era verosimilmen-
te pertinente al pavimento della basilica e segnava la tomba sottostante, (su questa privilegiata tipologia fune-
raria, cfr. DUVAL, 1975, pp. 326-327; IDEM, 1988, pp. 273-274; IDEM, 1995, pp. 204-205; PRÉVOT, 1984, pp. 161-162). 
Basilius è un nome greco derivato dalla forma Bao1ÀElOS (PAPE - BENSELER, 1911, pp. 199-200), non molto dif-
fuso nella parte orientale del Mediterraneo (LGPN, I, p. 99: 2 casi; II, p. 86: una donna ad Atene; III B, p. 85: una 
donna a Tebe nel IV-III a.C.; IV, p. 66: 3 uomini in Macedonia fra il V-VI secolo d.C., 2 individui in Tracia) ma 
al contrario ben noto in Sicilia (LGPN, III A, p. 89; si ricordi inoltre 1 caso a Luceria in Apulia; 2 esempi in 
Acaia), per lo più di età tardo-imperiale o bizantina; a Roma è attestato 38 volte fra il II secolo e la prima metà 
del VI secolo (12 senatori, 3 schiavi o liberti, 23 personaggi di incerta condi710ne giuridica, cfr. SOLlN, 2003, pp. 
1087-1088); altri personaggi sono noti nel Nolano (AE, 1977,208), ad Amiternllln (AE, 1983,326: prima metà 
del I secolo d.C.), ad Aquileia (AE, 1975,411 a: mosaico paleocristiano), in Britannia alle Aqllae Sulis (AE, 1983, 
633), in Baetica, nell'ager Soliensis (AE, 1986,364). 
In Africa è abbastanza diffuso, forse per influsso del punico (cfr. LASSÈRE, 1977, p. 451): si ricorderanno fra gli 
altri, gli esempi da Lambaesis (CIL, VIII,3469: una donna), da Caldis (ILAlg., II,3458), Tiddis (ILAlg., II, 3621), 
forse da Tlzuburbo MailiS (CIL, VIII, 23979); in età cristiana è noto CIL, VIII, 13635 da Cartagine (testo in 
greco), 20907 da Tipasa, un presbiter di un'iscrizione musi va di Henchir Sokrine, presso Leptis Minlls (A E, 1992, 
1787: prima età bizantina). 
Per gli antroponimi greci a Uchi Maius, cfr. Introduzione § Le iscrizioni cristiane. 
Sulla formula fidelis, cfr. Introduzione § Le iscrizioni sacre. 
Sulla formula in pace, cfr. Introduzione § Le iscrizioni cristiane. 
440). Epitafio cristiano di Bonifatia. 
Supporto: Stele. Materiale: Calcescisto? (caratt.: bruno). Stato del monumento: Stele di forma trapezoidale a svi-
luppo verticale. La pietra, non lavorata, è diffusamente fogliettata, scheggiata lungo gli spigoli. È probabile che 
la lastra non fosse stata preparata per accogliere un testo epigrafico ma incisa sulla faccia più liscia, ottenuta per 
il meccanico distacco della pietra dal banco roccioso. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta nel corso delle ricognizioni nel 
1993 nel territorio di Uelli Maius, in un punto imprecisato. N. inv.: 123. 
- Campo ep. Descrizione: La superficie della pietra era liscia ma diffusamente fogliettata. Il testo fu inciso per 
linee diseguali perpendicolari alla base maggiore e minore del trapezio. 
Datazione: fine del IV - inizio VI secolo (?). Giustificazione della datazione: Formulario complesso (ENNABLI, 
1991, pp. 29-32; ZUCCA, 1997, p. 353). 
Scrittura: Capitale rustica. Stile di scrittura: Lettere dal solco sottile e poco profondo, irregolari. A con traversa 
orizz<;mtale; F caudata corsiva; G corsiva; T con lungo pedice obliquo; X irregolare, quasi libraria. 
Edizioni:SANNA,1993-1994, nr. 214;Z cCA, 1997,p.34 , nr. 2. 1 rizi n n nritro ata. 
BONI 
FATIA VI 
XIT IN PA 





4 ce annis 
octoginta. 
Apparato critico: Il. 1-4, per R. Sanna: Boni/fatia vixit 1 in pa/ce annis. 
Traduzione: Bonifatia visse in pace ottanta anni. 
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Commento: Molto frequente in Africa , oprattutto fra le donne cri tiane (indice di IL , VIII, p. 79, cfr. Dl JVAL, 
1977 p. 451; PRÉVOT, 1984, p. 195), Bonifatia era ben n to anche nelle altre pro ince de)),impero ( KAJANH), 
1965, p. 272; D UVAL, 1975, p. 421 , nota nr. 3; cfr. OPEL, I, p. 347): econdo NNABLI (1991, p. H) potrehhe essere 
la traduzione di un nome punico. 
La formula in pace è frequenti ima ne ll 'epigrafia cri tiana (cfr. Introduzione * Le iscri-ioni cristiane). 
i noterà la trana forma dell 'epitafio, molto imile a quello delle i crizioni pagane di Uchi Maius (DlJVAL, 19HX, 
p. 270; IDEM, 1995, p. 198; Z CCA, 1997, p. 352). La tele è frequente , oprattutto nelle fa , i più antiche della cri -
tianità africana ed in certi ettori della tradizione indigena. 
441). Epitafio cristiano di Dativus. 
Supporto: Base di colonna. Materiale: Calcare (carall.: bianco e compatto ma tenero). Stato del monumento: 
Basetta attica di colonna, ridotta ad una metà per e ere riutilizzata come upp rto dell'epitafio, inci , o sulla fac-
cia liscia. La pietra è fratta nella parte uperiore ed inferiore. In alto, in posizione centrale, il chrisl11on. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douami . Contesto locale: Rinvenuta nel corso delle ricognizioni nel 
1993 ul territorio di Uchi Maius, in un punto impreci ato. Luogo di conserv.: 
Magazzino. 1st. di conserv.: INP. N. inv.: I 53. Dimen ioni: 16,5 (dimensione re idua) / 
16,5/9,5. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, giu tificato, e ben curato ma non per-
fettamente liscio; una profonda cheggiatura è pre ente ne))'angolo uperiore dc. tro 
e lungo lo pigolo ini tro; la uperficie è li cia, cheggiata profondamente lungo lo 
pigolo sinistro, nella parte inferiore e nell'angolo inferiore de tro. 
Datazione: V ecolo d.C. Giustificazione della datazione: Chrismon e formulario pro-
li so (cfr. D UVAL, 1975, pp. 334-335; PRÉVOT, 1984. pp. 168, 170-171; EN ABLI. 1991, p. 
32;AE,1997 1715; Z CCA, 1997, p. 353). 
Scrittura: Capitale cor iva. Stile di criUura: Lettere non regolari, con apici e pedici: 
oIco tondeggiante e poco profondo, ottile. A con traver a arcuata ecante le due 
a te oblique o 010 quella di de tra: D qua i rettangolare: P con una coda ver o de tra. 
Edizioni: SA A, 1993-1994, nr. 215; Z UCCA, 1997, p. 34 . nr. 3; A E. 1997. 1715. 
H. lettere. Linea l : 2,9 (residua; chrismon largo 2,9). Linea 2: 2,4. Linea 3: 2,4-3,). Linea 
4:2,5. 






4 vixit a(nnis) [---l 
Uchi Maius 
Apparato critico: l. 2, meno bene R. Sanna (Dativuu[s]) e R. Zucca, seguito da AE, 1997, 1715: Dativ[us}; 
l. 4, la frattura nella parte inferiore della pietra impedisce di verificare se questa era l'ultima o la penultima linea 
del testo; per R. Sanna: vixit an(nis) senza frattura finale. 
Traduzione: Dativus visse in pace ... anni. 
Commento: Dativus, antroponimo relativo alle circostanze della nascita, è molto diffuso in Africa (KAJANTO, 
1965, p. 297: nel C/L su 92 casi ben 62 sono africani) ma è attestato solo in questo caso a Uchi Maius (dove tut-
tavia è noto Datills, Cat. nr. 189): a Thugga sono ricordati invece 1 uomo e 5 donne (KHANOUSSI - MAURIN, 2002, 
p. 680). Dativlls, legato a Donatus (cfr. supra § Cognomina, s.v.; ZUCCA, 1997, p. 352), ebbe successo fra i Cristiani 
del Maghreb, anche in relazione al culto di tre martiri (DUVAL, 1982, pp. 386-387, cfr. DUVAL, 1977, p. 453). 
Sulla cronologia del chrismon costantiniano, cfr. Introduzione § Le iscrizioni cristiane. 
442). Epitafio cristiano di Derisor. 
Supporto: Lastra (?). Materiale: Calcare. Stato del monumento: Lastra funeraria a sviluppo orizzontale incorni-
ciata. 
- Luogo del rinvenimento: Valle dell'Oued er-Rihana. Contesto locale: Rinvenuta dal Gondouin fra l'Oued 
Fa'id el-Ouaja e l'Oued er-Rihana, 100 m a S dalle rovine di un piccolo insediamento agricolo, vicino alla pista 
che conduceva da Téboursouk a Hammam Biada (lo stesso Merlin tuttavia nel 1907 poneva il luogo del rinve-
nimento circa 350 m a NW di Uclli Maills, fra i due Oueds). Portata nel bordj er-Rihana, la pietra non fu rivista 
da Merlin e Poinssot. Dimensioni: 25 / 46 / 9. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico è inquadrato in un cornice. 
Datazione: IV secolo. Giustif. della datazione: Brevità dei formulari (cfr. ENNABLI, 1991, pp. 23-24; ZUCCA, 1997, 
p. 353 con bibliografia). 
Scrittura: Capitale. 
Edizioni: MERLIN - POINSSOT,1908, p. 104, nr. 162; CIL, VIII. 26394; SANNA, 1993-1994, nr. 166; ZUCCA, 1997, p. 
351, nr. 11. Iscrizione non ritrovata. 







da MERLIN - POINSSOT, 1908, p.104 
Apparato critico: l. 2, meno bene R. Zucca: in pacae; pagae per pace, cfr. infra, Commento. 
Traduzione: Derisor in pace (riposa). 
Commento: L'antroponimo Derisor è noto solo in Africa, su alcune lucerne (e/L, VIII, 22644.78), su una lista di 
militari a Lambaesis (C/L, VIII, 2564.2.10) ed infine ad Uelli Maills. KAJANTO (1965, pp. 269, 361) lo annovera 
fra i cognomina legati ad un aspetto negativo del carattere e derivati da un verbo. Non a caso in CIL, VI, 17540 
Derisor è un agnomen (KAJANTO, 1966, p. 20). 
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La formula pagae per pace è molto rara. con il non frequente pa aggi della c > g e la rittura in er a ae<e 
(cfr. indice di CIL, VII I, cap. XVI, Grammatica quaedam, p. 30 .310; H OF MA ,1907. pp. 54-56: CQUATI, 1971, 
pp. 167-168; DUVAL, 1975, p. 501: la grafia te timonia "l'indifferenza degli Africani alla quantità c lic "): il 
fenomeno è attestato in tutte le province nord-africane. Page è noto nel ca rel/um Tingitanum: pacae ' atte ta-
to al Cat. nr. 443. 
Sulla formula in pace, cfr. Introdu zione § Le iscrizioni crisriane. 
443). Epitatio cristiano di Espedita. 
Supporto: Stele. Materiale: Calcare (caratt.: bianca tra. tenero ma compatto). Stato del monumen1O: tele ce nti -
nata completa. La faccia posteriore è molto cheggiata: la faccia inferiore non è la orata. quella anteriore, per-
fettamente liscia, è profondamente scheggiata lungo lo pigolo uperiore ed in alto. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douami . Conresro locale: Rinvenuta nel . ettemhre 1996 (II campagna 
di scavo) in un punto imprecisato del territorio di Uchi Maius. L1W!!,O di consen'.: Magazzino. 1st. di conserv.: IN P. 
N. inv.: I 203. Dimensioni: 31,2 / 35,6 / 10. 
- Campo ep. Descriz ione: Il campo epigrafico, giu tificato ed in po izione mediana. è hen cura to ma profonda-
mente scheggiato nella parte inferiore e supe riore. vero imilmente in corri. pondenza degli . pazi an pigrafi. 
Dimensioni: 14,6 / 31 ,7 (dimensioni ma ime residue). Altre dimensioni o commenti: . pazio anepigrafe uperio-
re: 10,9 (dimensione presumibile); pazio anepigrafe inferiore: 10,2 (di men ione pre. umihile). 
Datazione: IV secolo. Giusti! della datazione: Brevi tà dei formulari (cfr. ENNABLI. 1991. pp. 23-24: ZUCCA, 1997. 
p. 353 con bibliografia). 
Scrittura: Capitale corsiva. Stile di scrittura: Lettere eleganti ma non regolari , leggermente ohliquc. dal sottile e 
poco profondo solco triangolare, con apici e pedici. A con traver a obliqua ecan tc l'a ta di destra: I lon!!,a: T 
con traversa arcuata. Hedera distinguens tilizzata a ll a fine della l. 2. 
Edizioni: Z UCCA, 1997, p. 348, nr. 4: AE. 1997, 1716. 




Apparato critico: l. 1, secondo R. Zucca. 
[EJspedita; s per x, cfr. indice di CI L. VIII. cap. 
XVI , Grammatica quaedam, p. 312; ACQUATI. 
1974, pp. 42,44: nelle iscrizioni africane come 
in quelle di altre parti dell ' impero è frequente 
lo scambio fra x e s (fenomeno già noto nel III a.C. nel latino di Plauto. for e per innu. o dell'osco): 
l. 2, ae per e. cfr. indice di CI L. VIII. cap. XVI. Grammatica quaedam. p. 30R: HOFFMAN~. 1907. pp. 54-5h: 
ACQ ATI, 1971 , pp. 167-168: la scrittura inver a ae < e è molto comune in Africa dove la quantità vocalica era 
poco entita dagli indigeni ; pacae è noto ad e empio anche in CI L. VIII. 11120 da Lepti Minus in Byzacena. 
Traduzione: Espedita (ripo a) in pace. 
Commento: L'antroponimo della donna. Espedita. è molto raro in Africa (indice di CI L. VIII. p. R7): appena 3 
maschi in Numidia (CI L, VIII. 2122. 3704. 37(5). on a ca o quindi KAJANTO (19h5. p. 319) lo annovera fra i 
cognomina derivati da occupazione. relativo a oldati. atte tato. infatti. nel CI L per oli 12 uomini. 4 liherti cd 
una mater a Roma (CI L, VI. 28462) alla quale occorre aggiungere la defunta di Uchi Maius. Per LA - ÈR . 1977. 
p. 452 sarebbe una traduzione del punico MLKPLS. "il re ha pianato (la via al momento della nascita)" . 
Sulla formula in pace, cfr. Introdu-ione § Le iscrizioni cristiane. 
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444). Epitafio di Eulalia virgo. Titulus posterior. 
Supporto: Base. Stato del monumento: Frammento di base, riutilizzato come epitafio cristiano su una delle facce 
laterali del dado centrale (cfr. il commento al Cat. nr. 12). 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico era inciso su una delle facce laterali del dado centrale, con un 
orientamento di 90° rispetto al testo più antico. Dimensioni: 35/28. 
Datazione: V-VII secolo. Giustif. della datazione: Paleografia; croce monogrammatica con lettere apocalittiche 
(DUVAL, 1975, pp. 334-336,356-358; ENNABLI, 1982, pp. 21, 24; EADEM, 1991, pp. 29, 32; PRÉVOT, 1984, pp. 168-
169,172; ZUCCA, 1997, p. 353). 
Scrittura: Capitale tarda. Stile di scrittura: Lettere rozze ed irregolari, dal tratto incerto. A corsiva senza traver-
sa (1. 5); G corsiva; I di dimensioni ridotte (1. 5); L con braccio obliquo. Alla 1. 1, croce monogrammatica con let-
tere apocalittiche. 
Edizioni: POINSSOT, 1907, p. 284; MERLIN - POINSSOT, 1908, pp. 99-102, nr. 159; CIL, VIII, 26395; SANNA, 1993-
1994, nr. 167; ZUCCA, 1997, pp. 348-349, nr. 5. Iscrizione non ritrovata. 
H. lettere: 5-5,5. 
a (croce monogrammatica) CI) 
Eulali-
a virgo 
4 in pace vifcJ-
xit annis XII. 
Apparato critico: Il. 4-5, vicxit per vixit (cfr. indice di CI L, VIII, cap. XVI, Grammatica 
quaedam, p. 309; ACQUATI, 1974, pp. 42-43; DUVAL, 1975, p. 501: l'assimilazione del 
suono x con s, già attestata nel III secolo a.C., portò spesso alla scrittura cx per ripro-
durre il suono cs, soprattutto nelle formule funerarie). 
Traduzione: La virgo Eulalia visse in pace 12 anni. 




I NPACEVIC ~T{\N rv\~'>dl 
da MERLIN - POINSSOT, 
1908,p.99 
Il nome greco Eu/alia (PAPE - BENSELER, 1911, p. 412) era molto raro nel mondo antico e si diffuse solo dopo il 
III secolo. Ne troviamo 3 esempi (2 donne e 1 uomo) in Sicilia (LGPN, III A, pp. 168-169), 1 a Creta (LGPN, I, 
p. 169: un Bizantino); a Roma sono note 5 cristiane vissute fra il III ed il IV secolo (SOLIN, 2003, p. 769; si ricor-
derà inoltre anche il maschile Eu/alills attestato nell'Urbe 8 volte fra II secolo e VII secolo, fra pagani e cristia-
ni). Altri esempi sono ricordati fra gli altri ad Ostia (CIL, XIV, 5171: forse non una cristiana), in CIL, II.4, 1013 
da Laelia, Il.5, 299-300 da Cisimbrium e 715 da /sturgi (tutti in Baetica), CIL, XII, 4311 da Baeterrae in Gallia 
Narbonensis. Gli esempi riportati sembrerebbero di ambito cristiano. 
Anche in Africa il nome non era molto diffuso (forse presente in C/L, VIII, 13635 da Cartagine; sicuramente 
attestato nella città il maschile Eulalius, ILTlln., 1147); l'antroponimo testimonia la devozione ad Uchi Maius 
per la martire iberica d'Emerita, morta nel 304 a soli dodici anni come la defunta uchitana, venerata in tutto 
l'Occidente per le sue capacità taumaturgiche, in particolare nella capitale della Zeugitania (DuvAL, 1982, p. 657: 
curiosamente in Africa nessuna iscrizione fa menzione di reliquie o di una basilica dedicata alla santa). Sugli 
antroponimi greci, cfr. Introduzione § Le iscrizioni cristiane. 
La fanciulla è definita virgo, uno dei più comuni elogia funebri cristiani (cfr. Introduzione § Le iscrizioni sacre). 
L'epiteto in Africa solitamente accompagnato da un aggettivo (S6DERSTR6M, 1924, pp. 83-84: virgo deo sacrata, 
sacra Dei virgo, sacra virgo, virgo sancta): ad esempio ILTtm., 190 da Hadrumetum; AE, 1946,29 e CIL, VIII, 
483 da Ammaedara e dintorni; 1768 da Sicca Veneria; 13428-13433, 13533 = ILTun., 924, 1127-1130, CIL, VIII, 
24941 a, 25056-25057, 25355 da Cartagine; 27915 = ILA/g., I, 3430 e CIL, VIII, 27916 = ILAlg., I, 3429 da 
Theveste; AE, 1961,204 b da Sidi Tabet nella bassa valle della Medjerda; C/L, VIII, 21570 da Ala Miliaria. Nel 
nostro caso è forse possibile pensare ad una vergine naturale: le monache, infatti, potevano prendere il velo solo 
al compimento del venticinque imo anno (D AL, 1975, pp. 443-444); i P lrebb d'ahr ant 
ragazza, al pari dei chierici, fos e tata prome a a Dio pur n n endo an ora in rit nell o 
Sulla formu la in pace, cfr. Introduzione § Le iscrizioni cri riane. 
445). Epitafio cristiano (?) di Gelia. 
613 
upp rre h la 
ila r ligi . a. 
Supporto: Stele. Materiale: Calcescisto (caratr.: bruno e compatto). rato def monumel1fo: ramm nt quadran-
golare di una stele, integra 010 a ini tra. La uperfici ,irregolare, non è la orata; la faccia po teriore e li ciao 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douami . Conte to locale: Rin enuta n l ettembre 1996 (II ampagna 
di scavo) in un punto impreci ato del territorio di Uchi Maiu . Luogo di con erv.: Magazzino.! t. di ol1serv.: I P. 
N. inv.: I 209. Dimensioni: 16,6 / 20,5 / 8. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, for e centralo, è fortemente ondulato. pazio anepigrafe 
ulla sinistra. Altre dimensioni o commenti: pazio anepigrafe: 5,2. 
Datazione: IV secolo (?). Ciusti! della datazione: Brevità dei formulari (cfr. ZUCCA, 1997, p. 353 con bibliogra-
fia). Per gli editori di AE, 1997, 1717 il te to è del V ecolo. 
Scrittura: Onciale (?). Stile di scrittura: Lettere irregolari, dal lco tondeggiante molto ampio. A on traver. a 
obliqua secante l'asta destra; C oneiale; L con braccio obliqu 
Edizioni: Z UCCA, 1997, p. 349, nr. 6; AE, 1997, 1717. 
H. lettere. Linea 1: 0,9 (dimensione re idua). Linea 2: 3-







' ....... V;;~..,ì 
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Apparato critico: l. 1, non vista da R. Zucca ( eguito dagli editori di A E, 1997, 1717) parte inferiore di una let-
tera, verosimilmente una D rustica: DM (?); 
l. 2, Celia per Cellia, cfr. indice di CIL, VIII, cap. XVI, Crammatica quaedam, p. 314: frequenti , imo in Africa 
l u o di non egnare le con onanti geminate, in particolare nelle i crizioni pri ate, relative ai ceti medio-ha .. i 
(ACQ ATI, 1974, pp. 49-50; D VAL, 1975, p. 505); in frattura è vi ibile un'a ta obliqua: V (?); 
Il. 2-3, R. Zucca, propone di integrare in [in] / pafce}; gli editori di A E, 1997, 1717 pubblicano: i/n/ / p/ace/o Dopo 
la P è visibile il tratto uperiore di un 'a ta obliqua, for e una A (ma potrebbe trattar. i anche di una I) ; segue 
uno spazio vuoto e la parte superiore di una lettera, for e una X. 
Commento: I crizione funeraria per Celia. For e, come nel ca o del Cal. nr. 44R, ci tro iamo di fronte ad una 
defunta con nomen + cognomen (l'identificazione del cognome ri ulta allo tato attuale difficili ima, cfr. per 
e empio SOLI - SALOMIES, 1994, pp. 417-425, 504-505); in alternativa. al nome Celia potrebbe eguire il formu-
lario vixit in pace annis (cfr. indice del catalogo, cap. XVI). In que to ca o ci tro eremmo di fronte ad un genti-
lizio usato come cognomen (KAJA TO, 1963, pp. 21-22). 
Fra le attestazioni africane del gentilizio Cellius (SCH LZE, 1966, p. 424) , ab ba tanza diffu o in Africa ed in par-
ticolare nella Numidia Cirten e (indice di C/ L , VIII, p. 31; PFLAUM, 1959, p. 130; LA ERE, 1977, p. 179), piace 
ricordare a Caesarea di Mauretania una Celia /ngenfui} filia (C/L , VIII, 21205) e una Celia Aticae (!) (21204); 
nella regione di Tébour ouk, a Thignica. il sacerdos alurni Q. Ce/iu Bromius (C/L , VIII. 14965) e Q. Cellius 
Saturninus (15096); nella piana della Ghorfa una Ce/lia Satura (16401); alcuni membri della gens ono noti a 
Thugga e dintorni (1 LA!r. , 58 ) e a Cartagine (LADJIMI- BAI. 2001, p. 21) . Zl C'CA (1997, p. 352) . uggeri , ce un 
legame fra Celia e Cilius, riportato in te to cri tiano empre da artagine (C/L , VIII. 25347: necropoli giudai-
ca di Gammarth) , antroponimo che E lABLI (1991. pp. 7. 349) pone ipoteticamente in relazione al greco 
fUÀ(À)tc; e alla parola yuÀW<;. Sui nomi greci, cfr. Introdu zione § Le i crizioni cristiane. 
R. Zucca annovera l'epitafio fra le i crizioni funerarie cri tiane in con iderazione delle ridotte dimen ioni del 
upporto, della rico truzione del formulario alle Il. 2-3, for e per la pre enza di una C onciale (l. 2). caratteriz-
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zata da un piccolo tratto ondulato verso sinistra, lettera che trova riscontro in ICH, 109, databile fra il V-VII 
ecolo (cfr. DUVAL, 1975, pp. 373-373); non si oppongono a questa cronologia la probabile presenza della for-
mula DMS alla 1. 1 (cfr. Introduzione § Le iscrizioni cristiane), la presenza di una G simile ai Cat. nrT. 140 e 172 
(epitafi pagani). L'onciale appare in Africa Proconsolare nel III secolo e si diffonde nel IV sino all'invasione 
araba (BATIELLI, 1949, pp. 72-80; si veda inoltre GROSSI GONDI, 1920, p. 32). 
446). Anello di Generosa. 
Supporto: Anello. Materiale: Bronzo. Stato del monumento: Fascetta decagonale, recante una lettera su ogni fac-
cia. Una croce greca ed un sole radiante o un rosone delimitano l'iscrizione. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuto nel giugno-luglio 1998 (IV cam-
pagna di scavo) in una tomba a cista posta all'interno dell'area 24000, quando l'impianto produttivo era ormai 
tato abbandonato. Luogo di conserv.: Tunisi. 1st. di conserv.: INP. N inv.: I 407. Dimensioni: 0,65 / 5,658 (diame-
tro esterno) /0,1. Altre dimensioni o commenti: diametro esterno: 1,8; larghezza media di ciascuna faccia: 0,56. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico è ricavato dalle dieci facce dell'anello. 
Datazione: Età bizantina. Giustif. della datazione: Considerazioni archeologiche e paleografiche (cfr. infra, 
Commento). 
Scrittura: Onciale. Stile di scrittura: Lettere regolari. A con traversa formata da due tratti angolari ed apice for-
mato da una traversa orizzontale; G con un lungo tratto inferiore verso sinistra; N con apici e pedici formati da 
dei cerchielli; R con asta verticale che oltrepa sa l'occhiello superiore. 
Edizioni: KHANOUSSI - MASTINO, 1999, p. 760, nrT. 32-33; AE, 1999, 1751; SANNA, 2004, pp. 54-56; CAZZONA, c.d.s. 
H. lettere: 0,3-0,5. 
(croce greca) Generosa ( ole radiante) 
Commento: L'anello faceva parte del corredo funerario della defunta, forse chiamata Generosa, sepolta all'in-
terno dell'area 24000, quando l'impianto produttivo di età vandalica, posto sul versante orientale della collina 
di Uchi Maius, venne abbandonato e su di e o i venne ad impiantare un cimitero di età bizantina (VI MARA, 
2002, pp. 42-44). La cronologia proposta è confermata dalla paleografia dell'i crizione (una chiara capitale 
oneiale, diffusa in Africa fra il IV-VII colo, cfr. BATTELLI, 1949, pp. 72-80, cfr. GROS I Go DI , 1920, pp. 30-34; 
D VAL, 1975, pp. 357-359; E ASL! , 19 2, p. 24; un utile confronto for e in ICH, 141, di età bizantina) e dalla pre-
enza ull 'anello di una croce greca patente semplice di piccole dimensioni, tipica dell'età bizantina, in ogni caso 
difficilmente anteriore al VI ecolo (D AL 1975, pp. 337-339; PRÉ OT, 1984, pp. 169. 170, 173); più raro invece 
il simbolo olare (o for e una corona; per gli editori di AE, 1999, 1851 une "rosace"), anch'e so non raro nelle 
i crizioni bizantine (D v L 1975, pp. 342-343). 
Generosa è un antroponimo latino, derivato dall'aggettivo generosus e legato all'origine ociale del uo porta-
tore, atte tato nel CIL per 13 uomini (fra i quali 4 cri tiani) e Il donne (4 le cri tiane; vedi KAJANTO.1965, p. 
313; cfr. A QUAT1, 1976, pp. 57-5 ). In Africa è relativamente diffuso: ad e empio in CIL,VIII. 49 ,3775, 13416 
(epitafio cristiano), 14513 (come signum), 16033; ILTun., 1147; ILAlg., I. 2516; IRT, 467 (curator di età co tanti-
15 
niana);ilfemminileGenerosaloritro iamoinCIL.VIII.25239;ILAfr.,412;A ,19 )9, )22 (i rizioni ri tian'); 
in C/L, VIII, 3499, 3775 (te ti pagani da Lambae i ), 142 3; I LAfr., 477; una ellero 'a ' 'cp ha a The\ 'este (A , 
19 9,822). Fuori dell ' Africa po iamo citare una cri tiana ad O tia (A E, 1991,345: 'ignum), f r ' e una pagana a 
Roma (AE, 1996,257; dei pagani in CIL, VI, 12 21,13324,19016; in città ono n ti an hc d i ri tiani m in 
C/L VI, 9378,37833; ICVR , 15846, 16173, 16244,22722). a ulmo ( IL , I ,3105), un retianr riginari di 
AIe sandria d 'Egitto a Verona (CI L, V, 3465) e una cri tiana a Mediolanum ( I L, V, 231 = A , 1994, 732); in 
Gallia Narbonensis (CIL, XII 2 06), un cri tiano in Aquitania ( IL , III , 117 ). 
447). Epitatio cristiano di [G r]atiosu(s) (?). 
upporto: La tra. Materiale: Calcare (carall.: gialla tro e t ner ma compatt ). talO del monumento: a tra qua-
drangolare for e integra a destra e a ini tra. 
- Luogo del rinvenimento: EI-Gennara. Conte IO locale: Rin enuta nel ettembre 1995 ( I campagna di ca 
nella necropoli di EI-Gennara. Luogo di con erv.: Magazzino. I t. di con erv.: I P. . inv.: I 146. Dimensioni: l 
/23/8. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, in po izione mediana, for e allineato a ini tra, è m It u urato, 
non è lavorato. Una profonda cheggiatura incide la parte uperiore del te. t . Dimensioni: 13,5 / 22. 
Datazione: IV ecolo. Giustif della data zione: Bre ità dei formulari (cfr. NNABLI, 1991. pp. 23-24; llCCA, 1997, 
p. 353 con bibliografia). 
Scrittura: Capitale ru tica. Stile di scrittura: Lettere non regolari ma eleganti, dal . olco poco prof nd e t ndeg-
giante. A con traversa obliqua secante l'a ta de tra. 
H. lettere. Linea l: 3. Linea 2: 2,1-2,4. 
/nterlinea: 1,1. 
Edizioni: Z UC A, 1997, p. 351. nr. 12; AE, 1997, 1721. 
rG Jrq!iosu(s) (?) 
in pace. 
,~ .. ,. 
~ ",' ,.'. ~:...,'," . 
Apparato crilico: l. 1, dopo la frattura è vi ibile la parte inferiore di un 'a ta verticale seguita da un 'a. ta obliqua, 
for e una R o una A, e la parte inferiore di ulteriori due a te verticali. R. Zucca. eguit da A E. 1997. 1721 pro-
pone il nome del defunto; econdo . Ganga i potrebbe intendere invece {m/arito su(o). Le condizioni della pie-
tra potrebbero in ogni ca o far upporre che la S/O finale fo e inci a nella I. 2. 
Traduzione: Graliosu (?) (ripo a) in pace. 
Commento: In considerazione del formulario molto emplice degli epitafi della regione di Uchi Maius , R. Zucca 
proponeva alla 1.1 il nome del defunto; econdo gli editori di AE.1997.1721 potrebbe e . ere Gratiosus in con-
iderazione di quanto è vi ibile ulla pietra. Gralio us embrerebbe co truito . ulla de inenza "africana" -OSilS 
(MOMMSEN,18 1, pp. 520-522; KAJA TO. 1965. pp. 122-123; IDEM. 1997, p. 107; ACQL'ATI, 1976, pp. 57-58: PFLAl M, 
1979, pp. 213-216), diffu a oprattutto in umidia e Mauretania, ma ben atte tata anche in Pr consolare, . in 
dalla seconda metà del II ecolo. con connotazioni ipocoriche. u ata indifferentemente da uomini e donne (ad 
Uchi Maius abbiamo Bonosa e Stercorosa): 010 nel tardo impero il uffi o diventò realmente produttivo, unen-
do i ad aggettivi latini o più raramente a radici greche ed indigene. on a ca o. econdo PFLAl M (1979, pp. 213-
216, cfr. KAJA TO, 1965, p. 282), Gratiosus arebbe noto in Africa lo in i crizioni cri . tiane ( IL. VII I, 1085 e 
25117 da Cartagine); un ulteriore e empio for e in CIL, X, 1374 da ola in ampania (un africano trasferito. i 
in Italia?). 
eguendo invece la propo ta di . Ganga, il nome del defunto arebbe compar o e ulla pietra arebbe vi ibile 
010 il un grado di parentela con il dedicante ( bD R TRbM, 1924. p. 3 rileva la rarità di que ti appellativi: cfr. 
inoltre G ,~o 1 Go DI, 1920, pp. 99-103 e D cv L. 1975. pp. 221. 40 ,493). 
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448). Epitaflo cri tiano di Iul(ia) Maiorica. 
Supporto: Lastra. Materiale: Calcare (caratt.: biancastro e tenero, compatto). Stato del monumento: Stele fratta 
nell'angolo superiore destro e a sinistra. La pietra non è lavorata nella faccia posteriore, è liscia nella faccia ante-
riore, è lavorata con profondi e paralleli colpi di subbia nella faccia laterale destra. Alla fine della l. 1 è visibile 
un chrismon con lettere apocalittiche pendenti dai bracci. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta nel 1993 in un punto imprecisato 
del territorio di Uchi Maius. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP. N inv.: I 51. Dimensioni: 31 / 18 
(dimensione massima residua) /9. 
- Campo ep. Descrizione: La uperficie è liscia, scheggiata profondamente lungo lo spigolo sinistro, nella parte 
inferiore e nel1'angolo inferiore destro. 
Datazione: Fine del IV - inizio del VI secolo (?) . Giustificazione della datazione: Chrismon costantiniano e duo 
nomina; con iderazioni paleografiche (DUVAL, 1975, pp. 334-335; ENNABLI, 1982, p. 21; PRÉVOT, 1984, pp. 168, 
170-171; ENNABLI, 1991, pp. 29, 32; KAJANTO, 1997, p.104; ZUCCA, 1997, p. 353). 
Scrittura: Capitale allungata. Stile di scrittura: Lettere non regolari ma molto eleganti, con apici e pedici, dal solco 
tondeggiante e talvolta poco profondo. A con lunga traversa obliqua secante l'asta destra; C rustica; I corsiva; L 
a forma di lambda; N con lunghi apici; T Longa; L con lungo braccio terminante sotto la lettera adiacente (l. 5). 
H ederae distinguentes stilizzate. 
Edizioni: SANNA, 1993-1994, nr. 216; Zu CA, 1997, pp. 349-350, nr. 7; AE, 1997, 1718. 
H. lettere. Linea l: 3,1. Linea 2: 3,5. Linea 3: 3,1. Linea 4: 3,5. Linea 5: 2,2. Linea 6: 1,6. 
Interlinea. Linee 113: 1,3. Linee 314: 1,2. Linee 415: 1. Linee 516: 0,7. 
Iul(ia) a (chri mon) [00] 
Maiori-
ca in pa-
4 ce vixit 
anni 
LXVIII. 
Traduzione: Iulia Maiorica in pace vis e sessantotto 
anni. 
Commento: La defunta porta i duo nomina un elemen-
to che permetterebbe di datare l'epitafio fra la fine del 
IV ed il principio del VI secolo (cfr. Introduzione § Le iscrizioni cristiane), for e con una preferenza per il IV 
ecolo in con iderazione dei confronti paleografici con gli epitafi di Cartagine (E ABLI, 1982, p. 21) e di 
Ammaedara (Du L, 1975, pp. 356-361,366); una conferma a que ta cronologia è for e data dal monogramma 
co tantiniano, che secondo PRÉ OT (1984, p. 170) non fu utilizzato oltre la metà del V secolo, pur con alcune 
eccezioni (cfr. Introdu zione § Le iscrizioni cri tiane). 
I nomina più utilizzati dai cristiani erano quelli imperiali (KAJA TO, 1963, pp. 16-17), una particolarità riscon-
trabile anche a Uchi Maius: gli lulii (cfr. il commento al CaL. nr. 207) rappre entano il gruppo più numero o 
della città ed in alcuni ca i i uoi genti/es avevano occupato po ti di rilievo nella vita sociale almeno durante 
l'età del pagu . 
La donna porta un gentilizio abbreviato (cfr. Introduzione § Le iscrizioni funerarie pagane) ed il cognomen 
Maiorica, con iderato in pratica il femminile di Maior (cfr. il commento al Ca I. nr. 341) e praticamente atte ta-
to 010 in Africa (indice di C/L, VIII, p. 9 . K JA TO, 1965, p. 294): oltre a 17 donne africane (2 Maioricae sono 
note a Thugga, cfr. KHA O I - MA RI ,2002, p. 689; 2 a Cartagine cfr. LADJIMI-SEBAI, 2001, p. 39), è nota 1 
donna a Ostia, ero imilmente la figlia di un'africana (LICORDARI, 1977, p. 243); in età cri tiana a que ti e empi 
i aggiungono un uomo e due donne ugualmente provenienti dalla province maghrebine. Secondo ACQ ATI 
(1976, pp. 58-59), Maiorica si ricollegherebbe all'uso romano di impiegare , in as enza di un cognomen, un agget-
tivo + la de inenza -ica, con chiaro valore diminutivo. 
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449). Epitafio cristiano di MaxifimiJliana. 
upporto: La tra. Materiale: Calcare (caralt.: grigia tro compatto). tato del monumento: tel fratta nella 
parte superiore e a de tra. La uperficie d l1a pietra è molto er a h ggiata lung gli pig li; la fa ia p te-
riore non è lavorata. Vicino all'angolo ini tro uperiore è vi ibil un chri ' 117011; f r e un altr ra giu tapp , t 
nell'angolo uperiore de tro. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douami . Contesto locale: Rin en uta durant le ri gnizi ni nel 1993 in 
un punto impreci ato del territorio di Uchi Maiu . Luogo di on erv.: Magazzino. I. t. di conserv.: I P. . inv.: I 
3 . Dimensioni: 28 (dimensione ma ima re idua) / 20 / ,5 (dimen i ne ma ima). 
- Campo ep. Descrizione: La uperficie è molto u urata, cheggiata pr f ndamente nella parte de. tra; il amI ( 
epigrafico, centrato ed in po izione mediana uperiore, è d limitat in ba da uno pazi an pigrafe. Altre 
dimensioni o commenti: altezza pazio anepigrafe inferiore: 7. 
Datazione: IV ecolo (?). Giustif della datazione: Brevità dei f rmulari chrismon (cfr. Ou L, 1975, pp. 334-
335; PRÉVOT, 1984, pp. 168, 171; ENNABLI, 1991, pp. 23-24; ZUCCA, 1997, p. 353 con bibliografia). 
Scrittura: Capitale cor iva. Stile di scrittura: Lettere eleganti, con apici e pediei, dal . Ico tondeggiant e poco 
profondo. A enza traver a o con tra er a obliqua ecan te l'a ta de tra; L a forma di lamhda: P con una oda 
ver o destra. 
Edizioni: SANNA, 1993-1994, nr. 217; ZUCCA, 1997, p. 350, nr. 8; AE, 1997,1719. 
H. lettere. Linea 1: 3,7 (dimensione re idua). Linea 2: 3.8. Linea 3: 4,3. Linea 4: 4,8. 





Apparato critico: I. 2, integrazione propo ta da R. Zucca: per R . anna: Maxi/---J. 
Traduzione: Maximiliana (riposa) in pace. 
Commento: Maximil(l)iana è un antroponimo frequentemente u ato dai Cf! . tlani 
(KAJANTO, 1965, p. 276: agli e empi riportati dallo tudio o finlande e, si devono 
aggiungere Cl L, VI , 1134,36950 e p. 4354: età co tantiniana; 41332: o tanzo Il : 1767: 
età teodosiana), derivato dal popolare Maximilla unito al uffi o -ianus. Maximil/a 
(nota al Cal. nr. 318) deriva a ua volta da Maxima + il uffi o diminutivo -il/wi, carat-
teri tico dell 'onomastica femminile. Il cognomen non è cono ciuto negli indici di / L , 
VIII. Esistono inoltre delle atte tazioni del cognome fra i pagani (CI L, IX , 1160-1162: 
età adrianea; III , 1118: marito e figlio della enatrice Pul/aiena Caeliana, in età e e-
riana, cfr. Bo LLO LAI, 1997, pp. 276-277: Cl L, IX. 33 : principato di evero 
Aie andro; AE, 1998,1619: anno 240: C/L, III. 1220: VI. 233: IX, 1121. 1216). 
ulla cronologia del monogramma co tantiniano. cfr. Introdu-ione ~ Le iscrizioni cr;-
tiane. 
450). Epitafio cri tiano (?) di icasia. 
r' 
Supporto: Blocco. Materiale: Calcare (carall.: bianca tro e tenero, qua i marno o). Stato del monumento: Blocco 
parallelepipedo a viluppo orizzontale. fratto a de tra ed in ba O. ella faccia . uperiore pre enta evidenti trac-
ce di martellina, frutto di un lavoro accurato da parte dellapicida: le facce laterale e p . teriore ono invece boz-
zate piu gro olanamente con la ubbia. La faccia anteriore è ornata da una cornice li . eia in aggetto che inqua-
dra il campo epigrafico. La pietra è cheggiata lungo gli pigoli de tro ed inferiore. on è improbabile che l'i-
crizione abbia reimpiegato un elemento architettonico. 
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- Luogo del rinvenimento: Rihana. Contesto locale: Rinvenuto durante i lavori di ristrutturazione effettuati nel 
cor o del 1996 nella cuoia elementare di Rihana, 2 km a N di Henchir ed-Doiìamis. Luogo di conserv.: Magazzino. 
l t. di con erv.: INP. N inv.: I 218. Dimensioni: 34 (dimensione residua) /64,5 (dimensione residua) / 23. 
- Campo ep. Descriz ione: Il campo epigrafico, giustificato, è inquadrato da una cornice liscia. La superficie, per-
fettamente lavorata, è cheggiata lungo gli pigoli destro ed inferiore. Dimensioni: 29,6/ 59,5 (dimensioni re i-
due). Altre dimensioni o commenti: altezza cornice superiore: 4,4; larghezza cornice sinistra: 5. 
Datazione: Fine III-V secolo. Giustif. della datazione: Paleografia e formulari (IBBA, 1997 B, pp. 329-330). 
Scrittura: Capitale allungata. Stile di scrittura: Lettere molto eleganti e regolari, dal filiforme solco tondeggian-
te, con apici e pedici, aste verticali va ate alle estremità. A con traversa obliqua o corsiva (1. 2); C e S con bec-
chi e uncini bifidi; H con traversa secante l'asta verticale destra; L a forma di lambda; Q con lunga coda obliqua 
che termina nella linea inferiore; T longa. Interpunzione a spina di rosa. 
Edizioni: IBBA, 1997 B, pp. 327-336; AE, 1997, 1722. 
H. lettere. Linea 1: 5,1-5,2. Linea 2/3: 5,4-6. Linea 4: 1,3 (dimensione residua). 
Interlinea: 1,5. 
Haec memoria q(uondam) +[---] 
Nica iae sc(h)olasti[cae quae] 
vixit annis XX men[sibu ---l 
4 [---]+++ ST[---]T[---]+/---j. 
Apparato critico: l. 1, in frattura una lettera indistinta, M o meno verosimilmente N; 
l. 2, C per CH, cfr. indice di CIL , VIII, cap. XVI, Grammatica quaedam, p. 310; HOFFMA N, 1907, p. 39; A Q ATI, 
1974, pp. 47-49; D L, 1975, p. 500: la riduzione delle tenui aspirate greche con le tenui latine è frequentis ima, 
ben atte tata per la forma scolasticu (CI L , VIII, 9182; 17896.25-26 del 361-363); il fenomeno si ri contra in 
dalla fine del I ecolo a.C.; per una ulteriore re tituzione, cfr. infra, Commento; 
l. 4, sulla pietra è vi ibile la parte uperiore di due aste verticali (H) eguite dall 'occhiello di una lettera (B/P/R), 
un'a ta v rtical ,v ro imilmente il gruppo ST; dopo la lacuna la parte superiore di una T e for e, dopo una 
econda lacuna, l'apice di una lettera ; in passato si era propo to HIST[---]T[---] (IBBA, 1997 B, 327, 336; AE, 
1997,1722); per altre r tituzioni, i veda infra, Commento. 
Tradu zione: Que to (è) il sepolcro di Nicasia scolastica, un tempo [moglie (?)] che visse venti anni, mesi ... 
Commento: IBBA, 1997 B, pp. 327-336. 
L'epitafio, vero imilmente pertinente ad Uchi Maius, ricorda una giovane donna, for e una cristiana, vi uta fra 
la fine del III colo d il V ecolo e morta a venti anni. L'incipit memoria al nominativo diventò, infatti , fre-
quente in Africa dal IV ecolo (cfr. Introduzione § Le iscrizioni cristiane): i o ervi che il ne o haec memoria 
è noto 010 in un epitafio da Satafi in Mauretania Sitifen i (CI L , VIII, 20410: anno 454, po to per per una cla-
rissima et spectabilissima femina) e che in ogni caso memoria non embrerebbe altrimenti atte tato ne lla regio-
ne di Tébour ouk e non in un te to databile alla metà del III ecolo e for e pertinente ad un defunto non ori-
ginario di Thugga (KH o I - MA RI ,2002, pp. 65, 451-452). 
La donna porta un antroponimo greco (cfr. Introduzione § Le iscri 7 ioni cristiane) . icasia (PAPE - BE ELER, 
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1911, p. 1001), non molto frequente al femminile nel mondo pagano (LGPN, I, pp. 330-331~ II 1994, p. 331; III B, 
p. 301) e attestato in iscrizioni sepolcrali cristiane provenienti da Roma, databili fra il III e IV secolo (SOLlN, 
2003, p. 908: 4, forse 5 cristiane) ed in un carme metrico di Venanzio Fortunato (IV. 24. cfr. PLRE. IIIB. p. 93H); 
leggermente più diffuso il maschile Nicasills (IBBA.1997 B, p. 331 e note nrr. 26-30; si aggiunga LGPN. III A. p. 
319: un esempio in Acarnania nel III secolo a.C., 4 personaggi a 80llthrotos e 2 a Prllke/eoi in Epiro. tutti dci 
163 a.C., 3 casi in 11Iyria, nel III-II a.C.; III B p. 301: 4 individui in Tessaglia fra il IV-II secolo a.C.; IV. p. 251: 2 
casi fra Tracia e Macedonia in età imperiale; cfr. inoltre SOLlN, 2003. p. 908), tuttavia attestato in Africa solo 
attraverso le fonti letterarie in relazione ad un NicllSillS, edile di una città della Tripolitllllia ucciso dagli 
Austuriani nel 365/366 d.C. (Amm. 28, 6, lO, cfr. ROMANELLI, 1959, pp. 570-572) e ad un NicllSius, eretico dona-
tista che spinse contro i cattolici il re vandalo Unerico (Vict. Vit., 5,21). 
Nicasia viene indicata come sc(h)olasti[ca}, un termine che in base alla cronologia proposta non andrà inteso 
come un cognomen (cfr. IBBA, 1997 B, pp. 332-333), peraltro non attestato in Africa. ma come un aggettivo, deri-
vato dal sostantivo scho/a, luogo pubblico di riunione o dove gli insegnanti esercitavano la loro professione: 
scholasticus indicava chi frequentava una selwla (CAGNAT, DS, IV, 2, 1911, pp. 1120-1122), l'erudito nelle que-
stioni letterarie o la persona elegante nei costumi (cfr. A E, 1973,305), chi si dedicava allo studio o all'insegna-
mento dell'eloquenza e di qualsiasi altra materia (cfr. PREISIGKE, RE, II, A, 1,1921, col. 624; OLD, VII, 17(2): in 
questo senso si deve intendere il termine nell'iscrizione di SataflS in Mauretallia Sitifensis (CI L, VIII. 20274: A. 
Valerius Urbiclls lunior scolasticlls stlldens defllllctllS) e di Ain Bessem in Mallretllnill ClleSllriellsis (CIL. VIII, 
9182: Castus adulescens scolasticus). In considerazione dell'età in cui Nicasill morì, venti anni, è probabile che la 
donna venga ricordata per le sue frequentazioni giovanili (si tratterebbe dunque di una notabile) o per esser 
stata un'amante delle lettere: si potrebbero trovare degli esempi nella grammatica Volllsia Terlllllina da ClleSllrell 
(AE, 1994,903), nellapedagoga Cornelia Fortunata da Thllgga (CIL, VIII, 1506, cfr. KHANOUSSI - MAuRIN, 2002, 
pp. 173-174), nell'unica filosofa (!) Concordia EXllperantia da Hadrllmetlllll (A E, 1960, 90). Meno convincente 
l'ipotesi che scolastica indicasse il membro di una sodalitas (cfr. WALTZING, 1895-1900, III, p. 108; IV, pp. 149,240; 
DE ROBERTIS, 1971, p. 35; sull'argomento si veda inoltre il commento al Cat. nr. 124): se infatti è attestato il sino-
nimo fra schola e collegium, derivato dal luogo in cui queste confraternite si riunivano (WALTZING, 1895-1900, 
IV, pp. 147-148,150,437-439), non altrettanto si può dire dell'equivalenza sellOlasticus = SOdlllis. 
Nicasia era detta inoltre q(uondam) [---l: l'avverbio in Africa è frequentemente associato ad un termine indi-
cante il grado di parentela (per esempio marita, mater, millier, nepos, l111pta) o ad una perifrasi che celebrava le 
particolari doti del defunto, il cui nome poteva essere inciso prima o dopo l'avverbio (per l'uso, cfr. DUVAL, 1988, 
p. 283): nel nostro caso si potrebbe forse suggerire m[lllier}. 
Un ultimo accenno merita infine la l. 4, dove forse è possibile integrare la parola fC/hristfo/: sulla base degli 
esempi provenienti da Mactaris e soprattutto da Ammaedara e dintorni (DUVAL, 1975, pp. 455-457, 463-465; 
PRÉVOT, 1984, p. 217), si potrebbe suggerire una generale restituzione delle linee 2-4 (Nicasille scolastifcae quae 
fidelis) / vixit annis XX men[sibus ... dieblls (?) ... / in C/hristfo e/t frequiebit in pace (?)J. Si deve osservare che 
questi formulari presero piede nella seconda metà del VI secolo ed in età bizantina, con connotazioni simili a 
quelle registrabili per l'aggettivo fidelis (Cat. nr. 439, cfr. Introduzione § Le iscrizioni sacre): se questa cronolo-
gia ben si sposa con la diffusione di antroponimi greci rari nelle regioni interne del Maghreb (cfr. Introduzione 
§ Le iscrizioni cristiane), occorre tuttavia rilevare che il ductlls della nostra iscrizione parrebbe più consono ai 
secoli III-V d.C., in ogni caso prima dell'arrivo dei Vandali (per dei confronti, cfr. ENNABLI, 1982, p. 21; IBBA, 
1997 B, pp. 329-330). 
451). Epitafio crisitiano di Ono{---J. 
Supporto: Stele. Materiale: Calcare (caratt.: grigio e molto compatto, con venature quasi marmoree). Stato del 
monumento: Frammento quadrangolare di una stele funeraria cristiana, probabilmente integra a sinistra. La 
superficie della pietra, con tracce di malta, è irregolare e diffusamente usurata e scheggiata. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta nell'ottobre 2002 (VIII campagna 
di scavo) reimpiegata nelle strutture islamiche adiacenti all'arco di Severo Alessandro. Luogo di conserv.: 
Magazzino. 1st. di conserv.: INP. N. inv.: I 437. Dimensioni: 20,5 (dimensione massima residua) /16,5 (dimensio-
ne massima residua) /7,5. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, verosimilmente allineato a sinistra, non è perfettamente liscio 
ed è diffusamente scheggiato, in particolare lungo lo spigolo sinistro. Spazio anepigrafe neJla parte superiore. 
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Altre dimen ioni o commenti: spazio anepigrafe superiore: 4. 
Datazione: IV ecolo (?). Giustif della datazione: Formulari (cfr. ENNABLI, 1991, pp. 23-24, 29, 32; Z UCCA, 1997, 
p. 353 con bibliografia). 
Scrittura: api tale ru tica. Stile di scrittura: Lettere irregolari con apici e pedici orizzontali alle estremità delle 
a te verticali; olco filiforme poco profondo e tondeggiante. Soprallineatura della seconda O della l. 2 (?). 
Edizioni: Inedita. 
H. lettere. Linea J: 2,7-3,9. Linea 2: 4,1-5 ,1. Linea 3: 2,9 
(dimen ione re idua). 




+ (vacat) +[---] 
Apparato critico: l. 1, a ta verticale; potrebbe essere anche la l. 1 del testo originario; 
l. 4, sulla pietra è vi ibile la parte superiore di un'asta verticale ed un'asta forse obliqua; difficile dire se la prima 
è realmente una lettera. Potrebbe essere l'ultima linea dell ' iscrizione. 
Traduzione: ... [---jono[---j (riposa) in pace ... 
Commento: Se come probabile, con ONO iniziava il testo dell'iscrizione, ci troveremmo verosimilmente di fron-
te ad un antroponimo legato a Honoratus (cfr. il commento al Cat. nr. 337) o simili (SOLIN - SALOMIES, 1994, p. 
343). In questo ca o andrebbe sottolineata la perdita della H iniziale (cfr. indice di C/L, VIII, cap. XVI, 
Grammatica quaedam, p. 310; HOFFMANN, 1907, pp. 36-37; ACQUATI , 1974, p. 41). 
452). Epitafio cristiano di Porfyriu(s). 
Supporto: Stele. Materiale: Calcare (caratt.: bianca tro e tenero, marnoso). Stato del monumento: Lastra paralle-
lepipeda a viluppo orizzontale. La faccia anteriore, liscia, è scheggiata lungo lo spigolo superiore, diffusamen-
te abrasa presenta gli angoli arrotondati: lungo gli pigoli laterale destro e sinistro la pietra è profondamente 
riba sata, quasi a creare un incasso per la stele stessa; le facce posteriore e laterali sono sbozzate con la subbia. 
La pietra potrebbe e ser tata reimpiegata successivamente come blocchetto nella costruzione di un muretto a 
ecco. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douami . Contesto locale: Rinvenuta da Gondouin circa 30-40 m a NW 
della zaoula di Sidi Mohamed Salah, la pietra è stata ritrovata nel giugno-luglio 1998 (IV campagna di scavo) in 
un punto impreci ato del territorio di Uchi Maius. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP. N. inv.: I 
297. Dimensioni: 19 / 31 ,5 / 13. Altre dimensioni o commenti: dimensione incasso sinistro: 19 / 0,9 / 1,8 (profon-
dità); dimen ione inca o destro: 19 / 0,9 / 1,5 (profondità). 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, perfettamente li cio ma diffusamente usurato e abraso, è alli-
neato a ini tra in po izione mediana superiore, con linee leggermente oblique; uno spazio anepigrafe nella 
parte inferiore. La pietra è scheggiata lungo lo spigolo superiore. Dimensioni: 25 / 29,1. Altre dimensioni o com-
menti: altezza pazio anepigrafe inferiore: 4,5. 
Datazione: IV ecolo. Giustif della datazione: Brevità dei formulari (cfr. E NABLI , 1991, pp. 23-24· Z UCCA, 1997, 
p.353). 
Scrittura: Capitale allungata. Stile di crittura: Lettere molto emplici , regolari , dal profondo solco triangolare. A 
cor iva; C e P ru tiche; Y minu cola. 
Edizioni: H ERO DE VILLEFO SE 1907, p. 152 nr. 2; MERLI - POI SSOT, 1908, p. 102, nr. 160; C/L VIII , 26396; 
SANNA, 1993-1994, nr. 168; Z UCCA, 1997, p. 350, nr. 9; 
KHANOUSSI - MASTINO, 1999, p. 759, nnr. 29-30. 
H. lettere. Linea 1: 5,5. Linea 2: 5,3. Linea 3: 5,4. 










Apparato critico: 1. 1, F per Ph (indice di C/L, VIII, cap. XVI, Grammatica quaedam, p. 310; H OFFMANN, 1907, p. 
74; ACQUATI , 1974, pp. 48-49; D UVAL, 1975, p. 500: frequente in Africa, rispecchia la pronuncia più tarda e popo-
lare del ~, diffusa dal III secolo in tutto l'impero); 
1. 2, Héron de Villefosse (in base alla lettura di Merlin), Merlin e Poinssot, seguiti da Dessau (CIL, VIII, 26396), 
R. Sanna, R. Zucca, Khanoussi - Mastino sottolineavano la presenza di una S piccolissima, appena 3 cm, fra la 
Vela /; la lettera non è attualmente visibile e la pietra non presenta nessuna frattura in quel punto: di conse-
guenza preferiamo supporre un errore degli studiosi che forse si basarono solo sulle indicazioni di Gondouin. 
Caduta della S finale, cfr. indice di C/L, VIII, cap. XVI, Grammatica quaedam, pp. 312-313; HOFFMANN, 1907, pp. 
19-20,22; ACQUATI , 1974, pp. 51-53; D UVAL, 1975, p. 502: frequentissimo già in età pagana e tipico probabilmen-
te del latino popolare africano. 
Traduzione: Porfyrius (riposa) in pace. 
Commento: Il defunto porta un nome di origine greca (PAPE - BENSELER, 1911, p. 1237, cfr. Introduzione * Le iscri-
zioni cristiane) molto raro in Africa (cfr. PRÉVOT, 1984, p. 198; ZUCCA, 1997, p. 353): per esempio conosciamo il 
proconsole C. Aelius Pompeius Porfirius Proculus (CI L, VIII, 25377: anno 407-408) ad A"in-Djal; Valerius 
Porphyrius e Cincius Porphyrius sull'album di Thamugadi (CIL, VIII, 2403.1.10.35); un [nO]p~UplOS in ILTun. , 
1138 da Cartagine (cfr. anche 1147) ed un Porfyrius a Lepcis Magna (A E, 1942-1943, 4); Porfirius è pre ente 
anche nella Mactaris cristiana (PRÉVOT, 1984, p. 196); sappiamo inoltre di due vescovi con lo stesso antroponimo. 
Le attestazioni del nome nel resto dell'impero sono comunque poco frequenti: ] caso a Chio in età imperiale 
(LGPN, I, p. 382), 3 esempi ad Atene (LGPN, II, p. 377) databili fra il II-III secolo, 1 individuo a Filippi in 
Macedonia nel IV secolo d.C. ed] ad Istros in Scythia Minor nel 152 d.C. (LGPN, IV, p. 286, cfr. AE, 1962,8),2 
uomini in Sicilia sempre durante il principato (LGPN, III A , p. 372); a Roma è atte tato per 7 personaggi (2 
senatori), fra la seconda metà del III secolo e la seconda metà del V, e per 1 cristiana (cfr. SOL/N , 2003, p. 753); 
altri esempi a Sinuessa (AE, 1984, 186), a Puteoli (CI L, X, 3700), a Gabii (XIV, 281]), a Divodurum nelle Gallie 
(C/L, XIII, 4319). 
453). Epitafio cristiano di Sorica. 
Supporto: Lastra. Materiale: Calcare (caratt.: bianco, tenero ma compatto). Stato del monumento: Lastra qua-
drangolare integra, non ben rifinita, con la superficie irregolare. La pietra non è lavorata nella faccia posteriore. 
- Luogo del rinvenimento: Oued Fa'id el-Ouaya. Contesto locale: Rinvenuta nel corso delle prime ricognizioni 
sul territorio di Uchi Maius, nel 1993. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP. N. inv.: I 59. Dimensioni: 
19/27,5/6. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, giustificato ed in posizione mediana superiore, non è regolare; 
sulla superficie sono evidenti le tracce di uno scalpello utilizzato per spianare la faccia anteriore. Sono visibili 
ampi spazi anepigrafi. Altre dimensioni o commenti: altezza spazio anepigrafe inferiore: 8; altezza spazio anepi-
grafe superiore: 2,5; larghezza spazio anepigrafe destro: 7; larghezza spazio anepigrafe sinistro: 5,5. 
Datazione: IV secolo. Giustif della datazione: Brevità dei formulari (cfr. ENNABL/ , 1991, pp. 23-24; Z cCA,1997, 
p. 353 con bibliografia). 
Scrittura: Capitale corsiva. Stile di scrittura: Lettere non regolari dal solco poco profondo e tondeggiante. A con 
traversa obliqua secante l'asta de tra; R con apici e pedici; P apicata. Probabile interpunzione puntiforme alla 
fine della 1. 1. 
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Edizioni: SANNA, 1993-1994, nr. 218; ZUCCA, 1997, p. 351, nr. lO; AE, 1997, 1720. 




Traduzione: Sorica (riposa) in pace. 
Commento: Sorica è un antroponimo esclusivamente africano (anche se non particolarmente diffuso, cfr. indice 
di C/L, VIII, p. 115), traduzione del punico 'kbr, "topo" ed equivalente a Mustulus (LASSÈRE, 1977, p. 454; 
JONGELING. 1994, p. 136~ VAlTIONI, 1994, p. 43; su Mustulus, cfr. supra § Cognomina, s.v.; secondo CAMPS, 2002-
2003, p. 249 si tratterebbe di un nome libico). KAJANTO, 1965, p. 329 conta 4 uomini e 2 donne; fra i cristiani 2 
donne alle quali occorre aggiungere le testimonianze di ILAlg., II, 6687 e di Uchi Maius. Soric è presente fra gli 
antroponimi cristiani di Mactaris (PRÉVOT, 1984, p. 196); si osservi inoltre la produttiva desinenza femminile -ica 
(A QUAT1, 1976, pp. 58-59). 
454). Epitafio cristiano di Zabullica. 
Supporto: Stele. Materiale: Calcare (caratt.: giallo, tenero e compatto). Stato del monumento: Stele ovoidale, 
scheggiata in alto ed a destra, non lavorata nella faccia posteriore. Nella parte superiore della faccia anteriore 
sono visibili due monogrammi costantiniani fra lettere apocalittiche. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta nel giugno - luglio 1998 (IV cam-
pagna di cavo), non di tante dalle grandi cisterne. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP. N inv.: I 
283. Dimensioni: 24 (dimensione massima residua) / 19 (dimensione massima) / 8,5. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, centrato, è liscio ma presenta numerose abrasioni sulla superfi-
cie. Parzialmente cheggiato lo spigolo superiore destro. Nella parte inferiore del campo è presente uno spazio 
anepigrafe. Altre dimensioni o commenti: altezza spazio anepigrafe inferiore: 5,5. 
Datazione: Fine del IV secolo (?). Giusti! della datazione: Brevità dei formulari e doppio monogramma costan-
tiniano con lettere apocalittiche (cfr. DUVAL, 1975, pp. 334-335; ENNABLl, 1982, p. 21; EADEM, 1991, pp. 23-24; 
PRÉVOT, 1984, pp. 168, 170-171; ZUCCA, 1997, p. 353 con bibliografia). 
Scrittura: Capitale rustica. Stile di scrittura: Lettere regolari e molto eleganti, dal solco filiforme e poco profon-
do, con apici e pedici. A con un lungo apice a ricciolo e traversa ondulata secante le due aste montanti; L a forma 
di lambda o con braccio obliquo; Z minuscola, con una traversa secante l'asta trasversale (cfr. KHANOUSSI -
MAuRIN, 2002, p. 62). Alla l. 1 il testo è preceduto da un minuscolo uncino sormontato da un punto. 
Edizioni: KHANOUSSI - MASTINO, 1999, p. 759, nrr. 27-28; AE, 1999, 1850. 
H. lettere. Linea J: 3,5 (alpha 1,9). Linea 2: 2,7. Linea 3: 3,1. Linea 4: 2,8. 
In/erlinea. Linee 112: 1. Linee 213: l,l. Linee 314: 1,8. 




Tradu zione: Zabullica (ripo a) in pace. 
Commento: Zabullica è un antroponimo punico-libico 
molto frequente in Africa, in particolare a Thugga: Zab 
(ILAfr., 588), Zabo (C/L, VIII, 27277) , Zabulica (C/L, 
VIII, 27276 a) Zabullica Zannea (ILTun. , 1519), Zabulus 
623 
(CIL, VIII, 27108, cfr. ILTun. , 1475), Zabullus (C/L, VIII , 15546,27108; MAD , nr. 1048), Zabupilus (MAD, nr. 
221). In nome derivava dal semitico zbl "dominare, abitare" (PFLA M, 1959, pp. 124-1 26; V TflON I, 1979, pp. 168, 
189-190; IDEM, 1979 B, pp. 121-122; CAMP ,1992-1993, pp. 70,72; ID M, 2002-2003, p. 256; Jo GELING. 1994, pp. 
153-154; KHANOUSSI - MAURIN, 2000, p. 284; IIDEM, 2002, pp. 62,704) + il di minuti o femminile. -ica. caratteri-
stico dell 'onomastica africana (ACQUATl, 1976, pp. 58-59). Alla te sa radice i de e Diabulla (Cal. nr. 183) e 
Dabulius (Cat. nr. 197), entrambi derivati da Zabullus (CARTON, 1 R95, p. 271; MERLI N - POIN SSOT, 1908, p. 85; 
Dessau nel commento a CIL , VIII, 26347; VATTIONI, 1979 B, p. 70) . 
Sulla cronologia del monogramma co tantiniano, cfr. Introduzione § Le iscrizioni cristiane. 
Si osservi che negli epitafi provenienti da Thugga , l'uso della Z minu cola sembrerebbe e cIu ivo degli anni fra 
il 50-150 d.C. (cfr. KHANOUSSI - MAuRIN, 2002, p. 62). 
455). Iscrizione cristiana. 
Supporto: Lastra. Materiale: Calcare (caratt.: biancastro e molto compatto). Stato del monumento: La tra paral-
lelepipeda a sviluppo verticale. La pietra è sommariamente sbozzata con la subbia ne lle facce latera li , po terio-
re, inferiore e superiore, perfettamente liscia nella faccia anteriore, riba ata ri petto ad una cornicetta in agget-
to, forse in origine decorata con ederine e tralci. Nella parte inferiore, negli angoli del campo epigrafico ono 
incisi due bicchieri tronco-conici. La lastra fu verosimilmente reimpie-
gata come bacile o come fondo di pressa: una parte della cornice è stata 
asportata per creare il versatoio; nella faccia posteriore è tato pratica-
to un incavo di forma trapezoidale e di incerta funzione. Un chrismon 
con lettere apocalittiche precede il testo. Potrebbe trattarsi di una mensa 
(per dei confronti, cfr. D UVAL, 1988, pp. 270-273, 294-295; ID EM, 1995, pp. 
198-200). 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: 
Rinvenuta nel settembre 1996 (II campagna di scavo) nell'area 25000, 
circa 6 m a S del Cat. nr. 71 (VISMARA, 2002, pp. 43-44; SANNA, 2004, p. 
48). Luogo di conserv.: Magazzino. /st. di conserv.: INP. N. inv.: I 216. 
Dimensioni: 67 / 54 / 18. Altre dimensioni o commenti: bicchiere sinistro: 
3,7-5,2 / 10,5; bicchiere destro: 2,2-4,7 / 10,2; incavo posteriore: 18 / 18 
(base minore) - 29,5 (base maggiore) / 6 (profondità) , distante dallo spi-
golo sinistro 12 cm e dallo spigolo de tra 13 cm. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, perfettamente liscio, gi u-
stificato ed in posizione mediana superiore, è inquadrato da una corni-
cetta in aggetto. La superficie è estremamente consumata e ricoperta da 
un sottile ma durissimo velo di calce. Le lettere sono di difficile lettura. 
Uno spazio anepigrafe è presente nella parte inferiore . Dimensioni: 57,5 
/ 42,5. Altre dimensioni o commenti: cornicetta: 4 (larghezza) / 3,5 (altez-
za) / 1 (profondità); spazio anepigrafe inferiore: Il ,5. 
Datazione: fine del IV secolo - età bizantina (?). Giustificaz ione della 
datazione: Presenza del monogramma costantiniano (D VAL, 1975, pp. 
281,334-335; PRÉVOT, 1984, pp. 168, 171; Z UCCA, 1997, p. 353). 
Scrittura: Capitale. Stile di scrittura: Lettere molto e leganti, dal solco sot-
tile e filiforme. 
Edizioni: Inedita. 
H. lettere. Linea l: 4,5. Linea 2: 3. Linea 3: 3,2 (dimen ione residua). 
Linea 4: 1,5 (dimensione residua). Linea 5: 2 (dirne n ione re idua). 
Linea 6: 2,5. Linea 7: 2,4. Linea 8: 3,4. Linea 9: 3,5. Linea IO: 2 (dimen-
sione residua).Linea Il: 3,4. 
Interlinea. Linee 1/2: 0,4. Linee 2/5: 0,5. Linee 5/6: 0,8. Linee 6/7: 1. Linee 
7/8: 0,8. Linee 8/9: 1. Linee 9/11: 1,5. 
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Apparato critico: Le proposte di lettura dell'iscrizione sono di S. Ganga e A. Ibba. 
1.1, l'omega non è molto chiara; 
1.2, K per C, cfr. indice di CIL, VIII, cap. XVI, Grammatica quaedam, p. 311; ACQUATI, 1974, pp. 37-38: frequen-
te, in particolare davanti ad a, come spesso nel latino classico; tre aste verticali, seguite forse da una H; solo a 
titolo di esempio si potrebbe ipotizzare un antroponimo in Karf---] (SOLIN-SALOMIES, 1994, pp. 47-48, 309-310, 
481, 498) o un aggettivo come karissimus/a; 
L 3, una serie di aste verticali, tranne il penultimo segno (asta obliqua); 
L 4, un'asta obliqua e forse una X davanti alla A; 
L 5, segni indecifrabili; 
L 6, un'asta verticale, una lettera indistinta (M/N?), un segno indistinto e fra le due S forse una V; 
L 7, oltre a VA, si notano una NIV seguita da un'asta verticale; 
1.8, all'inizio della linea forse una NIV, dopo la A una serie di aste verticali; dopo il gruppo TI, parte superiore 
di una lettera curvilinea: C/G; 
L 9, dopo la N un'asta verticale (P?); solo a titolo di ipotesi si potrebbe pensare a in pface]; 
L lO, due segni indistinti; 
L Il, sulla pietra è visibile la parte superiore di una lettera, forse una V, e dopo la N due aste verticali. 
Commento: Difficile dire se si tratti di un testo privato o pubblico (DUVAL, 1975, p. 335), solo a titolo di ipotesi 
si potrebbe pensare ad una mensa (DUVAL, 1988, pp. 270-272, 294-295; IDEM, 1995, pp. 198-200): in questo con-
testo troverebbero piena giustificazione la raffigurazione di due bicchieri nella parte inferiore della lastra ed i 
bordi rialzati della pietra. 
456). Epitafio crisitiano di [---J+ar++[---J. 
Supporto: Stele. Materiale: Calcare (caratt.: giallastro, tenero ma compatto). Stato del monumento: Stele qua-
drangolare a sviluppo orizzontale, fratta da tutti i lati. La pietra, molto usurata e diffusamente scheggiata, pre-
senta gli spigoli arrotondati. Un monogramma costantiniano, forse con lettere apocalittiche, è presente nella 
parte superiore. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta nel settembre 2000 (VI campagna 
di scavo), in un punto imprecisato del territorio di Uchi Maius. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: 
INP. N. inv.: 1372. Dimensioni: 22,5 (dimensione massima residua) /21,5 (dimensione massima residua) /11,5. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, verosimilmente centrato ed in posizione mediana superiore, è 
liscio, molto usurato, profondamente scheggiato nell'angolo superiore destro e lungo lo spigolo sinistro. 
Dimensioni: 21/20,5. 
Datazione: fine IV - inizio VI secolo. Giustit della datazione: Chrismon (cfr. DUVAL, 1975, pp. 334-335; PRÉVOT, 
1984, pp. 168,170-171; ENNABLI, 1991, pp. 29,32; ZUCCA, 1997, p. 353 con bibliografia). 
Scrittura: Capitale corsiva. Stile di scrittura: Lettere irregolari, apicate, con solco filiforme poco profondo. A con 
traversa obliqua secante l'asta destra. 
Edizioni: Inedita. 
H.lettere. Linea 1: 4 (dimensione residua). Linea 2: 5. Linea 3: 3,9-5. Linea 4: 3,6. 
Interlinea. Linea 1/2: 0,6. Linea 2/4: 0,5. 
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Apparato critico: Il, sulla sinistra del chrismon un 'asta verticale; 
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l. 2, sulla pietra è visibile la parte inferiore verosimilmente di una G (proposta di S. Ganga) e, dopo il gruppo 
AR, una V (?) seguita da una N o una V; 
l. 3, CS per X (cfr. indice di CI L, VIII, cap. XVI , Grammatica quaedam, p. 309; A CQ ATI, 1974, p. 42: frequente 
nella parola vixit delle formule funerarie per assimilazione del suono x>s); integrazione a titolo di ipotesi . 
Traduzione: .. . (un tale) visse dieci (?) anni. 
Commento: Sulla cronologia del monogramma costantiniano, cfr. Introduzione § Le iscrizioni cristiane. 
457). Epitafio cristiano (?) di [---Jda. 
Supporto: Stele. Materiale: Calcare (caratt.: grigio e compatto). Stato del monumento: Parte superiore di una ste le 
funeraria, fratta da tutti i lati e non lavorata: la superficie, non perfettamente li cia e fogliettata , è il prodotto del 
meccanico distacco della lastra dal banco roccioso. Il campo epigrafico è inquadrato in una tabella. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta in un punto impreci ato del terri -
torio di Uchi Maius nel settembre 2000 (VI campagna di scavo). Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: 
INP. N inv.: 1463. Dimensioni: 28,7 (dimensione massima residua) / 22,5 (dimensione ma sima re idua) / 4,6. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, giustificato, non perfettamente liscio, è inquadrato in una corni -
ce formata da un tratto filiforme. A destra ed in alto, oltre la cornice, uno spazio anepigrafe. Dimensioni: 24,5 / 
17 (dimensioni massime residue). Altre dimensioni o commenti: spazio anepigrafe superiore: 3 (dimensione mas-
sima residua); spazio anepigrafe a destra: 4,5 (dimensione massima residua). 
Datazione: IV secolo (?). Giusti! della dataz ione: Brevità dei formulari e adprecatio agli D ei Mani (Introdu zione 
§ Iscrizioni funerarie pagane e infra, Commento) . 
Scrittura: Capitale quadrata tarda. Stile di scrittura: Lettere irregolari e rozze, apicate e pedicate, con oIco trian-
golare e sottile, ottenuto con l'ugnetta; il lapicida non embra esser stato molto esperto: il oIco non è infatti 
regolare e l'incontro fra due linee non è mai preciso ma soggetto a sbavature. A con traver a formata da due 
tratti angolari. Interpunzione puntiforme. 
Edizioni: Inedita. 
H. lettere: 4,1. 
Interlinea. Linee 1/2: 1,1. Linee 213: 0,8. Linee 314: 0,9. 
[D(iis)} M(anibus) s(acrum). 




Apparato critico: l. 1, sullo scioglimento, cfr. infra Commento; 
l. 2, ampiezza della lacuna supposta sulla base dell ' integrazione alla l. 4; 
l. 3, integrazione proposta in considerazione dell 'ampiezza della lacuna della l. 4; 
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l. 4, integrazione proposta a titolo di e empio; potremmo pensare anche ad una forma abbreviata. 
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Traduzione: Sacro agli Dei Mani. [---]da visse in pace ... anrii. 
Commento: I formulari e la paleografia fanno pensare ad un epitafio cristiano, posto per un [---]da: tenendo 
conto della lacuna potremmo proporre i semitici Barda, /asda, Zabda (VATIIONI, 1979, p. 168), il grecanico Faeda 
da <l>a'tÒlJ10<; (cfr. PAPE - BENSELER, 1911, p. 1592; WUILLEUMIER, 1933, pp. 654-655; KAJANTO, 1966, p. 31 non è 
sicuro della sua origine), o uno dei numerosi antroponimi latini con questa terminazione (SOLIN - SALOMIES, 
1994, pp. 446-447, 507). 
In questo contesto la formula pagana DMS parrebbe fuori luogo (si veda anche il commento al Cat. nr. 445). 
CARCOPINO (1936, p. 109), pensava di poter sciogliere la sigla in D(eo) M(agno) S(ancto) in presenza di epitafi 
sicuramente cristiani, una soluzione che non è accolta da M. Euzennat e J. Marion (commento a /LM, II, 608) i 
quali ritengono più semplicemente che i cristiani continuarono ad utilizzare meccanicamente la vecchia formu-
la pagana senza capirne il vero significato. Ci troveremmo dunque di fronte ad un testo dell'inizio del cristia-
nesimo. 
CALDELLI (1997, pp. 185-187) nota che la formula appare in un numero ridottissimo di epitafi cristiani che vanno 
dal III al V secolo; in alcuni casi la sigla risulta erasa (per esempio C/L, VIII, 22022, 22622), in altri scritta in un 
momento antecedente alla realizzazione dell'epitafio cristiano e conservata (C/L, VIII, 23000), in altri addirit-
tura aggiunta in un secondo momento. Caldelli suggerisce che i cristiani fossero pienamente consapevoli del 
valore pagano della formula e non a caso in C/L, VIII, 23000 (ed in numerosi altri esempi urbani e dell'impe-
ro) ci troveremmo di fronte ad una formula dis Manibus non abbreviata e al ricordo dei Manes; solo quando la 
formula urtava la sensibilità dei committenti, questa era cancellata da manufatti che, anticipatamente prepara-
ti in serie, venivano completati solo in un momento successivo con l'onomastica ed i dati biometrici. Si tratte-
rebbe in sostanza di un uso non "inconscio" ma "imposto" da un mercato prettamente pagano a committenti 
cristiani, i quali solo raramente erano in grado far prevalere le loro scelte. Gli stessi cristiani d'altronde avreb-
bero richiesto la presenza dell'adprecatio agli dei Mani per la sua rilevanza in ambito religioso: secondo Gaio, 
infatti (Inst. 2.4): religiosa e (sunt) quae Manibus relictae sunto La formula rendeva dunque la tomba inviolabile 
ai pagani (C/L, VIII, 11101, 11102, 11825, 15716), affidandola alla protezione giuridico-religiosa degli Dei Mani 
(su posizioni differenti ad esempio PRÉVOT, 1984, p. 208). 
Per quanto riguarda l'Africa, si è notato che l'adprecatio in età cristiana era particolarmente frequente in 
Mauretania Caesariensis (fra Numerus Syrorum e Tiaret: testi databili sino al VII secolo), in Mauretania Sitifensis 
(fra Satafis e Thamallula; a questo gruppo si legano verosimilmente gli epitafi di Auzia) con isolati casi in 
Numidia Cirtense, nella Numidia Proconsolare (Simitthus, Thagura, Theveste e Aquae Caesaris), a Hippo Regius 
e Cartagine e nella Byzacena; fanno eccezione Madauros (una decina di testi editi e numerosi inediti, tutti del 
IV secolo) e Mactaris con ben 57 esempi databili nel IV-V secolo, meno frequentemente nel VI secolo (PRÉVOT, 
1984, pp. 207-209; KHANOUSSI - MAURIN, 2000, p. 302). 
458). Epitafio cristiano di [---}++[---}. 
Supporto: Stele. Materiale: Calcare (caratt.: biancastro e compatto). Stato del monumento: Parte inferiore di una 
stele, verosimilmente completa a sinistra ed in basso. La pietra non è lavorata nella faccia posteriore ed è molto 
usurata in quella anteriore, dove sono visibili tracce di malta, conseguenza di un reimpieg<? successivo. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta nel giugno -luglio 1998 (IV cam-
pagna di scavo), in un punto imprecisato del territorio di Uchi Maius. Luogo di conserv.: Magazzino. /st. di con-
serv.: INP. N. inv.: 1311. Dimensioni: 23 (dimensione massima residua) / 16 (dimensione massima residua) /6,5. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, verosimilmente centrato ed in posizione mediana superiore, è 
liscio ma usurato. Nella parte inferiore e sulla sinistra sono presenti spazi anepigrafi. Altre dimensioni o com-
menti: altezza spazio anepigrafe inferiore: 8; larghezza spazio anepigrafe sinistro: 5. 
Datazione: IV secolo. Giustif. della datazione: Brevità dei formulari (cfr. ENNABLI, 1991, pp. 23-24; ZUCCA, 1997, 
p. 353 con bibliografia). 
Scrittura: Capitale corsiva (?). Stile di scrittura: Lettere regolari e allungate, con solco sottilissimo, poco profon-
do e tondeggiante. 
Edizioni: Inedita. 
Iscrizioni cristiane 




Apparato critico: l 1, sulla pietra è visibile la sequenza di un 'asta 
verticale seguita da un 'asta obliqua, forse due R. 
Traduzione: ... (un tale riposa) in pace. 
459). Epitafio crisitiano (?) di [---]+. 
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Supporto: Stele. Materiale: Calcare (caratt.: grigio e molto compatto, con venature quasi marmoree). Stato del 
monumento: Parte inferiore di una stele funeraria , forse cristiana, completa a destra e verosimilmente a sinistra, 
fratta in alto ed in basso; lo spigolo anteriore destro è arrotondato. La faccia po teriore è stata cavata con la 
subbia per ottenere un contenitore semicilindrico, non sappiamo e anteriormente o posteriormente l' incisione 
dell'iscrizione. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta nel ettembre 2000 (VI campagna 
di scavo), in un punto imprecisato del territorio di Uchi Maius. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: 
INP. N inv.: 1368. Dimensioni: 18,5 (dimensione massima residua) / 25 (dimensione massima re idua) /9,2. Altre 
dimensioni o commenti: contenitore posteriore: 18,5 / 14 / 1,9 (profondità). 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, verosimilmente centrato, non è perfettamente liscio. Nella parte 
destra e sinistra sono presenti spazi anepigrafi. Altre dimensioni o commenti: larghezza pazio destro anepigra-
fe: 10,5; larghezza spazio anepigrafe sinistro: 8. 
Datazione: fine IV - inizio VI secolo (?). Giustif della datazione: Formulario prolisso (cfr. ENNABLI, 1991, pp. 29, 
32; ZUCCA, 1997, p. 353 con bibliografia). 
Scrittura: Capitale corsiva (?). Stile di scrittura: Lettere irregolari, allungate, con solco filiforme e poco profon-
do, apici e pedici. Interpunzione puntiforme. 
Edizioni: Inedita. 
H. lettere. Linea 1: 4,8. Linea 2: 3,5. Linea 3: 3,6. Linea 4: 2,5 (dimensione residua) . 
Interlinea. Linea 1/2: 1,2. Linea 213: 0,7. Linee 314: 0,5. 




Apparato critico: l 1, sulla pietra è visibile il semicerchio inferiore di una lettera (OIS). 
Traduzione: ... (un tale) visse trentanove anni. Riposa nel proprio (terreno). 
Commento: Come noto, il terreno per la sepoltura veniva concesso sul suolo pubblico dall 'ordo decurionum (in 
generale si vedano le osservazioni di VOLTERRA, 1993, p. 275; DE VISSCHER, 1963, p. 61; TOYNBEE, 1993, p. 55; 
ANTICO GALLINA, 1997, pp. 205-224, in particolare pp. 209-210,214-217); in un testo di Ammaedara (ILAfr. , 157) 
il defunto ricorda di aver acquistato un locus per edificarvi verosimilmente un mausoleo di famiglia; un 'iscri-
zione della Gallia Narbonensis (CIL, XII , 2610 da Noviodunum) ci informa che un locus emptus ex decreto decu-
rionum factus privatus ita ut consaeptus est. In ogni caso sappiamo che si poteva destinare ad una sepoltura solo 
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quella parte di uolo sulla quale si vantava una possessio. Il testo di Uchi Maius sottolinea probabilmente pro-
prio questo passaggio, informando il vi andante che la sepoltura è avvenuta su terra "privata" di un defunto che 
occupava una certa posizione socio-economica ad Uchi Maius: secondo le norme romane, la destinanzione di 
questa porzione del fundus non poteva più cambiare e si trasmetteva automaticamente agli eredi; era inoltre 
vietata una sepoltura in loco alieno o in terreno soggetto a servitù prediali. Non si può d 'altronde escludere in 
assoluto che gli eredi abbiano voluto indicare topograficamente solo il luogo in cui il personaggio era morto. 
Pur non essendo altrimenti attestata (come confermato da un rapido spoglio dei principali repertori), l'espres-
sione in proprio quiescit sembrerebbe riferirsi ad un ambito cristiano giacché il verbo quiesco è praticamente 
assente dall'epigrafia pagana funeraria (cfr. indice di C1L, VIII, cap. XVII, Notabilia varia, p. 353, GROSSI 
GONDI, 1920, p. 193; DUVAL, 1975, pp. 475-476; PRÉvOT, 1984, p. 218): è evidente l'assonanza con formule cri-
stiane come quiescit in pace e formule pre-cristiane come in mausoleo suo sepultus (e1L, VIII, 15930), in pr[eJdis 
s(uis) s[epJultus (16167), solo suo sepulto (15545); frequente è invece il riferimento all'acquisizione de proprio 
di un monumento funerario, anche fra i cristiani (per esempio AE, 1976,248; 1995,695; 1996,262; C1L, V, 1973; 
2305,8697); più raro ex proprio (C1L, III, 14368.29; V, 1445). Cfr. inoltre GROSSI GONDI, 1920, pp. 194-195; 
CARLETfI, 1997, p. 156. 
460). Frammento di iscrizione cristiana. 
Supporto: Stele (?). Materiale: Calcare (caratt.: grigio e molto compatto). Stato del monumento: Scheggia di iscri-
zione fratta da tutti i lati. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta nel settembre 1995 (I campagna 
di scavo) in un punto imprecisato del territorio di Uchi Maius. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP. 
N. inv.: I 19. Dimensioni: 7,5/11,5/7,1 (dimensioni massime residue). 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico è molto usurato e scheggiato nella parte superiore. Le lettere 
sono in frattura. 
Datazione: fine IV - inizio VI secolo. Giustif della datazione: Chrismon all'interno di una corona (cfr. DUVAL, 
1975, pp. 334-335' PRÉVOT, 1984, pp. 168;170-171; ENNABLI, 1991, pp. 29, 32; ZUCCA, 1997, p. 353 con bibliogra-
fia). 
Scrittura: Capitale allungata. Stile di scrittura: Solco tondeggiante e non molto profondo. 
Edizioni: Inedita. 
H. lettere: 4,5. 
[---]+0 (chrismon) [---J 
Apparato critico: La prima lettera è un'asta verticale, leggermente curva. 
Commento: Sul chrismon, cfr. Introduzione § Le iscrizioni cristiane. 
461). Frammento di iscrizione funeraria cristiana. 
o l 10cm 
-=-=-======:J 
Supporto: Stele. Materiale: Calcare (caratt.: chiaro e tenero ma compatto). Stato del monumento: Angolo infe-
riore destro di una stele funeraria, fratta a sinistra ed in alto. L'angolo inferiore destro è arrotondato. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta nel giugno-luglio 1998 (IV cam-
pagna di scavo) nella cittadella islamica (US 1352). Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP. N. inv.: I 
346. Dimensioni: 22,1 (dimensione massima residua) /24 (dimensione massima residua) /7,4. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, perfettamente liscio, è scheggiato nella parte superiore. A destra 
ed in basso è visibile uno spazio anepigrafe. Altre dimensioni o commenti: spazio anepigrafe inferiore: 8,5; spa-
zio anepigrafe a destra: 7,5. 
Datazione: IV secolo. Giustif della datazione: Brevità dei formulari (cfr. ENNABLI, 1991, pp. 23-24; ZUCCA, 1997, 
p. 353 con bibliografia). 
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Scrittura: Capitale rustica (?). Stile di scrittura: Lettere regolari, dal solco triangolare, filiforme e poco profondo, 
con evidenti tracce di ugnetta. A con traversa obliqua. 
Edizioni: Inedita. 




Traduzione: ... (un tale) è in pace. 
462). Frammento di iscrizione cristiana. 
Supporto: Lastra. Materiale: Calcare (caratt.: grigio e compatto). Stato del monumento: Scheggia triangolare di 
una lastra funeraria, fratta da tutti i lati tranne che in basso e nella faccia posteriore, sbozzata con la subbia. La 
parte inferiore della faccia anteriore, destinata ad essere interrata, è lavorata grossolanamente; la parte supe-
riore è perfettamente liscia ma usurata. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta nel settembre 2002 (VIII campa-
gna di scavo) 20 m a NE della vasca circolare dell 'impianto termale, durante le operazioni di scotico dell 'area. 
Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP. N. inv.: I 416. Dimensioni: 19 (dimen ione ma ima re idua) 
/14 (dimensione massima residua) / 11. Altre dimensioni o commenti: altezza parte non lavorata: 7. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, liscio, è scheggiato nella parte uperiore. 
Datazione: fine IV - inizio VI secolo (?). Giusti! della datazione: Formulario proli so (cfr. ENNABLI , 1991, pp. 29, 
32; ZUCCA, 1997, p. 353 con bibliografia). 
Scrittura: Capitale rustica. Stile di scrittura: Lettere eleganti ed irregolari con solco triangolare non profondo. A 
con traversa secante le due aste oblique e con pedice a forma di ricciolo nell 'asta destra. 
Edizioni: Inedita. 
H. lettere: Linea 1: 3 (dimensione residua). Linea 2: 4,4. 
Interlinea: 0,7. 
[--- vi]~ift ---l 
[--- in] pac[e ---l 
Traduzione: ... (un tale) visse in pace. 
463). Frammento di iscrizione cristiana (?). 
.' . 
---
Supporto: Lastra. Materiale: Calcare (caratt.: giallastro e tenero, marnoso). Stato del monumento: Scheggia di una 
lastra, forse una stele, fratta da tutti i lati , profondamente abrasa nella parte centrale. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta nel settembre 1995 in un punto 
imprecisato del territorio di Uchi Maius. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP. N. inv.: I 21. 
Dimensioni: 11 / 14,5 /3,2-4,1 (dimensioni massime residue). 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico non è lavorato e presenta numerose abrasioni. 
Datazione: IV secolo (?). Giusti! della datazione: Brevità dei formulari (cfr. ENNABLI, 1991, pp. 23-24; Z UCCA, 
1997, p. 353 con bibliografia). 
Scrittura: Capitale corsiva (?). Stile di scrittura: Lettere irregolari, api ca te, dal solco poco profondo e triangola-
re ottenuto con l'ugnetta. C longa. 
Edizioni: Inedita. 
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H. lettere: Linea 1: 4,1 (dimensione residua). Linea 2: 3,2 (dimensione residua). 
Interlinea: 2,5. 
[---Jç [---J 
[---JI'! f Af---J 
Apparato critico: L 1, dopo la C, vi sono sulla pietra dei segni indistinti ma è difficile dire se si tratti di lettere o 
di abrasioni del campo epigrafico; 
L 2, secondo R. Sanna la prima lettera è una M; solo a titolo di esempio potremmo integrare in: [--- iJn pa[ce). 
Commento: Il formulario, se l'integrazione della 1. 2 fosse esatta, farebbe pensare ad un'iscrizione cristiana. 
464). Frammento di iscrizione. 
Supporto: Lastra. Materiale: Calcare (caratt.: biancastro e tenero, ma compatto). Stato del monumento: 
Frammento di iscrizione integra solo a destra, danneggiata anche nella faccia inferiore. La pietra presenta una 
superficie perfettamente liscia anche se con numerose abrasioni. Potrebbe trattarsi dell'angolo inferiore destro 
dell 'iscrizione. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta nel corso del settembre 1995 (I 
campagna di scavo) in un punto imprecisato del territorio. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP. N 
inv.: I 1. Dimensioni: 14 /14 / 5,6 (dimensioni massime residue). 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, perfettamente liscio, è delimitato a destra da una cornice in agget-
to, composta da una fascia liscia. Dimensioni: 5/5,3. Altre dimensioni o commenti: larghezza fascia liscia: 5. 
Datazione: Età bizantina. Giustif della datazione: Paleografia (DUVAL, 1975, pp. 366-369). 
Scrittura: Capitale corsiva (?). Stile di scrittura: Lettere non molto eleganti, irregolari, dal solco poco profondo e 
tondeggiante. L con un lungo braccio che corre sotto le altre cifre; falso "episemon bau" (DUVAL, 1975, pp. 367-
368). 
Edizioni: Inedita. 
H. lettere: 2-2,7. 
[---J ~XXVII 
Commento: La pietra potrebbe essere pertinente ad una stele funeraria o meno verosimilmente ad un sarcofa-
go. Si noterà il nesso VI, ben attestato nell'epigrafia di Ammaedara fra la fine del VI secolo e la piena età bizan-
tina (DUVAL, 1975, p. 368). 
465-466). Epitafio di un cristiano (?) morto a 57 anni. 
Supporto: Lastra. Materiale: Calcare (caratt.: biancastro e tenero, marnoso). Stato del monumento: Scheggia 
triangolare a sviluppo verticale di una stele funeraria , integra solo a destra. Lo spigolo destro è perfettamente 
tondeggiante. La faccia anteriore e quella posteriore sono perfettamente lisce. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta nell 'inverno 2001 lungo la strada 
sterrata che costeggia l'arco meridionale. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP. N inv.: I 384. 
Dimensioni: 17,5-5 / 6 (dimensione massima residua) / 9,5. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, liscio, è scheggiato nell'angolo superiore destro. Nella parte infe-
riore è visibile parte di uno spazio anepigrafe, non misurabile. 
Dataz ione: Età vandala (?). Giustificazione della datazione: Paleografia (DUVAL, 1975, pp. 366-367). 
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Scrittura: Capitale corsiva. Stile. di scrittura: Lettere non regolari , con olco poco profondo, filiforme e tondeg-
giante; L con asta verticale terminante con un ricciolo e braccio obliquo che fini 'ce otto la V. Interpunzione a 
forma di M onciale. 
Edizioni: Inedita. 





Apparato critico: 1. 3, la linea potrebbe essere integrata con le formule HSE o in pace (cfr. Introduzione §§ 
Iscrizioni funerarie pagane, Le iscrizioni cristiane). 
Traduzione: ... (un tale) visse cinquantasette anni .... 
Commento: La forma della cifra L si riscontra ad Ammaedara 010 in alcuni documenti della cosiddetta "cap-
pella vandala" (ICH, 410, 426), verosimilmente anteriori all 'età bizantina (cfr. D UVAL, 1975, pp. 366-367). 
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467). Frammento di iscrizione. 
Supporto: Blocco. Materiale: Calcare (caratt.: chiaro, tenero ma compatto). Scato del monumento: Frammento di 
iscrizione, forse pubblica, fratta da tutti i lati , forse completa nella faccia posteriore. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuto nel cor o della IV campagna di 
scavo (giugno-luglio 1998) in un punto imprecisato del territorio di Uchi Maius. Luogo di conserv.: Magazzino. 
1st. di conserv.: INP. N. inv.: I 286. Dimensioni: 14 (dimen ione massima residua) /23,2 (dimensione ma ima re i-
dua) /9,l. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico è perfettamente liscio; la pietra è scheggiata lungo gli pigoli infe-
riore, sinistro e destro. Dimensioni: 7 / 14,6. 
Scrittura: Capitale allungata. Stile di scrittura: Lettere molto eleganti e regolari , apicate e con il olco poco pro-
fondo e triangolare. A con traversa obliqua; E con cravatta e braccio obliqui; T con traversa obliqua. 
Interpunzione a spina di rosa. 
Edizioni: Inedita. 
H. lettere: Linea 1: 2,1 (dimensione residua). Linea 2: 3 (dimen ioni residua). 
Interlinea: 1,3. 
[---]+~ + YS +(---] 
[---] T et om~[---] 
Apparato critico: L 1, in frattura il pedice di un 'asta, dopo la A un 'a ta verticale, 
forse una T, in frattura a destra la parte inferiore di un semicerchio (C/O/Q); 
L 2. potremmo pensare ad un nominativo o accusativo neutro singolare, al maschi-
le singolare, al maschile o femminile plurale. 
Commento: La forma delle lettere ed il formulario farebbero pensare ad un 'i crizione pubblica; paleografia e 
caratteristiche della pietra potrebbero rinviare al Cal. nr. 28. 
La seguenza et + omne / omnem /omnes non è frequente nell 'epigrafia latina. Trala ciando i carmina e alcuni 
tituli funerari attestati in particolare a Roma e nella peni ola italiana (fra gli altri Cl L , V, 6710; VI , 10114 = 37841, 
37213), essa sembra attestata soprattutto in testi pubblici , diplomi militari , estratti da disposizioni imperiali (p.e. 
C/L, IX, 2826 da Termoli ; AE, 1906,30 = 1907,98 da Efeso), contratti (come nelle Tablettes Albertini, AE, 1952, 
209 = 1953,130 = 1954, 191 e 212; come nelle lettere da Vindolanda in Britannia, AE, 1994, 1134-1135) o iscri-
zioni riferibili ad evergesie di un privato o di un magistrato verso la comunità: nella regio I, CI L, X, 1211 da 
A bella: ... diem gladiatorum et omne apparatum pecunia sua edidit; 6565 da Velitrae: ... de proprio suo vetusta-
te{m} conlapsum at statum pristinum red[u]c(sit?) amphiteatrum cum portis posticiis et omnem fabricfam} 
aren(a)e; nella regio VIII, C/L , XI, 1162 = AE, 1989, 314 da Veleia:fontem et omnem opu[s] dee) fs(uo)} f(ecit); 
non si può inoltre escludere nel nostro ca o la dedica congiunta di un notabile e degli omnes Uchitani Maiores 
(per un confronto, C/L, XIII, 6303). Sul versante opposto, l'ordo B[a]etulon(ensium) concede ad un notabile 
locale locum sepulturae ... impensa funeris publica et omnes honores (CI L , II , 4611) , l'ordo Narbone(n)sis publi-
ce funus et omnes vectigales decrevit (Cl L , XII , 4399). 
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468). Frammento di iscrizione. 
Supporto: Lastra. Materiale: Calcescisto (caratt.: bruno e scaglioso). Stato del monumento: Scheggia quadrango-
lare di una lastra, verosimilmente fratta da tutti i lati. La faccia anteriore è irregolare, quella posteriore è per-
fettamente liscia ma probabilmente la pietra non è stata lavorata: le superfici si sono formate per il meccanico 
distacco della lastra dal banco roccioso. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta nel settembre 1996 (II campagna 
di scavo) in un punto imprecisato del territorio di Uchi Maius. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP. 
N inv.: 1206. Dimensioni: 17,5 (dimensione massima residua) / 14-15,5 (dimensione residua) / 9,5. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, molto scaglioso, rende difficile l'identificazione delle lettere. 
Scrittura: Capitale corsiva. Stile di scrittura: Lettere irregolari con solco ampio e poco profondo, in cui sono evi-
denti le tracce di un 'ugnetta. 
Ediz ioni: Inedita. 




Apparato critico: l. 1, un'asta obliqua, forse una M. 
Commento: Tipologia della pietra e caratteristiche paleografiche fanno pensare ad un'iscrizione funeraria. 
469). Frammenti di iscrizione. 
Supporto: Blocco. Materiale: Calcare (caratt.: giallastro e compatto). Stato del monumento: Schegge triangolari 
di un blocco pertinente forse ad una stessa iscrizione pubblica. 
- Luogo del rin venimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenute nel corso della IV campagna di 
scavo (giugno-luglio 1998) in punti imprecisati del territorio di Uchi Maius. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. 
di conserv.: INP. 
frammento 1 - Descriz ione: Scheggia triangolare completa a destra e in basso, fratta anche nella faccia poste-
riore. La faccia inferiore e destra sono perfettamente lisce. N inv.: 1304. Dimensioni: Il (dimen-
sione massima residua) / 14,3 (dimensione massima residua) / 15,4. Testo: + / AT; 
frammento 2 - Descriz ione: Scheggia triangolare fratta da tutti i lati. N inv.: I 313. Dimensioni: 7 / 10,7 / 3,7 
(dimensioni massime residue). Testo: Q AE. 
- Campo ep. Descriz ione: Il campo epigrafico è perfettamente liscio ma usurato, scheggiato profondamente 
lungo gli spigoli. 
Scrittura: Capitale allungata. Stile di scrittura: Lettere molto eleganti e regolari, con profondo solco triangolare. 
A senza traversa; T longa. 
Edizioni: Inedita. 
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[---J fìJuint- ?) Ae[---J 
Apparato critico: fr. 1, alla 1. 1 è visibile la parte inferio-
re di un'asta verticale. fr.2 ° I 6 100m 
__ II::::JI-==---~ 
Commento: Per le integrazioni del probabile gentilizio, cfr. SOLlN - SALOMI ES, 1994, pp. 6-8, 479. 
470). Frammento di iscrizione. 
Supporto: Lastra. Materiale: Calcare (caratt.: biancastro e tenero, marnoso). Stato del monumento: Frammento 
di lastra, integra solo a sinistra. La faccia posteriore e quella laterale sinistra non sono lavorate. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta nel settembre 1995 (I campagna 
di scavo) in un punto imprecisato del territorio di Uchi Maius . Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP 
N inv.: I 13. Dimensioni: 15,5 / 13,5 / 5,5 (dimensioni residue). 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico è molto usurato, con profondi solchi che incidono la upe rficie, 
con delle scheggiature lungo gli spigoli. Nella parte superiore e a sinistra è delimitato da uno pazio anepigra-
fe. Altre dimensioni o commenti: altezza spazio anepigrafe superiore: 6; larghezza spazio anepigrafe a sini tra: 6. 
Scrittura: Capitale allungata. Stile di scrittura: Lettere eleganti, dal solco profondo, leggermente svasate alla som-
mità delle aste verticali e oblique. 
Edizioni: Inedita. 
H. lettere: 5,4 (dimensione residua). 
+A[---J 
Apparato critico: 1.1 , all'inizio della linea è visibile un 'asta verticale, forse una I , meno verosimilmente una L. 
471). Frammento di iscrizione. 
Supporto: Lastra (?). Materiale: Calcare (caratt.: chiaro e compatto). Stato del monumento: Scheggia triangolare 
di un 'iscrizione. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta nel settembre 1995 (I campagna 
di scavo) sul versante SE della collina di Uchi Maius, fra la piazza forense e l'area 22000. Luogo di conserv.: 
Magazzino. 1st. di conserv.: INP. N. inv.: I 187. Dimensioni: II,2 / 7,2 / 2,8 (dimensioni massime re idue). 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, molto ben lavorato, è profondamente scheggiato lungo lo spi-
golo sinistro. Dimensioni: II,2 / 6,2. 
Scrittura: Capitale africana. Stile di scrittura: Lettere molto eleganti , dal solco non profondo e triangolare, con 
apici e pedici. L a forma di lambda. 
Edizioni: Inedita. 




Apparato critico: 1. 2, in frattura una M o una N. 0 1 !""" -----
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472). Frammento di un epitafio (?). 
Supporto: Lastra. Materiale: Calcescisto (caratt.: bruno e scaglioso). Stato del monumento: Lastra fratta irrego-
larmente da tutti i lati, forse una stele funeraria. La superficie, non lavorata, si presenta profondamente fogliet-
tata e rovinata. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta nel settembre 1995 (I campagna 
di scavo) in un punto imprecisato del territorio di Uchi Maius. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP. 
N inv.: 163. Dimensioni: 23,5/22/7,5 (dimensioni massime residue). 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico è molto rovinato; difficile l'identificazione delle lettere. 
Scrittura: Capitale allungata. Stile di scrittura: Lettere eleganti, dal solco triangolare profondo e praticato con l'u-
gnetta. Interpunzione a spina di rosa. 
Edizioni: Inedita. 
H. lettere. Linea 1: 5,1 (dimensione residua). Linea 2: 4,4 (dimensione residua). Linea 3: 0,5 (dimensione resi-
dua). 
Interlinea. Linee 1/2: 1,7. Linee 2/3: 1,9. 
{---}ar+++{---} 
{---l filil:t{. ---l 
{---}+{---} 
Apparato critico: 1. 1, dopo la R è visibile un'asta verti-
cale (I/1) , la parte inferiore di una seconda asta verti-
cale, la parte inferiore di due aste oblique e convergenti (A/X). Solo a titolo di esempio --==-=--=== 
potremmo integrare in {M}artia{l-}; 
l. 2, difficile dire se la parola fosse in nominativo o in accusativo; 
l. 3, si nota la parte superiore di un'asta verticale. 
Commento: Le caratteristiche della pietra farebbero pensare ad una stele funeraria , realizzata da uno scalpelli-
no molto abile nel suo mestiere come prova la fattura delle lettere (per un confronto, cfr. i Cat. nrr. 300-301). La 
filiazione è attestata ad Uchi Maius sia nelle iscrizioni pubbliche sia negli epitafi (cfr. Introduzione §§ Iscrizioni 
onorarie ed evergetiche; Le iscrizioni funerarie pagane), talora accompagnata dal nome (Cat. nrr. 67, 73, 75, 79) 
o dal solo cognomen del defunto (si vedano i controversi esempi ai Cat. nrr. 75, 178 e 322): nel nostro caso ci 
troveremmo di fronte forse ad un Marlialis (sul cognomen, cfr. il commento al Ca l. nr. 342), filius di un perso-
naggio ignoto; in alternativa un Martialis filius potrebbe aver dedicato il testo al paler o alla mater (cfr. il Cat. 
nr. 297). 
Sulla base di questi dati , è dunque opportuno sospendere il giudizio sulla natura del testo. 
473). Frammento di iscrizione. 
Supporto: Blocco (?). Stato del monumento: Frammento quadrangolare di un blocco, completo in alto e proba-
bilmente a destra. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuto da Gondouin 40 m a W della 
zaouIa di Sidi Mohamed Salah, alI esterno della cinta bizantina, dove era probabilmente reimpiegato con i Cat. 
nrr.9 e 56 + 88. Dimensioni: 37 / 31 (dimensione massima residua) / 38. 
Scrittura: Capitale. Stile di scrittura: Hedera distinguens alla fine della l. 1. 
Ediz ioni: MERLIN - POINSSOT, 1908, p. 70, nr. 55; CI L , VIII, 26286. Iscrizione non ritrovata. 







Frammenti di incerta attribuzione 
Apparato critico: l. 3, in frattura era visibile l'occhiello uperiore di una lettera (B/P/R). 
474). Frammento di iscrizione. 
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Supporto: Lastra (?). Materiale: Calcare (caratt.: giallastro e compatto). Stato del monumento: Angolo uperiore 
destro di un lastra, fratta a destra e in basso. La faccia superiore è attualmente liscia ma è verosimile che non 
sia integra. Il campo epigrafico è incorniciato; la pietra è profondamente scheggiata in alto. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta nel settembre 1999 (V campagna 
di scavo) nella cittadella islamica. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP. N. inv.: I 348. Dimensioni: 
21,5/22/5,4 (dimensioni massime residue). 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico è perfettamente liscio, probabilmente giustificato, è inquadrato 
da una cornice in aggetto composta di una fascia liscia, un tondino ed un listello. Dimensioni: 10,5 / 9. Altre 
dimensioni o commenti: altezza cornice: 4,5; larghezza cornice: 5,5; spazio anepigrafe superiore: 2,3; spazio ane-
pigrafe inferiore: 3,1; spazio anepigrafe a sinistra: 2,1. 
Scrittura: Capitale allungata. Stile di scrittura: Lettera elegante e apicata, con solco triangolare poco profondo. 
Interpunzione a spina di rosa. 
Edizioni: Inedita. 
H. lettere: 3,5 . 
C( ai-?) [---l 
475). Frammento di iscrizione. 
Supporto: Lastra. Materiale: Calcare (caratt.: chiaro e tenero, marnoso). Stato del monumento: Scheggia triango-
lare a sviluppo verticale di un'iscrizione, fratta irregolarmente da tutti i lati. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta nel settembre 2002 (VIII campa-
gna di scavo), 5 m a NW dell'ingresso secondario dell 'anfiteatro, fra i cumuli di pietra ammassati dai contadini. 
Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP. N. inv.: I 413. Dimensioni: 27,5/9,5 / 5,6 (dimensioni massi-
me residue). 
- Campo ep. Descrizione: La superficie è molto liscia ed 
usurata, scheggiata nella parte superiore. Dimensioni: 18,5 / 
9,5 (dimensioni massime residue). 
Scrittura: Capitale corsiva (?). Stile di scrittura: Lettere ele-
ganti, con solco poco profondo e tondeggiante. L con brac-
cio obliquo; T con traversa curvilinea 
Edizioni: Inedita. 
H.lettere. Linea 1:4 (dimensione residua). Linea 2: 5. Linea 
3: 4,5 (dimensione residua). 







Apparato critico: 1. 1, in frattura un'asta obliqua convergente verso un'asta verticale (M/N); 
L 2, sulla pietra è visibile un'asta verticale; 
l. 3, parte inferiore di un'asta verticale. 
476). Iscrizione in cui si menziona CA+[---J Fel[---J. 
Supporto: Lastra. Materiale: Calcare (caratt:: bruno, tendente al grigio, compatto). Stato del monumento: 
Frammento quadrangolare di una lastra, forse una stele funeraria, integro a sinistra. La pietra non è stata lavo-
rata; la faccia posteriore è fogliettata. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta nel settembre 1995 (I campagna 
di scavo) in un punto imprecisato del territorio di Uchi Maius. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP. 
N. inv.: I 75. Dimensioni: 14,2 / 19,5 / 4,8 (dimensioni massime residue). 
- Campo ep. Descrizione: La superficie, diffusamente fogliettata, è naturalmente liscia per il meccanico distac-
co della lastra dal blocco roccioso; numerose le abrasioni. A sinistra è visibile uno spazio anepigrafe. Altre 
dimensioni o commenti: larghezza spazio anepigrafe a sinistra: 6,5. 
Scrittura: Capitale corsiva. Stile di scrittura: Lettere non eleganti, con solco profondo e stretto in cui si notano i 
colpi di una piccola subbia. A senza traversa orizzontale; F con braccio e cravatta obliqui. 
Edizioni: Inedita. 
H. lettere. Linea 1: 5,1. Linea 2: 4,1. 
Interlinea: 2,2. 
C (vacat) A+[---J 
ft:!{---J 
Apparato critico: l. 1 in frattura una D o una lettera con occhiello superiore (B/P/R); 
l. 2, sulla pietra è visibile solo la parte superiore di una lettera: il contesto suggerisce una L. 
Commento: Le lettere presenti sulla lastra sono verosimilmente pertinenti all'antroponimo di un personaggio. 
Il vacat alla 1. 1 fra la C e la A potrebbe far supporre la presenza di un praenomen + gentilizio: fra i nomina 
potremmo pensare per esempio ad Apronius (cfr. il commento al Cat. nr. 151), Apustius (Cat. nr. 156), Arafrius 
(Cat. nr.160) ,Arminius (Cat. nr.161) ,Artorius (Cat. nr.165) senza trascurare altri gentilizi ben attestati in Africa 
(cfr. SOLIN - SALOMI ES, 1994, pp. 3-4, 6, 18-23, 479-480). Non si può tuttavia escludere a priori un antroponimo 
Ca+[---J (SOLIN - SALOMIES, 1994, pp. 39-48, 481). Diverse anche le proposte per integrare quello che presumi-
bilmente sembrerebbe il cognomen (SOLlN - SALOMIES, 1994, p. 330): ad Uchi Maius sono noti con questa 
sequenza fonetica solo Felix ed i suo derivati (cfr. il commento al Cat. nr. 327). 
477). Frammento di iscrizione. 
Supporto: Lastra. Materiale: Calcare (caratt.: biancastro e tenero, marnoso). Stato del monumento: Frammento 
triangolare di una lastra, integro solo nella parte inferiore (tuttavia profondamente usurata). La faccia poste-
riore, intatta, è perfettamente liscia. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: La pietra, rinvenuta da Carton nella necropo-
li ai piedi della città, nella parte S-SE del territorio di Uchi Maius , fra l arco meridionale e le cisterne, è stata di 
nuovo recuperata nel corso delle ricognizioni nel 1993, in un punto imprecisato. Luogo di conserv.: Magazzino. 
1st. di conserv.: INP. N inv.: 131. Dimensioni: 18,5 (dimensione residua) / 18 (dimensione residua) / 5,2. 
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- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico presenta una uperficie li cia e u urata; è profondamente cheg-
giato lungo lo spigolo inferiore. Un profondo punto circolare incide la l. 1. 
Scrittura: Capitale rustica. Stile di scrittura: Lettere eleganti con apici e pedici , con olco profond e tondeg-
giante. A senza traversa; E e P con un lungo uncino superiore; T Longa. 
Edizioni: CARTON, 1895, p. 272, nr. 505; MERLIN - POINS OT, 1908, p. 96, nr. 150; CIL, VIII , 26392; ANNA, 1993-
1994, nr. 164. 




Apparato critico: l. 1, prima della frattura un'asta verticale: l / T; secondo Carton, eguito da Merlin e Poins ot, 
Dessau (C/L, VIII, 26392) e R. Sanna, si leggeva solo: ALI; 
l. 2, prima della frattura una lettera indistinta, forse una O oppure, econdo Carton, eguito da Merlin - Poin ot, 
Dessau e R . Sanna, una A. 
Commento: Il rinvenimento della pietra nella necropoli meridionale della città convinceva Carton che questo 
potesse essere il frammento di un epitafio. Non vi sono tuttavia elementi sufficienti per escludere che il Cat. nr. 
477 fosse in realtà un testo pubblico fuori contesto; occorre os ervare, inoltre, che l' identificazione fra il fram-
mento visto da Carton ed il frammento attualmente conservato nei magazzini , propo ta in questa ede, non è 
sicura: Carton riteneva, infatti, che le lettere fossero notevolmente più alte (6,5 cm) e alla fine della l. 2 pen a-
va ad una A. Rimane quindi il dubbio che si tratti di due te ti differenti. 
478). Frammento di iscrizione. 
Supporto: Lastra. Materiale: Calcare (caratt.: bruno, molto duro e compatto). Stato del monumento: Scheggia 
quadrangolare, a sviluppo verticale, di una lastra, forse una tele funeraria, fratta da tutti i lati. La pietra non è 
lavorata ma verosimilmente incisa sulla superficie più li cia ottenuta per il meccanico distacco della la tra dal 
banco roccioso. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta nel settembre 1996 (II campagna 
di scavo) nell'area 11000. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP. N. inv.: I 246. Dimensioni: ] 5 
(dimensione massima residua) / 19 (dimensione massima re idua) /6. 
- Campo ep. Descrizione: La superficie, liscia, è parzialmente scagliosa e non lavorata. Uno spazio anepigrafe 
sul lato sinistro. Altre dimensioni o commenti: larghezza pazio anepigrafe: 9,5 (dimensione massima residua). 
Scrittura: Capitale corsiva. Stile di scrittura: Lettere irregolari , con solco appena accennato sul 'cui fondo ono 
evidenti i segni di una subbia. A senza traversa; D qua i ru tica. 
Edizioni: Inedita. 




Apparato critico: 1. 1, il vacat a sinistra della 1. 2 farebbe supporre che anche la D si trova e all'inizio della linea. 
Commento: Paleografia e tipologia della pietra potrebbero far pen are ad un epitafio. 
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479). Frammento di iscrizione. 
Supporto: Blocco. Materiale: Calcare (caratt.: grigiastro, tenero ma compatto). Stato del monumento: Frammento 
quadrangolare di un blocco, verosimilmente danneggiato da tutti i lati. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuto nel settembre 1995 (I campagna 
di scavo) in un punto imprecisato del territorio di Uchi Maius. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP. 
N inv.: I 137. Dimensioni: lO /12,5/ Il (dimensioni massime residue). 
- Campo ep. Descrizione: La superficie è liscia e ben lavorata ma presenta numerose scheggiature. Dimensioni: 
5,5/10. 
Scrittura: Capitale allungata. Stile di scrittura: Lettera con il solco triangolare profondo. 
Edizioni: Inedita. 
H. lettere: 3,5. 
[---J 1) +[---J 
Apparato critico: L 1, in frattura è visibile la parte superiore di una lettera, forse l'apice di una M. 
Commento: Solo a titolo di ipotesi si potrebbe pensare ad un'iscrizione funeraria. 
480). Frammento di iscrizione. 
Supporto: Blocco. Materiale: Calcare (caratt.: grigiastro, tenero, marnoso). Stato del monumento: Scheggia qua-
drangolare, a sviluppo verticale, di un blocco, fratto da tutti i lati irregolarmente. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuto nel settembre 1995 (I campagna 
di scavo) in un punto imprecisato del territorio di Uchi Maius. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP. 
N inv.: 1150. Dimensioni: 17 / 8 / 9,5 (dimensioni massime residue). 
- Campo ep. Descrizione: La superficie è liscia e ben lavorata ma usurata; una profonda scheggiatura interes-
sa la parte inferiore del frammento; abrasioni diffuse hanno rovinato la pietra e interessato parzialmente le let-
tere. Dimensioni: Il,5 /6,5. 
Scrittura: Capitale allungata. Stile di scrittura: Solco triangolare. 
Edizioni: Inedita. 




Apparato critico: L 1, dopo la D è visibile un'asta verticale in frattura; 
l. 2, verosimilmente la prima lettera è una P. 
481). Frammento di iscrizione. 
Supporto: Blocco (?). Materiale: Calcare (caratt.: biancastro, tenero e compatto). Stato del monumento: Scheggia 
triangolare a sviluppo orizzontale di un'iscrizione, forse pertinente ad un blocco. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuto nel settembre 1995 (I campagna 
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di scavo) in un punto imprecisato del territorio di Uchi Maius. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: lNP. 
N. inv.: I 125. Dimensioni: 7,3-7,9/8,9/2,2 (dimen ioni ma ime residue). 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, liscio, è molto u urato e pre enta numerose abra ioni. Le lette-
re sono tutte in frattura. 
Scrittura: Capitale allungata. Stile di scrittura: Lettere eleganti, dal solco poco profondo e ottile; E con braccio 
e cravatta arcuati. 
Edizioni: Inedita. 




Apparato critico: l. 1, la parte superiore o inferiore di tre aste verticali; 
o , Scm 
- -=-
l. 2, in frattura il braccio destro e arcuato di una lettera, forse F o T. Solo a titolo di esempio si potrebbe pro-
porre: feci[t]. 
Commento: La paleografia e l'uso del verbo facio potrebbero far pensare ad un testo pubblico (i crizione sacra, 
dedica evergetica). 
482). Frammenti di iscrizione. 
Supporto: Lastra (?). Materiale: Calcare (caratt.: grigio chiaro, molto duro e compatto). Stato del monumento: 
Frammenti non combacianti di iscrizione, identici per pietra e solco delle lettere. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuti nel settembre 1995 (I campagna di 
scavo, ffr. 1-2) e nel giugno-luglio 1998 (IV campagna di scavo) in punti impreci ati del territorio di Uchi Maius. 
Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP. 
frammento 1 - Descrizione: Scheggia triangolare di iscrizione; a sinistra e nella parte inferiore un ampio spazio 
anepigrafe; sulla destra una profonda scheggiatura. N. inv.: l 128. Dimensioni: 7 /9,2 / 5,4. Testo: 
++; 
frammento 2 - Descrizione: Scheggia triangolare di iscrizione. N. inv.: I 131. Dimensioni: 13 / 8,7 / 7,2. Altre 
dimensioni o commenti: campo epigrafico: 7,7 / 6,2. Testo: E+; 
frammento 3 - Descrizione: Scheggia triangolare di iscrizione fratta anche posteriormente, profondamente dan-
neggiata lungo lo spigolo sinistro. N. inv.: I 310. Dimensioni: 4,5 / 6 / 2,5. Testo: T. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico è perfettamente liscio. 
Scrittura: Capitale. Stile di scrittura: Solco sottile, poco profondo e triangolare. 
Edizioni: Inedite. 
H. lettere: fr. 1: 1,6 (dimensione residua); fr. 2: 4,5 (dimensione residua); fr. 3: 1,9 (dimensione residua). 
[---]++[---] 
fr.1 o 1 San 
-=::lIII:=-
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[---J I;:+ [---J 
fr.2 
[---JT[---J 
fr.3 o 1 5an 
- --
Apparato critico: fr. 1, due aste verticali ravvicinate; il frammento potrebbe essere letto anche al contrario; 
fr. 2, la prima lettera potrebbe essere anche ~ma F (che tuttavia mal si legherebbe con una consonante); la secon-
da lettera è una M o una N; 
fr. 3, meno verosimilmente potrebbe trattarsi di una E/P. 
Commento: Tipologia della pietra, lavorazione del campo epigrafico, profondità del solco ed in parte paleogra-
fia suggerirebbero la pertinenza a una stessa iscrizione, forse pubblica. Le stesse caratteristiche sono riscontra-
bili per esempio anche ai Cat. nrr. 36 e 41: allo stato attuale delle nostre conoscenze, risulta tuttavia difficile un 
legame del fr. 1 con una di queste iscrizioni mentre il fr. 2 potrebbe essere pertinente ad entrambe (con una pre-
ferenza forse per il Cat. nr. 36: corrispondenza della lettera E; si osservi che le lettere sono leggermente più alte). 
483). Frammento di iscrizione. 
Supporto: Lastra (?). Materiale: Calcare (caratt.: chiaro, granulare e compatto). Stato del monumento: Scheggia 
triangolare di una lastra o di un blocco, fratta da tutti i lati. La pietra fu probabilmente reimpiegata per ricavarvi 
un contenitore di forma circolare: presenta infatti una forma tondeggiante. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta nel settembre 1999 (V campagna 
di scavo) nella cittadella islamica. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP. N inv.: I 350. Dimensioni: 
12,5 (dimensione massima residua) / 16 (dimensione massima residua) /4,5. Altre dimensioni o commenti: cir-
conferenza esterna: 6-18; circonferenza interna: 4,5-13. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico è perfettamente liscio e molto usurato. 
Scrittura: Capitale. Stile di scrittura: Lettera irregolare, con solco poco profondo. 
Edizioni: Inedita. 
H. lettere: 5,1. 
[---J E [---J 
484). Frammento di iscrizione. 
Supporto: Lastra (?). Materiale: Calcare (caratt.: chiaro, duro e compatto). Stato del monumento: Scheggia qua-
drangolare di un 'iscrizione, integra a destra. Il campo epigrafico è incorniciato. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta nel giugno-luglio 1998 (IV cam-
pagna di scavo) in un punto imprecisato del territorio di Uchi Maius . Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di con-
serv.: INP. N. inv.: 1322. Dimensioni: 24,8 (dimensione massima residua) / 21 (dimensione massima residua) / 13. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, perfettamente liscio ma molto usurato, è inquadrato da una cor-
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nice in aggetto formata da una fascia liscia e da un tondino. La uperficie è profondamente cheggiata lungo 1 
spigolo superiore. Nella parte inferiore è pre ente uno pazio anepigrafe. Dimensioni: 17 / 15,5 (dim n ioni r )-
due). Altre dimensioni o commenti: larghezza cornice: 3,2; altezza spazio anepigrafe inferiore: 12. 
Scrittura: Capitale allungata. Stile di scrittura: Lettera con solco triangolare non molto profondo, u urata. 
Edizioni: Inedita. 
H. lettere: 5,1. 
[---J E(---). 
Commento: Il vacat davanti alla E fa supporre 
che questa non sia la parte finale di una parola 
ma una sigla. Potremmo dunque trovarci di fron-
te alla parte finale della formula HSE: non man-
cano, infatti, gli esempi di epitafi incisi su lastre 
incorniciate (cfr. Introduzione § Iscrizioni fune-
rarie pagane). 
485). Frammento di iscrizione. 
o' • 
---
Supporto: Lastra. Materiale: Calcare (caratt.: chiaro e tenero, ma compatto). Stato del monumento: Scheggia 
triangolare di una lastra, forse un 'iscrizione pubblica. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douàmis. Contesto locale: Rinvenuta nell'ottobre 2001 (VI1 campagna 
di scavo) nell'area antistante l'arco di Severo Alessandro, durante gli scavi condotti dall'équipe tuni ina. Luogo 
di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP. N. inv.: 1404. Dimensioni: 13,6 (dimensione ma ima residua) / 10,6 
(dimensione massima residua) /2,7. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico è perfettamente liscio ma molto usurato. 
Scrittura: Capitale allungata. Stile di scrittura: Lettere con solco triangolare poco profondo ma ampio, molto ele-
ganti ed apicate. 
Edizioni: Inedita. 
H. lettere: 4,1 (dimensione residua). 
[---J f-J{ [---J 
Commento: Paleografia e lavorazione della pietra farebbero pensare ad un 'iscrizione pubblica. 
486). Frammento di iscrizione. 
Supporto: Blocco (?). Materiale: Calcare (caratt.: biancastro e tenero, marnoso). Stato del monumento: Scheggia 
triangolare a sviluppo verticale di un blocco, fratto da tutti i lati, anche nella faccia posteriore. La uperficie è 
molto usurata, con diffuse scheggiature ed un profondo solco che la taglia in diagonale. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douàmis. Contesto locale: Rinvenuto nel settembre 1996 (II campagna 
di scavo) in un punto imprecisato del territorio di Uchi Maius. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP. 
N. inv.: I 208. Dimensioni: 18 / 16,5 / Il (dimensioni massime residue). 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, perfettamente liscio ma molto usurato e cheggiato, è inquadra-
to in una cornice in aggetto, di cui rimane traccia lungo lo spigolo ini tro, separata dalla uperficie inscritta da 
un profondo solco tondeggiante. Dimensioni: 14,5 / 13,5 (dimen ioni residue). Altre dimensioni o commenti: lar-
ghezza cornice: 1,7. 
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Scrittura: Capitale. Stile di scrittura: Lettere eleganti, dal solco profondo e triangolare, ombreggiate e con apici 
e pedici. Interpunzione a spina di rosa. 
Ediz ioni: Inedita. 




Apparato critico: I. 2, sulla pietra sono visibili una E/F e la parte superiore di un'asta verticale (l/L) . 
487). Frammento di iscrizione che menziona un +. Fur[---] [---]us. 
Supporto: Stele. Materiale: Calcare (caratt.: bruno e compatto, superficialmente scaglioso). Stato del monumen-
to: Frammento trapezoidale di una stele, forse funeraria. La pietra, liscia nella faccia anteriore, scagliosa in quel-
la posteriore, non è lavorata ma è stata incisa sulla faccia più liscia prodottasi per il meccanico distacco della 
lastra dal banco roccioso. 
- Luogo del rinvenimento: El Am-Oumi. Contesto locale: Rinvenuta nel settembre 1996 (II campagna di scavo) 
a El Am-Oumi, poco distante da Uchi Maius. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP. N inv.: 1253. 
Dimensioni: 16,5 (dimensione massima residua) / 14 (dimensione massima residua) /6,5. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, non lavorato, è usurato. 
Scrittura: Capitale rustica. Stile di scrittura: Lettere eleganti, regolari e apicate, dal solco poco profondo e ton-
deggiante, molto ampio. A con traversa obliqua. Interpunzione a spina di rosa (oppure una frattura). 
Edizioni: Inedita. 
H. lettere. Linea 1: 4,8. Linea 2: 4,3. Linea 3: 3,3 (dimensione residua). 
Interlinea. Linee 112: 0,9. Linee 2/3: 1. 
[- --J + Fur[---J-
[- --J ~rf.l(ensi tribu) [---J-
[---J+{t~ [---J 
Apparato critico: 1.1, in frattura un 'asta verticale, potrebbe essere una L quadrata o più verosimilmente una l / T; 
non sappiamo e questa fosse la prima lettera della linea; 
l. 3, in frattura la parte inferiore di un 'asta verticale. 
Traduzione: ... Fur[---I [---Jus, appartenente alla tribù Arnensis .. . 
Commento: Le caratteristiche della pietra potrebbero far pensare ad un epitafio. Il personaggio qui ricordato, 
tribulo dell 'Arnensis probabilmente membro del pagus di Uchi Maius (Introduzione § L e istituzioni) porta un 
gentilizio, Fur[---j , for e Furius come al Cat. nr. 203 (sempre a El Am-Oumi è stato ritrovato l'epitafio di M. 
Furius Fortunatus): le condizioni della pietra impongono di prendere in considerazione anche altri gentilizi 
(SOLlN- SALOMIES, 1994, pp. 83-84, 485). Impossibile stabilire il cognomen del personaggio. 
488). Frammento di iscrizione pubblica (?). 
Supporto: Lastra. Materiale: Calcare (caratt.: biancastro e compatto). Stato del monumento: Pietra fratta da tutti 
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i lati. Un piccolo foro cieco è stato praticato nella parte inferiore dello pecchio epigrafico fra le lett re G ed A. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta nel ettembre 1995 (I campagna 
di scavo) in un punto imprecisato del territorio di Uchi Maius. Luogo di con erv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP. 
N. inv.: I 40. Dimensioni: 10,5 / 13 / 8,8 (dimensioni re idue). 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico è ben lavorato; piccole abra ioni ono pre enti nella parte infe-
riore. . 
Scrittura: Capitale rustica. Stile di scrittura: Lettere eleganti, dal olco poco profondo e tretto, triangolare, con 
piccoli becchi in cima alle aste verticali. G libraria. 
Edizioni: Inedita. 




Apparato critico: l. 1, in frattura è visibile la coda di una lettera; 
l. 2, sulla pietra si nota la parte superiore di un'asta verticale: l/ L. 
Commento: La forma delle lettere e le caratteristiche della pietra farebbero pensare ad un ' iscrizione pubblica, 
tuttavia di incerta natura. 
489). Frammento di iscrizione pubblica (?). 
Supporto: Blocco (?). Materiale: Calcare (caratt.: biancastro). Stato del monumento: Pietra fratta da tutti i lati , 
anche nella faccia posteriore. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuto nel settembre 1995 (I campagna 
di scavo) in un punto imprecisato del territorio di Uchi Maius. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP. 
N. inv.: 16. Dimensioni: 13 / Il,5 /5 (dimensioni residue). 
- Campo ep. Descrizione: Ben lavorato, con tracce di linee guida. Dimensioni: 4,8 / 7,8 (dimensioni massime 
residue). 
Scrittura: Capitale rustica. Stile di scrittura: Lettere eleganti, dal solco profondo e triangolare. 
Edizioni: Inedita. 
H. lettere. Linea 2: 4,7. Linea 3: 1,3 (residuo). 




Apparato critico: La l. 1 è illeggibile; 
l. 3: sulla pietra è visibile la parte superiore di una lettera curvilinea (P / B / R). 
o ' • 
- ~ -
Commento: Se si potesse integrare la l. 2 con l'aggettivo Augustus, ci troveremmo di fronte ad un 'iscrizione pub-
blica, verosimilmente sacra o imperiale. 
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490). Frammento di iscrizione. 
Supporto: Blocco. Materiale: Calcare (caratt.: biancastro e tenero, quasi mamoso). Stato del monumento: 
Scheggia triangolare di un blocco, forse integro in alto. La superficie è molto usurata e quasi illeggibile; della 
faccia posteriore rimangono poche tracce. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuto nel settembre 1995 (I campagna 
di scavo) in un punto imprecisato del territorio di Uchi Maius. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP. 
N. inv.: I 124. Dimensioni: 33/23,5/23 (dimensioni massime residue). 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, liscio, è molto usurato e presenta numerose abrasioni. Uno spa-
zio anepigrafe è presente nella parte superiore. Altre dimensioni o commenti: altezza spazio anepigrafe supe-
riore: 9. 
Scrittura: Capitale rustica (?). Stile di scrittura: Lettere eleganti, forse apicate, dal solco poco profondo e ton-
deggiante. A senza traversa; H con traversa secante le due aste verticali. 
Edizioni: Inedita. 
H. lettere. Linea l: 4,4. Linea 2: 4,9. Linea 3: 5. 
Interlinea. Linee 1/2: 2,7. Linee 2/3: 2,5. 
[---}+++ H[---} 
[---}++IA+[---} 
[---fe}cerufJ[t (?) ---l 
Apparato critico: l. 1, in frattura è visibile un'asta obliqua (A?) ed un'asta verticale, seguita da un'asta obliqua, 
forse una X; 
l. 2, sulla pietra sono visibili due aste verticali, la seconda forse tondeggiante (la pancia di una D?), quindi un 
segno di difficile interpretazione (forse un'imperfezione della pietra); in frattura, a destra, una M o una N; 
l. 3, in frattura una M o una N: si potrebbe proporre: [fe}cerun[t). 
491). Frammento di iscrizione incisa su una balaustra (?). 
Supporto: Balaustra (?). Materiale: Calcare (caratt.: giallastro e compatto). Stato del monumento: Parte inferio-
re di una balaustra o di un'imposta traforata, completa in basso e a destra, fratta in alto e a sinistra, profonda-
mente scheggiata lungo lo spigolo inferiore. La faccia posteriore non è lavorata; le facce laterali interne ed ester-
ne, la faccia inferiore sono sbozzate con profondi colpi di subbia; la faccia anteriore è perfettamente liscia, lavo-
rata con la martellina nel pilastrino destro e nella parte traforata, con la bocciarda nella base. L'iscrizione è inci-
sa nella parte traforata (l. 1) e sulla base (lI. 2-4); la maggior parte delle lettere è stata erasa, ribassando la super-
ficie della pietra. Forse la balaustra / imposta, visibile solo nella faccia anteriore, fu ricavata da una lastra inscrit-
ta il cui testo in seguito fu sistematicamente cancellato; in alternativa si potrebbe pensare che su un supporto 
pertinente a un edificio pubblico venissero incise occasionali iscrizioni sfruttando la superficie liscia della pie-
tra, testi che in seguito, per ragioni di difficile spiegazione, sarebbero stati cancellati (pulizia o nuova destina-
zione della pietra?): in effetti la 1. 1 difficilmente è contemporanea alle Il. 2-4, scritte su una superficie più alta 
rispetto a quella della parte traforata. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta nell'ottobre 2002 (VIII campagna 
di scavo) in un cumulo di pietre ai limiti occidentali dell'area 25000 (VISMARA, 2002, pp. 43-44; SANNA, 2004, p. 
48), creato dagli operai con il materiale proveniente dagli scavi archeologici. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. 
di conserv.: INP. N. inv.: I 456. Dimensioni: 20,5 /24,5 / 8,5 (dimensioni massime residue). 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico è ricavata sulla faccia anteriore del monumento, sfruttando le 
superfici lisce della parte traforata (l. 1) e della base. Nella parte inferiore la pietra è stata quasi sistematica-
mente erasa. Lo spigolo inferiore è profondamente scheggiato. Altre dimensioni o commenti: altezza base: 8,9. 
Scrittura: Capitale allungata. Stile di scrittura: Lettere molto eleganti, con solco filiforme, quasi graffite. A con 
apicatura; P con un apice a forma di ricciolo; T Longa. Hedera distinguens alla fine della l. 4. 
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Edizioni: Inedita. 
H. lettere. Linea 1: 2. Linee 2/3: 1 6. Linea 4: 1. 
In terlinea. Linee 2/3: 0,6. Linee 3/4: l,l. 
[---il! 
[[[---]++f.]+P ]]1([[ [[---]+[---}+[---}]] 
[[[---]+[---]++[---}I+~[---]]] ~! 
[---]1[[ +[---}] }+$+[[ [---l }+[---} yç[---]]]. 
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Apparato critico: l. 2, sulla pietra è visibile una EIF eguita da una AlM, uno pazio vuoto ed una CIS; alla fine 
della linea si notano due aste oblique; 
1. 3, sono visibili un'asta verticale, dopo uno spazio illeggibile, un'a ta verticale ed una obliqua, dop la f una 
seconda asta obliqua; 
l. 4, dopo la I una lettera indistinta (EIFII); la S è preceduta da una BIP e eguita da un'a ta verticale; infine 
un'ulteriore asta verticale. 
492). Frammento di iscrizione. 
Supporto: Lastra. Materiale: Calcescisto (caratt.: bruno e fogliettato). Stato del monumento: cheggia di una 
lastra, forse una stele funeraria. La uperficie della pietra non è lavorata ed è molto danneggiata. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douami . Contesto locale: Rinvenuta nel settembre 1995 (I campagna 
di scavo) in un punto imprecisato del territorio di Uchi Maius. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP. 
N. inv.: 139. Dimensioni: 14/15,5/3,3 (dimen ioni ma sime residue). 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico è molto irregolare e rovinato; le lettere ono di difficile indivi-
duazione. 
Scrittura: Capitale corsiva. Stile di scrittura: Lettere irregolari, con solco profondo e tondeggiante in cui ono evi-
denti le tracce di una piccola subbia utilizzata per l'incisione. 
Edizioni: Inedita. 




Apparato critico: l. 1, la seconda lettera potrebbe e ere meno vero imilmente una N; 
l. 2, sulla pietra è visibile un'asta verticale. 
Commento: Le caratteristiche della pietra e la paleografia potrebbero far pen are ad un 'i crizione funeraria. 
493). Frammento di iscrizione. 
Materiale: Calcare. Stato del monumento: Scheggia di i crizione. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douami . Contesto locale: Rinvenuto nel ettembre 1996 (11 campagna 
di scavo) nell'area del foro (US 2206). N. inv.: 1222. Dimensioni: 7 / 8,5 / 5,5 (dimen ioni mas ime residue). 
Scrittura: Capitale. 
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Ediz ioni: Inedita. Iscrizione non ritrovata. 
H. lettere. Linea 1: 2,5 (dimensione residua). Linea 2: 4. 
{---}+++{---} 
[---}lFT +[---} 
494). Frammento di iscrizione. 
Supporto: Blocco (?). Materiale: Calcare (caratt.: chiaro). Stato del monumento: Scheggia (?) quadrangolare forse 
di un blocco, fratta almeno a destra e a sinistra. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta nel settembre 1996 (II campagna 
di scavo), circa 5 m dalla strada moderna, sul versante meridionale, e a circa 110 m dalla stazione topografica 
XZ. N inv.: 1245. Dimensioni: 13/15/16 (dimensioni massime residue). 
- Campo ep. Descriz ione: Il campo epigrafico parrebbe dalla foto molto usurato. 
Scrittura: Capitale. Stile di scrittura: Lettere non eleganti, dal solco triangolare, stretto e profondo. 
Ediz ioni: Inedita. Iscrizione non ritrovata. 
H. lettere: 9. 
{---}IF[---} 
Commento: Potrebbe trattarsi del frammento di un 'iscrizione monumentale. 
495). Frammento di iscrizione incorniciata. 
Supporto: Lastra. Materiale: Calcare (caratt.: biancastro e tenero, marnoso). Stato del monumento: Scheggia trian-
golare a sviluppo verticale, integra a sinistra. La superficie è molto usurata; il campo epigrafico è incorniciato. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta nel maggio 1998 durante i lavori 
di ristrutturazione delle cisterne adibite a magazzino. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP. N inv.: 
1415. Dimensioni: 21 (dimensione massima residua) / 11 (dimensione massima residua) / 6. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, molto usurato e allineato forse a sinistra, è inquadrato da una 
cornice formata da un listello. Dimensioni: 18,5 / 7. Altre dimensioni o commenti: larghezza listello: 1,8. 
Scrittura: Capitale corsiva. Stile di scrittura: Lettere non eleganti, dal solco arrotondato e poco profondo. S ru-
stica. Interpunzione puntiforme. 
Ediz ioni: Inedita. 
H. lettere. Linea 1: 4,5. Linea 2: 4,1. Linea 3: 4,7. 




Apparato critico: 1. 1, sulla pietra è visibile un 'asta obliqua: A/X ; 
l. 3, in frattura un 'asta verticale. 
.1 Il __ 
-=-=-= -
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Commento: Le caratteristiche della pietra, la presenza di una cornice, la paleografia, parzialment la dimen io-
ne delle lettere, potrebbero suggerire un legame fra que to frammento ed il Caro nr. 529: i o r i, tutta ia, il 
differente spessore della pietra, difficilmente imputabile ali u ura cau ata dagli ag nti atmo f rici. 
496). Frammento di iscrizione pubblica. 
Supporto: Lastra (?) . Materiale: Calcare (caratt. bianca tro, compatto). Srato del monumento: chegggia trian-
golare di un 'iscrizione. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta nel foro nel ettembre 1995 (I 
campagna di scavo). Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di con erv.: INP. N. inv.: I 7. Dimensioni: 8,2 / 14,5/ 14,2 
(dimensioni massime residue). 
- Campo ep. Descrizione: La superficie, perfettamente li cia, è molto danneggiata. 
Scrittura: Capitale libraria. Stile di scrittura: Lettere molto eleganti, dal olco tretto e prof nd . M con pedici. 
Edizioni: Inedita. 








Apparato critico: l. 1, sulla pietra è visibile la parte inferiore di due aste (pertinenti ad una A?) e for e il vertice 
inferiori ore di una V; 
l. 2, in frattura forse una D/P/R, meno verosimilmente una B. 
Commento: La pietra potrebbe essere una scheggia del Cat. nr. 24, i crizione rinvenuta nel foro ed ora perduta, 
forse anch'essa incisa su una lastra in calcare compatto ma friabile come il Cat. nr. 36, quindi soggetta a frattu-
re irregolari e a sfogliettarsi. Solo a titolo di ipotesi si potrebbe pen are ad una cheggia delle Il. 2-3: f. .. An-
tonino} Au[g(usto) ... } / [Armeniaco} Med[ico Parthico Max(imo)). 
497). Frammento di iscrizione. 
Supporto: Blocco. Materiale: Calcare (caratt.: biancastro e compatto). Stato del monumento: Parte uperiore di 
un blocco, fratto da tutte le parti tranne che in alto e for e a destra. La pietra è stata ucce sivamente riutiliz-
zata come vaschetta, scavando la faccia posteriore. Fratta la faccia uperiore. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuto nel ettembre 1995 (I campagna 
di scavo) in un punto imprecisato del territorio di Uchi Maius. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP. 
N. inv.: 149. Dimensioni: 21,5 / 18,5 / 13 (dimen ioni mas ime residue). Altre dimensioni o commenti: dimen io-
ni residue vaschetta: 12,5 / 18,5 / 6 (profondità); spessore bordo va chetta: 7,5; pe ore fondo va chetta: 5,5. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico è fratto a de tra ed in ba so; la uperficie è molto u urata. 
Scrittura: Capitale allungata. Stile di scrittura: Lettere eleganti , dal olco profondo e triangolare, fornite di apici 
e pedici. Hedera molto elegante alla l. 1. 
Edizioni: Inedita. 
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Apparato critico: l. 1, subito dopo la frattura è visibile la parte superiore di un'asta verticale o obliqua, seguita o 
dal semicerchio superiore di una S o da una decorazione; prima della frattura si nota probabilmente una H; 
l. 2, in frattura un'asta obliqua (X, V), seguita da una O o una Q. 
498). Frammento di iscrizione. 
Supporto: Lastra. Materiale: Calcare (caratt.: biancastro, saccaroide, molto simile al marmo). Stato del monu-
mento: Scheggia triangolare di una lastra, verosimilmente in corrispondenza dello spigolo destro della pietra: 
questo è molto arrotondato, forse per usura. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta nel settembre 1995 (I campagna 
di scavo) in un punto imprecisato del territorio di Uchi Maius. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv .. · INP. 
N. inv.: 164. Dimensioni: 4,3/5,1 / 1,9 (dimensioni massime residue). 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico ha una superficie perfettamente liscia ma con diffuse scheggia-
ture e abrasioni. 
Scrittura: Capitale corsiva. Stile di scrittura: Lettere eleganti, dal solco triangolare sottile e poco profondo, con 
apici e pedici. 
Edizioni: Inedita. 
H. lettere: 2,3 (dimensione residua). 
[---}+M o 1 5cm 
-------,--,-,--
Apparato critico: l. 1, all 'inizio della linea è visibile la parte inferiore di un'asta verticale con un lungo pedice 
verso sinistra. 
499). Frammento di iscrizione. 
Supporto: Blocco. Materiale: Calcare (caratt.: giallastro e compatto). Stato del monumento: Scheggia di un bloc-
co, fratto anche nella faccia posteriore. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuto nel settembre 1995 (I campagna 
di scavo) in un punto imprecisato del territorio di Uchi Maius. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP. 
N. inv.: 176. Dimensioni: 15 /12/ 7,5 (dimensioni massime residue). 
- Campo ep. Descriz ione: Il campo epigrafico, ben lavorato, è attualmente molto usurato e profondamente 
scheggiato a destra. Dimensioni: 11 / 7. 
Scrittura: Capitale. Stile di scrittura: Lettere con ampio e profondo solco triangolare. 
Edizioni: Inedita. 




Apparato critico: l. 1, in frattura è visibile il semicerchio di una lettera (O / D); 
l. 2, si intravede la parte superiore di un semicerchio (C / O / Q). 
500). Frammento di iscrizione. 
Supporto: Blocco. Materiale: Calcare (caratt.: grigiastro, granulare). Stato del monumento: Frammento di blocco, 
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di forma parallelepipeda, forse parzialmente integro a ini tra. La uperficie è molto u urata. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douami . Conte to locale: Rinvenuto nel ettembr ] 995 (l campagna 
di scavo) in un punto imprecisato del territorio di Uchi Maius. Luogo di con erv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP. 
N. inv.: I 11. Dimensioni: 7,5/16/14,5 (dimensioni re idue). 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico presenta una uperficie u urata ed è profondamente cheggiat 
nell'angolo superiore sinistro e lungo lo spigolo inferiore. 
Scrittura: Capitale rustica. Stile di scrittura: Lettere non eleganti e irregolari, dal olco poco profondo, talvolta 
apicate e con pedici. C tondeggiante, simile alla G libraria; F con bracci obliqui. Interpunzione a spina di ro a. 
Edizioni: Inedita. 
H. lettere: Linea 1: 2 (dimensione residua). Linea 2: 2,1. Linea 3: 1,4 (dimen ione re idua). 
Interlinea. Linee 113: 1,1. 
[---]+M [---l 
[---l B fecir [---l 
[---l I)[---]+ 9[---] 
Apparato critico: l. 1, parte inferiore di una lettera con coda finale; 
1. 3, dopo la frattura una B o una P 
501). Frammento di iscrizione. 
o 1 10em 
-=:J-=:J-=====:J 
Supporto: Blocco (?). Materiale: Calcare (caratt.: chiaro, tenero ma compatto). Stato del monumento: Scheggia 
quadrangolare di un blocco o lastra, fratto da tutti i lati, anche nella faccia po teriore. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuto nel settembre 2000 (VI campagna 
di scavo) nell'area del foro (US 2188). Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP. N. inv.: I 373. 
Dimensioni: 9 / 7,5/10,5 (dimensioni massime residue). 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, perfettamente li cio, è cheggiato in alto e lungo lo spigolo 
destro. La pietra è molto usurata. Dimensioni: 8,5/4,3 (dimensioni massime residue). 
Scrittura: Capitale rustica (?). Stile di scrittura: Lettere apicate, con solco triangolare poco profondo e tondeg-
giante; tracce d'ugnetta nel olco. 
Edizioni: Inedita. 
H. lettere. Linea 1: 1,4 (dimensione residua). Linea 2: 4,1. Linea 3: 1,8 (dimensione residua). 




Apparato critico: l. 1, sulla pietra è visibile la parte inferiore forse di una N. 
Commento: La pietra potrebbe essere letta al contrario (N I V I A +). For e si tratta del frammento di un epitafio. 
502). Frammento di iscrizione. 
Supporto: Lastra. Materiale: Calcescisto (caratt.: marrone e compatto). Stato del monumento: cheggia di lastra 
fratta da tutti i lati, con superficie liscia. 
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- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta nell'ottobre 2002 a NE del vano 
triconco delle terme (frammento sporadico). Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP. N inv.: I 450. 
Dimensioni: 10,5/7,4 /2,2 (dimensioni massime residue). 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico è liscio. 
Scrittura: Capitale corsiva (?). Stile di scrittura: Lettera irregolare, con solco triangolare filiforme e poco pro-
fondo, in cui sono evidenti le tracce di ugnetta. 
Edizioni: Inedita. 
H. lettere: 4,9. 
[---}M[---} 
o 1 !i cm 
-=-=-
503). Frammento di iscrizione. 
Supporto: Blocco. Materiale: Calcare (caratt.: grigio e compatto). Stato del monumento: Frammento quadrango-
lare di un blocco, fratto da tutti i lati e con una superficie profondamente usurata. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuto nel settembre 1995 (I campagna 
di scavo) in un punto imprecisato del territorio di Uchi Maius. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP. 
N inv.: 171. Dimensioni: 33/ Il /8 (dimensioni massime residue). 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico è molto danneggiato e usurato. Il testo è difficile da leggere. 
Scrittura: Capitale allungata (?). Stile di scrittura: Lettere eleganti, con solco ampio. 
Edizioni: Inedita. 
H. lettere. Linea I: 5,6. Linea 2: 4,9. Linea 3: 4,6. Linea 4: 3,2 
(dimensione residua). 





Apparato critico: 1. 2, in frattura un'asta verticale; 
1. 3, in frattura è visibile la parte inferiore di una lettera; 
1. 4, parte superiore di due lettere (X oppure V). 
504). Frammento di iscrizione. 
.






• I • .._ 
~
Supporto: Blocco. Materiale: Calcare (caratt.: chiaro e molto compatto, simile al marmo). Stato del monumento: 
Frammento di iscrizione, forse pubblica, fratto irregolarmente da tutti i lati e nella faccia posteriore. La super-
ficie tende a sbriciolarsi in piccole scaglie. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuto nel corso della I campagna di 
scavo (settembre 1995) in un punto imprecisato del territorio. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP. 
N inv.: I 65. Dimensioni: 17 / 12 / 13 (dimensioni massime residue). 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, in origine perfettamente liscio e curato, è attualmente molto usu-
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rato dagli agenti atmosferici e tende a briciolar i in minu cole caglie. Nella parte inf rior è delimitat da un 
ampio campo anepigrafe. Dimensioni: 10 / 11 5 (dimen ioni ma ime re idue). Altre dimensioni o commenti: 
altezza spazio anepigrafe inferiore: 4,5. 
Scrittura: Capitale allungata. Stile di scrittura: Lettere molt eleganti, apicate, c n olc triangolar ampio ma 
non molto profondo. E con braccia e cravatta curvilinee. 
Edizioni: Inedita. 
H. lettere: 4,8. 
[---JW;;N[---J 
Commento: Caratteristiche della pietra e paleografia potrebbero suggerire che il Cat. nr. 504 fos e pertinente ad 
un 'iscrizione pubblica. 
505). Frammento di iscrizione. 
Supporto: Lastra (?). Materiale: Calcare (caratt.: grigio e compatto). Stato del monumento: Scheggia di una la tra 
fratta da tutti i lati e con superficie molto rovinata. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta nel ettembre 2001 (V11 campa-
gna di scavo) in un punto imprecisato nel territorio di Uchi Maius. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: 
INP. N inv.: 1391. Dimensioni: 24,5 / 15 / 8 (dimen ioni massime residue). 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico è molto u urato. 
Scrittura: Capitale allungata (?). Stile di scrittura: Lettere eleganti ma irregolari, con solco tondeggiante poco 
profondo. T con traversa ondulata. 
Edizioni: Inedita. 
H. lettere: 4,6. 
Interlinea: 1,8. 
[ __ -J~/f[ __ -J 
[---JfPT[---J 
506). Frammento di iscrizione che menziona un Muciu{s). 
o l • 
-==- --
Supporto: Blocco. Materiale: Calcare (caratt.: grigio e tenero). Stato del monumento: Frammento quadrang lare 
a sviluppo orizzontale di blocco forse integro nella faccia po teriore. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-D ouami . Contesto locale: Rinvenuto nel giugno-luglio 1998 (IV cam-
pagna di scavo) in un punto imprecisato del territorio di Uchi Maius. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di con-
serv.: INP. N inv.: 1295. Dimensioni: 10 / 21,5 / 18,7 (dimen ioni ma sime residue). 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico è ben lavorato ma molto u urato; una profonda cheggiatura è 
presente lungo gli spigoli sinistro ed inferiore. Dimensioni: 9,5 / 16,5. 
Scrittura: Capitale allungata. Stile di scrittura: Lettere eleganti e non regolari, dal solco triangolare poco pro-
fondo ma ampio, con tracce di ugnetta ul fondo. For e un 'interpunzione a spina di ro a alla l. 2. 
Edizioni: Inedita. 
H. lettere. L inea 1: 5 (dimensione re idua). Linea 2: 3,8 (dimen ione re idua). 
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Interlinea: 1,3. 
[---l Muciu[. ---l 
[---]i fiUl:l[. ---l 
Traduzione: ... Mucius ... figlio di ... 
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Commento: Sui Mucii di Uchi Maius, cfr. il commento al Cat. nr. 252. Sulla filiazione nelle iscrizioni pubbliche e 
funerarie, cfr. Introduzione §§ Le iscrizione pubbliche, Iscrizioni funerarie pagane. 
507). Frammento di iscrizione. 
Supporto: Blocco (?). Materiale: Calcare (caratt.: chiaro e compatto). Stato del monumento: Frammento trape-
zoidale a sviluppo verticale di un blocco, forse pertinente ad un'iscrizione funeraria, completo a destra. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuto nel giungo-luglio 1998 (IV cam-
pagna di scavo) in un punto imprecisato del territorio di Uchi Maius. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di con-
serv.: INP. N. inv.: I 431. Dimensioni: 16 / Il /11. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, verosimilmente allineato a sinistra, è ben lavorato ma usurato, 
cheggiato nella parte superiore e superficialmente scaglioso. 
Scrittura: Capitale ru tica. Stile di scrittura: Lettere non eleganti, dal solco triangolare filiforme e poco profondo. 
Edizioni: Inedita. 




508). Frammento di iscrizione. 
Supporto: Blocco. Materiale: Calcare (caratt.: biancastro, molto duro e compatto). Stato del monumento: 
Frammento triangolare di iscrizione, integra solo a destra e non lavorata nella faccia posteriore. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuto nel settembre 1996 (II campagna 
di scavo) nell'area della cittadella i lamica (US 3101). Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP. N. inv.: 
1219. Dimensioni: 16,5 (dimensione massima residua) / 24,5 (dimensione massima residua) / Il (verosimilmen-
te non residua). 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico è perfettamente liscio, scheggiato lungo lo spigolo destro. 
Scrittura: Capitale allungata. Stile di scrittura: Lettere molto eleganti ed ombreggiate, dal profondo solco trian-
golare. Interpunzione probabilmente a forma di edera stilizzata. 
Edizioni: Inedita. 
H. lettere. Linea 1: 1,1 (dimen ione residua). Linea 2: 6,8. 
Interlinea: 2,4. 
[---}++ + +[---} 
[---}liliIS 
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Apparato critico: 1. 1, parte inferiore di 3/4 a te verticali. 
Commento: Le caratteristiche della pietra e delle lettere farebbero pen are ad un 'i crizion pubblica. Tuttavi n n 
si può escludere il frammento di un epitafio, for e pertinente ad un mau oleo (cfr. il commento al Cat. nr. 381). 
509). Frammento di iscrizione. 
Supporto: Blocco (?). Materiale: Calcesci to (caratt.: marrone e parzialmente fogliettato, uperficialment ca-
glioso) . Stato del monumento: Scheggia quadrangolare di una la tra o un blocco, for e completa a de tra. La pie-
tra non è verosimilmente lavorata: la uperficie liscia è il prodotto del meccanico di tacco della la tra dal banco 
roccioso. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuto nella primav ra 2002 ad del-
l'impianto termale (rinvenimento sporadico). Luogo di con erv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP. N. inv.: I 430. 
Dimensioni: 13 (dimensione massima residua) / 11 (dimen ione ma ima re idua) / 8,7. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, li cio, uperficialmente caglio o, non è lavorato. 
Scrittura: Capitale rustica. Stile di scrittura: Lettere eleganti, dal solco poco profondo e triangolare con evident i 
tracce di ugnetta. 
Edizioni: Inedita. 




Apparato critico: 1. 1, prima della N è visibile il pedice di una lettera; 
1. 2: sulla pietra si nota il braccio di una lettera (E/F/T). . . 
---
Commento: Le dimensioni delle lettere e la cura nella lavorazione della pietra potrebbero far pen are ad un 'i-
scrizione pubblica. 
510). Frammento di iscrizione. 
Supporto: Blocco. Materiale: Calcare (caratt.: chiaro e compatto). Stalo del monumento: cheggia triangolare di 
un blocco, fratto da tutti i lati , for e pertinente ad un'i crizione pubblica. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douami . Conte lo locale: Rinvenuto nel ettembre 2001 (VII campa-
gna di scavo) in un punto imprecisato del territorio di Uchi Maius. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: 
INP. N inv.: 1398. Dimensioni: 10,5 / 12/11,5 (dimen ioni ma ime residue). 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico è perfettamente li cio e curato, levigato come una lastra di 
marmo ma abraso nella parte superiore. 
Scrittura: Capitale allungata. Stile di scrittura: Lettere molto eleganti, ombreggiate e pedicate. c n olco trian-
golare. 
Edizioni: Inedita. 
H. lettere: 5,3. 
[---J+f':I f-[---J 
o ' • 
~----...--
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Apparato critico: Sulla pietra è visibili la parte inferiore di un'asta verticale. 
Commento: La tipologia della pietra e delle lettere farebbero pensare ad un'iscrizione pubblica. 
511). Frammento di iscrizione. 
Supporto: Lastra. Materiale: Calcescisto? (caratt.: marrone e compatto). Stato del monumento: Scheggia di una 
lastra, fratta da tutti i lati. La superficie, non perfettamente liscia, sembra lavorata con la bocciarda. Anche la 
faccia posteriore è liscia. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta nel settembre 2002 (VIII campa-
gna di scavo) non distante dall'abside del vano triconco delle terme, durante i lavori di pulizia del settore E. 
Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP. N inv.: I 432. Dimensioni: 9,4 / 8,6 / 5,4 (dimensioni massime 
residue). 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, ben lavorato, non è perfettamente liscio. 
Scrittura: Capitale rustica (?). Stile di scrittura: Lettere non regolari , apicate, dal solco triangolare, sottile e pro-
fondo. 
Edizioni: Inedita. 






Apparato critico: l. 1, in frattura parte di un'asta obliqua; la seconda lettera potrebbe essere anche una M. 
512). Frammento di iscrizione. 
Supporto: Blocco. Materiale: Calcare (caratt.: giallastro). Stato del monumento: Pietra fratta da tutti i lati, forse 
integra solo a sinistra e nella parte superiore. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuto nel settembre 1995 (I campagna 
di scavo) in un punto imprecisato del territorio di Uchi Maius. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP. 
N inv.: I 12. Dimensioni: 9,5/15,5/7 (dimensioni massime residue). 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico è scheggiato lungo gli spigoli destro, sinistro ed inferiore. La 
superficie non è perfettamente liscia. 
Scrittura: Capitale quadrata (?). Stile di scrittura: Lettera non elegante, dal solco profondo e triangolare, con 
rozzi apici e pedici. 
Edizioni: Inedita. 
H. lettere: 5,8 (larghezza 4). 
N[---} 
513). Frammenti di iscrizione. 
Supporto: Lastra (?). Materiale: Calcare (caratt.: chiaro, tenero ma compatto). 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP. 
frammento 1 - Descrizione: Scheggia quadrangolare fratta da tutti i lati. Contesto locale: Rinvenuta nel giugno-
luglio 1998 (IV campagna di scavo) in un punto imprecisato del territorio di Uchi Maius. N inv.: 
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I 324. Dimensioni: 10,4 (dimen ione ma ima re idua) / 14 (dimen ione ma ima r idua) / 85. 
Testo: NIA+; 
frammento 2 - Descrizione: Scheggia triangolare a viluppo orizzontale, fratta da tutti i lati, anche nella part 
posteriore. Contesto locale: Rinvenuta nel ettembre 1999 (V campagna di ca ) in un punto 
imprecisato del territorio di Uchi Maius. N. inv.: I 339. Dimen ioni: 10 / 11 /6,5 (dimen i ni ma -
sime residue). Testo: IC / FEL. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico è ben lavorato. Il fr. 1, è pr fondamente cheggiato nella part 
superiore. Altre dimensioni o commenti: campo epigrafico re idu fr. 1: 6 / 12,5; campo epigrafico re iduo fr. 2: 
7,5/8,5. 
Scrittura: Capitale rustica (?). Stile di scrittura: Lettere regolari , dal oleo triangolare, ottile poco profondo. A 
con traversa curvilinea secante l'asta destra; E e F con bracci obliqui. 
Edizioni: Inedite. 





Apparato critico: fr. 1, in frattura un'a ta verticale; 







Commento: Caratteristiche della pietra e paleografia farebbero pen are a frammenti di una ste sa iscrizione, 
senza tuttavia averne la certezza. 
514). Frammento di iscrizione. 
Supporto: Lastra. Materiale: Caleescisto (carall.: violaceo e compatto). Stato del monumento: Scheggia tri ango-
lare di una lastra, forse pertinente ad una stele funeraria. La pietra non è stata vero imilmente lavorata. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta nel settembre 1995 (I campagna 
di scavo) in un punto imprecisato del territorio di Uchi Maius. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP. 
N inv.: 168. Dimensioni: 19 / lO / 6,1 (dimensioni massime re idue). 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico è ben con ervato; la uperficie è irregolare. Uno spazio anepi-
grafe è presente nella parte superiore. Altre dimensioni o commenti: spazio anepigrafe superiore: 11. 
Scrittura: Capitale corsiva. Stile di scrittura: Lettere irregolari , con profondo le triangolare in cui sono visibi-
li i segni dell'ugnetta. 
Edizioni: Inedita. 
H. lettere: 5,4. 
[---JNl'rf[---J 
Commento: Il frammento era for e pertinente ad un epitafio. 
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515). Frammento di iscrizione marmorea. 
Supporto: Lastra. Materiale: Marmo (caratt.: giallo ocra con venature rosa; var. Chemtou). Stato del monumen-
to: Scheggia quadrangolare di una lastrina, fratta da tutti i lati. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta nell'ottobre 2002 (VIII campagna 
di scavo) nella necropoli orientale, sul ciglio della strada moderna. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: 
INP. N. inv.: 1427. Dimensioni: Il (dimensione massima residua) /4,7 (dimensione massima residua) /2,l. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, perfettamente liscio, presenta tracce di linee guida. 
Scrittura: Capitale allungata. Stile di scrittura: Lettere molto eleganti, con solco filiforme, poco profondo e trian-
golare in cui sono visibili tracce d'ugnetta. Alla fine della 1. 2 i resti di una palmetta. 
Edizioni: Inedita. 
H. lettere. Linea 1: 3 (dimensione residua). Linea 2: 5,8. 
Interlinea: 1,6. 
[---}f':/[---} 
[---l f':/ [---l 
Commento: Per il simbolo della palma, cfr. supra, commento al Cat. nr. 278. 
516). Frammento di lastra in alabastro. 
o t SOI"I 
-=-=-
Supporto: Lastra. Materiale: Alabastro (caratt.: bianco e quasi trasparente). Stato del monumento: Scheggia trian-
golare di una lastra. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta nel settembre 1995 (I campagna 
di scavo) in un punto imprecisato del territorio di Uchi Maius. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP. 
N. inv.: I 130. Dimensioni: 1,9 (dimensione residua) / 3,4 (dimensione residua) / 1,8. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico è perfettamente liscio ma profondamente scheggiato. 
Scrittura: Capitale allungata (?). Stile di scrittura: Lettere eleganti dal solco sottile e triangolare. 
Edizioni: Inedita. 
H. lettere: 3,2. 
[---}++O[---} 
o 1 5cm 
- --
Apparato critico: Prima della O, sono visibili forse un'asta obliqua ed un'asta verticale. Il frammento si può leg-
gere anche al contrario. 
Commento: La forma delle lettere potrebbe far pensare ad una scrittura di età tarda. Il supporto difficilmente 
era pertinente ad un'iscrizione privata. 
517). Frammento di iscrizione pubblica (?). 
Supporto: Lastra (?). Materiale: Calcare (caratt.: chiaro e tenero). Stato del monumento: Scheggia quadrangola-
re di una lastra o un blocco, fratta da tutti i lati e molto usurata. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta nell'ottobre 2001 (VII campagna 
di scavo) nell 'area antistante l'arco di Severo Alessandro. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP. N. 
inv.: I 405. Dimensioni: 12 / 15,5 / 4,5 (dimensioni massime residue). 
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- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, in origin perfettamente li cio, , molto u urat ch ggiato 
lungo gli spigoli. 
Scrittura: Capitale allungata. Stile di scrittura: Lettere molto eleganti, dal olco triangolare poco pr fondo. 
Edizioni: Inedita. 
H. lettere: 6,8 (dimensione residua). 
[---J9+[---J ., . 
-=-~ 
Apparato critico: Dopo la O è visibile forse una N. La prima lettera potrebbe e ere d 'altronde anche una Q. 
Commento: Paleografia e pietra potrebbero far pen are ad un frammento del Cat. nr. 34; tuttavia la differente 
dimensione delle lettere e il luogo di ritrovamento rendono difficile que ta ipote i. 
518). Frammento di iscrizione. 
", 
Supporto: Lastra. Mate;ial~:· Calce cisto (caratt. bruno e fogliettato). Stato del monumento: Frammento di una 
lastra forse integra a destra, fratta irregolarmente da tutti i lati , con superficie molto u urata. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta nell 'inverno 2001 ul ciglio della 
strada moderna non distante da Henchir ed-Douami . Luogo di conserv.: Magazzino./ t. di conserv.: INP. N. inv.: 
1397. Dimensioni: 24/15,5/5,5 (dimensioni mas ime residue). 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico è molto rovinato e le lettere ono di non agevole l ttura; il t to 
è impaginato in maniera disordinata. 
Scrittura: Capitale cor iva (?). Stile di scrittura: Lettere non regolari, con profondo ed ampio olc tondeggian-
te. Interpunzione puntiforme. 
Edizioni: Inedita. 






Apparato critico: l. 1, forse la parte inferiore di una L ; 
1. 3, tratto vagamente curvilineo: A. Mastino propone L; 
L 4, parte superiore di un'asta verticale. 
519). Frammento di iscrizione pubblica (?). 
Supporto: Lastra (?). Materiale: Calcare (caratt.: chiaro e compatto). Stato del monumento: Scheggia triangolare 
a sviluppo orizzontale di una lastra, fratta da tutti i lati. La uperficie presenta delle tracce di malta dovute ad 
un reimpiego tardo. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douami . Contesto locale: Rinvenuta nell 'ottobre 2002 (VIII campagna 
di scavo) all'esterno del lato orientale della piazza forense (rinvenimento sporadico). Luogo di conserv.: 
Magazzino. Isl. di conserv.: INP. N. inv.: I 452. Dimensioni: 5.5 / 6.4 / 2.4 (dimen ioni ma sime residue). 
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-- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico è perfettamente liscio, quasi marmoreo, ma con numerose incro-
stazioni di malta. 
Scrittura: Capitale allungata. Stile di scrittura: Lettere eleganti, dal solco filiforme triangolare e poco profondo. 
Edizioni: Inedita. 
H. lettere: 4,6 (dimensione residua). 
{---JOP+{---J 
o 1 5an 
---
Apparato critico: Dopo la P un'asta verticale. 
520). Frammento di iscrizione. 
Supporto: Blocco. Materiale: Calcare (caratt.: biancastro). Stato del monumento: Frammento quadrangolare di un 
blocco, dalla superficie molto usurata, verosimilmente pertinente alla parte superiore di un'iscrizione: in alto, 
infatti, il testo era delimitato da un dentello diritto continuo, profondamente scheggiato al momento del rinve-
nimento. Fratta da tutti i lati, la pietra era probabilmente integra nella faccia superiore, sbozzata con la subbia. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuto nel settembre 1995 (I campagna 
di cavo) in un punto imprecisato del territorio di Uchi Maius. N inv.: I 120. Dimensioni: 11 / 15,5 /25 (dimen-
sioni massime residue). 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico era liscio, delimitato da un listello nella parte superiore. 
Dimensioni: 6,1 / 12,6 (dimensioni massime residue). Altre dimensioni o commenti: altezza dentello: 3,65. 
Scrittura: Capitale africana (?). Stile di scrittura: Lettere eleganti ma non regolari, strette ed allungate, dal solco 
triangolare poco profondo, con rozzi apici. 
Edizioni: Inedita. Non rivista da A. Ibba e M. Abid. 
H. lettere: 5 (dimen ione massima residua). 
(---J 0)[ +{---J 
Apparato critico: In frattura è visibile un'asta verticale, probabilmente una 1. 
Commento: L'i crizione potrebbe leggersi anche al contrario. 
521). Frammento di iscrizione. 
Supporto: Lastra (?). Materiale: Calcare (caratt.: grigio e compatto). Stato del monumento: Scheggia triangolare 
di una la tra, far e integra in alto, con superficie molto usurata. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douami . Contesto locale: Rinvenuta nel settembre 2000 (VI campagna 
di scavo), fra i cumuli di terra provenienti dallo scavo nell 'area forense. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di con-
serv.: INP. N inv.: 1392. Dimensioni: 12 / 13,5 / 7 (dimensioni massime residue). 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, liscio, è molto usurato e diffusamente abraso; lo spigolo supe-
riore è arrotondato. 
Scrittura: Capitale quadrata. Stile di scrittura: Lettere molto eleganti ed apicate, con solco triangolare profondo. 
Edizioni: Inedita. 
H. lettere: 4,2 (dimensione residua). 
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(---Jf Y{---J 
Apparato critico: La prima lettera difficilmente potrebbe e ere una B. 
.' . 
---
Commento: Paleografia e caratteri tiche della pietra potrebbero far pen are ad un'i crizione pubblica. 
522). Frammento di iscrizione. 
6\ 
Supporto: Lastra. Materiale: Calcescisto (carat!.: bruno e fogliettato). Stato del monumento: cheggia triangola-
re di una lastra, fratta da tutti i lati, forse anche nella faccia po teriore. La pietra non mbra lavorata e pre enta 
numerose irregolarità. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douami . Conlesto locale: Rinvenuta nel giugno-luglio 1998 (IV cam-
pagna di scavo) in un punto imprecisato del territorio di Uchi Maius. Luogo di conserv.: Magazzino. ISI. di con-
serv.: INP. N. inv.: 1314. Dimensioni: 14 /14,3/6,5 (dimensioni ma sime re idue). 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico è fogliettato e irregolare. D egli pazi anepigrafi ono pre enti in 
alto, in basso e a sinistra. Altre dimensioni o commenti: pazio anepigrafe inferiore e uperi re: 4; pazi anepi-
grafe a sinistra: 2,5. 
Scrittura: Capitale corsiva (?). Stile di scrittura: Lettere eleganti dal solco triangolare praticato con un piccolo 
scalpello a punta piatta. 
Edizioni: Inedita. 
H. lettere: 3,6. 
{---JQ +(---J 
Apparato critico: in frattura la parte superiore di un 'asta verticale, for e una I Longa. 
Commento: Le caratteristiche della pietra e la scrittura potrebbero far pen are ad un epitafio, for e di un Q(uin-
tus) +(---]. 
523). Frammento di iscrizione. 
Supporto: Lastra (?); blocco (?). Materiale: Calcare (caratt.: biancastro e compatto). Stato del monumento: 
Scheggia di un ' iscrizione. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douami . Contesto Locale: Rinvenuto nel ettembre 1995 (J campagna 
di scavo) in un punto imprecisato del territorio di Uchi Maius. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: lNP. 
N. inv.: I 42. Dimensioni: 7,7 /6,2/6,9 (dimensioni mas ime re idue). 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico è perfettamente li cio. 
Scrittura: Capitale allungata. StiLe di scrittura: Lettere molto eleganti con profondo olco triangolare. 
Edizioni: Inedita. 
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Apparato critico: 1. 1, in frattura è visibile la parte inferiore di una lettera (A / E / I); 
1. 2, sulla pietra appaiono tre solchi, pertinenti a 2/3 lettere indistinte. 
Commento: La paleografia e le caratteristiche della pietra suggerirebbero di correlare il nostro frammento ad 
un'iscrizione pubblica. Solo a titolo di ipotesi, si potrebbe pensare ad una scheggia del Cat. nr. 85 (11. 4-5), testo 
ormai perduto. 
524). Frammento di iscrizione. 
Supporto: Lastra. Materiale: Calcare (caratt.: chiaro, tenero ma compatto). Stato del monumento: Scheggia trian-
golare a sviluppo orizzontale, forse integra a destra. Gli spigoli sono arrotondati per usura. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta nell'ottobre 2001 (VII campagna 
di scavo) durante gli scavi nella parte anteriore dell'arco di Severo Alessandro condotti dall' équipe tunisina. 
Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv .. · INP. N. inv.: I 400. Dimensioni: 9,5 /7,3 / 5,3 (dimensioni massime 
residue). 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico perfettamente liscio, è molto usurato e scheggiato lungo gli spi-
goli. 
Scrittura: Capitale allungata. Stile di scrittura: Lettere molto eleganti, con solco filiforme, poco profondo e trian-
golare. 
Edizioni: Inedita. 
H. lettere. Linea I: 1,7 (dimensione residua). Linea 2: 4,7. 
Interlinea: 1,7. 
[---}+~T[---} 
Apparato critico: 1. 1, sulla pietra è visibile in frattura un 'asta obliqua (A ?). 
Commento: Potrebbe trattarsi del frammento di un'iscrizione pubblica. 
525). Frammento di iscrizione. 
o t 5cm 
-=-=-
Supporto: Lastra. Materiale: Calcare (caratt.: violaceo e compatto). Stato del monumento: Scheggia romboidale 
di iscrizione, a sviluppo verticale, forse pertinente ad una stele funeraria. La pietra non è lavorata ed è molto 
usurata nella faccia posteriore. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta nel settembre 2000 (VI campagna 
di scavo) in un punto imprecisato del territorio di Uchi Maius. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP. 
N inv.: 1374. Dimensioni: 13/ Il / 3 (dimensioni massime residue). 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, liscio, è diffusamente scaglioso. 
Scrittura: Capitale corsiva (?). Stile di scrittura: Lettere regolari ed eleganti, dal solco poco profondo e tondeg-
giante in cui sono evidenti le tracce di una piccola subbia. R caudata. 
Edizioni: Inedita. 




Frammenti di incerta attribuzione 6 3 
Apparato critico: l. 2, la prima lettera potrebbe e ere una NM; la econda una MI . 
Commento: Paleografia e tipologia della pietra potrebbero uggerire il framm nt di un ' i crizion fun raria. 
526). Frammento di iscrizione incorniciata. 
Supporto: Lastra (?) MateriaLe: Calcare (caratt.: grigio e compatto). Stato del monumento: cheggia quadrango-
lare di una lastra o blocco, integra a sini tra. L'i crizione è incorniciata. Tracce di malta ulla faccia anterior . 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douami . Conte to locale: Rinvenuta nel ettembre 2002 (VIII campa-
gna di scavo) sul lato orientale del pilone de tro dell 'arco di evero AIe andro. Luogo di con erv.: Magazzino. 
1st. di conserv.: INP. N. inv.: l 421. Dimensioni: 13,5 (dimen ione ma ima re idua) / 9,5 (dimen i ne ma ima 
residua) / 12,5. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico è delimitato da una cornice in aggetto, formata da una fa eia d 
un cavetto. La superficie è ben lavorata. Dimensioni: 12,2 / 4,5 (dimen ioni ma ime re idue). Altre dimensioni 
o commenti: larghezza modanatura: 4. 
Scrittura: Capitale quadrata. Stile di criUura: Lettere regolari ed eleganti, dal olco filiforme e triang lare poco 
profondo, con minuscoli apici e pedici. 
Edizioni: Inedita. 




527). Frammento di iscrizione. 
Supporto: Lastra. Materiale: Calce ci to (caratt.: violaceo, tendente al ro a, fogliettato e uperficialmente ca-
glioso). Stato del monumento: Scheggia quadrangolare a sviluppo orizzontale di una la tra. forse una tele fune-
raria, non lavorata, diffu amente fogliettata, caglio a ed u urata , fratta da tutti i lati. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douami . Contesto locale: Rinvenuta nell' ttobre 2000 (VI campagna di 
scavo) nel colluvio che o truisce la porta bizantina. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP. N. inv.: I 
387. Dimensioni: 13-18 / 24 (dimen ione ma ima re idua) / 5,3. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, irregolare e non lavorato, è diffu amente caglio o e fogliettato, 
in particolare in alto e lungo gli spigoli. 
Scrittura: Capitale corsiva. Stile di scrittura: Lettere molto rozze, dal olco profond , filiforme e tondeggiante. 
Edizioni: Inedita. 




Apparato critico: l. l, sono visibili la coda di un'asta verticale e il tratto inferiore di una lettera curvilinea 
(CIOIS). 
Commento: Le caratteri tiche della pietra e la paleografia farebbero pensare ad un ' i crizione funeraria. 
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528). Frammento di iscrizione. 
Supporto: Lastra (?). Materiale: Calcare (caratt.: chiaro e compatto). Stato del monumento: Scheggia quadran-
golare a sviluppo orizzontale di una lastra o blocco, forse intatta nella parte superiore. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta nell'ottobre 2001 (VII campagna 
di scavo) a S delle mura bizantine, 100 m a N delle terme, in superficie (ritrovamento sporadico). Luogo di con-
serv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP. N. inv.: I 399. Dimensioni: 10,5 / 8/9. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico perfettamente liscio, è scheggiato a sinistra e presenta uno spa-
zio anepigrafe nella parte superiore. 
Scrittura: Capitale allungata. Stile di scrittura: Lettere molto eleganti ed apicate, dal solco filiforme, poco pro-
fondo e triangolare. 
Edizioni: Inedita. 
H. lettere: 4 (dimensione residua). 
[---}+$[---} 
Apparato critico: Sulla pietra è visibile un'asta obliqua, forse V. 
Commento: Le caratteristiche della pietra e la paleografia farebbero pensare ad un'iscrizione pubblica. La pie-
tra potrebbe leggersi anche al contrario (SA / SM). 
529). Frammento di iscrizione incorniciata. 
Supporto: Lastra. Materiale: Calcare (caratt.: biancastro e tenero, marnoso). Stato del monumento: Parte supe-
riore di una lastra, integra solo in alto, fratta irregolarmente anche nella faccia posteriore. Il campo epigrafico è 
incorniciato da un listello. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta nel settembre 1995 (I campagna 
di scavo) in un punto imprecisato del territorio di Uchi Maius. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP. 
N. inv.: 130. Dimensioni: 14 /15/7 (dimensioni massime residue). 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, perfettamente liscio ma molto usurato, è incorniciato da un liste 1-
lo, è scheggiato nell'angolo superiore sinistro, presenta delle abrasioni lungo lo spigolo destro. Dimensioni: 10,5 
/ 15 (dimensioni massime re idue). Altre dimensioni o commenti: altezza listello: 2,5. 
Scrittura: Capitale allungata. Stile di scrittura: Lettere non eleganti, dal solco poco profondo e arrotondato. 
Edizioni: Inedita. 





Apparato critico: l. 1, secondo S. Ganga in frattura potrebbe vedersi parte del solco di un'asta verticale; 
l. 2, sulla pietra è visibile un'asta obliqua seguita da una lettera tondeggiante (C IO I Q). 
Commento: Forse alla l. 1 si potrebbe intendere la S come abbreviazione di sacrum, in relazione sia ad un epi-
tafio sia ad un'iscrizione pubblica di carattere cultuale. Caratteristiche della pietra, cornice, paleografia, par-
zialmente dimensione delle lettere, potrebbero suggerire un legame con il Cat. nr. 495, che tuttavia mostra uno 
spessore della lastra inferiore (dimensione non residua). 
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530). Frammento di iscrizione. 
Supporto: Lastra. Materiale: Calcescisto (caratt.: bruno, molto compatto). Ialo del monumento: La tra irrego-
larmente fratta da tutti i lati: la cheggia ha una forma triangolare. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douami . Conte to locale: Rinvenuta nel ettembre 1995 (I campagna 
di scavo) in un punto imprecisato del territorio di Uchi Maius. Luogo di con erv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP. 
N inv.: I 25. Dimensioni: 16,7 / 12,5 / 3,8 (dimensioni ma ime re idue). 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico ha una uperficie perfettamente li eia, for e accuratam nte lavo-
rata, con alcune scheggiature. 
Scrittura: Capitale corsiva (?). Stile di scrittura: Lettere regolari, abba tanza eleganti e profondamente inci , con 
un solco triangolare nel quale sono ancora evidenti le tracce di un 'ugnetta alternate a quelle di una piccola sub-
bia. P con duplice pedice; S con un uncino finale. Interpunzione a spina di ro a. 
Edizioni: Inedita. 
H. lettere: Linea 1: 1,2 (dimensione residua). Linea 2: 5,4. Linea 3: 5. 
Interlinea: Linee 112: 0,9. Linee 213: 1,1. 
[---J+{---J 
[---J S f (----) [---J 
{---J + ~(---J 
Apparato critico: l. 1, sulla pietra è vi ibile la parte inferiore di un'asta verticale; 
1. 2, M. Abid propone di sciogliere in s(ua) p(ecunia); 
l. 3, all'inizio è visibile un'asta verticale: I I L. 
Commento: La pietra ed in parte il formulario potrebbero far pensare ai resti di un 'iscrizione funeraria. Al con-
trario, secondo M. Abid si tratterebbe invece di un testo pubblico con una frequente interpunzione e lettere ele-
ganti. 
531). Frammento di iscrizione pubblica. 
Supporto: Blocco. Materiale: Calcare (carall.: biancastro e molto compatto). Stato del monumento: Scheggia 
triangolare di un blocco; è ancora visibile lo spigolo destro. La faccia anteriore e quella a de tra erano perfetta-
mente lavorate. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta nel settembre 1995 (I campagna 
di scavo) in un punto imprecisato del territorio di Uchi Maius. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP. 
N inv.: I 62. Dimensioni: 15 / 7 / 6,5 (dimen ioni mas ime residue). 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico è perfettamente liscio ma numerose abrasioni ono visibili sulla 
superficie. 
Scrittura: Capitale allungata. Stile di scrittura: Lettere molto eleganti, dal solco triangolare poco profondo e tret-
to, con apici e pedici. 
Edizioni: Inedita. 
H. lettere: 7,5. 
[---JSA 
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532) Frammento di iscrizione. 
Supporto: Stele (?). Materiale: Calcescisto (caratt.: bruno e compatto). Stato del monumento: Scheggia di iscri-
zione, verosimilmente una stele centinata, fratta in diagonale nella parte inferiore. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta nel settembre 1996 (II campagna 
di scavo) in un punto imprecisato del territorio di Uchi Maius. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP. 
N. inv.: I 247. Dimensioni: 12 (dimensione massima residua) / 13,5 (dimensione massima residua) /5. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, perfettamente liscio, è fogliettato nella parte inferiore, con una 
superficie usurata. 
Scrittura: Capitale allungata. Stile di scrittura: Lettere eleganti e regolari, dal solco poco profondo e arrotonda-
to, in cui sono evidenti le tracce di uno scalpello a punta piatta. 
Edizioni: Inedita. 
H. lettere: 4,5. 
[---l ~qcr(um). 
[---}+ 
Apparato critico: l. 2, sulla pietra è visibile il braccio superiore di una lettera, E/F, meno probabilmente T. 
Commento: La tele centinata potrebbe esser pertinente ad un epitafio. Il formulario e la paleografia, tuttavia, 
potrebbero rinviare ad un testo sacro (cfr. Introduzione §§ Le iscrizioni sacre, Iscrizioni funerarie pagane). 
533). Frammento di iscrizione incorniciata. 
Supporto: Lastra. Materiale: Calcare (caratt.: biancastro, duro e compatto, simile al marmo). Stato del monu-
mento: Frammento triangolare a sviluppo orizzontale di una lastra fratta da tutti i lati, anche nella faccia poste-
riore. Il campo epigrafico è inquadrato da una cornice in aggetto. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta nel settembre 1999 (V campagna 
di scavo) nell'US 3051. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP. N. inv.: I 461 (ex I 373). Dimensioni: 
15,5 /21 / 8,5 (dimensioni massime re idue). 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, perfettamente liscio, è scheggiato profondamente nella parte 
superiore. Il testo, for e allineato a sinistra, è inquadrato da una cornice in aggetto, parzialmente conservata e 
forse composta di una cyma reversa diritta e da un dentello diritto continuo. Dimensioni: 15,5 / 12. Altre dimen-
sioni o commenti: larghezza modanatura: 3,2 (dimensione residua). 
Scrittura: Capitale allungata. Stile di scrittura: Lettere molto eleganti, apicate e pedicate, con solco triangolare 
non ampio e poco profondo. 
Edizioni: Inedita. 





Apparato critico: l. 1, sulla pietra è visibile la parte inferiore di un'asta obliqua; 
1. 3, parte superiore di un asta obliqua. 
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Commento: Caratteristiche della pietra e paleografia farebbero pen are ad un'i crizi n pubblica, enza e elu-
dere un epitafio (cfr. Introduzione § Iscrizioni funerarie pagane). 
534). Frammento di iscrizione. 
Supporto: Lastra. Materiale: Calcare (caratt.: bruno e compatto, uperficialmente caglio o). Stato del monu-
mento: Frammento trapezoidale di una lastra, integra solo a ini tra, for e pertinente ad una tele funeraria. La 
pietra non è lavorata se non parzialmente nella faccia po teriore. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douami . Contesto locale: Rinvenuta durante le ricognizioni nel 1993 in 
un punto imprecisato del territorio di Uchi Maius. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP. N. inv.: I 
108. Dimensioni: 40 (dimensione residua) /25 (dimensione re idua) /7,5. 
- Campo ep. D escrizione: Il campo epigrafico è diffu amente caglio o; la uperficie non è tata vero imilmen-
te lavorata. Si nota uno spazio anepigrafe nella parte inferiore. Altre dimensioni o com-
menti: spazio anepigrafe inferiore: 19. 
Scrittura: Capitale rustica. Stile di scrittura: Lettere irregolari, con piccoli apici, olco poco 
profondo triangolare in cui sono visibili i segni dell'ugnetta. Interpunzione puntiforme. 
Edizioni: SANNA, 1993-1994, nr. 221. 
H. lettere. Linea 1: 3,4 (dimensione re idua). Linea 2: 4,8. Linea 3: 4,3. Linea 4: 4,1. 
Interlinea. Linee 1/2: 1,8. Linee 213: 1,7. Linee 314: 1,2. 
S! +{---J 
+ ENS (---J 
OR I) {---J 
4 ITA {---J 
Apparato critico: Secondo R. Sanna: ------ 1 S++{--- CrescJens [--- I---JOR plius vixj/it 
a{nnis ---J; 
1. 1, in frattura un'asta verticale dalla quale si diparte la pancia di una P o il braccio infe-
riore di una F; 
1. 2, secondo S. Ganga, all'inizio della linea si intravederebbe la parte inferiore di un 'asta 
verticale. 
Commento: Secondo R. Sanna, ci troveremmo di fronte ad una stele funeraria, for e centi-
nata, forse paleograficamente databile al primo impero (suggerimento di R. Zucca). Non ci 
sono tuttavia elementi sufficienti per avvallare que ta ipotesi. 
535). Frammento di iscrizione. 
Supporto: Lastra (?). Materiale: Calcare (caratt.: bruno e compatto). Stato del monumento: Scheggia quadrango-
lare di una lastra o un blocco, forse pertinente ad un monumento funerario, fratta da tutti i lati. La pietra non è 
verosimilmente lavorata. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douami . Contesto locale: Rinvenuta nell'ottobre 2002 (VIIl campagna 
di scavo) a N dell'impianto termale (ritrovamento poradico). Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: IN? 
N. inv.: 1451. Dimensioni: 18 /19,5 / 8,7 (dimensioni massime re idue). 
- Campo ep. D escrizione: Il campo epigrafico è irregolare e verosimilmente non lavorato. 
Scrittura: Capitale corsiva. Stile di scrittura: Lettere irregolari e poco eleganti, con solco tondeggiante tretto e 
poco profondo, in cui è evidente il tratto di una piccola ubbia, o triangolare (con tracce di ugnetta). 
Interpunzione a spina di rosa. 
Edizioni: Inedita. 
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Apparato critico: 1. 1, parte inferiore di un 'asta obliqua o verticale; 
I. 2, occhiello superiore di una lettera (B/P/R, meno probabilmente D). 
Commento: Paleografia e caratteristiche della pietra potrebbero far pensare ad un epitafio. 
536). Frammento di iscrizione. 
Supporto: Blocco. Materiale: Calcare (caratt.: chiaro e tenero, quasi marnoso). Stato del monumento: Scheggia di 
un blocco, molto consumata e fratta irregolarmente da tutti i lati, tranne che in alto, dove il campo epigrafico 
era delimitato da una cornice. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuto nel settembre 1995 (I campagna 
di scavo) in un punto imprecisato nel territorio di Uchi Maius. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: 
INP. N. inv.: 143. Dimensioni: 9,5/ 14,6/ 4,4. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, perfettamente liscio ma usurato e scheggiato lungo gli spigoli 
destro e sinistro, era inquadrato in alto da una cornice composta da un tondino. Dimensioni: 5/14 (dimensioni 
massime residue). Altre dimensioni o commenti: altezza modanatura: 3,6. 
Scrittura: Capitale. Stile di scrittura: Lettera con un solco triangolare molto profondo. T longa (?). 
Edizioni: Inedita. 
H. lettere: 2,9 (residua; larghezza: 8,1). 
[---} Tf,[---} 
Apparato critico: Lettura proposta da S. Ganga. 
Commento: Potrebbe trattarsi del frammento di un 'iscrizione pubblica. 
537). Frammento di iscrizione. 
Supporto: Blocco (?). Materiale: Calcare (caratt.: bruno e molto compatto). Stato del monumento: Scheggia qua-
drangolare di un blocco, fratto anche nella faccia posteriore. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuto nel settembre 2000 (VI campagna 
di scavo) in un punto imprecisato del territorio di Uchi Maius. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP. 
N. inv.: 1375. Dimensioni: 13,5 / lO / 7,5 (dimensioni massime residue). 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, in origine liscio, è molto usurato e scheggiato. Dimensioni: 13,5 
/ 10 (dimensioni ma sime residue). 
Scrittura: Capitale allungata (?). Stile di scrittura: Lettere regolari ed eleganti, dal solco triangolare. 
Edizioni: Inedita. 




Frammenti di incerta attribuzione 
Apparato critico: 1. 1, parte inferiore di una E/L; 
1. 2, in frattura B o meno verosimilmente R. 
538). Frammenti di iscrizione. 
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Supporto: Lastra. Materiale: Calcare (caratt.: bianca tro, tenero ma compatto). Stato del monumento: La tra a 
sviluppo verticale spezzata in diversi frammenti, due dei quali, fra loro combacianti , ono tati ritrovati. La pie-
tra, profondamente scheggiata, è accuratamente lavorata nella parte superiore della faccia anteriore, dove on 
evidenti i colpi della gradina; al contrario sembrerebbe sommariamente bozzata ne lla parte inferiore, proba-
bilmente destinata ad essere interrata: le condizioni della pietra impediscono tuttavia di es ere più precisi su 
questo punto, essendo la lastra profondamente scheggiata in basso; la faccia sinistra è sbozzata grossolanamen-
te con la subbia; la faccia posteriore è perfettamente liscia. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douàmis. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP. 
Dimensioni: 25,5/17 / 9. Altre dimensioni o commenti: altezza parte non lavorata: 10 (dimensione massima veri-
ficabile); spessore parte non lavorata: 9,5. 
frammento 1 - Descrizione: Scheggia triangolare a sviluppo verticale, fratta anche ne ll a faccia inferiore e per-
fettamente combaciante con il frammento 2. Si con erva verosimilmente parte dell'ultima linea 
del testo. Contesto locale: Rinvenuta nel giugno-luglio 1997 (III campagna di cavo) nell'area 
forense, vano A (US 2189). N. inv.: I 273. Dimensioni: 17 / 12,5 / 4,3 (dimen ioni ma ime re i-
due). Testo: +A; 
frammento 2 - Descrizione: Parte sinistra di una lastra quadrangolare, fratta in alto, a destra ed in basso, pro-
fondamente scheggiata nella parte superiore. Contesto locale: Rin venuta nel settembre 1997 (V 
campagna di scavo) nell'area forense (US 2761). N. inv.: I 354. Dimensioni: 22 (dimensione mas-
sima residua) /15,5 (dimensione massima residua) / 9. Testo: ++V++ / +IS+VLI+ /+. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, liscio e lavorato con la grad ina, presenta nella parte inferiore 
uno spazio anepigrafe. Dimensioni: 14 / 15. Altre dimensioni o commenti: spazio anepigrafe inferiore: 4. 
Scrittura: Capitale allungata. Stile di scrittura: Lettere molto eleganti e regolari, dal olco triangolare sottile e poco 
profondo, con minuscoli riccioli nella parte inferiore delle a te verticali. A molto stretta; L a forma di lambda. 
Edizioni: Inedita. 
H. lettere. Linea 1: 1,5 (dimensione residua). Linea 2: 3,8. Linea 3: 
3,3 (approssimativa). 




Apparato critico: l. 1, sulla pietra è visibile la parte inferiore di un'asta obliqua (NR?) eguita da un'asta verti-
cale e, dopo la V, la parte inferiore di una seconda asta verticale ed il pedice di una lettera; 
1. 2, in frattura un'asta verticale; dopo la S, parte superiore di un'asta apicata; in frattura un'asta obliqua (M?); 
1. 3, parte inferiore di un 'asta verticale (fr. 1). 
539). Frammento di iscrizione. 
Supporto: Lastra. Materiale: Calcescisto (carati.: bruno e fogliettato). Stato del monumento: Scheggia triangola-
re a sviluppo verticale di una lastra, for e un epitafio, probabilmente integro a de tra e in alto. La pietra, molto 
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rovinata, non è stata verosimilmente lavorata: la superficie liscia è il prodotto del meccanico distacco della lastra 
dal banco roccioso. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta nel settembre 1996 (II campagna 
di scavo) in un punto imprecisato del territorio di Uchi Maius. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP. 
N inv.: 1235. Dimensioni: 16,5 (dimensione massima residua) / 9 (dimensione massima residua) / 6. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, liscio e molto usurato, presenta le tracce di numerose abrasioni 
lungo gli spigoli destro e sinistro. Uno spazio anepigrafe è presente nella parte superiore. Altre dimensioni o 
commenti: altezza spazio anepigrafe superiore: 5,5. 
Scrittura: Capitale corsiva (?). Stile di scrittura: Lettere incise disordinatamente, con solco profondo e tondeg-
giante sul cui fondo è ancora visibile la traccia di uno scalpello a punta piatta. Le lettere sono apicate. Profonda 
interpunzione puntiforme. 
Edizioni: Inedita. 




Apparato critico: L 1, due aste verticali precedono la V; 
I. 2, un'asta verticale, forse una N. 
Commento: Potrebbe trattarsi della scheggia di un epitafio (cfr. paleografia e caratteristiche della pietra). 
540). Frammento di iscrizione. 
Supporto: Blocco (?). Materiale: Calcare (caratt. bianco e compatto). Stato del monumento: Scheggia di un bloc-
co, pertinente vero imilmente ad un'iscrizione pubblica, fratta da tutti i lati. La pietra nella parte inferiore è 
tata rilavorata, come se dovesse esser reimpiegata come zeppa. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuto durante l'ottobre 2001 (VII cam-
pagna di scavo), ulla parte anteriore del pilone destro dell 'arco di Severo Alessandro. Luogo di conserv.: 
Magazzino. 1st. di conserv.: INP. N inv.: 1403. Dimensioni: 8,5/14/2,9 (dimensioni massime residue). 
Scrittura: Capitale quadrata. Stile di scrittura: Lettere molto eleganti, con profondo solco triangolare, simili a 
quelle del Cat. nr. 44. 
Edizioni: Inedita. 
H. lettere: 6,5 (altezza residua). 
[---]+ Y[---] o I 
Apparato critico: All 'inizio del frammento è visibile l'occhiello superiore di una lettera (una P / B; meno vero-
similmente una R). 
Commento: Frammento di un 'iscrizione pubblica. Il ritrovamento presso l'arco di Severo Alessandro (cfr. il 
commento al Cat. nr. 44) e la forma delle lettere potrebbero far pensare ad un pezzo dell'iscrizione dell'episti-
lio: nella restituzione del te to proposta in questa sede non trova, tuttavia, posto una sequenza come quella pre-
sente al Ca l. nr. 540. 
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541). Frammento di iscrizione. 
Supporto: Lastra. Materiale: Calcare (caratt.: bruno, compatto e uperficialment caglio o) . tato del mOnl/-
mento: Frammento di una lastra, forse funeraria, probabilmente integra a ini tra; la pietra non è tata v ro i-
milmente lavorata. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Dowlmi . Conte to locale: Rinvenuta nel etlembre 1996 (Il camp gna 
di scavo) in un punto imprecisato del territorio di Vchi Maius. Luogo di conserv.: Magazzino. / t. di conserv.: INP. 
N. inv.: 1237. Dimensioni: 18,7 (dimensione ma ima re idua) /20,5 (dimen ione ma ima re idua) / 4,1. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, li cio e ver imilmente non preparato per l'inci ion , e caglio-
so in diversi punti e presenta numero e irregolarità. 
Scrittura: Capitale rustica. Stile di scrittura: Lettere irregolari, dal olco ttile e p c profondo, tondeggiante e 
con evidenti tracce di una subbia; alla ba e delle lettere i ono dei r zzi pedici. L a f rma di lambda T con 
traversa obliqua. 
Edizioni: Inedita. 
H. lettere. Linea 1: 4,5. Linea 2: 4,1. Linea 3: 2,6 (dimen ione re idua). 














Apparato critico: 1. 1, parte inferiore di un 'asta verticale, / o meno vero imilmente T; in frattura un'a ta vertica-
le; solo a titolo di esempio lul[---} o Tul[---}; S. Ganga, in con iderazione delle condizioni della pietra, i d man-
da se non si tratti di una R; 
1. 3, parte superiore di due o tre lettere. 
Commento: Il frammento potrebbe essere pertinente ad un epitafio: in que to ca 
sulla pietra siano in parte visibili il nomen ed il cognomen del defunto. 
542). Frammento di iscrizione. 
i potrebbe upporre che 
Supporto: Lastra. Materiale: Calcare (caratt.: grigiastro e compatto). Stato del monumento: cheggia triangolare 
a sviluppo verticale forse una stele funeraria, fratta da tutti i lati. La pietra non è probabilmente lavorata . 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta nel ettembre 2000 (VI campagna 
di scavo), probabilmente nell 'area del cortile della cittadella i lamica (SANNA, 2003, pp. 15-18). Luogo di con-
serv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP. N. inv.: I 402. Dimensioni: 22,5 / 17 / 7,7. 
- Campo ep. Descrizione: II campo epigrafico, li cio, pre enta tracce del distacc meccanico della la tra dal 
banco roccioso. 
Scrittura: Capitale rustica. Stile di scrittura: Lettere regolari, dal olco poco profondo e tondeggiante, con pedi-
ci. Interpunzione puntiforme. 
Edizioni: Inedita. 
H. lettere. Linea 1: 4. Linea 2: 2,1 (dimensione re idua). Linea 3: 4,3. 
Interlinea. Linee 112: 2. Linee 213: 3. 
[---}l:l~ +[---} 
[---l (vacat) S[---} 
[---}~ (vacat) [---l 
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Apparato critico: 1. 1, sulla pietra è visibile la parte inferiore di un'asta verticale (F/I/P/RlT). 
Commento: Paleografia e caratteristiche della pietra farebbero pensare ad un epitafio. 
543). Frammento di iscrizione. 
Supporto: Lastra (?). Materiale: Calcare (caratt.: chiaro e compatto, granulare, quasi marnoso). Stato del monu-
mento: Frammento quadrangolare di iscrizione, fratto da tutti i lati. La faccia posteriore, se integra, non è la-
\ 
vorata. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta nel giugno-luglio 1998 (IV cam-
pagna di scavo) in un punto imprecisato del territorio di Uchi Maius. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di con-
serv. : INP. N inv.: 1301. Dimensioni: 10,3 / 10,5 /7,6 (dimensioni massime residue). 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico è perfettamente liscio; diffuse scheggiature lungo gli spigoli. 
Scrittura: Capitale quadrata. Stile di scrittura: Lettere molto eleganti e ombreggiate, dal solco triangolare ampio 
e non molto profondo, in cui sono evidenti le tracce di ugnetta. Interpunzione a spina di rosa. 
Edizioni: Inedita. 




Apparato critico: l. 2, in frattura una E / F seguita da una o due lettere, delle quali è visibile la parte superiore 
di due aste incidenti: potrebbe trattarsi di una M o della sequenza AM. 
Commento: Le caratteristiche della pietra, in parte la paleografia, potrebbero suggerire un legame fra questo 
frammento ed il Cat. nr. 95. 
544). Frammento di iscrizione. 
Supporto: Blocco. Materiale: Calcare (caratt.: chiaro e compatto). Stato del monumento: Parte superiore di un 
blocco, fratto in basso, a destra e a sinistra e nella faccia posteriore. La faccia superiore, non a vista, è sbozzata 
con la subbia; la faccia anteriore è perfettamente levigata. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuto nel corso della III campagna di 
scavo (giugno-luglio 1997) in un punto imprecisato del territorio di Uchi Maius. Luogo di conserv.: Magazzino. 
1st. di conserv.: INP. N inv.: 1265. Dimensioni: 15,5 /25 / 15,5 (dimensioni massime residue). 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, perfettamente liscio, è scheggiato a sinistra ed inquadrato nella 
parte superiore da uno spazio anepigrafe. Dimensioni: 10,5 / 14 (dimensioni massime residue). Altre dimensioni 
o commenti: spazio anepigrafe superiore: 7,5. 
Scrittura: Capitale allungata. Stile di scrittura: Lettere molto eleganti dal profondo solco triangolare. 
Edizioni: Inedita. 
H. lettere: 2,2 (dimensione residua). 
[---}++++[---} 
Apparato critico: Sulla pietra è visibile l'occhiello superiore di una lettera (B/P/R, meno verosimilmente D) 
un'asta verticale (l/L) , la parte superiore forse di una A , un asta obliqua, forse una V. 
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545). Frammento di iscrizione. 
Supporto: Lastra (?). Materiale: Calcare (caratt.: grigia tro e c mpatt ). Stato del monumento: ch ggia irrego-
lare di un'iscrizione, fratta da tutti i lati; la pietra è molto u urata e gli pigoli ono arr t ndati. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta nel ettembr 1996 ( II campagna 
di scavo) in un punto imprecisato del territorio di Uchi Maius. Luogo di conserv.: Magazzino.! t. di onserv.: INP. 
N inv.: 1204. Dimensioni: 11/18/8,7 (dimensioni mas ime re idue). 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico è perfettamente li cio ma molto u urato. 
Scrittura: Capitale. Stile di scrittura: Solco triangolare poco profondo' lettere vero imilmente eleganti. 





H. lettere: 6,7 (dimensione residua). 
! . r·\ 
[---}+++[---} . " ~. -' 
Apparato critico: Sulla pietra sono visibili due a te verticali ed una lettera curvi linea, for e C. 
Commento: Tipologia della pietra e forma delle lettere potrebbero far pen are ad un ' iscrizione pubblica. 
546). Frammento di iscrizione. 
Supporto: Blocco Materiale: Calcare (caratt.: giallastro e compatto). Stato del monumento: Parte infe riore (?) di 
un blocco fratto da tutti i lati tranne che in ba o (?). La faccia posteriore e quella inferiore sono lavorate con 
la subbia; nella parte inferiore della faccia anteriore l' i crizione era for e ornata da una cornice in aggetto, ora 
totalmente scomparsa. La pietra è profondamente scheggiata lungo gli spigoli sini tro e destro, con perdita di 
parte dell'iscrizione; lo stesso spigolo inferiore non è integro. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuto nella primavera 1997 durante i 
lavori di pavimentazione del magazzino. Luogo di conserv.: Magazzino. !st. di conserv.: INP. N. inv.: I 266. 
Dimensioni: 16,5 (dimensione massima re idua) / 18,5 (dimen ione massima residua) /20,5. Altre dimensioni o 
commenti: altezza spazio modanato: 6.5. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico è perfettamente liscio ma molto usurato e scheggiato. Un spa-
zio anepigrafe nella parte inferiore. Dimensioni: 6/ 11 (dimensioni mas ime re idue). Altre dimensioni o com-
menti: spazio anepigrafe inferiore: 3,5. 
Scrittura: Capitale allungata (?). Stile di scrittura: Lettere molto eleganti , con lunghi pedici e solco triangolare 
sottile ma profondo. 
Edizioni: Inedita. 
H. lettere: 1,8 (dimensione residua). 
[---}+++[---} 
Apparato critico: Sulla pietra sono visibili il lungo pedice di una lettera (L) , un 'a ta verticale e la coda di una F 
/ R corsiva. La pietra forse potrebbe leggersi al contrario (Cl X?). 
Commento: Supporto e paleografia potrebbero suggerire la pertinenza ad un' i crizione pubblica. 
547). Frammento di iscrizione. 
Supporto: Blocco (?). Materiale: Calcare (caratt.: chiaro e compatto). Stato del monumento: Scheggia triangola-
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re di un'iscrizione, forse pubblica, fratta anche nella faccia posteriore. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuto nel settembre 1999 (V campagna 
di scavo) in un punto imprecisato del territorio di Uchi Maius. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP. 
N. inv.: I 338. Dimensioni: 21 / 13 / 10,5 (dimensioni massime residue). 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico è ben lavorato ma molto usurato. 
Scrittura: Capitale allungata (7). Stile di scrittura: Lettere eleganti, apicate e con profondo solco triangolare. 
Edizioni: Inedita. 




Apparato critico: 1. 1, verosimilmente una V oppure la parte centrale di una M; 
l. 2, parte superiore di una lettera con braccio orizzontale (EIFII) seguita da un'asta verticale. 
Commento: Paleografia e caratteristiche della pietra potrebbero suggerire la pertinenza del frammento ad un'i-
scrizione pubblica. 
548). Frammento di iscrizione. 
Supporto: Blocco (?). Materiale: Calcare (caratt.: chiaro e molto compatto). Stato del monumento: Frammento 
triangolare di iscrizione, verosimilmente pubblica, fratto irregolarmente da tutti i lati e nella faccia posteriore, 
integro solo a sinistra, dove sono chiare le tracce dell'anathyrosis sulla faccia sinistra. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuto nel corso della II campagna di 
scavo (settembre 1996) all'interno del vano 1 (US 2201) sul lato occidentale del foro (cfr. VISMARA, 2002, pp. 
43-44; SANNA, 2004, pp. 11-12, 47-48). Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP. N. inv.: I 228. 
Dimensioni: lO / 9 / 12,5. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, perfettamente liscio e curato, è scheggiato nella parte superio-
re; delle abrasioni sono presenti nella parte inferiore. Sulla sinistra uno spazio anepigrafe. Altre dimensioni o 
commenti: larghezza spazio anepigrafe: 4,2. 
Scrittura: Capitale. Stile di scrittura: Lettere verosimilmente molto eleganti, con profondo solco triangolare. 
Edizioni: Inedita. 
H. lettere: 4,8 (dimensione residua). 
++{---} 
Apparato critico: Sulla pietra sono visibili due aste verticali. Il frammento potrebbe esser letto anche al contrario. 
Commento: Potrebbe trattarsi del frammento di un'iscrizione pubblica. 
549). Frammento di iscrizione. 
Supporto: Blocco Materiale: Calcare (caratt.: chiaro e molto compatto). Stato del monumento: Scheggia qua-
drangolare di un 'iscrizione, fratta anche nella parte posteriore. Tracce di malta sulla faccia anteriore. 
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- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douami . Conle lO locale: Rin enuto nella ett mbre 1999 (V campa-
gna scavo) in un punto impreci ato del territorio di Uchi Maius. Luogo di con erv.: Magazzino. I t. di on erv.: 
INP. N inv.: 1340. Dimensioni: 4,9/4,4 / 6,2 (dimen ioni ma ime re idue). 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico è perfettamente li cio. 
Scrittura: Capitale allungata (?). Stile di scrittura: Lettere molto eleganti con profond olc triangolare. 
Edizioni: Inedita. 
H. lettere: 4,1 (dimensione re idua). 
{---}++{---} 0-=:1 =-1C::I1lÌ5 an 
Apparato critico: Sulla pietra sono visibili due a te convergenti ver o un vertice ed un'a ta verticale: V M / N I. 
Commento: La cheggia potrebbe essere pertinente al Calo nr. 25 (propo ta di . Ganga). 
550). Frammento di iscrizione. 
Supporto: Blocco. Materiale: Calcare (caratt.: grigio chiaro e compatto). Stato del monumento: cheggia qua-
drangolare a sviluppo orizzontale di un'i crizione, fratta anche nella parte po teriore; lo spigolo inferiore della 
faccia anteriore è arrotondato, probabilmente in seguito ad un reimpiego della pietra. ulla uperficie sono pre-
senti inoltre diffu e tracce di malta. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douami . Contesto locale: Rinvenuto nell'ottobre 2000 (VI campagna 
cavo) in un punto imprecisato del territorio di Uchi Maius. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP. 
N inv.: 1366. Dimensioni: 13 / 19,5 /7 (dimen ioni ma ime re idue). 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico è perfettamente liscio. 
Scrittura: Capitale allungata (?). Stile di scrittura: Lettere molto eleganti con profondo olco triangolare, con 
apici (o pedici) quasi a forma di ricciolo. 
Edizioni: Inedita. 
H. lettere: 5,2 (dimensione residua). 
{---} ++ [---} 
Apparato critico: Sulla pietra sono visibili un'a ta obliqua (A!V) seguita da un 'a ta verticale (/?). L'i crizi ne 
potrebbe esser letta anche al contrario. 
Commento: La scheggia potrebbe es ere pertinente al Cat. nr. 44, meno probabile un legame con il Cat. nr. 57. 
Le lettere potrebbero riferirsi alla combinazione VI / lA / PA / TA. 
551). Frammento di iscrizione. 
Supporto: Lastra. Materiale: Calcare (caratt.: gialla tro e tenero, quasi marno o). Stato del monumento: Scheggia 
di una lastra, di forma quasi triangolare e dalla uperficie molto usurata. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta nel ettembre 1995 (I campagna 
di scavo) in un punto imprecisato del territorio di Uchi Maius. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP. 
N inv.: 148. Dimensioni: 19 / 11,5 / 7 (dimen ioni massime re idue). 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico, perfettamente liscio, è usurato e abra o in molti punti. Un ampio 
spazio anepigrafe è presente nella parte inferiore. Altre dimen ioni o commenti: altezza spazio anepigrafe infe-
riore: 14. 
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Scrittura: Capitale. Stile di scrittura: Solco profondo e triangolare. 
Edizioni: Inedita. 
H. lettere: 4,9 (dimensione residua). 
[---}+[---} 
Apparato critico: 1. 1, parte inferiore di un 'asta verticale. Si potrebbe ruotare la pietra anche di 180°. 
552). Frammento di iscrizione. 
Supporto: Lastra. Materiale: Calcare? (caratt.: giallastro e compatto). Stato del monumento: Scheggia quadran-
golare di una lastra. La superficie è molto consumata. A destra forse rimane uno spigolo della pietra. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta nel settembre 1995 (I campagna 
di scavo) in un punto imprecisato del territorio di Uchi Maius. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP. 
N. inv.: I 139. Dimensioni: 6,3/6/ 1,9 (dimensioni massime residue). 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico è perfettamente liscio. 
Scrittura: Capitale. Stile di scrittura: Solco triangolare poco profondo. 
Edizioni: Inedita. 
H. lettere: 6,1. 
[---}+[---} 
o 1 San 
- --
Apparato critico: Pancia di una lettera, O o Q. Il frammento si potrebbe leggere anche al contrario. 
Commento: Lo spessore e la lavorazione della pietra si adatterebbero meglio ad una lastrina di marmo. 
553). Frammento di iscrizione pubblica (?). 
Supporto: Lastra. Materiale: Calcare (caratt.: chiaro e compatto). Stato del monumento: Scheggia triangolare una 
lastra, forse pertinente ad un edificio pubblico, completa a destra e perfettamente liscia nelle facce anteriore e 
posteriore ma verosimilmente non lavorata. 
~ Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta nel giugno-luglio 1998 (IV campa-
gna di scavo) in un punto imprecisato del territorio di Uchi Maius. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: 
INP. N inv.: 1303. Dimensioni: 17,5 (dimensione massima residua) / 10,5 (dimensione massima residua) / 4. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico è perfettamente liscio ma forse non lavorato, parzialmente sca-
glios<? Uno spazio anepigrafe a destra. Altre dimensioni o commenti: spazio anepigrafe a destra: 7,4. 
Scrittura: Capitale. Stile di scrittura: Lettera molto elgante, dal solco poco profondo lavorato con l'ugnetta. 
Interpunzione a spina di rosa. 
Edizioni: Inedita. 
H. lettere: 4,2 (dimensione residua). 
[---}+ 
Apparato critico: Parte superiore di un 'asta verticale. 
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554). Frammento di iscrizione opistografa (?) di marmo. Lato A. 
Supporto: Lastra. Materiale: Marmo (caratt.: giallo ocra; var. hemtou?). raro del monumento: cheggia trian-
golare di una lastra, forse incisa su entrambe le facce (cfr. Cat. nr. 555). 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta nell'ott bre 2001 (VII campagna 
di scavo) a N delle terme, all 'esterno del muro rettilineo che chiude l'ambiente triconco (AB 21). Luogo di 
conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP. N. inv.: 1394. Dimensioni: 9,6 / 12 / 3,1 (dimen ioni ma ime r idue). 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico è liscio ma molto usurato e con molte incro tazioni. 
Scrittura: Capitale corsiva. Stile di scrittura: Lettera irregolare dal olco filiforme e poco profond , triangolare. 
Edizioni: Inedita. 
H. lettere: 5 (dimensione residua). 
{---}+{---} 
.' . ---~ 
Apparato critico: Sulla pietra è visibile una A, una Vo una X. Si potrebbe ruotare il frammento anche di 180°. 
555). Frammento di iscrizione opistografa (?) di marmo. Lato B. 
Supporto: Lastra. Materiale: Calcare (caratt.: giallo ocra; varo Chemtou?). Stato del monumento: i veda la sche-
da del Cat. nr. 554. 
N inv.: 1394. 
Scrittura: Capitale corsiva. Stile di scrittura: Lettera irregolare da solco ampio ma filiforme. 
Edizioni: Inedita. 




Apparato critico: Sulla pietra è visibile una Y o la parte inferiore uperiore di una A con lunga apicatura. 
Potrebbe anche essere un elemento di decorazione. 
556). Frammento di iscrizione marmorea. 
Supporto: Lastra. Materiale: Marmo (carall.: chiaro). Stato del monumento: Scheggia quadrangolare di una 
lastra, completa a sinistra (?) ed in alto, non lavorata nella faccia posteriore. Tracce di malta ulla superficie. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta nel settembre 2002 (VIII campa-
gna di scavo) qualche metro ad E dell 'abside del vano triconco delle terme ma difficilmente pertinente alla 
struttura. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP. N. inv.: 1425. Dimensioni: lO (dimensione massima 
residua) /8 (dimensione massima residua) / 3,7. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico è perfettamente li cio, delimitato ulla de tra da uno spazio ane-
pigrafe. Altre dimensioni o commenti: spazio anepigrafe a ini tra: 6. 
Scrittura: Capitale. Stile di scrittura: Lettera con olco triangolare non profondo. 
Edizioni: Inedita. 
H. lettere: 3,7 (dimensione residua). 
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+ (---l 
Apparato critico: Parte sinistra del semicerchio di una lettera (c/o/Q). 
Commento: La pietra potrebbe essere ruotata per la lettura di 90° /180° /270°. 
o 1 ~c:m 
-==-=-
557). Frammento di iscrizione. 
Supporto: Lastra (?). Materiale: Calcare? (caratt.: giallastro e compatto). Stato del monumento: Scheggia qua-
drangolare di una lastra o blocco. La pietra tende a fogliettarsi per piani paralleli. 
- Luogo del rinvenimento: Henchir ed-Douamis. Contesto locale: Rinvenuta nel settembre 2000 (VI campagna 
di scavo) in un punto imprecisato del territorio di Uchi Maius. Luogo di conserv.: Magazzino. 1st. di conserv.: INP. 
N inv.: 1458 (ex I 371). Dimensioni: 8/7 / l,l. 
- Campo ep. Descrizione: Il campo epigrafico è perfettamente liscio. Uno spazio anepigrafe è presente nella 
parte superiore. Altre dimensioni o commenti: altezza spazio anepigrafe superiore: 2,6. 
Scrittura: Capitale quadrata (?). Stile di scrittura: Solco tondeggiante, ampio e poco profondo. 
Edizioni: Inedita. 
H. lettere: 2,4. 
{---}+{---} 
Apparato critico: Sulla pietra è visibile una N o una M. o 1 5cm 
- --
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1736 = 65 
2001,2086 = 44 
p. 136, nr. 5 
pp. 321-322 
p. 19, nota nr. 2 








1907, p. CXCII 
p. CXCIII 
1905, pp. 290-291 

























pp. CCII -CCIII 
pp. CCII -CIII nota 
pp. CCLVIII-CCLIX 










nr.3 = 265 
= 297 








448 = 290 
449 = 304 
450 = 9 
451 = 27 
452 = 322 
453 = 38 
454 = 51 
455 = 145 
456 = 165 
457 = 233 
458 = 416 
459 = 347 
460 = 207 
461 = 271 
462 = 235 
463 = 419 
464 = 132 
465 = 175 
nr.l = 55 
nr. 730 = 3 
nr.731 = 74 
nr. 732 = 52 
nr. 733 = 55 
nr. 734 = 53 
nr.735 = 69 
p. 291 nr.2 = 69 
Bull. Trim. Ant. Afr., III, 1885 
p.38 nr. 736 = 38 
p.38 nr.737 = 1 
p.38 nr. 738 = 23 
pp. 38-39 nr. 739 = 8 
p.39 nr. 740 = 56 
p.39 nr.741 = 329 
CARTON, 1895 
466 = 134 484 = 159 
467 = 244 485 = 176 
468 = 246 486 = 209 
469 = 269 487 = 255 
470 = 277 488 = 287 
471 = 344 489 = 236 
472 = 245 490 = 420 
473 = 238 491 = 428 
474 = 147 492 = 160 
475 = 248 493 = 308 
476 = 247 494 = 312 
477 = 257 495 = 280 
478 = 338 496 = 200 
479 = 210 497 = 252 
480 = 319 498 = 161 
481 = 158 499 = 183 
482 = 156 500 = 341 
483 = 276 501 = 316 







nr.742 = 168 
nr.743 = 199 
nr. 744 = 232 
nr.745 = 229 
nr.746 = 203 
nr.747 = 143 
502 = 262 
503 = 133 
504 = 274 
505 = 477 
506 = 218 
507 = 320 
508 = 152 
509 = 264 
510 = 250 
511 = 256 
512 = 197 
513 = 150 
514 = 189 
515 = 334 
516 = 413 
Concordanze 681 
e/L, VIII 
15446 =1 26259 =43 26308 = 173 
15547 =3 26260 =39 26309 = 174 
15448 =8 26261 =41 26310 = 175 
15449 = 38 26262 =44 26311 = 176 
15450 = 52 26263 =47 26312 = 322 
15451 = 53 26264 =50 26313 = 178 
15452 = 55 26265 = 51 26314 = 228 
15453 =56 26266 =64 26315 = 182 
15454 = 69 26267 = 56,88 26316 = 187 
15455 = 74 26268 =54 26317 = 189 
15456 =23 26269 =58 26318 = 193 
15457 =75 26270 = 69 26319 = 198 
15458 = 149 26271 = 72 26320 = 199 
15459 = 152 26272 = 73 26321 = 200 
15460 = 153 26273 = 68 26322 = 334 
15461 = 155 26274 = 62 26323 = 204 
15462 = 168 26275 = 79 26324 = 201 
15463 = 329 26276 = 83 26325 = 205 
15464 = 199 26277 = 75 26326 = 338 
15465 = 220 26278 =75 26327 = 207 
15466 =229 26279 = 89 26328 = 209 
15467 = 232 26280 = 85 26329 = 210 
15468 = 143 26281 =84 26330 =211 
15469 = 203 26282 = 91 26331 = 213 
16430 = 199 26283 = 80 26332 = 217 
16431 = 201 26284 = 98 26333 = 218 
16432 =204 26284 a = 368-369 26334 = 227 
16433 = 230 26285 = 124 26335 = 341 
16436 = 296 26286 =473 26336 = 235 
26239 =5 26287 = 132 26337 =236 
26240 =7 26288 =320 26338 = 237 
26241 =9 26289 = 134 26339 = 238 
26242 = lO 26290 = 319 26340 = 239 
26242 a = 12 26291 = 140 26341 = 244 
26243 = 13 26292 = 145,165 26342 = 245 
26244 = 23 26293 = 147 26343 = 246 
26245 = 16 26294 = 150 26344 = 247 
26246 = 14 26295 = 321 26345 = 248 
26247 = 15 26296 = 152 26346 =250 
26248 =24 26297 = 153 26347 = 161, 183 
26249 =25 26298 = 154 26348 = 230 
26250 = 26 26299 = 156 26349 = 231 
26251 = 27 26300 = 158 26350 = 232 
26252 = 29 26301 = 159 26351 = 233 
26253 = 32 26302 = 160 26352 = 252 
26254 = 33 26303 = 163 26353 = 254 
26255 = 35 26304 = 164 26354 = 255 
26256 = 36 26305 = 166 26355 = 344 
26257 = 37 26306 = 168 26356 = 197,256 
26258 = 38 26307 = 171 26357 = 257 
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26358 =262 26376 = 291 26394 =442 
26359 = 263 26377 =347 26395 =444 
26360 = 264 26378 =292 26396 =452 
26361 = 265 26379 =296 26397 =258 
26362 =266 26380 = 298 26398 =260 
26363 =267 26381 = 302 26399 = 346 
26364 = 268 26382 = 308 26405 = 138 
26365 = 269 26383 =306 26405 a = 215 
26366 = 274 26384 = 310 26406 = 314 
26367 = 271 26385 = 311 26407 = 139 
26368 =272 26386 = 312 26408 =24~ 
26369 =276 26387 = 348 26408 a = 212 
26370 = 277 26388 = 317 26409 = 143 
26371 =278 26389 = 316 26410 = 136 
26372 = 280 26390 = 329 26411 = 180 
26373 = 281 26391 = 133 26412 =203 
26374 = 283 26392 =477 26413 = 304 
26375 = 287 26393 =439 26414 = 290 
CLE 
2094 = 329 
Congresso di Epigrafia Greca e Latina, IX (Roma 1997), Roma 1999 
pp. 374,409 nr.4 =35 pp. 744,757 nrr.19-20 =49 
p.375,410 nr.5 =44 pp. 746,757 nrr.21-22 . = 18 
pp. 375,411 nr.6 = 14 pp. 743,758 nrr.25-26 =4 
pp. 376,412 nr.7 =3 p. 759 nrr.27-28 =454 
pp. 742,755 nrr.11-12 =38 p. 760 nrr.32-33 = 446 
pp. 744,756 nrr.17-18 =77 
CRAI 
1882 p.292, nr. 1 =69 pp. 1285-1288, nr. 4 = 82 
p.294, nr.2 =52 pp. 1289-1292, nr. 5 = 81 
p.295, nr.3 =53 pp. 1293-1295, nr. 6 = 31 
pp. 295-296, nr.4 =1 pp. 1296-1298, nr. 7 =40 
pp. 296-297, nr.5 =55 pp. 1297-1308, nr. 8 =38 
1907 pp. 94-95 =5 pp. 1318-1319, nr. 9 =48 
1999 pp. 474-479 =46 pp. 1320-1321, nr. lO = 63 
2000 pp. 1275-1277, nr.1 =70 pp. 1320-1323, nr.11 = 65 
pp. 1277-1279, nr.2 =78 2002 p.1198 =62 
2000 pp. 1279-1284, nr.3 =67 pp. 1202-1208 =44 
EE 
V 558=3 561 = 69 273 = 53 
559 = 52 VII 271 = 1 274 = 74 
560 = 57 272 = 8 275 = 23 
Concordanze 683 
GASCOU, 1987 
pp. 105-106, nr. 12 = 16 p. 107 nr. 15 = 35 
ILAfr 
590 = 297 
ILS 
690 = 53 9401 = 35 
1334 = 69 9405 = 79 
9398 = 5 
ILTun 
1371 = 329 
Iscrizioni inedite 
17 117 240 355 390 
20 118 241 356 391 
21 120 251 357 393 
22 121 253 358 394 
34 123 259 359 395 
42 125 279 360 396 
57 126 285 361 397 
60 127 288 362 398 
61 128 289 363 399 
66 129 293 364 400 
87 130 299 365 401 
90 131 300 366 403 
93 135 301 367 404 
95 137 303 370 405 
96 148 305 372 406 
97 169 313 373 407 
99 172 315 374 408 
100 177 324 375 409 
101 179 327 376 410 
102 181 328 377 411 
103 184 330-331 378 414 
104 186 332 379 415 
105 188 333 380 417 
106 194 335 381 418 
108 195 339 382 421 
109 196 342 383 422 
110 214 343 384 425 
111 216 345 385 426 
112 221 350 386 427 
114 222 351 387 429 
115 223 352 388 430 
116 224 354 389 431 
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432 471 495 517 540 
433 472 496 518 541 
435 474 497 519 542 
436 475 498 520 543 
437 476 499 521 544 
438 478 500 522 545 
451 479 501 523 546 
455 480 502 524 547 
456 481 503 525 548 
457 482 504 526 549 
458 483 505 527 550 
459 484 506 528 551 
460 485 507 529 552 
461 486 508 530 553 
462 487 509 531 554 
463 488 510 532 555 
464 489 511 533 556 
465-466 490 512 535 557 
467 491 513 536 
468 492 514 537 
469 493 515 538 
470 494 516 539 
Inventario 
1 =464 29 = 111 57 =92 85 =424 
2 = 41 30 = 529 58 = 104 86 = 333 
3 = 36 31 =477 59 =453 87 =64 
4 =36 32 =274 60 = 110 88 = 146 
5 = 36 33 = 99 61 = 125 89 = 36 
6 = 489 34 = 101 62 = 531 90 = 286 
7 =496 35 = 36 63 =472 91 = 194 
8 =99 36 = 326 64 =498 92 = 157 
9 =28 37 = 167 65 =504 93 = 142 
10 = 119 38 = 449 66 = 41 94 = 421 
11 = 500 39 =492 67 =90 95 = 294 
12 = 512 40 =488 68 = 514 96 =436 
13 =470 41 = 108 69 = 108 97 = 170 
14 =427 42 =523 70 = 219 98 = 337 
15 = 122 43 = 536 71 = 503 99 = 141 
16 =412 44 = 105 72 = 102 100 =208 
17 = 382 45 =407 73 =395 101 = 353 
18 = 377 46 = 112 74 = 38 fr. v 102 = 192 
19 =460 47 =44 75 =476 103 = 218 
20 = 148 48 = 551 76 =499 104 =325 
21 = 463 49 =497 77 = 351 105 =270 
22 =41 50 =378 78 = 379 106 =275 
23 =440 51 =448 79 = 114 107 =206 
24 = 358 52 = 349 80 = 102 108 = 534 
25 = 530 53 =441 81 = 108 109 = 190 
26 =99 54 = 355 82 = 110 110 =287 
27 = 110 55 =36 83 = 371 111 =249 
28 = 390 56 =36 84 =340 112 = 191 
Concordanze 685 
109 = 190 161 = 39 212 =402 266 = 546 
110 =287 162 =76 213 = 25 267 = 241 
111 =249 163 = 13 214 = 126 268 = 438 
112 = 191 164 =6 215 =425 269 = 374 
113 =295 165 = 71 216 = 455 270 = 324 
114 = 323 166 = 73 217 = 397 271 = 100 
115 = 106 167 = 16 218 =450 272 = 100 
116 = 364 168 = 380 219 = 508 273 = 538 
117 = 110 169 = 58 220 = 234 274 = 392 
118 B = 91 170 =3 221 =2 276 =4 
118 A= 117 171 =5 222 =493 277 = 177 
119 = 108 172 = 83 223 = 30 278 = 52 
120 =520 173 = 79 224 = 137 279 = 216 
121 =423 174 a = 1 225 = 389 280 = 77 
122 =282 174 b = 23 226 = 433 281 = 221 
123 = 131 175 =47 227 = 120 282 = 184 
124 =490 176 a = 88 228 = 548 283 = 454 
125 = 481 176b=56 229 = 414 284 = 223 
126 =36 177 = 226 230 = 288 285 = 132 
127 = 36 178 = 144 231 = 34 286 = 467 
128 =482 179 = 236 232 = 434 287 = 398 
129 = 370 180 = 307 233 = 366 288 = 422 
130 = 516 181 = 84 234 = 372 289 = 388 
131 = 482 182 =42 235 = 539 290 = 330-331 
132 = 185 183 = 107 236 = 172 291 = 95 
133 = 19 184 = 94 237 = 541 292 = 125 
134 =44 185 = 329 238 = 130 293 = 224 
135 =273 186 = 151 239 = 345 294 = 64 
136 = 284 187 = 471 240 =22 295 = 506 
137 =479 188 = 354 241 = 169 296 =426 
138 = 293 189 = 109 242 = 365 297 = 452 
139 = 552 190 = 118 243 = 96 298 = 140 
140 = 110 191 = 225 244 = 16 299 = 391 
141 = 335 192 = 120 245 =494 300 = 90 
142 =327 193 = 120 246 = 478 301 = 543 
143 =432 194 = 25 247 =532 302 = 129 
144 = 383 195 = 59 248 = 86 303 = 553 
145 = 363 196 = 261 249 =48 304 = 469 
146 = 447 197 = 309 250 =429 305 = 356 
147 =328 198 = 162 252 = 21 306 = 108 
148 = 399 199 =242 253 =487 307 = 17 
149 =44 200 = 103 254 = 202 308 = 129 
150 = 480 201 = 403 255 = 259 309 = 196 
151 =35 202 = 401 256 = 45 310 = 482 
152 = 55 203 =443 257 = 125 311 = 458 
153 =52 204 = 545 258 = 367 312 = 66 
154 = 68 205 = 376 259 = 109 313 = 469 
155 = 89 206 =468 260 = 18 314 = 522 
156 =54 207 = 127 261 =274 315 = 289 
157 = 38 208 =486 262 = 431 316 = 342 
158 = 69 209 =445 263 = 418 317 = 86 
159 =29 210 = 25 264 = 115 318 = 339 































































































































































394 = 554,555 
395 =404 
396 =359 
397 = 518 
398 = 510 




403 = 540 
404 = 485 
405 = 517 
406 =57 
407 =446 
408 = Il 
409 = 57 
411 = 110 
412 = 253 
413 =475 
414 = 110 
415 = 495 
416 =462 
417 = 313 
418 = 350 
419 = 255 
420 = 238 
421 = 526 
422 = 343 
423 = 299 
424 =386 
425 = 556 
426 = 305 
427 = 515 
428 =357 
429 =387 
430 = 509 











































































= 38 fr. e1 
= 110 






MERLIN - POINSSOT, 1908 
1 =1 45 = 83 89 = 204 133 = 281 
2 =3 46 = 68 90 = 338 134 = 283 
3 =5 47 =89 91 = 193 135 = 287 
5 =7 48 = 85 92 = 207 136 = 291 
6 =8 49 = 84 93 = 209 137 = 347 
7 =9 50 = 62 94 = 210 138 = 292 
8 = lO 51 =75 95 = 213 139 = 296 
9 = 13 52 =80 96 = 217 140 = 308 
lO = 14 53 = 91 97 = 218 141 = 306 
Il = 15 54 = 12 98 = 220 142 = 310 
12 = 16 55 =473 99 = 229 143 =311 
13 =23 56 = 320 100 = 230 144 = 312 
14 =24 57 = 319 101 = 231 145 = 348 
15 = 25 58 = 145,165 102 =232 146 = 317 
16 =26 59 = 147 103 = 233 147 = 316 
17 =27 60 = 149 104 = 341 148 = 132 
18 =29 61 = 150 105 = 235 149 = 133 
19 =32 62 = 321 106 . = 236 150 = 477 
20 = 41 63 = 152 107 = 237 151 = 413 
21 = 33 64 = 153 108 = 238 152 = 416 
22 = 35 65 = 154 109 = 239 153 = 419 
23 = 36 66 = 155 110 =244 154 =420 
24 = 37 67 = 156 111 = 245 155 =428 
25 =39 68 = 158 112 = 246 156 = 329 
26 = 38 69 = 159 113 = 247 157 = 402 
26 r = 113 70 = 160 114 = 248 158 = 439 
27 =43 71 = 163 115 = 250 159 = 444 
28 =44 72 = 164 116 = 161,183 160 = 452 
29 =47 73 = 166 117 = 252 162 = 442 
30 =50 74 = 168 118 = 254 163 = 182 
31 = 51 75 = 171 119 = 255 164 =211 
32 = 52 76 = 174 120 =344 165 = 263 
33 = 64 77 = 175 121 = 197,256 166 = 243 
34 = 53 78 = 176 122 = 257 167 = 314 
35 = 55 79 = 322 123 = 262 168 = 215 
36 = 88 80 = 178 124 =264 169 = 139 
37 = 56 81 = 228 125 = 124 170 = 143 
38 = 54 82 = 187 126 = 268 171 = 203 
39 = 58 83 = 189 127 = 269 171bis= 136 
40 = 69 84 = 134 128 = 274 171ter= 180 
41 = 72 85 = 198 129 = 271 172 = 304 
42 = 79 86 = 199 130 = 276 174 = 201 
43 = 73 87 =200 131 = 278 175 = 346 
44 =74 88 =334 132 = 280 
NAM 
XIV, 1907 p.204, nr.4 = 44 pp. 244-205, nr. 5 = 50 
688 Uchi Maius 
PIKHAUS, 1994, voI. I 
p. 87 or. A 100 = 329 
RT 
1912, p.594, or.1128 = 145,165 
SANNA, 1993-1994 
1 =1 42 =27 81 = 158 122 =250 
2 =3 43 =29 82 = 159 123 a = 161 
3 =8 44 =32 83 = 160 123 b = 183 
4 =38 45 =33 84 = 163 124 = 231 
5 =52 46 =35 85 = 164 125 =233 
6 = 53 47 a = 36 86 = 166 126 =252 
7 =55 41 b = 37 87 = 171 127 =254 
8a = 88 48 =43 88 = 173 128 =255 
8 b = 56 49 = 39 89 = 174 129 =344 
9 =69 50 = 41 90 = 175 130 = 197,256 
lO =74 51 =44 91 = 176 131 = 257 
Il =23 52 =47 92 =322 132 =262 
12 =75 53 =50 93 = 178 133 =263 
13 = 149 54 = 51 94 =228 134 =264 
14 = 152 55 =64 95 = 182 135 =265 
15 = 153 56 =54 96 = 187 136 = 266 
16 = 155 57 . = 58 97 = 189 137 =267 
17 = 168 58 =72 98 = 193 138 =268 
18 =329 59 =73 99 = 198 139 =269 
19 = 199 60 = 68 100 =200 140 =274 
20 =220 61 =62 101 = 205 141 = 271 
21 =229 62 =79 102 = 338 142 =272 
22 =232 63 =83 103 =207 143 =276 
23 = 143 64 = 89 104 =209 144 =277 
24 = 203 65 = 85 105 = 210 145 =278 
25 =201 66 =84 106 = 211 146 =280 
26 =204 67 = 91 107 = 213 147 = 281 
27 =230 68 = 80 108 = 217 148 =283 
29 =296 69 = 124 109 = 218 149 =287 
30 =5 70 = 132 110 =227 150 = 291 
31 =7 71 =320 111 = 341 151 = 347 
32 =9 72 = 134 112 = 235 152 =292 
33 = lO 73 =319 113 = 236 153 = 298 
34 = 12 74 = 140 114 =237 154 =302 
35 = 13 75 a = 145 115 =238 155 = 308 
36 = 16 75 b = 165 116 =239 156 = 306 
37 = 14 76 = 147 117 =244 157 =310 
38 = 15 77 = 150 118 =245 158 = 311 
39 =24 78 = 321 119 = 246 159 =312 
40 =25 79 = 154 120 =247 160 = 348 
41 =26 80 = 156 121 =248 161 = 317 
Concordanze 689 
162 = 316 191 =6 211 = 157 231 = 226 
163 = 133 192 = 28 212 = 167 232 = 284 
164 = 477 193 =48 213 = 170 233 = 337 
165 = 439 194 = 44 fr. d 214 =440 234 = 249 fr. li 
166 =442 195 = 36 fr. 4 215 = 441 235 = 261 
167 =444 196 = 36 fr. 9 216 = 448 236 = 270 
168 = 452 197 = 36 fr. 6 217 =449 237 = 275 
169 = 258 198 = 71 218 = 453 238 = 273 
170 = 260 199 = 76 219 = 325 239 = 282 
171 = 346 200 = 19 220 = 323 240 = 286 
177 = 138 201 =92 221 = 534 241 = 249 fr. b 
178 = 215 202 = 122 222 = 191 242 = 295 
179 = 314 203 =349 223 = 190 243 = 307 
180 = 139 204 = 94 224 = 192 244 = 423 
181 =243 205 = 119 225 = 206 245 = 412 
182 =212 206 = 141 226 = 195 246 = 392 
183 = 136 207 = 142 227 = 336 247 = 353 
184 = 180 208 = 144 228 = 218 248 = 424 
185 =304 209 = 146 229 = 219 249 = 355 
190 =2 210 = 371 230 .= 208 
TISSOT, 1888 
p.358, =1 pp. 361-362, nr. 3 = 52 
p.359, nr. 1 = 69 p.362, nr.4 = 53 
p.360, nr.2 =3 p.363, nr.5 = 55 
Uchi Maius 1,1997 
pp. 102-104 = 62 pp. 155-156 nr. 28 =14 
pp. 105-108 = 76 p.156 nr. 29 = 51 
pp. 121-123 = 38 pp. 156-157 nr. 30 = 52 
pp. 128-129 nr. 1 = 29 pp. 157-158 nr. 31 = 64 
pp. 129-131 nr. 2 = 30 pp. 158-159 nr. 32 = 53 
p.136 nr. 1 =9 pp. 159-160 nr. 33 = 54 
p.139 nr. 4 = 24 p.160 nr. 34 = 58 
p.139 nr. 5 = 25 pp. 161-162 nr. 35 = 55 
p.140 nr. 6 =26 p.162 nr. 36 = 56 
pp. 140-141 nr. lO = 28 p. 163 nr.37 = 44 
p.141 nr.11 =32 p.163 nr. 38 = 37 
p.141 nr. 12 = 33 p.164 nr.39 = 60 
pp. 143-145 nr. 13 = 35 pp. 164-165 nr. 40 = 91 
pp. 145-146 nr. 14 =36 p.165 nr. 41 = 92 
p.146 nr. 15 = 37 pp. 173-175 = 25 
p.147 nr.16 = 39 pp. 177-182 =6 
pp. 147-149 nr.17 = 38 p. 183 =9 
p.149 nr. 18 =41 p.183 = lO 
p.149 nr. 19 = 12 pp. 183-184 =2 
pp. 150-151 nr. 21 = 13 pp. 184-185 = 1 
pp. 153-154 nr.25 =47 p. 185 = 23 
p.154 nr.26 =48 p. 186 =7 
p.155 nr.27 =50 p.186 =8 
690 Uchi Maius 
p.186 = 13 p.294 nr.11 =225 
pp. 186-187 =5 pp. 294-295 nr.12 =226 
p.187 =45 pp. 295-296 nr.13 =242 
pp. 187-188 = 14 p.297 nr.14 =284 
pp. 197-198 nr.1 =45 pp. 297-298 nr. 15 = 141 
pp. 198-199 nr.2 =44 pp. 298-299 nr.16 = 371 
pp. 199-200 nr.3 =3 p.299 nr.17 = 151 
pp. 207-208 nr. 1 =69 p.300 nr. 18 = 157 
p.208 nr.2 =72 pp. 300-301 nr,19 = 353 
pp. 208-209 nr.3 = 71 p.301 nr.20 = 162 
p.228 nr. 1 =1 p.302 nr.21 = 170 
pp. 228-229 nr.1 =23 pp. 302-303 nr.22 = 326 
pp. 229-230 nr.2 = 16 pp. 303-304 nr.23 =202 
p.230 nr.3 =8 p.304 nr. 24 = 219 
p.230 nr.4 =88 p.305 nr.25 =208 
pp. 230-231 nr.6 =27 pp. 306-307 nr.26 =249 
p.231 nr.8 = 19 p.307 nr.27 =323 
pp. 231-232 nr .9 =5 p.309 nr.28 = 261 
pp. 232-233 nr. lO = 43 pp. 308-309 nr.29 =270 
p.236 nr.16 =75 pp. 309-310 nr. 30 = 275 
p.233 nr. Il = 89 pp. 310-311 nr.31 =273 
pp. 233-234 nr. 12 = 68 pp. 311-312 nr.32 = 286 
pp. 234-235 nr.14 =79 pp. 312-313 nr. 33 =294 
p.236 nr.18 = 85 pp. 313-314 nr.34 =234 
p.237 nr.2 = 83 p.314 nr. 35 = 295 
pp. 237-238 nr.4 = 84 p.315 nr.36 = 309 
p.238 nr.5 =74 p.315 nr.37 = 307 
pp. 238-239 nr.6 =73 p.321 nr.38 =325 
pp. 249-250 = 281 pp. 327-336 =450 
pp. 250-251 = 89 p.347 nr. 1 =439 
pp. 252-253 = 88 p.348 nr. 2 =440 
pp. 253-254 = 347 p.348 nr. 3 = 441 
pp. 283-284 nr. 1 = 142 p.348 nr. 4 =443 
p.285 nr.2 = 144 pp. 348-349 nr. 5 =444 
pp. 286-287 nr.3 = 146 p.349 nr. 6 = 445 
pp. 287-288 nr.4 = 167 pp. 349-350 nr. 7 =448 
pp. 288-289 nr. 5 = 185 p.350 nr. 8 =449 
pp. 289-290 nr.6 = 190 p.350 nr. 9 =452 
p.290 nr. 7 = 191 p.351 nr.10 =453 
pp. 290-291 nr.8 = 192 p.351 nr.11 =442 
pp. 291-292 nr.9 =206 p.351 nr. 12 =447 
p.293 nr. lO =340 
WESCH-KLEIN,1990 
1 = 56,88 8 =79 
2 = 16 9 = 84 
3 = 23 lO = 1 
4=35 Il = 75 
5 =43 12 = 89 
6=5 13 =75 
7 =50 
Indices 
AM :: Ain Mragga, AS :: Ain Sneub, BBS:: Bordj ben Sultane. BS :: Henchir Baten el Sebagh, EA = El Am-Oumi, EG = El-Gennara, FO = Oued Fa'id cI-Oua-
ya,:: HC Henchir ech-Chennoufi, OA = Oued el-Abiod, OR = Oued Rihana 
Il segno * indica un'integrazione. 
Il ? indica una lettura incerta. 
(In maiuscoletto i nomi dei membri dell'ordo senatorio) 
Q.A[---] [---]manus 132 
A[---] [---]cil[ .. ]nilla 133 
Q.Ae[---] 469 
Edinia Namp(h)amina 134 
Elia +[ ---l 135 
Sex. Aemilius Felix 136 OA 
Sex. Aemilius Forsum 137 
P. Aeronius Faustus 138 AM 
Afinia Rogata 139 OR 
Agrius Potinius 140 
L.AgriusVictor 141 EG 
C. Mamius Vet[ tius] Agrius Aemil[ian ]us 73 
M.Allius Victorianus142 (?) 
[A]mbia [F]ortuna[t]a 144 (?) 
Ampia Stereorosa 145 
Q. Amphius Fortunatus 143 OA 
Annei[a ---l 146 
Annia Victoria 147 
Q.Ant[---] 148 
Anto[ni-] Ro[gat-(?)] 149 
Antonia Vrbana 150 
+ Apronius + 151 
C.Apronius Q. f. Extrieatus 5, 152* 
[.A]pronius T. {f.} Fortunatus 153 
C. Apronius Fortun[ at ]us Mamianus 67 
Q.APRONIUS LO[N]GINUS MAMIANUS 
signo ARETIUS 67 
Q.Apronius M[a]mianus Mareianus 67 
Q.Apr[onius] Q. f. Martialis 154 
P.A<p>ronius Na[---] 155 
Q. Apronius Q. f. Vitalis 5 
Apustia Fortunata 159 
L. Apustius Faustus 156 
C. Apustius Felix 157 
Q. (?) Apustius Mustulus 158 
L. Arafrius Primitius 160 
[Ar]minius Messor 161 (?) 
I. Nomina 
Arminius Privatianus 162 
Arminius Probatus 163 
Q. Arminius Vrbanus 164 
C.Artorius Simplicianus 165 
C. Artorius Simplieius 166 
Aselia [---]+a 167 
M. Atinius Q. filius Felix 168 
Atin[---] [---]tul+[---] 169 (?) FO 
M. Attius Cornelianus 50 (?), 69-72 
L. Attius E[ x ]oratus 72 
C. Aur[ ---] Fort[---] 103 (?) 
Aurelia [Aristo(?) ]bula 7 
C. Aurelius Q. f. Vietor 170 EG 
C.A+[---] Fel[---] 476 (?) 
Bucia C. f. Extricata 171 
C(---) Rogat[---]nus 172 
C[ ---] 356 si nomen est 
C. Caelius Ianuarius 173 BBS 
[M. C]ael[(ius) PhliIeros 62 
Caesetia Fortunata 176 
C. Caesittius Fortunatus 174 (?) 
M. Caesetius Honoratus 175 
CAESONIUS Luc[ ILLUS (?)] 44 
[Ca]esulen[iu]s Felix 177 
Caninius Fortunati [f. (?) ---] 178 
Ca+[---] Fel[---] 476 (?) 
Ceia Ianuaria 179 
Cestronia Vietoria 180 
Cleius Orendus 181 
Q. Cloelius Ianuarius 182 OR 
Cluvia Diabulla 183 
Cominia [---]sto[. ]++[ ---] 185 
L. Cominius Proculus 184 
[Co]rneliu[s] [---]urianu[s] 186 (?) 
[Cor]nelius Ca[---] 50 (?) 
L. Cornelius Quietus 79 bis 
Cornelius Rufinianus 187 
692 
C.D(-~SenecaI88 
Datius Octavius Solutor 189 si nomen est 
C. Durius (velDurvius) Felix 191 
C. Durvius Citinus C. f. 190 
Q. Durvius Fortunatus 192 
Q. Ignatius Ianuarius 193 
Q. Fa[---] [.] fil.(?) [---l 194 EG 
Fa[---] Fo[---] 195 
Fab[---]ta[---] 196 
C. Fabius Dabulius 197 
Fabius H[onor]atus 25 
Fadia Rogata 199 
Fadia V ruria 200 
P. Fadius C. fil. Felix 198 
Fulvia Felicissima 201 
+ Fur[ ---] [---]+us 487 EA 
Furia Quintula 203 
Furia Victoria 204 
M. Furius Fortunatus 202 EA 
FuriusVictor[i]nus 56 
Gelia +[ ---] 4 (?) 445 si nomen est 
Geminia Tertia 205 
(H)erennia Casta 206 
Iulia [Bo(?)]nosa 216 
Iulia Fortunata 217 
Iulia Fulvia 218 
Iul(ia) Maiorica 4448 
Iulia M[ .. ]ia 219 
Iulia Prima 220 
Iul[ia] Tu+[---] 221 
Iulia [---]tor+[ ---] 222 
I ulii [---] 87 
+ Iuli[ us ---] 25 
Q. Iulius Caesetianus 207 
Iulius D[o]natus 208 EG 
Q. Iulius Felix 209 
Q. Iulius Fortunatus 210 
C. Iulius Fortunatus Marcelanus 211 OR 
Q. Iulius Pelico Ponpilius 212 OR 
L. Iulius Septimonius (?) Fixucchis (?) 213 
P. Iulius Victor 214 
Q. Iulius Vietor 215 AM 
Iunia +[---] 223 
IUNIUS SABINIANUS 25 
Licini[ ---] 224 
C. Licinius Beryllus 225 : 
Q. Lici[n]ius Fortunatus Granianus 226 
Lolia Salsa 227 
C. Lucilius C. f. Athenaeus 35 
~ M[ ..... ] Celer 228 
L. Maevius Honoratus 229 
T. Mevius Rogatus 230 
T. Mevius Saturninus 231 
Uchi Maius 
T. Mevius Silvanus 232 
C. Mevius Simplex 233 
Maius Statius Fuscus 234 EG si nomen est 
Malia Victoria 235 
Mamia Galla Atiniana 239 
Mamia Ianuaria 240 
Q. Mamius Amatacrinus 236 
L. Mamius Hedulus 237 
L. Mamius Perpetuus 238 
C. Mamius Vet[ tius] Agrius Aemil[ian ]us 73 
C. Mamius Ve [ttius] Castus 73 
Maneia Faustina 241 EG 
Q. Manlius [. f. (?)] Manl[ianus] 242* 
Marc( ---) C. f. Conc( ---) 243 OR 
C. Marcius [---l 27 
L. Marcius Honoratus Fabianus 74 
P. Marius C. f. Extrieatus 83 
C. [M]arius Faustinus 30 
Q. Marius Felix 244 
L. Marius Griminius (?) 245 
P. Marius Saturninus 246 
Sex. Marius Serv(i)anus (?) 247 
L. Marius Silvanus 248 
Sex. Marius Silvanus 249 EG 
Mem[mia] Secu[nda] 251 
C. Memmius [---] 250 
Q. Memm[ius ---l 29 
Mu[ ---] 365(?) FO 
Mucia [---] 19 
Mucia Passenia Maiula 254 
p. Muci[us ---l 29 
Muciu[s ---l [---li filiu[s] 506 
Mucius Mucianus 252 
Q. Mucius Primus 253 
Q. Munatius Gal(l)us 255 
Nonia Rustica 256 
[Numisius ---]us 75 
C. Numisius Quadratus 75 
Octavia Honorata 262 
Octavia Lucana 263 OR 
Octavia Saturnina 264 
Octavia Victoria 265 
Sex. Octa(vius) 259 (?) EA 
Sex. Octavius Felix 257 
Sex. [O]ctaviu[s] Felix 258 EA 
Fortunatus Sex(ti) Octa(vii) [f.] 259 (?) EA 
P. Octavius P. f. Saturninus 260 EA 
Datius Octavius Solutor [189] 
Octavius Vicelio 261 
Pacuvia Vietoria M. fil. 267 
M. Pacuv[ius ---] 266 BBS 
C. Pacuvius C. f. Felix 8 
[Pa ]cuvius Honoratus 16 
Mucia Passenia Maiula 254 si nomen est 
Petronia Felieitas 270 
Petronius Donatianus 268 
C. Petronius Fortunatus 269 
Pompeia Fortunata 271 
[Po]mponi[-] 272 (1) 
Pomponia (H) onorata 275 
Pomponia Vietoria 276 
Pomponia Vietoria 277 
L. Pomponius Faustus 273 
p. Pom[(po)nius] Flor[us] 274 (1) 
Pontia Cornelia 280 
Ponti[us] [---]tus 278 
Q. Pontius M. f. Niger 279 
PONT[ IUS PONTIANUS] 44 (1) 
L. Propertius Rog[a]tus 30 
Pullaiena Faustina 281 
Sex. Pullaienus Florus Caeeil[ianus] 88 
Pullaienus Bassus 89 
C. Qu[ ---]+[ ---] 282 
Quintia Honorata 283 
Q. Raniliu[ s] Seeundu[ s] 284 
Q. S+[---] [---]ria+[---] 285 
Sallustia Rogata 287 
L. Sallustius Primu[ ---] 286 
Salvi[---] 95 si nomen est 
[-] Seius C. f. +[ ---] 288 
Q. Seius Primus 289 
L. Sollonius P. f. Lupus Marian[us] 1 
[Sos ]sius [Phi(1) ]loeratus 15 (1) 
[---] Sossius 291 si nomen est 
M. Staberius Mucianus 292 
Q. Stat[ius ---] 293 (1) 
Q. Statius Felix Cim[ ---]us 294 EG 
Maius Statius Fuseus 234 EG 
C. Statius Honoratus 295 
Statia Celsina 296 
T. Suellius Vitalis signo Abledus 297 
L. Tadius L. f. Verus Caeeilianus 76 
C. TImuleius Honoratus Felix Petronianus 46 (1) 
Q. TItinius Paeatus 298 
L. TIturnius Felix L. filius 299 
Tullia Primula 8 
Thllia Victoria Sexti filia 302 
M. Tullius Felix 300 
C. Tullius Honoratus 301 
V[ ---] 303 si nomen est 
Vale[ri-] Fortu[nat- (1)] 305 
Valeria Africana 309 
Valeria Augustiana 310 
[V]ALERIA P. F. MARIANILLA 68 
M Valerius M. Valeri(i) Pom[pe ]iani libert( us) 306 
Q. Valerius L. f. Am[ a ]bilis 304 BS 
Indices 
M. Valerius Pom[pe ]ianus 306 
[V]aler[ius] [S]aturn[i]nus 307 (1) 
C. Valerius Vietor 308 
Vet(t)ia Margarita 311 
C. Mamius Vet[tius] Agrius Aemil[ian]us 73 
C. Mamius Vc[ Uius] Castus 73 
Vibia Romana 312 
P. Volteius P. f. Faustus 314 AM 
M. Volteius M. f. Fortunatus 315 
Sex. Vulteius Vietor 316 
Vrvinia Maximil(la) Sue(e)essa 318 
Q. Vrvinius Q.lib. Callistus 9 
P. Vrvinius Q. f. Vitalis 317 
VuJceia Felicitas 313 
[---l+are[ ---]VO[ ---] 468 (1) 
[---]a[---] Q. f. (1) +[---] 352 
[---]ar+nius 353 (1) 
[---]avia [---la Hono[---]a 340 
[---]es+[ ---] 358 si 1lomen est 
[---J+ito[ ---] 359 si nomen est 
[---]ita[---] [---]+us 360 
[---]lsu[---] 361 si Ilomen est 
[---]M[---]M[---] 363 si nomen est EG 
[---]mpe[---] 364si nomen est 
[---]mu[ ---] 365 si nomen est FO 
[---]nius [Hono]ratu[s] (1) 339 
[---]++ono[ ---]oniani 368-369 si nomen est 
[---]oni[---] [---]nus 370 si nomen est 
[---]onius [---]x 371 
[---]or+[ ---]+ 373 si nomen est 
[---]rian[---] 374 si nomen est 
+[---]RV++[--- ]us For[tu]natu[s] 332 
[---]rviu[---] 377 si nomen est 
[---]se[ ---] 375 si nomen est 
[---]toria[ ---] 376 si nomen est 
S[ex. (1) .]ulli[---]us Speratus 347 
[---]+N+++[---] 367 si nomen est 
L. +[---]s H[o]noratus 337 EG 
[---]++ V[ ---] 381 si nomen est 
[---]++ V[ ---] [---]+us 382 
[---]+[---] Fortu[n]atus 330-331 
[---]+[ ---] 398 si nomen est 
++[ ---]+[ ---]us [---]x 380 
[---]++a Fo[rtun]ata (1) 336 
[---]+ia Extri[---] 326 
[---]+mius [---]berianus 362 
[---]+ius [---]s 410si nomen est 
[---]ius Felix Per ---]s 70 
[---]ius [Ho ]noratus 338 
[---]0 Ni[---] vel [---]oni[---] 345 si nomen est 
[---]or [---l 372 si nomen est 
[---]+ V +[ ---] 383 si nomen est 
[-]+ul[---]nti[---] 541 si nomen est 
693 
694 
[---]ucius Qo [fo] Ce[---] 323 
[---]vius 384 si nomen est 
[---]urius 385 si nomen est 
[---]utia Honorata Agriana 75 
[ ---]us 386 si nomen est 
[---]us Gal[li fo (?) Ca]ecilia[nus] 322 
[---]us Fo[rtuna ]tus 333 
[---]us +[---]vus 387 
[---]+s 378 si nomen est 
[ ---]s Felix 327 EG 
[---]++++[---] [---]+us 388 
[---]+++[ ---] 389 si nomen est 
[---]+++[ ---] 390 si nomen est 
Uchi Maius 
[---]+++[---] 391 si nomen est 
[---]+++[ ---] 392 si nomen est 
[---]+++[ ---] 393 si nomen est 
[---]++[ ---] 394 si nomen est 
[---]++[---] 395 si nomen est 
Qo +[ ---] 522 si nomen est 
+[ ---] 399 si nomen est EG 
Co [---l 474 
[---] Fau[ ---] 25 
[--:-] Co fo Felix 19 
II. Cognomina 
(In maiuscoletto i cognomina dei membri dell'ordo senatorio;fra [] i numeri pertinenti a personaggi già censiti nel precedente indice) 
Aabim 320 (?) 
Abledus [297] (?) signo 




Alexa 100 si cognomen est 
Alexsa 100 si cognomen est 
Am[a]bilis [304 BS] 
Amatacrinus [236] 
Amplia S[---] Aabim (fo?) 320 
Apol[lod]orus 321 
ARETIUS sign. [67] 




Basilius + 439 
Bassus [89] 
Beryllus [225] 
Bonifatia + 440 
[Bo]nosa [216] (?) 












Censori[ ---] 324 
Ceserus325 
Cim[---]us [294 EG] 
Citinus [190] 
Conc(---) [243 OR] 
Cornelia [280] 
Cornelianus [50 (?)*,69-72] 
Cresco[ nius] 120 (?) 
Dabulius [197] 
Dativus + 441 
Derisor + 442 OR 
Diabulla [183] 
Donatianus [268] 
D[o]natus [208 EG] 
Espedita + 443 
Eulalia + 444 
E[ x ]oratus [72] 




Faenor 100 si cognomen est 
Faustina [241 EG, 281] 
Faustinus [31] 





Felix [8,19,46, 70],100, [136 OA, 
157,168,177,191,198,209, 
244, 257, 258 EA, 294 EG, 
299,300,327 EG], 328 (?)* 
EG 
Femuleius 329 
Fixucchius [213] (?) signo (?) 
Florus [88,274] 
Fo[---] [195] (?) 
Forsum [137] 
Fort[ ---] [103] si cognomen est 
Fortu[ ---] [305] 
Fortunata [144, 159, 176,217, 
271,336 (?)*] 
Fortunatus 26, [67, 143 OA, 153, 
174, 178 (?), 192, 202 
EA, 210, 211 OR, 226, 
259 EA, 269, 315, 330-
331 *, 332*, 333 (?)*], 
334*,335 (?)* EG 
Forum 100 si cognomen est 
Fulvia [218] 
Fuscus [234 EG] 
Galla [239] 




[Gr]atiosu(s) + 447 (?) EG 
Griminius [245] (?) 
Hadrian[us ---l 82 (?) 
Hedulus [237] 
Ono[ ---] + 451 si cognomen est 














Macrinus 49 (?)*, 77 
Maior341 
Maiorica + 448 
Maiula [254] 
MAMIANUS [67] 
Mamianus [67] bis 
Manl[ianus] [242] (?) 




Mar[ianus] 23 (?) 
Marian[us] [1] 
Martialis [154],342,472 (?)* 









M[ .. ]ia [219] 
Na[---] [155] 
Nabim 320 (?) 
Nampamina [134],344 
Ni[ ---] [345] 
Nicasia + 450 
Niger [279] 
Orendus [181] 
Ostraci(i) 124 sign.(?) 
Pacatus [298] 
Passenia [254] 
Per ---]s [70] 




[Phi]locratus [15] (?) 
Filumenus lib. 346 HC 
Pom[pe ]ianus [306] 
Ponpilius [212 OR] 
[PONTIANUS] [44] (?) 












Quietus [79] bis 
Quintula [203] 
Rogat[---]nus [172] 
Rogata [139 OR, 199,287] 




S[---] 320 si cognomen est 
SABINIANUS [25] 
Salsa [227] 
Salvi[ ---] 95 si cognomen est 
Saturnina [264] 





Septimonius [213] si cognomen 
est 
Serv(i)anus [247] (?) 




Smila++[ ---] 290 AS 
Solutor [189] 
Sorica + 453 FO 
Sossius 291 si cognomen est 






V[ ---] 303 si cognomen est 
Verus [76] 
Vicelio [261] 
Victor [141 EG, 170 EG, 214, 215 
AM, 308, 316] 













+[ ---] [288] 
+[---] [352] si cognomen est 
+[ ---] 399 EG si cognomen est 
+[ ---] [+ 445] si cogllomen est 
[---]+++[.]anus 86 
+[ ---]vus [387] 
695 
[---]+arc[ ---]VO[ ---] 468 si co-
gnomen est 
[---]a[---] 351 
[---]ar+nius 353 si cognomell est 
[---]a+[ ---] 354 
[---]berianus [362] 
[---]cil[ .. ]nilla [133] 
[---]+dduc[ ---] 357 si cognomen 
est 
[---]es+[ ---] 358 si cognomen est 
[---]+ito[---] 359 si cognomen est 
[---]lsu[ ---] 361 si cognomen est 
[---]M[---] 363 EG si cognomen 
est 
[---]mpe[---] 364 si cognomen est 
[---]mu[ ---] 365 FO si cognomen 
est 
[---]+N[---] 366 si cognomen est 
[---]nti[---] [541] si cognomen est 
[---]++ono[ ---]oniani 368-369 si 
cognomen est 
[---]oni[ ---] 345 si cognomen est 
[---]or+[---] 373 si cognomen est 
[---]ria+[---] [285] 
[---]rian[---] 374 si cognomen est 
[---]rviu[---] 377 si cognomen est 
[---]se[ ---] 375 si cognomen est 
[---]s++s[ ---] 379 si cognomen est 
[---]sto[. ]++[ ---] [185] 
[---]ta[---] [196] 
[---]tor+[ ---] 222 
[---]toria[---] 376 si cognomen est 
[---]tulu[---] [169 FO] 
[---la [340] si cognomen est 
[---]+ca 355 
[---]da + 457 
[---]+ius 410 si cognomen est 
[---]ianus 50 
[---]ius 535 (?) 
[---]manus [132] 
[---]nus 370 si cognomen est 
[---]or 372 si cognomen est 
[---]s [410] si cognomen est 
696 Uchi Maius 
[---]salis 527 si cognomen est 
[---]tus [278] 
[---]+us [360,382,388,487 EA] 
[---]+++[---] 389 si cognomen est 
[---]+++[ ---] 390 si cognomen est 
[---]+++[---] 391 si cognomen est 
[---]+++[---] 392 si cognomen est 
[---]+++ [---] 393 si cognomen est 
[---]++[---] 394 si cognomen est 
[---]++[---] 395 si cognomen est 
[---]++[ ---l 396 
[---]urianu[s] [186] 
[---]urius 385 si cognomen est 
[---]us 23, (75],386 si cognomen 
est 
[---]vius 384 si cognomen est 
[---]x [371,380] 
[---]+a [167] 
[---]+ar+[---] + 456 
[---]+N+++[---] 367 si cognomen 
[---]++[ ---] 397 
[---]++[---]+ 458 
est 
[---]++V[---] 381 si cognomen est 
[---]+ V+[---] 383 si cognomen est 
[---]+s 378 si cognomen est 
[---]+[---] 398 si cognomen est 
[---]+[ ---] 400 
[---]+ + 459 si cognomen est 
III. Imperatores et domus eorum 
AUGUSTO 
E[x] aequ[itate Imp( eratoris) Aug( usti)] 62 
NERVA 
Pro salute Imp(eratoris) Nervae 9 
MARCO AURELIO 
Imp(erator) Caes(ar) Divi Antonini fil(ius) Divi Veri Part(hici) Maximi frater Divi Hadriani 
nepos Divi Traiani Part(hici) [pro]nepos Divi Nervae abnepos [M(arcus) Aur]elius Antoninus 
Aug(ustus) Germani[cus Sarm]aticus 26 
Imp(erator) Caes(ar) M(arcus) Aure[lius Ant]oninus Aug(ustus) [Armen]iacus Medicus Par-
thicus Max(imus) Divi Antonini fil(ius) Di[vi] [Hadr]iani nep(os) Divi Traiani Partici [pro-
nep]os Divi Nervae [abnepos] 24 
[Imp(erator) Caes(ar) M(arcus) Aurelius Anton]inus Aug(ustus) Armen(iacus) Me[dicus Par-
thicus Maximus Germanicus Sar ]maticus 27 
Imp(erator) Caes(ar) M(arcus) Aurelius Antoninus Aug(ustus) Divi Veri frater,Armeniacus 
Par[thicus Maximus Medicus Germanicus] 25 
[Imp(erator) Caes(ar)] M(arcus) Aurelius [Antoninus ---l 28 
Imperator Antoninus Aug(ustus) 30-31 
Divus M(arcus) Antoninus Pius Germanicus Sarma[ticus] 13,36 
Divus M( arcus) Antoninus Pius 40 
[Divus M( arcus) Ant ]oninus 38 
Divus M(arcus) 35 




[pont. max., t]rib. p. XXVII, imp. VI, coso III, p. p. 25 
pont. max., tr. p. XXXI, [imp. VII] II, coso III, p. patr. 26 
pont. maxim[us ---l 27 
[---l p(ater) p(atriae) 28 








Faustina Au[g(usta)] 29 
[[ [Lucilla Aug(usta)] ]l Imperatoris Antonini Aug(usti) patris patriac f(ilia) Imp(cratoris) 
L(ucii) Aurel(ii) Veri coniunx 30 
Imp(erator) L(ucius) Aurel(ius) Verus 30 
Divus Verus Part(hicus) Maximus 26 
Divus Verus 25 
Imp(erator) Caes(ar) L(ucius) Aure[lius Com]modus Aug(ustus) Imp(eratoris) Antonini 
Aug(usti) filius Divi Pii nepos Divi Hadriani pronepos Divi Traiani Parthici abnepos Divi Ner-
vae atnepos Germanicus Sarm[ a ]t[ic ]us 31 
«Imp(erator) Caes(ar) [L(ucius) Aurelius Commodus ---» --- Divi Antonini ncpo]s Divi 
Hadri[ ani pronepos (?) ---] 28 
Imp( erator) Caes(ar) L(ucius) Aureli(us) Commodus Aug(ustus) Germanicus Sarmaticus 32 
Imp( erator) Caes(ar) L(ucius) Aurelius Commodus Aug(ustus) Germanicus Sarmaticus 33 
[Imp(erator) Caes(ar)] M(arcus) A[urelius Commodus Antoninus Aug(ustus) Pius (?) --- Sar-
maticus German]icus Ma[ximus (?)] 34 (?) 
Divus Commodus 35-36,38 
trib. pot. 1111, imp. 1111, cos II, p. p. 31 
pont. max., trib. pots 1111, imp. 11[11], cos II, p. p. 32 
pont. max., trib. pot. 1111, imp. 1111, coso II, p. p. 33 
[pont. max. trib. pot. --- imp. --- coso --- pater] pat[riae] 34 
SETIlMIO SEVERO 
Imp(erator) [Caes(ar) Divi M(arci) Ant]onini fil(ius) [Divi Commodi frater] Divi [Antoni]ni 
Pii ne[p(os)] Divi [Hadriani pronep(os) Divi Traiani Pa]rthi[ci abnep(os) Divi Nervac 
adnep(os) L(ucius) Sept]im[ius Severus Pius Pertinax] Aug(ustus) Arabicus Adiabenicus 
Par[ t ]hicus [Ma ]ximo 38 
Imp(erator) Caes(ar) L(ucius) Septimius Severus Pius Pertenax Aug(ustus) Parthicus Arabicus 
Parthicus Adiabenicus Divi M(arci) fil(ius) Divi Commodi frater Divi Antonini nep(os) Divi 







Imperator Caes(ar) Divi M(arci) Antonini Pii Germanici Sarma[t(ici)] fil(ius) Divi Commodi 
frater Divi Antonini Pii nepos Divi Hadriani [pro ]nepos Divi Traiani Parthici [abn ]epos Divi 
N ervae adn( e )p( os) [L( ucius) Sep ]timius Severus Pius Perti[ nax] Arabicus Azabenicus 
A[u]g(ustus) 36 
Imp(erator) Caes(ar) L(ucius) Septimi(us) Se[verus] Pius Pertin[ax] Aug(ustus) Arabicus 
Adia[beni]c[us] Par[t]hicus max[i]mus Bri[t]ann[i]cus [maxi]mus 42 
Imp(erator) Caes(ar) L(ucius) Septimi(us) Severus Pius Pertinax Aug(ustus) Parthicus Maxi-
mus Arabicus Adiabenicus 40 
Imp( erator) Caes( ar) L( ucius) Septimi( us) Severus Pius Pertinax Arabicus Azabenicus Augu-
stus p(ater) p(atriae) 39 
Imp(erator) Caes(ar) L(ucius) Septimi(us) Severus Pius Pertinax Ar[a]bic[us Adi]abenicus 
[Aug(ustus)] 37 
[L(ucius) Septimi(us) Se]verus Pius P[ertinaxAug(ustus)] 38 
Divus Septimi(us) Severus Pius Arabicus Adiabenicus Parthicus Maximus Britannicus Maxi-
mus13 
Divus Septimi(us) Severus Pius 3,45* 
Divus Severus Pius 44, 46 
trib. pot. V, imp. VIIII, coso II, p. p. 35 
p. p., pont. max., trib. pot. V, imp. VIIII, coso II 36 
[po ]nt. [max., tr ]ib. [p ]ot. XV, [imp. XII, cos.III, p. p., procos. 38 
fortissimus fe[licis]simus princeps Sena[-c 4-]+ 40 
Iulia Domna Aug(usta) Imp(eratoris) Caes(aris) L(ucii) Septimi(i) Severi Pii Pertinacis 
Ar[a]bic[iAdi]abenici [Aug(usti) coniux] 37 
Iulia Domna Augusta 42*,43* 
Iulia DomnaAug(usta) 38,40 
mater castrorum 37,38 (?) 
mater August[[ [orum] ]] et castrorum 40 
mater August[i ---] 43 
mater Au[gusti] vel Au[gustorum duorum] 42 
[I]mp(erator) Caes(ar) Divi Septimi(i) Severi Pii Arabici Adiabenici Parthici Maximi Britanni-
ci Maximi fili(us) Divi M(arci) Antonini Pii Germanici Sarmatici nepos Divi Antonini Pii pro-
nepos M( arcus) Aureli( us) Severus Antoninus Pius Felix Aug( ustus) Parthicus Maximus Bri-
tannicus Maximus Germanicus Maximus 13 
[Imp(erator) Caes(ar) M(arcus) Aureli(us) Antoninus Pius Aug(ustus) Felix Part]hicus Maxi-






Imperator Caesar Marcus Aurelius Antoninus Pius Felix Aug( ustus) Imp( eratoris) Caes( aris) 
L(ucii) Septimi(i) Severi Pii Pertinacis Aug(usti) Parthici Maximi Arabici Adiabenici fortissimi 
fe[lieis]simi principis Sena[-c 4-]+ et luliae Domnae Aug(ustae) matris August[[ [orum] ]l et 
castrorum filius [[ [et P(ublii) Septimi(i) Getae nobilissimi Caesaris frater] ]l Divi M(arci) 
Antonini Pii nepos Divi Antonini Pii pronepos Divi Hadriani [abne ]pos Divi Traiani et Divi 
Nervae atnepos 40 
[I]mp(erator) [Caes(ar) L(ucii) Septimi(i) Se]veri Pii P[ertinacis Aug(usti)] fil(ius) [M(arcus) 
Aurellius A ]ntoninus Pius Fe[[ [lix Augustus] ]l A ]rabic[ us Adiabenicus Parthicus Maximus 38 
[---] Imp( eratoris) Caes( aris) L( ucii) Septimi(i) Severi Pii Pertinacis Arabici Azabeniei Augusti 
p( atris) p( atriae) filius 39 (?) 
Imp(erator) Caes(ar) M(arcus) Aureli(us) Antoninus Pius Felix Augustus 41 
Divus Magnus Antoninus Pius 3,45*,46 
[Di]vus Magnus Ant[ oni]nus 44 
trib. poto V, cos., procos., pater patriae 40 
[trib. pot. X, imp. 1]1, coso II, desig. III 38 
pontifex maximus, tribunicia pot. XVII, imperator II, coso 1111, p. p. 13 
p(ater) p(atriae) 41 
princeps iuventutis 40 
[[ [Imp(erator) Caes(ar) P(ublius) Septimius Geta] ]] Imp(eratoris) Caes(aris) L(ucii) Septi-
mi(i) Se[veri] Pii Pertin[acis] Aug(usti) Arabici Adia[beni]c[i], Par[t]hiei max[i]mi, 
Bri[t]ann[i]ci [maxi]mi et luliae Domnae Augustuae (?) matri(s) Augusti (?) [[filus]l et [--- divi] 
Antonini Pii [pronepos ?) et divorum Traiani Parth ]ici et N ervae [at ]nep( os) ? 42 
[[ [P(ublius) Septimius Geta nob(ilissimus) Caes(ar) frater] ]l Imp(eratoris) Caes(aris) M(arci) 
Aureli(i) Antonini Pii Felicis Augusti p( atris) p( atriae) 41 
[[ [P( ublius) Septimi( us) Geta nobilissimus Caesar] ]l 38,40 
princeps iuventutis 41 
SEVERO ALESSANDRO 
Imp(erator) Caes(ar) Divi Septimi(i) Severi Pii «nepos» Divi Magni Antonini Pii «fili(us) 
M( arcus) Aureli( us) Severus Alexander Pius Felix Augustus» 3 
[pro s]alute Imp(eratoris) Caes(aris) Di[vi Severi Pii] «[n]epotis» Divi Magni Anton[ini Pii 
fili(i)] «M( arei) Aureli(i) Severi Alexand[ ri Pii] Felicis Aug( usti) » 46 
«pro [sal( ute) Imp( eratoris) Caes( aris) Divi Septimi(i) Seve]ri Pii n[ epotis Divi Magni Antonini 
Pii] fili(i) M(arci) [Aur( elii) Severi Alexandri Pii Felic]is Au[g(usti)]» 45 (?) 
[ex indulgenti]a «Domini no[ st ]r[i] Imp( eratoris) Caes( aris)>> Divi Severi Pii «n[ ep( otis)>> Di]vi 
Magni Ant[ onini P]ii «fili(i) [M( arci) Aureli(i) Severi] Alexandri Pii Felicis Aug( usti)>> 44 
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«[Imp(erator) Caes(ar) M(arcus) Aurelius SeverusAlexan]der Pius Felix Aug(ustus)>> 47 
[---]M( arcus) Aureli( us) Se«verus Ale[xander ---]» 48 
a.230 pontif. max., trib. potest. VIIII, coso III, [p ]rocos., p. p. 3 
GORDIANO III 
a.241 
pont. maximi, tr[ib. po ]testat( e) VIIII, coso III, pater patriae, pr[ ocos.] 46 
pont. max., trib. potest. [VIIII] , coso III, pater p[ atr., pr ]ocos. 44 
[pont. max., trib. pot. IX, coso III, proco ]s. p( ater) p( atriae) 45 (?) 
pontifex max(imus) [---l 47 
Augustus noster 3 
Imp( erator) dominus n( oster) «Alexander» Aug( ustus) 46 
[Imp(erator) Caes(ar)] M(arcus) Antonius Gordianus Pius Felix Aug(ustus) 14 
Pro sa [Iute Imp(eratoris) Caes(aris) M(arci) Antoni(i) Gordiani Pii Felic]isAug(usti) 50 
pont. max., trib. [pot. 1]111, cOS., II, p. p. 50 
pon[t. max. ---l 14 
[--- tota] domus eius 14 
SABINA TRANQUILLINA 
Sabiniae T[ ranquillinae ---] 50 
CLAUDIO II 
Imp(erator) Caes(ar) M(arcus) Au[rel]ius Claudius [Pius Fel] ix Aug(ustus) 51 
AURELIANO 
Imp( erator) Caes( ar) L( ucius) Domitius Aurelianus Pius Felix Aug( ustus) 52 
a.270 pontifex max., trib. [po ]t., p. p., procos. 52 
DIOCLEZIANO E I TETRARCHI 
Imp(erator) Caes(ar) C(aius) Valerius [[ [Di]oc1e]]tianus Pius Felix Aug(ustus) 63 
COSTANZO I, GALERIO, VALERIO SEVERO E MASSIMINO DAlA 
COSTANTINO I 
D(omini quattuor) n(ostri quattuor) Imp(eratores duo) Constantius et Maximus Aug(usti duo) 
et «Severus et» [Maximinus Nobilissimi Caes(ares duo)] 64 
[Do]minus L(ucius) (sic!) Flavius Valerius Constantinus Perpetuus semper Aug(ustus) 53 
[Do ]minus trium<ph>i libertatis et noster restitutor invictis laboribus suis privatorum et pubi i-
cae salutis 53 
COSTANTINO I, CRISPO E COSTANTINO II 
D(omini tres) n(ostri tres) L(ucius) (sic!) Flavius Constantinus Maximus [F]elix Victor 
s[emper] Aug(ustus) [ [[et]] ] [[ [Crispus] ]] et Con[stantinus] Nob[[ [b] ]](ilissimi duo) 
Ca[es[[s]] (ares duo)] 65 
Indices 701 
VALENTE 
D( omini duo) n( ostri duo) (sic!) Flavius Valens Victor ac Trium<ph>ator semper Augustus 55 
VALENTINIANO II, TEODOSIO E MAGNO MASSIMO (?) 
Salvi D(omini duo) n(ostri duo) (sic!) Va[l]entinianusTheodosius Maxim(us)que principes 56 
INCERTI 
Forse Adriano o Antonino Pio 
Forse Antonino Pio o Marco Aurelio: 
Forse Severo Alessandro: 
Forse della prima metà del III secolo: 
Forse del III secolo: 
Forse Diocleziano o Galerio: 
Forse di età costantiniana: 
Forse del IV secolo: 
Data incerta: 
annus CLXXX 76 
annus CLXXXX[---] 16 
annus CCXXXV 35 
K( alendae) M( artiae ) 439 
[---]+ Hadrian[---] 82 (?) 
Imp(erator) Ca[es(ar) ---A]ugu[stus---] 16 
[---l liberorum[que eius ---l 23 
«[--- P]ius Fel(ix) Aug(ustus) [---]» 49 
[---] Imp( erator) Caes( ar) 57 
[--- trib. po]t. III, cos., pa[t( er) patriae ---] 57 
[--- C]aesa[ r( -) ---] Aug( usti duo) (?) [---] 59 
[---Au]gg[---] 488 (?) 
[---l C(aius) Aur[elius Valerius ---l fort[issimus ---l 103 (?) 
[--- nobilis ]simus C[ aesa]r 54 
D(ominus?) N(oster) FlaviusAVR[---] (?) 58 
[---] procos( ul-) 58 
Felicissimus ac In [vic(?)]tissimus 58 
Salvi[ ---] 95 si imperatoribus est 
[---] Aug( ust -) [---] 60 si imperatoribus est 
[--- trib.] pot. 11[---] 61 si imperatoribus est 
IV. Variae anni determinationes 
Aetas Cererum 
Christiana 
V. Res Publica populi romani . 
Honoris Publici Populi Romani dignitates aulae imperatoriae principales 
clarissimus vir: 
clarissimae memoriae vir: 
c{larissimus) v(ir) 25,44 







c(larissimus) p(uer) 67 
[c]larissima fem(ina) 68 
Uchi Maius 
C.Apronius Fortun[at]us Mamianus e(gregius) v(ir) 67 
Q.Apronius M[a]m[i]anus Marcian[us e(gregius) v(ir)] 67 (?) 
C. Mamius Ve [ttius] Castus e(gregius) v(ir) 73 
Macrinus v(ir) e(gregius) 77 
M. Attius Cornelianus ... eminentissimus vir 69,70 
L. Marcius Honoratus Fabianus eq(ues) R(omanus) 74 
[Numisius ---]us eq(ues) [R(omanus)] 75 
C. Timuleius (?) Honoratus Felix Petronianus eques Romanus 46 
equo publico adlectus: 





M.Attius Co[r]nelianus equ[o pu]blico adlec[tus] 71 
L. Tadius Verus Caecilianus eq(uo) pub(lico) et in quinq(ue) decurias adlec(tus) 76 
AFRICA: 
a. 230 Caesonius Luc[illus(?)] c(larissimus) v(ir) partes proco( n )s( ulis) pont[ificis lega-
tu]m (?) v(ices) adm(imistrans ?) 44 (?) 
44 
C. Timuleius (?) Honoratus Felix Petronianus p[ raef( ectus) fabrum] in urbe Roma 
Imp( eratoris) domini n( ostri) «Alexandri» Aug( usti) 46 (?) 
M. Attius Cornelianus praefectus praetorio, eminentissimus vir 69, 70 
AFRICA: 
a.173 Iunius Sabinianus proco(n)s(ul) c(larissimus) v(ir) 25 
a. 230 proco(n)s(ul) 44 
a. 383-388 proco[ nsulatu ---] 56 
VI. Res Militaris 













VII. Dii deaeque et res sacra 
A. Dii Deaque 
Aesculapius Augustus 1 
Caeles[tis] Aug(usta) 2 
Concordia Aug( usta) 3 
Concordia Perpetua 3 
Genius Patriae 89 
dato [Iov]i Optimo M[ aximo] 4 
Karthago Aug( usta) 5 
Laverna Mi[---] 6 
Ops [Aug(usta) ?] 7 
SalusAug(usta) 8 
Pro salute Imp(eratoris) ... 3,14,16,32 (?)*,43 (?)*,45*,46,50 
SaturnusAug(ustus) 9, lO 
dato [Ven]eri pudicae [Aug(ustae) ?] Il (?) 
[Vict]oria 12 (?) 
Victoria Parthica [Br]itannica Germanica MaximaAugusta 13 
INCERTI 
[--- sa]cru[m] 16 
dato [---lati Aug( ustae) 14 
dato [---]+(vacat)A(ugusto?) [s(acrum?) ---l 19 (?) 
D( e-) M( ---) 402 (?) 
[---]LA L[ ---] 22 
[---]GVS[---] 489 (?) 
Indices 




opus templi 18 
H ostiae. Libationes 
auspicium: 
«su[b] eius nomine auspicioqu[ e]» deducta 44 
iussus: 





devota numini maiestatique eius 52,54,58 
devoti numini maiestatique eius in aeternum 53 
devota (numini maiestatique eius) 55 (?) 
devota numini maiestatique eius 52,54 
devoti numini maiestatique eius in aeternum 53 
devota (numini maiestatique eius) 55 (?) 
v(otum) s(olvit) l(ibens) a(nimo) 20 
v(otum) [s(olvit) l(ibens) m(erito)] 7 (?)* 
p(ius) f( ecit) v( otum) s( olvit) vel p(ius) f(idelis) v( otum) s( olvit) 21 (?) EA 
votis propris praebuit 85 
sacr[---] 532 si sacra est 
sacr(um) A(?)[---] 17 
c. Sacerdotes publici populi romani 
pontifex: 
partes proco(n)s(ulis) pont[ificis] 44 (?) 
sacerdos bidentalis: 
sacerdos bidentaliu[m] (?) 46 
sacerdos Vrbis Romae: 
sacerdos Vrbis Romae Aeternae 78 
D. Sacerdotes provinciales, municipales, privati, imperatorum 
flamen perpetuus: 
flam(en) p(er)p(etuus) 35,56,79 
flam(-) perp(etu-) 80 
sacerdos Cererum: 
sac( erdos) ann(i) CLXXX 76 
[--- s]acerdo[s Ce]rer(um) anni CLXXXX[---] 16 
[---sacerdos Cer ]erum [---] 16 (?) 
703 
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sacer(dos) Cerer(um) c(oloniae) I(uliae) K(arthaginis) anni CCXXXV 35 
sacratus: [---]rum sacrato 4 
fidelis 439,450 (?) 
h(onestus) f(ilius) 439 (?) 
virgo 444 
sc(h)olasti[ca] 450 
:f441, 449, 460 
airo 448,455,456* 
aiiro 454 
at ro 439,444 
+ <:t 446 
E. Christiana 
VIII. Civitas romana. Senatus et populusque romanus. Plebs. Tribus 





Bencennensis (civitas) 3 
Karthago 1 (?)*, 5, 35,80,81,83, 121 (?)* 
Oppidum Novum: [res publica (?)] Novensis 86 
Roma 46,78 
Vchi Maius 3,5,25,29-33,35,38,40,44,45 (?)*,47,52-55, 58-59, 62, 67-69, 72-76, 78-79, 83 (?), 84-86,88, 91-92,101 




patria sua 1,85 
erga patriam et cives 69 
in patriam 72 
in causis patriae 78 
quot in colonia accep(it) 297 si ad Uchi Maius est 
castellum 62 
civit[ a]s Bencennensis 3 
[p]ro civita[te] 120 (?) 
X. Res municipalis 
A. Res Publica 
c(olonia) C(oncordia) I(ulia) K(arthago) 80,81,83 
c( olonia) I(ulia) K(arthago) 35 
colonia Mariana Augusta Alexandriana Vchitanorum Maiorum 69,74 
coloni[ a] Mariana Aug( usta) Alexandriana V chitanorum Maiorum 67 
colonia Mariana Aug(usta) Alexandriana Vchitanor(um) [Ma]iorum 79 
col( onia) Mariana Aug( usta) Alexandriana V chit( anorum) Maiorum 52 
col(onia) Mariana Aug(usta) Vc[hit(anorum)] Maior(um) 84 





«colonia Alexandriana Augusta V chi Maius» 3,44 
«col[on]ia Alex[a]ndriana Augus[ta Vchitanorum Maio]rum» 45 
colonia Alexand[ riana V chitanorum Maiorum ---] 14 
col(onia) Vchitanorum Maiorum 54-55,58 (?)*, 92 
col(onia) Vchitanor(um) Maiorum 73 
col(onia) Vchit(anorum) Maio[r]um 85 
col(onia) V(chitanorum) M(aiorum) 53 
[colonia --- Vchitano]rum Maiorum 47 (?) 
«lata honorata» 3 
«su[b] eius nomine auspicioqu[ e]» deducta 44 
epulas ci[vi]bus suis frequentissi[ma]s votis propriis praebuit 85 
dec( urio) c( oloniae) C( oncordiae) I( uliae) K( arthaginis) 83 
[IIv]irc(oloniae) C(oncordiae) I(uliae) K(arthaginis) 81 
flam( en) perp( etuus) c( oloniae) C( oncordiae) I( uliae) K( arthaginis) 80 
[civibus sin ]gulis 84 (?) 
adfectibus civium 89 
patronus et alumnus suus 67 
alumnus amantissimus, patronus 73 
patronus 73,84,85 
quarto epulum populo et decurionib[us Vchitanorum Maior]um (?) dedit 75 
quotannis die natali eius decurionibus sportulae et [po ]pulo ludi darentur 79 
quot in colonia accep(it) 297 
pagus Vchitanorum Maiorum 25, 86 (?)* 
pag( us ) V chitan[ orum] Maioru[ m] 29 
pagus Vchitano[r(um)] Maior(um) 30 
pagus83 
patronus pagi 83 
patronus (pagi) 76 (?) 
res publica Novensis 86 (?)* 
res publica Vchitanorum Maiorum 31-32,40, 104 (?)* 
res publica Vchitanor(um) Maior(um) 78 
respub(1ica) Vchit(anorum) Maior(um) 33 
res p(ublica) Vchitanorum Maiorum 5 
resp(ublica) V( chitanorum) M(aiorum) 35,38 (?)* 
respublica Coloniae Marianae Augustae Alexandrianae Vchitanorum Maiorum 69,74 
respublica Coloniae Marianae Aug( ustae) Alexandrianae V chitanor( um) [Ma ]iorum 79 
respublica Col( oniae) Marianae Aug( ustae) Alexandrianae V chit( anorum) Maiorum 52 
respublica col( oniae) V chitanorum Maiorum 54 
[r]espublica Col(oniae) Vchit(anorum) Maio[r]um 85 
[res] pub(1ica) Col(oniae) Vchi[tanorum Maiorum] 92 
res p(ublica) Col(oniae) Vchitanor(um) Maiorum 73 
r( es) p( ublica) col( oniae) V chitanorum Maiorum 55,58* 
r(es) p(ublica) col(oniae) V(chitanorum) M(aiorum) 53 
res p(ublica) sua 83 
res p[ublica ... ] 93 







coloni et V chitani 62 
V chitani Maiores 68, 76, 88 
V cchitanus 213 (?) 
Uchi Maius 
aequ[itas Imp(eratoris) Aug(usti)] 62 
indulge n [tia] Augusti nostri 3 
indulgenti]a «Domini no[st]r[i]» 44 
sacra ind[ ulgentia ---] 90 (?) 
[---]M adepto V[---] 
B. Ordo Populusque. Curiae et similia 
ordo 3, 67, 79 
universus ordo V chitanorum [M]aiorum 72 
uni[iversus o ]rdo Col( oniae) Marianae Aug( ustae) V c[hit( anorum)] Maior( um) 84 










d(ecreto) d(ecurionum) 1 (?)*,5, 8, 9 (?), 13, 16,29*,30-33,35-37,39-42,47,52,68-69,72-74,78, 
82,83* ,94 (?)*, 101, 102 
dec(reto) dec(urionum) 27 
plebs (?) memor abstinentiae decrevit 83 
quarto epulum populo et decurionib[us Vchitanorum Maior]um (?) dedit 75 
[epulo (?) decu ]rionibus bis et populo dato 50 
[sportulas (?) popu]lo gymnasium [dedit (?) ---l 43 
quotannis die natali eius ... [po ]pulo ludi darentur 79 
Vchitani Maiores patrono ob merita (fecerunt) 76 
[Vc]hitani Maiore[s] [ob] eximiam eius liberalitatem d(ecreto) d(ecurionum) p(ecunia) p(ubli 
ca) 68 
pecunia publica V chitanorum Maiorum 13 
V chitanis Maioribus dono [dedit ---] 88 
p(opulus) V(chitanus) s(ua) p(ecunia) decrevit 83 (?) 





[ob honore]m decurionatus 27 
c. M agistratus 
[--- ins]tar decurionatu[s ---l vel [--- ornamen]tar(ius) decurionatu[s---] 19 
105 (?) 
[--- II v ]ir C( oloniae) Concordiae) I( uliae) K( arthaginis) 81 
(duum)viralicius 75 
multi[plicata hon]oris magisteri(i) sui [summa ---l 26 
omn[ibus honoribus functus] 1 
[ob] honorem 4 







in honorem et memor[iam] 50 
in honorem [---l 75 
Indices 
[--- p]ro honorem m[agisterii (?)] 82 
avito honore suffultus 56 
[--- mu]nerib(us) onerib(us) [--- h]onoribusqu[e ---l 90 (?) 
[honore]m adepto 90 (?) 
ob h[ onorem ---] 90 (?) 
m[agistri pa]gi 86 (?) 
m(agistri) p(agi) velm(agister) p(agi) 25 
mag(istri) [pag(i)] 29-30 
[dies natalis magisterii] sui 5 
[hon ]os magisteri(i) sui 26 
[--- p ]ro honorem m[ agisterii] 82 (?) 
[--- mu]nerib(us) onerib(us) [--- h]onoribusqu[e ---l 90 
[--- mu]nerib(us) onerib(us) [--- h]onoribusqu[e ---l 90 
patronus (colonia e) 69,73,74,84,85 
patronus pagi 83 
patronus (pagi) 76 (?) 
[--- op]timus pa[tronus] 86 (?) 
patronus et alumnus (coloniae) 67 
alumnus amantissimus, patronus 73 
praef(ectus) i(ure) d(icundo) 23,76 
q(uaestor) 76 
honestae memoriae vir 5 
h( onestae ) m( emoriae) v(ir) 74, 79 
petente + Iuli[ o ---]025 
D. Augustales et similes ordines 






XI. Aedes, monumenta, ludi, liberalitates, modi dedicationis 
plebs (?), memor abstinentiae quam rei p(ublicae) suae praestitit ... 83 
ob eximiam ... in universos civis adfectionem 78 
ut adfectibus civium pareret 89 
aedem [vetus]tate corrup[tam] ... transtulit et a [s]olo [fecit (?)] 25 
ob incomparabilem erga patriam et cives amorem 69 
ob singularem amorem in patriam et simplicem vitam 72 












[arcum novu]m 000 er[ ex ]it 44 (?) 
arcum quem in honorem et memor[iam --- fecerunt (?) et dedicaverunt (?)] 50 
basem suo sumptu et cura posuit 5 
basem cum ornamentis suis sua pecunia fecit 35 
[--- bas ]em de suo fieri expostulasset 89 (?) 
cistern[am --- fecit?] idemq(ue) dedicavit 82 
[--- constru]xit et omni cult[u] exornavit et d[edicavit ---l 14 
potio[re cultu] 56 (?) 
(sua) cura 5 
in curam s(upra) s(criptam) quam ipse gessit 35 
domus eius 89 
Vchitanis Maioribus dono [dedit ---l 88 
in epu[lationem diei natali magisterii] sui (sestertium) II mil(ia) 5 
[--- ad exple ]ndam adfectio[ nem --- a ]mplificationem [---]M[ ---]L epulationis [eone ]essit et ex 
(sestertium) V mil(ia) fieri curavit 5 
epulo decurionib( us) dato 35 
[epulo decu ]rionibus bis et populo dato 50 (?) 
epulo quarto a se dato 89 
qua o o o epulum ter dedisset 89 
quarto epulum populo et decurionib[us Vchitanorum Maior]um (?) dedit 75 











per fideicommissum (sestertium) decem mil(ia) n(ummum) reliquit 79 
ob eximiam in causis patriae fidem et in universos civis adfectionem 78 
[portic]us fori 38 
[ob dedicat ]ionem frumentum dedit 23 
[--- popu]lo gymnasium [dedit ?---] 43 
[cum opus (?) horol]ogi(i) promisisset 82 (?) 
[---]to cum imaginibu[ s ---] 43 
imagines ipsi patri coniugi liberisq(ue) eius decrevit 89 
[--- i]mmunitatem [---] 90 
[impen]sam sua pec(unia) f(ecit) 4 (?) 
impensa perferendae et constituendae statuae 5 
hac liberalitate potio[re --- restituit (?)] 56 













reciperat[ a l]ibertas 44 
[loc]o [d(ato) d(ecreto)] d(ecurionum) 83 (?) 
impetrato ab ordine loco dedicavit 79 
l(ocus) SO+IANI Il CO S Felix Il l(ocus) SE+ 11100.2 (?) 
quotannis die natali eius ... [po ]pulo ludi darentur 79 
in honorem et memor[iam] 51 
plebs (?) memor abstinentiae quam rei p(ublicae) suae praestitit decrevit 83 
pro memor(ia) etiam munificentiae domus eius 89 
cum pagus ob merita eius statuam decrevisset 83 
Vchitani Maiores patrono ob merita (fecerunt) 76 
uni[iversus o ]rdo Col( oniae) Marianae Aug( ustae) V c[hit( anorum)] Maior( um) patrono ob 
merita 84 
709 
[monumentu]m ad [aeter]num testimonium reciperat[ae l]ibertatis er[exit] p(ecunia) p(ublica) 
45 (?) 
ad exornandam mun[ifi]centiam fratris 5 
pro memor(ia) etiam munificentiae domus eius 89 
ob m[ unificentiam ---] 90 (?) 
suo et Mar[iani nomine ... fecit (?)] 24 (?) 
suo et Tulliae Primula e uxoris suae [no]mine fecit itemq(ue) d(ecreto) d(ecurionum) 
dedic(avit) 8 
[opus horol]ogi(i) ? 82 (?) 
[opus] quadratum 1 
opus templi 18 
[---] opu[ s ---] 123 (?) 
basem cum ornamentis suis sua pecunia fecit 36 
am[pliata --- pec]unia d(ecreto) d(ecurionum) fecerunt et dedicaverunt 16 
er[exit] p(ecunia) p(ublica) 45 
[--- am]plius pec(unia) a se adiec[ta ---l 19 
amplius pecunia publica erogata 36 
pecunia publica V chitanorum Maiorum 13 
p(ecunia) p(ublica) f(ecit) 9 (?) 
pec(unia) publ(ica) r(estituit) 39 
resp(ublica) V(chitanorum) M(aiorum) p(ecunia) p(ublica) p(osuit) 36 
p(ecunia) p(ublica) d(ecreto) d(ecurionum) 30,31,94* 
d(ecreto) d(ecurionum) p(ecunia) p(ublica) 37-38,40-43,53,68-69,73 (?), 74, 82*, 94 (?)*, 101 
sua pecunia fecit [idemque dedicavit] 1 . 
sua pecunia fecit et ... dedicavit d(ecreto) d(ecurionum) 36 
sua pecunia fecit itemque dedicavit d( ecreto) d( ecurionum) 32 
sua pecunia fecit it( e )mq(ue) dedicavit d( ecreto) d( ecurionum) 33 
[sua pecun]ia d(ecreto) d(ecurionum) po[suit] 102 (?) 
sua pec(unia) fec(it) itemq(ue) ded(icavit) d(ecreto) d(ecurionum) 34 















p(ecunia) s(ua) d(edit) 77 
s(ua) p(ecunia) fecit 8 
sua pece uni a ) f( ecit) 4 
[dee) s(ua) p(ecunia) fecit ---l 88 
Uchi Maius 
[--- bas ]em (?) de suo fieri expostulasset 89 
statuam de suo posuit itemqùe dedicavit 89 
p(opulus) V(chitanus) p(ecunia) s(ua) 83 (?) 
[portic]us fori pec(unia) publ(ica) r(estituit) 39 
[--- cum] pronao ... [ fecit?] idemq(ue) dedicavit 82 
quotannis die natali eius decurionibus sportulae ... darentur 79 
impensa perferendae et constituendae statuae 5 
statuam dedit et dedicavit 3 
cum pagus ob merita eius statuam decrevisset 83 
rei p(ublicae) Vchitanorum Maiorum at statuam [deae ponendam promiserat (sestertium) ---l 
mil(ia) 5 
[sta ]tuis orn[ averunt (?)] 51 
qua Genium Patriae statuis adornasset 89 
statuam de suo posuit itemque dedicavit 89 
multi[plicata hon]oris magisteri(i) sui [summa ---l 27 
[multi]plica[ta ---l sum[ma ---l 119 (?) 
depensis in curam s(upra) s( criptam) quam ipse gessit (sestertium) XII mil(ibus) n(ummum) 
summae suae honorariae 36 
ex cuius summae usuris 79 
suosumptu5 
[sumptibus] suis extruxit 85 
templum a solo f( ecit) 9 
opus templi 18 
ex testamento 5 
qui testamento suo reipublicae coloniae ... per fideicommissum (sestertium) ... reliquit 79 
ad [aeter ]num testimonium reciperat[ ae l]ibertatis 45 
titulo contentus 89 
summa usuris 79 
ob ... simplicem vitam 72 
v(otum) s(olvit) l(ibens) a(nimo) 20 
v(otum) [s(olvit) l(ibens) m(erito)] 7 
p(ius) f(ecit) v(otum) s(olvit) velp(ius) f(idelis) v(otum) s(olvit) 21 (?) EA 




[---]T dedic(av -) 105 
qui dedi[ ---] 86 
[---]um erexit [---l 58 
[---] ex [---] 485 (?) 
[---l feci[t ---l 481 (?) 
[---]B fecit 500 
[--- fe ]cerun[ t ---] 490 (?) 
[---] mil(ibus) [---] pro 97 
[---]IS omatam [---] 98 
ob praeci[puam ? ---] 70 
Indices 
qui +[ ---]re instituit et d[ie natali (?) ---]+ repromisit 84 
[--- sumptibus] suis extruxit et patr[iae su ]ae donavit 85 
[---l de [---l 106 
[--~] a sol[o ---l 107 
[---]0 suo (sestertium) [---]um reliquit 94 
[---]S (sestertium) 95 
[---] (sestertium) 96 
XII. Artes et officia privata 
[--- G ]ens Extric[ ata ? ---] 57 
libert(us) 306; 
lib(ertus) 9,130 (?),346 HC 
mensor: [m]ensor 105 (?) 
sc(h)olasti[ca] + 450 
inscriptiones amphiteatri: 100 (?): 
Ostraci 124 (?) 
C414 (?) 
1142 (?) 
V 190 (?) 
XVII 131 (?) 
cr244,297 
fr.l Il SVF + Il ++VE Il 
fr.2 Il l( ocus ?) SO+IANI Il CO S Felix Il l( ocus?) SE+ Il 
fr.3 [---]M + PR Il (locus ?) faenori (?) Il forum (?) [---] 
fr.4 Il (locus ?) Alexi Alexsi Il +[ ---] 
fr.5 [---l N + Il 
fr.6 [---] SVF 
fr.7 [---]++ Il + V[---] 
foglia d'edera 89, 94, 142, 159,354,366,423 (se non si stratta di un segno di interpunzione) 
miglio 162 
palma 278,515 (se non si tratta di un segno di interpunzione) 
711 
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XIII. Carmina 
Sedibus a[e]ternis Femuleius f[u]eris a vita I [reddi]tus h[o]c more[s] [h]oc me[r]uit pieta[s].1 [Ab] am[i]cis longo 
vi[tae t]o[t] merita (a)evo I [laudant]ur boni fata [f]uere senis 329 
[--- par]vulus [--- m]aiestat[i --- co]nditus (?) i+[---]+ulge roga[tus (?) ---]T non mole[stum est (?) ---l ... 349 









































XIV. Compendia scripturae. Litterae singualeres notabiliores 
an(ni)s 188 
c(irciter) 414 (?) 
c(olonia) C(oncordia) I(ulia) K(arthago) 83 
c( olonia) I (ulia) K( arthago ) 35 
c(larissimae) m(emoriae) v(ir) 44 (?) 
(?) 100 
c(onditus) s(itus) h(ic) 325 (?) 
d(ecreto) d(ecurionum) d(edicavit) 72 
d( edit) d( ecreto) d( ecurionum) 78 
D(iis) I(nferis) M(anibus s(acrum) 213 
d( e )p( osi tus) + 439 
d(ecreto) d(ecurionum) p(ecunia) p(ublica) f(ecit) 31 
h(onestus) f(ilius) +439 (?) 
h(onestae) m(emoriae) v(ir) 74,79 
h( ic) s( e )p( ultus) + 439 
h(ic) s(e)p(ult-) e(st) 426 
it(e)mq(ue) 32 
k( alendis) + 439 
l(ocus) 100.2 (?) 
262 





p(ius) f(ecit) v(otum) s(olvit) velp(ius) f(idelis) v(otum) s(olvit) 21 (?) EA 
p(lus) m(inus) 265,353 
pot( e )s( tate) 32 
p(ecunia) s(ua) d(edit) 77 
p(opulus) V(chitanus) p(ecunia) s(ua) 83 (?) 
q(uondam) + 450 
s(upra) s(cripta) 35 
s(it) t(ibi) t(erra) l(evis) 172 (?) 
(?) 100 
r( estituit) 38 
v(ices) adm(imistrans) 44 (?) 
V(chitanorum) M(aiorum) 53 






























322,233, + 439 
213 (?) 
+459 





































falso "episemon bau" 464 
Indices 
Num era lia 
Litterarum Ligaturae 
XV. Grammatica quaedam 
AE pro E: pagae + 442 OR, pacae + 443 
B pro P: Ambia 144 (?) 
713 
714 
C caduta: Vitoria 348 
C pro CC: Sucessa 318 
C pro E: 325 (?) 
C pro CH: scolasti[ ca] + 450 
C pro G: Vigelio 261 (?) 
CS pro X: vicsit 276, + 456 
CX pro X: vicxit 268, + 444 
DI pro Z: Diabullica 183; Dabulius 197 
E pro I: Pertenaci 35; propres 350 carm. 
Uchi Maius 
E pro AE: Edinia 134, Elia 135, evo 329 carm., Hedulus 237 (?), Mevius 230-233 
E pro O E: Cleius 181 (?) 
F pro E: HSF 392 
F pro Ph: triumfi 53; triumfatori 55, Filumenus 346, Porfyriu( s) + 452 
G pro C: pagae + 442 OR 
H caduta: Erennia 206, Onorata 275, Ono[ ---] + 451 (?) 
I anaptissi: Arniensis 153, aninis 174 
I sincope: anns 172, Orendus 181 (?), Dabulius 197, Servanus 247 (?), pa 309, pus 360, vxit 367 (?) 
I pro E: Caesittius 174 (?), Ignatius 193 
I pro U: reciperatae 44 
I pro VI: Durius 191 
L pro LL:Aselia 167, Dabulius 197, Marcelanus 211 OR,Pelico 212 OR, Lolia 227, Malia 235, Galus 255, Gelia 
+ (?) 445 
caduta della L: Cleius 181 (?) 
M pro N: paremti 79 
N pro M: Ponpilius 212 OR 
N pro NN: anis 132,155,159,160,164,166, 192, 199~ 205, 213, 258 EA, 264, 281, 289, 296, 307, 308, 325, 328 EG, 
341,343*,353_ 
N caduta: Arnesi 299 
p pro B: p[le ]ps 83 (?) 
p pro PH:Nampamina 134, 344; Ampia 145 
S pro X: Espedita + 443 
Scaduta: matri 42; Porfyriu + 452; [Gr]atiosu + 447 (?) 
T pro D: at 5,Atiutor 319 
T pro TH: Potinius 140 
Tpro TT:Vetia 311 
T caduta: vixi 333 (?) 
TTpro T: Caesittius 174 (?) 
V pro O: Vu1ceia 313, Vulteius 316 
VV pro V: Primitius 160 
XS pro X: Alexsi 100 
Z pro DI: Azabenico 36, Azabenici 39 
II decl. abl. pro dat.: Iulia Domna 38 
III decl. gen. pro dat.: principis 41 
abl. pro dat.: Felice 51,65 





Pomnius 274 (?) 
pi(ius) p(ius) 325 
H(ic) s(ita) e(st). H(ic) s(ita) e(st) 206 
in aeternum: 54 
castellum divisit inter colonos et V chitanos: 62 
dies natalis: 5 (?)*, 79, 84 (?)* 
[---]T et omne[ ---]: 467 
termine os )que constituit: 62 
alumnus 67, 73 
coniunx89 








f(ilius) 1,5,8,19,35,67*,76,83,152,153*,154,170,178 (?)*, 190,242 (?)*, 259 (?)*, 260, 279, 288, 304, 314-315, 
317,321*,322 (?)*, 323*, 352* 
h(onestus) f(ilius) +439 (?) 
h[ o ]mo bonus 70 
liberi 89 
[m]aritus + 447 (?) EG 
m[ulier] +1+ 450* 
ne[po]s 67 
pa[r]ens optimus 79 
pater 72, 89 
pat[er miser]rimus 297 (?) 
uxor8,75 
carissimus: kar( ---) 121 (?) 
Sepulchralia 
(assenza di formulario) 138 AM, 225, 240, 243 OR, 297, 314 AM, 315, 318, 323 
Di(i)s M[ anibus ---] 381 (?) 
Di(is) M(anibus) s(acrum) velD(iis) I(nferis) M(anibus) s(acrum) 213 
[Diis Manibus] sacr(um) 532 (?) 
D(iis) M(anibus) s(acrum) 132-134,136-137,139-145,146*,147,148*,150*, 151-153, 154*, 155-160, 162, 
163*,164 (?)*, 165-166, 167*, 168, 169*, 170-171, 173-175, 176 (?)*, 177*, 178-
182,184-193,194*,196*,197-202,204,205 (?)*,206-212,214-215,216*,217-220, 
221*,222*,223*,224,226-227,229-233,234*,235-236,237*,238-239,241*,242*, 
244-250,251 *,252-265,266*,267-271,273-277,278*,280-284,285 (?)*, 286-287, 
288*,289-290,292,294-296,298-301,302*,303*,304,305*,306,308-313,316-
317,320,326*,332*,333*,340*,341*,342,344,345*,346-347,356*,358*,363 
(?)* ,364,365*,370 (?)*, 373, 376*,377*,378 (?)*, 380, 384 (?)*, 385*,386*, 
389*,390*,391*,395*,398*,399*,401,402 (?)*, 403*, 404*, 40 5*,406*,407*, 
D(iis) M(anibus sacrum) 
D(iis) s(acrum) M(anibus 
Haec memoria 
LOQL 
408*, +1+ 445 (?)*, + 457* 
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(nome del defunto al nominativo) passim 
(nome del defunto in genitivo) 154 (?)* 
(nome del defunto in dativo) 324 (?)*, 345 (?)* 
infelix pius (?) vixit annis ... 
pius vixit annis ... 
pius vixit [---] ... 
pius vixit an(nis) .. . 
pius vixit ann(is) .. . 
pius vixit an(n)is .. . 
pius vixit .. . 
pius [---l .. . 
pia [---l an(nis) ... 
pius vix(it) [---] 
pius vix(it) annis .. . 
pius vix(i)t an(ni)s .. . 
pius vix(it) an(n)is 
pius vix(it) ann(is) .. . 
pius vix(it) an(nis) .. . 
pia vix(it) a(nnis) 
pius vix(it annis) 
pia vi(xit) an(nis) .. . 
pius v(ixit) ann(is) .. . 
pius v(ixit) an(nis) .. . 
pius v(ixit) a(nnis) 
pia v(ixit) an(n)is .. . 
pius (vixit) an(n)is .. . 
p(i)us [---] ... 
pi(us) vix(it) an(nis) 
pi(a) vi(xit) an(nis) .. . 
pi(us) vixit an(n)is .. . 
p(ius) vixit annis .. . 
p(ius) vixit an(n)is .. . 
p(ius) vix(it) annis .. . 
p(ius) vix(it) an(n)is .. . 
p(ius) vix(it) an(nis) .. . 
p(ius) vix(it) a(nnis) .. . 
p(ius) vix(it annis) .. . 
p(ius) vix(it) [---l 
p(ius) vi(xit) ann(is) .. . 
p(ius) v(ixit) annis .. . 
p(ius) v(ixit) an(n)is 
p(ius) v(ixit) an(nis) .. . 
p(ius) v(ixit) a(nnis) .. . 
p(ius) (vixit) a(nnis) 
p(ius) v(ixit) [---l 
v(i)x(i)t pius an(n)is ... 
vi xi t annis .. . 
vixit an(n)is .. . 
393 
133,138 AM, 139 OR, 141 EG, 143 OA, 144*, 146*, 161-163, 168, 174, 179-180, 
183,187, 190,201,207,214,218,220,226,234EG,239-240,248, 251 (?)*,342, 
260 EA, 269, 273,280,283,287,300, 302, 312, 313,316, 322*,337* EG, 340*, 347, 
352 (?)*,382*,409 (?)*,534 (?)* 





243 OR, 267* BBS, 410 (?)*,411 (?)*,535 (?)* 
221 





























147,203,216*,263 OR, 299, 326, 344 
140,171,176,210,211 OR, 212 OR, 227, 230, 233-235, 238, 241 EG" 245, 257, 




182 OR, 242 (?)*, 268, 277, 362*,387* 
166,213 
vix[it] ann(i)s .. . 
vixit ann(is) .. . 
vicsit a(nnis) .. . 
vix(it) annis .. . 
vix(it) ann(is) 
vix(it) an(nis) .. . 
v(ixit) a(nnis) .. . 
vixit annis ... p(i)a 
vi[xit ---l 
vix(it) [---] 
[---l vix[ ---] 
[---] vixit [---] 
[---l vixit a(nnis) 
[ ---] vixi t annis ... 
[---] v(i)xit [---] 
[---l vixi(t) [---l 
[---] vix(it) [---] 
[---l vix(it) an(nis) ... 
[---] vix(it) a[ ---] ... 























[ ---] annis ... 
[---l an(nis) .. . 
324,327 EG,366,413*,414*,417,419,418*,431,432* EG, 433*, 434* 508 (?)* 
354,426* 
[---l a(nnis) .. . 
pius felix vixit annis ... 




p(ius) vixit mensibus... 291 
vixit annis ... mensibus ... diebus 427 (?) 
[vixit annis] ... men(sibus) ... 423 (?) 
pius vixit annis n( umero) ... 412 
pia vixit an(nis) n(umero)... 254 
pius vixit an(n)is ... p(1us) m(inus) 353 
p(ia) vixit annis ... p(lus) m(inus) 265 
v[ixit] an(n)is p[lus minus] vel p[ius] ... 328 EG 
pia quae plurimos an(nos) vixit 200 
quot in colonia accep(it) hic annorum XVI dier[um] +11 reddid[it spira]men 297 
[---l die 435 
[---l est in pace 461 * 
vixit in pace annis ... 440,445*,457* 
[---] vicsit an[ ni]s ... 456 
[---l vixit annis ... men[sibus ... diebus (?) .... ] 450 
[v]ixit [annis] ... [in pac]e 466 (?) 
vixit ann(is) ... in pace 462 (?) 
vixit ann(is) ... in pac( e) 439 
[in C]hrist[ o ---] 450 (?) 
in pace 442 OR, 443, 447 EG, 449, 452, 453 FO, 454, 458*,463* 
in pace vixit annis ... 444 * ,448 
718 
in pace vixit a(nnis) ... 
(assenza di formulario) 
d( e )p( ositus) ... 
H(ic) s(itus) e(st) 
Uchi Maius 









355*,360,362,366*,367*,378,379*,380, 388, 392(?),393, 397 *,400*,409*,410 
(?)*, 413-414, 416-417, 418*, 419-420,422*, 423*,424,425*,4 29*,430*,431*, 
433,434*,436,437*,438*,484 (?)* 
H(ic) s(ita est) 145,165,240 
H(ic) s(ita) e(st). H(ic) s(ita) e(st) 206 
H(ic) e(st) s(itus) 232,299 
[---l h(ic) e(st) [---l 382 
E(st) s(itus) h(ic) vel c( onditus) s(itus) h(ic) 325 
E(st) h(ic) s(ita) 179 
H(ic) s(e)p(ultus) +439 
H(ic) s(e)p(ult-) e(st) 426 
[H(ic) s(itus)] e(st) [sep]ult[us] 322 (?) 
in proprio quiescit + 459 
s(it) t(ibi) t(erra) [l(evis)] 172 (?) 
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